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DELLO  STATO 

TRA  LE  FELICITA  MISERO 
DELL’ ANIME 


IN  NAPOLI  Nella  Stampa  di  Roncagliolo  M.DCXX* 
Per  il  Cailaldo.  (Con  tietnna  de  Snferieri.') 


DEL  PVRGATORIO 

Sermoni  compofti  da 

Da  angelo  pistacchi  castelli 

CHERICO  REGOL  ARE 

Coafulcorc  del  S. Officio  nel  Regno  di  Napoli.  * 

Sopra  il  Salmo  Occantclìmofèttimo, 

E vi  fi  trattano  non  folo  le  queftioni  fpettanti  al  Purga- 
torioima  molte  altre  Teologiche , e fcritturali>  regi- 
ftrate  nel  Principio  con  Tauola  particolare. 

PARTE  SECONDA. 
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Airi]luflr““e  Rcucr.“°  Sig« 
e Padrone  Golendisfìmo 
MONSIGNOR 

D,  I N N I C O 

CARACCIOLO 

CHERICO  DI  CAMBRA.. 


Ncorche  io  non  habbìs  alcun 
moriuo  di  pregiarmi  di  que- 
lli difeorii,  che  mado  al  pre- 
Icnte  alla  publica  lucenmpé- 
roche  non  portano  ièco  al- 
cuna prcrogatiua , ò fplen- 
dorè  d’eloquenza  ; pure  Rk 
J Toccafione  che  mi  porgo- 
A S.  llluflriillma  ampia  teHi- 
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monianza  dell'  antica  mia  diuotione  verfb  la^ 
fua  degniffima  Perfona,e  tutta  fua  Eccclleniif- 
fima  Cafa  Le  cortefì,  e continue  dimoErationi 
della  di  lei  beneuolenza  ricercauano  per  cer- 
to alcuna  efpredìone  del  mio  debitore  non  po- 
tendole venire  innanzi  con  qualche  propor- 
tionata,e  magnifica  licompenza)  giouami>chè 
alla  mia  obligata  ofTeruanza  fupplifcano  que- 
lle deboli  fatiche  : le  quali  oltre  a ciò  fì  douea- 
no  con  ogni  ragione  conlècrare  al  nome  di 
V.S.lllullrisllma . Imperoche  trattando  delle- 
pene, che  fofFcriicononel  Purgatorio!’ A nime- 
de’defonti,  e della  pietà  douuca  loro  da’fedeli, 
non  poteanoper  auuentura  abbatterli  in  più 
conueneuole  patrocinio.  E’notislìina  la  naturai 
pietà  deiranimofuo,  e’I  zelo  > eh  ella  fpecial- 
mente  dimoErò  neirvltima  calamità  della  pe- 
flilenza,'da  cui  non  fù  priuilegiata  Roma;  e lè- 
non  beuè  tutto  il  Calice  di  queEe  amarezze; 
gratie  ne  dee  rendere  airimerpofitìone,ed  al- 
le ceneri  deTuoi  Santlslìmi  Protettori , ed  alla 
fomma  vigilanza  de*  làuì  Gouernatori.  In  sì 
graui  infortuni  hebbe  V.  S.  llluftrisliaia  onde 
moErare  le  fuc  naturali  inclinarioni . Poiche. 
applicacaaicomun  folleuamento  fi  viddeadé- 
pirc  con  fomma  vigiljnza  le  parti  del  fuo  mi- 
niftero , mentre  fenza  rifparmiare  à fatica , ed 

incom- 
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ncomrtodo,  s’ingegnò  con  incredibile  appli- 
catione, e grandezza  di  fpirito,e  con  pietà  rin- 
goiare di  proucdere  , che  nel  colmo  iflclTodel 
Contagiola  Città  abbondale  de’ viueri  non  fo- 
le necelTarij  > ma  ancora  delitiofi  all’  humano 
foftentamenroich’è  vno  de’raaggiori  antidoti, 
che  fi  ricercano  cotro  sì  gran  male. Per  la  qual 
cofa  cflendoellasì  pronta  à compasfionare , 
porgere  la  mano  all’altrui  afHittioni  : conuene- 
uole  nel  vero  parea , e douuto  altresì  alia  fua^ 
pietà  queftopicciol  dono,  chele  preseto,  cóme 
quello, che  le  dà  materia  d’alimentare  la  tene- 
rezza del  fuo  affetto, e d'impiegare  la  fua  diuo  - 
tiene  verlb  le  miferabili , ed  oltre  ad  ogni  hu- 
mana  eftimatione  afHitte  anime  del  Purgato- 
rio. Della  riputatione  poi, che  viene  quell’ope- 
ra acquiflando  col  portare  in  fronte  i grandif- 
fimi  meriti,e’l  nomedi  V.S.  lllullrisfima  nom. 
ne  fanello  : perciochc  so  quanto  si  fatte  come- 
morationi  fiano  cotraric  al  fuo  grauisfimo  ge- 
nio,ed  alla  modeftia  , fingolare  ornamento  de- 
gli animi  grandi , e fpccialmente  di  V.  S.  Illu- 
ftrisfima,  la  quale  non  cura  punto,  che  fia  con 
magnificenza  cfpofta  à gli  occhi  altrui  quella 
virtù, che  da  sè  luccj  ne  che  fi  ficcia  métionc  di 
legnaggio,e  di  (àngue, e di  chiari  Antenati;  ba- 
candole, quanto  fenza  pompa  di  parole,  e fen- 
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za  alcun  perìcolo  di  iuGnga  ne  dicono  i marmi* 
e rhiftorie,e  le  Porpore, e gli  ampisfimi  ilari, 
i titoli, e le  fupreme  cariche  in  pace, e in  guer- 
ra con  pari  lode  di  fenno,edi  valore  da  /egna- 
latisilmi  huoroini  in  ogni  tepo  foilenuce . Re* 
fta  dunque, che  V.S.IlluftrisGmartceuain  gra- 
do quelle  Hgnifìcationi  del  mio  obligatisiìrno 
animojguardado,non  alla  dignità,  e pregio  del 
componimento, ma  all  oiTeruanza.con  cui  glie 
le  porgo  ; mentre  con  ogni  viuezza  di  fpiriiò 
priego  dal  Ciclo  idouuti  auuanzamenti  alla^ 
di  lei  Illuilrislima  Perlona,  edhumilisfimame* 
te  lariuerifco. 


ma  ma 

Di  V-S*  llluft.  eRcu. 


Humtltfs.  ed  Oklt^ati/s./eruo 
D‘Jngtlo  Pijtaahi  Cajlelli  C.  R- 
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Al  pio  Lettore. 

La  comune  afftittione  diqucfta  noUra  Città, si  fiera* 
mente  affaiita  dalla  paffata  pcftilenza  , non  potè 
tormi  di  mano  la  penna,  si  ch'io  non  rccaffì  à fine 
qucfta  Seconda  Parte  de’difcorfi  del  Purgatorio . Ricono- 
fcono  nel  vero  vna  fpctiale  affìdenza  di  quelle  anime  fan* 
te,  le  quali  preferuandomi  curtauia  dalla  violenza  del  ma- 
le, m’aggiuufcro  parimente  vigore, c lena,  per  douer  fegui- 
tare  l'opera  intraprefa  . La  materia  di  quelli  fecondi  Ser- 
moni è come  vn  rouefeio  de’primi.Impcrocbe,ouc  in  quel- 
li diuifando  molti  pregi, e prcrogatiue  di  quegli  fpiriti  tor- 
mcniari, ragionammo  dello  ftatoloro  fra  le  miferic  felice,»; 
in  quedi  (piegando , e compaffionatido  le  lor  pene,fponia- 
mo  lo  dato  del  Purgatorio  trà  le  felicità  mifero . Che  qdo 
appunto  è data  nodra  intentione  di  rapprefeotare  fubita* 
mente  nel  fTOotefpitio  dcU’opera  con  la  dipintura  del  Pur- 
gatorio,c’hà  si  vicino  il  Paradifo,e  vedefi  accerchiato  come 
da  vna  depc  di  rofc,c  gigli,nati,ccrefciuti  fra  le  (pine,  che 
fono  Tanimc  auucnturofc  di  colaggiù  frà  le  loroafflittio- 
nheome  fpiegano  yiuamente  le  parole  di  Giobbe:  Repletur 
whIùs  miferiisrqui  quafi flot  tgreditur  . Sta  per  certo  Ottima* 
mente  inuedito  il  nome  di  fiore  allanirae  penanti:  e’I  Pur- 
gatorio medefimo,  ch'èloro  danza, par, che  radembri  vn,.* 
fiorito  giardino  : poiché  di  luì  dilfcS.  Vincenzo  Ferrerojfar 
purgatorio  funtflores  gr aliar umìtìr  vir(utnm:ò  perche  fc  i fio-^  Fateti 
ri  promettono, e portano  altresì  la  primauerajil  Purgatorio  «»  diw 
è ficuro  prefagio , e pegno  del  Paradifo  : e di  lui  meglio  di 
qualunque  humana  afdittione  de'  giudi  fi  può  dire  la  fen- 
tenza  di  S Gregorio  NifTcno:  frHSlukm^quifperantur-iflot^eJl 
affhfiio  ; ò perche  queH’anime  àguifa  d’  vn  bel  campo  ab- 
bondano di  fiori  di  virtù , e di  gratie  » e fono  Jìcutedor  agri 
flenUÒ  perche  di  loros'auuera  il  detto  dcll’Apodolo;  Tarn- 
dem  aliquaifde  refioruifiù:  come  quelle, che  à guifa  d'immar- 
cefcibili  fiori  fono  impcccabili,abbellite  di  gratia,  ornate-* 
di  virtù/regiate  di  merito,  e fpjranii  odor  di  fantità:  ò per- 
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che,  fi  come  i fiori  fooola  fperaiiza  de’frutth  così  in  queir 
anime  fi  conferua  Ceoipre  viua  la  fpcraazade’  frutti  deH’c- 
Beriur.  terna  felicità;  Biorum  tempus  eft-,  dice  S.Bernardo,  àum  in  fpe 
Nacl^  re  fumar,  érper  fidem,  neper  fpeciem  ambulante 

expeéJdtione  magiti  /fuÀm  experientia  gratulamur^  Fiori  aduo- 
Aqiiac-  que  fono  Taoime  dei  Purgatorio  ; ma  fiori  eqtro  pungen> 
au'itu.  lirtìmc  fiepi;roic>e  gigli;  ma j:«rcioche  efiendo 
felici  per  tantcconìolatioai,egratic,  di  cui  fono  priuilegia> 
te  V dimorano  con  tutto  ciò  fri  mille  amari/Iìme  fpine,  per 
tante  peoci  e tormenti,  efie  fofferifeono  ; e ciafeuna 
floj  egrediiur  : ciinCicme  repletur  maliit  mi/ir^r.  Con  la  me- 
moria, c racconto  disi  fatte  inellimabili  affiictioni  vicno 
alla.publica  luce  la  feconda  parte  de’  miei  ragionamenti» 
per  dettare  i’humana  compattìone,e  porgere  materia  di  la- 
grime a’fcdeli.  L'ettere  poi  coparfa  tardi,  e più  forfè  di  quel 
c^portaua  la  prometta,  ch'ione  feci  nella  prima  parte;dè 
attribuirfi  aifittetto  contagio, che  ricorda  mmp, il  quale  con 
la  moltitudine  de  gli  arccÌKÌ,tolfe  etiandio  dalle  Stamperie 
i Compofitori;  & oltre  à ciò  ettendo  ttato  lungamente  im- 
pedito il  traffico,  e la  comunicatione  de'palfi,  e de’negotij» 
nons’  è potuto  fin'  à quetto  tempo  hauer  carta  per  quetto 
fiampc.Sò,cortefe  Lettore, che  fi  come  volentieri  condone- 
rai i difetti  dcU'opera  all’Autore;  cosi  feuferai  la  dimora^ 
con  la  congiuntura  de'tcmpi  : e riceuendoquette  feconde 
fatiche  con  l’ittelia  humanità,  con  cui  hai  mottratodi  gra- 
^ le  prime  ; m*animerai  à dar  fuori  la  terza  parte , <;hc  già 
cpl  fauor  del  oignoie,  e con  l’aiuto  di  quelle  fante  anime, 
. ^Icui  fuffragio,  e folleuamenco  fono  tutte  indirizzate,  ttò 
mettendo  in  ordine,SUfano.  , 
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IN  CoHgregatioHt  habita  coram  Emimentiffimo  Domino  Cardi- 
nali fub  (iiei$.  Nàuembrit  xS’i’j.fuit  dt£Ium^<juod  R.  P. 
fr.MojJiutde  Arpino  Ord.  ^radicatoram  renideaty  in  /(riftis 

rtferateidemCongregationi. 

Aloyfiusde  lanuario'Vic.Gcn. 

Catt.  D.  Aiatthear  Ren&i  SiT.D.é"  SI  Offici)  Confi 

STudioquo  potui  maximo>vti  mavim2  anirat  voluptatCìreciinaani  partcm 
Opens  R.  A.  P.  Angeli  Pilìachi)  Caflcllb<]uod  Sermone* de  Purgatoria 
in  Pralmum  Odlogcfimum  repeimuro  infcriplltide  mandato  Supuiorunui 
]egi,at4,perlcgi,eiu/ijuc  fiiigulij periodi*,  acfentcntijs  ad  trutinani  theo* 
Jogicamexpenlis.tantum  abeft,aliquam,aut  in  caftispj;(<jue,  hoc  cftchrii 
( ftianis  tnoribu* , aut  in  catholicis  fenlibus  deficientem  deprchenderim  , ut 
omne*  potius,&  integerrima  fide,&  multiplici  eruditione,  & philofophV: 
ca  peritia,&  (cholaflica  Theologia,8c  copiolà  gramq,‘facundia  pr^ponde* 
rance* compcterim:  quamobrem  opus,quod  purgatori um  ignem  alioquin 
> tenebrofuroiSe  infernas  regione*  opertas  morti*  caligine,  tanta  potuit  do» 
£trin(  luce  periiindere,  digniflimum  itidem  iute  merito  cciilèo , quod  lu* 
ccm  afpiciat,  & oculis  omuium  hdeiium  in  magnum  orchodox{  fidei, 
pietitis  cmolum'entum  alpiciatur. 

Ita  inqiiam  cenfeo,  tedorq F.  Aloyfiti*  Brunus  Arpinas.Ord# 
Prard.inter  Theologos  minimus  Cenlbr  deputatu*. 

IN  Congregatiome  babita  coràm  Ibmintntiffimo^  ér  Reaerend*/^ 
fimo  Domino  Cardinale  Pbilamarino  Architpifcope  Neaf.fah 
die  % i. Matti)  1 6.5 fpffiit  diSnm%^fiod fante  relatione  retro/irifi* 
tiRtuiforiAlmfrimaittr^^  'Z  '/<  V _ , ^ - t*  ' j 

Hpràtius  M'altapéa.\^ò^  ' 

\ ' Can.  DiMaitheut  Renxà S.T^D.ò" S.Officij  Conf» 

Ercelicnti/Time  Domine.  . ^ 

PErleflo  dib’gcter  libro,  cuius  eimlus  cft  (Secódi  Parte  delli  Scrmóni  del 
Purgatono)  tx>mj>‘>/itoab  A.  R.  P.  D.AngcloPdlacchip,nihilihucni» 
quod  Regi*'  lùrilÓnil  ioi\i  aductlarccur.  Homm  ^em,  &c.  Datum  Neap^ 
die  ao.Septembris  lójp,  , . • ' * • • ■ 

£xcellanti«'.SD2  . . • i.H  i'  • • ^ 

Humi!limus.& additilllmus  lèruus 
Fr.Seballianus  ab  Alexandro  Prouincialit  Anglicy 
Carraelit.Ncap.Vic.Gen.&  S.O(fic.ConfuJtor. 

Vìfa  retroferìpta  relatiane  imprimatur  ^ veiàm  ante pnbUcatio^ 
nem  obferuetur  Regia  Pragmatica . 

ZufiaRcg*  , . Myfettula  Reg.  Miroballus  Reg.' 

• » * * \ t * ^ ^ 

ProuifumperS,E.Ncap,die  iJ.FcIjfuarij  1660,  Maggio*. 
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IVfTu  A.  R.  P.  D.  Francifci  Canfi  ncftras  Congrcgationis 
Pr^pofiti  Generalisjopus  perlcgimus)  cui  ticulus(Sermo- 
ni  del  Purgatorio)à  R.P.O.  Angelo  Piflacchio  Camello  eiufde 
Ordinis  Clerico  Regulari  compoHtu.in  quo  miro Sac.Theo* 
logix  lumine  difTcrit  de  Hatu  animarD  Purgatori;  carGq;  pc- 
DÌS)&  nihil  in  eo  difTonum  vere  Fidei>ac  bonis  moribus  rc>* 
peritur.  Quìnimò,  uaria  fcripturaru  arcana)  multiplices  SS. 
Patrumfententias  ) & fubtiliinmas  quxHionesex  medulla.# 
p.  Thomc  dottrinar  aperic  pari  eloquentia  > qua  mences  im- 
t>uiC)acque  corda  fouec  in  adiuuldis  dcfunólorum  animabus. 
Opus  cò  Audio  elaboratum,quod  omnigenam  erudicionem) 
aceximiam  prxfeferc  pietatem^  djgnum  profc£tò)  quod  Ec< 
clelìx  vnlitatùconcionacorum  exercirio,omniGque  fidcliutn 
auxilio.  typis  mandatum  perpetuò  lì  Aac  . Sicque  prò  veri- 
tate  arbitramur.Neap.die  rz.meniìsOdobrisanno  165S. 
Ego  D.Placid»f  Cara/a  Cl.Reg  .S.T.ProfeJjir  ~R.tmf.dep, 

Ego  D.Petrus  Frezg.aCl.Reg.  Sae.Th,  Proferir  ReuifJep. 

p.  AVGVSTINVS  BOZOMVS 
Congregationis  Cleric.Regular.Prxpoficus  Gencralis. 

HOc  opus»  cuias  infcriptioCLa  feconda  Parte  de’Serme- 
ni  del  Purgatorio) à P.O.  Angelo  Piftacchio  CaAello 
Theologo  Congregationis  noftrccompontum, (Se  à PatribuS) 
quibus  id  commilTum)  recognitum)  & approbatumi  vt  typis 
inandetur,quoad  nos  fpedlat)facultatem  cócedimus.In  quo- 
rum fidem  has  literas  manu  noftra  rubfcriptas  , Se  folito  no- 
Rro  figlilo  munitas  damus.Rom;  in  Aedibus  Sandi  Siine  Ari 
MontisQuirinalisdicaa.Nouembris  16  j9.  , 

D.AuguAinus  Bozomus  Prxpof.Gcn.Clcr.Reg. 


Lociis  Sigilli 
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TAVOLA 

De’  Sermoni  del  Purgatorio, 

Sopra’l  tcrio  verfetto  del  Salmo  87. 

-a.  efi  malis  Anima  mea»  0*  •vita  mea  in  Inferno 

approphu^Muit- 

3 1 :1  Purgatorio  fia  nel  centro  della  Terra , e vicino 

alrinferno;  e che  tal  vicinanza  cagiona  pena  a quell* 
, Anime,  foh  r,  ; 

3 X Se’l  Purgatorio  jSa  più  vicino  aIl'lnfernQ,che’l  Limbo  de* 
fanciulli  :e  per  qual  ragione  à gl’ immondi  Eletti  è de- 
sinato luogo  si  vile  per  lor  purificamento . E con  qual 
■ mezzo  po^amoliberaccene  noi.  fol.  30.  , ( ^ 

33  Che  nel  Purgatorio  fia  pena  di  fuoco  vero»  c, corporeo;  c 
Salo  ftellbtch'  èneirinfetno. Efipatifccjpcrchel’ani- 
mefono  fiate  più  amati  de’benì  corporali, e terreni, che 
. de  gli  fpiritualhecelcfii,  foL^p. 

Che  Iddio  formò  il  fuoco  del  Purgatorio,  e dell’  Inferno 
della  medefìma  fpecie  di  quel  di  qua  sù  frà  noijacció  co 
la  fpeffa  vifion  di  quefiO)di  quelle  più  fpeiramente  ci  ri- 
cordiamo, fol.88. 

3 5 In  qual  modo, e quanto  acerbamente  Sano  dal  fuoco  cor- 
mentateranime  del  Purgatorio,  fol.127. 

36  Si  fpiega  vn  altro  modo,comc  ’l  corporeo  infernal  fuoco 

tormenti  l'anime,e  daU’onnipotenza  di  Dio  punitor  del- 
le colpe,  s’ argomenta  la  grauezza  di  tal  pena.  fol.  itf  j, 

37  Qual  fia  neirinfcrno  la  pena  de  mordacifliroi  vermiie  che 

fia  piu  tormctolà  di  quella  dcirardétilfimofuocaf,ip9. 

38  Che  Sano  Tanimc  del  Purgatorio  tormentate  dai  vermo 

del  rimorfb  di  conrcienza,e  quanto  grauemérejfol.227« 

39  Che  l'anime  del  Purgatorio, quantunque  aÓ  Sano  di  Dio 

oc- 
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nemiche,  ma  dilette',  e care  ; pur  patifcono  con  Tornino 
Cordoglio  pena  di  danno.ffol'.  249. 

40  Che  la  pena  di  danno, benché  nella  priuatioo  della  vifìen 

di  Dio  conlìfta;  nondimeno  altri  più , ed  altri  meno  ad- 
dolora, e più  gli  empij  neirinfcrno,che  i giudi  nel  Pur- 
gatorio. 101.274. 

41  Che  i Padri  Santi  del  Limbo  erano  niente  men  priui  del* 

la  beata  vifìon  di  Dio, che  l’anime  del  Purgatorio.  ,Ma_> 
ad  ein  no  era  queda  pena  dolbrola,come  alle  dette  ani- 
me, e per  qual  ragione,  fol.509. 

41  Che  i fanciulli  del  Limbo  patifcono  pena  di  danno,  mx> 
nondolorofa,  come  l' anime  del  Purgatorio,  C per  qual 
ragione.  Tol. 5^0-.  • ' ^ ' 

43  Chela  priuationdi  veder  Dio  addolora  più  i dannati, 'di 
• Dio  ’odinad’neìJi^iéH'cHt  TAnimc  del  PòVgatoriof  di  lui 

- ‘ perfètte  ^mdntiijquàtntunqùe  il  dolor  nafea  dalTamore, 
I c Con  eflb Tèmpre  s’ agguaglia. fol.38z*  " - 

44  Che  la  pena- di-danno  da- hir  Anime  del  Purgatorio  più 

afdittiua')  e doloroTa  di  qualunque  più  gràue  della  'pre- 
fcntc  vita,  c dello  deflb  Purgatorio,  fol.  4/6, 

Sù  le  Teguenti  parole:  AtB'tmatnsfum  eHmdtfctnàtnVihut 

iolatutnlj*  ' * ’ 

4yT~\Ella  pena, che  i giudi  Todengono  nel  Purgatorio,qu5- 
,1  J doTon  da  noi  per  reprobi  dcirinferno  giudicati,  o 
' delle  caggioni , per  le  quali  taluolta  di  loro  fi  forma  sì 
fallo  giudicio.  fol.4/6.  . 

Sù.le  parole  : Faliusfum fitut  homo fiat  adiutorìo  hter 
• tnortHot  ìiber. 

’46]p^Ella  pena  dell’  anime  del  Purgatorio  per  la  priuàtion 
; M- 3 del  nodro  aiuto  . Della  fcidcchczza  di  chi  in  .altri 
' ’ confida  i bifoeni  deiranima  Tua.  E della  follccitudincL'i 
■ ' con  la  quale  doùrcffniio  aiutare  i poùcTi'morti , partico- 
' larmentcdaparcntifcordati.  fol,  486.  ■ ' 

47  Che 
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47  Che  non  fi  deue  priuaie  alcun  fedele  defonto  del  noftrd 
aiUcO)  fofio  preiefto,  che  fra  ò qual  Beato  dal  career  del 
Purgatorio  eternamente  libero»  ò qual  dannato  eterna- 
mente prigion  neirinferno.  fol.j  r 7. 

S6  le  parole  : Situi  vulnerali  dermiemet  in  ftfulchrìs,  • 

,48  ali’  anirac  del  Purgacorio  fi  aggiugne  pena,'quaa- 

do  i loro  corpi  non  fono  cònucncuolraente  fcpolti. 
foL/44. 

Sù  le  parole;  Quorum  non  a memor  ampiìuj, 

49/^H’  è mancamento  grane  il  non'tener  m^emoria  de’be- 
nefattori  defonri,  nè  renderli  grata  ricompenza.- 

. che  perciò  f’accrcfcelor  dolore  nel  Purgatorio  , sì  per 
non  cflerli  accelerato  '1  godimento  del  Paradifo  » s*  per 

I r offefa,  che  cosi  à Dio  fi  fà»  e si  per  la  pena  » che  ne  pa* 

. tira  chi  di  loro  ingrato  fi  dimentica,  fol.  5 79, 

Sù  le  p arolc;  Et  iffi  de  munu  tua  rtpulji funi. 

50/^Hc  r anime  dèi  Purgatorio  fentono  grauidima  penaJ 

V i di  non  poter  meritare»  nè  dar  rimedio  à loro  mali.E 
che  gl'ingrati  verfo  d'eire  in  pena  dell  ingratitudine  non 
faranno  nè  cohipatiti,  nè  foccorfi  da  Dio.  fol.6i  i. 

•!. 

• » J » 

i-  SÙ  le  parole  ; Pefueruat  me  in  Ucu  imferhri.  In  tenehrefis  t 
- .&in  vmbra  nurtit, 

$ I A’^He  neirinferno  fi  patifee  non  fol  pena  d’ardentiflimo 

V j fuoco,ma  d’intenfilfimo  ghiaccioje  non  cosi  nel  Pur- 
gatorio» e per  qual  cagione,  fol.649.  , 

53.  Se  le  pene , che  fulminò  Chr ilio  nella  featenza  : Fili]  aa- 

. , , lenii  iijcientur  in  tenebrai  extertores:  thi  erti fletuhÒ‘ 
Jìridorde»tiu/n,?ÀÙ(iOnCì  ac\  Purgatorio, ed  in  qual  mo- 
do.  fol. 68».  ’■  Sù 
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Sà  le  parole  : Super  me  tonfirmatus  e fi  furar  tu»t  ^ é’ent^ 
na  fiuBut  tuos  iuduxiftì  fuptr  me. 


yj^^He  la  grauezza  delle  pene  del  Purgatorio  fu  pera  di 
gran  lunga  ogni  maggior  tormento  de’  Santi  Marti- 
ri. fol.7t£. 

$4  Si  proua  con  altre  ragioni, che  le  pene  del  Purgatorio  fo- 
- no  più  dolorifere , e tormeatofe  delie  più  alpre  patite^ 
da’  Santi  Martiri  in  quella  vita,  fol.744. 
yy  Che  ranime  nel  Pu^atorio  lòftengono  dolori  più  eccef- 
fiui  di  quelli,  chefoftenne  la  gran  Regina  de' Martiri 
Madre  Maria  perla  palltonedel  Tuo  Sancimmo  Figliuo- 
lo. £01771. 

y6  Che  i più  atroci  fupplicij , che  da  Dio  riceuono  i malfat- 
tori in  quella  vita,  fono  affai  raen  tormcncofi  delle  pene 
de’  negligenti  giulli  nel  Purgatorio.  fol.Soa* 

57  Che  le  pene  del  Purgatorio  fuperano  le  più  atroci, ch’in 
quella  vita  dar  lì  poflbno  da  huomini  più  fpietati , c fu- 
ribondi, fol.83  y. 

y 8 Che  le  pene  dell*  anime  del  Purgatorio  fuperano  quelle 
della  palfion  di  Chrillo.  fol.  #y  9. 


Sù  le  parole:  \j>ugè  fetifti  netus  meos  i me:  pefutrùut 
me  ahominattenem  fibi. 


y9^He  la  principal  cagione  dell'ingratitudine  verfo  i mor- 
ti  benefattori  fiala  cupigia  de'  viuenti . E che  fia  grà 
pazzia  fperar  da  efsi  dopo  la  morte  grata  ricompenza... 
fol.902. 


éo 


Sù  le  parole:  Traditus  fum^  ^ nen  egrediebar: 

Otuli  mei  laugutrmnt pru  iuopia, 

CHe  oue  '1  tempo  della  prefente  vita  è brieue , ma  prc- 
tiofo  ; quello  delle  pene  del  Purgatorio  è molto  lun- 
go, e penuriofo.  fol.  93^, 

T A- 
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Delle  Queftioni  che  in  quefliSer- 
. , : moni  fi  trattano . , . 


\ 


^ r * 

QucfHoni  del  Purgatorio  ; 


] ^E’  / Purgat^ié /a  Utgé  fpmt»ale,  ò c$rp$re$.ftr.  3 1.».  *. 
a v3  P<f(^  um  jUjiumte  t/elU  sfera  Jet  fuoco-,  nè  in  qssefta 
noftra  Terra , h negli  Antìpodi  : mi  vicino  aìl'ln ferno,'fer» 
Si.tt:i»^fegm. 

3 i^<i/  fa  pi»  vicino  alClnfertoo  -,  il  Purgatorio,  0 il  Umho  de* 

fanciulli,  fer.^i,n.2.  t fègu. 

4 ^ la  pena  dt  fuoco  del  Purgatorio,  Jicaf  di  fuoco  per  metà- 

fora, ò ptriht fi  di  fuoco  vero,  reale,  e corporeo.fer.^j.n.i^, 
y Stl  fuoco  dei  Purgatorio  fa  elementare  , e della  medef  ma 
fpecteche'l  nolìro  vfuale  fer.ji^.n.  2-  e fegn. 
é In  ifual  modo  fono  tormentate  Punirne  da  fuoco  corporeo  > (J* 
elementare.  ftr.3<^.H,2.efegu.  e fer.ió.nu.i  efegu. 
y Se  t'animo  del  Purgatorio patifiano pena  di  rimóf  di  confeitn* 
x.a.f‘r.‘iS.Hu.2.e  fegu, 

M Da  tbiptù  fi pattfea  quePo  ptna  di  rimorfi di  confiienx.a\  da 
Purgandt,i  da  dannetti»/ir.^S.n.-^,e fegu. 

9 Se  la  pena  di  danno  ah ’o nim*  del  Purgatorio  fia  doler ofa.  ftr, 

C 39. 
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lo  Se  la  pena  di  danno  c^nftfie  nella  priuatì$n  dtlU  vifione  dì 
' Dtoi  è Priuatio  non  rccipitmagis,  & mìnhSìCameinegaal- 
■■  menteytd  àm^fnrade' fttcati  dall' anime  J1  patifcafer.  4a'« 

• per  tutta , 

i I Perche  nel  Purgatorie  non  foteuono  i Padri  fanti  foditfar  li 
*■  pina  del  piccato  originalty  come  de'  loro  peccati  attuali,  fer, 

\\.n.\Of,eftgn.  _ . , , , 

12  Se  la  pena  di  danno  difpìace  all' anime  del  purgatorio  ì come 
impojia  loro  da  Dio  ) ò per  non  effer  merìttuoli  di  goder  la 
vf/ìoa  di  lui . /èr./^z.n.zi.iZ'Z}.  e 24. 

I J ^»a/ pena  di  danno fia  peggiore^  quella  del^anime  del  Pur- 
i gutorio,ò  quella  de'  fanciulli  del  Limbo,  fer.  4t,».2f  .V  z6» 

1 4 A chi  fia  più  dflitiiua,  t dolor  o(à  la  pena  di  danno , all' anime 

del  Purgatorio  di-  Dio  innamoratey  0 a dannati  nell' I nferno 
dt  Dio ofiinatinemiei . fer,  4^.dal n.\. 

15  Se  la  pena  di  danno  nel  Purgatorio  fia  più  dolorofa  d’ogai 

pena  di  quella  vìtayC  d'ogn'altray  che  ini  fi  patì fca  . fer, 
qq.n.z.efegu. 

16,  Se  all’anifne  del  Purgatorio  acerejte  pena  > che  t loro  corpi 
fiano priui  di  conueneuole  fepoliura,  ftr.4Z.nu.  z.efegtu-  ^ 
17  Seie  pompe  dell' effequie  ^ ed  i folenni  funerali  fiano  gratile 
gioueuoli  all' anime  del  Purgatorio.  fer.^Z.n.ó.e  fègu. 

*8  Se  l' anime  del  Purgatorio,  vorrebono  effere  fiate  annichilalé 
per  non  hauer  ofefo  Dio  .fer.’io.n  6.e  j. 

Se  l' anime  nei  Purgatorio  pofiono  alcun  bene  meritare , fer,-. 
•iC.n.  p.e  fegu. 

20  Se  nel  Purgatorio  fia  pena  di  fuoco  ì e di  Ghiaccio,  (ir.  5 ij 
n.z.efegu.  ^ 

%t  Se  le  tenebre  cor  parali  ftano  ptaofe  ali  anime  del  Purgatorio*' 
fer.%z.nu.  4.  e fegu. 

>7  Senti  Purgatorio  j'aggiogne  pena  alt  antmeì  quando  fon  dà 
noi  per  dannate  nell'  Inferno  giudicate,  fir.^fjit.z.e  fegu. 

23  Sei  dolori  dell' anime  del  Purgatorio  fiano  vantaggioft'a  quelk 
che  pati  la  Santi filma  Vergine  Madre  Maria  per  Up^fiif» 

diCrhifio.ftr. -j^.n.z.  e fègu, 

14S« 
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attinie ‘dii  Purgatorio  foBettghiuo  fette  pià  àelàPtfèdi 
quelle^  he  patì  Chnfto  ttelia  fua  fafsi0tie.fetr,^%^n.i,e  fcgu» 
a 5 Se'l  Purgatoria  termitsarà  nel  final  giudicio.fer.òo.n.l.  '■ 

z6  patito  lungamente  6 patifcano  qmlle  pene  ftr.  6o.  n>$l 


i.  r 


•‘Qùefliòni  de*  Santi  Padri  nel  Limbo* 


*7  OE  i Padri' fanti  prima  della  moYte  iifjhrtPldpatiffero  pena 
^3  dantia.fr.  4/.  n.^z.e/fgu. 
a8  Perche  per  l'mfettton  deila  colpa  originale  era  lor  negata  la 
dikitta  gloriate  non  la  diuina  gratta  ■i'e  per  (jual  caggienry- 
per  i meriti  di  Cbrifo  prima  della  d fitti  morte  poterono  effe- 
re  giuftificatii  e non  glorificati,  ftr. t^i.nu. •^6.  j.%.e  9. 
xc^.  Perchè  i Padri  fanM  potftonoftdtsfar  nel  Purgatorio  la  pena 
de'loro peccati  atrUathe  non  deU'originale.fer.^  1 .tt.ti\.e  fgtì, 
30  Perche  irà  Padri  finti  (hi  piìtdimoro  nel  Limbo  non  foflenme 
, pena  più  grane  di  chi  vt  dimorò  metto,  fer,  ^.i.nu.zOi 

' I ....  1*  ? . ^ -'•J'  i ■ ' ' . * * / 


Quedióni  ' de  fanciulli  nel  LimboJ 


^l'TyErche  la  pena  di  danno,che  fi  patife  da  fanciulli  nel  Limha 
fi  per  la  colpa  originate  , eh' è colpa  mortale , non  è lor  dolo- 
rofa  y é"  all  anime  del  Purgatorio  ptr  le  veniali  yè  dolorò-' 
• fiftima.fer  e^t.  dal nn.l-efe^u. 

32  Perche  tfamtullt  del  Un.  ho  pattfano  pena  di  danno  y e non 

di  fenfo  .fer.  e^rn^. 

33  Sei  fanciulli  del  Lin.  ho  patifuno  triftej^a  veruna  per  taprh 

. ■ matione  della  vi  fon  dt  Dio . fet,  4 2 ■ #.  5 . 6.  r 7 : 

^^.SdlnoB  attrifiarfeue  nojte  da  eicicamento  d’intelletto j oda 

alita  cagione,  ftr.  42.  n.  7.  efgu, 

\Seifa9ciullt.del  Umho  rt forgi  ranno  co  loro  cor  pipa jffifilììa 
inpaf  ihili.  fer,  42.  ».  1 1. 

à-6  Pxrcht  I bambini  in  quefa  vita  patifcano  infermhàie  dolori 

c a per 
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- fer  la  etlfA  trtgiaaU  t e nel  Limh  fer  U'meàtfima  ealfM^' 
non  (Urna  in  m$do  alcuno  addolorate,  ftr,  jo.it. 
j7  , Se  i fanciulli  del  Limbo  menino  vita  diletttuole.fer.^t.n.x^^ 
j8  Se  le  felicità  naturali  fi  godano  pià  , ò meno  nel  Limbo  de'  ^ ' 
fanetullif  che  in  ejnefio  mondo.fer.  ^t.n.  if.i^.e  i6, 

39  Per  qnal  ragione  la  pena  didanno  de'  finaulli  < diuerfa  da 

quella  de’  Padri  fanti  nel  Umboì  ede'  giufitnel  Purgatorio 
fer,  <\t.  nu.  iZ.iq.  e to.  • 

Queftioni  de  dannaci  ' ndH^lfiferno  i 

40  pena  di  verme  minacciata  a peccatori  nell  Inferno 
s’iatenda  de  vermi)ò  ferpenti  corporei^  de'  rimorfi dt  con- 

fcicnzj.fer,  n,n.t,e  fegu, 

4/  ^ual  pena  fia  più  tormentofa  à dannati  quella  di  fooooto 
quella  de’  rimorfi  di  confeienza,  fer.^j.n.  g.e  fegu. 

42  Da  chi  più  fi pattfci  la  pena  di  rimorfi  di  con  fetenza  da  giu* 

fti  nel  Purgatorio, ò da  d3nafinetl'lnferno,/èr.^g.n.g/ègu» 

43  Se  lepre  buone  fatte  in  grafia  in  quella  vita  da  dannati  ap- 

portano loro  refrigerio,  0 accrtfeimento  di  pena  ìper  lo  per- 
duto bene.  fer.  40.  n.  14. 1 5.  r 1 6. 

44  ^ual  dannate  fa  perdita  maggiore,  chi  doppo  hauer  accumn- 

lati  gran  meriti  cade  in  peccato  « e fi  danna  > ò chi  Jemprtj  \ 
vijfe  in  peccato,  fer.  40.  / 2 • 1 3 • 1 4. 

4J  Per  qual  ragione  (ia  la  pena  di  danna  più  tormentofa  d 
dannati  nell’inferno  > che  kgiufii  nel  Purgatorio , fer,  43 . 
dal  n.  t, 

45  Se  nell  Inferno  fia  pena  di  fuoco, e pena  di  Ghiaccio,  fer, 

•)\tn.t.fegu,  . 

47  Se  nell  Inferno  fia  paffaggio  da  eHremo  caldo  , ad  efiremo 

fttddo,ò  fipattjcar.0  quefie  pene  vni  fame  ole  inficme.feri 
5 i.a.  iQ.e  fegu. 

48  Veribe  le  tenebre  dellXnferno  no  accieeaooafiàuoi  dannati, 

fer.  ^ t.n.8  e fegu. 

49  Se  i danniti  hanno  cognìtioneÀille  feienzìe  in  quella 
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5 1 Se  i ddMnéft,t  t dtmoHÌ\fiauo  d'accidentale  allegrerà  capaci, 
/tr.fi»n.i6.ezj. 

y 2 Se  i dannati  riforgera»K»t&  i»  q«al  modo-fer.^i.n.iz.efegu 

. in  Queftiani  x^iucrfe.  If 

J3  fuoco  r'itrouafi  ^ che  feijoa  nutrimento  d'r/ca  p eonferuì 
aictfi.  fer.  e 6. 

f4  Se  atliè  Saltile  apparue  per  l'wcantrpmi  della  Maga  Sa- 
muello  riflrto,  ò pure  il  demonio  nel  di  lui  fcmbiante,  fer, 
4f.  n.  23. 

55  Salomone  fa  faluotò  dannato,  fer.  t^^.n.i  /.i  z.e  i j. 

5 (f  Chi pecc'o  più  nel  mangiare  il  vietato  pomo,  Adamo  > ò Eueui. 
fer.  40.  n.  19. 

57  Se‘l  demonio  non  commife  nuouo  peccato  tentando  Eua  1 ne  il 

Serpente  peccar  poteua)  centro  ejual  d’ejfi  cadde  la  maledit- 
tion  di  Dio  . fer.  5 4.»,  1 2 

58  Se  i dolori  della  Santiflma  Vergine  Madre  nella  pajfon  di 

Chriflo  fuperajjero  quelli  del  mede  fimo  Lbnflo.  fer.  J5. 
//.  3.  efegu.  ^ 

5 9 S’elU più  amo  fempre  Chrifo,  che  tutti  i Santi , e'I  dolor  cor- 
rtfpode  all'amore,  come  fono  piu  addslorate  l' anime  nel  Pur- 
gotorto,  ch'ella  non  fu  nella  pa  jjiou  di  Chriflo.  Jer.  35.  n.  6, 

60  Se’ l dolere  nafee  fempre  da  Amore pur  da  altra  cagione, 

fer.^j.n.6.  e 7. 

61  Se  Iddio  punifee  fempre  Q’iiti  conó\°Tmm  tò put'  alle  volte 

Vicrà  coiidignum.yfr.  ^6.n.z,e fegn. 

61  Se  per  lo  peccato  del  malfattore  ne  patifea  mai  tu  quefta  Vita 
l’tnntcenie  giufto.  fr,i}6.n.q.lt  13  e 14. 

Se  per  lo  peci  aio  de'  Padri flano  mai  pnnitit  loro  pgUuoU.fttr, 
56./»  5.14. 15. 17. 
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gin  Ale  ne  fAÙfiane  la  pena  ce»  f infirmiti  » i mÌM>fir 
^Ó.».6.ei8.  ■ ■ ’ • '! 

6s  Selddip  vfi  feuera  ginflittafi  benigna  mifirìcordia' Cé»^ 
■ i Bambini  (he  mnciono  nell’vtero  materne. fer, ^ó.n.ip.  ' 
66  Se’l  baftemmiare  i merùfta  grane  peccate  fir,%^M.\ t,efign. 


11  fine  della  Taùola  delle  Q^efiioni  • 


SER-I 


Digìtized  by  Google 


n 


•t 


« 

< 


T 


U‘ 


' *» 


I' 


»•; 


: }** 


Il 


c. 


■ 

L) 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goog[e 


H 

SERMONE 

TRENTESIMO?  RIMO 

DEL; 

PVRGATORIO. 

Sopra  *1  terzo  verfetto  del  Salmo 
occancefìniofettimo. 


RepletacA  malis  anima  mca,&  vitameainferad 
appropinquaaiit. 

che  Purgatorio  fa  nel  centro  della  terra , evicÌHé 
all*  Inferno  : e che  tal  •vkinant^a  cagiona 
, pena  à quelC  Anime, 

s 

« 

,RAN  maraoigUa  mirccaronlcm- 
prc  i fucccfli  del  fuggiriuo  Giona.  * 
canto  frà  di  loro  contrari, quanto  di- 
uerfe  furon  quelle  foctunC)  che  in-*' 
va  tempo  mcddìtno  il  perfeguira- 
rono,coraeribcJ10}C  J’accolfero  co- 
me pentito.  Fuggiua  egli  da  Niniue»  oue  per  la  predi-' 
catione  à que'  popoli  ’l  chiamaua  Iddio  ; e nauigando 
verfo  Tarli,  incontiò  airimpiouifo  Tire  del  Ciclo,  gli* 
alTalri  delle  tempeOc,  i uimulti  dc’ventijgli  agitamen-’ 
ti  dell' onde,  c la  furia  delle  ptocelle  : edangufliato 
dall' eludente  pericolo, rincalzato  dalle  burarchc,epiù 
mcbil  di  quel  legno,  di  cui  seta  fidato,  rperimcmòi 
fiulfì , e reduili  di  mille  angofeie  mortali.  Già  1 marCf 
quali  fiera, cheiiora  addenta  la  preda, & hor  dilacerarti 

A U 
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la  ltfcia’»na|>band[otjo;hor  s'fngoiaoa  quel  miftro  ir*» 
fcello^cd  hor  con  bocca  ipuotora  da  fé  medcHono  lo  cc  • 
gittaua . Già  fdrufcìta  la  prora  > fcaucziato  l’ albero, 
fquarciatcic  vclc,fiantcrantcnne,ed  aperta  nc'fianchi 
la  naue , corrcuano  per  ogni  lato  gli  alììilti  dell’  acque 
alla  preda  del  contumace  .Gridauano  i nauiganti>  di« 
fperaua  1 Nocchiero, tramortiuanoi  palTaggicri.fi  gic- 
tauano  le  merci:  e 1 mare , non  mai  fatollo  , famelico 
fol  dcldifubbidientc  Profeta,  quello  cercaua,  quello 
diuorar  volpa.  Finalmente  fattone  preda.il  portò  fubi- 
tamente  nelle  fatici  d’ vna  Balena  , chiudendolo  entro 
quel  mobil  carcere,  à fqdisfarla  pena  della  contuma- 
cia commefTa.  Ma  nonsò,  fe  fuenturato,c  mifcro.ò  pur 
fortunato, c fcjlice, dir  mi  debba, diuenifle  all’hora  Gio- 
na . Inipercioche  dato  in  preda  del  più  feroce  mollro 
del  marc,icampò  dalle  vendette  dell’  irato  Dio:  sbal- 
zato dalla  naue  nel  vorace  ventre  della  Balena,  trouò 
portentofa  fcafa  di  licuro  nauigamento:e  fenz’  arte  ma. 
rinarefcaifudr  di  quella, con  la  quale  ’l  guidala  la  pro- 
uidenza  diuina,.  remigò  fott' acqua  in  breue  fpatio 
r Adriatico  , feorfe  l’ Ionio,  tragittò  ì Meditewaneo, 
pafsòlo  llrctto  di  Gibilterra,  penetrò  ’l  feno  Arabico, 
giunfe  nel  mar  rolfo,  ed  approdò  à Niniue,  d’onde  ri- 
bello fuggiua.  Ma  in  quell’ animato  vafcello , mentre 
libero  da  naufragio.fclicementenauigaua.dolori  nlor* 
Ioa  s.  tali  j c pene  quali  d’ inferno  patina:  Qum  angufiìarttnr 
(mima  meUide ventre  ia/eri  clamaui:  egli  dolealì.Così  fa 
in  quel  tempo  Giona,  felice  nelle  difgratie,  e mifero 
nelle  fortune;  ben’  auucnturato  nel  naufragio,e  dolen- 
te nel  ricoucro,  e da  Diofauorito  neicaftigo;  e punito 
nel  faluaméto-tn  sì  mirabil  fuccelTo  raffigurò  GuglieU 
Gtigliel.  WO  Parifienfe  lo  (lato  d’pgni  anima  nel  Purgatorio:  7^- 
Parif.  fa-  in  venire  ceti  (dille)  ett  anm a exijient  in  Purgatorhi 
**ùli>9**  * fomigbanza  di  Giona  nella  Balena, tutte  fono 

^ ’ fluorite  inlìcmc,  c punite  da  Dio-,  e tutte  trà  mille  on* 

«de  dicrocùuaeutii  e dolori,  trà  valli  di  tenebre,  trà  vo> 
i ’ ragini 
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Del  Pur^atorio^  j 

ragìni  difuocOtC  trà  fcògfi  d'atrocifTìfre  prne,'  proua- 
no  Jc  più  rpauenteuoli  tempcftc  della giuftitia  del  Cie- 
Jo,  e nauigano  cOn  ficurczza  di  vira  i e con  abondanra 
di  gratie  al  felicis/ìrr’o  porto  del  Paradifo  Quiui  lieta- 
mente godonoj  & amaris/imamcnte  piangono, Et  pian-  Bcm.  Scn. 

ca/ttaxr; diffc  S.  Bernardino  da  Siena.  Perdi’  è Purg. 
finito  già  il  tempo  d’ognilor  pericolofa  pugnaj  ma  non  ^'='‘*’**S* 
ne  portano  ancora  le  gloiiofe  palme:  fono  più  pure  del 
purisfimo  fuoco;  e da  ofcurisfìmo  fuoco  fon, come  im- 
moiide,  purificare:  hanno  la  bella  immagin  di  Dio, co-  ' ’ 

me  i Beati;  e fono  horride  à vederli  à guifa  de’  dannati: 
bruciano  di  carità,  come  amanti  fpofe  del  Rè  de’Cieli; 
ed  apparifcono,  come  nere  ancelle,  in  mezzo  alle  for- 
naci :han  certezza  della  diu-ina  gratiaj  e iòne  sbandite  ^ 
dall'  eterna  gloria:  fon  da  Dio  caramente  amate;  e fon 

priue  della  dHui  vifion  beata  : volano'colle  fperanzo  , ■ 

fouia  tutte  le  sfere;  e fon  ritenute  ncirabifTo  frà  ceppV 
c frà. catene;  fon  ricche  di  mcrito;e  mendiche  di  con- 
forto : cantan  lodi  alla  diuina  mifcricordia  ; e penano  ■ ■ 

fiotto  la  sferza  della  diuina  giuftitia.  Tutto , perche  fo- 
no, come  Giona,  in  iftato  di  gratie,  c di  pene,  d*  alle- 
grezze, e d’ affanni,  di  felicità,  e di  mificrie  r lonat 
%'tfttre  (cen  eji  anima  exif/enj  tn  Pkrgaterh).  H loro  ftato 
nelle  mifierie  felice,  fù  da  me  cfpofto  ne’primi  verfetti 
dei  noftro Salmo,  mentre  vi  difcprfi  delle  prerboatiue, 
che  godono.  Hora  ne*  verfetti  fiegùenti  vi  rapprefien- 
tarò  lo  ftato  loro, nelle  felicità  mifcro,rauuifiandoui  di* 
ftintamcntclc  pcne,che  patono.'E  perche  ciafciina  pri- 
mieramente li  duole,  dr  foftener  pienezza  di  mali,pcr 
efter  caduta,  c Itmmerfa  fin  vicino  al  l'Inferno:  ftr//fra 
tft  n.alti  anima  meà%  (fr  vita  frtfa  Infet^n»  apprnpinquautu  a 

OfTcruarcmo  ancor  noi  prima;chc'l  Purgatorio  fia  cor- 
poreo luogo,  vie  no  all’Inferno;c  poi  lagrauczza  dell* 
pena , che  tal  vicinanza  ad  clfc  anime  benedette  ca- 
gion«_.. 

a E cominciando  dal  pcitno;Certo  è, fecondo  Tin- 

A a fc- 
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4 Sermone  XXXI, 

fcgnamcnto  di  tutti  i Teologi , e Padri  Santi,  e della.’ 

ma  I fpiriruale, 

^^S'*’hora  è nomina! 
co  terra  di  miferic,  c di  tenebre;  bora  /lagno  di  fuoco, c 

di  foJfo;  hor  fiume  ardente,  e rapido:  hor  carcere:  hit 
hora  Inferno . £ quantunque  S.  Agoftino 
dille,  l»ferorumfub(ìu»tiamfp,riiualcm  ejji a*hitrof  ,nom 
corpora'*>,nc  Boetio,  ImorpotaUain  loco  non  nien- 
tedimeno S -Igollino  volle  diuifarci , die  *1  ftjoco  in- 
fernale fia  , a fomigJianza  delle  fpirituali  foflanze,  in- 
co.TuttJbiIc,  & immortale:  non  mcrcando  nudrimen- 
to  di  legni, per ccuiferujtion  delle  Tue  ardétifllme  fiam- 
me.  In  quella  gui/à  , che  della  rifurrettion  de  cornici 
addottrinò  S,  Paolo  : ai  i/*r  corpus  animale . fureet 

fptntua.e.  H pure  e ccrto,ehe  /«  «ra  vicUbo  Denm 
Sulnatoremmru-n:  E Chrilfo  riforto  fèconofeereà  gli 
Apoftoli,  che  1 fuo  corf>o,  non  era  fo/lantiaimcnre  c5- 
giato  in  fpimo  , ma  era  palpabile  , e di  carne,  e d’  oflà 
compo/ia  Palpate,  & videte-.  <iuia  fptrttms  Cdrnem,  ér 
fa  non  habetifunt  me  wdei„  habtre.  Ma  diffe  V Apofto- 
iQy  SHrget  fptr  talt:  perche  fi  conferuarà  il  noflro  corpo 
nel  fuo  elTere  H-nza  mai  corroraperfi , c fenza  necellìtà 
di  ^drirfi.  Cosi  S-  Agoftmoconle  parole  , ìnfererum 
fubftanttamfptrttnalcm  ejfe  arbitror,  non  corporalem:  di- 
chiar^  che  1 fuoco  infernale  fi  conferua  vino,  arden- 
te, e hammeggiantc,  fciua  hauer  bifognodeifer  con^ 
legne  oudrito;  dlcndo,  come  le  fpirituali  foflaiue,  no 
loggettoad  erti  inone,ò  corrópimeoto.  Anzi  egli  con 
•chiaro, e conuincétc  argomento  prouò,the  que’ luoghi 
infernali  tutti  corporei  fiano;C*r  ai<ii*  d.raiJi.di/Te,//;* 
Jpir.tui  incurpareoi  pop  poma  torporalit  ignit  afftgif  fpm 
rtms  h immuni  incorporei  nunc potuerunt  includi  corpera- 
libui  membruì  Eficndo  certo,  che  in  quella  guifa,cho 
J anime  lono  da  co  poruli  membri  in  queiU  vita  rac- 
chiule;  poflono  fenza  dubio  efler  iieiraltra,da  corpo- 
sali  lU'i^hi  fafcraaii  impii^ioaatc,.  E quando  Boccia 

af- 
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-affermò,  che,  ÌHCorgòraliain  leco  non  funv.  dituijr  vol- 
le, chele  fpìriruali  foAanze non  Ibn nc’luoghi nel  mo- 
do,che  vi  flanno  le  corporali. Perclie,con3e  notò  S.To- 
' tnafo , diuerfàtnenxe  hab’tan  ne’  luoghi, Iddio,  gli  An- 
gioli , l'anime,  e le  corporali  fodanze.  Iddio  per  la  Tua 
imineniità  inhaita  non  può  cffer  da  verun  luogo  capi- 
to, e rcrminato;  Exitlfior  tnim  Qttloefit^r  prefnndtor  ixr- 
ftrno  ; e pur*  è in  ogni  luogo  , effe ttiuameme; confe- 
rendo, e con  fé  mando  l’effbro  à tutte  le  colè  locali,  e di 
tutte  ngnòreggiando:  Ittipfe  tnim  x iMimmìmoHemur^ 
fnmui,  b quando  dicelì,  ch’ei  lìa  da’  Demoni,e  da  ogni 
a^tro  peccatorlontano;intendefi  quanto  alla  deformità 
delle  loro  colpe:  non  potendo  ’l  A>mmo,&  infinito  be- 
ne,non  difcodarfì  infìnitamence  dalfonimo  male . Ma 
confìderandofi  i Demoni , e’  peccatori,  come  creatu£C 
di  Dio,e  fecondo  ’l  loro  effer  natiKale:con  gli  vni,e  c6 
gli  aliji  egli  habita  ièmpre,conrcruandogli,e  di  moloc 
cole  prouedendogli  *,  Ho»  Ungi  e/i  Dens  ab  vno<]Hccjue 
dille  rApodolo;  e S.Agoftino,  No»  loco 
lo» gè  eft  à Dea,  fed  dijjìmiliiudi»t\idefi  ma,! a vita-icìr  nta- 
Its  mortbus\Vtxò  dicefì,cbe  Iddio  Ila  in  tutti  i luoghi  Ef- 
ft£h»è.  I corpi  fon  nel  luogo  C rtumf.rtpÈÌuè  ; impcrò- 
che,  elTendo  materiali,  quantitatiui,  e diui/ìbili>dimo- 
rano  fra  termini  finiti,  efono  diutfìbilmenteda’ loro 
luoghi  cinti,  e onfurati:  e fecondo  fon  pià,ò  meno  fpa- 
tiolì;  maggiore,  ò minor  luogo  ricercano,^  occupano. 
£t  in  quello  modo  è vero , che  Incorporalia  i»  loco  no» 
fant'y  non  potendo  gli  Angioli  » c l’ anime  elTcr  da  luo- 
ghi corporali  circonfcriiti;  non  effendo  quantitatiui 
nè  tnifurabili  : ma  fon  ne' loro  fpatq  corporei  D<jjxuiii- 
mè,  cioè  con  modo  indiuifibile»e  tra  finiti  termini:  per- 
che dando  in  vna  parte,  non  fono  inaltre:  come  dilTo 
S.  Giouan  Damafeeno  : Dum  fuat  i»  Ceeloìoo»  f»»t  ìil^ 
terra,  e (fendo  la  lor  Ibfianza  finirà,  e terminata.  Et  ef- 
ièndo  ancora  indiuillbile*,  come  non  parte  dell'  anima 
dfiede  in  va  m^bro  del  corpo } e parte  in  vo’ altro, 

ina 
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6 Sermone  XXXI* 

ma  Tota  eflin  tetoy  ér  tota  ite  ^aalihet ^rte  fòtms ‘.  coiìi 
tutta  nel  luogo»  oueprercntialmcntedimoraic  tutta  in 
qualunque  parte  di  cflb  E nella  guifa,che  lanima  dell’ 
huomo  grande  non  è maggior  di  quella  del  bambi* 
noi  nè  quella  del  Gigante  è più  grande  di  quella  del 
Pimmeo;  benché  l’ vna  occupi  corpo  grande,  e 1’  altra 
picciolo  : Similmente  ogni  Angiolo,  ed  ogni  anima  fé- 
parata  può  collocarli  in  maggiore  fpario , e minore^, 
grande,  e picciolo,  e farà  Tempre d’  cgual  grandezza. 
Conlìftendo  la  picciolezza,  ò maggioranza  di  qualun- 
que fpiritual  Ibftanza  creata,  non  nell’ occupare  luogo 
> picciolo,  ò grande;  ma  nell'  eifer  più  pouera,  ò più  ric- 
ca de'  doni  di  gratia,  e di  gloria.  Habitando  dunque.* 
r anime  nel  fudettomodo  ne’  luoghi  corporei,  dubi- 
tar non  fi  può,  che  ’l  Purgatorio  luogo  corporeo  no  fia. 

3 In  qual  parte  però  del  mondo  lo  fitualTe  Iddio, 
qui  è maggior  difficoltà.  Alcuni  opinarono, che  fia  fo- 
pra  la  region  dell' aere,  e nella  sfera  del  fuoco.Pcrchè 
S.  Ireneo, S. Girolamo,  S.Agoftino,S. Gregorio, S.Gio. 
Grifoftomo,  e tutti  i Padri  Santi,  come  verità  di  fedo 
c’infcguanorche grinfcrnali  noftri  tentatori, lino  alfi* 
nal  giudicio  habitan  per  quell’aere;  E S.Paolochiaraò 
il  Demonio:  Prtncipempeupaiii  aeris  hniui\  c S.Toma- 
fo  ne  refe  la  ragione:  t/y;  ai  dttm  iud'tcy  i»  atrtj 

permantbit.  Ed  altra  volta  ci  auuertì  '1  medefimo  Apo- 
ftolo,  checibifogna  comhatxcve:  Centra  fptritualia  ne~ 
yaitij  in  talejlihus',  perche:  Mas  in  terra,  bumoKef  a»tt0 
in  alto,fiihcet  in  atre  caltgine/t.  E S.Gtuda  teftifitò,che 
Iddio  Sub  caligine  tefernantt  Angeloi^cfui  no» pruantraot 
fuum princ’patnm.  Eia  parola,  Sub  o/'^/«r,vuol  dire-» 
come  affcxrna  S.  Agoftino’,  tu  carcere  calig’nh  bniin  oe‘ 
tea:  dicendoli  caliginofo  quell’ aere, per  eifer  d.i  perfò 
fielfo  priuo  di  luce  , e foggetro  alle  caligini  delle  neb- 
bie,à gli  empiti  de’ venti,  alle  tempefte  delle  pioggia» 
ed  all'  ofeurità  delle  notti.  Hor  chi  mai  vidde , ò pure./ 
vdl,  ò Iclfc  , che  i vincitori  non  habbian  Tempre  luogd 
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njptftk)fe^MorodctKll.tt1»c  vìnti?  L’ammfi'dcl  Pirrga- 
torio  partlronfi  daquicftavita  1 trionfanti  di  tutti  i De- 
ironi . Dconfi  dunque  purgare  in  luogo  piu  degno  di 
quello,  in  cui  i loro  tcniatori  dimorano:  c fc  quelli  pa- 
tene r inferno  nell'  aere;  elleno  deon  patire  ’l  Purga- 
torio in  luogo  all’  acre  fupcnorC)  cconfeguentemente 
nella  sfera  del  fuoco. 

4 Più.  Ogni  anima  fi  muo«e,e  s’inuiajouc  l’atoor 
maggiormeme  la  fpingc:4»ma  (dice  S.Agoftino)  amo- 
re mfiMeiur  od  lomm-,  tjuo  tenditi  ìc  ama  terreni  oggetti, 
giù  fi  precipita:  fe  ama  Dio,  all'  io  sù  fi  iblleua.  Onde.» 
di  lei  fi  notò  ne’  Cantici:  Ale  eint^aU  igniti  fiamma  <ias’. 
(così  leggono  i Sctunta,oue  la  Volgata  legge:  Lampa-' 
dei  tìutilampades  ignis  , atq-, fiammarum.  ) Non  fi  diflc 
folamentcj  Aia  eius,  aU  ignis  , ma  s’ aggiunfe-,  aU  ignis 
fiamma  risa  5 perche  ogni  anima  fecondo  l’ amor,  che 
r arde  nel  cuore , così  drizza  il  fuo  volo . Sono  accefi 
coloro  dall*  ita,  e dal  furore  i & ecco , Veloces pedtt  tc- 
rum  ai eff^dendam fangu'ntm.  Ardonquegli  altri  di  li- 
bidinofo affetto  ,c  tofioxifoluono,  fitprattim, 

quei  nenpertranfeat  luxutia  nefira.  Per  lo  contrario  ar-’^ 
de  ’l  cuor  del  giufio  d'amordi  Dio;  ed  à Dio  fi  volge: 
Trahe  me pefi  te  iin  odtrem  curremut  vnguentorum  tt*o- 
rumi  e fuogliato  di  qua  giù  più  viuere^nelando  ’l  Cie- 
lo, dice  con  S.  Paolo;  Cup  'to  difielni^  tjfe  eum  Cbrifio. 

Perche,  Anima  amore  mouctur  ad  ltiu%  quo  tendit,  L’ani- 
Bic  del  Purgatorio  fon  tutte  di  Dio  innamorate  : Ucet 
entm grautter  torqueantur  i tan.en  af  undant  ebaritate  t 
dice  S.  Bernardino  da  Siena.  E fc  bene  in  quefta  vita.» 
tnifchiarono  con  l’amor  di  Dio,  terreno  afFcrro;  per  lo 
quale  fono  hora  di  purgamento  bifognofe;  nulladimc* 
HO  r amor  predominante  fù  quel  duDio;  e fc  Corpus 
babenttntlinAiisnet-diUerfut-,  (come  notò  ’l  Filofofo) fi- 
qfiitur  naturam  pradominanùs:  Onde  gli  vccelii  poten- 
do caminar  per  terra,  e volar  per  aria;  non  per  terra  ca- 
minanOiina  pei  aria  volano-,  perche  ficguono  l'inclina- 
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8 Strmont  XXXV. 

thm  della  naturi  predominante  ^ Similmente  Fanlmé 
giuflc  j che  morendo  > fon  predominate  dall’  amor  di 
Dio,  e non  della  terra*,  dcono  inuiarlì  a!l’  in  sù,  e noaj 
all’  in  gi£r , ed  haucre  il  Purgatorio  vicino  al  Cielo  « e 
non  fottcrra.  E fe  dite , che  ’l  peccato  le  tira  nel  ba^of 
repKcarò  ció»chedifTe  Agoftino  Santo  : Lege  e»im 
tur*  c*iunt  fonderà  minora  matoribus:  e fc  ’l  pefo  minor 
cede  al  maggiore,  anche  ’l  pefo  minor  del  peccato  ce- 
der deue  al  maggiore  dell'  amor  di  Dio  : Ita  enim  cor» 
f US  fonderti  ficai  anima  amortiferturi  quecumque  fertur^ 
dice  ’l  medefimo  Santo.  E di  più  , mentre  ’l  reato  della 
pena  non  toglie  la  diuinagratia,dourebbono  quell 'ani*' 
me,eirer  più  rodo  iblleuate  in  alto  dalla  gratia,che  de- 
pefTe  nel  badò  dal  peccato  ; e conreguentemente  pì4 
toAo  purgarli  nella  sfera  del  fuoco  à tutti  gli  elementi 
fuperiore , che  nella  terra  di  ratti  inferiore. 

j Più , e fenza  partirmi  da  gl’  ihfegnamenti  di  S.’ 
Agoftino.  Egli  n’  addottrinò , che  j in  Purgatori» 
fanti  in  viam  tundi  ad patriam  funt.  E*  vero,  che  *1  Pur* 
gatorio  è via  penofa , ma  conducendo  al  Paradilb , ne-' 
celfariamentc  elTer  dee  via,  non  ritorta,ma  dritta:  per» 
che  drft'c  Dauidc;  Deduxit  eosin  viam  reiJamfVtireat  it»^ 
Cinitatem  habttatienis\t  per  meglio  diuifarci  di  chi  par-* 
laua , foggiunfe  : Hedentei  m tenebris , & vmhra  morvs  > ^ 
vinlfot  fn  medicitAtti  & ferro^C{\\3,\ì  fon  l’anime  del  pur-»^ 
gatorio.  E S Martino  moribódo  pregò  i fuoi  difccpoli>‘ 
che  volgelTéro  ’l  fuo  corpo  vcrfo^l  Cielo, per  più  dirit-' 
tamente  incaminarlì  nella  ctlcftc  patria:  ytfio  ìam iti- 
nere itams  ad  Dom'nurrr/pirifus  dirigatar.  ElTcndo  dun- 
que ’l  Purgatorio  ftrada  dritta  del  Paradjfo  , deu’  eflef* 
collocato  in  alto,  e non  nel  baffo;  c più  torto  nella  sft>' 
ra  del  fuoco,  vicino  al  Ciclo,  che  fbtcerra , c vicino  al- 
1*  Inferno.  ’ ^ ' 

6 Finalmente  l’anime  del  Purgatorio  fono  in  iftato 
mezzo  fra'Beati,e  noi  della  prcfcntc  vita;  perche  fono 
mcn  di  quelli, c più  dt  noi, nobili, e degncinon  clTendo, 
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come  quelli  « gloriofe  j ma  come  quelli,  impeccabilf, 
confermate  in  gratia,  ed  heredi  deirererna  beatitudi- 
ne. Là  doue noi fiam  peccabili, incerti  della  diuiaa^ 
grafia,  c non  ficuri  della  beatitudine . Quindi  diiTc  S. 
Tomaio  : Status  Furgatorij  medius  quiicm  ejì  inter  jìa- 
tmm prufentis  vit*,  & {latum glori*,  E S.Bcrnardinu  da 
Siena:  Ucet^qui  funt  in  PurgatoriOìgraaiJfima  patiantur 
tormentai  tamen  meliort  fir  feltcior.efl  flatus  eorum,  quam 
illornm  t qui /untili  mundo.  Dunque  anche  ’l  luogo  del 
Purgatorio  > deu’  eifer  nel  mezzo  fra  noi , & i Beati, 
frà  la  Terra,  e’I  Cielo,  & in  confeguenza  nella  sfera^ 
.del  fuoco.  . 

7 Ma  còme  fia  ciò  poifìbile , fé  la  sferri  del  fuoco 
è luogo  fuperiore,  e più  nobile  di  quel  della  terra.,  ^ 
Qual  giuiUtia  vuole,  che  '1  reo  ha  desinato, à patir  la_»' 
Tua  pena  in  luogo  più  degno  di  quello, in  cui  '1  delit- 
to commifei’  Però  altri  furon  d'opinione,  che’l  Purga- 
torio ha  quà  giti  in  terra , e non  ha  vn  folo  luogo  per 
tutti  i giufti  mancheuolì  dehinato , ma  che  han  molti, 
c ciafeun  lo  patìfea  oue  peccò . Tra  gli  altri  ilimaron 
quella  opinione  probabile  Vgon  da  S.  Vittore:  Proba- 
bile  eHt  (difle)  vnumquemqi purgar!  yvbi peccata  commi- 
Jiti  E S.  Bonaucntur.i:  Honomnes  in  eodem  locopurgan- 
tur-i  licei  fortè  in  aliquo  multi finti  e lo  prona  con  l' au- 
torità diS.  Agoftino:  Auguftinus  enim  ait:({ogQ\[jgiKj) 
quid  qundam  anim*  ineifdem  locisyi»  quibus .culpam  cem- 
miferunt  ypuniuntury  qu*dam  vere  in  abditìt  receptacu- 
lis.  ET  arguifeono,  perche  S.Grcgorio  riferifee;  cho 
l'anima  di  Pafcaho,Cardinal  Oiacono,riuelòàS.Ger* 
mano  Vcfcouodi  Capua,chc  nelle  Terme, ò bagni  di 
Pozzuolo  patina ’lfuo  Purgatorio.  E’I  Beato  Pier 
Damiùno  fcrifle,  clTcre  ftaca  fimìlmente  veduta  l’ ani- 
ma di  S.  Scuerino  iu  vu  certo  hume  purgarh  . Ed  Al- 
berto Magno  ancor  notò,chc  nella  vita  di  S.  Patritio  h 
legge:  eh’  egli  impetrò  da  Dio,  che  1’  anima  d’  vn  fuo 
diuoto  amico  paulTe  ’l  Purgatorio  in  vn  cerco  cerrico- 
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rio  d’Ibcrnia.Daqucflc,e  fimili  riuelrtionl  argomen- 
tano, che ’l  Purgatorio  ha  qui  frà  noi,  cchchp.uifca 
oue  fi  peccò.  E potrebbe  confcrnrarfi;  perche  fouenre 
Iddio  gafliga  i malfattori  nc’ lunghi  de*  loro  delitti. 
Caino  in  vn  campo  die  morte  airinnocentc  fratello 
Abellc  ; cd  in  vn  campo  fù  egli  da  Lamecco  vccifo. 
Faraone  ft  folfogar  nell'  acqua  i fanciulli  Hebrci  ; c-/ 
nell*  acqua  reftò  anch'egli  irreparabilmente  fommer- 
ib.  Balaamo  nella  terra  di  Madianne  diè  l’empio  con« 
foglio  contro  i figliuoli  d’Ifraelc,comc  notò  l’Abolen- 
fc  -,  c nella  medefima  terra  fù  priuo  di  vita  . II  Profeta 
mandato  à riprendere  *1  Rè  leroboamo  , per  via  traf- 
gredì  *1  di^uno  impofiogti  da  Dio  : e nella  medefima 
via  fù  da  feroce  Leone  sbranato.  Helì  fù  niancheuolc 
nel  correggere  i fuoi  figliuoli , che  nell’  atrio  del  ta- 
bernacolo pcccauanoie  vicino  al  medefimo  atrio  cad- 
, de  da  fedia,e  fi  franfe’l  capo, e, come  notò  S.Gregorio» 

‘ Jh  ceciditivhi  deliifuit.E  lafciando  tutti  gli  altri:  Acab- 
bo  cagionò  l’ empio  fpargimento  di  fanguc  di  Naboc- 
tci  e gli  fù  intonato  da  Dio  : /«  lecohoctin  quo  linxerut 
CAnts  fanguinem  NabQth\Urnbent fanguìnem  tuumlì  che, 
oflcruando  S.  Ambrogio , cfclamò:  iuflafeuten- 

tia’,  vt  quato  intulit  alteri  mortit  acerhitatem  , eam  r/'/o 
tnortis  fuA  horrore  dijfoluere frodtretur  . Dunque  pari- 
mente è molto  vertiìmilc , ed  ancor  ragioneuole . che 
l’ anime  giufte  nel  medefimo  luogo, oue  le  colpe  com*; 
mifero,  iuipatifeano  *1  Purgatorio. 

8 Ma  quanti  fono,  che  in  vari , e lontanilfimi  luo- 
ghi peccarono  > Come  può  eflerc  > che  in  tante  parti 
ne  patifean  la  pena,?  Oltre  di  che  i Dcmoni,&  i dan- 
nati ne’ luoghi  delle  loro  colpe  dourebbono  fimilmf- 
tc  foftener  l’ Inferno . E pure  i Demoni  pcccaron  nel 
Cielo:  c di  loro  fcrifieS.Giouannii  Neque  locuiinue/t- 
tus  elieorum  ampliut  in  Cxlci  & ftoiedus  tjì  DiabeUs  tm 
terram  , Angeli  tius  cum  filo  tnijji/unt.  Ed  i dannati^ 
g^iniouuniFwfipcc«rono,  come  pocrebbonoin 
. ■ ■ " ciafeua 
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. ciafcun  d’eflTi  patir  l’ Inferno , fè  in  ciafcun  dotirebbo-  ^ 
no  etcrnaircnte  penare?  Quindi  altri  giudicarono^co*  4. 
me  fi  riferifee  da  S.  Gregorio  > c da  S.  Giouan  Grifo-  41. 
fiomO)  che  rinfcrno,  è per  confeguenza  anche’l  Pur-  ^^hryf.  t®. 
ga torio  fia  nella  Valle  di  Giofafacte  m vn  luogo  detto 
Gehennon  : fondati  nell’  Etimologia  di  quefio  nomCf  Bcatori 
che  à parer  diS.  Girolamo^e  di  S.Ifidoro  tanto  fuonai  Hieron.ia 
quanto  Geheitna  > che  vuol  dire  Inferno.  Cosi  al  pcc-  *• 
cator  reo  d’inferno  minacciò  Chrifto*fle«/  erttgtbenaa  jjp’ 
$gfiis:.Timete  eumtqmi  foflquam  occiderit^ahet poujìatem  Ifid.lib.  14 
mtttere  in  gehtnnam.  ethiin.c.7. 

9 Ma  di  cofiorò  faggiamente  difie  Grifofiomo: 

.fionnuUì  faìmlamtsdiciftrtt  qmd  Infetnus  /iti»  valle  Chryniia.’ 
lo/a/^ar.Perchc  la  loro  opinione  è vna  vana  diceria»  c 3i.incpif; 
fcioccafauola;  perche  quella  Vallee  luogo  ameno,  c 
delitiofo  j come  fi  raccr  glie  dal  libro  di  Giosuè  1 e fi  & 18.**** 
nota  da  S.  Girolamo:  , atqi  ttemero/ìtslecusf  Hieron.ia 

hadieq',  herteram prsbet  delicias\c  gli  fi  dauanome  d'in- 
cendio:  perche,  come  s’accctjna  nel  quarto  de’ Regi, c 4'^- *j‘ 
fi  tefiifica  da’  Rabini  Hebrei,  e da  S.  Girolamo:  iui  re- 
gnando r idolatria,  e fagrificandouifi  da'Parentì  à’ De- 
moni,anche  i loro  figliuoli:eran  tutti  huomini  pcruer- 
fi , e defiinati  per  l’ Inferno  : Tradunt  Hebrst  (fcrifTe  ’l  Hìeron.' 
Santo  Dottore)  ex  ihec  appellatam  geheaaamt  quid  fcili-  ubi  Aip. 
ettemnis  populus  tadxerum  ibi  perierittofindeat  Deumt 
im  quo  loteetum  filiot  firn  in  igne  Idolii  confi crarintìfiue 
holoeaHjìum  obtulerint . E tutti  que'  pcnofi  luoghi  dell’ 
altra  vita  fon  detti  Infernali  rpefiìimcnte  nella  fcrittq- 
ra;  perche,  come  auuertl  S.  Agoftino,  fono  tutti  fituati  . 
nelle  parti  più  inferiori  della  terra  : NotendumdUi  In- 
JèroJi  hoc efi  t»  in/erioribas  terre partibus,  q-ij. 

] o Per  lo  che  altri  opinò, cerne  riferifee  Soto,che  . . 

da  Dio  fi  fo!  malfero  negli  Antipodi,  e nella  fuperfìcic  q’ 

della  terra  dell’ alno  Fmisfeto  ; paicndcgli  , ch<_»  i.ar.  x. 
quella  parte  del  mende,  ccn  c da  noi  più  lontana , fia 
la  più  infcriote^  fiipponendo ancora, che  fia  da  più  co* 
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centi  ardori  accefa’.  Ma  refperìenza  dimoftra  iebe 
ia  terra  di  quello  Emisfero  è feconda>  illuftrata  dal  So- 
le,irrigaradail'acque, e da  huomini  habicata.E  pure  il 
Santo  Giobbe  chiamò  la  terra  infernale:  T erram  mife- 
ruf  & teaebrarumt  vii  vmbra  mertih  & nulìus  orde%  ftà 
W fempiceraus  horror  inhabitit.ì^c  quello  Emisfero  è pili 
of  à gii  huomini  inferiore  , che  fupcriore  : difcoftando(r> 

nè  più, nè  meno, che  quella  aofira  habicatione,dal  Cie- 
lo, c dal  centro  della  terra. 

Tho.  in 4.  li  Diciamo  adunque,  come  affermano  S. Toroa- 
fojS.Bonaucncura,  Alberto  Magno, Scoto,  Riccardo» 
Bwau^in  Abolcnfc , c fecondo ’I  rcntimenrò  più  comune  de’ 
4.'diit.  2«.  Teologi,  c Padri  Santi,  che’l  Purgatorio  fia  fotterra,c 
•4.  6.  vicino  all’  Inferno  : Vita  mea  Inferno  appropin^uauit  i 
ibid  «*l  ^ Purgatorio  ci  auuifa.  Perche , fe  nel 

Sc'ot.*"^*  * centro  della  terra, e tra  le  infernali  voragini  fituò  Iddio 
Kieciurd.  il  Limbo  de’Santi  Padri:onde  chiamollo  Chrifto,Cuor 
****^&d  ft’  della  terra  : Eri;  flint  hominis  in  carde  terrtt , Per  infe- 
5'r  ! ’ anarcijcome  notò  S.lfìdoro,  che,  Sif«t  cor  animalis  m 

Abul.inc.  njedioeins  ,i/a  Infernus  in  medio  terra  ejjepirhtbetur  . ti 
31.  Mate,  jgi  difeendimenro,  eh’  egli  vi  fè  nella  fua  morte, fcrif- 
Watt.  12.  • I^^Ptudit  in  inferiores  partes  terra  : c nell* 

liid.  iib.4.  Apoftolico  Simbolo  confeffìamo  : Defcenditad  Infe- 
«thymo.c.  £ purc  in  qucl  Limbo  non  s’ammctteua,fe  non  chi 
I ber  4:  perfettamente  purgato, e mondo.  Quanto  inaggior- 

^ ^ 'menteiuiancora,epiù  vicino  airinfernocflcrdcuc*! 

Purgatorio,  deftinato  per  i giu/H  difettofi,  ed  immon- 
Ilì.3.  di?  Al  Rè  Ezecchia  diife  Ifaia  Profeta:  Pere  /ibi  fignum 
à U'iniino  Deo  tuofueinprofundam  Inferni  f uè  inexcel- 
funi  fuprxy  perche  altri  luoghi  formò  Iddio  nella  mag- 
giore altezza  ibpra  di  noi;  e fono  i Cieli;  ìfe  altri  nella 
niaggionprofonditàfotto  à noi*,  e fono gf  Infernali. 
A T Piangcua  '1  Vangelifta  Giouanni,che  no  f trouaiìc  giu- 
*****  (lo,  degno  d' aprire,  c di  leggere  *1  libro  de’  diuini  fc- 

greti:  L'ieq\  in  Calo,  neq\  in  terra,  neep,fubtus  rrrraw; per- 
che in  tre  luoghi  habitano  giufti  ; nel  Cielo , c fono  i 
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Brati,  nella  Terra,  c fono  i Viatori;  c nel  centro  della 
terra,  e fono  l' Anime  del  Purgatorio . • E così  fpiegò 
Dionigio  Cartufìano:  Ne(f\  fubtut  terram:  Ideft  nuUtn 
(ornmìifHi  funi  in  Purfruteryi  locis,  S. Pietro  teftifìcò  del 
riforgente  Chrifto:^«^w  Deus  fufettanit  folutis  Inferni 
dolonhus.  Per  Inferno, non  potè  intendere  ’l  luogo  de' 
dannati;  elTcndo  i loro  dolori  interminabili, ed  eterni; 
ma  intefe,  come  conferma  S.  Agoftino,  il  Purgatorio, 
d’ onde  liberò  Chrifto  nel  fuo  riforgimento  per  quel- 
la fol  volta  1’  anime  addolorate;  E chiamollo  Inferno, 
perche,  ìn/ernHmdifwius:(dicc  S.Gregoào)  quia  tnfe- 
riusiacet.Dauidc  profetizzò  à tutti  icolpeuoli,che,/«- 
treibmnt  in  inferiora  terra  ; perche , come  bene  auuertì 
S.  Bonauentura:  Culpa  debetur  locut  inferiore  dr  ignobi- 
lir,  c foggiugne  ’l  Santo  Dottore;  Lceus purgatorius  eft 
faenalis^cr purgationi  debitut  rathme cuìpa.Dwx\e\\ìC  eflcr 
deue  luogo  vile, e profondo, e vicino all'Inferno.E  per 
finirla  Santa  Chiefa  prega  per  l’animc  del  Purgatorio: 
Libera  eas  de panis  Inferni,^  de profundo  lacu\  pcrcko 
penano  nel  cupo  abillb  della  terra  , e prcifo  all'  In- 
ferno. 

1 2 Nè  milita  ’l  dire,  che  ’l  penofo  luogo  de’noftri 
tentatori  fino  all’  vniuerfal  giudicio  fia  quell’  aere:  o 
che  fopra  d’ cllb , c non  fotto , c più  tolto  nella  sfera-» 
del  fuoco,  e vicino  al  Cielo,  che  Ibtterra,  e vicino  all' 
Interno,  elTcr  deue ’l  Purgatorio  : douendofi  a’giufti 
defonti  luogo  fupcriore , c non  inferiore  a’  Demoni. 
Perche,  come  afferma  San  Tomafo:  Darnonibui  duplex 
locus  peenalis  debetnr  : Due  luoghi  penali  a’  Demoni  fi 
deuono.  Vno  per  gafiigo  del  ior  peccato.  E quello  è il 
fotterraneo,  e profondi  liimo  Interno.  Onde  àLucife- 
ros’  intonò'.  In  In/crnumdetrabcris  in  prefundum  lati» 
L’  altro  per  nofiro  cfercitamcnto;  £ quello  è la  nollra 
region  dell  aere  ; e perciò  chiamali  ; Frinceps  pcteflatit 
aeris  ^<«/«i.Imperòche,acciòi  Demoni,  efclufi  irrepa- 
rabilmente dal  Paradifo  > nourlmanelTero  affatto  inu- 
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Tho.  ibid.  infruttuoG,  e come  dice  S.  Tomafo  : tetali- 

terioft  ftuatmm  abvtilitate nuturalis  crdinis  excidereur, 
diipofe  la  diuina  prouidenza  » che  poteiTero  tentarci; 
acciò, de’  loro  centamenti  riportando  noi  vittoria,  me- 
ritaifimo  corona  di  gloria  maggiore;  perche  , iMc/> 
a.Timot.1  ronabitur  (dilfc  1*  Apodo  lo  ) nifi  qui  legitimè  eertantriu 
Ed  acciò  più  facilmente  gli  vinceflfìmo,fè  noftricufto- 
di , e difenfori  gli  Angioli  beati . F douendo  quefla^ 
guerra  Gnoal  fìnalgiuditio  nel  mondo  durare;  dabili 
Iddio , che  fino  à quel  giorno  ancor  fodero  per  quell' 
aere  Angioli  nofiii  difenfori,  e Demoni  noftri  tenta- 
tori. Hor,  come  gli  Angioli, fra  di  noi  dimorando.non 
hanno  luogo  inferiore,  ò mcn  degno , e men  gloriofo, 
che  nel  Paradifo  : Cosi  parimente  i Demoni  in  quell’ 
acre  non  hanno  luogo  fuperiore.ò  mcn  vile, e mcn  pe- 
Tho.  in  *.  nofo  , che  nell’  Inferno.  Ex  hoc  mìm  (dice  l’ Angelico) 
dift.ó.q.».  quod  Détmenes  circa,  nos  funtt  nullo  modo  torum ^etna  mi» 
ar.j.adq.  nuitur» 

13  E feaddimandatc:  Perche  dunque  difcacciati 
Lnc.  S,  da  Cnrido  da’  corpi  ode  Ili, il  pregauano;  Netm^rraref 
Matt  8 abjjfitm  ircnt>  Perche  di  lui  doleuanfi:  lefu  Fi- 

li  Dei  %>enijli  ante  tempusytorquert  nos'i  Qonc\\xei\c  pi- 
tale non  dimofirarono  di  patir  meno  in  qucft’acrc^t 
che  nell’Inferno?  Vi  rifponderò  ,ch’  eglino, eficndo 
imperuerfati  nel  male , hanno  gran  voglia  di  parteci- 
parlo à noi,  e d’offenderci  ‘1  più,  che  po(Tono:e  quan- 
do ciò  è loro  impedito, ò vierato, ne  fentono  tormcn- 
■ to  grauiffimo.  Dimorando  nell’inferno,  non  ci  poifon 
nuocere,come  quando  fono  qui  sù fra  noi-E  però  pre- 
.gauano  à Chri/to:  Nè  imperar  et  etsyvi  in  abyjfum  trenti 
6c  aftretti  ad  inabilfarfi:  querelauanfi:  lefu  Fili  Dei  ve» 
Tho.  in  c,  tempufytorquere  nos.  Cosi  S.Toma[o:/t1agnnm 

K.Mauh.  tormentum  Damonet  reputantifuòd  non pofjint  homintbut 
necere  : fed  fi  effe  nt  in  Inferno  , non  fcjfcntiià  nocere.  Et 
ita  tormentum  rr.agnum  ets  e(l ^innari  in  Infimum,  E 
Mattò.  12.  i afifermò  Chrifio  ftefib,  quando  diflè:  Cnm  immandnt 
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ff  ìritut  exierit  ah  h*mi)ie,amhulat per  l»*a  arìdat^mìtre»$ 
reijuiemy  à"  »**  i>fnenif,  perche  > come  notò  pur  S.  To- 
mafo;  H*c  eft  confuetudo  DMmo/ti$,  ijucd  non  potefl  quie~ 
fetre-,  nifi  noceat  : quia  ah  inìtio  ptccatum  dilextt.  Ma  da 
ciò  non  fiegue,  che,vjgando  i Demoni  per  acre,fjano 
in  luogo  men  vile , e penofo,  che  nel  più  cupo  abifTo 
infernale . Onde  j benché  ’l  Purgatorio  ha  (otterrà  , c 
vicino  all’ InfcrnOi  pure  i ginfti,  che  vi  penanojfono  in 
luogo  fuperiorejC  non  intcriorcj  anche  à quel  de’  De- 
moni) che  ftan  per  aere. 

14  Diceuah  di  più, che  tutte  le  cofe  muouonfi  fe- 
condo la  natura  del  predominante  , ed  elTcndo  i giu- 
di detbnti)  predominati»  non  dal  peccato,ma  dalla  di- 
uina  grafia, e dall’  amordi  Dio;  più  torto  verfo’l  Cic- 
lo , che  fotterra  incaminar  (ì  dourcbbono.pcr  patire  ‘1 
Purgatorio.  Al  che  rifpondo»  che  l 'anime  non  s’inca- 
minanosù,  ò giù  nell’altra  vied, fecondo  ‘1  lor  delidc- 
rio  : come  far  poteuano  nella  prefente;ma  fecondo 
r ordine  del  diuin  Giudice  : Cnm  effet  iunior  > ( di(Tcj 
Chri{io)an>hu!ahas,quò  velebai’,  cum  autem/ènueriSìahui 
cinget  te-i  & ducete  quìi  tu  non  vii.  Colle  quali  parole-» 
egli , non  folo  auuisò  à Pietro  , che  , fe  nella  fua  gio- 
ucntù  era  ito  oue  volea  fenza  timor  di  morire  » nella 
vecchiaia  flato  farebbe  à violerà  morte  dacrudcl  Mi- 
niftro  condcnnato;e  gli  diflc;  Ducettquo  tu  non  v//;per- 
che  tal  morte  naturalmente  s’abborrifee:  ma  diè  ad 
intendere  d re  ancora»  ò Chriftiano  , che  non  t’ incon- 
trerà nell’  altra  vita,  come  in  querta . La  giouanil'  età 
dinotala  vita  prcfcntcj  della  qual  diffe  rh'cclcfiaftc-j: 
McimutoCrfaiorìs  tuiin  d'thus  iuntntutis  tua’y  cioè,  in 
àieimi  vita  tua.  La  fenile,  la  morte  ; della  qual  diceiia-j 
Dauide  à Dio:/Vè  proi]ctat  me  in  tempere  feneSfutis\cioè: 
In  tempore mortis.  Dice  dunque  Chriflo:C»wr^j  inuter^ 
ambulahai  qua  iftdf idi*, perche  nel  tempo  della  prefen- 
te  vita  con  piena  libertà  puoi  inuiarti  verfo  ’l  Paradi- 
fO}  ò verfo  l’Inferno  : dal  tuo  libero  voler  dipende  '1 
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feruirc  à S.  D;  Maeftà,  ò ì Saranno:  e volontariamen* 
te  cfeguifcije  trafgredifci  i diuini  precccci.Ed  in  tal  tc- 
po  é vcridìmOt  che  Anima,  amore  monetur  ad  lecmmyifaà 
tenditi  perche  ciafcun  lì  muoue  fecondo  la  natura  del- 
l'araore, ò di  Dio»  ò del  fenfo, predominante.  Ma  non 
farà  così  nella  tua  morte; C*«w  autem  fenueru^alim  cin- 
gei  tct  & dnceti^aò  tu  non  vis  : perche  non  farà  in  tua.> 
libertà  l’incaminartbouc  ri  piace;  e fe  non  farai  per- 
fetto j e mondo , non  farà  tuo  Condottiere  1’  amor  di 
Dio  predominante  ; ma  la  fentenza  del  Diuin  Giudi- 
ronau.in  ce,fuprcmo  mouente.Così  S.Bonauenturaj  Metus  ani. 
4.  diil.  20.  tna  furfum  ■ivtl  deor fum  non  ejì  jteundum  fuum  dtfide- 
^.ó.ad  a.  rium  : fed  fccundum  diuinum  iudicium  > <juod  efl  mouens 
fuf remami  E (limando'!  Diuin  Giudice  luogo  più 
proportionatoi  e conueneuole  per  lo  Purgatorio  quel 
di  forterra , che  quel  della  sfera  del  fuoco:  nella  mor- 
te ogni  anima  giuda  manchcuole  Non  amore  mouetur 
ndlocumy  <iuo  tenditi  mi  per  la  diuina  (èntenza  vicino 
j all’  Inferno  > Quindi  fi  duole  : Vita  mea  Inferno  appro~ 

fin^uanit, 

1 5 Diceuafiancora,chc  ’l  Purgatorio, efiendo  via 

per  gir  nel  Paradifo,  deue  più  rodo  edcrnel  mezzo 
fra  la  terra,  e'I  Ciclo,  che  nell’  abidb.  Ma  non  fapete, 
chc’l  Purgatorio  è via  pcnofa, ordinata, non  per  giun- 
ger predo  alla  beatitudine, ma  per  ritardarla?Dunque, 
quanto  più  dal  Paradifo  fi  difeoda,  tanto  più  è fituata 
Eonau  luogo  proporcionato:  Purgatorimm  eli  via  retardanr, 
ibid.  ad  /,  (dice  S.Bonauentura)  ideò  non  oportet-y^uhd  fit  in  medio. 

Oltre  di  che,  edendo  via,  che  fi  didende  per  lunghez* 
za,  non  difito,  ma  di  pena:  come  l’anime  impure  da.» 
quella  vita  in  vno  dante  iuidifeedono,  fecondo  ’l  dec- 
.c'  todcìSitoGìohhcxDucunt  in  bonis  dtetfuos^Ò' inpun» 

So  ad  inforna  defendunf.  Così  purgate,  che  fono,  in^ 
vno  dante  nel  Paradifo  afeendonomè  più  tardi  diuen- 
gon  beate  di  quel,  che  diucrrebbono,  fe’l  Purgatorio 
fofsc  vicino  al  Cielo  : come  non  più  urdi  vede  gli 
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oggetti  ’l  ct^co  illuminatoidancfo  ih  bailo  > che  ih  alto 
fito. 

1 é Che  s‘  opponcua  di  vantaggio  ? Che  lo  flato 
de'giufHdefonti>  bifogno/ì  di  purgaméto>fìàncl  tnez- 
20  frà  lo  flato  noftro  , e quello  de’ Beati:  dunque  an-  ..  , 
che  ’l  luogo  del  Purgatorio  deuc  flare  in  mezzo  fra  la  Tho.  <j.7. 
terra, e ’l  Cielo?  A ciò  ottimamente  rifpoiide  S.Toma- 
fo»  negandola confeguenza.  loìperòcbc r/ r»e> 
diurni  Quantum  ad  alitjuidf  non  tjl  medium  , Quantum  ad  i 
omnia  • Lo  flato  de’ giouani  flà  nel  mezzo,  trà  quel 
de’  vecchi , e quel  de'  fanciulliima  non  per  qucflo  flà 
. Tempre  nel  mezzo  la  lor  falute  ; ritrouandofì  giouani, 
altri  più  infermi  de’vecchi,&  altri  più  fani  de'fanciul- 
li.  Lo  flato  de’Prencipi,  e Titolati  flà  nel  mezzo,  nà 
quel  de’ Regi,  ed  Imperadori,  equcl  de’ loro  vafTalli; 
ma  quanto  al  fìgnoreggiamento,non  quanto  alla  pru« 
denza,  e dottrinai  poiché  molti  vaffalli  taluolta  fon  di 
loro  più  dotti,e  più  prudenti.  Lo  flato  degl'imprigio^ 
nati  Aà  nel  mezzo  , trà  quello  delle  perlone  libere , e 
de’ condennati  à morte;  ma  non  perciò  eglino  A.in^ 
nel  mezzo  quanto  alia  bontà  , ò malitia } effendo  trà 
gl’ imprigionati  fouenie , altri  più  buoni , & altri  più 
cattiui  di  coloro.  Perche  ^uod  tjì  medium, Quantum  ad 
aliquid,  non  efi  medium, ìjuantum  ad  Similmente 
è vero , che  lo  Aaro  dell’  anime  del  Purgatorio  Aà  nel 
mezzo,  trà  quel  de'  Beati,  e ’l  noAroiC  che  fono  à noi 
fuperiori , cAendo  impeccabili , e fìcure  del  Paradifb» 
che  non  ne  Aam  noi.  Ma  da  ciò  non  Acgue , che  à noi 
fuperiori  ancor  Aano,quantoallacondcnnagione  del- 
le loro  pene:  Qui  funt  in  Purgatorioi(dicc  1 Angelico) 
tifi fuferiores  nobufint frogter  mptceabditatem'.Junt  ta- 
men  inftrioret  nohii,  quantum  ad fmnas,  quas  patiuntur,  4-ar.x  i.ad 
Anche  gli  Hcbrei  nell’Egitto  eran, chi  no’l  sa,  mplto  i' 
più  degni  di  tutti  gli  tgittianiiefTendoeglino’l  popolo 
eletto,  e più  d’ ogn’ altro  caro  à Dio.E  pure,iui  dimo- 
rando, erano  io  iltato  più  ignominiofo , e vile  del  po-  ^ 
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poi  d’ Egitto;  poiché  flauan  per  pena  de’  loro  peccati 
in  dura  fcruitù  ritenuti; e gliEgittiani  godeuaolalo> 
ro  libertà;  e dilTe  Homero 
Homcr.  Seruus  dtmidiut  homo  '.lihtr  integer  e/h 

diuifando  la  differenza  trà  lo  flato  feritile, ed  il  libero, 

^ ' L' anime  del  Purgatorio,  come  confermate  in  grada, 
fon  più  degne,  c fuperiori  à noi.  Ma, come  condennatc 
à durilfime  pene  , fono  inferiori  à noi  r Sunt  inferiore! 
tioiis  (juaatum  ad  panar,  perche  non  fi  polfon  da  quel  - 
lo  dato  fenza  lungo  patir  liberare.E  noi  poffiarao  fen- 
za  tanti  patimenti, non  foloda  ogni  pena  liberarci, naa 
meritare  accrefoimento  di  gratta, e di  gloria.  Dunque 
effendo  elleno  fecodo  '1  prcscte  flato  di  pene,à  noi  in- 
feriori; giuflamentc  da  Dio  è lor  dato’l  Purgatorio, n5 
fopra,  ma  fottodi  noi,c  vicino,non  al  Ciclo, ma  all’ln- 
fcrno.  L*  anime  del  Limbo  de’ Santi  Padri  eran  con- 
fermate in  gratia,ficure  del  Paradifo,  immacolate,  c-» 
pure,  c più  degne,non  fol  di  noi,  ma  dell  animc  flcffc 
del  Purgatorio.  E pur  dimorauano  in  vililfimo  luogo> 
come  hò  detto  innanzi-,  perche  non  erano  in  ifla'o  li- 
bero, tnadicarccratione.  Maggiormente  quelle,  cho 
fono  di  purgamento  bifognofe,  c meriteuoli  di  career 
di  fuoco  intolerabile,  deuono  effer  collocate  in  luogo 
fotterra,  ed  à quei  Limbo,  inferiore.  Le  cofe  contrarie 
ricercano  ancora  proportione  contraria:  Oppofitorum^ 
proportionalis  eli  ratte:  dice  '1  Filofofo.  Lo  flato  di  pena 
s’  oppone  à quel  della  beatitudine.  Dunque,  come  a’ 
Beati, che  fono  in  iflato  felice, e gloriofo,  fi  deue  ’I  Pa- 
radifo nel  più  fupremo  di  tutti  iCieli;così  ad  ogni  ani- 
ma del  Purgatorio,  eh' è in  iflato mifero , e pcnofo  , lì 
deue'l  Purgatorio  nel  più  profondo  della  terra  ; Steut 
Bowtu.ubi  btatuudìnii  (dice  S.  Bonauentura  ) debetur  locas 

fup.  fùpremusi  ita  & (ìatui  miferU  locus  infimus. 

ij  Da  ciò  appare  ancora,  no  effer  probabile, che’l 
Purgatorio  fi  patifea  da  tutti  in  quella  noflra  terra,  o 
nc’ luoghi,  ne’  quali  i peccati  fi  commettono.  Et  alle 
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rfiielationljdcir  anima  di  Pafcafio,  riferirà  da  S.  Gre- 
gorio , e di  S.  Scucrino?  fcritta  da  Pier  DamianO}  c fi- 
inili:  che  qua  su  frà  noi  ’l  patiiTero:  rifpondono  S.To- 
mafojS.BonaucnturajAlbcrto  Magno,  Scoro, ccomu- 
nemcntc  i Teologi  tutti;  che,  ò parliamo  fecondo  Ia_, 
legge  comune  ,ò  fecondo  qualche  parricolar  difpen- 
famento.  Per  legge  comune  ’l  Purgatorio  fol  fi  pati- 
fee  fotterra,c  vicino  all’ Inferno.  Per  parricolar  difpé- 
famento  fi  patifee  alle  volte  in  vari , e diucrfi  luoghi 
fopra  la  tcrra;ò per  noftra  iftruttione, acciò  fiamo  del- 
le loro  pene  ragguagliatijò  per  loro  fouucnimento, ac- 
ciò fiamo  dc’loio  fuft'raggi  più  ricordcuoli,c  folleciti: 
Leciti  Pfirgatori/(diccV  Angclico)r^ tiupUx.Vnui fecun-^ 
dum  Itgem  comr/iM/iem\  (jr fu  loeus  Purgatori]  eft  locus  in- 
feriory  Inferno  ceniunPfus.Alint  efl  fecundum  dtfpen fatto- 
nenifér fu  tfuandocjtie  i»  diuerfs  lecis  aliqui puniti  legun- 
turtVel  ad  viueruminflru£Ìionemtvelad  mertuorum  fub- 
utnùonttn . N è la  difpenfàtion  di  quello  luogo  fi  con- 
cede, acciò  l’aninne  patifeano,  oue  peccarono  ; come 
dalle  medefime  vifioni  ci  fi  dimoftra . Imperòche  Pa- 
fcafio Cardinal  Diacono  peccò  ili  Roma  neH’elettionc 
di  Simmaco  Pontefice*,  e patina ’l  Purgatorio  nello 
Terme  di  Pozzuolo.E  S.Seucrino  peccò  nel  palaggio 
dell’  Impcradore  ; e pariua’l  Purgatorio  nel  fiume.  E 
quantunque  trà  la  fuperficic  di  quefta  noftra  terra  , e’I 
centro  d’efla,  oue  diciamo, che  fiano  tutti  i luoghi  in- 
fernali,fiano, fecondo  la  mifura  de’  piu  efperti  Geogra- 
fi,tremila  cinquecento  fctttantanoue  miglia:  non  fono 
però  men  tormentate  dal  fuoco  1’  anime  , che  qui  sii 
patifeono  ’l  Purgatorio  di  quel, che  patirebbono  la  giù 
vicino  airinferno.  Perche,  come  notaS.Tomafo:i^»t/ 
ilio  non  agii  corporali  modo  , calefaciende  , éf  defecando^ 
fed  modo  fpirituali.  Vndènon  requiritur  determinata  di' 
flantia , fuut  tn  alìione  corporali . Non  tormenta  quel 
fuoco  l'anime,  rifcaldandole,  ò inaridendole;  ma  con-* 
modo  fpiricualcicome  nei  Tuo  luogo  intédcrctc.E  qua- 
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do  diciamo  > che  le  brucia  , e V arde  : vogliamo  dare  à 
• conofccre,  che  cagiona  loro  quella  triftezza,  & affìic- 
tioncj  che  fi  (cmirebbc,dachi  iuifofle  bruciato,ed  ar- 
fo.Onde  nella  guifajch’  hò  detto  dc’Oemoniiche  iru 
queft’aere  hanno  le  medefimc  pene, che  neirinfcrno; 
r anime,  che  qui  sù  foftengono  1 lor  Purgatorio  , pa- 
tifeon  niente  men  , che  fe  fteffero  vicino  all’  Inferno; 
cd  à ciafeuna  di  quefte  conuien  direiT/za  mea  Infime 
S-Scuerino  Vercouo,come  fcriue 
Pct.Dam.  S.  Pier  Damiamo, patendo  '1  Purgatorio  nel  fiume,  di- 
abi  fiip.  moftrò  à quel  Prct*,  à cui  apparue , che  ibfieneua  cc- 
ceflìuo  ardore  , ed  intolerabili  fiamme,  ancorché  gia- 
cefTcimmcrfo  tra  frefchilfime  acque. 

i8  E có  ragione  ancora  ogni  anima  del  Purgatorio, 
imprigionala  vicino  all'  Interno , fi  duole  : Rrpleta  ìft 
ptalis  anima  mea:  perche,  non  folo  per  l'ardor  del  fuo- 
co, per  r horror  delle  tcnebic,  c per  la  priuation  del- 
la vìfion  di  Dio,  ma  per  lo  viliiTìmo  luogo  , nel  qual  fi 
ritrouanoifondigrauifiìmaafflittione  ripicne.Nei  Ser- 
mone vndecimo  vi  dilfi , eh’  elleno  concepifeono  daj 
tal  vicinanza  confolAionc  ; perche  meglio  conofeono 
la  grafia  d' eflcr  dalla  fierezza  de’ Demoni, e dal  l’eter- 
nità delle  pene  liberate;e  di  nuouo  lo  raffermo.  Ma  co- 
me n5  perche  '1  condenatoalla  galea  fi  confola,d'  cf- 
fcre  feampato  dalla  forca,nó  s affligge  di  titrouarfi  in 
fchiauiiudine  dura , & ignominiofa.Cosi  non  perche 
i’  anime  del  Purgatorio  fi  confolano,d'efIèr  libere  dall’ 
eterna  dannagione , non  s’ affliggono  di  ritrouarfi,  ri- 
tenute vicino  all’  Inferno.Se  vn  Rè  nel  tempo, che  do- 
ucfTc  impofleffarfi  del  Regno , fofic  meflb  in  carcere, 
< ancorché  iui  non  patifle  altra  pcnajpur  quanto  fi  dolc- 
rebbe , veggendofi  ’n  luogo  feruilc , & alle  fue  natiuc 
' grandezze  difconueneuole,&  obbrobriofo?  Ogni  ani- 
ma giufia  è già  eletta,  e defiinata  per  ifpofa  diletta  di 
Dio,  c per  nobilillìma  Regina  del  Cielo-Mentre  dun- 
. que,in  v$ce  d'cfl'ere  inalzata  sù  r£cnpirco,vedefi  con- 
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1 dennata  nel  più  profondo  della  terra,  c vicino  all’In- 
f fern<f:  quanto  più  deu’elTcr  da  pungcntiflìmo  dolore 
I trafìctate  d’intolerabile  amaritudine  ripiena? Però  con 
, le  parole:  Vita  mea  Inferno  approfmquauit  j accoppia: 

I Pepleta  e fi  malit  anima  mea.  Confideration  di  S.  Anco- 

^ nino  : Si  Rex ponatur  in  carcere,  etiamfi  nulla  alia  pana 
I fenfibili  cruciar etur%  exhac folutn  incarceratione  multum 

, doleret.  Cum  igitur  anima  (it  nobili (ftma  Regina  , é"  (ibi 
( cempeiat  lecus  Ca'i  Empirei , (jr  videi fe  dttrufam  ad  cen- 

^ trum  terrn,  qui  locus  ejl  infimui  omnium  > cutali  carcere 
^ habet  magnam  fttnam.  * 

^ J9  Regnando  nella  Giudea  Sedccia,mofTero  i più 
principali  del  fuo  Regno  fiera  perfccution  contro  di 
, Geremia  Profeta.  Imperòche  , effendo eglino  aflaliti 
I dal  potente  efercito  dei  Rè  di  Babilonia:Geremia  per 
^ ordin  di  Dio  pcrfuadeua  i popoli  à fuggirfene , e ri- 
j courarfi  nel  Paefe  de' Caldei . Per  tal  cagione  dimi* 
j nuendofì  la  Soldadefca  HebreatC  debilitandoli  la  dife- 
f fa  delia  Cittàjaccufarono  ’l  Profeta  di  ribcllioneic  fe- 
j rono  iflanza  al  Rè,che  mentre  difcacciaua  con  effica- 
I ci  perfuafioni  la  gente  dalla  Città,  fofs‘egli  difcaccia- 

f to  con  violenta  morte  dal  mondo:  Occidatur  homo  iftt» 

j De  induflria  enim  di/Jsluit  manus  virorum  bellantiunLj, 

[ qui  remanferunt  in  Ciuitate  hac.  Lo  diede  all’hora’l  Rè 

I nelle  loro  manijacciò  fecondo  ’l  lor  volere  lo  gaftigaf- 
; fcro.Qual  pena,penfate  voi,  gfimpoferopcr  far  di  lui 
f crudcl  vendetta^  Coflumauano  in  quei  tempi  gli  He- 
brei, tenere  alcune  profonde  foffe  fuor  della  Cittàjnel- 
. le  quali  feorreuano  Tacque  delle  piogge. In  vna  d’ cf- 
I fc,  oue  non  era  molt' acqua,  ma  follimo  , efango,  vi 

calarono  con  Ì\ax\\Gzxtvc\\a:  Submtfer uni  leremtam  fu^ 

I mibus  in  lacum,  in  quo  non  erat  aqua,fidlutum.  £ per- 
che non  T appiccarono  in  vn  legno,  ònorrTarchibu- 
giarono,  ò no  ’l  precipitarono  dalle  muraglie,  ò in  al* 
tro  più  crudel  modo  non  Tvccifero?  Rifponde  Vgon.» 
Cardinale:  Submiferunt  lerimiam  io  lacum  ei  quid  eral 
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et  àmarius  emtti  mene.  Lo  flare  immerfo  nel  loto  dVna 
profonda  fo(Ia>cra  pena  più'afflittiua , cd  amara  à Ge  • 
remia  di  qualunque  più  terribil  morte.Péfàcc  hor  voi, 
quale  afdittione,  ed  amaritudine  cagioni  ad  ogni  ani> 
ma  giuila  l'eiTer  imprigionata  nel  più  profondo  delia 
terra,  e vicino  aH’lnferno:  Vidtfis fe  dttrufam  ai  centt» 
terra.  Ex  tali  carcere  hahet  magnam psnam. 

20  In  perfona  d’  vn  giufto  dimorante  nel  Purga- 
torio,diife  Dauide;  Infxutfum  in  lime  profundi,  ne» 

efl  fuhflantia.  Limam  profundi  ipfos  infera  dicit  : fponc^ 
r Agellio.  Per  qual  ragione , mentre  fi  duole  d'olTer 
meflb  nel  Purgatorio,  dice, di  patir  mancamento  di  (b- 
flanza?  L' anima  non  è come  ’l  corpo, che,  hor  crefee, 
hor  diminuifcci  mala  di  lei  IbAanza,  eifendo  fpiritua; 
le, è fempre  in  vn  modo  eguale,  cd  inuariabile.S.Ago- 
(Uno  (piegò:  Non  efl  fuhflantia  , idefl  , non  funt  diuiiia: 
perche  le  ricchezze,fpeiro  nella  fcrittura,foilanzas'ad- 
dimandano  : Subflantia  diuitis  vrbsfortttuditnseiut.Da 
mìhi portionem  fubflantUì  qua  me  contingir,  & fimiimcte 
altroue.  Chi  Óà  nel  Purgatorio  fì  duole  di  non  hauer 
ricchezze;  sì,  perche  non  fi  può  giouare  con  quello, 
che  in  quella  vita  pofiedeua  *,  sì , perche  abbandonato 
da'  parenti,  e da  gli  amici,  fi  vede  pouero  d’aiuto, e di 
fu£fragio;  e sì,perche  patifee  molto  fenza  merito alcu* 
no:  Inflxus  fum  in  limo  profundi,  cJr  non  funt  diuitie.Ma 
S. Girolamo  piu  al  mio  propofito,  oue  la  Volgata  dice: 
Non  efl  fuhflantia  , egli  legge  : Non  pejfum  confi flere^. 
Haurete  più  volte  veduto  alcun, da  hincfto  auuifo  fe- 
rito nei  cuore , perdere  in  vn  lù  bito  le  forze , non  po- 
terli reggere  in  piè, venir  meno,  e,  cadendo  à terra,pa- 
tir  deliquio  con  mortai  dolore . Così  ’l  giudo  caduto 
nel  Purgatorio  fi  ìzgtix.lnfixut  fum  in  limo  profundi,^ 
non  poffum  confiflere-,  perche  veggendo,  che  in  vece  di 
falir  sù  r Empireo,  è inabifl^to  per  le  fue  negligenzcj 
fin  vicino  airinferno,  patifee  pcnolb  deliquio,  fmarri- 
mcnco  di  forze , c grauilTimi  mali . Vditc  S.  Bafilio  il 
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Magno:  Injìxui fum  in  limo frofundi , ^ non  (Jì fuhjlan- 
tia.  Magnttudinem  malorum  bis  verhis  dedarans, 

X I Dell’  huomo  fcandalofo)  che,ò  con  fal/è  dot- 
trine, ò con  perucrfi  confcgli , ò con  cattiui  cfcnipi 
induce  à mala  viai  femplici,  & indotti,  difTe  '1  Diuino 
Giudice  : /landaliziHerif  vnum  de pnfillis  ijlis , qui 

in  me  credunt  , expedit  ei  ; %jt  fuff^cndatur  melaajinaria 
in  collo  eiuSìtir  demergatur  in profundum  maris  Edimfar 
volle  , come  notò  S.  Gregorio , che  farebbe  più  efpe- 
dientepcrlui  patirprefto  penofa  morte, che  lungamc- 
te  viucre:  perche  minor  pena  foftcnerebbe  negl’infer- 
nali luoghi  folo,  che,  co’  lèdotti  da  lui, accompagnato: 
Si  folus  caderettvtcumq\',hunc  toleralilter  pana  cruciar  et. 
Ma  per  lignificar  quello, baflaua  1 dicci èlpif‘<indaliza- 
uent  vnum  ex  bis  pufiUis,  expedit  eiy  ut  demergatur  irt-» 
mare,  morendo  foffogato,così  chi  è fommerfo  neH’ac- 
qua  fenza  pefo  al  collo,  come  chi  con  tal  pefo  è gitta- 
to  nel  fondo.  Per  qual  ragione  adunque  dilfe  Chrillo: 
"Expedit  eiy  vt  fufpendutur  mola  afinaria  in  còllo  eiuty 
dtmergatur  in  profundum  maris>  S. Girolamo  ci  dichia- 
rò ’l  millcro  : /pud  veteres  ludoos  maiorum  criminum^ 
pana  tfta  fueratyvt  rei  tn  profundum^  ligato  faxo,  demer- 
gerentur.  Vfauano  i Giudei,  punire  i facinoroli  delin- 
quenti,con  precipitarli, con  vna  pietra  da  molino  liga- 
li,  nel  mare;  acciò  , come  ’l  lor  delitto  era  di  maggior 
vitupero, cosi  nericeuelTero  pena  piùgrauc,  e ne  pa- 
tinerò, non  fol  violenta  morte,  ma  vituperolb  fepelli- 
mento.Ma,fe  à quelli  aggiungeua  pcna,che’l  lor  cor- 
po putrefattibile  folTe  nel  fondo  del  mare  vilmcntcì 
Icpolto  : quanto  maggiormente  accrefeerà  crucio,  o 
tormento  aU'anima  del  giuHo,chc,clfendo  immortale, 
ricca  di  gratia,  meriteuol  di  premio, e dcHinata  per  lo 
Paradifo;  per  lo  pelo  delle fue  negligenze,  confuto 
ignomtnia,e  confulìonelìalèpellita  vicino  aH’Inferno? 
E però  fi  duole:! njSxut  fum  in  limo profundiy^  non pof- 
fumconfijìerty  magnitudine  malorum  bis  verhis  declaras. 
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2 2 Fulminò  Iddio  al  nofiro  difubbidiente  Ada*, 
mo:  Terra  esj  in  tcrram  ihis.  S.Bei  nardo, conlìderan« 
do  quella  Tentenza, ammirò  la  diuina  clemenza;  Grdxi> 
dis  feT$tentiai{d\Kt)fed nan Jìne grandit  mifericordi*  tem- 
ftramcnto.Dura  admodum-fedji  merita  penfettindulgen- 
tts  pler.a.  E d’onde  argomentò  cgli.chc  la  pcna,impo- 
Aa  al  noAro  primo  Parente, foife  ga(ljgo,pien  di  remif. 
fìone,  e d'indulgenza?  Vditc;  Sr^uidem  no»  minus  iujìè 
ptfcanti  diceretur Terra  cs  ^fed  ex  hoc  fuh  terramibis. 
Perche  fon  così  infelici , cosi  terribili , così  pcnofi  i 
luoghi  fotterranei>che,  quando  non  è iui  mclfo  '1  pec- 
catore, è con  gran  mìfericordia  giudicato  , ancorcho 
con  pena  di  morte  folTe  punito:  Sujuidem,no»  minus  iu^ 
fiepetsanù  dUeretur'.TerraeSì  ftdex  hoc  fub  terramibii, 

£3  Non  fono  i luoghi  dell'  altra  vita  à fomigliaza 
di  que’  della  prcfcnte.Di  quelli  ottimamente  oTìcruò 
Giufeppe  Htbreo,  che  ne  gli  honoreuoli , c fagri  fono 
à gli  empi  gioueuoli;  nè  gli  horridi  , c penali  fono  a’ 
giufti  dannofi:  Piequi  loca  [aera  (dilTe)  illis profuntt  qui 
fan£iuatem  proyciunt  ; fteut  »ec  loca  horrtda.  obfunt  his^ 
qui  Dei  grafia  protegnntur. Così  non  giouò’l  fagro  luo- 
go del  Santuario  à Nadabbe,ed  Abiù>lìgliuoli  d'Aro- 
ne;  acciò  non  folfero  per  diuin  gaftigo  dal  fuoco  diuo- 
rati  ; Nè  meno  à Core,  Daranno , & Abironne,  c loro 
lèguacii  poiché  iui  furon  con  horrendo  portento  dal- 
la terra  ingiottiti.  Nèa’Beifamiti  giouò  lòUar  vicino 
all’  arca  del  teAamento:  poiché  cinquantamila, e fetta- 
ta  d’ cllì  furon  da  Dio  à violenta  morte  condennati, 
Nc  à Gioabbe  rclTerli  ricourato  prelTo  1’ Altare  del 
diuino  Tempio:  perche  iui  da  Banaia  fu  tagliato  à 
pezzi.  Nè  ad  Ozia  lottar  nei  medefimo Tempio,  offe- 
rendo fagrittchperche  iui  fù  di  pettilète  lebbra  infetto. 
Fcrchc:Lcca/àcra  non  frofunt  ilUs-iqutfanUitaUmfroi')- 
ciunt.  E parimcntc.lv re  loca  horrtda  obfunt  hts^  qui  Dei 
grafia  proteguntur  : Imperòchc  qual  danneggiamento 
recòà  Giufeppe,!’  cflcre  in  dura  prigione  racchiufo,fc 
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n’vfcl  coQf  fuprcmo  ingrandimento  dal  RèFaraonti» 

Iionorato, ? Quale  oflfefa  pati  Mosè,  quando  bambino  c 

dentro  vna  vii fifcdla  fu  gittaco  nel  mare,  fe  d'iodi  fù 
prefo  dalla  figliuola  del  Ré,e  per  fuo  adottiuo  figliuo- 
loalleuato  ? 'Giobbe  precipitato  dal  trono  delle  foc  Iob4i; 
grandezze  iijivn  vilifiìmo  mondC2zaio,fù  d’indiàgrà-  > 
dezze  maggiori  da:  Dio.rcfiitliito . Geremia  ritrouò'  ijretn 

pietà, el;bcratione  nel  fangofo  lago.Danicle  godè  fi-  ^ '■ 

curezza  di  vita  trà  feroci  Leoni.  I tre  fanciulli  Hebrei 
pa fleggiauano con  mirabil  rinfrefeo  nell'ardente  ba- 

bijonica  fornace . Pietro  fù  nel  carcere  dagli  Angioli 
ctxnfoiato.  Paolo  trouò  foHcuamcto  nel  più  cupofon-.  a-Corrirt 
d<?  del  mare*.  Cecili , & altri  innumerabili  non  furon 

punto  danneggiati  da’luoghi  miferabili,  c penofi.Per- 

che  in  queftji  vita/  Loca  borrita  no»  ob/ùnthiSf  qui  Do- 
mini grufa ftottgunlur,  ~ ; 

14  Ma  nell’altra,  pefcagiondel  loco  del  Pur- 
gatorio,fon  trafitte  1’  anime  daamariifimo  cordoglio, 
anche  dalle  loro  fcL’cità  maggiori.Sono  cileno  felicif- 
fimc  peclo  godimcntodelladiuinagratia,  per  le  ric- 
chezze de'  loro  meriti,  acquifiati  in  quella  vita,  e per 
la  ficura  elcwionc  al  Paradifo  ; ma  perche  fono  rite- 
nute in  vile,e  pcnofo  carcere;  quelle  iftelie  gracie  ine- 
f^im^bi^i  a^(jr^/ì;:on;  loro  alflittionc  , c dolore- 11  diuin 
Redentpre  ^fcnipre  in  fpmtno.  grado  di  tutte  le  di- 
uinc  grane  ripiano , e gode  fempre  la  vifion  della  di- 
uina  clTcnza;  niente  men,  che  hora  nel  Paradifo:  poi- 
ché in  tutto  ’l  tempo,  che  fù  viarore,  c palli  bile, fù  an»^ 
che  compren,tbrc,c  bcato.Ma  ftando  nel patibolo  del- 
la crpccb4  pienezz^'di  g<aria,  fidi  glorja,cbe,godeua, 
gli  diminuiu^  le  pci?c,che  patina,^ Nòcanzi  gli  Tacere- 
fccua.  Cosi  ’l  Bcatq  Lorenzo  Gjyftinianotd/rr^wa  di- 
mmitath  cenfiLio  déìrnm  eg , n/t (ftà  divina  fruitioms  glo-  *'*raV* 
rii  ìh  to  militarti  ad  fm»am . E nello  flelfo  modo  dite 
^ ancora, che  le  felicità  della  confcrmaiione  io  grafia,  c 

ddlaficurczzadcUa  bcafitudipc,:pcr  cagipfl  del  luo* 
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go,accrcn:ono  pcoa,&  afflittione  all’animc  del  Purga"' 
torio.  E più  diloro>chc  d' ogni  altro l'auucra’l  detta 
Sy«eC  di  S.  S«nnefio  : V/tlicttét  ipfa  fropttr  UcMm im/elicicr  tft. 
«piu.,^S.  a 5 Argomenta  S. Agoftino  la  grauezza  del  dolo- 
re, che  apporta  all  anime  del  Purgatorio  la  ricinanza 
deli'  Inferno  da  quella  lìmilitudine.  Le  cofe  corporali! 
quanto  più  fono  nel  (ito  inferiori , tanto  fono  piu  gre- 
ui.  Più  grcue  del  fuoco  è Taerci  più  dell’  aere  l'acqua; 
c più  dell'acqua  la  terra  : perciò  ’l  (ito  della  sfera  dell* 
aere  ciotto  quello  del  fuoco;  il  fito  dell’acqua  è fotto 
. deiracre,e'l  lito  della  terra  è fotto  dell’acqua.Hor  di- 
Aa».  S.Agoftino:  ^cutfecundum  ctrpHt  inferior»  f»»t  ortf 

Gc»n  ad  nia  grMMÌor»\ita  feennàum fpiritttn  inferiara  fìtnt  omnÌA 
litc»c  j4  /r/^/*ra.  Secondo '1  corpo  le  cofe  inferiori  fono  le» 
più  grauole;  e fecondo  lo  fpirito  le  cofe  inferiori  fono 
le  più  mefte  > e penofe . E però  giuftamentc  fi  duole./ 
ogni  anima  del  Purgatorioiflr/'/r/’a  eji  maiìs  anima  mcay 
perche,  Fif/<I  mea  Inferno  apprepin^uauit, 

ìé  Crelcc  più  la  lor  pena  , perche  si  vii  prigionia 
non  e legretajò  iiafcoftajma  è à tutti  gli  Angiolijà  tut- 
ti i Beati,  à tutti  i dannati , ed  à tutti  i Demoni  publi- 
ca,  c manifcfta;  ed  ilcuopic  à tutti  i loro  Iporcamcnti, 
contratti  dalle  colpe  commefie- 1 perfonaggi  nobili, ed 
illuftri  più  lìcontriftano  della  pubi icirion  delle  loro 
indegne  opcrationr,  che  della  pena  fiefià,  che  ne  pof- 
fono  riccuerc.  Adiroffi  Iddio,  à tempo  d*  Ifaia  Profeta, 
contri  del  fùo  popolo  Hebreo,chc  non  corrifpondcua 
a*bcncfici,chc  conceduti  gli  hauca  con  douuta  grati- 
tudine , c con  clàtta  vbbidienza  : e per  gaftigarlo  con 
proportionata  pena,conuocò  i Cieli,  e la  terra;  cioè  gh 
^****  Angioli,  e gli  huominh  c publicò  à tutti  la  fua  ingti-' 

(tdurezza:A0dtfeGmlf,é'attrié^ntper(ipeferra,/fuania/0 

' Vominui  lacntni  tftzPilm eruttriui, ér  txaltani-,ipft  a»t^ 

fprtuerunt  me,  E non  gl'  impoCe  altra  pena?  Perche  no 
gli  fulmino  làcttc  dal  Ciclo?  Perche  non  gli  (oggetto 
à dura  fchiauitudincè  Perche  non  ritirò  la  lùa  diuina<^ 
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nano  da  protegcrlije  non  li  lafciò  morire, ó da  famo 
irreparabile , ò da  (àngHinofa  guerra,  ò da  peflilenco 
infettionc/’  Rifponde  al  dubio  S.Zcnone:  Deus  ludai^  2cuo«  Uh 
4um  fofulumtluxurU  tjlu  txuherante  terruptum,  publica  j.fcr.  i 3. 
iMtrepatìont  confutai:  Caluma  terramf,  trfies  citat.  Per 
^ual  ragione  ? j^uia  apud  fapùntet , ér  honefos  grauiut 
ajlali/fua  nota  confundiy  tjuam  mori.  Era  quel  popolo  il 
più  illufire,  il  più  fauorito-.e  diletto  di  Dio:  e preHb  le 
perfone  illuftri,è  pena  piùguue  vna  publica  riprcn- 
Éone  de*  loro  mancamenti,  che  la  morte  ifteffa.  Qual 
farà  dunque  la  pena,  quale  la  confulìone,  quale  '1  do<* 
lore  delle  nobiliflimc  anime  del  Purgatorio,  mentre.# 
penano  in  luogo , oue  chiaramente  fì  manifc/lano  lo 
loro  macchie,  le  loro  ingratitudioi,c  la  grauezza  delle 
loro  colpe  commeiTe^i  quati  fono  nel  Paradiro,e  nell* 

Inferno  ? Apud  ftfie»tts'%  ^ htneftos  grauim  alttfua 
mota  ton/undi,  ìfua  mori.  E perciò  ogni  anima  del  Pur- 
gatorio amaraméte  piange: oft  malis  anima  mea^ 
vita  mea  Inferno appropiu^uaui/ìpcrcht  la  vicinaaaa 
deir  Inferno  dichiara  quant'clla  he  fia  in  quella  vita.» 
dilcoflata  da  Dio,ccon  le  fuc  cactiùc  opcrationi  auui» 
lira,  &'  imbrattata. 

37  Chrifto  die  faggio  confeglio  à chi  è inuitato  1 
outtial  conuito  ] dinonfeder/i  mai  nel  primo  luogo: 
dcciò,  venendo  pcrlòna  più  diluì  honorcùole,non>gli 
£a  detto , che  lo  dia  ù colui  *,  & egli  con  vergogna , e 
foiforc  faaflrctto  feendernei  più  inhino;  Btrunc  in  fi- 
fiat  fotm  T ubere fnouijjjmum  locum  tknerO.E  pùx  iedere^ 
t>e  ancora  nel  medeiimo  conuitoi  e pur  nò  paflàrebbe 
à ftar  con  altri  più  vjIì  commenfaliic  pur  non  gli  lì  di- 
rebbe : Freiycite  eum  in  tenebrai  exterioret } ne  farebbe 
condennatoà  duri  tormenti  in  vilillìmocarcere.Q^a- 
to  più  r anime  del  Purgatorio,  chiamare  nel  conuito 
nnttial  di  Dio , e nelle  iclicità  del  Paradifo':  incipiunt 
.aum  rubore-i  nenijfmmm  lofmm  tenerti  mentre  fono  dal 
jDcdclìmo  conuito  fcacciate,  c de  Ainate  vicino  a*  ro^  , . ,• 
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probi  dannati  ,c  diabolici  fpiriri  crà  fiamme  infernali^ 
Tanto  certo  farà  più  dolorofa  la  loro  confufioii , qaan4 
• to  è peggiore ’l  Purgatorio, che  l'vlcimo  luogo  di  qu»i 
lunque  nuttial  conuito. 

28  Ma  le  la  fola  vicinanza  deir  Infcrnovì  grani 
mali  cagiona  ; che  farà  io  fiarui  dentro  ? Se  gli  clctci 
fono  in  career  si  vile,  c penofo  imprigionati}  qual  Ix- 
tà  ’l  carcerde’  reprobi,  e iniferi  dannari?!Sc  relier  pci{ 
qualche  tempo  (ol  dalle  dclitie  beate  sbadito  sìatroi 
cernente  affligge , e crucia  ; qual  farà  l' afiflittione,  C-» 
cruciamento  di  chi  n’è  per  tutti  i fecoli  eterni  difcac- 
ciato^  O quanto  più  inconfolabilmente  gemerai  tu,  ò 
, peccatore»  Altra  pienezza  di  moli  lari  la  tua . Vna  fe* 
bre  ardente  io  vna  lunga  notte  ti  toglierebbe  ogni  ri* 
polo,  eia /bmàriefli  int^crabideiàncorchc  dimoraflìia 
xnorbido  letto, c fofit  da  cortefi  parenti,ed  arhiclcotn* 
^patito,  confolato , e con  diligenza  fcruito.’  QmI  farà 
dunque  la  tua  pena,quando  ti  vcdcaùnon  in  vna  coni* 
moda /larata,  maneicerribiliflìtnoabi{lp';  non  diftefo 
in  agiato  letto , ma  in  ardentiflime  l>racìe^  non  dà  ca* 
*lor  di  fcbreaqoeibima  da  ioclbnguibil  fuoco;  honìda 
parenti  compatito;  ma  da  fpietati  carnefici,  da  fpauen^ 
■teuoli  moftri,  dà  (chicrc  horrende  di’  Diauoli'tonnen* 

. tato^  Lo  lai;  lo  credù  che  viuendo  in  peccato,!  m Infèr^ 
mftnrdftruherft  tm  fnfuMàam  Ucii  B non  vipeniìi  & 
‘iian  ti  rifohii  di  muur  virai?:  Puoi  horaconpoche  la- 
g^meèiiiùguerqucll’pfmifuratainoeadior  Puoi  h»> 
I li  . ia  eoa  vn  atto  fol  di  cordial  pentimento  sfuggir  1’.  In* 

. > -icrno  eterno,  c meritar  retcrno  Paradifo  ; c no  .'1  fai? 

' ì • Ah  mio  Dior  Pefc.nu  m Cetmohé"  tcram  $e',  »ott  f»m 

gnt/Ji  vaeari  filmi  turni  ; fae  me  > Jicmt  vni^m  deemertena- 
riji  /«ÌK  Pieno  di  confulione  à voi  ritornoìò  mio  buon 
PaAire^  Hò  peccatot  v ,bòto£&foi>  (bn  reo  di  mòrte;j  fon 
meeiteàol'd’laficrnoi'nòji  afpctiò,  che  altri  th’ accuis 
lo  confeifo  aperrameme  ; osa  nooXenaa  rammarico,  e 
«tninrf  P,cc^iui»„  c.^i'wtiXÌQwùaido  qucUa  beila  pàtri* 


pct 
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pei  qucft&Sruttò  mt>ndo'^è  Er  ceram^t  menando 
tua’Preféhzit  r ita-fciàlaccjuati  > liccmiora,  e diflbluta.*. 
Nem  fumJig9HS,Vii;ari J^LiMs.tuffr^  hò  difubbid.i W a vo- 
ftri  voIcn5^^4lipcfof^òftri  comandamcnctiho  con- 
culcatala voftradiuina  Icggc.Conofco  di  non  nacri»- 
re  '1  nome  di  voftro  figliuolo.  Aonouerateaai>  vi  pii»- 
gpiià  voftùmcrceui^ayij  fcwiiFac  t^eJfeMf 
S èUptt^tejf^tyktftiiy  ^cci_ò  coii  la  mia  fcruitn  ^ 
nùoua,  fedele,  ccoftante  mi  facciate 

degno  della  yqftrajbeata,cd-e ter- 
na mercedr,  nè  mai  habbia 
à dolermi:  VitémeeL* 

' ■ ' ' • • 1 ' ■ ''‘tèfi'riiù affrtfin-  •'  * ' • ‘ 
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P V R G AT  ORIO. 

''  X. 

*Sù  le  mèdcfime  parole 

Vita  mca  Inferno  appropìnquauItT  . 

Se*/  PurgAttrio  fa.  pii»  'vicine  all'Inferno^  che  l Lini' 
he  de*  fanciulli’, K per  qual  ragione  a gFimmen'- 
di  Eletti  e de  finate  luogo  st  •vile  per  ler 
furifeamento,  E con  qual 
pojftamo  liberarcene  noi- 


A Ceogfàfia,  che  le  ^rti  della  terra, e 
le  diftanze  dc’paefi  diftinumcntc  mi- 
furaj.chc  la  vaAità  del  mare , il  cori® 
di’fiuini,  Taltezza  de'monti,lo  fpatio 
delle  pianure  « ed  ì confini  di  tutto ’l 
mondo  con  breuilfime  linee  deferi- 
«fiC  che  gli  Aati,i  Regnile  Prouincic,lc  Città,  & ogni 
luogo  habitato , o difetto  mirabilmente  diftmgue  , ed 
annoueraioon  Teppe  mai, dar  notitia  di  que  luoghi  in- 
fernali, che  la  diuina  Giuftiiia  formò  per  career  de 
fuoi  ribeIli.E  mondo  quello  à gli  occhi  dc'mottali  na- 
feofto,  e fol  da  fpiriti  habitato, e conofeiuto.  Ma  i Pa- 
dri Santi  addottrinati  dalle  fagre  Scriuurc  , e da  con- 
vincenti ragioni»non  fol  conobbero, c faggianten^  in- 

fcgr.arono>chc  iui  non  mai  vi  penetra  raggio  di  Sole*, 
c nc 
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rè  col  moto  de*  Cicli  vi  fuccedc  mai  afpctro  alcuno  di 
Stellami  mai  v’apparifcegiorno,  o ftagion  fcrcna;c  le 
ffcrci  che  vi  prefiedono,  fon  le  ruote  dc’patiboli;  l’in- 
fluenze  * che  vi  piouono^  la  torbida  piena  dc'flagclli: 
Tarla, che  vi  fpir»,l’horrenda  caligine-, il  mar, che  vi  fra- 
gc,le  dolorolì  procelle;  i fiumi,  che  vi  feorrono,  le  la- 
grime de  gli  afflitti;  la  terra,  che  s'habita,  le  profonde 
voragini;  relemcnro,  che  più  vi  opera»  rincftinguibil 
fuoco  ; i popoli  > che  vi  dimorano , le  confufe  mifchie 
d’anime  prigioniere;!  linguaggi, che  vi  s'vfimo,lc  ftre- 
pitofe  grida  di  dilperatione,  o di  iameato;c  che’l  tuc- 
toè  ripieno  d'hòlrtorc,di  mircrie,e  diconfufione.Ma.* 
di  vataggio  ci  raùuTfanOk'che  quelThorribiliflima  ter- 
ra dalla  diuinà  giùfiitia  fi  diuife  in  quattro  reggioni  y 
con  pene  cotrifpondenri > e proportionace à quattro 
forti  de’coIpeuoli.E  che  perii  volontari  difubbidientt 
alle  diurne  leggMì  deftinorinferno;con  patimento  di 
pena, di  dannose  di  lenfo  eterna.  Per  chi  vn  tempo  vif- 
fe  in  peccato , ma  pofeia  morì  pentito , o folo  è reo  di 
raancamento  leggicrojs’ordinò’l  Purgatorio, con  pena 
di  danno, e di  iènfo  temporale.  Per  chi  è fol  di  colpa^ 
originale  infànabilmentc  infetto  y fi  difiinlc'l  Limbo 
dc*fanciulli,con  pena  fol  di  danno etcrna.E  per  i Santi 
Padri,  che, ottenuta  la  remilfion  d’ogni  peccato,  fodiC- 
fàr,non  poteronoal  debitò  déll’original  colpa, douuto 
da  tutta i’humana  natura;fi  difegnò  '1  Limbo, detto  Se- 
no d’Abramo.E  che  queflipenofi  luoghi  co  tale  archi- 
tettura da  Dio  fi  difpo(cro,e  fabricarono  ; che  quello, 
ch’è  nel  fitq  inferiore, è nelle  pene  fuperiorc;  e quello, 
ch’è  fuperipr  nci‘fito,èinfcrior  nelle  pene. Così  lenr’al. 
ciindubio  fottó^di 'tutti  è Tlnfcrno  de'dannatiie  (opra 
di'tutti  è '1  Limbo  dc’Saati  Padri. Queftionafi  però  del 
Ptìrgatqrioke  dei  Limbo  de'fanciulli,quald’efli  più  vi- 
cinò fia’alI’Inferno.Ccnuien  dunque,  che  vi  rifetifea^ 
hoggiquelyche  u'aficrmano  i Sagri  Teologi,  e vi  dia.» 
xagioDi  perche  per  purificamento  de’ghilU  fia  luogo 
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Yil  dcfttnitos&  in  qual  modo  ppflìampinon  di.fcf  nder- 

uittoi*  « I . ■ ;.it_  1 r 

2 S«Tomafo,  S.Bcrnardmo  da  Siena , I AbolcnJc. 

ed  altri  affcrmano;chc  fopra  rinferno  immediatame* 
te  fia  '1  Limbo  de’  fanciulli , e fopra  qucfto  ’l  Purgato- 
rio,-e  più  sò  il  Limbo  de’  S^à  Pàdcii^adrufltx  tfi  kt- , 
fttxus  (dice  S-  Tomafo)  Vnits  damauterumì  aliusfmfrs  : 

tjìum^é'  àiCitur  pueronux-,aUusfi*j>ra  bunc-,  &ii- 

citur  Purgàforiumì&  Àliut  rnagis fuprat& ,ffi  U^bué  S^-, 
^orum  Patrum:  E fi  giudica,  che  con  tale  ordine  li  di- 
ftinguefle  Iddiojpcrche’i  jqogo  deu’eficr  proportiona- 
to  allo  fiato, dfc^i,yiclirapr^4q’^fupcriprc/lp»m 

le, e degnoj  riq^prjqr^  al  pjp. ignobile,  e y^le:Li  anrmc 

dc'fanciulli,dicplpa,originale,ipfctte.fon9.in4)ibitata. 

mente  più  vjli,inon  che  mcn  nobili  di  qupil^  del  Pur- 
gatoriojperche  (bn  di  Dio  nemiche , c qupfie  amiche: 
Ihoo  indegne  ,cd  impotenti  à ricuperar  la, diuinagra-  ^ 

tiài  c quette  la  godono  fenza  ti^npr  di  penderla  : 
hanno  Tpecan za,  della  cclcfic  beatitudine;  e^  que^^; 
rhanccrUi  e lìcura.,  Ed  in  fomma  quelle  tra’  reprobi 
s’afcriuonojequeftc  tra  gli  eletti  v’annouerano-  Dun- 
que luogo  inferiore,  più  vile,c  più  vicino  all  Inferno  à 
quelle,chcà  quefiefi  conuicne.  Di  più,  come  1 anime 
quanto  più  di<gratia,e  d’amordi  Dip  abbond^poj^lfre 
M in  più  alto  trono  del  Cielq  s’innalzanojcosìquaato 
più  da  graue  pefo  di  peccato  s’opprimono,  in  piu  pro- 
fondo luogo  foricrra  difccndono:.Lor*f  cmimfrof$r- 
iioHàri  debtt  f4ndtri  sraie»ti  ad  iecitmJ^  anime  del  Pur- 
gatorio fon  da  veniali  peccati  folamcnte  pppr^ffcjpcr- 
chc, anche  i moriali  rimcifi, quanta j^l^fioUj^cqoiif^ 
totalmente  quanto  alla  pena, come  li 

Om»t  ptUAtmm  ftr  fMitemUam,  ^/>ur/»/4/r^'cjin^S,To?« 
malb.L’anime  dc’fanciulli  del  Limbo  foa^'ll’original 
colpa  grauate  . Pollo  in  bilancia  il  pefo  di  tutte  Ic.vc^ 
nuli  colpe,  col  pe/o  della  fola  originale  : quello  e più 
diqucllq  traboccante.*  pc^j^bc  l^,y,ciiialifon,^grau^; 
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23  finirà, nè  ci  tolgono  la  diurna  gratia;e  c'impifdirco- 
no,non  ci  priuano  affatto  della  celeftc  gloria.E  l’origi- 
nale è di  grauezza  infinita  è sì  per  clTcr  grane  offefa^i 
della  Maeflà  diiiina;  si  per  priuarci  deirinfinitobene 
della  grana, e della  gloria  di  Dio;  sì  per  effer  di  tutte 
le  colpe  radice,  e principio)  che  però  di  lei  dolendoli 
Dauide,non  diffe:  In  tmtjattaie  conceptui  fumiti  in pec- 
(ato  ccnceptt  me  matrr  mea  : ma  nel  numero  di  più  : in 
iniquuatiifti  conceptus  fumati  in  peccatis  concepii  me  ma' 
/rr  *»r<i’pcrchc,come  proua  S.Tomafo;!»  peccato origi- 
nali  vìrtMalirer  prtcexipuni  omnia  peccata’,  e sì  per  eflcr 
bafieuole  ad  infettare  infiniti  hiiomini , fé  io  infinito 
moltiplicar  fi  potelfero  ; difiendendo ’l  Tuo  contagio 
pertutto’l  mondo:  onde’l  Santo  Dottor  fudetto  (pie- 
gando le  parole, dette  da  San  Giouanni  di  Chrifto;£f- 
ce  qui  tollit peccata  mundr.  (dice)  Peccaiatn  mundi  dici- 
iur  feccatum  originale  , eo  qnod  eH  commune  toti  mundo: 
Hor  fc, Lotus  detet  prof  ortionart  ponderi^  trahenti  ad  lo- 
<um:t'ì  pefo  dcH’originalcolpa  è tanto  vantaggiofoi 
quel  de' veniali  ; ben  giudicarono  i fudetti  Dottori) 
che'l  Limbo  de’ fanciulli  fia  in  luogo  inferiore,  c più 
vicino  airinferno, che’l  Purgatorio. 

3 Ma,  fe  l'originai  colpa  è più  delle  veniali  gra- 
uantejperche  per  i veniali  patifeon  l’anime  nel  Purga- 
torio eccefiiui  tormenti , e dolori  ; c per  l’ originale  i 
fanciulli  nel  Limbo  ne  fono  efenti,  e liberi  ? Non  de- 
cretò la  Diuina  Giuftitia,che:Pr^  peccati  fn^et 

piagar um  wc<(»i?Pcr  intendimento  della  rilpoftaioffcr- 
uate  la  fentenza,  che  fulmina  '1  Diuin  Giudice  centra 
di  chiunque  attualmente  peccò  , regifirata  da  S.Gio- 
uanni  : ^jtantum glorijicauit  fty  tantum  date  tUi  tormen- 
tum  , ttiuclum.  Chi  mai  nel  mondo  fè  atto  alcuno  di 
compiacimento  , o fi  gloriò  d’cfTcr  incorfoneH’origi- 
nal  colpa  /“Niuno  ficuramente.  £ però  ninno  èper 
erta  nell’alcra  vita  con  fcnfibil  pena  tormentato.  Per- 
che tal  pena  fi  paùfcc  folo  peri’  operationi  cattiuo 
t.M  . pcc- . ; 
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perfbnalt,  e corrifpondc  al  fcnfibil  diletto  delle  attuali 
colpe. ^a»tnm  glorijicauit  /?,  dice  Iddio  a’fuoimini- 
ftri:  cioè  quanto  s’è  pauoneggiato , di  fottrarfi  dalla-» 
mia  vbbidienza , e s’è  compiaciuto, d'efeguire  le  fuo 
pcccaminofe  voglic;altrettanto  nc’luoghi  infernali  af- 
fliggetelo,e tormentafclo.rd«/*OT  date  ei  ttrmentam^t 
c^/«<7«Ti.La  colpa  originai  lì  cotrac  lenza  noflra  opc- 
rationCjC  fenza  particolar  com.piacimenroi.E  per  que- 
fto  per  lei  non  lì  patifee  fcnlìbil  pena  nel  Limbo  ; an- 
corch’clla  lìa  delle  veniali  colpe  più  grauc-Così  S.  To- 
Th.a.dift.  nialorPof^d  fenfibilit pertmet  ad  idt 
ji.q.a.ir  ^ poffionem  hnius  partii 

y ndejìiut  culpa  ori^in.ilis  non  fu't  per  operatione.»  ciuf,, 
ita  necpaia perpatjionem  ipjì»t  ejfe  diòet. 

4 Direte.  Perche dunq.ue  nella  prefcntc  vita  pa- 
tiamo tante  fenfibili  pene  per  la  colpa  originale?  Ec- 
coui  la  ragione. Perche  quella  colpa  inferrò  tutta l’hu- 
inana  natura:cd  i penolì  mali  di  quella  vita  fon  diu  crii 
da  quelli  dcH’altra  : poiché  bora  fono  effetti  della  na- 
tura infetta  operante.  Ond'è,  che  non  li  patono  à mi- 
fura  delle  colpe,  che  li  commettono  : anzi  rpclfo  più  ì/ 
giulli,chc’  peccatori  ne  fono  opprciTi , & addolorati. 
Ordinando  così  Iddio, pcrchr,  Pertnultus  trihulauonee 
opo>ttt,nos  mirare  in  Hegnum  Dei.  Nciralrra  vira  iion_» 
opera  piu  la  natura. , ma  la  Diuina  Giullitia  ; c'I  tuoco 
internale  non  brucia  , nè  affigge  naturaLnenre  l'ani-  • 
me,  ma  come  iflrumentodi  Dio  . Ecco,  perche  bora  lì 
Thom  uBi’  P^dfcono  fenllbili  pene  per  la  colpa  originale,  e nel-  . 
fop.adj.  l’altra  vira.  nò.  N.on  tp  uidem  rat/^>(dice  S Tomafo)<^:-> 
pce.-ia. fenfibtli  ante ìt.ot ttm  , ^ pijl  mortem } quia  ante^  * 
n.ortem  ^ana  fenfihiUs  confeijuitur  virlnlem  natura  age- 
tii  i fed  poti  mortem  mbilaget  vtrtxie  natur^^ pd  fclun- 
duM  iupiiu  diuins  ordinem  tantum  J biche  dal  patirli 
pena  di  danno  , c non  di  fenfo  nel  Limbo,  non  li  può^ 
arguire  minor  grauezza  nciroriginal  colpa,  che  nelle 
veniali,  per  le  quali  da  Dio  s’ impone  nei  Purgatorio 
pcoadifcnfOicUi  danno«  % Ma 


quod  perfina  propriu 
darti  talis  poeta  efi. 
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j Ma  fc  qucfta  colpa  è tanto  più  grauc  delle  ve- 
niali , perche  chiaramente  S.  Tomafo  affermò  : Intcr 
wmnta  pettata  minimum  efl  oripinale  ? Eccone  la  ragio- 
nc.Pcrch’elU  può  confìderarfi  in  due  modi.  O,  corno 
volontari4|ò  come  oifefa  di  Dio,  e de  grimmenfi  doni 
di  gratia.e  di  gloria  priuatrice.  Nel  primo  modo  e ve- 
rirtìmo,  ch’èia  più  minima  di  tutte  le  colpe  ; pcrch'è 
volontaria»non  per  voler  di  qucfio,c  di  quello  partico- 
iare,che  la  contrac;ma  del  primo  noftro  parente  Ada. 
moj  H qual,  come  rapprcfcnraaa  tutta  l'humana  natu- 
ra; cosi  la  di  lui  volontà  le  volontà  di  tutti  racchiude- 
ua  . La  douc  ogni  altro  peccato,  anche  veniale  è più 
volontario, perche  fi  commette  per  voler  del  folo  pec- 
cantc.Pcrò  S.Tomafo, quando  ditPeilnter  omnia  pecca* 
ta  minimum  eft  originalcSo^^iaw^Ci  l minimum^ 

habetde  voluntarie'.  non  entm  <ft  volunturium  voluntate 
ifliusperfonjtifed  voluntate  princifj  natura  lantuni^, 
Peccatum  auiemaél»dlet&  ettam  veniale  eft  voluntartum 
•voluntate  eiusyin  quo  eft.  Ma  nel  fecondo  modol’origi- 
nal  colpa  è maleinfinito;e  S.Tomafo  fteflb  dilfe.'/ayf- 
mitdtem  quandam  habrt  ex  tribus, Primo  ex  inftnitatt  di*- 
mina  Maieftatit  offcvfa per  contemptum  inebedtentia  . Se- 
cundo  ex  hono^quod  aufertury  quod  eft  inftnitum  , fcilicet 
iffe  Deus,  T ertio  ex  ipfa  natura  corruptat  qua  quidem  in- 
finitatem  quondam  habetyin  quantum  in  ea poftunt  fuppo- 
Jìta  in  infinìtum  multiplicari. Pcg'gxn'aando  dunque  mol- 
to più  la  colpa  originale, che  le  veniali;  ben  fi  può  ar- 
gomentare, chc'l  Limbo  de’fanciulli  lìa  più  vicino  al- 
l’Inferno,chc'l  Purgatorio. 

6 Non  fiamo  ancora  vfeiti  dalle  difficoltà^  perche 
il  fudettoSàto  Dottore  altra  volta  infegnò,  che’l  Pur- 
gatorio fia  congionto  con  l'Inferno  di  tal  maniera- ; 
che  vno  fteffo  fuoco  tormenta  i dannati  , c purifica  i 
giudi;  Locut  Purgdtory  tft  Inferno  coniunduty  ita  quid 
idemignif  fityqni  damnatos  cruciai  in  Infernoy  ér  qui  tu. 
fiat  in  Purgatorio  purgati  Dunque’l  Purgatorio  è fiotto, 
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c non  fopra  il  Limbo  de*  fanciulli . Altramente  quelli 
ancora  flarebbono  in  mezzo  del  fuoco , e fra  fenfibilt 
Abul.  q.  pene.  Rifponderò  coll'  Abolenfe»  che  ’l  Purgatorio  di- 
Ji-S.  cefi  congionto  coir  Inferno, per  iVniformità  delle  pe- 
re deir  vno,  e dell’  altro,  foftenendolì  in  ambidue  pe- 
na di  dannoj  e di  fenfo.  E quantunque  lo  ftefTo  fuoco 
fia  nell’  vno,  c nell'  altro  luogo;  non  ne  lìeguc,  che  frà 
mezzo  non  polTa  eflcrne  di  fenza  il  Limborperchc, co- 
me può  bruciar  fra  noi  in  quello,  & in  quello  fpatio,e 
nel  mezzo  nò , e quello  fuoco  non  è da  quello  diucr- 
foj  così  può  llarne  ancora  nell’  Inferno,  c nel  Purga- 
torio, e non  nel  Limbo,  che  Uà  fri  mezzo:  e che:  Ji/rn» 

JiP-i  qui  cLimnatOi  cruciai  ì»  l»fer»0y  é"  iujios  in 
Purgitiorto purgai . Oltre  di  che , quando  quel  fuoco  li 
ileodelfe  ancor  nel  Limbo, non  ne  (iegue,chc’fanciul- 
Ji  ne  riceuan  nocumento  veruno. Perche, elTendo  cor- 
poreo, e materiale,  non  può  naturalmente  hauere  at- 
tione  alcuna  nelle  loro  anime,che  fono  fpirituali,e  fol 
tormenta , come  llrumento  della  diuina giuHicia  » la_> 
quale,  hauendo  ordinato, eh'  elleno  non  pacifean  pena 
di  fenfo,  ancorché  follerò  per  tutto  cinte  da  infernal 
i,j.  fuoco,  non  ne  fentirebbono  alcuna  offe  fa.  In  quella_» 
guifa,chegli  Angioli  beati, quando  per  confolar  l’ani- 
me  del  Purgatorio,dilccndon  la  giù,  fenza  loro  Iclio- 
ne  v’entrano.  Perche  per  diuina  ordinatione  quelle.» 
fiamme  non  bruciano , fe  non  chi  è di  peccati  veniali 
macchiato»  E ciò  c tanto  vero , che  nell’  vniuerlàl  ri- 
forgimento  i corpi  de’  fanciulli  riforti , benché  nonj 
faran  dotati  d’impalfibilità,come  i corpi  de’  Beati;  pu- 
re, fe  dimorallèro  nel  fuoco  dcirinfcrno,nc  men  vi  fa- 
rebbono  bruciati, perche, clTendo  quel  fuoco  illrumé- 
lo  della  diuina  giuBitia,  non  ofi'endc,fe  non  chi  vuole, 
c quanto  vuole  la  diuina  giuHitia . E notollo  cfprcllà- 
^Bonan.^».  mente  San  Bonauentura:  Paruulorum  corpora->etJiia  ip~ 
ittfernaltbus  velutentur) pa jjionem  non  ftntiety 
^ tumen  non  habent  impa JfibUitaùs  dot em.  Igait  enimil'  - - 

* 
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le  tfl  iujfrumentum  diui»d  efler  dunque  ve- 

tHIimaropinìon  di  S.Tomafo,  che  più  vicino  all  lnfer-  ' 
no  Ha  ’i  Limbo  de'  fànciulli,che'l  PurgatorioiCuctoche^ 
l^otut  Purgatori- fit  Inferno  toniunEìus  « ita  quod  ideata 
igftij  ft  ìqtti  damnatos  (ruciat  iti  Inferno  > ^ ^ui  iujlot  in 
Purgatorio  purgai,  “ ■ 

7 S.  Antonino,  PaIudano,Soto,iI  Cardinal  Sellar-  Antonio.} 
mino,  & altri  furon  di  contraria  opinione  ; & afferma-  p-r*'-?*-?- 
ronojche  *1  Purgatorio  fìa  immediatamente  fopr-a  l'In-  paii,d.in4 
fcrno,  c fono  ’l  detto  Limbo.Pcrchc  Plnfcrno,e’l  Pur*  d1f.45.q-5 
gatorio  conuengono  nella  qualità  delle  pene  di  ftnfb,  Sot.  ibid. 
c di  danno  t e come  hò  detto  lo  fteflb  fuoco  arde  nell’ 

Vno , e nell’  altro.  E quantunque  ’l  reato  della  pena_. 
deir  anime  del  Purgatorio  fia  molto  inferiore  à quel 
della  colpa  originai  dc’fanciulli.mentre  quello  gli  pri- 
lla eternamente  di  Dio , c quello  fol  per  determinato 
.tempo  gli  condanna  nel  Purgatorio;  nondimeno, pro- 
cedendo ’Ì!  reato  dell’  anime  del  Purgatorio  da  colpai, 
pe'rfonale, ridonda  loro  in  difetto, & infamia  maggio- 
re. Onde  , come  per  tal  cagione  meritamente  patifeo- 
Bo  pena  più  grauc  de’ fanciulli  del  Limbo,  almeno 
quanto  al  fenfìb'l  dolore;  cosi  giuftamente  lor  fi  deue 
luogo  più  vile,  ed  inferiore  ; e benché  fiano  per  la  di- 
uina  gratia,  e ficurczza  del  Paradifo  molto  più  degne; 

'pure»  mentre  per  lo  tempo , che  fon  nel  ‘Purgatorio 
imprigionare,  meritano  pena  maggiore  ^ meritano  an- 
cora luogo  più  ignominiofoic  più  alflnferno  congio- 
to.  Doueraffi  ancor  nel  final  giuditio  dilatar  l’ Infer- 
no, per  renderli  capace  de’  corpi  de’  dannati  ; e termi- 
nando ali’hora  '1  Purgatorio.'Com’  è molto  probabile, 
che  lì  ftenderà  rinfcrno  per  tutto  lo  fpatio,  eh’ bora  è 
Purgatorio  ; così  è anche  vcrifimile,  che  quello  luogo 
fià  immediatamente  Ibpra  dell’ Inferno,  e lòtto- del 
Limbo,  > 

8 Altri'lbn  d’opinione, che’l  Limbo,  c’I  Purgato- 

iw  fiano  egualmcfltc  all’  lufc; no  vicÌQÌj.e  talmente  fe-  p”rg 


Diyiùz-cJ  ì , - 


-3»  fermine  XXXlU 

parati,  che  l’vno  no  fia  fupcriorc,nè  inferiore  all’alcra 
Imperciòche,  eiTendo  l’Inferno  il  centro  della  terra.; 
bifogna  , che  fìa,  à modo  d'  vnaconcaua  sfera,  con.* 
cgiial  diilanza  da  quaUiuoglia  parte  del  Ciclo . Sopra  * 
di  quella  sfera  non  par  veriiìmilc,  die  ve  ne  da  vn'  al- 
tra per  lo  Purgatorio,  e poi  vn’  altra  per  lo  Limbo  de* 
-fanciulli,  & vn’ altra  per  lo  Limbo  de'Padri  Santiiper- 
che  in  tal  modo  necclTariameutela  sfera  fuperiore  fa- 
rebbe più  fpatiofa  deir  inferiore  ; e ’l  Purgatorio  più 
grande  dell’  Inferno;  il  Limbo  de’  fanciulli  più  grande 
del  Purgatorio  ; e ’i  Limbo  de’  Santi  maggior  di  tutti. 
£ pure  certa  colà  èiche  à paragon  deH’ln^roo  in  que- 
lle prigionie  poche  anime  fi  racchiudono . A che  far 
dunque  luoghi  sì  valli  persi-pochi  prigionieri?Le  car> 
ceri  ordinariamente  fono  angufte,e  non  Tpatiofe. Pro- 
babilmente però  può  elTer,  che  sù  la  sfera  dell' Infcr- 
none  fia  vn’  altra,  che  lo  circondi  d’ intorno  intorno; 
e che  la  metà  d’ clfa  fia  il  Purgatorio , e l’ altra  metà  il 
Limbo  de’ fanciulli.  £ cosi  l’vno,  e l’ altro  è vicino 
egualmente airinferno;  & in  vna  parte  del  mondo  il 
Purgatorio  è Ibpra  deH’Infcrno,  c fopradel  Limbo.In 
vn’  altra  è il  Limbo  fopra  deinnferno,e  (opra  del  Pur- 
gatorio, Onero  può  cller,  dicono  altri,  che  fopra  l’ In- 
ferno fiano  diuerfe  voragini,  e caucrne  ; e che  in  vna., 
d’ clTc  fia  ’I  Purgatorio,  in  vn’  altra  ’l  Limbo  , & in  vn’ 
altra  forfè  ’l  Limbo  de’  Santiie  che  ciafeuna  anima  en- 
tri nella  fua  prigionia,  fenza  palTar  per  quella  dell’  al- 
tre; poiché  pare  fconueneuole,  che  i dannati,  per  gir 
nell’  Inferno  debbano  palfar  perii  Limbi  de’  Santi,  c.» 
de’fanciulli,  c per  lo  Purgatorio;  c que’  del  Purgato- 
riopurificati che  fono,  per  falir  nel  Cielo,  gli  bifogni, 
pallar  per  lo  Limbo  de’  fanciulli , luogo  de'  reprobi. 

La  verità  però  più  certa  è,  che  fe’l  Purgatorio, 
e ’l  Limbo  fiano  , o egualmente , o vno  più  dell'  altro 
vicini  all*  Inferno , non  fi  può  da  noi  con  certezza  de- 
terminare Perche  uè  vi  fono  fcritturc,  che  chiara  men- 
te 
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tc  refprimono  ; nc  da'fagri  Dottori  ragioni,  più  per 
vna  opinione, che  per  l’altra  conuinccnti,s’adducono. 
Così’l  notarono  S.Tomalb,S*Bonauentura,Soto,c  tut- 
ti comunemente  r De  loa  Pur^ator^ ttea  inuenitur  ali- 
^uìd exfrefi'e  deierminatum  in jflriptHratnec  rationes pof. 
funi  ad  hoc  efficace!  adduci',  dice  S-  Tomafo.  Quello,  in 
che  tutti  i SS. Padri  c6ucgono,c,  che  o fia’l  Purgatorio 
fbpra,o  fotto  ’l  Limbo  de  facialli,fcmprc  d'ogni  vna  di 
di  tjH'anime  s’’auucra,che;  Ini- 

pcròche,fc  per  la  vicinanza  del  Limbo  dc'Santi  aU  ln* 
fcrno,la  fede  c’infcgna,  che  Chriflo,  Defcendit  ad  lnfe~ 
ras  -,  c pure  quel  carcere  era  à tutti  gl’  Hifernali  fupc- 
riore  } maggiormente  piìihii  s’ auuieina  ’l  Purgatorio- 
io  Ed  in  tal  (Ito  coinicniua,  che  dirpoiicffc  Iddio 
hi  purifìcation  de’  giufli  defonti , si  per  lo  j^cfo  , sì  per 
lo  fetore,  sì  per  rauuilimcnto  , sì  per  la  confufionc  , 
che  lor  cagionano  i coni melfi  fallile  si  ancora  per  pe- 
na, che  fi  fonoin  quefla  vita  da  Dio  molto  dilcoflati, 
e poco  humiliati.  l>cucfi  all’ anime  da’ corpi  fcparate, 
luogo  con ifpondeiKc  al  lot  pefo,diirero  ottimamente 
S.Agortino.c  S.  Bv>naueiìturai  In  fpirituaUhui  lecatio  fi- 
tjHtturpondut  fpirìtHum'yW.  pcfb  dell’ anime  del  Purga- 
torio è pocoinferio'e  à quel  de’dann3ti.Imperòchc,fc 
pefante  c ’l  fallo;  grauofaè  anche  l’arena:  Graueeft  fa- 
xum  (diflc  ’l  Sauio)  ò*  cnerofa  tfi  artna  . E véro,  che  i" 
granelli  dell  arena  per  fe  foli  Ibn  leggieri,  nè  mai  di- 
uengono  vn  faflb  ; ma  radunati  in  gran  mucchio  foru*  • 
di  pefo  eguale  à qualunque  gran  faÌTb.  Simifmenre  fo- 
no leggieri  i veniali  peccati  da  per  fe  foli,  nè  mai  di- 
uenir  polTono  vn  folo  mortale;  moltiplicati  però,ag- 
grauano’l  colpcuole  di  sì  graue  reato  di  pena, che  q uà- 
io  all’ intenlìortc  taluolta  s’agguaglia  al  nionaleiGra- 
meadmoJum  r/?(dicc’l  Venerabile  Beda)  or/  abi'nt  ali- 
qut  crimine,  (/nuji  vafli  cuiufdam  faxi  pendere  prxmr,vel 
qnafi  glareis  arene,  innumeri!  peccati!  leuioribut  onerari. 
£ S^ÀgoAino  ammonifee  chi  da’  mortali, e non  da^vc- 

niali. 
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Htali  s’ aftiene:  PracauifJi  magna  » de  mìnimis  ^Htd  égttP 
A»  non  ttmes  minuta? Pretutfli  mt'P,  vidttnè  arena  o^ma- 
ris,  Pcrche’l  pefo  di  molti  veniali  aggrana  bene  fpcllb 
raninia  nel  Purgatorio  di  pcna^eosì  inctiìuamctc  dolo* 
rora,coin’caggraiiato’i  dannato  per  la  colpa  mortale. 

n Vdite  ciò,  che  aiiucnne  à Pietro  per  vrL* 
minimo  venia!  peccato.  Nauigaua  egli  con  altri  Apo-, 
ftoli  in  tempeftofo  mare;  e veggendo  ’l  diuin  Maeftro 
caminar  sii  Tacque,  per  dar  loro  foccorfo,  il  fupplicò 
di  poterui  caminare  egli  ancora  fenza  perieoi  di  nau- 
fragio: Domine  tube  me  mentre  ad  te  fufer  Chri- 

fto  cortefcniente  gli  rifpolè;  Vem\  E tòflo  vlccndo  dal- 
la nauicclla,calcaua  Tonde  del  mare  con  piè  afeiutto, 
c con  maggior  fìcurezza,che  fatto  non  haureifimo  noi 
per  vna  battuta  llrada.Fìi  poi  alfalito  da  più  impctuo- 
Ib  vento»  e dubitando  fommergerfi»  cominciò  fubita- 
mente  à piombar  nel  baflb  » c picn  di  timore  : 
tJtfijfet  merghciamauit, Domine  fahum  mefaexE  Chrifto 
il  riprefe;  Modica  fidei  quart  dabitafii',  e con  la  Tua  po- 
tente mano  il  foftenne»  che  giù  non  prccipitafle.  Quel 
repentino  vacillamcto  nella  fede  di  Pietro  fù  vn  mini- 
mo venial  peccato, come  tutti  i Padri  Santi  affermano: 
e pur  da  eflb  folo  aggrauato,  per  poco  mancò,  c non_» 
era  ingiottito  dall’  ondc,c  fepcllito  nel  mare:  Pr/r»r, 
qui 4ntea  Ituit  (diffe  S.G\to\3itùo) penduU grejfu  calca- 
bat  vndan  po^quam  in/idelitate  aggrauatus /uir,voraba- 
tur  à flu£lthus\  Confìderate  hor  voi,  qual  fìa  il  pefo  di 
molti,  ed  innumerabili  veniali:  Grane  efl  faxam-^dr  one- 
rofa  arena.  Grane  admodum  efi^  vel ab  vn»  aliquo  crimi- 
ucì  quaft  va^i  cuiufdamfaxi fendere  prxmi\veL  quaji pa- 
reti arena  , innumeris peccatii  leuioribrit  onerari  \ Le  mi- 
nute arene  radunate  infieme  non  fanno  vn  làflb , c fon 
grananti  al  pari  del  làllb  : c molte  veniali  colpe  non-, 
fanno  vna  fol  mortale,  ma  dangrauczzaalT  anime  be- 
ne fpcnb  al  mortale  eguale. 

Il  Da  ccleftc  niclfaggier dello  Zaccaria  Profeta, 
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Imirare  Imifterion  apparimenti,  che  gli  dimoHrauaS 
Iddio,  vidde  portarfi  prcnTo  dVna  Donna, fedente  in.» 
vn  anfora  vna  malfa  di  piombo  : Eecf  talentum plumli  Zacch.  r 
fortahatury  ér  mulUr ynafidens  in  medie atnphor^-^lKn-  ** 

fora  era  vna  certa  mifura , che  capiua  quarantotto  fc- 
ftari)  Deudero  all’ bora '1  Profeta  fàperequal  misero 
quella  vilion  diuifaua;  e l’ Angelo  gli  rifpofe  : Hdc  ejè 
^pietas  .Gli fu ’J peccato,  più  tofto  in  fembiantedi 
Donna, che  d’huomo,ralBgura£oj(tutto  chc,comc  prò- 
ua  S.  Tomafo  : Per  mulierem  non  intrauit  pecca  -.nm  ori-  Tho.  in  jJ 
pmaUin  mundum  yftdptr  virum:  e fc  Adamo  peccato  dìft.ia.  q. 
non  haucffe.non  fare/fimo  di  peccato  infctti:)perche  il  s *'’**-^-*» 

ecccato,  à guifa  di  Donna  difforme, ed  empia,  fi  bel.»  ** 

:tta  di  pompe,  e di  piaceri,  per  inuaghire  i cuori  hu- 
inanii  e pofeia , come  : Noneft  ira  fuper  ir  am  mulierux  iEccli.as»‘ 
così  non  ci  è d’ effo  più  fiero , e fpauenteuol  mofiro: 
che  peto  Grifoftomo  chiamollo  : Mulierem  forma  èel-  . 

làiwày  il»imfpirantemyinuerccundamynìgramyqua  mani- 
èeu  innutke'ratilihns  omnia  dtJcct.pKyatq',  laierdhpQiche» 
vomiuodo  fuoco , diftrugge,  di/Iìpa , e confiimaogni 
ben  dell  anima.  Ma,  che  vuol  dire,  che,  offerendo  te- 
fori,  c diletti  al  peccante,porta  fòco  vna  mafia  di  pió- 

ragione , effendo' 

anle  fiBiuirato,  sù  d'viia  mifura  rifiede?  Ecce  talentum 
plumhi  pertabatur  y ^ niulitr  fedens  in  medio  amphora»,  ' • 
Origene  ci  diuisò  1 miftero.  Il  piombo  taluolta  fi  mif> 
chiacon  l’oro,  ed  all’horanon  perde  la  qualità,  nè  la 
grauezza  di  piombo, ma  foioà  mifura  della  fua  quan-, 
tira  maggiore,  ò minore,  l’ oro  per  purificarfi , deue^' 
piu,c  meno  dimorar  nel  fuoco.E  quello  fimboIcg<^ia  ’l 
reato  dell  anime  del  Purgatorio  , che  con  oro  di  gra- 
tia , e di  merito  s’ accoppia , e le  fà  bruciar  nel  fuoco 
piu,  e manco,  fecondo  eh’  è più,o  men  graue.ll  piom* 
bo  poi  fenza  oro  ci  raffigura  '1  reato  de’  dannati, per  Io 
quale  fono  gittati  nel  fuoco  lenza  Ipcranza  di  purifi-  • 
camento  alcuno:  plumbi$ortabatnr'.(^àxce  Od- 

* _ f ' gene) 
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Orig  hó.  ) tram  ft  qtiis  multa  oftra  hoHa\  tir  ^àrnm  all^uid 

ittiquitatis  attuLerittìllud parumttMquam  flumhum  iguu 
. * rtfeluituTi  ac  furgatur.  5/  quis fiat  piumini  detulerit,plu$ 

exuritufiVt  ampliui  decoquatury  (jr  aurum purum  rema- 
tfCit,  §^od fi  aliquis  tetum  plumbum  venerit  » fiet  de  illoy 
quod  fcrìptum  efl:  Demergatur  in  profundumtanquanLj 
flumhum  : Si  <;hc  ’l  reato  dell’  anime  del  Purgatorio, 
benché  Ha  mifehiato  con  oro  di  gratta  diuina  , econ_, 
inerito  di  gloria:  nientedimeno  è piombo  della  mede* 
I iìma  qualità,  e dello  fleffo  pefo, che  quel  de’dannatijc 
fol  iì  difièrifee,  che,  oue  quello  non  hà  niente  di  pre- 
tiofo , e confeguentemente  nel  dannato  non  è purifi- 
cabile  : quello è nell'  anima  purifìcabile;  perche  s’ac> 
coppia  con  oro  di  gran  pregio.  Ma,  fé  cosi  1 reato 
dell’ anime  del  Purgatorio,  come  de*  dannati  è qual 
pelante  piombo  ; era  conueneuole , che  *1  Purgatorio 
folTe  vicino  all’  Inferno,  e che  vn  fuoco  ftefl'ò  bruciar- 
le,gir  vni,e  gli  alni-,  c che  ’l  bruciamento  Ibi  fi  difièrifii 
fé  nell*  efler  terminabile  à quelli,interminabile  à que- 
lli’i,  E perà-’dice  1*  anima  del  Purgatorio  ? Vita  mea  /»- 
fimo  appropinquauit^  perche,  Infpuitualibus  locano  fi- 
quitur  poadut  fpìritHum.  i j 

* 1 5 Al  pefo  delt’anime  s'aggiugne  la  loro  corrut-’ 
p.  rione,  e fctore.S.Tomafo/piegando  le  parole  del  Sal- 
mo: Corrupti  fnnti^  abominabiles  faiìi  funV,c\  i auuifa_, 
in  qual  modo  l’anime  di  Tua  natura  rpirltuali,&  incòr» 
ruttibili,  fian  talhora,  come  corruttibili,  putride,  e fe- 
tide. Ed  olTcrua,che  la  putrefattion  de’  corpi  nafee  da 
mancamento  di  calor  naturale, difcacciato  da  caloro 
eftraniodi  febre,o  fimile.  Ed  efièndo  '1  calor  natura- 
. le  dell’  anime  1*  amor  di  Dio  ; la  loro  putredine  è ca- 
gionata dal  lo  fcemamétoiocfiintione  del  diuinoamo- 
TBo.ibi.  Itila  corperibui  (dice)  fequiiur  corraptio  per  ex:l&ùon€ 
maturalis  Cdlerisifxpulfi  ab  extraneo  calore.  Calor  auten» 
naturalis  anima  ejì  amor  Dei,  Quando  ergo  fubiatrat  ex- 
trantus  amar  eoncuptfientÌAié’,  aliornm  pt(catarum->  reee- 
- dii 


Digitized  by  Google 


' ' Vei  Vurgatùrio»  43 

dit  Dtitsi  & idea»  (nm  dixih  Nm  efl  Htnt  ìflatìm  fuiiié: 

-Corrati  fnnhé'  ahmiaatiles  faliifMVt.  E (ìegae  : £io» 

__  qui  f Aitai  boHvm  t aon  tfi  vfyi  vaum  : non  perche 

. jionvi'fia  giuftojcd  amico  di  Dio  nel  mondoima»  pet* 

.che  non  v’  è pure  vno,  che  ami,  quanto  deue  Dio  5 c-» 
tche  sì  perfettamente  operi,  che  non  mai  l’ offenda;  in 
^uel  modo,  che  diflc  ancora  '1  Sauio  : Non  e fi  homo  ia-  Ecclef.7. 

{ fitti  in  ttrray  qui ftuiai binami  d*  non peccet,  Ìbìi\\ìi  fie- 
«>guc>  diOiiCome nel  Purgatorio  non  v'é  anima, che  non 
Ijfia  (lata  nell' operar  bene, c nell’ amar  Dio, difettofiuvi 
*<cosi  non  ve  n'  è pur  vna  fenza  putredine  > c fetore.  E ' ’ ^ 

,dxflferi£confi  dalle  da  nnate^  perchc,oue  quelle  per  Iv 
'ìpriuation  della  gratia  fon  morte,  e fètide^elleno  per  la 
«isoDjBsrinadone  in  gratia  fon  viue  i ma.per  non  bauer 
•ICQifiCpbfio.con  opeK  virtuofe  all’àmor  di  Dio,  njian'* 
rd«Éi^*fecor, come  di  morto.Souuengaui, quando  Chd- 
•4:ó^llcàcciò  r infernal  nemico  dal  giouanetto  fordo,  ' ^ ‘ 

^ 'Cadde  coftui  tramortito , e fù*"gìudicato  per 

' eftinto  cadA\itrc:Fa£iin  efi ficai  m«rtaasiita.m matti  di- 
>'.ferenttqaia  tacrtaas  tfii  Perche,  liberato  dal  Demonio» 

>non  fi  viddc  fubito  fano,  viuace,  rpiritofo,  e gìubilan-  jj,j 
ticlitou  come  morto?  Rilpondono)S. Girolamo, S. Gre-  Greg.hó.  * 
«.gorio,  Beda,  e comunemente  gli  altri,  che  fù- egli  ef-  u.inEw- 
, prefib  fimboio  del  peccator,da  mortai  colpa, per  virtù  g**  . 

.di  Chriftojafiblutojil  quale  con  l’allblutionc  acquifta  ' **  ** 
i la  vita  della  gratia;  ma  s’è  poco  feruente  in  amarlo, tl- 
l man  freddo , putrefattibile , e<  fetido  » (&miglianteral 
a morto:  FatiuiifificaiMurtaat:  (dice  S.Girdlamo)na»t^ 
linfirtaitAi  QhrifitàairamHoneft  mtrst  fedmortis  fimtli-  , 

•^tudt:  e’I fetor,  che  manda,  è cosi  difpiaceuole à Dio, 

Si,httriAtdo  aStttaò'.TtlerabiUut  (aais putridat fit-  . 

iM  hoiamtbast  qaam  amata ptceatrin  Da . Ma  le  piu  to-  i„ccr.  do- 
- lerabile  ànoi  èia  puzza  d*vn  cane  putrido,  che  à Dio  nu,.c.jj. 
-1’  dnima,poco  diluramante,e  peccatricejbtTogna  con* 

' chiudere,  che, ouel' anime  de' dannati,  perche  fon-, 
smorte,  e priuc  af&tto'di  caler  d‘ amor  di  Dio.fi  fcpcl* 

F a lifeon 
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lifcon  nell’  Inferno  ; l’ anime  giufte  non  purgare,  chò 
non  fon  morte,  ma  quafi  morte  per  la  putredine,  c fe- 
tor  de  loro  peccati, cagionato  dapoco  icruore  in  amar 
Diojdeuonpatire  '1  Purgatorio, no  sii  la  sfera  del  fiio- 
co;nc  su  la  rredda  region  dell’aria,  nè  sù  quella  noftra 
terra,  ma  fotterra,  c vicino  all' Inferno.  Ragion-, 
di  S.  AgoAino,  e dall’  Abolcnfe  confermata  : ^omam 
* ^(fìntdorum  animd  carnit  amore  fcuattcrmet , hoc  eis  in- 

« 34^  ftitm  eJt'^xhiùealur'.Qml  cofa?^#i  carni  m»r$u*  txhi» 
Abul.  ia-.  JiUh  terram recondantur, 

c.iy.Matu  ricerca  ancora  il  loro  auuilimcntorimpc* 

^ ròche  '1  peccato  sbafTa, ed auuilifce  talmente  l'anime, 

che  Iddio  AefTo  non  le  può  maggiormente  sbalTare,  ed 
auuilire.  Parlando  Iddio  della  rimuneration  de’giufti, 
c del  loro  ingrandimento  alla  gloria,  dichiarò  efprcf- 
famentc  effer’  egli  il  glorificatore  : §^uumq\  glorifica/- 
j.Reg.»*  glorificabo  eumi  Quando  poi  foggiunfe  l'igno- 

miniofo  sbaffamento  de‘  fuoi  difprezzatori,  diffe: 
auiem  centemnunt  metCrunt  ignebiler.  o come  altri  dall’ 
Yle\yteo‘.Vtlifendentiir,yilefient.  Perche  non  diflc.-^i 
' antem  coniemnnntme,  contemnam  eos:  onero  : faciam  eet 
Di, .Cari.  ignobile$tvelviles^.Ki(pòdc  Dionigio  Cartufiano:^*/4 
ìffain'ujnitas  eft  ignohilitas  maxima  : Il  peccato  rendo 
r anime  sì  ignobili,  si  difprezzeuoli,c  sì  ignominiofe, 
e vili»  che  Iddio  non  le  può  ad  ignominie, e viltà  peg- 
giori condennare.  Ciò,  è vero , s’ intende  de'  mortai- 
. mente  colpeuoli,  a’quali  diife  Chrifto:  Vos  ex  f atre  dia- 
Ioan. t.  Jg  deorfum  ejlii  ; non  dell'  anime  del  Pur- 

i.Ioaa.j.  gatorio,  che  gloriar  fi  polfono  con  S.  Giouanni:  Nunt 
- yf/Zj  Oeifnmuy,  fed nondum  apparuit  quid  erimusMit  di- 
temi , fe  vn  voftro  feruo  non  fi  ribcllaffe  da  voi , nè 
"“t  giammai  contro  la  voftra  vita  machinaflc,  nè  dal  vo- 

V . flro  feruigio  fi  partifie:  ma  v’alfilfciredauanti brutta- 
mente (porcate  ; vi  fporgelTc  le  voftrc  vedi  impolue- 
ritc;  e lacere;  vi  fegui  rafie  dietro  con  paflTi  tardi, e len- 

th  vi  prcparalfc  cibi  malcotii,c  malcon^iij  c beuande 
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calde»  ed  ingrare,c  che  cfeguifTe  i voftri  comandaméti 
con  tepidezza , e negligenza  ; farebbe  coff  ui  per  huo* 
mo  honoreuole,  e di  fluna  riputato  è Si  riputarebbti 
da  tutti  per  vno  fciocco>per  vn  dapoco,per  huomo  di- 
fprezzabilc,  e piu  torto  di  mortificationc,  e fcorni,chc 
di  mercede»  ed  ingrandimenti  meritcuole.  E voi)Che, 
quantunque  non  vi  ribellate  da  Diojmortalmentc  of- 
fcndendolojcon  adulterij  ,con  homicidi; , con  rubba- 
mcnti , con  facrilegi; , c confomiglianti  colpe  ; ma  gli 
^etcnell  vbbidirlo  poco  lolleciti  ; nell’ amarlo  poco 
fcrucntijncgli  Ipiricuali  efcrcizi  trafcuratijC  nelle  buo- 
ne operationi  negligenti  > non  liete  peggiori  à Oio»di 
quel  leruo  à voi  ? E prefumetc  efl’erc  honorati  ferui  di 
Dio?  V’ ingannate  cenoiVrra  fiMtas(dicc  S.Grego- 
rio  Nlazianzeno)  tjl  diuimt  imafinis  conftruAtio  » at^ne 
Ar‘  hetyfi  imitai  io  : la  vera  nobiltà»  ed  honoreuolezza 
dell  anime  conlìrtetnel  cunferuar  la  bella  immagin  di 
Dio  cidida»e  monda,  e fenza  verun  difetto, e nell' imi- 
tar le  yirtuofc  operationi  di  Chrifto.  La  Vortra  baflez- 
Z3,e  viltà  non  è si  villana, nè  si  vitupcrola,comc  di  chi 
mortalfflétc  pecca;  ma  s’auuicina.c  partecipa  di  quel- 
la. Così  in  pcffona  de’pcnitentf  poco.feruoiofi  nel  di- 
uin  fcruigio  dilfc  Geremia  Profeta  : Fide  Domine  » & 
confiderà-,  quoniam  fa6l  a fu  m vtlii.  Hoc  in  per  fona  pani- 
uuttum  dicitur  ; chjofa  Diooigio  Cartulìano . Percho 
anche  l.folo  reato dclla.pena , c le  fole  veniali  colpe 
rendonol' anime  giurte  ignobili,  biartmcuoli»  difprez- 
zabili»e  vilLTali  Ibn  tutte  l’anime del  Purgatorio.Me- 
ritamentc  dunque  fon  deftinatein  luogo  bartb,  vile, 
ignominiofo,  c vicino  all  infcrno.  Così  S.Bonaucntu- 
X^tLecut  'purgatortus ^fi pctnahsydf  purgattoni  debttHs  ra* 
Itone  culpa:  erga  debet  ejie  igmtbilti.^ed  loc$ts-,qMantt fupe- 
rior , tanto  nobtlier.  erge,  quanto  iuftrior,tanto tninus  no- 
viltSu  • i 

Eie  Iddio  non  le  artringcfse  à purgarli  in  luo- 
go 51  bafsoiveggcndort  elleno, si  brutcaincnte  auuilite 
• - » ' ’ dalle 
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dalle  colpe  coramefse  ; per  la  gran  confunone»  e ver- 
gogna» da  fé  medefìme  iui  lì  condannarcbbono . 11  di- 
lon.  I.  lubbidicntc  Giona , che  in  vece  di  gire,à  predicare  in 
NiniuC)  s’inuiò  verfo  Tarli,  quando  vidde  la  perico- 
lofa  tempcnaiche  mofsa  gli  haucua  '1  diuino  fdegno, 
per  fargli  patir, con  irreparabil  naufragio, la  pena  della 
foadifubbidienza  ; fi  pentì  del  fallo  , e nc  chicfe  hu- 
milmente  à Dio  perdono  : Drurm  Cff// rgo  ri- 

Carubi'  parole  ofseruò  Dionigio  Cartufiano, 

che:  lo»as,  tum  h*c  dixtt,  timuit  vtiq’,  Dcum , de  fu$ 
-feecato  fanituiti  E con  tutto  ciò, prima  d'efser  nel  mar 
da  Diofomraerfo,  diò  contra  di  fe  fentenza  di  morte, 
edia' Marinari  difse:-7>////e  wc.d*  mittireinmare:  Chi 
^ ti  affretta,  o Giona/*  Iddio  ti  differifee  '1  naufragio, c tu 

. a '7  ! ^ ordini?  i remiganti  cercano  faluarti  à terra:  Rtniiga~ 
bant  virit  vt  reuerterentur  ad  aridam\  e tu  gli  folleciti, 
‘Mittite  me  in  mare?  Afpetta  l’efitodel  diuin  furore:  an- 
- zi, mentre  fai,  quanto  egli  nel  perdonar  fia  facile, c be- 
nigno, procura  con  diuote  preghiere  di  placare ’lfuo 
fdegno,  e d'ottener  la  remiffion  del  tuo  errore , e di 
'fcampar  dall’  imminente  pericolo.  Sapete  perche  de- 
eom*mcnt"'  lontra  di  fc:  fliitlite  me  i»  mateK<>g/iitc  fec- 

‘IcinGlof.  cettofuOfiàihz  Teo6lìto)rubore  (fuidem /ùffiiiiduur  tro~ 
fhetay  éjHod  deli^uerit  ; ideo  feiffum'i  Deo  inobedte»ten->i 
• morte  ceKdemtiat  : Conobbe  Giona  all’  hora  '1  fuo  pec- 
cato, e quanlb  s' era  per  l’offefa  di  Dio  aHuilÌto,e  refo 
biafimeuole,  ed  ignominìòfo^  e benché  di  ctìor  nc  fof- 
fc  pentito, fù  pure  immantenente  affalito  da  intolcra- 
bil  rolTore,e  feorno.  E però  non  volle  afpcttaf,che  Id- 
f- ' u dio  lo gittaffe  nel  cupo  fondo  del mare;ma  feci  códan- 
nò  da  fe;  Tollìte  me,&  miftife  in  marr.E  fimilmente  di- 
• • te, che  chiunque  hà  piena  cognition  de’  fUoi  errori, an- 
' cerche  nc  fia  pcntito,cd  amaramente  li  pianga-, fc  n’ar- 
roflìfee  pur  tanto,  che  fe  Iddio  non  l’ aflringcfle  à gir- 
•fene  nel  profondo  Purgatorio  | da  fc  vi  fi  cbndanna- 
•rebbo.'.  ‘ ‘ 
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16  Nobil  pcrfonaggio, che' vinto  da  cieca  paflfione 
ha  commeflb  attion  villana, ed  indegna, conofeendo  '1 
fuo  bialìmo,c  vitupero,  fogge  di  /lare  alla  prefenza., 
d’ huomini  illuftri,  e circofpetti;  c ne’  luoghi  remoti, e 
tra  gente  vile  fi  ritira;  parendogli , che  tra  quefti  me- 
no apparifeanorignorainiefue.  Nobiliflìme  fon  Tani- 
me  del  Purgatorio,  perche  fon  figliuole  di  Dio,  & he- 
redi  del  Ciclo  : ma  cono/cono  la  loro  nobiltà  vitupe- 
rata da'  loro  peccati , e dall'  ingratitudine  verfo  '1  lor 
Signore.  Per  non  patir  tanta  confufione,  e vergogna, 

{limano  minor  pena, inabbi flàrfi  vicino ainHferno;ouc 
la  viltà,  rignominia,  e la  moftruofità  dc’Demoni,c  de’ 
peruerfi  dannati  auanza  la  lorojche  lontani  dall'  Infer- 
no,alla  prefenzadi  Dio  fdcgnato.appatire. Perche  di- 

ceua '1  Santo  Giob:  ^lìsmihthoctriiuat^vt  in  Inferno  !<>•»  *4*’ 
frotegas  abfcondas  meìJonec perir 3/èat  furcr  turni 
Perche  Ifaia,  bora  perfuadeua  all’  anima  conuertita.  : Ifà.i.ka^ 
Abfondere in  fojfx  bumo  à fide  timoris  Domini,  <&•  àgio» 
ria  Miieftatit  eius:  Ed  bora:  Intra  in  cubicuiatua,ideft,  , 

in  Purgatorium:  (fpiega  Lirano)  ahfcondere  modicum  ad  ' ’ * 

tnomentum,  dtnec  fertranfeat  indignano  > Ecconc  la  ra- 
gione: (dice  S.Bonauciitura)  v/-  *" 

lijfwiuniydi/ponii  hominem  ad  lecum  vilijfimum,  dr  inf-  q’  ^ 
mum:  Imperòche  è sì  penofa  a’  giufti  defonti  la  vergo- 
gna d' clTcre  fiati  manchcuoli  à Signor  d’infinita  mac- 
Ità,  c fommo  lor  benefattore  j che  l' afiringe  ad  inca- 
«crnarfi  in  luogo  vililfimo , e vicino  all'  Inferno. 

17  In  quella  vita  non  penetriamo  noi  la  grauez* 
za  di  tal  pena;  e più  ci  affligge  bene  fpeflb’l  rofibrc-,» 
di  veder  macchiata  la  nofira  riputationc  àgli  occhi 
del  modo , che  à que’  di  Dio  : perche  non  habbiamo 
cognitiondi  Dio,comcdc  gli  huomini:^«/i«»r  videtì 
(diccua  colui  neirEccIcfiaftico)/e«f^r<  ctreumdantmey  Ecclùtj, 
f arietei  cooperiut  me,ueme  circumfpicit  me,  cfuem  vereori 

Gli  pareua , non  haucr  di  chi  temere,  nè  di  chi  vergo- 
gnarli,peccando,  mentre  non  era  da  huomo  alcun  ve- 

duto> 
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duro  > diccndo'l  Prouerbio  : Occhio  » che  nòti  vedéri 
ctior,  che  non  duole.  Ma  tempo  verrà>che:  fiferitntur  1 
oculicétcorum-,  e ciafcuno  meglio conofeerà  Dio:&  all'^ 
horacrefeerà  incolcrabilmente  '1  pcnofo  feorno,  d’ha^-i 
uerlo)  benché  Iblo  lcggicrmcnte,oflfèfo.Piccro>Giaco-* 
mo>eCiouanni  tra  gli  Apoftoli>ipiù  virtuolì,e  SannV 
qaandottfnero  quel  (Ingoiar  priuiiegio,di  veder  Chri- 
fio,  trasfigurato  nel  Taborre,&  vdirono  le  voci  del  Pa- 
dre eterno,  che,  per  Tuo  diletto  figliuolo,  il  manifefla- 
Mact.17.  dileUusim  vece  di  fiflàr  gli  occhi 

à si  gloriola  vifione,  e l’orecchi  à sì  lieto  annuncio,  ap»l 
falitida  gran  timore, caddero  di  faccia  per  terra:  Ceci-l 
derunt  in  faciem  fnàml  & timuernnt  valde:  Chi  grinti-ii 
morì?  Chi  gli  attriftò?  Chi  diè  loro  moleftia?  II  cono-»’ 
. fcimcnto  d’  hauere  in  qualche  cofa  olfeio  sì  gran  Si**- 
' «ac.  D.Th.  gnore  : Pauore  tirrentun(dice  S.  Girolamo  ; Jt  tr* 

* r\rajfe  cognonerunt.  Perche  la  confufion  de' commclfi  efr 
roti,  quantunque  veniali , e leggieri,  ci  cagionarà  ter- 
, rore>  e pena  grauìinma,qu3.do  conofeeremo  la  gloriar 
da  grandezza  di  Dio.  \ 

18  Così  ancor  nel  tempo,  che  fi  prefentòàglj 
' occhi  di  Mosè  il  porrcntofo  roueto,  che  accefo  da  graj 
‘ fuoco,  verdeggiante  fi  conferuaua  : rapito  egli  dallaJ 
* roarauiglia,fi  (pinfe  con  rapido  corfo  per  veder:^ar«i 
Jxo  •J’  rttim  arderei^  ér  n«n  cotnbmrerctun  Ma  nell’  cfiTcrui  da-* 
prclTo,  appena  fù  certificato , che  iui  gii  fi  dimofiraua' 
lddio;£^o  futn  Deu$  Patns  WhDeuf  AhrahtmyDeus  If  'aaCy 
^ Deut  lacchi  che  immantenente  fi  ricouerfc’l  voltoil 
e cercò  Dccultarfi  , per  non  mirarlo  : Mfttndtt  Mcfftt 
fofitm fnam  *,  non  tntm  andebat  a/f  tetre  centra  Deum^j 
Quella  Vifionnon  era  gratia  (Ingoiare?  Certo  c , che/, 
come  Iddio  non  pUò  nel  Cielo,  più  glor.ficarc  i fuoi 
^fcrui. fedeli,  chelafciarfi  da  loro  fuclatamente  vedere:, 
cosi  non  non  può  maggiormente  honorargli  ’n  quella 
vita, che  renderli  loro  in  qualche  figura,vi(ìbilei  e con: 
elfi  alla  domenica  trattare.  Perche  dunque  Mosè  fi; 


Digitized  by  Google 


Del  Pur^atoriè- 


45» 


liafcofe)  e ricoiierrc  ’l  voltojper  non  veder  Dio  » cho 
benignamente  gli  appariua,e  gli  padana?  Eccone 
cagione  addotta  da  S.  Ifidoro’  ^uianullut  digniconfi- 
fterCt  vel  Deum  videre  potejltnijì  cun6la  terrena  deponaf. 
Non  era  egli  da  ogni  terreno  affetto  all'  bora  fpoglia- 
to  > onde  gli  fu  importo  : Solue  calceamentum  de  pedibntt 
tuir.  Quindi  è, che  fi  nafcódeiia  da  si  lieta  vifione.Per- 
chela  confufione  > e feorno di  fc)  non  perfettamento 
mondojà  ciò  l’ artringeua. 

19  Dauide  ancora;  il  quale  nel  far  penitenza^f 
9uanzò  forfè  ogni  altroje  per  ben  lauarel’  anima  fua_» 
dalle  contratte  lordure,  verfaua  diluuio  di  lagrime^i 
fupplicaua  fouente  à Dio,  che  lo  rendefie,  e curtodifie 
immacolato,  e gli  deffe  virtù  da  offeruare  efattamente 
la  Tua  legge  diuina, per  non  patir  deTuoi  mancamenti 
feomo,  e confufione  : FUi  cor  meum  immaculatum  ituu 
iufitficationihui  tu»  ; vt  non  confundar:  Perche  querta^ 
è pena  grauiiTìma  a’  giurti  > curtringendogli  à ritirarfi» 
quanto  più  fìa  porti  bile  dal  beato  godimento  di  Dio. 
E per  tal  cagione  ogni  anima  del  Purgatorio;  Inferno 
apprepintjuauit.  ^jtiapeecatum  (umftviliJftmHmidi/po^ 
mt  hominem  ad  iecum  vilijfimumiò"  infimum. 

20  Deuefi  di  più  foftencre  ’l  Purgatorio  vicino  alf 
Inferno:  perche  Iddio  ci  gartiga  in  quello  rtertbdn  che 
noi  r offendiamo:  Per  ejun peccai  quis , per  b<tc^  & tor^ 
^Me/»r.Cliiunque  pecca, che  altro  egli  fà,fe  non  difeo- 
ftarfi  da  Dio  ? ^uid  aliud  eli  peccare , niji  k Deo  fugereì 
dice  S-Gregorio.Nè  folo  da  lui  fi  dilunga  il  mortalmc- 
tecolpeuole,ma  anche  il  venialracnte.Con  differenza 
però:  perche,  come  fpiega  S.Tomafo.chi  cade  in  col- 
pa mortale  è qual  feruo,  che  non  drizza  i Tuoi  fencieri 
per  la  via,  per  la  quale  ’l  Padrone  camina.  Chi  cade/ 
nelle  veniali,  è,  qual  feruo , che  non  fi  parte  dalla  via 
del  Padrone;  ma  lo  feguita  di  lontano, e con  partì  mol- 
to lenti,  e pigri  : Peccant  venialiter  {dice)  fimilatur  eiy 
f»i  nimis  moratur  in  via:  ESS.Agortino  artèrmòichc  le 
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macchie  de' veniali  cHcrminanola  bellezza  dcH’  ani- 
ma-,  e da’ caflilTimi  abbracciamenti  del  ceiefteSpofo 
ladifgiungono,  e fcparano:  fordes  noflrum  de- 

(»$  i/a  ex'.er minante  <ut  ab  illrui  Sgonfi,  fpeciojì ferma pr* 
fi  yt  bemiaumt  cafi  ffìmis  ampUxibus  fefiarent:  Se  in  tal 
modo  i veniali  da  Dio  ci  alloacanano  *,  maggiormente 
ci  allontanerà  da  lui  '1  reato  della  pena  dc'mortali,  ri« 
naeifì  quanto  alla  colpa.  Però  non  folamcnte  ’l  pecca* 
tor  nemico  di  Dio  ; ma  ’l  conuertito  , e non  perfetta- 
mente purificato,  chiamali  nc’fagri  fogli  Abi  llb; 
abyjfus  vocemfuaar,  dille  ’l  Profeta  Abacucco:  cioè,co- 
rac  chiolà  Vgon  Cardinale  : Dedit  fcccater  votene  con- 
fejfien/tié'  luudiji  Ecco  fi  parla  del  peccator  conuerti- 
to,  il  quale,  Dedit  vocem  cenfjf/onii:  Se  è nomato  Abif- 
foj  sì  per  la  profondità  della  caduta, in  cui  volontaria* 
mente  peccando,!!  precipitò-,sì  per  la  baffezza  de’fuoi 
peuficri,  ed  affetti;  attendendo  più  airacquiftode’bc- 
ni  terreni,  che  de’  cclefii;  sì  per  1*  ofeurità,  nella  qual 
fi  troua,  che  lo  rende  indegno  , Se  impotente  di  vede- 
re ’l  diuino  Sokic  sì  finalmente,  perche,  come  dicono 
S.  Tomafo , ed  il  di  fudetto  Vgonc  : Bfifine  Ijffa , (ine 
tandore\  non  dicendoli  candido, chi  è macchiato  da_, 
reato  di  pena.Ma  s’cgli  ticn  nome  d'AbilTo, perche  gli 
piace, giacere  io  quella  vita  neirabiifo  delie  negligen- 
ze; meritamente  nell’  altra  ne  deue  patir  nell’  abillb  il 
Purgatorio.-pcrche  AbjfptsahyffuminHocavV àXx.z  Ago- 
nico Santo  *.  Abyjfus  abyjfum  inuecat . Quja  b/mines  de 
tenebri/  ad  tenebrai  tranfeunt , de  profunditate  ad  pre- 
fiindiiatentyde [upplicio  ad  fuppliciumy  ^ de  ardore  cupi- 
di  tata  infiammai  gthennarum.  Siete  dalle  pene  de’có* 
mclfi  falli  aggrauati,  e non  cercate  con  penitenze  al- 
Icggeriruenc;  gli  ardori  delle  vollre  paflioni  v'infiam* 
mano,  c non  attendete  con  lagrime,  c mortificationi  à 
fpcgncili  -,  vi  liete  da  Dio  difcollati , c non  procurate 
con  atti  diferuente  amore  llringerui  fcco.  Nell’  abilfo 
dimr»rarc?Ncir  abillb  vi  purgarcte:  Dal  Paradilb  hor? 
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vi  dilungate  ? E nella  morte  vicino  all’ Inferno  vi  tro. 
uarete*  Hora  di  voi  s’  auucra  ; che  Dtdtt  abyffus  vocetUr 
confejjiomsy  & laudii:  perche  conucrtiti  vi  manca  il  to- 
tal candore.  E morti»  che  farete,  per  acquiftai  lo,  bilb^ 
gnerà,  che  diciate:  Vita  mea  inferno  apprcpincjHauit. 

a I Finalmente  ’l  difcttolb  giufto  , o i negligente 
pentito  nel  profondo  abiffo  paiifce  '1  Purgatorio  in_# 
pena»  che  non  (i  è qui, quanto  doueua,  humiliato:  non 
elTendo  altra  via  da  falir  nel  Ciclo,  e che  ci  conduce  à pfjj/iy. 
veder  chiaramente  Dio  di  quella  deli’  humilc.ì:  No/as  ' 
mihifedjhvtai  viifùdefi vt^liblttmlitatis)(f\>outS.h^o- 
^\t\o)  Adimptekis  me  IaIUÌa  fum  vmlt»  tno.Son  altri, che 
Humtlef  fptrit»  fufeipitt gloria.E'ì  diuin  Redentore  fo-  Prou.i?.  ’ 
Janaencc,  Pepulum  bumilem  faluum  faciet . Solamente  17  Se 
Humil'et  (ptrifu  falKabtt-.  Sola  eft  A*ffl»;7//<ir,(dice  S.Bcr-  ^ 

nardo)  efua  exaltat,  <fH4t  dadt  ad  vitàn.  Chriflo  fuppli-  ^ Afcciic 
cato,di  far  federe  Giacomo, e Giouani  nei  fuo  Regno, 
vno  alla  fua  dcAra,  e l'altro  alla  iìniAra  , rifpole  loro; 

Sedere  ad dexteram,  vel  Jinifiram  non  eft  meum  dare  VO' 
bis  *,  ma  ben  si  i Calicem  meum  bihetìs  : e volle  addottri- 
nargli dice  S.Agoftino  r/ar»/4/«? //•/«/ 

btbitecalifem,  hamilitads  : Perche  ChriAo  non  può  in-  “8**^* 
trodurrc  nel  Regno  de’Cieli  chi  che  Zìa, che  prima  n5 
ù fu  fufficientementc  humiliato . Egli  medeiìmo bilb- 
gnò.che  caminaiTc  per  tal  via,  c perche  "‘hpp.*; 

mtttpfuw.  Propter  hoc  ^ Deus  exaltauit  i//«m.Molti  co- 
me teflifìca  S.GKgorìo'.Metitem  couternnhfed  humilia-^  Ong.  lifc, 
re  contemnient  ìéCKtiinOid  dogliono,  efi  confclTano  9>mot»lr 
delle  loro  colpe:  ma  , pernon  priuarii  d* alcune  com- 
modità,  non  fi  foggettano  alle  penitenze.  Quefti  han- 
no'! cuor  contrito,  ma  non  humiliato:  c per  elfcr  bea- 
to, non  baftal’vno  fenza  l’altro,  perche;  Cor  con/ntumt  ^ 

Ó"  humtliatuto  Deus  non  defpiciet.la  animo  contrito,ér  i>*  Daa» 
fpiritu  humilitatis  fufdpìa  mur  à te  Demine.Chi  in  tale^ 

Itaro  muore,  non  deue  gir  neH’Inferno.peich’è  contri- 
to: Non  può  falji  nel  Ciclo,  perche  non  c à bafianza 
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huniilc.  Che hà  fatto  la  diuina  Proiiidcnza  ? Hà  defti- 
naco  ’l  Purgatorio  nella  maggior  profondità  della., 
terra, c vicino  all’Inferno:  acciò, prima  d’c-llcr  tra’Bea- 
tiefaltato , fìa  quiui  humiliato.  F.  così  dell’  anime  del 
Purgatorio  diffe  S.Bcrnardino  da  Siena:  lu/ium  ejì,  vt 
fpiritus-,  iju  'h  conttrnp  19  fummo  bene,  fuhiecit  fe  infimo, fu- 
hyiiatur peftea  tnfcrtorthus patnts.  Fccouilc  ragioni, per 
le  quali  ’l  Purgatorio  fù  da  Dio  vicino  all’  Inferno  or- 
dinato. 

a a Volete  hor  voi  ficurczza,  di  non  precipitaruif 
Uumiliaminim  confpeSìt*  Domini’,  (*r  tfcaltahtt  vos,  Hu- 

miliateui  neldiuino  cofpetiojriconofccndo  la  maeftà 
di  Dio, e la  voftra  viltà;  la  voftra  proteina  temerità  in 
offendere  Signor  si  grande,  e la  di  lui  immenlà  patié- 
za,  in  non  gaftigar  fubito  le  fue  offefe.  Confideratc, , 
che  la  carne  da  voi  tanto  accarezzata,altro  non  è, che 
poluere,  c fango  -,  e come  tale  calpeflatela  con  morti* 
hcationi/oggettatela  alia  ragione, ed  al  diuino  volere. 
Non  vi  lafciate  dominar  da  que'  penfìeri  Farifaicù/V^ 
funuficHt  uteri  ; Abbacate  le  vo (Ire  alterigie,  ed  am- 
bitiofe  voglic:Non  fiate  difprezzatori  degli  altri,  ma», 
di  voi  fle/fi:  Imitate  l’humil  Publicano,  il  quale, 
has^eulotAd  Ctelum  leuare’j  perche,  come  notò  S.  Ago- 
(iuìo:  Seìpfum  tntuehatur  <,  Ò"  (onfeienttam  fuam  punie~ 
hat.  Riguardare  attentamente  i voftri  difetti,  c non  gli 
altrui;  Correggete,  e gaftigatc  la  voftra  cofcicnza:H«- 
rniito-mini  in  confpefìn  Dtmini:  Et  exaltctbit  vos.Così  nel 
pafTar  da  quella  vita  mifcrabilc,  Iddio  , in  vece  d’ hu- 
miliarui  nel  Purgatoriojvi  cfaltarà  nelle  felicità  eter* 
ne  del  Paradifo. 

23  Aggrauato  dalle  Tue  colpe  Dauide  piangeuai 
Perictth  Inferni  inuenerunt  me\  perche  a’mortalmcnte 
colpeuoli  ftà  preparato  rinferno.S'humiliò,  cfù  tofto 
dali’infernal  precipito  libero:H«wi/M/«ry*fl», 
rauifme.  Da  quefto  auuenturato  fatto  cauiamono 
vo'argomCiUO  dlGilfolloiìio;  S;  httmiUtat  epe pe (tatara 
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t butìuftoi  faciv.  cenJidera.fifHa»tum profit iuflo\  Humiliafi 

’l  pcrucrfo,  l’ empio  ì il  iacrilego,  il  nemico  di  Dio  * 
h il  Icruo  di  SarannOjil  meriteuole  dcll'Infernoj  c Tubi- 
li tamentc  ottiene  da  Dio  la  remifllon  delle  colpe , la., 

I libcration  dall’Infeinojla  Tua  diuina  gratia,  la  dignità 
fc  difuo  figliuolo  diletto  , elaproraelTa  del  fuo  Regno 
j dc’Cicli . Dunque  humiliandofi’l  giufto  otterrà gratie 
maggiori.  Chi  potrà  dunque  dubitare, che  Iddio  beni- 
gnamente non  gli  conceda  la  remillion  delle  pene, la 
f liberation  dal  Purgatorio,  e piu  alto  grado  di  grana, e 

. di  gloria  ì HumiUa/us  fum-»  é"  Uberauit  we,  dalTInfer- 

I no,  dicc’l  peccatore  : Humiliatus  fum  , d*  liberauit  mcy 

I dal  Purgatorio  dir  potrà'l  giufto.  A quello  fi  promette 

, 'I  Paradifo,ma  con  fodisfar  prima  de’fuoi  falli  la  pena. 

I A quefto  fi  concede  ’l  Paradilb  fenza  gaftigaraento  di 
t pena  . Humiltamini  in  confpe£lu  Domini  » & exaltabit 

a/«?i:perche,Sr  humilitas  ex peccatoribus  iujios  faciv.conji^ 
derat  quantum  profit  iufto, 

»4  Sdegnofli  fortemente  Iddio, quando  l’ingrato, 
c mifcredcntc  popolo  Hebreo,poft*  in  oblio  gl’innu- 
merabili  riccuuti  benefici , da  lui  ribellatoli , ricono- 
fccua,&adoraua  per  fuo  Signore,  e Dio, vn’animal  mu- 
tolo,& infenfato;  determinò  efterminarlo  dal  mondo, 
e ncirinferno  inabiflarlo.Ma  volendo  dare  efecutione 
alla  fulminata  fentenza,prefe  ladifefa  del  popolo  Mo- 
sè  con  sì  collante  fprtezza,e  con  pictofa  vehemen- 
za , che  Iddio  G tenne  aftrcrto.darfi  per  vinto,  e per- 
donargli la  [)CT\z.DixittVt  difperdent  eosy/i  no»  Mojfet 
eleilus  et  ut  lìetiffet  in  confraliione  in  confpelìu  eius.  C^al 
cofa  dinota  la  parolaiix;  eon/railionei  L’armadura,con 
la  qual  Mosè  combattè  con  Dio, e ne  riportò  vittoria. 
E qual  fù  ? l'humiltà,dice  Roberto  Abbate.  Confra- 
lìiotnìmia  cordii  humtlttat  eft,  E foggiugne: 
cor  am  Ommpctenu  Dee  rei  fertis  eft^  valida',  ita  vtil~ 
la  labotan'e,quafi  brachmm  fuum  Deut ,ad pertutiendum 
extcndere  non  z/a/r  «/.‘perche  quella  foia  virtù  è sì  for- 
te, 
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tc,e  potente,  che  vìnce  l'onnipotente  Dìo, e gli  ferma 
'1  braccio  irato, acciò  non  poflTa,neI  punirci,  diftéderlo. 
Ma  fc  l’humiltà  d’  vno  eletto  feruo  del  Signore  potè, 
liberare  aU’hora  dalla  pena  di  morte,  e dairinfcrno, 
peccatori  si  facinoroli,c  Icelcrati:  quanto  maggiormc- 
ce  liberar  potrà  i medefimi  eletti  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio ?//««,//, tftt  (j/ufola  ceram  omnif  olenti  Dee 
res  fertit  eft  ^ ^ valida  i ita  ut  lUa  luborantCì  tind/ì  hra- 
^hiamfitum  Deus^adper(ntitadHmtextendere-)non  vdteat, 

af  Propofe'l  diuin  Maeftroa'fuoi  DiTcepoli  U 
parabola  del  fico  infruttuolb , da  cui  aipcttando  'I  pa- 
dron  della  vigna  per  tre  anni,  di  raccoglierealcun_, 
frutto  9 c non  produccndonc  mai  > ordinòj  che  foffo 
tronco  e /piantato,  c meflb  nel  fuoco  . Ecce  anni tres 
fuut\ex  (jua  veaio  cjunrens  frailum  in  fìcnhea  hat\et  mm 
imttnio.fuccide  ergo dlam  . Ma  eflendo  fupplicaco  dal 
diligente  agricoltore , che  lo  lafciaflTc  per  vn  altro  an- 
■ojacciò  Irà  tanto  vede/Teife  con  fargli  fo(Tc  d’intorno, 
c con  ingraOarlo di  letame, prodotti  nhauc/Tci  differì 
di  farlo  fpiantare . Il  fico  flerilc  è l'inutil  peccatore;  il 
Padron  della  vigna  è Iddioil'agricoltore  è fAngelCu- 
flodejcd^i  tre  anni  Ibn  le  tre  età  dcH’huomo,  pueritia, 
giouentUjC  vecchiaia,dicc  Teofilato.  Paflà  la  pueritia 
1 huoroOjfcnaa  frutti  il  opere  meritorie  : Palla  la  gio- 
ucntù,e  nèmen  he  produce:  Comincia  la  vecchiaiaiC 
nc  purc.Ordina  Iddio  al  fuo  Miniflro  di  giuflitiaj 
tiit  ergtillmm:vt  fmid  etiam  terram  occupai  ? All'hora^ 

1 Angel  Cuflode  interpone  per  lui  le  fuc  preghiere; 
acciò  gii  fi  conceda  vn’altro  poco  di  tempo  j Dimitte 
illumtér  hoc  anno, e prometta Fodiam  circa  ilium,ei  mil- 
tam  ftercora  > ldeft(  dice  Ambrogio  Santo)  bumiliratis 
affeilum.CoTì  talcoltiuaraento  che  fa?  Se  penetra  nel- 
la mente  del  peccatore  affetto  d'humiltà,nó  folofug- 
ge  la  meritata  pena;  ma  come  albero  fruttifero  è mer- 
lo nell  liortn  delle  cfclirie  beate,  c della  f’Ioria  del  Pa- 
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fcr  vÌHCéi  dtmtnìc^tT'icum  moftram',  far  (affé  Um  iu(fusstx~ 

' cidere  > dimittat  tllam  > et  hoc  a»«o,  vfque  du^  fodmt^et 

* mittat  (ofhinum ftercoris.Vcv  qual  rag  onc?/Vj/w  deter- 
rà fufcitat  inofem-ietdeftercore  eleimt pauferem-yVt folium 

I gloru  ;r»w/.Perphc  hurailtà  dalle  pene  ci  libe- 
rale nel  Cielo  c’innalza. 

' aé  Non  cade  nel  Purgatorio  Tanima  , che  s ’è  !•-* 

' queda  vita  grandemente  humiliata imperòche  iui  lì 
*-  difeende  per  lo  pefo  delle  commeffe  colpeie  l’humiltà 
< da  tad  peA)  V allegcrifce.  Chi  non  haurebbe  giudicato 
I meriteuole  di  lunga,  e penofa  prigionia  quel  prodigo 
> figliuolo, quando  ritornò  alla  cafa  paterna, carico  d’in- 

numerabili  colpe, per  hauer  dilTipato ogni  Tuo  beno, 

I Viuendo  luxHriosèì  E pure  non  fol  fenza  veruna  pena; 

I ma  con  fìngolari  auanzamenti , e con  fomma  feda  fu 
I dal  Padre  riccuuto.  Di  che  dupito  Agoftino  Santo, cf- 
I cìivnò', 0 tfuamgrand/t  mi/ir icardiataatf  PatriSfO  quam 

t in  fatta  eius  pietas^  0 quam  dulcit , 0 quam  pia  miferatio  1 

I Sfuggì  egli  ogni  galligo,  e meritò  non  più  goduti  ho*  mo. 

i nori, perche  i'\\\ìm\\'\Q:Pater peccaaiin  Calumi  ér  ceram 
1 /r,  iam  aoa  fum  di^nus  vocari filiut  tuus  ; impetrandoci 

• niumiltà  la  remilfione  d’ognipena,e  l’acquido  d’ogni 

I bene..  • 

I 27  Jafertio  approptaquauiti  Ogni  znìras  puigititc 

per  l'intolcrabil  fetore  della  Tua  putredine.  Mal’hu- 
milc  fpira  si  dilctteuole  odore,  che  profuma  ’l  Para- 
difo  : Dum  tjjèi  Rex  in  accuhitu  fuo  , nardut  mea  dedit  Cint.  a; 
cdorem  fuum-,  fantamcntc  fi  gloriaua  l'anima  di  Dio  di- 
letta : c per  nardo  fuo  intefcià  parer  di  S.Bernardo , C 
d'altri,  la  fua  humiltà  . Dimorando  dunque’ldiuino 
Amante  nelle  fue  beate  delitie,elJa  à lui  humiliando- 
fuDedit  oderemfMura.Pctchc,  come  dicc’l  Santo;  Beuur  térj 
hutaiittatis odorfTegium  actubiium  grata  fuauttate ref-  ^.inCwt. 

i8  E fe  la  putredine  dciranimc  del  Purgatorio  na* 

‘ fee  da  poco  caloc  d’amor  di  Dioiche  però  d purifica  c5 
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ardenti/ìimo  fuoco:  rhumil»  nel  diurno  amore  gran- 
demente ci  acccndcied  inferuora.  Quc'  Santi  vecchi, 
Apoc.j.  i quali, in  fegno  di  profonda  humiliationc , Cecideruf$$ 
forum  Agno  : abbondauano  d’odor  di  fantità,ed  erano 
folamente  intenti  in  cantar  conifiiùc  lodi  à Dio  ; Ha- 
bentts finguli  cubar  ut  , ^ fhialat  unrtui  fienai  odora» 
menfornm,(^  cantabant  canticitm  /4^«i:perche,come  di- 
Ambr.ibi.  Ambrogio  SìntOiluffit^naatum  fe  fer  humilitatenuB 

dei}Cfu»titanto  amfliut  in  Dei  amore  exardefeunt. 

xg  Ogni  anima  del  Purgatorio  Inferno  affropin» 
^«a«//:per  efferfiin  queda  vira  ignominiofamentc  au« 
udita. Ma l'humilti  cifublima  alle  più  fuperiori digni- 
tà,poiché  per  lei  Iddio  ci  nobilita  deirincomparabile 
honore  de’FratellidiChrifto.Per  qual  cagione  dichia- 
rò Chrido  i mifericordio/ì  per  Tuoi  fratelli  » e li  nomi- 
Macc.a;.  minimi  ? ^andiù fecifis  vni  ex  hit  fratrtbns  meit 
Chryliibi.  f»l»lt>*u>mihi fetiflit.l^ìiò  con  Grilbdomo,  a/V,# 
DneìSi  fruirei  tuifunhquomodo  minimot  eos  affellas'iìA.Z 
rifpóde  '1  Santo;/»»#  veri  ideo  fratret,qnia  minimi, qnia 
humilesiquia  abieUi.Vcxchc  fono  minimi, fono  abietti, 
fono  humili , perciò  fono  fratelli  di  Chrido  , perche 
l’bumiltààsì  grande  honore  l'efalta. 

30  L’anima  del  Purgatorio  Inferno  appropinqua.. 
«/V.'per  la  confulìone,e  vergogna, di  vederli  bruttarne* 
te  fporcata-Ma  l'humilti  da  ogni  fporchezza  ci  laua,e 
di  perfetto  candore  ci  adorna.  A che  fine  Dauide  per 
lauarlì  bene  dalle  contratte  macchie  per  le  commef- 
Plal.  le  colpe, defidcraua  eder  con  hilTopo  a(pct[ò>Afpergei 
me  hyffòfOjé"  mundabor^lanahii  me^  & fmper  niuem  deal- 
babor.  L’hilTopo  dicono  S.Bernardo,  e S.Tomafo,c  vn’ 
hcrba,che  non  s’innalza  da  terra, & è ottimo  medica- 
mento perrenfìagioni;  & clìmbolo  dcIPhumiltà,  che 
ci  tiene  con  bado  fentimento  di  noi  dedì,  e ci  mortifi- 
ca i tumori  della  fuperbia.Ricerca  Dauide d’clfer con., 
hidbpo  afperfo.’pcrche  voleua  edèr  con  humiltà  puri- 
ùcitoìQ  con  tal  mezzo  confidaua,auanzar  la  bianchez- 
za» 


Del  Purgatorio-  5 7 

t%  1 ectndòr  della  néue  ; ììyJSopo ( dice  S.  Bernardo  ) 
bumili  berta  hamilitaum fignificans ,poJÌ grauem  làpfi$m 
ReXi  & Propheta  lauare  tenfiditx  & fit  otueum  tjuemdam 
imnotentid  recuperare  canderem. 

31  In  fomma  ogni  anima  del  Purgatorio, /«/«r*# 
apprepiuquauiff  in  pena  d’  eflTerfi  in  quello  mondo  di- 
feoftata  da  Dio,  Ma  l’humiltà  con  Dio  ftrcttamentcj 
ci  vnifce.lmperòch'egli  non  hà  tra  di  noi  compagnia^ 
piùdclirìofadi  quella  de  gli  humili  ; & ouc  à lui  di 
cuore  ci  humiliamo;  egli  immantenente  conabbon* 
danza  Bc’fuoi  doni  à noi  viene  ; Propter  mifiriam  ime'  pfif. 
pum  , gemitum  pauptrum^  nune  exurgam  , dicit  De- 
miuui  : Di  que'  poucri  lì  parla , de'quali  ChriHo  dif* 
fc  , Beati pauperet  fpiritu  ; ciòè  de  gli  humili,  poueri 
di  propria  alterigia,  c volentorofi  di  foggettarfi al 
volci  di  Dio.  Di  coftoro  dice  Iddio; /wxy?W<i»f 
ifiapumf(jr  gemitum  pauperumt  huuc  exurgam:  per- 
che nC*cuori  kumili  predo  corre , e s’vnifcc.  E S.Ber* 
nardo,  ammirandosi  grand’ccceflbdi  benignità, pro- 
ruppe . Magna  humtlitatis  virtut , cui  ettam  Mate-  Beni.  Cefi 
ftas\Deitatii  tam  facile fe  in:linat\  ^ qui  Unge  erat , fa-  at.iu  Cit. 
iìus  ejì  prepè.  E S.  Agoftino  c’inuita  à confidcrare,co- 
me  gran  miracolo , le  parole  del  Salmo  : Excelfus 
Demtnus  t & humtlia  refptcit  idr  alta  à Unge  cognofeit, 

Videte  fratret  magmum  miraculum  . Altus  eli  Deus,  Eri- 
gis  te  , é"  fugit  à le  . Humiliat  te , & difendit  ad  le  . Se 
volete  adunque  non  cfrcrc  humiliati  nella  voflra  mor- 
te nel  profondo  carcere  del  Purgatorio  i Se  in  vece 
di  feendergiù  vicino  all’  Inferno, defiderate  falire  sù 
nel  Paradifo,  hiimiliatcuihora;  Humtlramioi  ut  cou/pe^ 

Su  Domini,  (f  exaltabit  vos. 

■ 31  Nel  Paradifo  ogni  anima  beata  partecipa  sì 
grande  abbondanza  della  chiarezza  , cfplendordi 
Chrido;  che  viene  trasformata  nella  dcITa  gloriofaL# 
immagine  di  lui  : N^s  vere  (dice  S.  Paolo  ) reuelafOL^  i.Cot.ji 
fucieghrum  Demtvi/piculaoies  in  eamdtm  tmagtuem^ 

traof- 
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trans formamur  àcUritate  im  cìarìtatem  . Ma  chi  già» 
dichcrà  mai  cncrconuencoole  >che  i oucChrifto  na- 
turai  Figliuolo  di  Dio  » eguale  per  la  natura  druina.» 
all’eterno  Padre  > Signor  della  maellà,  e Re  della  glo- 
ria ) prima  che  falilTe  nel  Cielo , H humiliò  lino  a_» 
diuenirc  vilipendio  del  mondo, pieno  di  vituperi,d’i- 
gnominie,  d’obbrobri , c d’infamia  . E che  noi  vili, 
ed  abietti  doucllìmo  ottener  nel  Paradifola  fuaglo-* 
riofa  immagine , fenza  prima  traiforniarci  nella  ìiia.^ 
humiltà,  c nel  fofferire  ogni  abbaffamento?  Due  vol- 
te (ì  fè  vedere  Iddio  da  baia  Profeta»  ma affardiucr- 
famemcl'  vna  dall’ altra  . Imperòche  vna  volta  gli 
apparue  in  trono  di  Maeftà,  c cinto  d’immenlàgloria» 
Vidi  OomhiHm  fìdentem  («per  foltum  excelfum  » di’  ele- 
nùtnm  » dr  pitna  erat  emni sterra  Afaieffateeius.  V n’al  - 
tra,  nonfolo  fenra  macfteuol  pompa , ma  con  hiimil 
fcmbiante,e  carico  di  difprcggijC  dolori;  Vidimus 
<um  , é"  trai  et  afpeclus  . Vtdtmus  eumdefpeSinm^t 
•uirum  dolorum  t di’ feientem  irsjìrmitatem  . Perche  gli 
fi  dimoflrò  Iddio  in  forme  sì  diiierfc  , e contrarici^ 
Per  far  conolcere  à lui,  ed  à noi,diccS.Bernardo,  che 
dobbiamo  procurar, di  trasformarci  in  Dio  ncll’vno,  c 
nell'altro  modorc  chi  lo  defidera  vedere  gloriole  nella 
fua  rifplcndétillìma  immagine, è nccellario^chc  lo  c5- 
fideri  ancora,  pernoidiucnutoignorainiolb,efomigli 
i’immagin  di  lui  hiitniliato.Si«/7iVrWi  ////; (dice  S.Ber- 
nardo)*  « videris  eu  ficuti  ejl,  Bfìo  nUc Jimilis  ei^ficut  prop^ 
ter  te Perche  no  è ragioneuole.chc’l  feruo  lìi 
priuiicgiato  più  del  Padrone-,  cchcChrilto  prima  li 
debba  humilrare  fino  z\No plus  vltra  delle  baflfezzc,,p 
faine  al  Ni  plxs  vlira  dcHaltczza  della  gloriale  che  noi 
altri  v’alccndiamo,scza  prinaahumiliarci, quanto  pof- 
^imo.Stmilis  erts  tllncum  videris  tumfiiuti  efi.Bsio  unnc 
^railis  eìtjìcut profrter  tc  fa^nt  ejl.  E COSÌ  non  farai  nel- 
la morte  fin  ncirabilTbinfcrnaic  humiliato , uè  potrai 
<Ì0Ìeiti>f'/;a  /atm  Infirno  appropim^uauiu 
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Vita  mea  Inferno  appropinquauit» 


che  nel  Purgatorio  fa  pena  di fuoco  'verone  cor  poreoi' 
e fa  lo  jtejfo-i  eh'  e nell’  Inferno  - E fpatifee^ 
perche  /’  anime  fono  (late  pi»  amanti 
de*  leni  corporali,  e terrenit  che  de 
*-  glifpiritnaliyecelefi. 
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Osi  ardito  • come  fiero  ;così  audaCeJì 
come  inhumano;co$ì  pertinace, com* 
empio, prefe  l’ armi  ferine,  armato  dì 
fierezza,  1'  arobitiofo»  e rubclle  Afla- 
lonci  e non  ritenne  la  fpietata  delira, 
pietà  paterna*  ma  tralportato  dall’  ira» 
c dal  furore,  dilegnò  appreffarfi  al  folio  regale,  e rub* 
bare  con  mano  violerà  al  Padre  amante  la  Corona ,c 


Regno:e  per  innalzarli  allo  feettro,  ed  all’impero, prc» 
cipitare  'I  fuo  Genitore  nel  feno  dell’  ignominie,  c de* 
vituperi.  Ma  qual  forza  inhumana,  qual  difegno  di 
crudele  ambitiolb,  qual'  indegna,  non  che  diabolica 
operatione  fò  mai  fauorita  dal  Cielo,  c fi  lafciò  impa* 
nita  da  Dio^  Ecco  l’ infelice  rubclle*,  in  vece  d’ afccn- 
llcrc  in  alto  trono,  c di  cingere  ’l  biondo  crine  di  reg- 

H a già 
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già  corona-,  trouoflfì  nell’  altezza  d’ vna  quercia,  cinto 
col  capcflro  della  Tua  propria  chioma  : cquiui  d)u 
Gioabbe  con  tre  lance  nei  cuor  trafitto  , fc  tragico 
Ipettacolo  del  Tuo  pendente  corpo  alla  terra , ed  al 
Ciclo:  Ai bsjìt  corpus  ei»s  tjuercui , (jr  ilio  Ju/penfo  isster 
CalunSiér  terram)  loab  tulit  tres  lassceus  in  marsu  fua^  & 
iufixit  eas  in  corde  Akfulom.  Così  auuennc  à chi , qual 
Lucifero, mofie  crudel  guerra  contro’!  pietofo  Padre. 
Et  altresì, anzfpeggio  auuicnc  al  peccatore,figliuol  ru- 
bclle  di  Dio.  Prende  egli  fpietato,  c crudo  l’ anni  ne- 
miche contra  1’  onnipotente  Tuo  Crcatorej  c conlc.^ 
colpe,  quali  con  mano  armata  dì  ferro,  mortalmentcji' 
r offende.  T etersdtt  (di  lui  dilfe’l  Santo  Giobbe  ) éd~ 
Hcrfut  Deum  munum  fuas»  , ò"  contra  omnipotentem  robo- 
ràtuteft.  Ma  nòn  ritiene  i fulmini  del  meriteuol  galli- 
gola  pietofa  diurna  mano,ou'c  prouocatadaU’cmpic- 
tà  de  glilconofcenti  mortali.Ecco  nel  patibolo  dcll’ln* 
ferno, quali  con  tre  pungentilfime  lance, con  tre  acer- 
bilfimc  pene,  D’ardentilfimo  fuoco,  D’acuti  rimorfi  di 
cofcicnza,E  d’intolerabil  priuationc  del  Tuo  godime- 
lo beato, irreparabilmente  gli  trafigge  ’l  cuore, c l’ani- 
ma . Cosi  la  Chiolà:  ?er  Abfalom , peccator  figuratut  efl^ 
per  arborensy patibulnm  gebenn*.  Et  configitur  tribus  lan, 
teis)  fciìicetypstua  igaiSypmna  vermis,(jr  pana  carentin  vi- 
Jioois  Dei.  Mafc  quelle  foa  le  pene, dalle  quali  ’l  mife- 
ro dannato  per  tutti  i fecoli  eterni  è fenz’ alcun  riparo 
nell’  Inferno  immedicabilmente  ferito;  olfcruiamo,  fe 
da  qualuqucd’clTc  fono  trafitte  ancor  lanime  nel  Pur- 
gatorio, & in  qual  cofa  le  loro  pene  le  fomighano  , o 
dilTomigliano,  mentre  ciafeuna  fi  duole  ; yita  mea  In- 
ferno appropioijMamt.  Di  che,  per  daruenepiù  diftinta, 
C maggior  notitia,  per  piu  fcrmoni  ne  difcorrcrò. 

z Cominciando  adunque  dalla  pena  di  fuoco:  n6 
mi  tratterrò  in  prouarui,  che  nel  Purgatorio  tal  pena  lì 
patilca;  elTcndo  cofa  pre.fib  di  tutti  nota,cd  indubitata; 
f ^ iifeunalTt;  ’i  cótrario.  Dr« 

i ^ ‘ i . ' ccndo 
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• (iendo  S.  PiKnIò  cfprcflramcntc  del  grufto  manchcuolc: 

' Jf fe  falnnt  erify /i(  f àmen ^uaji per igntm:\}ctchc CQaii:- 
guirà.cgli  odia  motte  l’etctna  falutcjma  dopo  che  fa- 
rà con  pena  di-fuocó  de’  fuoi  mancamenti  purificato.  ' 
Daniello  vidde  dauàti  al  diuino  volto  vn  fiume  difuo* 
co:  FIuhìhs  igueKs  egrediebatur  4 facie  eius\  Perche  niu-  7, 
no  giunge  .alla  vifion  di  Dio,  fenza  che  prima  foften- 
•ghi  nel  Purgatorio  con  horribil  fuoco  1 intiera  pent_i 
delle  fue  colpe:  Per  jÌHUU  t^i  igueum  herrenda pertran-  Aii^.fib. 
fibuut a.uÌK4,  (dice  .4gpftino  Santo)  Et  quanta  fttent  So. homi!. 
peccati  material  tanta  erit  er  fran/èundi  mora  . Ed  Ifaia 
ancor  diffe  : Et  erit  lumen  ìfrael  in  igne  t ér  fanSut  eiut 
insamma  : acciò  fapeSimo  y come  notò  S.GirolamO) 
che  i difetti  di  cjualuncjuc  Eletto^  c Santo,  Diuino  igne  Hicro.ibi, 
furgantur  . Per  qucfté  > ed  altre  fcritture  j ed  autorità 
c certo  che  nel  Purgatorio  fia  pena  di  fuoco,e  bifogna 
conchiudere  c5  S. Gregorio: quibu/dum  leuthut  cui-  Greg.Iib. 
fis  creante  iudicium  purgatorium  ignemy  credendum  eiì. 

5 Similmente  non  mi  dilyngarò , nel  dimofirarui, 

che  '1  fuoco  del  Purgatorio  non  fia  diuerfo,ma  lo  ftef- 
ib  dell’  Inferno,  S.  Paolo  cerinfegnò,  quando  dilfo; 
VnÌMfcHÌufq\  opus  quale Jih  ignit probabiti  poiché  dicen- 
do; Vnìufcuiu/qì  opus',  ci  dà  ad  intendercjche  parla, così  i Cor  r 
de’  giufti,  come  de  gli  empi , e dell’  opcrationi  di  tutti  ‘ 
vniuer  fai  mente.  E foggiugncndo,7^««  probabit^n  fin- 
golarc  t ci  dichiara , che  yoo  ilelTo  fuoco  è deftinato  m 
da  Dio  nell’  Inferno  per  trucio  de’  dannatii  e -nel  Pur-  " 
gatorio  per  pufificamento  de’  giuiìi.  E cosi  S.  Grego-  \ 

tio  aSctnxo'.Eodem  igtte crematur  dantnatuti^ purgatur  ^ 

ele^us.  E S.  Tom  a fo; /</<•««  ignisyqui  datnuatet  cruciai  in  4/Diài‘c! 
Infernoy  purgai  tufi os  in  Purgatorio-,  c lo  confermano  di  ’ • 

comun  confentimento  i Teologi  tutti . Ed  à chi  addi-'  ' 

madairciComc  può  efler  nel  Purgatorio  lo  fiefso  fuo-  • >» 

co, che  nell’ Inferno,  fc  quello  eternamente  brucia  c ^ 

quello  fol  per  determinato  tempo  ? Rifpcndc  S.  To-  Tho. 

^^^ì^uCflgnit purgattriut  efi  aternutìquautùm  adfu  . 
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Tho.  ili  4* 

J.ar.i.q-t- 

Ouid.in-j 
mcfanior. 
Ladi.in-. 
Jib.7-  C.7* 
PJia.lib.  s 
fcift.  c.óft 
Scie.  eptf. 
a4-  ad  Lu- 
cili. & in 
coufolac. 
ad  Marcia 
C.19.&  »o 
Cicerin-. 
. qu.Tufc. 
Auic.lib.p 
tri(  ca.c  u!c. 


JÌAnliam\  feà  temporalìs  1 <fua>ttùm  ad  effeOum  furgatie- 
i chi  replicale.  Come  può  efler  ctcrnojquanto 
alla  foiknza»  ie'i  Purgatorio  non  durerà  più,  che  fino 
al  giorno  deir  vniuerfal  giudicio  ? fte/tas 

’ finllas  futurai  pofì  illud  vÌ!Ìmum,treme/fdumq%ÌHdicfttmt 
tcftificò  Agoftino  Santo.  Si  rifponde,  che  riforgendo 
all’  bora  anche  i dannati;  e douendo  co'  loro  corpi  ar- 
dere nel  fuoco;fi  dilatarà  l'Inferno  fccódo  la  Profciia 
d’ Ifaia  : Propterea  diUtamt  lt$fer»»$  aftimam  fuam  > & 
aperuft  cs  juum  ahfq\  vile  term't»«\  cd  occuparà  ancor 
neccirariamcnte  tutto  il  luogo, che  bora  è Purgatorio. 
Così  ben  dice  S.Toinafo:/'g:»/x  Purgatorim  eH^ternusy 
kd'fuhftatitiam  i feà  temperali!  quantùm  ad  e^ 
ffumpHrgatiet*iT>Pcrchctcimin3Ltà  ne)  final  giiidiciò  il 
Purgatorio , conciófiacofa  che  i tutti  i giufti  dirà.’l  di- 
uino  Giudice;  Venite  benediefi  Patrit  mehpejfìdete  parar 
tum  vohit  Rtgfium  à eonflitaiione  mundiiMa.  non  tcrmi- 
• narà,  nè  fi  clìingiicrà  quei  fuoco,  douentando  anche’l 
Purgatorio  Inferno,  ed  eternamente  bruciando  i dan- 

V Maggiordiflìcoltà  è;'rctaIpcna  dicefi  di  fuoco 
metaforicamente;  o pur, perChfc’fia  di  fuoco  vero, rea- 
le , c corporeo.  Gli  antichi  Filofofi,  come  riferifee  S. 

Tomafo,  confcfTando  l'immortalità  dell  anime, c nc- 

oadolarefurrettionc'dc’coTpi,affetmarono:chc  chiun- 
que in  quefta  vita  òpera  virtuofamentc.riecue  ftcH'af- 
tra  gloriolb  premiot'C  chi,‘VÌtiofamer>te,  oóloroia  pe- 
na Ma  non  conofcendo^comc  poteflfero  l'anime,  cAct 
tormentate  da  pena  corporea:  fbndado  le  loro  dottri- 
ne ne'  principi)  naturali, non  hegrihfcgnamentJ  della 

faera  Scrittura:  opinarono^ che  ogni  pena  dell 
vira  cfpiritualc,efolo per  metafora  con  nome  di  fuo- 
co, o fomigliante,  è vólgarmcnte  chiamata. Di  quclt* 
opinionefù  Pittagoraprefs'Ouidio, Epicuro  prelfo  Lat 
tantio,  Plinio,  Seneca, Cicerone, cd  Auicenna  E fi  po- 
trebbe’! loro  parere  c6  fcritture,ed  autorità  de  Sanai 
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Del  Purgatorio.  6} 

Padri , e con  qualche  raggionc  ancor  raffermare.  Im- 
pcròchc  nel  fatto  deir  Epulone , riferito  da  Chriffo* 
s’attribuifconoali’anime  feparatc.  Occhi;  Eleuansocn- 
los  fuost.vidit  Abraham  à.  longe;  Dica;  Vt  inting<xtextre~ 
mam  digiti  fai  im  aquam\c  Lingua;  Et  rtfrigeret  linguam 
meam,  II  che  non  fi  può  intendere»  le  non  in  metafori- 
co fènfo:  acciò  lappiamo, che’ dannati  hanno  conoici- 
mcnto  deir  anime  iàlue  » e Cirebbc  fommo  refrigerio 
alle  loroafpiiflìme  pene»fe partecipar  poteffèro  la  più 
minimadellc  confolationi  di  quelle:  cilendo  cerco, 
che  r anime  non  hanno,  nè  occhi,  nè  dita,  nè  lingua, 
nè  altro  corporal  membro.  DQque  anche  in  fcnlb  me- 
taforico s’ intendono  le  parole  : Cruciar,  in  hac fiamma’. 
non  eflendo  maggior  raggione,che  quefte  nel  proprio 
fcnlb,  e quelle  nel  metaforico,  da  Chriffo  fi  diceffero. 
£ S.  Agoftino  pur  dilTe:  Elammam  illam  tje  corpertam^ 
dicerewy  nifi conuenienter  rrfponderi  cernerem  i talem  tjfe 
illam  fiammam-i  qualts  oculhqualis  lingua-iqualis  digttus\ 
'ubi  erant finetorpcribus  anim^.Di  più  S. Paolo,  parlan- 
do del  fuoco  del  Purgatorio  no  ’l  chiamò  vero , e rea- 
le, ma  quali  fuoco;  Saluus  erit,  quaft  per  igaem:c  la  pa- 
rola , Qjtafi.,  dinota  fomiglianza.  Dunque  la  pena  di 
fuoco , almcn  nel  Purgatorio  non  è realmente  di  fuo- 
co; ma  è così  detta  per  metafora  ; eflendo  à quella  di 
fuoco  fbmiglianicj  Nè.cofa  nuoua  è nella  fcrittura_», 
che  ’l  fuocQ  dicefi  in  fenfo  metaforico;  perche  del  Si- 
gnor noffrodiflè  ’l  gran  fiattiffa  ; lUc  vot  bapiijabit  in 
fptritM  funfletdr  igne.  Qui  '1  fuoco  è detto  per  metafo- 
ra. E noi  danniamo  gli  Hcrctici,i  quali,  intendendolo 
per  vero  ^loco;>fon  d opinione;  che  nel  Batte/ìmo  in- 
fieme  còl’  -acqua,  anche  ’l  fuoco  deuefi  neceflariame- 
te^adopcrare.  Similmente '1  Santo  Giobbe  dille  della 
carnai  concupifccnza;  Ignìs  efì  wfy’,  ad perditionem  de- 
tfprans.  Dauidcdclli  tribulacione; me  txaminafii. 
E Chrifto  deli'  amor  diurno  r Ignem  veni  mietere tfL^ 
terram.  Mentre  dunque  Ipcllb  nciU  Scriteara  il  fuoco 
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intendcfi  in  fcnfo  metaforico  ; nel  medesimo  intendi- 
mento diraffi  del  Purgatorio, c ddl’Infcrno.E  par, che 
molti  Santi  Padri  da  quefta  opinione  non  diventine- 
ro.  Poiché  S.  Gio.  Damafeeno  affermò:  l» fine  tradtm~ 
tur  D/tmexeSt  ér  feccatoret  in  ignem  uternum , non  mate- 
rialewt  (fuahs  e//,  ijutapud  majeff:  frà  qualm  vtique  mt~ 
tt't  Deus.  S.  Gregorio:  Igttis  carporeMs\  vt  igms  effe  va* 
^j*'nora^  , Corpereii  tndtget  fomentii  \ non  vero  ignis  gehennat 
c.j'y.  ' cùmincorporemsJit.S.À%o{ì\no:fp:ritMaUmeJfearittr0r 
Aug.  l;b.  lecum,  ad  quem  anima  dtfertur  pofi  mortem,  nonctrpora- 
ntf  ad^fc  parole  potcuano  i Padri  Santi  più  chia» 

j j ‘*  ramentc  diuifarci , che  ne’ luoghi  infernali  non  è fuo- 
co vero  , e corporeo  f Dunque  per  metafora  Col  quella 
pena  dicefi,  di  fuoco.E  la  ragion  pare, che  anco  lo  di- 
moftri:  perche,  Non/int  mslttplifanda  miraculajinxj 
necejfttate:  c le  nel  Purgatorio,  c nell’  Inferno  folle  ve- 
ro fuoco,  moltiplicareUbonfi  miracoli  fenza  nccelfità. 
Imperòchc  miracol  farebbe,  che  quel  fuoco  fi  coifer- 
^ uaflc  fenza  efea  , e nutrimento  ; miracolo  che  ardeOo 
fenza  far  luce  -,  miracolo , che  folTe  incorruttibile,  ed 
eterno)  miracolo , che  altri  grauemenre , ed  altri  leg- 
giermente tormentaflc  ; miracolo , eh’  hauelTc  attion_. 
nell’  anime,  c negli  fpiriti  diabolici;  miracolo,  che  in.» 
vno  ftclTomodo,  e ne  più,  nè  meno  bruciaflc  l’ anime, 
&i  Demoni,  in  quei  profondi  abiiTì,' equi  sù  Irà  noi; 
quando  per  diuina  ordinarione  fri  noi  vengono , e di- 
• ■ morano  : e miracolo,  per  finirla , che  dopò '1  final  giu- 
dicio  brucìalTc  i corpi  de'miferi  dannati  lènza  incene- 
rirli. Per  euitar  dunque  tanti  miracoli  fenza  necelfità, 
douremo  giudicare:  che  la  pena  di  fuoco  fia  fpirituaic, 
e non  di  fuoco  vero  , e corporale . lu  foinma  il  diuia. 
Giudice  coDtrapofe  la  pena  di  fuoco  alla  gloria  de 
Paradifo,  come  fommo  male,  il  fomrao  bene; ed  ouc. 
dice  à gli  filetti,tncroduccndoli  nel  Paradlfo.’rr^/rr 
nedilh  Patrijmei,  pojfifiete paratnmvehis  Regnnm  à cot 
Jtttnticne  mundi  : fulmina  contro  i reprobi  fentenza 
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d'  eterno  fuoco  : Dìfceàite  k mi  maledici  in  igntm  Ater^ 
num‘,qmi  paratus  eJl'Dkhehì&  Angdis  tius.'B  S.Tomafb 
afFcrmò;chc  nel  nome  di  pena  di  fuoco, ogni afiìittio-  Tko.Tn4. 
ne  infernale  lì  comprende  : Nomine  ignis  omrfis  a/fiiilie  5m- 
Hor,  fcl’ Infornai  fuoco  $’ oppone,  come  * *-*‘^‘** 
fommo  male,  al  fornaio  bene  del  Paradifo.  Dunque, 
come  ogni  godimento  de’  Beati  non  dipende  da  cofe 
corporali,  ma  da  fpiritiialije  dalla  vifion  di  Dio  purif- 
fimo  fpirito;  anche  ogni  pena  de'ddnnati  neirinferno, 
e de  giufti  nel  Purgatorio  dipende  da’penofi  tormen- 
ti fpirituali,  e non  corporali  : e per  confeguenza  la  loc 
pena  di  fuoco, così  dicclìinou  perche  fiano  tormentati 
da  vero  fuoctì;  ma  folo  per  metafora,  per  analogia , c 
fomiglipnza. 

5 Con  tutto  ciò  non  è così.  Il  fuoco  dcirinfernoj 
c del  Purgatorio  non  è altramente  metaforico;ma  ve- 
ro , reale  , e corporeo  : come  affermano  tutti  i Padri 
Santi,  e tutti  i Teologi.  Perche  quefta  pena  ci  vien  da' 

Profèti,  da  gli  Apoftoli , e da  Chrifto  fpefTamentc  te-  ’ 

fHficata*,e  non  hà  del  verifimilc  ,che  tutti  fempre  nel 
metaforico  fenfo, e non  nel  proprio  parlaffero.Giobbc 
dì^t'Deuoraiit  eum  ignìsf  ^ui  non  Jitt(enditur:Di.wdCt  Pfài.  io,’ 
Ignifìér  fulpbHr-té"  fptritHi  procellarum  pars  caticis  eori\  ' , 

r Ecchefiaftico,  In  Sinagoga pecsantium  exardebitignis:  Eccli.i^, 
Ifaia,  ^«ispoterìt  devobts  hahitare  cum  igne  deaerante^ 

-hubitabit  ex  vebis  cum  ardoribut fempiternts  ? Ge-  Ifà-j* 
remia , Ignem  fuccendifli  in  furore  meo^vfquein  aternum  *7j  : 

ardebit'.S.GìMdz  Apertolo, uternipanam  fufiinen- 
/e/.S.Giouanni , Cruciabitur  ignCf  &. fulphure  in  feculos  Iud*«pi®. 
yirfWtfr»«.  E Chrirto,  quahto  fpclTo  minacciò,  bora  di-  Apoc.  lii 
CCrtdo:  Excidetnrì  dr  in  ignem  misfetur-,  bora  , Re»s  erte  ^ 

gehenna  ignii:  horiy  Mitieut  eos  in  camiaum  i^»«;hora,  aj*, 

Mttti  in  igntm  aternum:  bora , Diftedite  à me  maledilli 
in  ignem  nternum.  Non  v'ècofa,  di  cui  più  frequente- 
mente fi  ragioni  nella  fagra  Scrittura,quanro  di  querto  * ‘ . 
fuoco-  E femptee  nei  proprio  feoib,  e non  nel  metafo-.> 
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rìco  da’  Padri  Santi  s' intende.  Dunque  pctfuoco  vc- 
Cóc.Trid.  roj  rtalei  e corporeo  fi  deue  giudicare* 
i.fl-4-  6 11  Sagro  Concilio  di  Trento  comanda, che  niu- 

f.“deQÙ.  no  ardifea,  interpretar  la  Sagra  Scrittura  in  altro  fen- 
Dci  c.  IO.  fo  di  quello,  che  fi  tiene  dalla  S.  Madre  Ghicfa  , e da* 
Oreg.  lib.  Sinti:Nemefacram  Striffturam  confra  eum  ftn~ 

S&ntla  Mittr  Ecclefia.aut  cantra  vnani- 
4.  Diai-  c-  w/fw  céefen/tiM  Palrum  inferpretari  audtat,  S.  Chiefiiy 
29-  S.  Agoftino»S.  Gregorio,  S. Ambrogio,  S.MalIìmojS- 

Ambrof.  paglino, S.CiprÌ3no,S.Cirillo  Aleflandrino,  S.Ifidoro, 
kT.  il!  ‘ Innocenzo  Terzo.  Vgon  da  S.Vittore,Arnobio,  S.An- 
Maxim.  tonino, S.TomalbjS.Bonaucntura, tutti  i Teologie  tue» 

rj>iA.  ad  jjgji  Scrittoli fagri intcrpretarono le  fcritture  dclfuo- 

num.'  CO  infernale, per  fuoco  vero,  c corporale.  Dunque  per 

Paulin.  tale  creder  lo  dobbiamo.  ^ r 

epirt.3 1-&  j s.  Agoftino  c’  infegnò  vna  regola  infallibile,  o 

dc'cbuT  celta,  per  conofeer,  quando  le  parole  della  Scrittura 
Celli.  fagra  fi  dcuono  nel  proprio  fignificato  ; c quando  nel 
Cipr.fer.  figurato,  c metaforico  interpretare  : Modus  inuenund^ 
ifc^ttonit,  propria  ni, au  figurata Jit,  ifie  omninò 

hudibu».  lei*  Vitjuidtfuidip fermane dtuiuq  tmetf;  admerum  honc^ 
Irlartyr.  c.  ntq-,  ad  fidetveritatem  proprie  re  ferri  potejlfigu- 

l:  ratum  effe cegnofeas.  All’hora  Iblo dcuófile  parole  dcl- 

lcx^«rà.<e'- la  Icritiura  non  nefc  proprio  , nia  nel  metaforico  fen- 
cxitn  ani.  fpiegarc^ quando  nù  proprio  Icniolpiegandole,ii»' 
enihcaiebbon  cofa,o, contro l’honcftà.e decoro  de’eo- 
ftumiio  contro  la  verità deUqfcdc.Quindi  le  voci  dcl- 
& ap-  la  Cantica  : Ofculetur  me  ofcttlo  orisfui  : Introdaxtt  rr/c^ 
Innoc.  3.  liana  fuar^uan,  puUhrifunt  grefut  lui  m cal- 

ceamentis:  e fimili,dcuonfi,ncl  metaforico  fcnlb  intcu- 

wondii!6  dere-,  pcrchec  Stcundumproprtant  locuttcnenf  adtnorum 

■Httg.  à S.  fja»eftatem  rtftrrt  non  «i»^*»i.Chriflo  e nominato  nell* 
ji'ùlfp  Scrittura;  Vuts  vera.Agvus  dei, Leo  de  ir.bu 

a;,c«/iim.Clucfti,efomiglianti  nomi.fes  intcndcllcro 
*Arnob  lil.’*  fjcl  proprio  lignificato , contradirebbono  alla  vcrii 

•^ducr.  ^ jjj  jjyjl c.’ infcgoa  qflcr  Cbrifto  il ^ 
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I glluol  di' Dio  incarnato»  c non  fruttifera  vite, né  paci-  Antoflfa.j 
fico  agnello;  nè  vittoriofo  Icone»  nè  forte  falTp.E  per-  ? 


O ' I J- 

ciò  s’intendon  detti  per*  fòla  metafora, c figura, corno  Tho.  la  4. 
S.  Agoftino  fteflb  notò  : ^hrijlus  dicifur  vitis,per  Jìmili-  44  q. 

tudtitemìHO per proprietatem:cfHeviodmodum  duifttr  0«/r, 

Ammutì LeOfPetraìLaph  an*ul.tris-,é'  cetera.  huiufmodi\ex  Aug.iib.  ?. 
ijothus  ducMHtur  Jtmilitudiuesìfiojiproprietates'.  Mail  di-  <<;  doilr. 
re, che  la  pena  di  fuoco  dell’  Inferno,  c del  Purgato-  . 

; rio  fia  del  vero,  corporcòVè  materiale,  non  ci  fpingc, 
ma  ci  ritira  da' mali  coftumi;  e non  ci  diucrte,  ma  ci  loan.i. 
conuerte  alle  buonc,e  virtuofe  opcrationi;  come  dilTc  ^poc.  y. 
Grifoftomo:  Degebennct  enim audiendo-ianima  adfi  coH-  Au^.tra*À 
uertitur  , & caulipr/aóìai  effertur  alfiot , & volitfubli'  «o.ln  Ioa! 
mias,'h>iàiigha  'éupidttatis  expulfa  tyraunide.lc.  come  no-  Chryf.  ho. 
tarono  lnnocczo  Terzo, ed  Vgon  daS.Vittorejnófol 
no  contradicc  alla  verità  della  fede;  ma  è più  confor*  inmc.  ubi 
me  allcfàgre  Scrirturc  ; Verijfimè  enim  auEìoritatt  ft-  «“P* 
eri  tloqu^,(^  (athelica  veritatis  prsùnur  te/ìimo»io,  cor- 
porali , & materiali  igne,a»imas , etiam  mane  ante  fufte-  f,p.  ’ 
ptìonem  Cirporum-icrkCÌari.Dùvic\\xz  no  fi  dcue»aè  fi  può 
affermare,  che  tal  pena  non'  fia  di  fuoco  vero , c reale, 
ma  metaforico, e fpirituale;perchc:  ^idquid  in  ferma- 
ne diuino,  ncque  ad  morum  htntfiattm,neque  ad fidei  ve- 
ritatemypropriè  referri poteJl\  quello  (oìOffigaratum  ejfe 
tognafeas. 

• 8 Di  più.  Ghi  hà  mai  tcdutOiO  vditó,  o letto,  che 
la  penai  fentenza  de'malfatcori  fia  da’giufli  miniftri  di 
giuftitia  fcritta,  ed  ordinata, non  con  parole  proprie,  c 
chiare;ma  con  metafore,  e figure?  Certamente  niuno. 

• E la  fentenza  che  Chrifto  fulmina  contro  de'  peruerfi 
- peccatori  : Difedtte  à me  muledtóifi  in  ignem  uternum; 

ii  dourà  intendere  più  torto  di  fuoco  metaforico,  che 
di  vcro,e  reale?  Non  fi  deue,  nè  fi  può  giammai.  Sarà 
forfè  chi  replicherà  ; che  tal  fentenza  fi  fulminerà  nel 
final  giudicio:quando  i dannati  faranno  co'  loro  corpi 
riforti;  cd  all'hora  farà  matcrialc,c  corporeo  il  fuoco: 

1 2 per- 
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perche  dóurà  tormentare  con  l’ anime  anche  ì corpi; 
auucngachcj/*  dfe  indici}  uifitébit  illost  ér  deUfit  ignemt 
(^vermet  i»  carnei  torum.  Ma  chi  non  sà,che  con  la_* 
medefima  fcntenzajc  có  Ja  medefìma  pena  fono  bora 
nella  morte  condannati  gli  empijcomc  faranno  nel  fi- 
nal giudicio  . El'infcrnal  fuoco  fiercòda  Dio  nel 
principio  del  mondo,  per  durare  eternamente:  onde-» 
Chrifio  lo  chiamò, <*/er»»«».Dunquc,  metre  all’ 
bora  farà  corporeo  per  tormento  de’dannati  riforti; 
corporeo  è nel  prefente  ancora  per  crucio  delle  loro 
anime:  e Verijftmè  au£leritatefacri  eloqui]  frehaturìCor- 
f orale, ér  materiali  igne,animaj , etiam  hubc  anttfufcef^ 
tìonem  corf>orum,cruciari. 

9 In  qual  modo  poi'l  fuoco , clTendo  corporeo, c 
materiale,  poffa  tormentar  folla nzc  incorporee,  c fpi- 
rituali, rintenderete  in  altro  Sermonc.Dirò  folamenie 
bora  con  S.Agoftino,S.Gregorio,eS.Tomafo:  che, lo 
in  quella  vita  fono  l’animc  per  virtù  di  natura  da’cor- 
pi  ritcnutcjpercbe  non  potranno  clTcre  ancora  nell'al- 
tra da  corporal  fuoco,per  virtù  diuina,conlor  crucio 
imprigionate  ? Si  viuentit  hominit  incorporeut fftritus 
tenttur  in  corporei^  dice  S.  Gregorio  ) cur  poji  mortem, 
eum  incorportus fil , non  etiam  corporeo  igne  tenetur  $ I 
Maghi  polTono  co'loro  incantefimi , c llrcgoncrie  le- 
gargli fpiriti  infernali  nc’corpi  humani , ne  gli  anelli, 
nelle  carrafinc , ncirimmagini,c  cofe  limili, ed  allrin- 
gerli  à non  partirli  fenza  ordine  loro  . E non  potrà 
Iddio  allringcrranimcjc  gli  llelfi  Demoni, à penar  trà 
corporali  ardori  ì L’infermità,  e’mali , che  nafeon  da’ 
noAri  corpi,fi  trafmcttono,penctrauo,affligono,ed  ad- 
dolorano la  nollra  anima;/Wor^;  cum  gignuntnr  ex  cor- 
pore , malitid  fu*  •venena  in  animt  neUra  fubflamiam-j 
transfunduntìò"  in pemetralthui  effundunr,  dilTc  Grifo- 
(lomo.E  non  haurà  forza  nc’luoghi  infernali  il  corpo- 
reo fuoco  per  ordine  dcironnipotétc  giultitiadi  Dio, 
contro  l’animc  ftefle,  d’affliggeile , c ^i  tormentarle? 

Ve- 


Dlgiiaei 


uel  PntiM*rt9, 

V*rìJ[imè{durìC[\ìC)aii!l0rifaie/ktri  eloqui]  prohaturicor^ 
foraliìé^  mauriali  i^ne  àuimah  et/am  nuucentefufctp- 
Uo»em  sofperum  (ructari. 

IO  Nè  tra  gli  argomenti  in  contrario  ve  n’è  alcu. 
no  conuinccnte;edi  tutti  fono  chiare  le  rifpofte. E co- 
minciando dal  primo  dcH’Epulone.O  diciamo  con  S. 

Giouan  Grifoftomo,  c conS.Gregorio  Nazianzeno;  Chryrho' 
che’l  di  lui  racconto  non  fia  altramente  hiftoria  > ma_i 
parabola  ; detta  da  Chrifto , per  manifeftarci  le  graui 
miferie  de’ricchi  defonti;  che  fono  flati  nella  lor  vita-, 
co’poucrijfcortefijed  auari.E  fl  niega,che  non  in  fenfo 
proprio  i ma  metaforico  s’ attribuilcano  à coftoro  oc- 
chi,llgua, e dita.Perche  dopo  l’vniuerfal  giudicio,(nel 
qual  tempo  Chrifloalludeua)  con  tutti  i membri  del 
corpo  goderanno  gli  eletti,  e penaranno  i reprobi . O 
fcguitiamo’l  parer  di  S. Ambrogio,  di  S. Gregorio  Pa-  Ambr.  ibj 
pa, e d’altri, che’l  fatto  delJ’Epulone  fla  hifloria,c  non  Greg.tiu^ 
parabola  ; E fi  rifponde;  che  gli  occhi, lingua, e dita  fi 
ipiegano  in  fenfo  metaforico:perche  non  fi  polfono  in 
altro  modo  intendere  ; mentre  l’anime  fcparate  noiu 
hànocorporalimembri.Equlvalcla regoladi S.Ago-  Aug.  yli 

(lino:  Qj^dquid  ud  fdei  veritatem  proprie  re  ferri  non  po^ 
tefiifiguratum  effe  cognofeas . E Chriflo  volle  dinotarci, 
che  l’anime  de’  dannati  per  lor  pena  maggiore  cono- 
feono  le  felicità  de’Beati  j c flimano,  che  farebbe  lor 
fommo  refrigerio  il  minimo  diletto  di  quelli.Ma  non 
perciò  fi  può  arguire  , che  quando  difle  dello  fleiTo 
Epulone, che  ardeua  nel  fuoco,  chiamò  quella  fua  pc- 
na,non  nel  proprio  fenfo, ma  nel  metaforico;perchc_* 
da  altre  fcritture  fiamo  certificati,  che  ncirinferno  fia  , • ■ 
fuoco  vero,reale,c  corpoico.h S.Agoftino  notò;  Dice-  . . 
rem  fiammam  illatn  effe  corpoream , nifi  conuenicnter  re- 
fpideri pojfetf  talem  effe  filar»  flammat»ìquales  oculi, qua- 
li! linguàtqualis  ^/^//«^:pcr  d moflrarci,  che  da  quefla 
fola  fcritturanon  fi  conuinccrebbe,  che’l  fuoco  dell’ 

Inferno  fia  materiale  ; potendoli  rifponderc,  cheli  '' 

par- 
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parla  del  fuoco>ncl  fenfo  UeflTo  » che  de  gli  òcchi»  lin- 
gua»e  deto.  Ma,cd  cgli,e  noi  non  fondiamo'quefta  ve- 
rità nella  fola  fcrittura  del  bruciamento  dell’ Epulo- 
ne; ma  in  cento  altre  più  chiare,  e più  conuincenti  di 
fopra  accennate  . Per  le  quali  S.  Agoftino  nel  mede- 
fimo  luogó  dicc.Cur  ne»  dicdmuSì<juamuij  miriSìtamm 
njeriì  modis-^eiiam  Jpiri/Hf  incor^creos  poffifcena  corptra- 
lis  fgnis  affìigi?  c conchiude  la  queftione  . Adltétrebunt 
/pìritusincorporei-^Corportii  ignihui  crnciandt.Sì  chc,0  fia 
parabola, o fia  hifioria  quefta  deH’Epulone,non  fi  può 
da  efia  argomctare.chc  la  pena  di  fuoco  dellaltra  vi  - 
la  non  fia  d?  vero  fuoco. 

ri  Nè  men  dalle  parole  di  S. Paolo,  il  qual  chia- 
mò gli  ardori  del  Purgatorio , non  di  fuoco,  ma  quali 
di  fuoco. fatuMS  eritt  fi:  tamen-,quafi per  ignem . Im- 
pcroche  ci  haueuadiuifato  immediatamente  innanzi, 
eflerui  giuflo , che  sù'l  fondamento  della  Chrifiiana^ 
Fede  fabrica  Tcdificio  della  fpiritual  perfcttionc,  fol 
con  oro,  ed  argento  di  pretiofe,  e fante  opcra:ioni;ej 
v’c  giufto  jcheconle  fue  buoneoperationi vi  mtfchia 
legni,  fienOjC  ftoppia  di  leggieri  mancamenti.  Quello 
riccue,fcnza  patir  Purgatorio , la  ricca  fua  mercede^ 
della  gloria. Quello  la  confeguirà  egli  ancora;ma  qua- 
li portando  fcco  cofa  bruciabile,dourà  prima  col  fiio- 


Glof.  iu--  co  purificarli . Cosi  la  Chiofa  interlineare  ; Ipfe  faluus 
terJ.  'triti  fi c tamttt  •)  qnafi  rem  cremahitem  per  ignem  ferenst 
qua  crtmaeayeuadat  ipfe . O pur  dilTe  l' Apollolo . è^a/i 
per  ignem\c\òè.-,  ^t^afiper  Infernum:  perche'l  Purgato- 
rio è quali  vn'altro  InfernojclTendo  ncll'vno.e  ncH’al- 
Abul.  pa-  tro  luogo  le  medelìme  pene:!»  purgatorips  fedibu:  tan- 
c-45  - cruciatMum  immanità:  tfi  ; vt  ah  Inferorum  qualttate 

" modicum,aut  nthil  <^/i?^»/;dil?è  l’Abolcnfe.E  diceli  non 
Inferno , ma  quali;perche  dalPlnferno  fi  differifee  nc-» 
gli  effetti  ; cagionando  purificamento , e falute;  oucj 
Aoìbr.  ibi  iS^^^'®^^8'^*^®‘^*^PC*’3tiond'ogni  bene  , cdetcrna_j 
Rabb.ibi.'mortc.Quindi  S.  Ambrogio, e Kabbano  notarono,chc 


S.  Pao- 


le 
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S. Paolo  ò.ì^t\§luafi  ^erig»cm\^HÌa per  ig»emjujtus pitr» 
gatui-Juluns  fiet,&  non ficut perfidi  eterno  igne^in perpe- 
tuo tortjuetur . O pur  diciamo , c forfè  meglio , che  U 
parolai^«jy?  i fpefle  volte  nella  Scrittura  non  dinota^, 
fomiglianza»ma  cfprelfionc,c  confermationc  di  verità. 
Così  quando  di  Chriflo  diffcS.Giouanni:  Vidimus glo- 
ri cim  eiuf  y gloriam  quafi  Vnigeniti  à Patre.  La  parola»,, 
^ ua fi y non  ci  rauuifa,  che  lagloria  di  Chrifto  forni- 
gliaffe  alla  gloria  dell'  vnigenito  Figliuol  dcH’ctcrno 
Padrcipoiche  in  tal  fenib  farebbe  hercfiajfignifìcando, 
che  Chriito  fòflTe  fimile,e  non  il  vero  Figliuol  di  Dio. 
Ma  ci  cfprime  , c rafférma  cflTer  Chrifto  sì  gloriofo, 
qual  fi  conueniua,  che  foffe  > effendo  vero  Figliuol  di 
’Ùìo.Verbumy^jtaJìf  dice  Grifofiomo)^^f  in  loco  non  ji- 
mìlitudinìs  ejlyjed  confirmaùonìsy  é"  definilionit  cértijft- 
nu\  qua  fi  dfcat  : Vidimus  gloriam , qualem  deaai  habere 
Vnigtnitum  Dei  Filium:  E nello  ftcflb  modo efpogono 
que  fle  parole  tutti  i Padri  Santi, e Scrittor i Sagri.Ifaia 
ancora, profetizzando  la  rouina,e  confumation  di  tut- 
to'I  mondo, dilTe:  Vlulate\quiaprope  ejì  dtes  Dominhqua’ 
ji  vajlitutà  Domino  veniet,diet  Domini  crndelit,  (fr  tndi- 
gnationit  pìenusyad ponendam  terram  in  felitudinem  . Sc 
la  diftruttionc  vniuerfalefarà  vera,  reale,  ed  irrepara- 
bile,perche  dilfe’l  Profeta, à Domino  ve- 
»;r/tfPcrchc:  V et h.umyQuafiJjoc  in  loco  non  fimilttudÌMÌ$ 
tfljed  etnfirmationity  & dejinitiouii  certi (fimte.E  fignifi- 
car  voleua'l  Profeta,  come  fpone  Vgon  Cardinalcj, 
Magna  e rii  vajlitat',quia  a Domino  veuiet . E così  pari- 
mente dicendo  S.Paoloylpfc  filuus  erìtyftc  tamen,quaji 
per  igntmyXa  parola, come  notò  S.  Antonino. 
efi  nota  fimìhiuàints  , fed  exprefj'O  verttatit . E ci  dà  ad 
intendere , che’l  giuffo  nel  Purgatorio  farà  faluoi  pa- 
tendo pcjò  veramente  ardcnti/fim©  fuoco» 

la  Opponeuafi,  che’l  fuoco  fpcffb  nella  Scrittura 
s’intende  in  fenfo  metaforico  . Il  che  prontamente  fi 
concede.  Ma, Dunque  ccl  medefimp  fenfo  intender  fi 
i • deue  . 
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deuel  fuoco  del  Purgatorio  ? nicgafi  la  confc^'cnxaj 
Anchc’l  Sole  nella  Scrittura  mecafoticaniéceè  fpeflb 
detto; ed  bora  dinota  Chriflo.S»/  ChriflusMwz 

Crn.6.  Santiflìma  di  lui  Madre  ; E/effa  vt  Sol  ; bora  i giulU 
IoIhc  IO?  Fulgebunt  tufli,/icut  Sol . E non  per  quello  dir  (i 

a.Paraiip.  può,cbe, quando  alle  preghiere  di  Giofuc:  StetitSelm 
1^*  medio  Calr.E  quando  Àcabbo.Re  d'Ifraele,/Wflr/K*f 

occidente  Sole  : E quando  le  diuote  Donne  vennero  ai 
Marc.  i6.  fcpolcro  di  Chrifto;Or/#  iam  Stf/r.s’intenda  il  Sole  in_» 
fenfo  metaforico  j e non  nel  proprio  ; e che  rauuifi  al- 
tro,che'lluminofo  pianeta  . Così, non  perche'l  fuocoi'a 
bora  fimboleggia  lo  Spirito  Tanto, bora  le  tribulationi* 
bora  la  concupifeenza , ed  bora  altra  cofa , arguir  fi  ■ 
può, che, quando  Chriflo  difl'c:  Difiedite  d me  malidsSH^ 
in  ignem  <tiernnm:C  quando  i Profeti , c gh  altri  parla«t 
tono  del  fuoco  infernale,  intefero  diuifarlo  per  tneta-;:^ 
fora, e non  per  vero, corporcoje  reale.  • 

I ) Alle  parole  di  S Giouan  Damafccnorrifponde  j 
, S.Tomafo,faggiamente  ofieruando , ch’egli  non  dilTc; 
foìoiln fine  tradentur ftccatores  in  igntm  dlernum,n  0tuat 
materialem;  ma  foggiuufc;  r/?,  apudttos  efit  . 

perche  non  affermò  egli,  che  quel  fuoco  uon  fia  cor- 
poreo , e materiale  ; ma  che  non  iftà  radicato , c filTo  à’ 
materiali  lcgni,e  carboni;  come’l  noftro  vfuale;  c che 
fìa  in  molte  cofe  dal  noftro  diuerfo  ; come  ncll'elfec 
prillo  di  luminofe  fiammc;nel  cóferuarfi  fenza  aggina 
' gninientodcfca;nel  bruciare  cóattionc  fpiritualcra-. 

Tho.  i»  grinfernali  fpiriti;  c cofe  fomiglianti*  Uo»  ne*. 

dift.  14.4.  gaz  fimpùciterf(  dice  S.Tomafo)  ignem  illum  effe  mate» 
j.ar.j.q.i.  rialew  ; fed  tjucd  non  eft  maierialiff  talis^ifitaUi  apnd  noi\- 
ojl'f  eò)  quodquibufdom  prfprie/anùus  ab  hoc  igne  dtfiin» 
'Similmente quando  diffe  S. Gregorio,  lgnìi\ 
^ gehennd  non  indiget  fomentis  enm  fit  incorporea  : non 

^ volle  diuifare,  che  quel  fuoco  Zìa  incorporeo , c fpiri- 

Crc-T.ubi  tuale  ; poich’egli crpreflàffienteinfcgnà  il cont«rio; 
fkipra.  bora  dicendo  -,  igahn  illnm  torforeum  ejfe  non  ambigoa 

hors 
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bora:  Per  ignem  corperenm  mènt  incerferea  erueUtMr, cd 
hora;S^/V;V«/  intorperei  corporeo  funt  igfte  crmciandi.ìAti 
diffe:  No»  iudiget  fomentit  > cmm  ftt  incorporeHS\  pcfcbc» 
con  modo  incorporeo  fi  confcrua  fenza  nutrimento,  e 
con  modo  fpirituale  tormenta.  Anche  l’acqua  del  fan- 
to  Battdìmo, dicefi  Tanta;  non  perche,  quanto  alla  na> 
turai  Tofianza  jfiafpirituale;  elTendoacquavera,  cor- 
porea,ed  elementare;  ma,  perche  rpiricualmente  ope- 
ra la  purification  dell’  anima-,  e quella  virtù  con  modo 
fpirituale , e con  diuina  fancificationeinlei  ficonfer- 
ua. Nello  flefib  modo  rinfernal  fuoco,  quanto  alla  fo- 
Aanza  è fuoco  vero, corporeo, e materiale; ma  gli  fi  dà 
alcuna  volta  nome  d'incorporeo, e fpirituale;  perche> 
con  modo  incorporeo,  e fpirituale  tormenta  ranime,e 
fenza  corporal  nutrimento  da  Dio  fi  mantiene . Onde 
diflc  S.  Gregorio: gehe»»4»o»i»diget /omemtUfCm 
Jìt  incerforeus:  (cioè  ) cum /pirituaU , & incorporeo  modo 
^gaf)&  conferMttur.  £ finalmente  dicendo  S.  Agoflinoi 
ipiritHalem  arhitror  tjfe  loc»m,  ad  tjuem  anima  de/irtur 
pofi  mortem-inorr  corperalemi  volle  infegnarcii  come  no- 
tò S.Tomafojchc  l’anime  non  dimorano  ne’luoghi  in- 
fernali corporalmente;  come  ne*  luoghi  Hanno  i nofiri 
corpi;  ma  in  altro  modo  fpirituale  ; come  vi  Hanno  gli 
Angioli:  Iti  tnim  anima  (dice  1’  Angelico)  corporahter 
men  exiflit  per  modum , (jno  corpora  in  loco  \fed  alio  modo 
/p’iriiHdliì  ficnt  Angeli  funt  in  loco.  Nè  potcua  S.  Agofli- 
no  à fc  medefimo  coorradirfi;  mentre  altre  volte  chia- 
ramenteci  addottrinò  ; che  quel  fuoco  fia  corporeo. 
Cnr  non  d/camutfquamuis  mirisi  tamen  vtris  modis,etiano 
fpiritus  iacorporeos  poffe  pmna  Corporali!  ignis  affiigi, 
Aihdrehnnt  fptritns  incorporei , cerporeit  ignibnt  crn. 
ctandi. 

14  Che  altro  opponeuafi  ? Che , No»  funt  multi., 
plicanda  miracnla  fine  nece fittale,  e che  fenza  molti  mi- 
racoli non  può  ’l  fuoco  materiale,  confcruarfi  nell’  In- 
ferno, e nel  Purgatorio , né  tormentare  l’ anime , cd  i 
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Demoni?  Si'concedc.  Ma  niegafi,  che  quefti  rniracoli 
non  han  ncccflàrij>nè  dalla  diuina  prouidenza  giufta- 
Rom.ij,  mente  ordinati;  Perche;  De»  fnnhordinata  ptnt^ 

é"  Dei perfeiìa  funt  opera.Onàc  li  confcrua  quel  fuoco 
fenza  nutrimento  d’ efcaiacció  meglio  apparifea  , che 
brucia,  non  per  Tua  naturai  virtù:  ma  come  iUrumento 
della  diuina  giuft  tia:  Hà  tcncbrofelc  fiamme, per  ac- 
crcfcimcnto  di  pena  : E'  incorruttibile  ; perche  deue^ 
perpetuamence  tormentare  : Ad  altri  cagiona  più  , ad 
altri  meno  ardore;  acciò  la  pena  corrifponda  co  egual 
mifura  alla  maggiore, c minor  guauezza  delle  colpe-: 
Tormenta  ranimc,c  gl’infernali  fpiritijcosida  vicino, 
come  da  lontano;  perche,  clfcndo  eglino, iempre  vni- 
formemente  colpeuoli , deuon  femprc  inuariabilmc- 
te  penare:  £ dopo’I  final  giudicio  bruciali  i corpi  de* 
miferi  dannati , lenza  incenerirli  mai;  acciò fia  inter- 
minabile, ed  eterno  il  lor  bruciore  Ecco  , che,  fc  in^ 
quel  fuoco  lampeggiano  molti  miracoli, fono  tutti  co* 
uenenoli,  e neceifari;.  > , - 

ly  finalmente  quandodicefi, che  la  penà'difuo-. 
co  s’oppone  alle  felicità  dei  Paradifo,  come  fbmmo 
male  al  fommo  bene . Alfolutamcnte  fi  niega:  perche 
quel  lòmmo  bene  nella  vifion  beata  di  Dio  cffcntial- 
mentc  confifie;  alla  qual  s' oppone  la  pena  di  danno, e 
della  priuation  di  tal  vifione  ; c non  la  pena  di  fuoco, 
che  fi  contrapone  alle  delitie  dcirEmpireo,ed  agli  al-\ 
tri  accidentali  premi;  de’Bcati.E  le  parole  di  S.Toma-  > 
fo;  Nomine  ignts  emnis  affli&io  dejignatur  , non  addita-ì 
no, che  la  pena  di  fuoco.dinoti, anche  la  pena  di  dàno:'' 
ma  bensi  ogni  altra  pena  di  fenfo;come  di  tencbrc,di . 
fetore, di  ftridor  di  denti, di  ghiaccio, d’horrendi  afpec- 
ti,  e fimili.  Qmndi,  non  opponendofi  quella  pena  alla  t 
beatitudine,  come  fommo  male  à Ibmmo  bene;  nè  an- 
che ne  ficguc , che  dicali  di  fuoco  metaforicamente,  c; 
che  deriuià  guifa  della  vifion  beata  da  follanza  fpiri- 
tuale.  H cella  cóchiufoichc  fia  di  fuoco  vero,corporeo» 
creale.  i6  Ma, 
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U M4  re  non  dee  operar  nell’  anime  i narrali 
effetthchc  ne’corpi  cagionar  fuole;poiche,nè  le  rifcal- 
da,  nè  le  difTccca,  nè  le  diftempra,  nè  le  liquefi,  nè  le 
eonfuma  , clTendo  fpirituali  ; ma  fol  con  modo  foura- 
naturalc  le  crucia  ,c  l’addolora;  perche  ordinò  Iddio, 
che  fofle  corporeo, c materiale  ? N’  aflìgnò  ottima  ra- 
gion S.Tomafo:  /fWw-r  (diflc)  titamfamas  corporeasf»- 
fiinebunf,  quia  fe  f/er,affeéìum  rebus  corporalihus  fuhdide^ 
runtìff  iritualU , &diui»a  centemuentes.  Le  pene  dell’ 
altra  vita  fono  proportionatc  , c corrifpondenti  allo 
colpe;  Perche  come  più  volte  hò  detto;  Per  qut pecctt 
^uttìper  eadem  et  torqutiur,  E ardentiflìmo  quel  fuoco; 
perche,  Coneuf  ifeentia  <juafi  'gnu  exardefeit  : Arde  , o 
non  fà  luce;  perche  Dilexerunt  homines  magis  tembratt 
^uam  lucem:  Arde,  e non  confuma;  perche  l’anime  no 
confumarono  in  quella  vita  la  ruggine  de'  loro  vitij,c 
peccati  : Multo  labore  fudatum  e fi , if  nt»  exiuit  uimU 
rubigo  eius:  Mandare  te  volai,  & non  et  mundata,  dice 
lddip:*Ardono  nel  fuoco, e gelano  nel  ghiaccio; dda»i- 
mium  (alorent  tranfeuat  ab  aquit  niuium  ; perche  tri  le 
fiamme  delle  diuinc  gratic  conferuarono  la  freddezza 
della  lor  malitiajS;f«//J/^/<;l(iw  fecit  cijlerna  aqui ptam^ 
pc  frigidam  fecit  malitiam  fuam.^  così  parimenie;pcr- 
,che  fonO;flate  de’  piaceri  del  corpo  fouerchio  amanti» 
e nell’acquiftojouero  ncll’auanzo  de' beni  dell’  anima 
lepidi , e negligenti  ; però  fon  cruciate  da  corporali 
fiamme'»  Anima  etiam panai  corporeat  fHjhnebunt,q»ia  fe 
per  afeClum  rebus  torporahbus Jubdiderunlfpiritualia,ér 
diuina  eontetnnenies. 

..  ij\  Fiale  molte  raggioni , con  le  quali  prouano  i 
IPadri  Santi, che, acciò  ricuperaflìmo  la  priftina  purità, 
perduta  per  io  peccato,  fu,  non  fol  conueneuole,maj 
neccllària  i’incarnationc  del  Figliuol  di  Dio,  è quella 
di  S.Agoftino:  che,  e/Tcndo  cagionatele  lordure  dell* 
.anime  noUre  dalla  nofira  carne  : poiché  Caro  concupì- 
fùtaduerfui  fpiritum corpus , qued  corrutfspitur  ag- 
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grauat  anitnam:  con  la  carne  ci’vn’huomo  diuino  con- 
ucniua  fi  purificaflcro  : Propterea  nobit per  Mtdiatorem 
prxfììu  eft  grattarvi  polluti  carne  peccaìiicarnit  peccati fi*- 
militudtne  mundaremur  . Et  è appoggiata  quella  ra- 
gione nelle  parole  di  S.  Paolo;  Mtfit  Deuifilimm  fnum 
in  Jìmtlitudinem  carnis  peccati  ; (jr  de  peccato  damnjuit 
peccatiti  vt  iitfiif catto  legis  impìeretur  tn  nobit.tion  dille 
l’ Apoftolo:  In fimilitudtnem  camiti  folamcntc;  ma  ag- 
giunfc  : Camii peccati  i acciò  meglio  conofcelfimo» 
quanto  follemente  erralTcro  i Manichei  ; i quali  opi- 
narono, che  la  carne  di  Chrillo  non  folTe  vera>ma  ap- 
parente,e fantaftica, e fomiglialTe  fol  la  noftra.Hcrefia 
manifcfta  ; poiché  Chrillo  infegnò , che  ancor  riforfe 
con  la  noftra  carne  vera,  e reale,  e l’oifcrfe  a’  fuoi  Di- 
fcepoli,  vifibile,  e palpabile:  Palpate, & videte,qHÌ»  fpi- 
ritus  caruem  » ér  offa  non  habet , ^cut  me  videtis  habere. 
Nè  volle  direi’  Apollolo:  MÌfit  Deus  filiumfHttm  ìil^ 
carne  peccati',  ma,/»  Jìwilitmdiaem  carnis  peccatr.pcichc 
Chrillo’,  ellèndo  conceputo  per  opera  dello  Spirito  S. 
c dalia  purilfima  carne  di  Mariajnacquc  immacolato, 
ed  innocente  ; onde  in  perfona  di  lui  cantò ’l  Profeta: 
Bgo  autem  in  innocentia  mea  ingreffut  fum . E come  in- 
nocente, ed  impeccabile  non  douea,  nèà  morte,  nèà 
patimento,  nè  à dolore  llar  foggetto.ln  quella  guifa_», 
che  fareifimo  fiati  noi,fe  Adamo  nò  hauefie  à Dio,  nel 
mangiare  ’l  vietato  pomo, difubbidito.Ma  perche  pre- 
fe  canre  limile  alla  nofira  painbile,e  mortale,  come,  fe 
folTc  fiata  da  peccato  infetrajperò  difsei/W^r  Deus  Fi~ 
lium  fuum  in  jimilitudtnem  carnis  peccali . Quello  fù  il 
maggior  miracolo,che  operafsc  l’onnipotenza  diuina; 
accoppiando  nel  medefimo  Chrillo  conhipollatica_, 
vnionecofe  tanto  contrarie, quali  fono)  Efser  Creato, 
re,  e creatura-,  onnipotente,  c debole;  immenlb.e  pic- 
colo; impalfibile,  c pallibile;  cterno,e  mortalejglorio- 
fo,  ed  obbrobriofo;  Iddio  infomma,ed  huomo.  £d  in- 
famato^ hs/fmilitM^nem  (jurnit  peccutit.  De  pecato  dU 
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ftaart  peccat»m:Cìoè,comc  fponc  S.Tomafb.  De  peccato 
eommi^  im  eitts  carne  ab  occiferibus  j damnauth  idefi  de- 
prutcit peccatum  : perche  Chrifto;  per  lo  peccato  Cora- 
ni eflb  da’perfìdi  Giudei  nellafua  carne, co  dargli  raoi* 
te;  dannò  , e diflruffe '1  peccato  di  tutti  glihuoraini. 
Ouero  » c meglio, dice  ’l  medefimo  Santo  Dottore.  De 
feccato-àdejltde  hoftta  prò  peccato-,  nomandoli  alle  volto 
nella  fcrittura  col  nome  di  peccato  il  fagrificio,che  per 
lo  peccato  nell'  antica  legge  offeriuafi . Così  in  Ofca.^ 
•VtoictX’.  Peccata  popmli  mei  comedent  : Si  poCCon  forfè 
mangiare  i peccati  altrui?  Al  ficuro  nò:  Vuol  dire  let- 
tcralmente:Htf^/aj prò  peccato popmlt  mei  coTn<dent.Nc\- 
la  feconda  de’  Corinti  ancora.^!  non  nouerat  peccatut 
prò  nobis peccatum  fetit.  E peccò  per  noi  Chrifto  e Nò; 
ina  letteralmente  vuol  dir  S.  Paolo:  Pro  nobis  hofliam^ 
prò  peccato  fe  fecit . Nello  ftelTo  intendimento  dice  S. 
Tomafo,  è detto,  che  ’l  Eigliuol  di  Dio  ÌRcarnato:  De 
peccato  darsjnauit peccatum  ; cioè , fa£ìus  eH  hofiicL^ 

prò  peccato  , damnauit  peccatum  ; perche  col  làgrifìcio 
delie  lue  proprie  carni  Chrifto  ci  purificò  dal  pecca- 
to. E foggiunlc;  Vt  iujìificatio  legis  impleretur  in  nobis; 
poiché  con  tal  purificamento  egli  compì,  e perfcttio- 
nòla  noftra  giuftificationc.  E ciò  è quel,  che  rafferma 
S.  Agoftino:  Propterea  nobis  per  medtatorem  prdftita  eH 
gratia\vt  polluù  carne  pece  attutar  nis  peccati  fimihtudint 
fuundaremur,  Hor  fe  Iddio  fé  sì  gran  miracolo,  qual’è 
r incarnation  del  fuo  Figliuolo  j acciò  le  macchie  dell’ 
anime noftre, contratte  perla  noftra  carne; con  la  carne 
di  luifi  purificaflcro:che  marauiglia,fe  ordinò  ancora, 
che  l’imbrattamento  deH’anime  del  Purgatorioicagio» 
nato  da  immoderato  affetto  de’  loro  corpi,e  dc’corpo- 
rali  oggetti,  fia  con  fuoco  corporale  purificato? 
et  am  ^mnas  corporeas  fujìinebunt;  quia  fe  per  affedum  re- 
bus  corporahbus  fubdtdtrunt  ^fp.ritualta^  à"  d.uina  con- 
scmnentes.E  rcplicollo  per  maggiore  cfpreftioneS.To- 
oìafojfpiegando  le  parole, dette  di  qualunque  del  Pur- 
gato; 


TJio.  ibi. 
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(ongruUtaMt  vitiSìaut  ignis.Si  in  vite  Bon  ejìti 
igne  erti:  Vt  ergo  in  igne  non  Jit-^in  vite  Jit.  Vna  dello 
due  fi  conuicnc  al  tralcio  ; olo  ftar  nella  vite , e pro- 
durre frutti»  ò ftar  fcparato  dalla  vite»  ed  efler  gittate 
nel  fuoco.E  noi, o applichiamo i noftri  affetti  alleco- 
fe  fpiritualùe  ftarenio  in  qucfta,e  nell'altra  vita,  Tem- 
pre vniti  con  Chrifto,quì»partecipando  della  Tua  diui- 
na  gratia,  ed  iui  della  Tua  beatitudine.  O rapplichiai- 
moa’beni  tcrreni;e  ficuramente  faremo  gittati, Te  non 
nel  fuoco  dclTInfcrno  , almeno  in  quel  del  Purgato- 
rio ; Prcpttr  immoderatum  affe5lum->  quo  animo [uperfinè 
terrena  diligit%punilur  igne  Purgatory. 

ig  Liberato’l  popolo  hebreo  dalla  penai  feruiti 
di  Faraone,ed  vfeito  dalTEgitto,gli  bifognò,  per  giu- 
gncrealla  promeffa  terra  > caminar  per  quarant’anni 

per 


gatorio:  Sa'nut  erit,  (ic  tamen-t  qua/i  per  ignem , Propter 
tmmoderutu/n  quo  fuperftuè  terrena  diligit  ani- 

mai pHWtnr  patta  Purgatory. 

1 8 Q lefta  c la  face, che  accende  a danno  delTani- 
me  nofttc  lo  finifiirato  inccndiodcl  PurgatoriojC  dell’ 
Inferno;  lofmodcrato  amor  delle  creature  ; verfo  le 
quali,  quanto  più  ci  affettioniamo  ; più  ci  difeoftiamo 
da  Dio;c  ci  foggettiamo  al  fuoco  infernale.Siamo  tut- 
ti, per  teftimonianza  di  Chrifto,c6  effo  lui, come  i pal- 
piti, o tralci  con  la  vite.  Se  gli  affetti  noftri  fono  fpiri- 
tuali,  e con  cfl'olui  ci  confcruano  congiontirprodurrc- 
mo  io  quella  vita  vua  dolcillima  di  gradito  merito  ; e 
raccoglieremo  ncU’altra,vino  prctiofo,ed  abbondan- 
te di  gloria, che  c*  inebrierà  d’ogni  contento.  Ma,  fc  ci 
affcttionarcmo  a’  corporali  oggetti, ed  a’bcni  del  mon- 
doi  ncccfrariamcnrc  ci  feoftaremo  dall’amor  di  Dio.ll 
tralcio,  feparato  dalla  vite,  à che  vale,  fe  non  per  efea 
di  fuoco?E  Chrifto  cfpreffamente  ci  é’ichiuxò'.P-go fnm 
vi/is,voi  palmttes'.St  quts  tn  me  non  manftrit,mttietar  fo' 
ratìfieut  palmeti^  artf.eti  é"  (olltger,te»mi  & i"  ignem 
mitteiìt , ò"  ardet . Vnum  de  duoùut  ( dice  S.  Agoftmo) 
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per  lo  deferto  dcH’Arabia;  ed’ acciò  non  trauiaflTc  dal 
dritto  fentiero.  Iddio  lo  guidò  con  vn’altaiC  fpatiofi/ 
colonnajchc  di  giorno  *appariua  , come  di  riig'adofa 
nubejcdi  notte, come  di  fiammeggiante  fuoco  fr-ece-  Exod.  17- 
debat  tts  per  diem  incolumna  nubis^  & per  no6lem  in  co- 
l»mna  ignh . NobiI  dimoflranza  della  diuina  protet- 
t onc  . Ma  perche  non  Io  prouidde  più  tofio  di  rilu- 
cente ftelIa,come  fè  a'  Rè  Magi  ; quando  giuan,  cer- 
cando il  nato  Rè  Chrifio?Furono  quelli  fegni,  in  tutto 
limili,  fuor  che  nelle  figure)  poiché  ambi  furono  illu- 
llriilìmi,  fouranaturali,  e miracolofi  : ambi  deVapori 
della  terra  compoHi , e per  dirizzamento  de'?iaggi> 
nella  region  dell’aria  collocati  i ambi  appariuano  di 
giorno, e di  notte;  e fi  moueuano.e  fi  fermauano,non_» 
fecondo  i forti  de’vcnti  : ma  fecondo , che  al  moro , o 
fermezza  de’viandanti , eran  molli , o trattenuti  dall' 

Angiol  di  Dio,  E gionti  ,sl  gli  Hebrci,  come  j Magi 
a’termini  de’loro  viaggi, ambi  i fegni  fparirono,e  nella 
lorpriftma forma  ritornarono.  Se  dunque  in  tutte  lo 
cofe  fomigliauanfi,  perche  fi  diflbraigliarono  nc’fcm- 
bianti?  perche  a’  Magi  in  forma  di  (iella, ed  à gli  He- 
brei  di  colonna  di  nube, e difuoco,appariuano?Pensò 
l’Abolenfc , che  ne  foflc  la  cagione  ; perche  i Magi, 
effendo  tre  foli , ed  accompagnati  da  poca  gentcje  gli 
Hebrci  numerofilfimi;  poiché  fenza  i vecchi  , fenza  i 
fanciulli, e fenza  le  donne,  eran  più  di  fcicento  miltL.» 
fi  riccrcaila  per  quelli  fegno  molto  più  grande  , cho. 
per  quelli  ; acciò  da  tutti  fi  vedefie . Populus  ludeorum  AbuMn  c. 
futt  valde  magnus  ; egebat  ergo  magno  lumtne\  ideo  fait 
magna  ctlumna  : Reges  aatem  Adagi  erant  tret  Jolnm-i  dr 
non  habebant  fteum  magna s copias  famalorum;  ideò 
ciebat  lit parnum  corpus  Lucidum  , ad  modum  BeUx.  Ag- 
giugno  ancora  l’Abolcnfc;  che  dimorandola  notte  gii 
Hebrci  in  aperta  campagna  , haucuano  bifogno  di 
lumiera  grande , che  tutti  illuminalfe.  Ma  i Magi 
haucuano  bifogno  di  guida  folo  di  giorno,  dimorando 
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le  notti  ben  proueduti  in  commodi  alloggiamenti . E 
però  à quelli  luminar  grande  > cd  à quelli  picciolo  fìl 
àc^'mato. l uddi pr0  no5fe^(jMÌa  manebant  i>i  eampti(dicc) 
egeba?.  t magno  lumiitty  vt  omnia  ca/lra  illHjìritur.  Magi 
autem  folti  egebant  dirttlione  viarum per  diem.Ma.  della 
(Iella  de’  Magi  non  canta  Santa  Chiefa  .Stellai  qu* fo- 
li! rotam  vincit  decoreiuc  lumine?E  fc  di  bellezza)  c di 
(plcndor  fuperaua'l  Solejben  porcua  , clTer  rifibilc  a_t 
tutto  quel  numciofo  popolo>e  tutti  nel  tempo  di  not- 
te illuftiargli.Oltre  di  che, ben  poteua  Iddio, (è '1  bilb- 
gno  lo  ricercaua , formarla  di  grandezza  maggioro. 
Bifogna  dCique,  che  altra  fofTc  la  cagione  della  diuer- 
fità.Qnal  fu  ella?Non  vi  ricordate  il  detto  di  S.Paolo: 
Omma  in  figura  contingebant  illis  ? Che  ci  raffiguraua- 
noiMagi  ricercanti  Chrifto  , per  dedicarli  con  riue- 
rente  affetto , e con  mifteriofe  offerte  la  lor  fcruitu? 
L’animcjchc  non  cercano  altro  nel  mondo,  che  Dio, 
cd  in  fegno  di  perfetto  offequio  gli  offenfeono  i cuori 
loro,  c le  loro  operationi.  E peròi  Magi  eran  guida- 
ti da  benigna  (Iella, fenza  mifchiamcnto  di  fuoco.Pcr- 
che  chi  fol  camina,ccrcando  Chrifto, cd  in  lui  hà  ripo- 
fto  i fuoi  pcn(ìcri,i  fuoi  voleri, cd  affètti,  è illuminato 
da  cclefte  lume  fenza  patimento  di  pena  di  fuocojcon- 
cio(ìacofache,Sr  morte praoccupatut  fueritt  in  refrigerio 
erir, Mail  popolo hebreo, partito  dall’Egitto, c penan- 
te nel  deferto,  per  gire  nella  terra  di  promiffionc , chi 
ci  rapprefentaua?!  penitenti,!  quali  vlciti  dal  peccato, 
han  da  caminare  per  la  via  della  pcnitéza,pcr  falirc  nel 
Paradifo.E  con  quella  colonna  rilucente,  ed  infocata, 
che  diuifaua  Iddio  à quel  popolo  ? L’accennò  S.Clc- 
CIe«.  Al.  jnente  AldTandrinojS»  obedierity  lucem)  fi  non  obedierit, 
«d Tcnt«.  prcdicaua  di  continuo, che  fc  haue(fe  vbbi- 

dito,  (cguitando  il  viaggio  del  deferto,  gli  haurebbo 
dato  luce, e fplcndorcrSe  nonvbbidiua,  e gli  foflè  ve- 
nuto defidcrio  dcll’Egitto'.gli  fulminarcbbc  incendio» 
c diftrurtionc.Et  ecco,  perche  non  fu  guidato  da  ftcl- 

Ì8_» 


Digitized  by  Google^ 


Del Purgat ori»,  8^  SI 

li,  ma  da  colonna  di  nube , e di  fuoco.  Perche  chiun*  •»  ’ • -> 
que,fciolio dalla  fcruitù  dell’infcrnal  Faraone,  ed 
vfcitodair  Egitto  del  peccato, hà  da  fcguire’I  camino 
della  penitenzai  s’cgli  vbbidifee  à Oio,ed  al  Confel- 
forc.ne!  dctellar  le  fue  colpe, nel  mortificar  le  fue  car- 
ni, c nell'  applicare  i fuoi  affetti  a’  beni  fpirituali,  ot- 
terrà *1  Paradifo,  guidato  da  diuino  luine,fcnza  pena», 
di  fuoco.  Ma,  le  applicata  di  nuouo’l  cuore  alle  eoa-  • - . '’ 
modica  corporali, e gli  rincrefeeranno  le  mortificatio- 
ni;  fc  fugge  l’ Inlcrno , non  isfiiggit  à ’l  Purgatorio  : E 
Suluus  trth  fic  tamen^quafi per  tp/tern.  Perche  i foli.c  ve-  , 
ri  vbbidientijche  caminano  per  lo  deferto  della  peni- 
téza,  e fono  difprezzarori  de’bcni  del  mòdo, fono  bea* 
ti  fenza  patiincuco  di  fuoco:  ohedierSifUamyJi  uoru^ 

ehedieris,  ig»em. 

2 0 Abramo  con  trecento, e diciotto  Soldati  alTali 
coraggiofamentc’lnumerofo,c  potete  efercito  di  quat- 
tro Rè , e felicemente  lo  fugò , lo  feonfiffe,  lo  vinfc,  c ' • ^ 
con  ricca  preda  di  gcte,c  di  fpoglic  fe  ne  tornò  trion- 
fante. E mentre  ne  ragguagliaua'l  fuo  Rè  di  Sodoma, 
ammirò  quegli  ’l  fuo  valore;  e volendolo  rimunerare, 
gli  differchc  lafcialTeà  lui  la  foldadefca  prigioniera,  c 
fofTcro  fue  tutte  1'  altre  riportate  fpoglie:  Da  mthi  ani-  GeneHi^ 
matt  catera  tolie  tibi.  Ma  Àbramo-,  non  volendo  preflb  & 
di  fe  altre  ricchezze  di  quelle,che  riceuea  da  Dlojcon 
animo  gcnerofo  le  ricusò  r Hon  acàpiam  ex  emnibuSf 
qitd  tua  (unti  ne  dicat:  Ego  ditaui  Abram.  Piacque  tanto 
al  Signore  sì  faggio  rifiuto  , che  gli  fè  promefiàdi 
particolar  protettionc,di  fourabbondantc  mercede,  e 
di  più  numerofa  progenie  delle  Stelle  del  Cielo:  Noli 
timere  Abram  , ego  pretcilor  tauifum  , merces  tua  magna 
nimis,  numtra /teliate  ft  potefyJtL  tritfemen  tuum.  Dopo 
di  ciò  lo  rapi  in  eflafi,  come  notò  S.  Agoflino,  e gli  fè  Aug.l  b. 
veder  da  vna  parte, tià  caliginofe  ombrc,vna  gran  for-  *• 
nacc  fumante, che  minacciauafhufuratoardorcic  dall’ 
altra  vna  gran  lampana  accefa,che  illulfraua’l  contor> 
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Cencr.ij.  noiJPa^a  eH  caligo  tenehrofit>^  apfaruit  cliùanuJ fnmatt 
(jrlampai  i^nis,tn»Jiefts . Qual  miftero  diuifaua  qucfta 
vifioncf’  Roberto  Abbate  fù  di  parere,  che  la  fornace 
fimbolcgiaflTc  la^feruitù  ,che  nc’futuri  (ecolì  patir  do- 
ueano  i porteti  d'  Abramo  nell’Egitto  : e la  lampana 
rilucente  , Tardcnte  carità  diuiha  > che  con  miracolo^ 
portenti  douea  proteggerli, ed  illurtrarli:  Clihanui  nt- 
Ruper.ibi  fumans  (dice)  imago fuitfornacis  AtgjptUt  (jua  fer^ 
uituri  erant  i»  lutOt& tatere  éoittlt.  Lampas  veri  ignii^fi- 
gnum  diuiftd  charitatis  , tjua  erant  per  multa  miracula  il. 
lujlrandi . Procopio  però, riferito  dalla  Chiofa , al  mio 
propodio , riconobbe  nella  fornace  la  pena  di  fuoco, 
che  da’  colpeuoli  fi  fortiene  nell'  altra  vita:poiche  con 
tal  metafora  ci  vien  nella  fcrittura  ipcflàmente  rappre- 
C^re  *hb  fcntata:Po»«  vt  cUlanum igntjiprofetizzò  Daui’de; 
é.morsd.c!  c S.Gregorio  fpone:/«/«y?/  omnestvt  clikanustponuntur^ 
t6.  ^ ab  igne  deuorantur-  Erìt  ignit  in  Sion  , (jr  caminus  in 

cTof.ibi  lerHfalem,v[\\nzcc\ò  Ifiiiaiouc  la  Chiofa.-  Efi  et.im  igniti 
ér  cUbanuSì  vt  vniufcuiufijue  anim/e  lignayftnumy  Jìi- 
Thren.j^  fulam  comburere  valeat.E  ne'Trcni:  Pcllts  nojìrat  qna(i 
Hiero.ibi»  dilfanut  cxufla  eli:  E S.  Girolamo  fpiega ; In  qu*  Jimili- 
tudine  meritò  peccatorti  ponuntur  ^quia  in  futuro  ludic.o 
panali  excruciatione  torqnendi/unt.  La  fornace  dunque 
era  rinfcrnal  fuoco  . E la  lampana  rilucente  ? Sitnbo- 
legiaua , dice  Procopio  ftelTo  , ogni  anima  difprezza-- 
trice  dc’terrcni  bcni,e  di  Dio  pcrfctt'amantcspoicho 
Match, 35.  di  loro  dirte  Chrifto  ;chc , Accipientet  ìampades  fuat, 
exierunt  obuiamfponfs  t & fponf*  . Iddio  fè  vedere  ad 
Abramo  dopò , che  rifiutò  i ricchi  donatiui  del  Ré  di 
Sodoma , vna  fornace  fumante  , ed  vna  face  rifplcn- 
èituit:  Apparai t clibanut  fumansiér  lampat  ignir,  Acciò, 
ed  egli,c  noi  intendeffimo:  che’  1 difprezzator  de’beni 
di  qucfta  terra, e d.’foli  beni  di  Dio  volonterofo,cotn- 
parirà  nella  fua  morte,  qual  rilucente  lumiera,  dotato 
di  purità, di  chiarezza, e di  fplendore.  Ma  chi  ama  fo- 
ucrchio  iEeni  di  quella  terra, e poco  quc’di  Dio, non 
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isfugglrà  l’ardente  fornace,  ó dcirinferno,  o del  Pur- 
ga iQUO,fifrparuit{d\cc  Procopio)cl<^4»/»f,  vt farttnde-^ 
rrt peccatorthus  confiagratioMenr.  hampasy  ut pijr  illutni- 
natiifnem  pr^heret. 

2 1 Dotò  Iddio  di  tanti  beni  il  mondo,  acciò  daj 
lui  li  riconofceflimo,  e non  dalla  fortuna  , o da  pcrfo- 
naggio  veruno;  acciò  nel  fuo  amore  c’inferuorailimo, 
c non  che  in  cfTo  c’intepidilTcro;acciò  co  maggior  dili- 
genza lo  feruiiTimo , e non , che  per  dfi  in  mi  Ile  guift 
roffendcfrimo;  acciò  li  tenelTimo  fotto  a'piedi.  Omnia 
/ubteafli  fkbpedtbat  tius  ; e non  , che  ci  radicallìmo  ’l 
cuore;acciò  ne’bifognici  prouedefTero,  e non,che  ci 
dominalTcroicd  acciò  ci  fomminiftralTcro  foftentame- 
to,e  vita,c  non  prccipitio,e  morte. Le  ruote,  che  furon 
dimoftrateda  Dio  ad  Ezecchiello, dotate  di  fpirito,  c 
d’anima;S^/Vi/«i  vitJt  trat  in  roiiae  che  per  le  vie  della 
fantità  velocemente  corrcuano  : Enntejpirituy  pariter 
deuabamur  et  r3ts\  rapprefentauano  gli  huomini,  che 
in  quedo  mondo  fono  animati  dalla  diuina  gratia,  e 
verfo’l  Cielo  có  velocità  s’incaminano.Nè  dee  parere 
a voi  impropria  la  fomiglianza  delle  ruote, che  fon  di 
fua  natura  priuedi  renfo,c  di  moto.  Imperòchc  volle 
infcgnarci  Iddio,  in  qual  modo  dobbiamo  appoggiar- 
ci ne’beni  della  terra. La  ruota  occupa  col  fuo  fpatiofo 
giro  gran  luogo;  ma  Tempre  tocca  poco  la  terra,  c fol 
quanto  diritta  vi  fi  mantiene;nc  vi  fi  ferma, ma  corrc,c 
pafTa  innanzi  : ed  i Tuoi  moti  fon  tutti  ordinati  à buon 
cammino. Si  dilata  il  giro  del  tuo  fignoreggiamcnto,o 
Principe, per  prouincic,  e regni:  Raccogli  tefori  da^ 
fpaciofi,  c fertili  campi,  o Ricco  : Si  foggettano  al  tuo 
comando  numerofi  popoli, o Prelato.  AlThora  darete 
fcgno.che  in  voirifiedclo  fpirito  di  Dio,  quando  toc- 
catetela terra  à guifa  di  riiota.-quando  dc’vofiri  figno- 
reggiamenti,de’voftri  tefori, delle  vofire  prelature, e di 
qualunque  bene  del  mondo  , ne  riccuerctc  per  voi  il 
folo  foflcntamentorquando  non  fermare  cela  efiì  ’lvo- 
r.  L % flro 
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ftro  affetto,!  voftri  pcnfìcri,  e’I  voftro  cuore,  fcnon  di 
pafTaggiojper  prouedcre  a'voftri  bifogni  ragioneuoli, 
c non  à cofe  fupcrfliie,a  vani  capricci,  a pompe  inuti- 
li,a fpaflì  pcricolofi. Quando  farete, che  le  voftre  habi- 
tationi non  fiano  palaggi,  come  quei , de'quali  diifo 
I*s. j.  Giobc;C*w  Regièufìdr  ConfulihutfCiHi  edificane fibi  foli^ 

tudmei^t  fono  più  le  ftanze  vote,  che  l’habitate;  non.» 
effendo  colà  giuda,  che  voi  reniate  habitaggi  fourab- 
bondeuoli,  c voti;  e tanti  poueri,dormano  neU’aria^ 
fcoucrra.  Quando  attenderete,  che  le  voftre  tapezze- 
Tie,i  voftriargenti,le  voftre  galanterie,le  voftre  liuree, 
le  voftre  corti , le  voftre  menfe , e tutti  i voftri  piaceri 
fìan  moderati,  e quanto  fol  ricerca  la  necellìtà  del  vo- 
ftro  decoroic  del  rimanente  à ciafeuno  di  voi  ordina.» 
llài-sS-  ìddio'.Framge  ffurien:i pattern  egenohvàgeftjmxj 

ifiduc  in  domum  tuartr,  cum  vider  'u  nudum^  efteri  eumi  (► 
tarnem  //»<iw,(perchc  anche  il  pouero,Carc,^  famgHts 
vefler  eIÌ)carHem  tuam  ne  de fpexerìs.Tunc gloria  Domi- 
ni coWget  te  : all'hora  fi,che  non  caderetc  nelle  peno 
infernali, nè  in  quelle  del  Purgatorio, ma  farete  accol- 
ti nella  diuina  gloria.  Di  ciò  volle  addottrinarci  Iddio, 
quando  fè  vedere  ad  Ezecchicllo , che , Spiritut  vita 
erat  in  rotistC  che,  Eunte fpiritu, pariter  eleuabanturì^ 
Hieron.in  rota . Rota  ( dice  elegantemente  S.  Girolamo)  modica 
fCin6.  , quodam  ve/ligio  fiat  in  terra, non  ftat'fed  tangit,^  prate- 
riffVoUitar,^  adalrtora  tranfetndit.  Ita,  ó'fiandfuf  vir, 
guonìatnin  torpore  el?,necejfttatem  habetyali^ua  de  terre- 
ttis  cogitare  Jed  hahent  vidlttmyéf  vertirum,  hit  conttntut 
efì,&  tagrns  terrantiud altiera  fefiinat.Pcvche.  chi  vuol 
confcruar  l’anima  fua  immacolata,  e Tanta  , è necefla- 
rio,  chc,à  fomiglianza  delle  ruote,  foftenti  foloil  cor- 
po nella  ierra;e  dalle  padronanze, dalle  ncchezze,dal- 
le  fuperiorità  non  ne  vogli  folazzi , piaceri , c delitie, 
ina  ft  contenti  del  poco  , e del  neceffario  per  vitto,  o 
veftito,e  del  rimanente  a poueri. 

Giacobbe  octeauta  la  bencdicùoac  vniuerfale 




Digiti; 


I 


‘ Del  PurgAt^rii,  8 5 

di  tutta  la  ricca  hcredità  paterna, gli  bifognò  far  viag- 
gio verfo  Mcfbpotamiaicnoti  conduceua  feco  numc- 
rofa  ferui(ù,nè  padiglioni, e letti,  nè  altri  carriaggi  di 
prouigione  per  le  fblitarie  vie , nè  caualcaua  faldi  de* 
ilricri , e di  follecito  palTo , nè  giua  in  ben  agiate  car- 
rozze,o lettiche^ma  qual  pouero  pellegrino  à piè, con 
la  tafea  à lato,  e con  vn  bordon  nelle  mani  : e le  notti 
dormiua  in  aperta  campagna, sù  la  nuda  rerra:appog- 
giando  il  capo  in  duro  fafTo.  Fù  egli  fra  quello  mentre 
ìauorico  da  Dio  di  promclTc  di  gran  profpcrità.  Terra^  Genef.iS. 
i»  qua  dormìSjtibi  dato,  (jr Jemim  tuo.Eritque  ftmetuumt 
pfilitit  terréi.DUàt^beris ad Occidentem-i  ^ Ontttm^ 

^ SepUHìriontmt  ^ Mtridiem,  Bt  betiédtitatur  in  teyér 
in  ftmioe  tuo  cunlìs  tribus  terrdtBt  ero£Mfies  tuus  quoiU~ 
que  perrtxerii.Sì  rallegrò  forfc*airhoraGiacobbc,chc 
farebbe  llato  padron  di  tante  ricchezze  ? Applicò  il 
penderò  à tante  feliciràè  Radicò  l’aifcttoa'tanti  beni, 
dc’quali  veniuada  Dio  allìcurato?Pésòdi  proiiederfi,' 
non  d'altro, che  di  panc,c  di  vcllimenti.  S/  dederitmibi 
ftKCm  ad  vtfuninmy  (*r  veUimtntum  ad  induendumyerit 
mibi  Dominus  in  Dr«w.Notano  S.Balìlio,e  S.Gio:Gri-  >■-» 
fbllomo,che  non  dilTe;  6/  dedertt  tmhi  deltaasad  fump- 
tuoJìtatem.Non  dfuitiasymon  abundantiam pcttutty /ed pa~  Chryf.  in 
nemyériejìem.  Perche  ’l  vero  feniodi  Dio  non  vuole  «•  j»*- Sc- 
altro delle  cole  del  mondo, clae'l  fole  necclTariognan-  ***‘'®' 
tcnitncnto  del  corpo: Sa/? viryhabens  viéìum,(/‘  ve- 
ftitMmy  bis  (cMltnsus  eji^  tangens  terram , ad  altiorsL^ 
fejìiaat. 

23  Dauidc  da  vii  pallorcllo  incoronato  Rè  del  fa- 
uorito,c  diletto  popol  di  Dio,  abbondò  di  più  annue  * 
rendite, e di  più  numcroli  tcforijccmc  pioua  j1  Villal-  1 

pado,di  qualunque  altro  Ke,o  Monarca.  Radunò  per  ; 

la  fabrica  del  Tempio  di  Dio  , oltre  alle  ptouilìoni  di  ^ 

legnami, di  ferro,  c di  ran  e,/ ur\  talenta  léiutn  tfjsUiaì  r-Paralip, 
elargenti  mille  milita  iaUntotum'.cht:  ài  moneta  rema* 
ca  fono, fecondo  il  computo  dei  fumetto  Vilialpando^  i 
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yii'a’p  ro,  Cornelio  à Lapide, e d’alrri  Scrirtori  fagri,tre  mila, 
(ii  TunpU  tluccnto , ottanta  due  milioni  ì c cento  trearaquattro 
C.4J.  niilajC  ventiquattro  Icudi.  Da  tanti  ineftimabili  tefori , 
Coni.  2_.  preparati  per  leruigio  di  Dio, argomentate,  fe  poteua- 
r>!ir  viucrc  cou  le  piii  faftofe  pompe»co’più  magnifici 

apparati, e con  le  più  diletteuoli  delitie,che  può  dare’l 
mondo.E  con  tutto  ciò,  quanto  alia  propria  perfona, 
fempre  poucramete  vifle.  £d  bora  con  verità  confef- 
Pf«'m.  jp.  faua,E^tf  autem  mendicus fumate pauper:  HorajE^o funi^ 
ò'i.ii  pauper^et  dclcMi:  fiora,  Puuper  fum  ego,  et  itt  lahortbus  d 
iuuentute  mea . E quando  confegnò  al  Tuo  figliuol  Sa> 
lomonei  fudetti  tefoxi»vincolati,  da  non  poterli  fpen- 
dere  in  altrcbclie  per  l’edificatione,  ed  ornamento  del 
Tempio  di  Dio,gli  tQanif'cfiò%chc  l’haueua,  col  poue- 
ro  trattamento -dcllar Aia  perfona,  accumulati . Egei» 
pdupertate  mea pr^puruui  impen/as  demus  V)omini , auri 
talenta  (entum  miUiatet  argenti  mille  milita  talentorum. 
Perche’!  vero  fedele, fia  quanto  fi  vuol  ricco, cd  abbó- 
dante,  impiegale  fue  ricchezze liberalilfimamento 
. per  feruigio  di  Dio , e fcarfilCniamente  perferuigio 
[iio.SanHus  vir  habeat  vt£ium,et  vejìitum,bit  cotttentus 
e^yft  tangent  terram,ad  al  tiara  feflinat, 

Aiig.inpf.  14  Salomone,della  di  cui  faluatione, quantunque 
r AI  Santi  molti  ne  dubitino , come  S.  Agofiino, 

hb.yVóir.  S.Cirillo  AIclTandrino.S.  Antonino, Vgon  da  S.Vitto- 
luiian.  re,&  altrije  molti  tra’reprobi  l’afcriuano,  come  S-Ci- 
Antonin.  priano,S  Gregorio,S.Profpero;nienfedimeno  altri,  fe- 
1 p-  m.  3.  guif^ndo  il  parer  de  gli  Hcbrei , cfpieflameme  aficr- 
Cypr.Fu.  mano, ch’egli  dopo  la  licentiofa  vita,  e l’adoration  de 
7.  de  ob.  gl’idoli,  fi  rauuidde  dc’fuoi  grani  misfatti,  e fattone* 
fe  u.dtfci-  penitenza, fi  faluò.Cosl  S.GitolìtDO.Lùet  Sa/omeo pet- 
c'reg.lib  cauent,et  Deum  offenderit,  poflea  egit p^mtenttam . Seri- 
3. inorai  c.  hent  entm ptouerhia  ait  : ncuijfimè  ego  egi  pmniteutiam, 
"•  . ^ Così  opinarono  S.  Ambrogio, S.  Epifanio  , S.Cirillo 
de  prid.c!  GerofolimitanojS. Ireneo, S. Gregorio  Taumaturgo,  S. 
»7.  Tomafo,S.£onauentura,&  altri.  Hor  fe  hauendo  egli 
1 fpc- 


pigìtizfc..j^ 
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fpcrimentato  i danni  delle  profperirà,  c ricchezze  del 
mondo  > pentito  della  mal  menata  vita,  pregaua  Dio. 
Aiendicitatem^et  dhinai^ne  dederit  mth  itribne 
•VÌ5ÌUÌ  meo  ntcf  (faria  ; ne  forte  fatiatus  illiciar  ad  negan- 
dttm-ietdicam'.^Htt  efl  Dominus^  Di  tutti  gli  abbondan- 
tiflìmi  tefori  del  fuo  regno  ne  volcua  per  fc  il  folo  ne  • 
ccfTario  vitto;  per  timor  di  non  negar  di  nuono  Dio, e 
diuenire  vn’altra  volta  empio,  c fcandalofo  Idolatrau. 
Perche  purità  di  cofeiéza,  c comraodità  corporaliior 
ramento  d'anima, e pompe  di  mondo;  godimento  de' 
beni  fpiriruali,  cde’tcrreni,  c caduchi  non  s'accoppia- 
no inlìcme.Però,5a»<!7/ij  v/r  habem  vi{ÌHm,dr  vepttum^ 
his  (ontentus  ejitif  tat/gens  tcrramtad  altiora  fejìinut  Se 
voi  sfuggir  defideratc  il  fuoco  del  Purgatorio  . 
furjum  funi  fapite-i»on  quafaper  ferrami  fisno  i voftn  af 
fetti  nel  Ciclo, non  nella  terra.  Così,  Cnm  Chrijliis  ap- 
//arwrr/7,  per  giudicarui,  non  farete  nelle  purgatnei 
fiamme  condannati,  nè  hauretc  occaiìon  di  piangere, 
Vita  mea  Inferno  appropinquauit  : perche  Tu/ic  , ^ voi 

kìtit  i-urtt  infi  in  fflnria. 
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Tita  mca  Inferno  appropincjuauit. 

che  iddio  forme  il  fuoco  del  Purgatorio, e delPinfer- 
no  della  mede f ma  fpecie  di  quel  di  qua  sù  fra 
noi  j acciò  ccn  la  fpeffa  'vifon  di  quejìo^ 
di  quello  più  fpejfamente  ci  ri- 
cordiamo. 


Molto  difficile  iraprefa.il  voler  c5 
chiarezza  dar  cerca, e compì  ta  no- 
titia  del  terribile,  c mirabil  fòioco 
del  Purgatorio, e dcirinfcrno.  Im- 
peroche , fe  con  gran  difficoltà  fi 
penetrano  le  qualità  delle  vìlibili 
creature,  ed  è inipoffibilc,dar  ra- 
gione,perche  di  tal  forma, c di  tal  virtù. e non  d’altra^ 
le  dotò  Iddio:qu5to  meno  potremo  difcorrcre,  e dar 
chiarezza  di  quel  fuoco,  ch'è  à gli  occhi  uoftri  lonta- 
no,ed  inuifibile,  e non  opera  di  fua  natura , ma  come 
Ecclcf.i.  iftrumemo  della  diuina  giuftitia  ? CunfU  res  dtffictler, 
dille  il  Sapientiffimo  Sétlowonci^e/i  pest/i  eas  home  ex' 

I ran  ibi.  pluare ffrmor>e\Ench\Oiò  pa- 

tran,  i i.  defelie,&  frafì»  ael/erUi  de  qutbus  nullus»  qkuxtuiif 


(um- 


VelVargatùrm  8<^ 

eumtjue  ftttdufrìt , foterìt  ad  flenam'  veritattm  dicerchì-  • ’ • * 

^uarejfiUaaU  quantitatis  frtcìsèì  vel  talts  figura, fap0*^ 
rtft&  virtutis.  Specoli  attentamente  i giorni, e gli  an- 
ni qualunque  più  curiofoic  pcrfpicacc ingegno;  notu- 
mai  certo  diuilar, potrà  -,  perche  le  foglie  de  gli  alberi 
fon  di  tale,c  non  d'altra  forma:di  tal  grandezza, e noa 
minore, o maggiore;  perche  riftrette  le  produce  vn’ala 
boro, e rpatiolc  vn*altro;quefìo  verdeggianti,  e quellq 
pallide;qucfto  morbide, e quello  afpre;qucflo  piramia 
dali,o  aguzze, e quello  triangolari, o rotonde?  Chi  po-  n. . ‘ ; 
trà  dire, per  qual  ragione  tra‘frutti,gli  acerbi  di  verde  ' ’ 

manto  fi  vcftano,ed  i maturi  di  vari  colori  s'adornino;'  ' 
perche  altri  palcfemente  fi  mofirJna,  ed  altri'outra 
dure,e  duplicate  corteccie  s’afeondano;  o tutti  ncllaji 
grofi'czza,  nella  beltà,  ncirodorc,e  nel  rapore,aquei 
dell'altra  fpccie  fi  diflbmiglino?  Chi  potrà  dar  notitia: 
perche  fucchiando  tutti  daU'ificfia  terra  l'humoFe,  ed- 
clfcndo  dalle  medefime  pioggie  outritiyicdal  medefi- 
mo  Solfecondatijfono  pur  di  qualità  rato  cdtrarij, clic 
altri  fon  fàluteuoli  » c vitali  ; ed  altri  velenoli,  e morta* 
d Jficiics^riO tat  homc  expluare  fermenti. 

Wa  fe  inefphcabili  fono, anche  molte  cofe,  che  vedia- 
mo con  gli  occhi , tocchiamo  con  le  mani)  c faporeg- 
giamo  col  gu  fio  ; come  potrò  io  fpiegarui'i  qual  fia  il 
tremendoinfemal  fuoco , à gliocdhinofiri  nafcofio,e 
nel  pii  profondo  abidb  racchiufo?Comepotrò  certi*, 
ficarui , fe  fia  della  fpccie  iftefla,  che: 'bfioftro  di  qui 
sù,e  di  quello  della  fua  sfera  i Se  nella  pròpria,  o nel- 
l'altrui materia  s’appoggi, ed  auuampi:  Conche  terri- 
bile ardore  bruci  l'animcjcd  i demoni:  Come  fia  cor- 
porco , incorruttibile , ed  eterno , c cofe  foroiglianti? 

Ct$nóia  res  diffìciltfs  nntpotcft  eat  homo  tdpiifare  fermo- 
ne'.ignii-  «ttruus  (utufmodi  fitiarhitrory fitte  nemtnetiL^z 
dilfc  Agoftino  Santo  . Nè  paflarei  certo  più  innanzi, 
nel  difcQrrernc.fe’l  mede/imo  Santo  non  foggiugnef- 

Ricorrerò  dunque 
M alle 
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3.Peir.i;  alle  doctrìfre :4e’Sand  : poiché»  Sf  irittt  JoitSftfìufpirit^i 
loiuti  funi  Sa»8ì  Dé  hémim$’,  e col  lume  de'loto  itile- 
gnamenci;yi  prouarò  hoggi»che  lìatìipco  elemenurc^ 
c della  medeiìma  fpeciedi  quel  di  qua  sù,e  della  fua^ 
ifcrai  benché  6a  di  più  mirabili, c tremende  proprietà: 
C che  lo&ctnò  iddio  d'vna  ideflà  fpecio  col  noOroi 
vfuale  * acciò  cohhaiternoi.queflo  IpelTodauanti  a:^ 
gli  occhi)  più  con  la  rimeinbraaza  di  quello cf  profitd 
tiamo.E  dei  rimaneute  ne  ragionaremo  apprellb.  ' ! i n 
Thom.  4;  • a ' S.  Tomafo  > ed  ogni  altro  Dottore  >ed  antico 
dift.44.q.  Filofofo  a6fermano>che’l  fuoco;  clTcndo  di  Tua  nature 
j flfìiriji , virtù  » de  attiuisà  ; ed  auaozando  ogni 
aleroelementoikella  rarità  > eifonigliazzà  *,  ricrouafìj 
non  foi  nella) propria  maceria»  ma  nellalirui.  Nella 
propria  è corpo  ^‘mplfde»c  puroielemento»  c non  mai 
quà  giù  y ma  fol  nella  Aia  j^erarllkde  . NeiraltriAè 
corpo  miAo  y e può  el&re  in-qualunquc  corpo  terrew 
fire»o  aereo  .}E  cosi!  vediamo  ne’caiboni»  neferri»o 
ne'AdIi>chf.  Ibn  tutti  terrenhe  nelle  fiamme, rbell'eiìi** 
lationi.accelbjche  lòdo  aeree.Nèciòcontradiccal  Fi* 
loroficodettoiche  due  fermo  fu  Aancialt  elice  non  oòP 
fono  in  vna  Aellà  materia;  perche  quando  il  fuoro  ìà 
altro  corpo  s’accende,è  in  aliena  roaceria,tnà  non  nel- 
la fielTa  parte;  qua(ì  che  vna  materia.  Aefia  folTcdalU 
. iìiftaìncial  forma  del  fuoco  ^ e daquiUadbl  cdrpoiia> 

coi  s’è  accedo»  informato  . Vediamo  l’acqua,  che  pio^ 
ucndo  nella  telrra»feco!A  mirchia,e  s'intrinfeca:  édall^ 
horaò  verillrroò»  che  Aa  in  aliena raatbriàir-e  (K>n  pur^ 
cioè  nella  AelTa  parte  di  materia  della  terra;  perche* 
fra  di  loro  con  quel  mifehiamento  non  ne  rifolra  va 
corpo  fuftautialej:  veggendoA  d’indi  à poco  la  terrai 
che  af  jdaiqual’era  priiaa»ritorna. Dal  che  bhàfnòRcni 
te  fiifcorgcbch’erandue  forme  fuAantialiycraicumt 
Id  foa  propria  materia, e fol  milchiate  infiemeiper  ef* 
fer  racquaypenecrante»e  la  terra, porofa.Cosl  introdu- 
gendou  liuoco  nel  legno  y nel  isrro  r cd  in  ogni  Altro 
“"L  ' ...  cor; 
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corpo  1 (t  tnirchiano  le  fórme  ru&ÌQmli>*ed  all^horà^ 
fuoco  neiralcrui  materia  dimora,  ed  operai  : ma  non  k\ 
in  quella  parte  di  materia,  ch'è  informata  dal  Ie^o>ò' 
dal  ferro  ; nè  con  quel  Aio  intrìnfecamento  oe  rifulc» 
vn  mifto  fu  Aantialcj  che  > fe  così  foffe,  con  confuma- 
rebbe  i corpi, che  accender  ma  li  conleriiatébbe,:pot*> 
che  niuna  colà  fe  ftefla  diflragge..  11  fuocOidbe  brucia 
àllegaornoafidjffcrircedaquel,cheardèaelfcero;e>  >■  ■ f 
<^e  quello  incenerifca,e  quedo  nò,nafce  dairclTere'l; 
legno  fragile, e di  minor  residenza  del  ferro.E  pur  ve- 
diamoiche  fpegnendofì  nel  fcrro,redaquedo  nella  fua 
itoededma  forma  di  prima , il  che  non  farebbe  , fe  tr» 
cdb , e’I  fuoco,  formato  fi  foflè  vn  corpo  ludantialcr» 

Forma  eH-m  falr/ìantiults  non  aieftt  ^ abefifine  fmbitlii 
eorrupthme . Il  fìmil  dunque  aunienencirinfocadieator 
del  legno  : £ confeguenteraeme  T vnionc  del  fuoco 
QeU<alua>i'matcria  non  è mai  fudaotialea  ma  fempre^ 
aecid^cale^  come queliadciracquacoola terra, dell* 
oro ooiràine,dclla  calce  col  fàbionère  fknili.Però  può  , . ^ 

ben Vdèr  diuecfìtà  di  fpecie  traVorpì,ne’quali’i  fuoco 
s^appkcKndTendo  di  fpeciedkierfa  il  legno  dal  ferro, 
il  &f&dal  foltó.e’l  carbone, ch’è  terreo  dalla  damma, 
ch’è  aerca^Ma  non  può  efiendi  fpecie  diuerfà  vn  fuo-  . , 

co  dall’altro  fuoco . OmMts  igais igaiùUm  eR ttLj  , 

fftcie  :(  difle  Aridorelc ) EÌemmta  eMun  nect^e  efhe/Jh  & nuLa 
fi^i||iV#-vddofi.Quindi  per  indubitato  adcrmanoS.To- 
Mid>S»dofM)uentura.  Alberto  Magtto,Riccardo,etut  ' Thom.vbi 
cifCDmunemente , che  ’l  fuoco  del  Purgatorio , c dell*  B^nau.  ìa  ' 
Infernoè  dellamedcfima  fpecie  elementare  d'ogni'  4 «lift 44,7 
altroianchc  di  quello  della  cclefle  sferadn  quella  gui-'' 

> àfiao  nel  Cielo,  o sii  la  terra, o ndl*<'  ^ 
«biAovtfUtcdóo'id’vna  fpecie  idefTa . Omaù  a^aa  ooiàt  47.ar.tf. 

/ff(ierd.£itm>i  dice  pure  Ari  dotelcu  Perche’  «4; 
le  co’fcj'chc  conuengono  nella  locoedemiai  virtù^fb*  j 
no  tutte  d’vna  medciìma  fpecir.La  virtù  cirentialedef  " 

fuoco  è di  bruciare jcdcodo  caldo  in  fomnoic  mentre  ' ^ 

' ! Ma  ne’ 


Digitized  by  Googlc 


Semvnt'  X X X iV . 

tieluòlgfit  ittfcHuli  brucia, non  folo  a(  ^rKma  piiiniftrà 
gniakrot  come  con  ogni  altro  conuien  ncUiviriÉ 
ìcntiaIe>cosi  anche  nell 'effenza,  cndla  fpecic.E  veroi 
sì,  che  può  éflèr  fra  cffi  dìuer/ìrà  nella  materia  » nella 
quale  (là  accelb;perche  non  Tappiamo, fe  nel  Purgato- 
rio , e neir Inferno' 6a bella  faa  folifcmplice. materia^ 
CDm/è'nflIa'fua  sféla  « o nell’àltrui  infcparal>ilma)te> 
Tkom.ubi  radicato,  ^mderga  ignis  inftr»i(A\cQ  S.Toma(b)^»d«--. 
- “i**  r«i»  ad  ieci^ed  haht  de  natura  ignis tiufiem  fpteiti 

mm  igue^qui  apud  ms  eftymanifefium  eft,  Virum  auteoLM 
aie  tgùis  Jit  in  prapria  materia  ext/iens , aut  fi  in  aliena^ 
nobit  iguttum efrÀt fecundum  hoc  poétftab  ighe^qui  apud 
wvi^fifipeCiediffirrefmateriaiiter  confideratmt.  ‘ ' i 
i’'3  \vl^acdmc  può  eflcrc  il  fùoco  infernale  della* 
nedclìma  fpecie  di  quel  di  quà  sii  frà  noi  r le  quello 
kà  bifogno:dinutricamcro,e  quello  nò;  qucftos’eftin- 
gue>  e muore,  e quello  è incllinguibile,  ed  immortale; 
*ol  Mei  ^if^^^ofidiconOycheyC«rnfptibiley<^ineerruptihle. 
iHph,  ' difierunfplu/quam/pecie:  qììcRo  è rìlucomci  quello tc- 
nebrofoil’ardor  di  quello  al  paxagondi  quello' e còme 
^di  fuoco*dipinto,paragonato  col  più  lìaimhcggiàntc.c 
* vero:que(lo  tutti  egualmente  brucia  i quello  inegualK 
j*.  mentetquefiononpuò  operar  cofa  veruna  nell  anime» 
, crucia  f c l’addolora>  c nei  Purgatorio»aa-; 

l , che  le  purifica.  > \a  5 i 

, , ‘ -^4  'ÀllaiprimadfflScoItà,  (limarono  alcuni  j poteisfi 

i . < I rMpondere,che  quà  sù  àncora ,ou e ogni  fpoco  è d'vna 
. , , ;i  fpecie  iflefià^fùoco  ritrouafi,  che  nè  confuma  ciò^  che 
f .':i  brucia»  nè  nuoua  efea  ricerca,  ed  ineftinguibil  fi  con- 
•'  v ■ Icjfua.Cosìne’monti  Etna,  cMoncibcllo  della  Sicilia 
■ - ^Cdc(iard«retcrribilmente,edia  tanti  fccolidecoffi, 

• aè  i monti  fono  inceneriti;  nè^<c*  fue  fiamme  giamimax 
' fpcnie;  Qn.efti  ci  fanno  ledei  teflimonianza  , dice  S, 

ogni  fuoco incenerifee,  nèhàbifo- 
«It.Dcic.  non  cftinguerfi.  NotiJfim$  SililU 
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piena,' notnaca»  Asbd};o,/oce  grec2* 
chcYUoldirc»:IntómboftibiJe  , là'qualne’ntonti  dell’ 
iA«!cadi(in«fc£  f^ccibà  eblardì  ferro- i ferifTero  Pliaio: 
Solino, e lo  rafferma  S.Agoflino,  che  vna  volta  acceAi 
' non  mài  fi  rpegne*,<|i^r^«r  Ufis-^ferri  ealtre,  accenfmfe- 
melìt^tÌHgui  »f!t  pot<fl Ariftoiele  riferifee,  che  in  vtu 
luogo  dettò  Picecu(à,v*è  fuoco, che  ardb>mirabilmen> 
te,c  nluna  cofa  confuma.Ed'vn  fitnUe,fcrifiè  Giouanni 
Diacono, c0er  nella  Licia  prefib  la  Città  di  Patera,  in-, 
'cui , Si  qnii  n:anut  prtfins  admduitt  ardorem  quidem^ 
fintiti  fed  Mullam  patitur  adufl'ttnem.  Ludouìco  Viues, 
Pietro  Appiano,  e'i  Rufcelli  raccontano,  che  fi  fon  ri- 
trouate  ne  gli  antichi  fèpolchri  nouatnente  aperti,  lu- 
cerne, e lampane , che  per  migliaia  d anni  s’eran  con- 
feruate  accele . Erutum  ejìjtpulchrumt  ( dice  il  Viues) 
memoria.  Pairum  , ia  ifuo  ardebat  iuctrna^  condita  ihi^vt 
tìt  infiriptione  apparfbatifuptr  millejimumtér  quingente- 
fimum  atnoum.^  $.  Agolh'oo  fcriffe,  che  nel  Tempio  di 
Vcneinera  vna  lumieta  , che  fenza  nutrimento  .Tem- 
f»reardeua,nè  fi  pocetiaìda  tempoftofo  vento  efiingue* 
ce^oodelucernà  ineffinguibile  nominauafi.So  dunque 
ab  la  noftra  terra  Eittouafi  fuoco,  che  arde,e  non  con- 
fuma , e fenza  nuoua  efea  non  mai  s'efiingue,  e non  è 
di  fpecie  diuerfo  dal  nofiro  vfualc:perche  non  diremo 
ancora,  che  della  medefima'  fpecie  fia  il  fuoco  deH’in- 
femo , e del iPnrgatonio benché  fenza  'nutrimento  fi 
4oaièrui  iqeÀinguibile , e fenzacconfumate  abbruci:? 
Anzri  5.  Bpnaueiuura  riferifee , che  artificiofamento 
confcruar  fi  può  il  fuoco  fempre  accefo,  c che  nonj 
mai  s'elfiugua  : Per  operationem  artis  (dice  ) fieripoteftt 
nfin.f jctingiiaeitr  ‘f  perche  dicono  gli  Jbfpcrri, 
dlACa  ifC)fi  tacchi udeffe  in  vn  vafo  pien  di  folfo , da  cui 
CiiM^ar  lEon  poteffe,  fempre  fi  confcruarebbe  arden- 
tpttf^'Àvafù  fòik  sì  duro,  e forte,  che  poteffe  refifiero 
fenza  cooiiimarfi.il  fuoco  dcH’lnfernoè  mifchiato  con 
^olfo  iUtrum  eri  fin  fiagne  ardentif  éf  fulphure.E 

..jròi  ' uon 
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non  può  euaporar  }n  modo  alconó , éffetido  per  ttJteò 
dalla  gran  mole  della  terra  cintò.  Marautglia  dunque 
tionè  , iè  ineftinguibilinentebruci  > e non  ila  d'altra 
ipede  del  fuoco  di  quà  sii. 

' X Ma  da  altri  fi  niega  > che  fi  ritroui  frà  noi  fuoco» 
che  fenza  nutrimento  fempre  accefo,fic©»feriU';  per- 
che tutto  qucl>cbc  nel  mondo  fi  genera)'  fi  corrompe^ 
c noi  tutti  moriamo,  per  eifer  compofti  d'elementi  di 
qual  rà  contrari;,  & ogni  cofa  infocata  è alle  conirà- 
rictà  lògcttaiconfiftcdo,  ogni  corpo  mifio  di  contrarij 
elementi  ; e'I  fuoco  non  può  efercitar  la  fua  attiuicà  . 
lenza  patimento  di  quello,  in  cui  s'accende  : nè  può 
con  dfo  còformarfi,  métr’è  in  Ibmmo  grado  calido,e 
fccco,c.lacofa  accefa  ditéperate  qualità.e  poi'l  fuoco 
qua  giù  vifid  pet  violenza  , e NuUum  vtoUm»m  dura,- 

6 Onde , che  nc’roonti  Etna  , e Moncibello  vi  fi 
cunferui  fiammeggiante, non  perciò  é fenra  efca:per- 
che  vien  nutrito  dalle  minicrodtbitume,  e folfo,cho 
dalla  terra  lor  fono  in  abbondanza  fomminifirate.Ne 
è vcro,che  lafcia  di  confumar  la  materia,  inicui  auua- 
pa.poiche  ne' rigetta  fpdTamcntele  cenerLElo  dimo- 
llrano  ancora  gfifieifi  monti  .de’quali  le  bocche  fi  và> 
no  Tempre  più  dilatando,  e la  loro  altezza  diminuen- 
do.E  fe  non  v’appare confumamento  maggiorcjnafcc» 
si  dall'haucr  le  fiamme  larga, e libera  l'vlcitaiC  sì  dal» 
la  grolfezza  d’cfiì  monti,  i quali  ) benché  nel  di  fuori 
non  fi  veggono  diftruggere,  nondimeno  nel  di  dentro 
fempre  più  fi  votano,  e le  loro  caucrnofe  fiocine  più 
crefcono.Da  effi  argomentò  S.Agoftino,  che; 

ardet,abfomitur:percW€£,ìi  difputaua  co’Gen- 
tili,i  quali  non  vclean  credere  , che  i corpi  de’dannati 
doucranno  nell  Inferno  cflcrc  immorralroetKC  bru- 
ciatiied  affermauano,  che'dcrti  monti ardefiero, fenza' 
confumaifi  . Però  il  S.  Dottore  per  conuincerlidcl 
perpetuo  bruciamento  dc’corpl  dannati  > fi  valfe  della 

forni- 
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(omìglianTa  di'detti  monti  da  effi  giudicati  incombu- 
fbbilijancorchc  per  tali  egli  non  Ir  ftimafle.  Qucl>che 
della  pietra  Aibeflo  fi  riferifce.pnó  far  due  fcnfi;o  che 
’J  fuoco  in  lei  accefo  fia  inefiinguibilc , ed  ella  non  fi 
confumifochefia  ineftingiiibilc  fin  ch’ella  fi  confami. 

NcLpfimo  fcofo  non  fi  hà  per  vero',  perche  fc  fi  tro- 
ualfe  tal  pietra,  i Prcncipi,che  fi  dilettanpdi  cofe  cu-' 
riqfethaurcbbono  procurato  d liauerla^  mentre  il  pac- 
fc  dellMrcadia  nbrr  èfconofciutoé  nè  impratticabile.' 

Nel  fecondo,puòdrcrvero:poiche  ncH’Indie  Qccidc-, 
tali  è vnatal  forte  di  legnoj-come  rificrifcono'Simon-i 
Maiolo,e  Pietro  Media, in  cui  accefo  il  fuoco, mè  eoa  Sìm.  Ma- 
acqua,  nè  con  terra,  nc  eon  impcruofb  vento  fi  èfiin^t'  iol-colloq. 
guc, finche  rcftadel  tutto  incenerito.  Similméte  quel,  pefr^Meir. 
che  dicono:Arifiotcle,c  Gionanni  Diacoiìo,ritrouarfi  iniiiua  p*. 
fuoco,  che  arde  mirabilmente, c non  con  fu  ma:  può  far  5-c.2é. 
pure  due  fenfiio  che  non  fi  confumii  e fi  confcrui  nel- 
la materia, nella  quarcraacccfo,efi  niega*,a  chenon_» 
confumi  altre  materie , che  in  eflb  fi  gittano  : e ciò  c 
vero:  perche  non  d’ogui  colà  il  fuoco  è difiruggitore» 

Cósìnon  didrugfgc, i diamanti,  nè  le  cenerijc  l’oro, nò  ^ ’T 
folo nó’ldonfumarma  lofa  diuenirepiù  puro.Il fulmi- 
ne  col  Tuo  ardore  inaridifee gli  alberi  , edvccideglì 
huomiaivC  non  gli  accende  di  fiamme, nè  li  riduce  in.» 
poluere . L’ardcmtilfimc  fiamme  del  Solfanaio  di  Poz- 
zuolo  Dc  melila  carta  bruciano,non  ch&i  legniiE  non 
perciò  queftitinochi  fono  inefiinguibilt,  perche  quel 
delle  fcu-fraci,  ouc  l’oro  fi  purifica, prefiafiiiìfce}  quei 
del  fulmine  fottcrra  muore’,  c quel  del  folfanaio,hora  , 
in  vna  parte, cd  bora  in  vn’altra  auuampa,&  bora  più, 

&:hoi  a meno.fcgno  cuidcnte,che  s’acccnde,  c fi  fpe-  ,.  ii 

grte.Alle  lucerne,  c lampauc  confchiate  accefe  ne’fe- 
polchri , c.nel  Tempio  dlVcncre  , firifponde,  chc,o- 
erano  allumate  fcgreramente,ndr aprir  de’ fepolchri,  ‘ ’ ‘ . 

per  cagionar  marauiglia  à chi  veder  le  doueua:  o per  ‘I 

atee  magica  da'i>emoQÌ  i'cca  fommioifirata  la  materia 

nc- 
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neccffaria  per  confcruarfi  ardenti  ; oi  Demonl^eflfi 
appariuano  iui  in  fémbiante  di  quelle  lubiere . Cosi 
della  lampana  del  Tempio  di  Venere' difle.  efpte(ni« 
Auguflin.  mente  S.  Anodino', A»t  arte  magica  faSum  efl^  quodho» 
«bi  fupra  faina  dio  mir  arentur  in'T  emplo'.aut  demum  (juiffiamfmb 
notpine  Venerd-ttanta  fe  efficacia  frtftntauityuthocibi 
fredtgiani  apparerei,^  ciò  è tanto  più  >verilimile,quati<- 
toi  che  fole  ne’£cpolcri  de'Gentili , e ne'tempij  de  gl’ 
LdolitC  non  mai  in  que’de*Santi,ó  nel  diuinoTempio^ 
tali  lucerne  lì  viddero , o fi  trouarono.Difiè  finalmcn- 
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te  Si  BooauenturaiPcr  operationem  ardi  fieri  patejìtcjued 
ignit  aoHtxtinguidunnonviomc  colà  òerta^eficuraymar 
Sicutdicnnt-aluitti } come  detto  altruiùiqual/ferfafio 
veno/acil  farebbe  ahcoia^itrouarciboiòmedicaùjcn* 
co  da  conferuarcil  caioc  naturale  fenzadifiruggimen-* 
co  dell'humido  radicale  i e con  tal  mezzo  potrefiìnio 
rcndcrci  immortali  : ma  > fc  ciò  è irtpoffibiicy  anchcjr 
quello  è inuerifimile  ; E confeguencemente  non  fi  tu 
troua  qua  sù  frà  noi,  uè  per  naturai  nè  periitrte»fuoco 
perpetuo, ed  ineftinguibile.  " i.  : / ì . . . 

7 Che  rifpofta  dunque  daremo  al  propollo  dubio/ 
Quella  di  S.Tomafo  > e di  S.  Bonauentufa:  che  1 noto 
hauer  bifogno  di  nutrimento  il  fuoco  infernaleic  ref- 
fer  eternamente  dureuole  fono  proprietà, chegli  con-' 
uengono,non  di  fua  natura, ma  per  accidentèv  Per  vim 
fuperadd:tam ,)  acciò  polfa  eternamente  bruciare . JB 
perciò  non  varia  fpecie  da  quello  di  quàsù,  eda^ 
quello  della  celeftc  %icto:^ttcheiFreprittaut  accide»- 
tales  non  variant  f^eciemy  fed  tptrauonem.  Quante  pro- 
prietà fingolari,&  ammirabili  fono  ncll'acque^S.  Ago^ 
fiincbc  S.lfidoro  nferifcono,che  nel  Garamante  è va^ 
fonte  I che  accende  le  faci  cUince  , c fpegne  l' accefe. 

. Arinotele  fcrilTc  del  fonte  di  Giouc,che  fcacurifceac- 
quC  di  fapor  d'aceto.:  Plinio  notàdel  fonte idetto  dei 
Sole, che  di  notte  rifcalda,  c di  mezzo  giorno  raffred- 
da; del  fonte. di  Sii  arii  che  i legni  «.c  le  froadi  fragUi,e 

mol- 
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molle, in  dure  pietre  trasforma;’e  del  fonte  d'Acedola,' 
che  à fomiglianza  del  vino  inebria;  e lafciando  cento 
altre  marauiglie , noi  tutti  vediamo , che  Tacque  nel 
mare  fono  amare>c  falfeje  nelfìumb:tutto  che  dal  ma*  • 
re  deriuino,  fono  dolci,  efoaui.  Per  tanta  varietà  va- 
riano forfè  fpecie  quelTacque  ? Al  ficuro  nò  . Omnisx  i.Topia^f 
a^Maomnia<]ttìteaiiemfftciedàcitur,d\cc'ÌVì\oCo(c)\^tt-' 
che  tutte  conuengono  nella  virtù  elTentiale , e tutto 
fono  di  lor  natura  fredde, dchumide;  elefudette  pro- 
prietà nafeono  da  particolari  accidenti,!  quali  le  ren-i 
dono  d’opcratiua  virtù  folamente  diuérfeiePr^/'r/r/rf- 
tes  accidentales-  non  va>  fant  fpsctem , ftd  operationtnujm 
E così  parimente  il  fuoco  infernale  conuiene  col 
noftro nella  proprietà  elTentialc  d’eflere  fommamente 
calido,  e fecco  :dilconuiene nell’ accidentali  di  con- 
feruarlì  perpetuamente  fcoz’aggiugnimento  di  nuoua  ; 
efeaje  però  nò  varia  fpecie:  Omnis  enim  ignis  omni  igni 
idem  eli  in  fpecie. 

8 £ per  chiarezza  inaggiore*,quì  sù  da  noi  artifì- 

ciofamente  s'accende  ’l  fuoco  nelTaitrui  materia,  e vi 
dimora  per  violenza  : perche  naturalmente  di  volar 
procura  nella  Tua  sfera, c'I  foggetto,  in  cui  auuampa.,) 
non  potendo  refifterc  alla  fua  arduità , fi  confuma_». , 

Quindi  è, che  acciò’l  fuoco  continui  à bruciare,  è ne-  . 
cclfario , che  Tempre  con  nuoua  efea  fi  fomenti.  Ma_« 
ne’luoghi  infernali  ve  faccende  Iddio;  Egofuccendam  Ezech.sa; 
in  te  ignen.\c%W  minaccia  per  Ezechicllo.cdiqueldel 
Purgatorio  teftifitò  Malachia  Profeta;  ìpfe  ertty  quafi  Malaoh.j; 
ignit  conflanfió^  emandans  argentum.Qosi  non  vi  arde 
violentemente, ma  comoda  principio  intrinfeco,e  na- 
turale ; perche  Iddio  non  può  vfar  violenza  alle  fue^; 
creaturc.non  ve  n’cficndQ  alcuna, che  pofla  fargli  refi- 
Aenza;fe  non  la  volontà  dcH  huomoin  quello  mondo 
viuente;ma  tutte  perlor  naturalezza  fono  pronte  efe- 
cutrici  del  fuodiuin  volere;  e tutte  niente  mcn,  che-; 

Venti,  & mure  ohefiiunj  e/;Di  più,ò  iuTl  fuoco  è accefo 
I ■ N ‘ da 
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da  Dio  nella  propria  fol  materiale  quella,  come  nonJ 
hà  bifogno  d’efca>nè  mai  vien  meno  nella  Tua  sfera^; 
così  anche  in  que'luoghi  fi  mantiene,  ne  mai  fi  confu- 
ma . O vi  fià  radicato  in  altra  materia  i & è fcnz’altro 
dorata  di  tal  rcfiAenzajche  non  fi  può  mai  incenerire» 

’ aeconfiimare. 

9 Quando  dicono  i Filofoff>Orr*//i^f/r,C^  i»«r- 
ruptihtle  differunt plufjuam  fptcte  : parlano  delle  cofci 
corruttibili, o incorruttibili  per  efienza,e  pernatura_ii 
c non  di  quelle, che  tali  Ibno  per  qualche  accidente^; 
Di  fpecie  diuerfa  è l’ anima  no  Ara  dal  noAro  corpo: 
perche  cAcntialmcnte,  c di  Tua  natura  cAèndofpiri- 
tual  fuAanza,non  fi  può,  come!  corpo,  corrompere. 
Ma  non  è d'altra  fpecie  il  noAro  corpo  hora,ch'è  cor- 
ruttibile , e mortale,  da  quello  dell*  vniuerfal  riforgi- 
n}ento,quandofaràincorruttibile,ed  immortale:  per* 

Xok  rf*  chej  Rurfum  circumdahor pelle  mea^  ér  in  carne  mea  vi- 
dero Deum  meum  : e Timmortalità  non  viene  al  corpo 
per  fua  naturalezza;ma  per  accidéte,e  ,p  virtù  foprag* 
giontaiacciò  fia  con  l’anima, o etcrnaméte  glorificato, 
o eternamente  punito.E  fimilmente’l  fuoco  di  qua  sù 
s’cAingue,e  muorerrinferoalc  èineAinguibile,&  eter- 
no, e l’vno  non  è di  fpecie  diAinto  dall’altro;  perchcj 
ìui  non  è ineAinguibile  , ed  eterno  per  fuo  dfer  na- 
turale, ma  per  accidentale  difpofition  diuina , che  gli 
di  forza  da  refiAerc  ad  ogni  cofa  , che  potefi*e  cAin- 
guerlo  £ benché  habbia  vicino l infernal  gelo*,  poiché 
l’animedanoatC;>id  nimium  calo  rem  tranfeuntab  atjutt 
nÌHÌ»m\\(ìàio  impedifce,che,nè  efib  liquefarci  ’l  gelo, 
nè  rifcaldi  quell’  acque;  c che  '1  fuo  ardore  non  fia  nè 
cAinto,nè  moderato  dall’acque,e  dal  gelo.Si  che  dun- 
que daircAcre’l  fuoco  di  qua  sii  eAinguibiIe,c  quel  di . 
la  giù  ineAinguibile , non  fi  può  argométarc  diuerfità 
di  fpecie  trà  l’vno,e  l'altrorpcrchc  t’roprietafes  accidh 
tales  no»  variane  fpeciem,fed  operationem. 

10  Maggior  difficoltà  par , che  cagioni  la  fua  te- 

ne- 
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nebrofità.  Imperòche  nel  noftro  vfùal  fuoco  ! Filofofi 
ire  cofe  diftinte  cónderanO}Carbone}fian}nia)e  luce.  B 
ricercanoiqual  d’efTe fiala  Tua ruAantialforina.E  non  . 
può  dirfijche  fìa'l  carbone;eflendo  di  Aia  natura  tcrreot 
denfofgreucic  che  fcende  Tempre  nel  ballbi  e'I  fuoco 
è leggiero»foccile,rarO)e  Tale  Tempre  in  alco.Onde  co- 
me l’aere  illuminato  dalSole>  non  è il  Sole;  così'l 
carbone  accefo  non  è il  fuoco  .Nè  men  puòdirfìt  che 
fìa  la  fiamma;e(rendo  ella  fumo  ardente}  ed  infocato; 

Fiamma  eB fmmat  ardeustà"  iguitut  diflcAriflotele.Nè 
addur  fi  può  in  contrario>ch'ella  non  è cofa  denfa,ms 
rottile*, non  ofcura,ma  lucida,  non  grcue,ma  leggiera? 
con  difeende  mai  giù, ma  Tale  Tempre  in  sùj  rifcalda,e 
diflecca:  c non  hà  forma  di  quehene  fi  brucia,  mapi- 
radimale . Da  ciò  non  fi  può  arguir , ch’ella  Aa  la  fu*  . 
flantial  forma  del  fuoco:  perche,  quantunque  la  fua^  * 

denAtà  non  è, come  quella  di  ciò,che  s’arde:è  pur  grS* 
de  affai, in  riguardo  della  fottiglieaaa  naturai  del  fuo*  , : ' 

co-, la  qual’è  tanto  maggior  di  quella  deiraere,quaoto 
è più  lottile  l'aere  dell’acqua^  c per  tal  cagione  è più 
dell’aere  ìnuiAbile.Mentre  dunque  la  Aamma  è viAbi*  ^ [ 

le, ed  è più  denfa,che  l’aere, è fegao  chiaro,  che  Aa fu- 
mo infocato, e non  la  fu  Aantial  forma  del  fuoca  E.an*  ■: 
che  leggiera  la  Aamma;perch’è  la  parte  men  terrea, e - ’ 
più  aerea  di  quel,che  A brucia.  Afcende  Tempre  in  al* 
coiperchiè  fpinta  dalla  focoTa  virtù  in  effa  incorpora* 
ta.  Hà  forma  di  piramide  *,  perche  tal!è  quella  del  fu- 
mo;il  qual  s’è  infocatoiè  Aammeggiante,e  lucidoi 
nòie  caliginoTo,&  oTcuro.£  Analmente  rifcalda,e  dif^ 
fecca',  pcrch’è  fumo  ardente . Non  effendo  dunque  il 
fuoco, nè  il  carbone, nè  la  Aamma*,ne  Aegue,che  Aa  ne* 
ceffariamentelaluceidi  cui  non  A ritroua  colà,  nè  piu 
rara, nè  più  leggiera, nè  più  séplice,e  pura. Cosi  T Abo*  . . 

lenfe;  /gais  tft  aliqaidtcum Jit  elemtHtnm\  ^ tamtm  Hon^  ^ ^ 
efi  carhiueque fiamma:  ergo  lux\  quia  aihil  aliud  circoL^ 
igxem  nomiaamui’j  d*  fi  l»(em  no»  diceremm  iguem;  n$m 

N 2 vidf 
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vìieretur\^ttid  ejftt  E fi  conferma»  poiché  S.GÌ9- 

uan  Damafcena  prona, che  1 fuoco  >fi  creò  da  Dróncl 
primo  giorno  nella  crcation  della  lucci  non  cfTeado 
altro, che  luce:  lgnis  eltmtmum prima  die  i rerum  Opi-- 
fce  fuit  condttum , Inquit  » euim  diuiua  fipiptura.  Dixit 
Deut  fiat  luXié“  fiiSia  efl  lux:  ueque  enim  aliud  efi  igxit, 
tjuam  luXiVt  quidam  uiunt . Hor  fé  così  è : il  fuoco  dei 
Purgatorio,  e dell’Inferno  non  è lucido,  ma  tenebro- 
fo.  Dunque  non  è della  fpccic  ifiefia  di  quel  di  quà  sù; 
perche  gli  manca  la  forma  fufiantialdi  quello , eh'  è 
la  luce. 

Ma  come  ’l  fuoco,è  luce,fc  nella  fua  sfera, oue 
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pii]  di  qualunque  elemento  largameucc  fi  fpande , nè 
^flài,nè  poco  rifpleude.?  Ignis  m propria  fphera.  non  lu~ 
<«:dicono,non  foloi  Eilofpfì  antichi,  maiAlbèrco  Ma- 
gno,S.Tomafo,S.Boniucntura,  Ridcardo,rAboicnfe, 
'e'tptti  yniuerfalmente.  Enoi  anche'l  vediamo;  impe- 
-fòclìe,fe  lucefle,  apparirebbe  almen  di  notte  . E pur, 
nè  di  giorno, nè  di  notte  la  fua  luce  fi  vedc.Cora’è  lu- 
cc,fc  accefo  ne’faJfi, nella  creta, nella  cake,nc’criftalW, 
t limili  macerie y nè  pur  veggonfiiia  elTe  luminofe  fa- 
UilletiMdla  Città  di  Gddcia, come  racconta  il  Eulgo* 
To',  s’appicciòinclla  terra  il  iaocd  net  tempo  ,'che  la_« 
'conquifiòCarlo  poca  di  Borgogna*  e bruciò  le  radi- 
ci di  tutti  gli  alberi , e di  tutte  le  piante, fenza  poterli 
fpcgncrc  con  acqua , nè  troncargli  ’l  camino  con  pro- 
fondi folchi,  efolfamcntit-ondc  lidillcfc  fin  vicino  la 
Bòrgogna  ; e non  matauuàmpò,  nè  diè legno  di  luce. 
Ecco  che'l  fuoco  nonè  lùcc.  1 . t . 

12  Rifpondiamo  adunque  con  i fudetti  Dottori, 
che  la  luce  è qualità  propria,  & efientiale  de’corpi  ce- 
lefti,nódel  fuoco, di  cui  è proprio, cd  dieniialeia  cal- 
dezza,e la  ficcità.Hà  pcròanch'egh  qualità  diluce,ma 
accidcntalmcnt4t;sì  per  dTcrmen  materiale, c piùlcm- 

»plice,c  puro  d’ogni  altro  elemento;  e si  perla  fua  vi- 
• finanza  co  luminofi  Cieli , da  quali  tutte  le  cofe  infe- 

rio- 


Digitizr''  G 


. "Del  Purgntori»?  lOI 

riori, fecondo  più,  c iticnt)  con  cffi  s’auuicinano;  più, e 
. meno  partecipano  de' loro  fplendori.  E diedi  luccmó 
* perche  Tempre  illuftri  : ma  perch’è  atto  ad  illuftrare, 
quando  le  materie, nelle  quali  s'accende,ibn  difpofte 
ad  dfere  illuùrate . Proprietà  ad  dfo  , e non  ad  altro 
elemento  da  Dio  conceduta.Ed  in  quello  fenlb  parlò 
chi  gli  diè  nome  di  luce  : come  TAbolenfe  iftelTo  di-  Afcul.  ubi 
chiarò;  Ignis  vecatur  lux)  <juia  rem  lucere fiìcit)  & hoc 
hahet  inter  cmaia  elementa',  quia  nullum  elementum  efl 
/«A-, /«ftfwj.Viene  però  impedita  lafua  luce  dalle 
matcricjO  molto  rare, e trafparenti,  o molto  denfe,c-» 
terree»  Così  non  riluce  nella  fuasferaper  la  Tua  gran 
rarità, e Ibttigliczza.Imperòche  fe  la  luce  del  Sole  non 
, lì  può  veder  nell'aere  illuminato,  e vcdeli  nella  terra, 
ouc  tcrmina»e  ripercuotcipcr  cfl'cr  qùéfta  di  materia,* 
fpeflàjC  condenfara,  e quello  di  fdttile,e  rara.Quanto 
. maggiormente  non  può'l  Fuoco  nella  fua  sfera  rifplcn- 
dcreimétreiiiièinmateriad'afiaimaggiorfottigliez- 
za,c  rarità  dcH’acre?  Anche  i Cieli , com’afferma  Ari-  ^ 

' ’llotele,fono  per  tutto,  & in  qualunque  lor  parte  chia-  , 

ri,c  rilplendenti;c  pur  la  lor  chiarezza  , e fplendoro  •: 

fol.nelle  lidie  lì  vede  5 perche  quefte  fon  di  materia-/ 
mcn  fottile,e  più  folida  di  quclli.Nè  raen  riluce’l  fuo  - 
co  ne’vctri,ne’criftalli,  c ne’diamanti',  perche, fe  bene 
fono  folidi,  c duri;  nondimeno  fono  diafani,  e trafpa- 
reiiti . Nè  pur  riluce  neiroro,  nell'argento,  nel  rame, 
nel  piombofc  nel  ferro  sl:pcrehe  que’  metalli  fon  nel- 
la fuperfìcie  lucidi,  c quello  nò;  e lucido  fopra  lucido  'ì  • 
noti  apparifee  : in  quella  guifa , che'l  bianco  fopra’l 
bianco  non  fpicca,  come  fà  fopra'l  bruno.  Non  fiam- 
meggia nelle  ceneri, ne’cai boni, ne’falfi, nel  ferro, & ia 
ogni  altro  metallorc  ne’legni,  nelle  lumiere,  e ne’ful-  ’ 
mini  sì;  perche  quelli. fono  di  materia  terrea,e  fecca.^; 
quelli  hanno  dciriiumido,  e dell'aereo.  H per  finirla.^ 
non  rifplende  nelle  pietre, nella  ciera,nella  calce,  nella 
pece  per  la  lor  materia  terrea, 6c  opaca , Ma  non  per- 
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che  in  xicnne  cofe  riluce')  & in  altre  nò)  non  arde  Init 
tutte  vno  ftelTo  fuoco.Hor  fé  la  luee  nel  fuoco,  Àde^, 
ér  fintf»bit[H  €orrttftitHtìQ\ìnc[\it  è fua  proprie- 
tà accidentale, non  effentiale.  E fe’l  mancamento  del- 
le proprietà  accidentali  non  cagiona  neTuppolìti  va- 
riation  di  fpecie,  ma  fol  d’operatione.  Dunque  la  pri- 
uation  di  luce, e la  tenebrolità  del  fuoco  del  Purgato- 
rio,e deirinferno  non  fa, che  non  fia  della  medefima^ 
fpecie  di  quel  di  qua  sii,  chiaro,  e rilucente;  ma  fol  lo 
rende  più  afflittiuo , e penofo . Prefrietates  ef$im  ae~ 
tidentalts  non  variant  fpetiem^fià  optratìontm, 

13  Di  più,o  in  que'luogni  arde  nella  propria ma- 
teria;ed  in  quella,  nò  men  nella  fua  sfera  riluce.  O ftà 
accefoin  altra  materia:  e dando  neirabiffo,  bifogna->, 
che  da  terra  fulfiurca,bituminora,  fporca,  puzzolente, 
& efcrcmento , e feccia  di  tutte  le  cofe  create  : e per 
confeguenza  il  fuoco  non  può  elfere , fé  non  terreo, 
fumoib,  turbido,  ofcuro,  ed  horrido.  Cosi  S Tomafo; 
In  ttrrn  mtdio^vbi  Infernns  fonitnryuon  poteJÌ  ejfe  ignita 
nifi fmculenUUiò"  turbidus,^  quafi fnmefus.Q^Ì  fuoco 
non  PUÒ  elTernel  prefente  di  fpecie  diuerfo  da  quel, 
che  farà  dopo  l’incendio  vniuerfale  del  mondo:perche 
ogni  pena  infernale  non  è bora, nè  più  intenfa,nè  più 
rimefia di  qucijche  farà  airhora,e  per  tutta  l’eternità. 
Ccrtacofaè  , che  prima  del  dnal  giudicio  mandarà 
Iddio  fuoco, che  bruciarà  non  folamente  tutti  gli  huo- 
mini,  ma  tutte  le  cofe  create  nella  terra,  nciracqua,e 
nciraerecon  gli  tìtmcntv, Blementaulorefolnen^ 

tnr,terra  auttm^  ^ qun  in  ea  fnnt  opera^  exurentur:  tefti- 
ficòS.  Pietro.  E con  tal  bruciamento  fi  purificherà’! 
mondo  da  qualunque  cofa  corruttibile , o da  peccato 
infctta.E  fi  verificherà  la  profctia  di  S.Giouannbf'fi// 
Citlum  noMum-i^  terram  nonam.Primnm  enim  Cmlumtér 
prima  ta  ra  abyty  é"  mare  iam  non  eft.  E per  Ciel  nuo- 
uo  s'intende  l’acre  rinouato , che  fpeflb  Ciel  fi  nomi- 
najf' tlutrti  Cali)  à"  p'fiff  marisiCogaoui  omnia  velatilid 
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Cmlht  fimili.Pcrche, come  Alberto  Magno, S.Tortiafo,  Aib.  Maj. 
e tutti  i Teologi  affermano:  quel  fuoco  per  diuini_, 
virtù  renderà  la  terra, qual  terfìfHmo  vetro , l’acqua.»  Tho.  i«  4. 
qual  lucido  criAallo,  e ì’aere  qual  chiariflìmo  Cielo.E  dift-  4S.q. 
d’cflb  che  lì farài*s’eftinguerà  rorfì?nò;che  non  fi  deue 
difiruggimenco  à creatura  sì  nobile, e ch’hà  si  ben  fer- 
uito  à Dio  Si  conferucrà  eternamente.  Et  à qual  fine? 

Forfè  pcriftrumento  affiictiuo,  e terribiiiflìma  pcna^ 
de’reprobi  nemici  di  Dio?Cosl  affermò  Dauidc;/^/iir 
ante  iffum pr/teedet , & inflammabit  in  cinuitu  inimices 
e/«/;E'l  Giudice  Diuino  lor  fulminerà:  Ite  maUdffìiin 
ignem  dternum.E  fotte  à tutti  gli  elcmcnti,&  in  luogo 
sì  vile,  & ignominiofb ncU'alcro  mondo  fi  collocherà 
da  Dio  il  fuoco,  che  in  quello  nel  più  nobile,  c fubli- 
me  s’innalzò  ^ Se  purificherà  quanto  di  corruttibile, e 
d’infetto  da  peccati, è nelle  creature;  comefia  poflibi- 
le , che  habbia  da  effere  immerfo  nel  mondezzaio  di 
tutte  l’immonditie,c  di  tutti  grinfettamcnci  infernali? 

Non  può  crederfi.Che  farà  dunque  d’effo?Sarà  nobi*  . 
litato  da  Dio  più  di  qualunque  elemento, e rifplende- 
rà,come  luminare  del  Cielo  *,  Terra  (difie  S.  Tomafo)  Thom  ubi 
eri/  in  fnperjìiie  exteriori peruiatficut  vitrnm't  aqua-t ficnt 
erìflaUussaer  vt  Cahtm\i^niSiVt  luminària  Ccelt.  Ma  iru 
qual  modo  può  effer  ciò,fe  douerà  ancora  effere  iflru» 
mento  di  pena  aTuperbi  neirinferno?Dauide  ce  ’l  di- 
c\i\3itò‘.Vox  Domini  intercidenti!  flammam  igntSiO  come 
S GirolamOjC  Simmaco;  Ki7X  Domini  diuideniii  fiamma 
igni/ . La  voce  onnipotente  di  Dio  lo  diuiderà , fepa- 
randoli  le  qualità:  perche,  hauendo  egli  doppia  virtù 
di  rilucere,  e di  bruciare:  Iddio  farà  sì,  che  la  virtù  di 
bruciare  redi  nella  parte  inferiore, per  tormento  de’ 
dannaci  nell  lnferno;  e la  virtù  d'illuflrare  redi  nella.^ 
parte  fupcriore,per  godimento  maggior  dc’Beati.Co- 
si  S.Bafilio:  Vox  Domini  intercidenti!  ftammam  ignisx  Bafil.kW. 
Nano  in  futura  v'  ta  duplex  erit , ac  diuifa  igni!  opera/io,  . 

Vjr tutti  athletauUuminabitioperaries  veri  malitiaìCom» 
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luret . Hor  fc  dopò  ’l  final  giudicio  Iddio  con  vn  me-  ’• 
dcfitno  fuoco  darà  luce  à gli  eletti, ed  ardore, cd  ofeu-  - 
rità  a’reprobi;come  può  dubitarli, che  anche  nel  Pur- 
gatorio , e nell'  Inferno  non  fia  della  ftelTa  fpecie  di  * 
quel  di  quà  sii, benché  iui  fia  tenebrofo,c  qui  rilucen-  > 
te?Però  diciamo  con  S.Tomalò;^«^<l  ignit  infer- 
ni Quantum  ad  hoc , quod  hahtt  de  natura  tgnts  yfit  eittf- 
detn  fpecieitCum  igne, qui  apud  not  ef^mantftftum  ejì. 

14  Nè  mcn  può  dirli  di  fpecie  diuerfo,pcr  eficre 

impareggiabiimente  più  ardente, perche  anchc’I  fuo-  . 
co  di  quà  sù , più  feotta  nei  ferro , che  nel  legno;  piu 
nc’carboni,chc  nelle  fiamme;  più  ne’legni  duri,c  for-  . 
ti,che,ne’fragili,e  putridi, o nella  paglia;e  più  in  qua- 
lunque cofa  infocata,  che  nella  fua  sfera;  poiché,  co- 
me dice  l’ AbolenfCiS;  quu  manum  apponeret  intra [phe-  1 
ram  ignihnon  tam  grauiter  vreretur^quamum  fi  applica,  • 
rct  eatnalicui  rei  ignite',  bruciando  più  nelle  cofe  den- 
fe,che  nelle  rare.  £ con  tutto  ciò  è fempre  vno  fielTb 
fuoco.  i l 

15  Che  poi  r infernale  tormenti  l' anime  à chi 
più, à chi  meno, fecondo  fono  fiate  più,  e meno  man-  , 
chcuoli:  nè  anche  può  dirli  perciò  d’altra  fpecie.  Im- 
pcròche’l fuoco, 'che  purgarà '1  mondo  prima  dell*  - 
vniuerfal  giudicio, incenerirà  tutti  egualmente  buoni,  » 
e cattiui, mondi, cd  immondi;ma  non  cagionerà  cgual 
pena,  e dolore  à tutti  : infegnando  ’J  Maefiro  delle»  • 
fentenze,  e fi  rafferma  da  S.Tomalb,  che  cagionerà  à 
gli  empi  peccatori,  cd  a’giufii  difettofi  cccelliuo  tor- 
mento: à quelli, come  principio  della  loro  eterna  pc-  • 
na:  à quelli,  come  termine  del  lor  Purgatorio.  Ma  a’ 
puri,c  mondi  darà  morte, e gli  ridurrà  in  cenere,  pe- 
rò fenza  particolare  lor  pena  , e dolore  . Perche, 
bruciarà,  non  folo  per  virtù  naturale,  ma  come  ifiru- 
mento  della  diuina  giufiitia.Pcr  virtù  naturale  ridur- 
rà tutti  in  cenere, efiendo  tutti  naturalmente  al  mori- 
re  loggettiiD^d'rr  emnit  tqrofimtUi  & hmei»  c nerem  , 
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reuertttHr,à\(^c  ’l  Santo  Ciob;  douendóffm  ogni  vno 
cfeguire  il  diuin  decreto  : PuIhìs  et'i&in  fulMere^  re~ 
tterteris . Come  iftrumento  della  diuina  giuflitia  darà 
pena  lolamcnte  a’  colpeuoli  j e non  i thi  è anche  da* 
veniali  libero,  e mondo  : IgMtsille finalis  (o»flagrati0- 
Mis  (dice  S Tomafo)  agettvt  ifirumentum  ditun*  tuftitutt 
ér  per  virtHtem  naturalem  ignis  . Quantum  ergopertinet 
ad  virtHtem  naturalem  ipfius  fimilttff  aget  in  honos  > 
malos,  qui  vtuì  reperienturyVtrorumq\corpora  in  cintrem 
reductndo.l»  quantum  vero  aget,  vt  injirnmentum  diui<* 
P4  iujiitiuidtutrjimedè  aget  in  diuerfòs, quantum  ad  fensii 
pana.Mali  enim  per  alìionem  ignis  cruciabuntur.boni  ve* 
rò,  in  quibus  nil  purgandum  inuenietur , emninò  nullum 
doler em  ex  igne fenttenf.  boni  autem,in  quibus  purgandum 
reperietun  fentient  cruciatum  dolortt  ex  ilio  ignt,plus,vel 
minus  prò  metitorum  diuerfttate.  E pur  quel  fuoco  farà 
della  medelima  fpecie  d' ogni  altro:  come  prouano 
'Alberto  Magno,  e S.  Tomafo , perche  con  ogni  altro 
fi  foroigliarà  nella  Aia  virtù  elTcntial  di  bruciare . In_, 
qlla  guifàjche  l’acqua  dell’  vniuerfàl  diluuio,chepur> 
gò  vn*  altra  volta  ’l  m5do,fù  della  medefima  natura  di 
qualunque  acqua. Dunque  nè  men  dal  bruciare  ’l  fuo- 
co infernale  l’anime  peccatrici,  à chi  più, &à  chi  me- 
no, può  argométarfijche  non  fia,come  ogni  altro  fuo- 
co : perche  le  brucia , come  i.Qrumento  della  diuina_» 
giufiitia.  la  quale:  Reddet  vnicuiq\  fecundum  opera  eiu/, 
i6  Finalmente  quando  dicefi, che  nel  Purgatorio 
hà  virtù  di  purificar  i’ anime  lafiolutamente  fi  niega; 
perche  nò  è il  fuoco,ma  Iddio  il  lor  purgatore,  il  qual 
fi  fcrue  del  fuoco  , per  dar  loro  proportionata  pena  a’ 
commelli  errori:  ipfrenim,{  dice  Malachia  Profeta) 
quajì  igms  (onflansifedtbtt  conflans,(^  tmundans  argen- 
purgubtt  Jihet  Leui,  éf'  colabit  tos,quafi aurum^^ 
qpafi  argemum.  Intendefi  quella fcrittura  del  Purgato- 
lo da  S.Girolamo,  da  S.Agollino,  e da  Gennadio  Pa- 
trùrca  CollautinopoliWQO.-il  qual  con  clTa  conuinfe  i 
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IÒ4  Sermone  XX  X iV . 

Greci  heretici  à confcflarc  il  fuoco  del  Purgatorio: 
ìg0Ìt  hic  ( dice  ) conAans  , ^ emundam  non  pertinet  éd 
Beatet  in  CaUi  vtpoti  n$Hndt  Jimos‘,nec  ad  damnatos  ia^ 
gehennamy  vtpotè  inemnndaltlesy  ér  intmendabiles  : ergo 
' . ■ • pertinet  ad  animai  Pnrgaterij.lddio  dunque  nel  Purga- 

torio;£y?  ^oaj! tgnis  cenfanti  perche  col  Tuo  diuino  fof- 
fio  accende  quel  fuoco>ed  arde  più,  e meno,  fecondo 
egli  comanda.E  di(più;  Sedrbit  eihundam  argentum^  (p“ 
Aug.ubi  purgahit  fiiios  Ltuhdoticomc  fponc  S.  Agoftino)^//#f 
fcp*  £ff/ryfj.pcrche  iui  egli  è il  purgance,e  labbclliror  dell' 
anime, non  il  fuoco.  Ed  ecco  fcioltc  turte  le  difficoltà 
propone;  c confeguenteméte  per  certo  ftabilito,che’l 
fuoco  del  Purgatorio,  e dell’ Inferno,  benché  habbia 
proprietà  diucrl'c  da  quello  di  quà  sù , è pure  della 
Écfla  fpccic. 

17  Nè  ciò  ordinoffi  è calò  da  Dio , ma  con  Ibm- 
‘ ma  prouidenza;  perche  clTcndo  rmlernal  fuoco  da  gli 

' occhi  noftri  lontano;  e per  la  teria  , che  lo  circonda^ 

. d’ intorno,  non  potendoli  da  noi  vedere;  ha  dilpofto 
Iddio, che  non  fia  d’altra  fpecie  di  quel  di  qua  $ù, acciò 
hauendo  noi  quello  fpolTo  dauanci  gli  occhiilpcllò  an- 
cor ci  ricordiamo  di  quello.  E come  per  altro  dilTc  S. 
Creg.  he.  GregoriO"  Exhhyqua  ani/nut  noutt,  furgat ad inco^nttat 
«n  E.  tjna  non  neuiftquatenat  exemplo  vi^bilinm-Je  ad  touijìht- 
*******  Ha  rapiat:  àr per  ea-,  qna  vfu  dtiictt,  qnafi  cor./tnetm  i»- 
(alr/car,E  conofecndo,  che  l'ardor  di  quello  è intole- 
rabilc;  più  c*  intimoriamo  di  quello,  ch’c  incompara- 
Chrrf.  ho  P' ^ , cd  horribile:  Nam  fi  ace^rimoty 

44'.  i’nc.13  (dice  Grilbftomo)  Ijiiot  tlìtignìs-,  (jr  hac fiamma  dolont 
ìiiidi.  infirty  oratione  *jjèqui  non  pcjfumusy^uid  de  ilio  dicemus'^ 

' ■ Per  la  medelima  ragione  fulmina  Iddio  dal  Ciclo  eoa 

] ifpauenteuoli  tuoni, fiamme,  cd  infocate  lactte;  acciò, 

Eafii.  jn_,  come  dice  S Bafilio,noa  fia  chi  troppo  fi  fidi  della  fua 
piocM.  ad  diuina  bontà;  ma  per  mezzo  de’  fulmini, che  ci  fon  vi- 
fibili>conccpiamo  rerror  maggiore  del  fuoco'dcH’altra 
vita;che  non  vediamo.  Dei  S. Vcfcouo  Leida,  riferifee 
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Seda,  cheaddimandato  dalla  fui  gente, perche  quan* 
do  tonaua  , fubico  nella  Chiefa  ricorreua  ; mentre  lui 
ancora  vi  poteua  reftar  ferito, e mortoifaggiamcntc  ri- 
fpofe:  No»  legiflis\  Intonuit  deCalo  Dominm, 
musdeditvecem Impcrciòche  i tuoni  fulminanti 
fon  voci  di  Dio, che  ci  riluegliano,à  ricordarci, c con- 
fìderare  gl' incendi)  più  violenti,  e più  tremendi  del 
Purgatorio,  c dell’  Inferno  : non  eCTcndoci  mezzo  più 
efficace,  à parer  di  GrifoftomoS.  per  isfuggirdi  patir- 
li, che  la  loro  fpefla  rimembranza,  & attenta  confide- 
ratione;  NuUHst»im{d\cc)qttigche»»am  habeta»te  o(»~ 
loSy  incidet  in  gthe»»am. 

18  Troppo  fcucrità,  c rigidezza  niente  compaf- 
fioneuole  par,  che  dimoftralTe  Dauide  contra  de’ pec- 
catori,qualhora  pregaua  Dio , che  li  facelTc  difccnder 
viui  neirinferno:  Drfcendant  in  Inftrnum  vÌHentes,Kì~ 
cordar  fi  douea,  d’  efiere  fiato  anch’  egli  di  facinorofi 
misfatti  colpeuole;  per  i quali  tanto  maggior  gafiigo 
meritaualì,  quanto  era  fiato  da  Dio  di  doni  di  natura^ 
di  fortuna,edi  gratia,più  d ogni  altro  peccatore  arric- 
chito. Chi  più  forte,  e ben  compldfionato  di  lui,  che 
incontrandofi  con  gli  Orfi,  co’  Leoni,  eco'  Giganti,  li 
fuperaua,  li  ferina,  e l’ vccideua  ? Chi  di  lui  più  dife- 
fo  da'  pcrfccutori  nimici,  mcntre,nc  pur  la  potenza^ 
del  Rè  Saulle  potè  giammai  offenderlo,  nè  imprigio- 
■arlof  Chi  più  di  lui  inalzato  da  vili  baficzze , fc  dt_» 
paftor d'armenti  diuenne  Rè  del  Popold’  Ifraele  ^ E 
chi  più  ornato  di  virtù, e di  gratie,che  meritò  eficr  ce- 
lebrato da  Dio  per  huomo  fecondo'l  fuo  volere;/»»e- 
ni  Dauid  vtrum  fecundum  cor  meum  ? E pur  quando 
cadde  nelle  tanto  vitupcrofe  fcclcraggini  dell’  infame 
adulterio,  e del  proditorio  homicidio, iddio  no'l  pre- 
cipitò ncirinfcrno;anzi  nè  men  gli  die  pena  di  morte; 
ma  con  fomma  benignità  l’ afpettò  à penitenza  , c gU 
vsò  prontamente  mifcricordia . f d egli  è sì  fpietato 
con  gli  altri  peccatori ,che  prega  Dio, acciò:  Dc/ct»ddt 
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io8  Sermone  X X X l V . 

in  Infernum  vìuentet  ? Ma  come  pud  efler  » che  loro 
imprecaiTe)  che  viui  gifTero  ncirinferno>  fé  rm media- 
tamente innanzi  detto  hauca  : Veniat  mors  fuper  illos> 
Se  prima  morir  doucano, perche  rogijiugne:Or/fr^»<^.1r 
in  Infernum  viuentes  ? Non  fù  certo  empietà,  ma  fom- 
ma  pietà  quella  di  Dauidc.  Duiifar  volcua,coinc  fpic- 
gò  S.  Ber  nardo:  viuentei  ajjidue  contemplami 

do  dolotei  Inferni^  vt  òorreant,& fugtant'.Defcendant  iu 
Infernum  vtuentes  ^nè defeendant  morientet . Accclb  di 
carità, e di  zelo  della  lor  faluatione  pregaua  Dio, che, 
mentr’eran  viui, gli  facefle  difccndcr  col  penficro  nell' 
Inferno!  acciò  con  laconfiderationedi  qucirardentif- 
fimo  fuoco,  delle  colpe  fi  pcntillcro , e dopo  la  morte 
no’l  fofleneflero  . Perche  è vero,  che;  Nullus , quige- 
hennam  hahet  anteoculotì  incìdet  w gehennam» 

1 9 11  Sanro  vecchio  Tobia,ed  Anna  Profetefia  af- 

fermarono, che  Iddio  imprigiona, c fprigiona  1’  anime 
dcirinferno;  Deducitad  Inferos^éf  rr<^*cr/-ll  che, come 
può  efler  vcro,fe  quelle  pene  fono  irremifibili,ed  eter- 
ne} e quelle  porte  quanto  Ibn  larghe, c patenti  à chiu- 
que  v’entra;altrettanto  fono  à tutti  ftrette,e  chiufe  per 
vfeirne?  defendit  ad  Inferos^non  afcendet.ìn  Infer- 
no nulla  ef  redemptio.  Rifpondefi  comunemente  , che 
la  parola,  Inferno,  non  fbl  dinota  il  luogo  de  gli  empij 
dannati,  ma  il  Limbo  de’  Santi  Padri:  Defeendit  ad  Im. 
feros.  Dinotai!  Purgatorio:Z,<^rra  Domine  ammas  om- 
ninmfidelium  defunger  um  de  fot  ni  s Infernt.Dìnom  !a^ 
molte  : Do  lorej  Inferni  circumdeder  uni  me.Dmota  il  fc- 
lìolcto'.y eterafeet  in  Inferno  à gloria  eor um. Dinota  la_» 
\otagine:  Defeenderunf  viuentes  in  Infernum.  Dinota  il 
peccato:  Eduxifii  ah  Inferno  antnum  meam.  Acciò  fia_f 
vero  ’l  detto  di  Tobia,  e d’ Anna  non  è neccflarioichc 
fi  verifichi  in  tutti  i fudetti  modi,  ma  in  alcuno  d' elfi. 
Egiàs’auucra  del  Limbo,  perche  fc  Iddio  per  lo  pec- 
calo d’Adamo  lui  racchiufe  tutti  i Santiiperlo  Sangue 
di  Cbciftu  à (ucù  rapeifc:  in  fanguine  tefamen  tui  emh> 


Dr/  Purgatorio,  l 

//fi  vinffof  tuos  delacu,in  quo  non  efl aqua.^'zMVhttO.  del 
Purgarorioje  d’cflTo  rintefe  Rabi  Ifaac  Mhcv.Triaho- 
minmm  genera  fijluntur  :a  iudffio(di{fe)  !>erfe£tèÌHftiiOm~ 
rtinò  impi]tÒ'  tntdiam  fortem  tenentes.  Primi  ad  vitame 
futuri  fecali  fcribuntur-,^  eb/ignanturSfCundi  adgehen- 
nam.  Terfi'ìì-qt/orum  funi  merita,^  demeritUìdefendunt 
in  gthenna>nt  ibtque  expefìantet  ctamantt  & afeendunty 
igutmadmodum  fcriptum  eft'.  Domixus  deducit  ad  laferost 
ér  reducit.  S’auuera  delia  morte  > perche  Iddio  per  lo 
peccato  ad  elTaci  condannò»  e da  elfa  per  la  morte  di 
ChriAo  ci  liberò:/l/0rr  monna  lune  eft  tn  lignotquando 
mortua  vitafuit.  S annera  del  fcpolcro»perche  c'  into- 
nò: Terra  esì&  ioterram  ibis)  ed  immortali  ci  rilÒrge- 
rà:  Gl»f/  enim  tubay  ér  mortui  refurgent  incor rupti . Ma 
come  non  s’auuera  della  voragine:poiche  Datanno>& 
Abironne  » ed  i loro  compagni/^he  per  ordine  di  Dio 
vi  furono  ingiottitiinon  ne  furon  mai  folleuati  Nc  del 
peccato;  non  elTendo  Iddio»ma  la  noftra  malitia,  cho 
In  eflb  ci  precipita;  bench’  egli  Zìa,  che  con  la  fua  gra- 
tta ce  n’  innalza:  cosi  non  s’ annera  nè  anche  dell’  In- 
ferno de’ dannati;  perche  mcfli\  che  vi  fono  da  Dio, 
DÒ  ne  fon  mai  fprigionati.Ma  S*Gregorio  fpcculò  me- 
glio, e diife,  che  anche  deU'Inferno  fi  veriHca,  che  Id- 
dio, Deducit  ad  In/trosy  é‘  redueit  ; non  nell’  altra  vita, 
ma  in  queAa . Et  in  qual  modo  .^Con  la  confìdcracion 
di  quel  fuoco:  perche  quando  c’illumina  à difeender 
col  penfiero  nell’Inferno, e confìderare  qucU’intolera- 
bile,  ecceihuo,  ed  eterno  ardore:  all' bora  cc  ne  libera: 
poiché  ogni  huomo  dotato  di  ragione  con  tal  cono- 
ìciinento  fi  conuerte  ; efà  de'  Tuoi  peccati  arpr<fTìma_» 
penitenza;  Deum  ad  Inferot  ducere  peccatorum 

tarda  arernorum  (ructatui corfderattone  terrere.ReduC.'^ 
re  eft  territas panitentium  meutes  fpe  vitreindeficientis  at,- 
tollere.  Tane  quippè  peccare  dfjimmut , cum  futura  mala 
form  :damas, 

xo  y idde  Gctemia  Profeta  verfo  la  parte  aquilo.^ 
’ ' naie 
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Sermoni  XXXlV, 

nare  comparire  vna  verga, o ramolcello  dr  nsaodorlo» 
che  con  occhi  veggenti , e vigilanti  conferHaua  ia  Tua 
verdezza,  el’  ornamento  de’  fiori,  dirimpetto  ad  vna^ 
pentola  da  ardentiflime  fiamme  accefa  : Virgam  vgi% 
Uttttm  ) o come  legge  S.  Pagnino:  VirgAm  ex  am'tgdt^l» 
celeri  ter  fiorente  ego  video . Ollam  fnceenfAm  ego  Video. 
Ht  Origene  ofTeruò,  che  non  furoo  quefic,due  vifioni, 
vna  dopo  l’ altra:  ma  vna  fola,  che  gli  rapprefèntò  in-> 
lieme  la  verga  fiorita,  c la  pentola  ardente:  Uremie  fi- 
mul  virgam  ofìenditió’  lei>etem  igne  fmtsenfmmiMitzh^- 
Ic  accoppiamento  verdore , ed  ardore,  fiori , c fuoco: 
occhi  aperti , c fiamme  ardenti.  Qual  legno  verdeg- 
giante con  la  vicinanza  del  fuoco  non  fi  difiecca,e  no 
auiiampa.^  Quai  fiori,  al  folo  fpirar  di  vento  aufiralo» 
languenti,  ed  aridi,  dagli  alberi  à terra  non  cadono,  e 
non  fi  marcifeono  ? £ quai  occhi  miranti  di  continuo 
fiamme,  prefio  no  s’acciccano?  Che  vuol  dir  dunque, 
che  Geremia  vidde  vna  verga  verdeggiante  fiorire , c 
con  occhi  aperti. ftar  vigilate  alla  prefenza  d’vna  pcn-^ 
tolaardente.<*Lafcio  le  molte  fpofitioni,ed  intendimc- 
ti  de’ Scrittori  fagri,  Efol  m’appiglio  al  parer  di  colo- 
ro, i quali  riconofeono  in  tal  verga  i giufii , che  fiori* 
feono  nello  fpjriro,  de’ quali  difle  Dauidciln aerfft  do* 
mns  Dei  noHri  florehnnt\t  nella  pentola  accelà,rinfer<* 
no, in  cui’l  Demonio  , à guifa  d’  horridifiimo  cuoco, 
cuoce  gli  huomini  carnali*  Heeoìla  fiKcenfayinftrnmm 
lignificare fottfl  (dice  S.Bonauentura)  in  tfm  Diaiolnst 
tanquam  coquos  horrihiiis , carnalet  ceqoif  : Ed  CCCC  ’i 
mificro.  Staua  la  verga  con  occhi  aperti  mirando  l’ac- 
cefa  pentola  : Vtrgam  vigiUntem  , ollam  fuccenfam  ego 
videoi  Cioè  ftaua’'l  giufio  confiderando  attentamente 
l’ ardcntifiìmo  Inferno.  E però  verdeggiaua,  e fioriua* 
Perche  chi  tiene  ’l  penfiero  applicato  nella  confiderà- 
tion  di  quelle  pene,  non  s’ inaridifee  mai , ma  Tempre 
piìi  fi  rinuigorifee  nello  fpirito;nè  mai  perde, ma  fem- 
pre  racqtiifta  ornaméco  maggior  di  fiori  di  gratie,  c dì 

fante 


Del  Purgatorio. 
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Ante  virtù  : Tt/ac  qmi^pèpeccare  dtfinimus , (um  futura 
naia  fermidamut. 

li  D’vn' albero  di  fico»  raccontò ’ldiuin  Reden- 
tore» che  piantato  in  nobil  giardino  > afpettaua  ’l  Pa- 
drone raccorne  dolci  frutti;ed  cfsédo  già  tre  anni  tra- 
feorfi,  lenza  produrli,  e veggendo,  che, nè  c6  le  piog- 
gie  del  Cielo , nè  co’benigni  afpetti  del  Sole  , nè  col 
buon  terreno  lì  fecondaua  ; crdinò  , che  lì  fpianrairc; 
non  douendo,  frà  gli  alberi  frutriferù  l’inlrumfero  di- 
morare , ed  occupare  inutilmente  la  terra.  Ma  'I  giar- 
diniero  diligente  il  fupplicò  à non  rimuoueilo  per  vn’ 
altro  anno  ; dclìderando  vfar  con  elfo  1’  vltimo  sforzo 
della  colturaic  có  cauargli  fol'se  d' intorno, c metterui 
del  letame,  renderlo  di  frutti  carico , ed  abondanre^  : 

Domine  dimitte  illam,(jr  hoc  an>»o  vf<fue-,dum fediam  (ir-  Luc.ij. 
ca  filami  mittam  Jiercora-,& Jitjutdem  fetent  fru^ìum. 

Br»f  rr//:Aggiugnc  Agoftino  Santo. Non  èchi  non-,  * 
fappia,  che  in  quella  parabola  ci  vien  fimboleggiata 
r ànima  peccatrice, da  cui  afpetta  Iddio  raccòrrò  frut- 
ti di  pcnitenza;e  perciò  Tinaflìa  con  pioggia  di  gratie, 

* l'illuftra  con  fante  infpirationi , elacoltiua  con  lc-> 
dottrine  della  chriftiana  fede.  Ma, fe  dopo  certo  tem- 
po non  li  producejordina,che,conic  ftcrile,ed  inutile 
lì  fpianti  dal  mondo . AH’ bora  1’ Angcl  Cuftodc  per 
lei  intercede,  e fouente  gl’ impetra  prolongation  di 
vira.  Ed  acciò  faccia  frutti  di  penitenza,  in  qual  mo- 
do s‘  offerifee  di  coltiuarla.^  Fodiam  circa  illamidnr  mit* 
tara  fiercoraiQXA  vuol  dire?ll  venerabile  ^còx.Fediam 
circa  illàtu:  ideft  horror (m perpetua  damuattonit  incutia: 

CmKtt  quippè  foffd  in  imo  eft.Et  mittam Jìer cerai  idcjl  ma- 
larnm  , (juafectt  aboni nationem  ad  animum  reducam;  vt 
J!e  compuntionit gràtiam  exufcittm.  Vuol  per  vitima  di- 
ligenza proporle  nel  penfiero  l’ horror  delle  pene  in- 
fernali,e r abbomineuoli  fue  colpe . Perche  ’l  più  po- 
tente mezzo  per  isbandirda  qualunque  peccator  la 
fua  Herilicà,  e far,  che  producili  copiofi  frutti  di  peni- 
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tenza,  è la  rimembranza  del  fuoco>  che  neiraltra  vitti 
per  le  Tue  immondicie  » e peccati  gli  (là  da  Dio  prepz- 
rato. 

ai  Qual  peggiore  fterilità  di  buone  operationi  di 
quella  della  Città  di  Niniue  prima  della  prcdication 
lon.j,  Giona  ? Era  diuenuca  fentina  di  vitij  » tutta  intenta 
a’  luflì>  e piaceri  del  fenfo*,  s’era  affatto  dimenticata  di 
Dio>  e della  fua  leggC)  c d'ogni  bene  del  Cieloje  pe- 
na d’ Inferno.  Ma  in  vdir  dal  Profeta  Giona  •,  Adhue 
quadraginta  diesìér  Niuitte  fitbuertetur\\x\  vn  fubito  ca- 
giò  la  fterilità  in  fccondità;e  tutti  fi  fparfero  ’l  capo  di 
cenere,  fi  vcftirono  di  ruuidi  cilizi,  rigorofamentc  di- 
giunarono,e  verfando  dagli  occhi abbondatilfime  la- 
grime , ed  alzando  nel  Ciclo  lamenteuoli  voci , con-» 
furpiri,  con  finguiti , con  rammaricamento  di  cuorc->* 
con  pentimento  (labile, con  aufteriflìme  mortificatiom 
chiefero  à Dio  pietà,  c di  lui  fedelilfimifcruidiuen- 
tictoiit  crediderunt  viri  Niniuttain  Dcftm  ,(j;‘  prèdica^ 
uerunt  ieiuninm,  (jr  vefiiti  f»nt  faccis  à maiore , vfqut  »d 
Onde  Iddio  riuocò  il  già  fulminato  decreto, 
c perdonò  loro  le  colpe . Donde  tanta  mutationc-  J 
Donde  tanta  penitenza  i Donde  tanti  frutti  di  fanto 
operationi/*  Dal  penfamento  del  vicino  infernal  incS- 
- . , dio.'  Ni^ dixijftt  Ie»aSi(dicc  Grifo(iomo)fub»erte»ddni 
^4  In  c.  5.  Niniuen : Nintue profeto  »oi$  Harei , w[i  gthtnnA  inttn- 
I.  ad  Ti-  tdta.  tffety  omnes  ingthennam  laberentur  , »/// pfécejfijpf 
motb,  fgftiSf  »em»  euajiffèt  mce/tdiumìSc  Niniue  con  le  diuinc 
minacele  non  fi  foffe  intimorita  dcirinferno,comc  fte- 
rile,  ed  infruttuofa, farebbe  (lata  fpiantata  dal  mondo.* 
applicò ’l  penfieto  à quelle  fiamme  , e così  tofto  pro- 
duflc  graditi  frutti  di  penitenza,  e fù  liberata  dal  ful- 
minato incendio  Ntjì gthehHa  intentata  ejjèt  omnes  ìm 
gebennAmlabereniuri  nifi pracejjijpt  igniti  nemo  euafijftt 
incendium, 

13  Regiftrò  nelle  fuc  lamenrationi  Geremia  Pro» 
fera,  che  vn  tal  peccatore  dopo  diffoluta  vita  à Dio 
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conuerritOiCosì  daua  conto  del  fuo  pentlmentosD^  9h»  T>wa.i» 
ttlfo  mifit  tgntm  tm  «jfthus  metti  & erteditth  me  ; Ma  CO« 
me  fia  poffìbilcjche  fulmine  de!  Cielo  gli  traUgelTe  le 
camice  rofTa,ed  egli  non  morifle;  anzi  gli  cuftodilTe  la 
vita, e di  celefti  addottrinamenti  rammaeftraiTe  ^ Rif* 
ponde  ottimamente  S.Pafcaiìoi  che  per  rueoilà  non>': 
intefequelle  del  corpo:vcftite  di  carne,  ma  la  durezza  - Paftla^ 
della  (ua  volontà  intenta aTenfuali  diletti:  e diffe;  Do  ^ 
txtelfo  mifii  tgntm  ih  ojjibmt  men:  liejt  in  meeÌHlUriiaLjt 
tegittiUniéns.E  però  2oggiunfe,£r  erkdmt  me;  ciòè  di- 
mimi  di/aflÌHÌtì  ò*  lOHCHpifitHiias  in  lacrjmat  conueptiu 
Fù  egli  ferito,  non  da  fulmine  cadente  dalie  nubi, ma 
da  celefte  lume,  che  gl'illuminò  la  mente  nella  confi- 
deratione  del  fuoco  infernale,  che  fi  meritaua  per  lo 
fue  colpe  . Quindi  fu  biro  la  fua  volontà  induri»  nel 
male,  à Dio  fi  conuerri , e trafmutò  i piaceri  del  lènfb 
ia  afpie  penitenze, c le  vane  concupìfeenze  in  fruttuo- 
fi  pianti.  Perche  il  penfiero  di  quello  fmifurato  ardore 
ci  accende  il  defiderio  di  fare  ogni  maggior  peniten- 
ca,per  non  fofienerlo,  ed  efferne  liberi . Quella  à lau 
cagione, p la  qual  difpofe  Iddio,che'l  fuoco  del  Purgai 
torio,e  deirinferno  fia  della  fteffafpecie  di  quel, che 
neceflàriamente  vfiamo  per  noftri  affari  ; acciò  la  vi" 
fion  di  quello  ci  fuegli  nella  confideration  di  quelloiC 
cosi  fuanifeano  da  noi  que’fumi  di  fuperbia,checi  an* 
oerifeono  l’honore , e l’anima  ; fi  dilToluino  i lacci  d* 
auaritia  , cb’quali  cerca  Saranno  nella  fua  feruitù  an<« 
nodareijnon  mai  auuampi  ne'noflri  cuori  paffìon  d'irzy 
o di  lafciuia  : fi  reprima  da  ogni  vno  il  difpiacimento 
del  bene  altrui, e ciafeun  non  fi  compiaccia»  ma  com* 
patifea  gli  altrui  mali:  igolofi  appetiti  fi  cangino  ixu 
fame  infatiabii  di  penitenza  ; e da  trafeurati,  cd  acci- 
diofì  diueiiamo  nel  diuino  feruigio  folleciti,  e feruo« 
rofi  ìgnem  im  med»tlarnm  tegitatiembus  meh , 

trttdikit  me  dimnis  difcifi.m'it, 

24  Ma  chi  di  voi  » rifcaldandofi  nel  fuoco  appU« 
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ca'i  pennercrDélla  coonderation  deU’àrdor  di  quello»^ 
iacff  licabilmetue  più  horribiletc  più.incolerabilefirL» 
cui  $à  di  certo  doUeràbruciareioecerhamenteiieiria-; 
fcrnojO  lungamente  nel  Purgatorio  ^ Chi  di  voi  hora . 
««cmàmen  te  confiderà  con  Grifoftomo  SantojSi  acer^  / 
5.J2.AÌMU  ^uof  ifft  ér  h*c flèmma  deltrer  infere ^ era-  ; 

' T - ' tiene  ajfèqai  nart p9fùmHtt^MÌd de  ilhdtcemnt'i  ycrùn-  , 
do  da  gli  occhi  lagrinie  di  compuntioae  chiede  à Dio  > 
f ietàte  che  fi  degni  purificarlo  colla  Tua  grada,  e can-r;j 
- giargin  meritato  fupplicio  in  gradoro  premio  ?Noa«' 
fi  perfuada  di  sfuggice'!  fuoco  infèrnak,chi  col  rifcal».. 
damento,  ed  vfi>  del  fuoco  di  quà  $ù*non  confiderà  glil 
cccefHut  ardori  di  quello  di  là  giù)  cd  alle  penicehzc/ 1 
follecicamentcnon  fi  riuolgc.La  focaccia»  cÀe  fi  cuoce» 
folto  le  brace, o fopra  infocata  pietra,  acciò  perda  ia^l 
fua  cródità , e douenti  cibo  (bfiantieuole  »(ebuono,èr 
necefiarloiche  fi  rouefei  fòiToprajaltramente  rimane»ai 
da  vna  parte abbrcKizacaje  dall’altra  mai  coctti,o.tu«t4\V 
abbrucciataiécomecarbon  di  fuoco.Costaucirrài  te»^ 
o peccatore<Sei  impafiatodt  pafiioni  terrene, e fenfua.^ 
liifei  crudo  con  Dio,  e con  te  fiefiò  -,  poiché  non  rico> .» 
nofei  le  diuine  gratie>che  riceuii  nè  l’atroci  pene, nel - 
loquali  miferamente  ti  condanni . Iddio  > per  rrafrau* 
tatti  in  pane  eletto,  e degno  d^cifer  ripofio  nella  fuaL.a 
méiàidel  Paradifòte  rifcalda  col  fuoco  di  quìàsù.  ma»  j 
fcficoi  calór  éiqUeno  non  volgi  ’t  penfiero  ^aU’ ardori  i 
deirinfèrnale,e  non  lafci  le  terrene  pafiioni  \ e non  tì 
coniierti  Bcli’acquifio  delle  cclcfti  virtù, a guilà  di.  pa-  ; 
ne/bccencrìcio,  o rimarrai  ma!  corto,  e farai  mèfib 
^ n«l  faveo  del  Purgatorio, o dooentarai  troppo  carbo-:i 

natOjC  del  numero  di  coloro,  de’ quali  difle  Geremia;*! 
Denigrata eft  fuper  tarhaej  facies  eorami  e come  affatto 
inutile  furai  gittate  per  efea  dell’lnferno.Cosi  d’Efrai- 
©fea  7.  mo  fcrifiè  Ofea  ; Ephraim  facies  eft  (ìaheinerieies  panisi 

Cyi  Alex,  tfui  non  reuerfatHr . Nota  qui  S*  Cirillo  Alefiàndrtno»  ^ 
'*  chi»']  Profitta' ; Vfis fàit  txtmpla  panemfaper  lapidéus 
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■Ajfétér»m^<lites  nifi  verfe$,Chc>T\c  CìcgMcifUtnè  exnri^é^ 

'iam  inMtìlfJ  vidertj  (jr  i]Ued  tfui  trAt  idtneum^  c$rrHmfi 
Ra(Tomiglia(ì  il  peccatore  al  pane  focce* 
iicrìcio^  &alla  focaccia  cotta'sù  la  pieua  infocata.  « 
che  fc  non  lì  rouefcia,fi  carbona,e  come  inutile, c ne> 
ccflario  fì  girti  nel  fuoco  deiraltra  vita.Perche  chiun- 
que còl  riìcaldamento  del  fuocodi  quà  sàj  noncon- 
’^dera  aiiche'l  fuoco  di  là  giù  * e non  fi  volge  alle  pe- 
nicenae^neccflariaincnte  nón  potrà  sfuggire, o’I  fuoco 
deHTnferno',0  quello  del  Purgatorio  .£  confermo!  lo 
Grifoftomo, quando dilfeiiVW/«i  ex bi]siqni gebtnnam 
defficmnt^efngiet  gehemnam.  '•  TeiIiÌ 

• Dapocaggine troppo fciocca, e biafimeuolo  Tiie£^ 
dimoftrarebbe  chi,  douendo  comparire  alla  prefenzi 
di  gran  Prchcipe,e  di  nobili  perfonaggi , tenendo  da^ 
uantià  fe  lo  fpccchio , c vreggendolì  di  nero  ihchiof 
firo,o  d'altra  fporchezza  il  vifo  imbrattato, non  fi  voU 
gefle  prefio  al racqua  ;^  lauarfi.  Scidi  colpe  macchia^ 
to,o  Chrifiianoshai  da  comparire  alla  prefenza  di  Dìo 
Giudice, e de'Santi  fuoùtieni  dauanti  à te’l  fuoco,  che 
col  Tuo  rifcaldanfeiitó  ti  rappreléntà  à guifa  di  lucido 
fpccchio  l atrociti  del  fuoco  infernale  , e non  lo  con- 
fideri^  £ per  isfuggirc  quegli  eccefliuijd^  irreparabili 
ardori , non  ti  laui  con  lagrime  di  vera  contrirtioncj? 

Quale  fciocchezza,qual  balordaggine  fi  potrà  con  la 
tua  pareggiare^ Horà  intendo  lacagion,  per  la  quale/  • • ^ > 

ci|)crfuadc  S.  Paolo  à non  tràstermarci  ne' piccioli  ^ * 

fanciullini}  Fratres  nolite  f^eriefiìci/cnfibtui  (\\x3inrun^  i Cor.t^i 
’que  Chrifio'ci  alTìcurò,  chele  non  doucntiamo,come 
piccioli  fanciullini,  non  faremo  giammai  ammefit  nel 
Tegtio  de’Cicli;  efficiamim  ficus paruulit  non  intra-  Matt.iS. 

bui:  in  regnum  Qce<ornm,  Nè  refortamento  deireietto 
difcepolo  contradice  à quello  del  diuin  Maefiro.  Im- 
•p'eròchedue  cole  fon  ne’fanciulli,  vnalodcuolc,  cho 
'dobbiamo  imitarla, & è l'innocente  purità.£'  di  quella 
'parlò  Chrifto,òc  ad  elTa.ci  efortò  S.Paolo  ancorai/Wu*- 
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litiayfMtrì e/loti'Xàktzh  rignoraote,e  fc/occa ^plici> 
tà)  poiché  s* impauri fcono di  quell  che  non  li  può 
danneggiarci  c di  queliche  può  dar  loro  cormento>ca 
morte*  no’l  temono.  Se  veggono  alcuno  con  trafmu' 
tata  apparenza  bruttamente  mafcheratoitollo  intimo- 
riti piangono>e  fuggono.  c dell'accefa  lumierai  o d’ab 
tra  fiamma, non  fol  non  fi  mettono  paura,  maincoofi- 
deratamentele  mani  vi  difiendono*  e fouente  fcottaii 
vi  rimangono.  Tal’è  la  fdocchezza  di  moki.  Delle./ 
cofe  veramente  formidabili  fi  burlanoie  delle  difpreZf 
zeuoli  pauentano.  L'ambitiofb  quanto  teme  di  non.* 
perder  la  grana  del  Tuo  Prencipc?L’ingordo  del  dina- 
royche  nd  gli  fallifca  la  Aia  mercatStia^ll  delicato.i  he 
non  s'infermi^  La  donna,  che  non  macchi  la  Aia  bel- 
lezza ì II  grande  i che  non  s'o£Tcnda  la  Aia  nobiltà  f £ 
fmCtTré/ffierunt dia  emnmitaiiqitam  vmbra.  Son  tutte 
dmbre*cheal  tramontar  della  vita  preièntc  fubitamó* 
ce  fuaniAono.f  per  nulla  Aimano  la  perdita  della  di- 
dina  gratiaiil  fallimento  d'ogni  memoi  l’efcluAon  dal 
ParadiA»!  la  morte  eterna  i il  fuoco  deirinferno . Ah 
mentecattiiah  forfennati;lV#A//  fimfihMsìfid 

malitia  fntri  effoteilmititc  i figliuoli  nella  puritàinell* 
innocenzai  nel  non  fapere,  far  male  alcuno:  e non  n^l 
non  conofeere  i manifefii  pericoli . nel  non  pauentar 
leruinemoruli}  enelnon  temerle  fiamme ardentf* 
che  vi  Aiuraftanoi  Putri  farui  (efclama  Grifo* 
Homo  ) Uru4s  ùmtm  i fed  fi  Ueervam  lumem  hAhentene 
f$rtari  («fitingati  imtoafideratì mAHum  mtt  uni  flaviméK 
iemttmntgdim  ijuidem  ferfoaAm^htrrffi.Hat'i  Ai  veri  veri 
timendiigHemiKoa  ùmentfic  tjuidrmìé'  ««.Mentccag- 
gine  troppo  nnfcrabilc,  troppo  mortifera,  troppo  ro* 
ninofa.  , . 

r6  Stupifeo  1 quante  volte  confiderò  cidi  che 
Saulle  per  animare  '1  Aio  popolo  à combatter  ^loro- 
famente  contro  gli  Ammoniti  loro  nemici . Era  (lato 
poco  innanzi  acanto  alla  dignità  di  Kè  del  popolo 
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Hebrco  j ma  non  fcnza  contradittione»  poiché  molti 
,Deffexeru»teum  ; Onde  dubitando, che  i fuoi  precetti 
non  farebbon  da  tutti  prontamente  efeguiti,per  obli* 
gargli  à prender  TarmiiC  lenza  ripugnanza  vfeire  à de- 
bellare i loro  alfàlirori.’chc  fè  ? Òiuilè  in  pezzi  vn  par 
di  bouije  fpedi  melTaggicri,  che  li  portaflero  à vedere 
a tutto  il  popolo, dt  infieme  lor  minacciaflero,  che  in_* 
quel  modo  haurebSe  facto  tagliare  in  pezzi  i boui,di 
chiunque  nó  I hauelTe  feguitato  con  Samuele  in  quel 
combattimento,  ^uicumque  oon  exirrity^  fecut»$  fuf 
fit  Saultc^  Siimmelì  fic  fiet  tobus  eims  ; Che  fegui  ? Con_» 
qucAa  minaccia  talmente  s’intimorirono,che  in  vn  fu- 
bito  formarono  vn  cfcrcito  di  trecento  mila  foldati 
dc’figliuoli  d'ifraelc , e d’altri  trenta  mila  de’figliuoli 
d»  Giuda.-cd  vfciionoà  combattere  sì  animofamentc» 
e con  sì  grande  vnione, come, fc  tutti  non  hauclTcrOjlc 
non  vna  fola  voìomàiFuerMntque fiiiorxm  Ifruel  treetn- 

ta  milliatvirorum  auttm  lu-id  tngtmtA  mtllta  ; fgrejfi 

funt^uafi  vir  v;»»i.Mirabil  fatto.  Trecento  rcnca  miU 
perfone  vniramente  auuftuiaronole  loto  vite,  e $’ef- 
pofero  à perieoi  di  morire  > non  per  fpcraoza  di  graa 
premio, ma  per  timor  di  perder  pochi  boui?E’l  timor, 
di  penare  eternamente  nclfuocodelrinfcrno,nóè  ba- 
fìeuole,  ad  animar  voi  peccatori  centra  del  nemico 
infernale, e debbellarlo  con  fperanza  lìcura  del  Para- 
difo  eterno  / Piu  fi  prezza  la  mortai  vita  di  pochi  ani- 
mali, che  riminortal  della  propria  anima/  Più  conto 
lì  fà  delle  fole  minaccie  d' vn  huomo  potente, che  del- 
le minaccie,  e delle  promefic  d'vn  Dio  onnipotente? 
Tanta  prontezza, ed  vnion  di  solontà  ntJl’vbbidirc  ad 
vn  nuouo  Rè  dal  popolo  ingrandito,  c tanta  ripugna-- 
2a,cd  ofiination  di  volontà  ncll’vbbidirc  al  Re  dc’Re,  * 
che  V ha  creati, che  vi  confcrua  quanto  di  bene  hauc- 
te,chc  v’hà  col  proprio  fanguc  redcnri,chc  vi  promet- 
te eterna, & infinita  mercede  ? Ah  non  è cfplicahile  la 
toftra  protcruiajoon  vi  fon  parole  da  poter  cfpnmerc 
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.V  là  vò(kri  mì&redenstv  Quando  bruciarete  n«l  iiioco 
■ infernale,  all^bora  la  conolcerètefiiiafènìEapoivf  più 
dare  a* vortri  mali  rimedio;  ’ i 

' >7  Però  lardando  voijmi  riuolgoa  ragionare  con 
"Voialtri, che  profeflate  feruitù  vbbidientc,&  bumilc  4 
■Dio,  che  vi  liete incaminati  perla  via  della  perfettio- 
•ne,e  del  Paradilb.Sietc  buoni, e timorofi/fietc  ancora 
Aug.  fer.  «più  foggetti  alle  tentationi  nemiche; perche,  DiaMm 
S5.de  ,pcnperfi^0ÌtttriH^é0/fosi{diccS.AgoÌìino)  MaU<e»irm 
, . , ferfeqMi  diabolus  no»  confuenit^  amici  e»im  funi  fui.  Pro- 
uedeteui  dunque  della  potente  difefa  del  timor  de' 
Zacch.;?,  -diuini  filpplicij  ; Ofnuereimfni  ad  munitionem  n/eilram^ 
. I V'dbr^ta  Ìaccìv'u  Profèta . E qual  Ca  rarrnamento  ne- 

ièeflàxiò  lò  dichiarò S.' Girolamo; 

•Urkor^Ùei  Iddio  quando  guidò  l’eletto  Tuo  popolo 
^dall’Egitto alla  terra jiromeira, gli  prefcrttò 'innanzi 
Exod.  ij.  -yàagran  colonna  di  nube,c  di  fuòco;  Pr.#r«^r^r  re/ad 
iéJìendendim  viam  per  diem  i»  celumria  Mubitt  per  no- 
Infern  i»  colw^na  jg»w.  Acci<VintcnHelfimo  noi,  che  per 
•caminar  c6  ficùrdzza*  verfo'l  Paradifò  nella  notte  del- 
'laprcientc  vita;  ci  bifogna  tenerfcA^prc  dauanti  a gli 
occhi’l  fuoco,  che  c'illumini,  e dimoflri  i fencicri  d-xj 
. sfuggir  l’incendio  infernale , c confeguirc  ’l  refrigerio 
'fcmpiterno.Se^»awàrrr^o/We^/i(diccS  Ambrogio) 
* ' * celumném  ignis , tftue  nos  iìrhoe  torpore fofitos  iUomtnet^ 
dr  viom  mcnflreii  vt  ià  fuiurum  nohts  nebula  rtfrigertt 
'noQi$',quo  fatta  incendia  teleuetrepoffimm.  Ordinò  Iddio 
. ^ nell'antica  legge,che  nell’altare,  Quegli  fi' offeriuanò 
euit.  . j fagrificijv'ardefTc  continuamente  ’l  fuocoj/g»«  in  al- 
tari meofemptr  ar debit  \ Qmeiralt'are  fìguraua  à parer 
Creg.  lib..  diS.Grcgorio  il noftro cuore;  Altare qttippe  D«(dicC) 
lift  tor  Moftrum.  I penfìeri  fon  parti  nafeenti  dal  cuofd. 
* De  corde  exeunt  cogitatkmès  , Sci  giuflo  ? Sei  di  Dio 
amante^  Ignis  in  Altari  meo/èmper  ardebitt'àice  IddiOi 
perche  quanto  più  '1  vofl-ro^cuorc  arde  d’ amor  verfò 
di  lui,  tanto  maggiormemèpenfardeue  al  fuoco  id* 
1 ' Ici- 
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fcrnalciacciò  da  lnitoon  ,v 'allontaniate.  Ecco  I5auide, 
che  conlerqaua- Tempre  viuo'l  fuoco  dell' amor  di 
Dio  nel  cuore  i dicendo  vConcaluit  cor  meum  intra  mr, 
collo  /bggiugne , In  meditatione  mea  exardefeet  ìgnis, 
Vndt  feruor  rrfl»^«i///iw(chiosò  Calfiodoro)«a/»yir/<e_# 
infiamtpatióì  é"  motut  incnlpalnlis’,  poiché  chi  più  anai^ 
Dio,  più  conlìdera'l  fuoco  iofcroaleticonofcendo  che 
tal  penfamentpgli  cagiona  feruor  tranquillo»  che  gli 
Igómbra  dalla  mente  ogni  peccato , che  l’altera  $ e lo 
CDrba;gli.accrefce  diletteuole  infocamcnto.poiche  gli 
elHngue  ogni  ardpr  di  concupilcenza  »o  d'altra  in^- 
fcreta  paffìone  ) egli  rendei  Tuoi  mouimcnti  incolpa- 
biIi}mortiEcandogliogni.vitio.Onde'l  oHedelìmo  Da- 
uLde  non  ricrouaua  mezzo  più  efScace  pcr.renderil.e 
conferuarlì  col  faùor  diuino, immacolato,  e puro, quS> 
co  la  conlìderation  delle  pene  de  gli  empi  nell’Infer- 
no, e delle  correttioni de’  giufti  nel  Purgatorio. 
ivmafulatus  cam  eoi^tc\ìti^^o»ia»t  omnia  fndicia  eUs 
#>  confpeSi»  mto'MeJÌ{(pone  Agpftino)  panat mpi^um, 
étyflagtlla  corrigendorum  perfeucraioti  cen^deratioae  co- 
_/5i<(ero.Pcrò,Cari)Iìmi  mieiìConitertimiiti  ad  manititnen» 
n>e/ìram:muuimentuniSan(ìiftimor  Domini  e fcm“ 
prefilTa  nella  mente  la  con^deration  deU’horribilifli- 
mq fuoco  dell’lofenjo,e  del  Purgatorio. 

.^a8  Nlè  Ila  tra  di  voi  »,  chi  à fomiglianza  di  quel 
Farifep,  che  rendeua  grafie  à Dio  ; ^lanonfum Jìcnt 
enteri, delle  Tue  buone  operationi  fi  fidi.  Imperciòchc; 
In  multis  offéndimus  omnesy  Tutti  fiamo  macheuolijtuc-, 
ti  imperfetti, tutti  difcttoG,&  impuri.  Ne  ogni  anima, ^ 
che  à gli  occhi  nofiri  par  lànta,&  immacolata, tale  ap- 
parifee  à gli  picchi  dii Dio;iV««f«/4l fif»t  videi })omìé' 
tuvidtbisìa  Dio  faggiamentc  diceua  >1  Santo  Giobo. 
Ti-a' più  gran  Santi  deirancica  legge  rifplenderono 
Mosè  , Aronne , e Samuele,  de'quali  lafciando  ogni 
particolare  encomio , che  di  loro  fi  fène’  l^ri  fogli, 
bafteià>Che  iol  yi  rauuncuci  le  lodi,  eoa  le  quali  fba. 

« J 
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PfaL^i.  da  Dauide  celebrati  > Miyfeu  & Air  oh  im  SactriotUmi 
t'mh  & Simnel  inter  Mt,  qui  imucartt nfmentiits.l mota- 
bant  Domimm,  & ipfi  examditbat  ea . In  ulimnA  nuhit 
li^uebatnr  ad  eis.Cufiodiebant  te/iimania  eÌMS,&  frncrf* 
tum^quod  dedittlUs.  Furono  ottimi  Sacerdoti,  e poten- 
ti (lì  mi  interceflbri  con  Dio  , le  loro  Tuppliche  erano 
lubicamente  efaudite  : Iddio  più  volte  gli  honorò  di 
parlar  loro  familiarmente.  Culìodirono  ladiuina  leg< 
ge,  olTeruando  prontamente  ogni  comandamento  di- 
uino, cosi  vniuerfale, come  loro  particolare.  Nota  qui 

Ang.ibi.  S.AgoftiriO}H#f  dicit  Propheta,  & megari  non poufi.  Ma  ‘ 
fc  COSÌ  è;  riccrca'l  medclìmo  Santo,  Nihd  ne  habebant  _ 
peccati?  ^^omodo  dmm  cuftodiebant  praCfp^a  eins^euftodie» 
bamt  teftimonìa  eiust  immediatamente  foggiunfe  di  lo- 
ro Dauide;  tmprofiùms  fmijii  eis^Prepitims  non  dicim 

tir  Dtmsìm^peccatoribmi.èlpand»  dai  veniam^tnne  dici» 
tur  prepttins.  La  diuina  propitiatione  neceirariaoienCC 
fuppone  peccati: & all’hora  Iddio  dicefì  propitio,qua- 
do  li  perdona.Così  quel  Publicano  il  fupplicaua;  Demi 
propit'ms  eao  mihi peccatori.  Se  Iddio  fìi  propi tio  à Mo» 
aè, ad  Aronne, ed  à Samuele,  dunque  foueiitc  peccaro- 
oo.Hor  come  s’auuera,che,C*^c///>^<i»/  proemia  eiut: 
enHodiebant  tejiimonia  eims?  Crelce'ldubio,  perche  fic* 
guc  ’l  Salmo: Et  vlct/cens  in  omnet  adinmentiemes  eorirfi 
come  legge  S.  Agodino , In  omnts  affefiiones  eorum,Se 
la  diuina  giuftitia  fé  di  loro  vendetta , dunque  furono 
delinquenti, c trafgreflbri  della  fua  fanta  legge,  c non 
d'e(Ta  diligenti  oflcruatori . Direte  forfè, che  furon  da 
Dio  gadigati  de’peccati  commelfi  prima  ehe  diuenif- 
fero  perfettti,e  Santi.  Mosè  non  ammazzò  vo  Egittia* 
no , e per  non  effere  feouerto , no'I  fepeU  di  nafeodo  - 
folto  l’arcnaè  Mcjfec ptrcnjfmm  /iEgyptimm  ab/condit /a- 
buio . Et  Aronne  non  fonnò'l  Vitello  d’oro  per  fodis- 
fare  al  pazzo  fuo  popolo  è Et  in  confeguenza  fu  com- 
plice deircnorme  delitto  di  quelli,che  idolatrarono. 
Che  aiarauigliaduoquc»rcdilotorcn(rc  Dauidc:De«# 
" " ~ t§  . 
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fuìfti  etf  ) & vlci/cent  tm  ommes  ad'mùentionet 
ttrmm  . Ma  quella, rifpofta  non  ifcioglie  la  difficoltà; 
Mosè  I come  proua  S.Tomafo  • non  peccò,  vccidendo 
l’Egittiano,  perdueraggioni-  La  prima,  perch'egli  rt 
mofleper  diuìna  ifpiracione  , come  teftifìcà  S.Stefano 
Protomartire.  Volendo  Iddio  con  quel  fatto  dare  ad 
intendere  al  popol  Tuo  , che  Mosè  douea  eflcrc  '1  lor 
liberator  dalla  fcruitù  dell’  Egitto  : ?ercuJfo  Aegypihi 
exiftimahat  Mojfts , intelligere  fratret , quoaiam  Domi- 
mas  ftr  manum  ipfius  darei  falutem  illis.  Anche  Fine- 
elTo  figliuolo  d’Eleazaro,  veggendo  Zambri  fornican- 
te con  Cozbi  Madianite  ; Arrepto  pugione  ingrtjfus  eji 
in  lupanare  (jf  perfodit  amboifimnl , virum /èilicett  (jr 
multerem in ge/tiia/ibusiE  dando  lor  morte  fenza  tem- 
po di  penitenza,  non  fol  non  peccò,  ma  ne  fù  da  Dio> 
oenedetto, e rimunerato:  perche  gli  vccife  per  fua  di- 
uina  ifpiratione.^«/4  zetaius  ed  prò  Deofue^^  expiamit 
fsAui fiUarnm  ì frati. Similmente  Mosèmon  perodio» 
ma  ifpirato  da  Diofè  queirhomicidio.  L’altra  ragio- 
ne,per  la  qual  non  peccòjè  : perche  vidde  l’Egittiano 
con  troppo  fierezza  baflonar  vn  pouero  hebreo;  Vidit 
•virum  Aegyptium  percutientem  ijuemdom  de  Hebrari/ra- 
tribuffnit  ; e non  effondo  in  quel  tempo  nell' Egitto 
Giudice  , ch’efercitaffe  giuflitia  contro  gli  offenfori 
de  gli  Hebrci,come  notò  Toleto:  era  obligato  Mosè 
pigliar  la  difefa  di  quel  poueretto  ingiuflaméce  mal- 
trattato,anche  con  morte  di  chi  l'offendeua;^/  enim 
(dice  S.  Ambrogio)y2«*w  non  defendit  ab  iniuriay  cum 
foteftytam  eft  in  vitto , quam  iUetqui  facit^  Non  cadde^ 
dunque  in  peccato  Mosè,  ammazzando  l’ Egittiano. 
Aronne  è vero,  che  peccò  nella  formation  del  vitello 
d’orojdouendo  piu  tofto  farli  vccidere,  che  condefcE^. 
dere, e cooperare  alle  pazze  voglie,  ed  enormi,  e fcc- 
lerare  domande  del  miferedente  popolo . Ma  quando 
Iddio  centra  di  lui  adirato  volca  con  pena  di  morte.a 
puDÌrJo)Mosè  gl' impetrò  ’J  pcrdono;^</*rrySr«)  Aarem 
4 ; Vthe- 
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whementtr  iratnsìvoluit  eum  ctniererti  ^ fnillt fimW 
littr  dfprtfatus  fntn  *,  di/Tc  Mosè  : e poi  diuenne  Mini  < 
ftro  sì  fcdeleiC  fanro>  che^come  regiflròrEcclenaftt- 
EtcM^>  Iddio  Addidit  Aaron glerum.  DiStmuelc  poi  non 
dirò  altro  di  queijchc  di  lui  (crifTeS.AgoftinOiSamwf/ 
ùafam  ad  ttmflnm  datus  ) onmet  atattt  fuas  inur  fatra- 
menta  Dot  ptregtttah  ineuntt  aiate  famului  Dei.  N il  inali 
* vnijuam  diHum  ejl  de  Samuele . Fanciullino  di  crc  anni 
fù  da  Tua  madre  nel  fagro  Tempio  dedicato  t in  ogni 
fua  età  aitefe  à miniftrare  i diuini  fagriiìci:  da  puericia 
fù  Tempre  fedel  Terno  di  Dio  i non  Tù  mai  tacciato  di 
•'J  mancamento  alcuno, Tantamente  Tempre  viffcjC  fanta- 
mememori  . Per  qual  ragione  adunque  di  tutti  tre 
riferifee  Dauide,che,come  colpcuoli,!ddio  fi  vendicò 
d'egni  lor  mancamento?  Perche  dopo  d'hauerli  cele- 
brati,che;C«^#c//e^4»r  tejlimonia  eiut^  à"  praceptu^quei 
dcdtt  itlis\di  lorfiegue  à dirc;Dr«r  tu  propitiut  fuijli  tu^ 
(jr  vlcifcens  in  omnet  adinuentioneì  eorum  ? Vditcne  la.^  > 
Aug.io  pf.  riTpofta  da  S. Agoflino  ; Nonerat  ibi  Deus  ali^uid,  efuoi 
ptirgaret.Gluia  efuedperfe6Ium iam  videtur  hominihusd^ 
iius perfeQtoni  adhucimperfeCìum  eff.  Conobbe  Iddio, 
chcanchc  huomini  sì  fanti cran  di  Purgatorio  bifo- 
gnofi: perche  quel,  che  par  perfetto  à gli  occhi  noftri, 
muente  è imperfetto  àgli  occhi  di  Dio:  douendofi  la 
noftra  perfettione  alla  Tua  diuina  raflcmigliare  : poi- 
ché nel  |?aradilbi  Simile t et  erimut.  PenTatc  hor  voi, Te 
giuftamentedilfe  S.GiacomoW*  mulitr  offendmus  om-^ 
nei  fi  Tele  nofire  buone  operationi  Tono  sì  copioTe.e  si 
perfette,  che  fian  bafteuoli  à liberarci  dal  Purgatorio. 

29  Chiunque  confiderà, che Giofeflb venduto à 
griTinaeliti , e condotto  in  Egitto,  non  mai  Tcrifie  all’ 

' afflitto  Tuo  padre  Giacobbe  per  io  Tpatio  di  ventitré 
annisnè  in  modo  alcuno  gli  auuisò,ch’egli  non  era  fia- 
to altramente  da  fiera  diuorato  *,  ma  era  viuo,e  Tano  in 
quel  paeTe  ; non  può  non  refiarne  grandemente  am- 
I .‘L  ; nirato.lmperòche  dall'Egitto  alla  terra  di  Canaanne» 

' ' ouc 
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cue  babicaua  Giacobbe, a ppenaerao  trecento  miglia, 
etra  que’luoghi  era  continuo  traffico  di  paffiaggicri, 
come  notò  S.  Agoftino  ; Ab  tilt  enim  lece , vbi  erat  ha- 
t»s  lACob , vfijneiH  Aegy^tum  vite  era^t  tretemja  miha- 
ria  » & frecjtteHtijfìmè  ibi  f turimi prt^erabaut»  Perche 
dunque  non  diè  al  Padre,  Tuo  tanto  amante,  di  fc  no* 
titia?  Perche  vsò  foco  si  feorteiè,  e bia/Imeuol  di- 
famoreuolczza  ? Come  potrà  feufarfì  di  non  elTergli 
fiato  del  douuto  ofTcquio  molto  mancheuole  > Anzi 
chi  potrà  non  incolparlo  d'ingrato, ed  empioPpoicho 
dubitar  uon  poteuadella  di  lui  fomma  afflittionc,  o 
rammarico,  eflendogli  ben  noto,  che,  Apatreplui  cun- 
Qis  fratribue  amaretur  ? Non  era  egli,  quando  fù  ven- 
duto,di  pueril'età  ; ma  d'anni  Tedici , nè  lì  dimenticò 
de’parentii  poiché  quando!  fratelli  girono  in  Egitto 
per  prouederiì  di  frumento  , cbiariffimamente  li  co* 
nobbe:  nè  la  Tua  feruitù  poteua  cHèr  si  foggetta,  cho 
gli  negalTe  per  tanti  anni  la  commodità,di  poter  rag- 
guagliare ’l  padre , ò per  lettera , o per  imbafeiata  di 
paflàggiero, ch’egli  era  viuo,&  ouc  fi  ritrouaua-  E poi 
ne’noueanni.ch' era  fiato  già  Prencipe,e  Gouernator 
di  tutto  quel  regno,  perche  non  ifpcdi  Ambafciadorc 
appofia  à confoTar  l’afilitto  padre  col  felice  annuntio 
del  Tuo  ingrandimento  ? Per  ijiot  nouem  a>iuof(dicc  S. 
Agofii rio  )/?«<•  vita  dubitatione potuit  mietere  ad patrem 
fuum\  E pure  all’hora  non  fol  mancò  di  farlo , ma  1* 
addolorò  maggiormente  , col  ritenere  imprigionato 
Simeone  di  lui  figliuolo,  c có  obligare  i fratelli  à con- 
dor con  effi  loro  in  Egitto  Beniamino,ch'eia’l  più  di- 
letto del  Padrc.Pcr  qual  ragione  Giofcfib,  che  gli  fti 
si  vbbidicntc  nella  cafa  paterna  , fe  gli  dimoftrò  $1 
feortefe  nel  paefe altrui  / Perche,  effendoviuo,  fano, 
profpcrofb,e  nel  più  alto  grado  de  gli  honori, volle  cf- 
fer  filmato  dal  padre  per  morto, c da  peffima  fiera  dif* 
gradatamente  diuorato/  Perche,  effendo  egli  giufto,c 
Santo, più  gli  piacque,  chc’l  padre  viuefie  incófolabil- 
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mente  afHitto>c  mcfto,  che  con  l'auuifo  della  Aia  pcr- 
fonajConfolatOjclietoi’Scuratclo  Vditori:  poiché  non 
{k  mancamento  di  douuto  ofTequio  al  padre,  nè  difa- 
morverfodiluijmagiuAa  difpofìtion  di  Dio;  Deus 
(dice  S.  Agoftino)  qui  beato  latob  uoluit  indicare  filiurn 
fuum  vitttr ertile  etiam  non  permijìt,vt  SanOus  loftph 
trifuo  gloriarn  fuarn  nunciarel\qutnimmo  Simeoa  in  vin- 
eultt  tenendoidf  ^eniamm  aufercndodpfiut patrie  fui  an- 
guftias  cumulauit . Et  à qual  fine  così  ordinò  Iddio.^ 
Per  due  ragioni.  La  prima  è di  Teodorcto.  Se  Giofef* 
fohaucfTe  notificato  al  padre,  cheli  ritrouaua  vendu- 
to in  Egitto,  l’haurebbe  indubitatamente  per  qualun- 
que gran  prezzo  redento,  e ridottolo  à fua  cafa:c  cosi 
Don  fi  (arebbe  auucrata  la  profetia  della  fua  cfaltatio- 
nc;nc  della  trafmigratione  di  Giacobbe, c fuoi  figliuo- 
li in  quel  paefe;  nè  dcH’adoramento  > che  tutti  quelli 
far  gli  doucuano  ; Igttur  apoflremo  r«e«/«(conchiudcj 
'Tcoàoxilo)difpe/ifat:onis  diuinu  declarafur  intentio.Li 
feconda  ragione,  chcfàaJ  mio  propofito,è  di  S.  Ago- 
Amo;  ,^«1  fine  minutis  peccaits  lacob  ejfe  non  polu!t)VO- 
luit  Deut  ip/a  parua  peccata  in  hoc  fe.ulo^tribulatiomt 
igne  confumere , vt  in  eo  ignis  ille  arbtttrfóoh  del  Pur- 
gflXOx\Q)qutd  exurerttdnuemre  non  pojfet.^  Giacobbo 
sì  virtuofojchc  làJì  perla  fcala  delle  virtù  fin  nel  Cie- 
lo, c conobbe  i diuini  fegreti  ; lacob  virtutdus , velut 
gradibus  quibufdam^mens  eius  afeendit  in  Caf/»w,df  Dei 
fecreta  cognou/r.difTc  Ambrogio  Sato. Giacobbe  si  per- 
lectojc  SantOjche  meritò  veder  Dio  in  quella  vita  inj 
lucidilfimo  fembiate;  P'idt  Dominumfa<  e td  fac  emtéf 
faina  faCìa  eli  anima  mru.Giacobbe  di  colhimi  sì  puri, 
c di  cofeienza  sì  candida, che  viuamente  raffiguraua  il 
puihfimo  fiato  de’Beatii/aCf^é fpeciofuiì  ^nitidus 
futurumftculum fignificahquod  totum pietatis  dtiore  fui-’ 
gTfc/r.difle  Grifollomoj  è ftiniato  da  Dio  di  Pugatorio 
bifogncuolc?E  per  alcuni  leggicrilfimi  mancamentini, 
è con  sìamarilfimi  cordogli  tormenuto?Hoi,chc  farà 

di 
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di  noi)  o miei  carifTimi  Vditori)  che  fiatno  tanto  infe- 
riori alla  b«ilità  di  Giacobbe,qnanco  men  riluce  vna_> 
picciola  fauilh)  che’l  rifplendentc  Sole  ^ Che  farà  di 
noi  di  merito  tanto  poueri)  e fcarfi  , che  al  paragon  di 
Giacobbe  fìamO)Come  tanti  miferi  mcndici  pareggia- 
ti co'piìi  ricchi)C  douitioiì^Che  farà  di  noi  mancheuo- 
li)negligenti,difettofi)trafcurati)fragili,&  in  mille  gui* 
jfc  di  Dio  offenfori? 

30  Non  conofeiamo  la  moltitudine  delle  noflre 
ì>  colpc‘,nè  quanto  lìano  grani)  di£formi)horribili  anche 
' i più  minimi  mancamenti)Che  facciamo  à DioiTerri- 
btliusy&  bprriiitius  iffa gehenna  «<^/Va/*r)(dice- S.Ber- 
nardo)  itt  re  leuijfma  vtilmm  Omnipetentii  feienter  of-  <ie  Kipitci 
ftndere.DeliSa  (juis  imtelUgu>E  di  qua  nafee  ogni  no-  coherétia. 
Uro  male. Però  mio  Dio;  Ab  occultis  meis  munda  i»r;Mi 
fono  occulti  i commefli  errori)  non  conofeo  i miei  vi- 
zi) non  m'auueggo  delle  mie  fceleratezzC)  e manca- 
mcntiiche  mi  disformano  la  bella  vollra  Imagine, del- 
la qual  mi  dctallC)C  nel  fuoco  infernale  gagliardamé- 
te  mi  fpingono;fgombrate,vi  prego»  da  me  ogni  tene- 
bra*di  sì  pcroiciofa  ignoranza'iilluminatemi  nel  cono* 
feimento  dell^  mie  iniquità  ) e con  la  fanta  voftra_* 
gratin  perfettamente  mondatemene  Ab  occultis  meit  Pfal  *8. 
sssundu  meió"  ab  alienh  farce ferue  tue\  Per  lo  marefem- 
pio  della  mia  vita  molti  fi  fono  indotti  ad  offenderui; 
e de'loro  peccati  ne  fono  colpeuole  anch’io  : ve  ncj 
chieggo  humilmente  perdono;  Ab alttnit parte  feruo 
/«^;Non  voglio  da  hoia  innanzi  elfer  d'altri  feruo»che 
di  voi  mio  Oio.Ma  non  vi  piacerà  la  mia  feruitùjfe  no 
mi  veiloi&  adorno  della  volira  liurea  di  perfetto cà- 
dore,e  di  sòma  purità;Si  meì  nsnfucrmt  iomi/sath  fune 
immaculatus  rrtf,Àli’hora  comparirò  d'immacolato c2- 
dor  ve  dito»  quando  non  (arò  lignoreggiato  dalle  paf- 
fioni  mie;Reprimetele)moitificatcle»e(Tinguetele  con 
accender  nel  mio  cuore  incfiinguibil  fiamma  del  vo- 
llro  amore.Cosìjfi  midabor  i deliiHo  maxtmot  da  quell* 

enor. 
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„0. miirmio delitto  di  Ufeùt  voi  p« 

offender  voi  per  feraire  à Saeanoo.Br«r  « 
tltfnit  »r«  «Kii  Le  mie  parole  no  faran  P 

mcVc.DU  grate  lodirpetche  ^ „ 

le  mie  opcrationi.e  quanto  con  voce  proferifco.pron. 
temente  co'fatti  efeguirò.Er  miiifiìturdu  mit  m un- 
M.  prefiggerà  nel  penderò  da  hor^ 

(nnanzi . che^ douró  comparire  al 
dardi  me ftrcttifTimo  conto, con  pericol  dcflcrlc 
.enriato%on  priuaiiondi  voi.  in  ardentrlfimo  fuoco. 
Demi,,  ad„„r  m,m,&  R,d,mfUr 
gnor  del  vollro  potente  aiutoinon  vi  difcoflatc  punto 
da  me.  Senza  di  voi  fon  vane  le  fperanze  mie.  fia: 
temi  efficace  Redentore, c conferaate  per  Icmpic 
nella  voftra  leruitù  l' anima  mii]  aam- 

ttr  meuSfC/ìo  meus  adiutor.  Domine  Redemftor 
tmtut^cHo  mttfs  Redempter,  Amtei. 
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per  lo  natiuo  calarctil  più  potente  nel  fecoadirci  pet  4- 
la  Hccità  > il  più  difficile  à contaminarH  ; per  la  luce, il 
più  (ingoiar  nel  rifplendere;  perla  fbttigliezza,  il  più 
facile  nel  penetrare;  perla  leggerezza»!!  più  agile  nel 
làlireiper  la  voraciddlpiù  veloce  nel  confumare;  per 
rattiuitàiil  più  continuo  nellopcrarei  e per  la  rarità, è 
nella  fua  sfera  , il  più  inuifìbile  ad  occhio  mortale. 
Egli  non  mai  ammette  nelle  fuc  qualità^  foraiglianza 
de  gli  altri  elemcti  diminution  veruna:ed  oue  l'acqua» 
benché  di  fua  natura  fredda  ; pure  TpelTo  fi  ri(calda_i 
l'aria, quantunque  per  fé  ftefla  humida,  tal’hora  pur  fi 
difccca.'c  la  terrai  tuttoché  fia  di  lei  eficatiale  la  ficci- 


Sù  riftefle  parole 

Vita  mea  Inferno  appropinquauit. 


In  qual  modo , e quanto  acerbamente  jìano  dal  fuoco 
tormentate  l' anime  del  Purgatorio» 


1 


Atnpeggia  di  proprietà  sì  illiifiri,  di 
virtù  sì  efficace, e d'operatiuni  si  mi* 
rabili  '1  fuoco,  che , ammirandole.^ 
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tà^foucte  pur  s'iahunaidifccraia  il  fuoco  fetnpre  man- 
tiene '1  fuo  naturaIe.ardore  ; Et  Hun/fuam  rtfrigefcit. 
Ogni  nafeente  parto  ricopoice  à lui  fimile  ’l  genitore; 
nè  mai  da  fiera  tigre  nacque  manfueto  agnello,  o da_» 
nero  coruo  candida  colomba.c’l  fuoco, non  folo  da  fi- 
mil  fuoco  fi  genera  ; ma  da'raggi  del  Sole  ne  gli  fpec- 
chi  ripercoffi  ; da  pietre  focaie  da  duro  focile  bat- 
tute , c da  due  legni  d’ edera  , o da  due  oifa  di  leo- 
ne ftropicciate  infìeme.  Egli  è di  fua  natura lucido',cd 
i legni,  benché  di  candor  veftiti,  o di  vaghi  colori,  o 
d’argento  , e d’oro  ornati , in  neri  carboni  conuerto-: 
Con  foglio  fi  nodrifcc,c  con  l’acqua  fi  fpegncje  nella.» 
viua  calce  con  l’acqua  s’accende, c con  foglio  s'eftin* 
gue.  Con  lo  fpecchio  meffo  dirimpetto  al  Sole, facil- 
mente s’appiccia;  e con  lo  fpecchio  ftefTo , appreffato 
alfinfocate  fue fiamme,  niente  più  crcfcc,  nè  più  au- 
uampa.L’altrui  materie  pretto  diuora,  ed  inccnerifcc; 
c la  iùa  propria  fempre  mantiene, e confcrua.il  fuo  ca- 
ler ne’mitti  inceneriti  fra  breue  fpatìo  fuanifee,  e nell’-: 
acqua  vita, benché  fredda,e  neuata, fempre  di  nafeofto 
lo  cuttodifce,ei£arcr/^/i»/i/»  vmda*  Hà  per  fuo  contra- 
rionemico l’elemento  dell'acqua, e pur, con  ingegno- 
' fo  artificio , nell’acqua  tafhora  fi  nutrifee,  e più  ham- 
, meggia;  mirabile  erat  in  a<jua  , qu*  omnia  extin~ 

Sap. \6.  guitiplus  igms  paieiati  diffe’l  Sauio.  Egli, le  fi  concepì- 
feeda  grauida  nube  , da  lei  fi  partorifee  con  ftridori 
horribiliicon  muggiti  fpaucntcuoli.con  lampi  tonan- 
ti,in  fembiante  di  ferpentina  fàcttaichc  ouunque  per- 
cuote,apporta  irreparabil  morte, e lagrimofc  r ulne. Se 
fi  genera  nelle  fotterranee,  e bituminofe  cauerne;  per 
vfeire  à luce  con  improuifi,  e repentini  tremuoti  ter- 
ribilmente fcuote  la  terra  , apre  profonde  voragini, 
fquarcia  alte  montagne, e pien  di  furore  efee  fouente, 
vomitando  fiumi  di  fiamme,  turbini  di  fumo,e  nembi 
di  cenere  . Se  s’appiccia  ne  gli  fchioppi,  ne’petardi, 
nell’arccgiierie.o  in  altri  bellici  ttroDicqti,con  inenar- 

rabil 
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ràbtl  fierezza  diPordina  gli  ordì  nati  /quadroni»  /com- 
pi glia  gli  armati  efercitiicdouunque  paflàifpicgafcn- 
za  pietà  la  funefla  infegna  di  mifcra  morte . £ per  fì- 
Dirla,re  con  artificiofo  inganno»  vìen  nelle  mine  rac> 
chiufoiper  vfcir  toflo  da  prigionia,  e ripor^  liberarne- 
te  in  alto, atterra  le  più  fondate, e fude  muraglie, fpro- 
fonda  le  più  alte,  e ben  monite  fortezze,  e diflruggo 
le  più  grandi, e populate  Cittadi.  De  igne  mira  <]ui$  ex-m 
p/im^Ma  cedan  quelle, e tutte  l’altre  fue  più  flupende 
inarauiglieà  quelle,  che  opera  nel  Purgatorio,  e nell* 

Inferno , atrocemente  tormentando  l'anime,  ed  i De- 
moni,che  fono  foASze  incorporee, e fpirituali.  Perche 
ogni  corporeo  agente  opera  per  contattori!  qual  folo 
frà  cofe  corporee, e materiali  ritroualì:///<i  felnm  aguh  An'ft.i.de 
paiinnturadinuicem-i  ( diffe  Ariftotele,e  fi  rafièrmò 
da  Doetio)^ff«  tn  materia  CPmmnnfcani.Qmnai  di  quel  de  duobus 
fuoco  notò  S. Gregorio  ; Ex  igne  uifihtli  ardore  atquzj  «aturif. 
dolor  inuifibilit  trahitur.Ouc la.  parola,  ìnuifibilittian- 
co  Tuona, quantoi  AdmirabUiSiinefplicabUis  . ES.Ago-  jp* 
nino  fimilmente  diflei  Spiritns  torqnentur  ab  igne^  mi-  Aug.  lib« 
rity&  verh  modir,petch’è  cofa  mirabilifima,  e fopra-  ^ 9'* 
uanzante  la  natiua  virtù  del  fuoco,  il  poter  tormenta*  ^ 

re  foAanze  fpirituali, ed  incorporee.  Ma,fe  ciafeuno  è * 
naturalmente  vago,  ed  auido  d’intendere , e di  faper 
cofe  marauigliofe  : inuefiighiamo  hoggi’l  modo  mi- 
rabile • col  quale  quel  fuoco  tormenta  l’aoime  » e la^ 
mirabiliffima  penate  dolore,  che  lor  cagiona. 

-va  Alcuni , come  riferifee  rAbole^^O|ùparono,  f 
che  l’anime  non  fiano  immediatamente  dal 
Ulte, e tormentate;ma  da  immaginaria  vifion  di  fuoco» 
e che  immaginandoli  d’efTcr  bruciate, talmente  fi  con- 
trifiano,come,fe  ctfettiuamenre  fi  bruciafiero.Inquel-' 
la  guilà,  che  noi  viuenti, dormendo, aflaliti  da  fantafii- 
ca,&  immaginaria  vifion,  d’effere,  o da  nemici  perfe- 
guitati,  o da  incendio  accefi,  o da  faetre  feriti,  o da  li- 
mili formidabili  oggetti  effefi , ci  affanniamo,  ci  con- 
■ VfT  i.  R tri-  ' . 
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triftiamo,  angofeìamo  nientemeno,  an7,i  come  notò 
Auicenna , molto  più  , che  fc  veramente  foflìmo  da_> 
qiicH’infauflo  accidente, maltrattati.  Nello  fteffo  mo- 
do ranime>immaginando(ì  di  Ilare  in  ardéti(lìmofuo>' 
co,fcntono  pena,e  dolor  maggiore,  che,  fc  con  verità 
fofTcro  bruciate  . Ma  quella  opinione  è da  tutti  co- 
munemente ributtata, e S.Gregorio  cfprellamente  in- 
legnò,che;i«y^r»/ quot pHnienioi  accipiuHtyne^ 
(juaqkam phantafliea  imagtnatioaeìfed  vltUne  fvlida  cru- 
dani.  Perche  ogni  fantallica  , ed  immaginaria  vilìon_» 
de’ fognanti  è atto  della  lor  fantalìa.ed  immaginatiua, 
che  da’fenlì  corporali  deiiua  : d'anime  da  corpi  di- 
fciolte,  non  han  fenfitiue  potenze,  come  prona  S.To- 
mafo,ne  fono  più  a fantalie,ed  immaginationi  foggec-’ 
te  . £ come  nell’altra  vita  niuno  è per  falfa  opinion-f. 
heato;così  parimente,nè  meno  è per  f'alfa  opinion, mi- 
fero,& addolorato.  E poi,fe  cosi  fofle.non  patirebbo- 
no  altramente  pena  di  fuoco  , ma  di  falfa  immagina- 
tione. 

3 Però  altri  opinò, come  riferifee  S.Tomafo,  che 
fon  tormentate, non  da  vilìonc  immaginaria, ma  da  vi- 
lìon  vera, patente, e chiara  di  fuoco  vero, reale,  c tanto 
terribile, c fpauenteuole,  chc'l  folo  mirarlo  è ballante 
à collituirle  in  vn  Purgatorio  , o penolìllìrao  Inferno, 
Prouano  quella  loro  opinione  con  le  parole  di  S.Grc- 
gorioj/^wrw  eò  ipfo  patitur  anima-tquò  videty  é"  fre- 
niarift  co»!pìcìttctrt>na.tar,\Ax  ciò  non  balla  dice  l’An- 
gelico : percbcrfjuella  vilìonc,  non  clTendo  immagina- 
Iciìtiua,  non  può  eflcr,  fe  non  intcllettiua  » in_» 
quanto  l’animc  confidcrano , e conofeono  l'horror  di 
quel  fuoco.  Qual  conofeimento  per  fc  folo,fc  non  vi 
s’  aggiu!;ne  altro,non  può  recar  molto  dolore: poiché 
’l  conofeer  qualuquc  oggctto,benche  pcllìmo, ridon- 
da in  perfettione  dcH’intellctto  conofccnteje  per  con* 
feguenza  nò  gli  può  cagionar  pena,fc  non  in  quanto 
l’apprende  per  difpiaceuole,e  dannofo. 

4 Per 
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• 4 Per  la  qual  cagione  altri  diffcro,che  no  folacnéte 
conofcono,c  veggono  l’horror  del  fuoco,  ma  rappren- 
dono per  cofa  tantohorribilc,cnociua,chenoae/rca- 
do  da  elTo  bruciate, ne  fenrono  quella  pena,  come  fo 
veramente  bruciate  ne  folTcro.Eciò  dicono,  volle  di- 
lli far  S.Grcgorio>quandodjire;/^»r«  toipfepit  ivr  ani, 
matqoo  videtffjr  tjma  cremari  fi  tonfpicityCrematitr,  Per- 
che l’apprenlìone  del  male  fouenre  cagiona  grandif* 
fimo  rammarico, e dolore.Onde  molti  più  affai  fi  con- 
trillano  d'vna  riceuuta  ingiuria»  che  d’vn’ardcntiffima 
febre:pcrche  rapprendono  per  cofa  più  fconucniétCìC 
dishonoreuolc.  Ma  nè  meno  ciò  balìa, dice  pur  S.To- 
roalb.lmperòche.fc  l’anime  per  la  fola  apprcGone  del 
fuoco  patilfero, farebbe  quella  pena  cagionata  dalla., 
loro  apprenlìone,  e non  dal  fuoco  vero»  c corporeo.E 
la  paHioojchc  li  fence  maggior  dciringiuria, che  della 
fcbtCièiSecMHclum  £nimatioMem,>f0»/tcugdumrei  vfri-  r-  • 
tatemehe  però  la  ftelfa  ingiuria  detta  in  altra  occaGo- 
ne,o  ad  altro  ignobile, e vile, non  fa  veruna  imprcHio-  - 

ne.  Quindi  fe  l'anime  patilfero  per  rapprcnlion  fola^ 
della Iconucneuolezza,  e danneggiamento  del  fuoco» 
benché  la  lor  pena  potrebbe  elTer  grauiUimai  niente- 
dimeno farebbe , non  di  fuoco  vero  > ma  apprefo  per 
verone  la  lor  pallìoue,  e tormento  non  farebbei  Secu/tm 
dumrti  veritaternimoiì  fecuadam  aftimatienem  tantuai^» 

E quello  modo  di  patire  più  G difeoGarebbe  dal  reai 
patimento  di  fuoco»  che  quello  per  immaginaria  vi- 
none,come  nel  fogiùce.perche  l'aGlittion  di  chi  s'im- 
magina elfer  bruciato,  nafee  da  vera  imagine  di  fuo- 
co»nc  gli  organi  dell  immaginatiua  potenza  imprelfa: 
ma  in  quell’anime  farebbe  per  falfi  loro  coi;|cetri»  o 
per  Gnte  immagini, folamente  apprefe  per  vere.  Nè  hà 
del  veriGmilc»chc  l'anime  feparate,ed  i Demoni, chcx 
(bno  d’intelletto  perfpicaci,e  d’acutilGmo  ingegno, in 
lungo  tempo  non  venilfero  in  cognirione.chc  fon  tor- 
mentate, non  pcrchc’l  fuoco  veramente  Tarda»  o Tof- 

R a fen- 
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fenda:ma  perch’eglinq  apprendono, e penfanojd’eiTer 
da  elfo  arH , ed  offe/ì  -,  e giudicano  d’euer  tormenutit 
oue  tormentati  non  fono.  Ei  Trepiàauerunt  timer 
non  erat  timor  . Nè  replicar  fi  può,  che  Iddio  inipedi* 
fce,chc  non  vcnghino  in  cognitione  di  tal  verità, e gli 
tiene  occecati  in  quell’  appreiifione , e falfo  concetto  • 
d efier  bruciati, ancorché  bruciati  non  fiano.  Perche^ 
Iddio  è fomma  verità  , e non  può  cofirignere  alcuno 
à giudicare,  o penfar  cofa  non  vera;altramcnte;  Mete* 
dax  ejfeti  é’ auter  mexdatff.  E le  parole  di  S.GregorÌo> 
Igaem  eò  ipfepAtitttr  anima-,<fHÒ  videt, non  fi  deueno  in) 
tendere  {eparatc>macongionte coole  reguenti>aellej> 
quali  àÌKCilnceodium  ammaino»  feUm  videndoifed  etiS 
exferiendo  fatttur.  Bifogna  dunque  coochiudere.chejt 
queiranime  drectiuamente,econ  verità,  e non  perfo^ 
la  apprenfione  fian  da  corporal  fuoco  cruciate. 

' f Alberto  Magno,&  altri  difiinguono,  che  fi  pu6' 
in  due  modi  confiderare  l' Infernal’incendio  : o come 
cofa  corporea  folamcnte , o come  colà  corporea , ed 
ifirumento della  diuiaa  giufiitia.  Nel  primo  modo  n5 
può  tormentar  l' anime  5 ma  nel  fecondo , si . Perche 
operando  l’ifirumento , non  fol  fecondo  la  propria , e 
naturai  fuafeiuitu , ma  fecondo  la  forza,  e potenza.» 
del  principale  agente  ; mentre  quel  fuoco  brucia  in.« 
virtù  deiragèce  fpirituale,ch’è  Iddiojnon  è gran  fatto» 
che  tormenti  fanime,  ed  i Demoni , benché  fiano  fo- 
fianze  fpirituali.  Anche  l'acqua  per  fe  fola,  non  è ba- 
dante à purificar  l’anime  da  peccato  alcuno‘,e  pur  nel 
Santo  fiattefimo  daU’originale,  e da  gli  attuali  ancora 
le  purifica.mercè)  che  nei  Santo  Battefimo  non  opera 
fecondo  la  fua  naturai  virtù , ma  come  ifirumento  di 
Dio, principale  agente  della  nofiragiufiificatione«Hoc 
in  quella  guilà , che  l’acqua  materiale  nel  battefimo» 
come  ifirumento  di  Dio  può  purificar  l’ anime  da’lo- 
ro  peccati  : coil'l  corporeo  fuoco  nel  Purgatorio  , c 
oell  lnfcrno  » come  iftiuf&eato  del  medcfimo  Dio,  le 

i può 
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può  parimente  affliggere, e tormentare. 

6 Ma  ciò,  fenza  maggior  fpiegaraento,  nè  anche  xho.ibii. 
bafta»dicc  S.Tomafo.Perchc  ogni  ftruraento  in  quelle 

cofe,  nelle  quali  ftrumentalraente  opera,  non  opera.. 

£blo  fecondo  lattione  del  principale  agente,  ma  fecó- 
dola  fuapropiia  natura  ; ne  può  efcrcitar  l'attion  del  ; 
principaleifcnza  la  Tua  particolare,  ed  à fe  connatura- 
le. Eccone  gli  efempi.  Il  legnaiuolo  riduce  1 legnami 
in  varie, e diuerfe  fbrme,fcc8ndo  difegna,ma  con  efer- 
citarc  l’attion  propria  de  griftruraenci  di  fegare  , di 
troncare , di  fgroliarc  , e traili;  fenza  la  qual  non  po- 
trebbe I ridurre  que’  legnami  nella  difegnata  formai. 

11  calor  naturale  è iftrumento  dell’anima,  per  conuer- 
tire’l  cibo  in  carne  del  viuentc:ma  efercitando  la  fua_» 
propria  virtù  di  rjfcaldarlo,  c cuocerlo  nello  ftomaco; 
c fenza  quell’  alcione  non  potrebbe  l’ anima  conuer- 
lirlo  in  carne.  E nell’efcmpio  fleffodel  Santo  Batteft- 
mo, l’acqua,  come  iArumcnco  di  Dio,  purifica  l’anima; 
ma  con  efercitarla  fua  attion  naturale  di  lunare , o di 
bagnare;perche,fe  non  laua,  o bagna,  chi  fi  battezza, 
non  vien  certo  purificata , nè  giuftificata  la  dì  lui  ani- 
ma. Però  è regola  generai, dice  S.Tomafo,  chej  Omne  Tkom.vbì 
iufirurnemum  tu  idiCirta  quod  mjlrumentaliter  cferatnrt 
baifff  propriam  a£iientmì]il>i  ($nnatmraltm\  ^ non  folnm 
n£iio»<myftiunÌMm  qutim  agittvirtHte prioeipdii  a^enlis, 
Neceflariamenteadunque  l’infernal  fuoco  deue  con 
attiene  à fe  connaturalc,concorrerc  nel  tormentare, 
come  iflrumento  della  diuina  giuAitia  , l’anime  pec> 
cattici. 

7 Ma,  fe  le  proprie  qualità  del  fuoco  fono,  effer  '» 

caldo,  c feccoi  e ranlme , cAèndo  fpiricuali  foAanze,  ' 

non  fon, nè  di  calore,  nèdificcità  capaci  : quarattion  ^ , 
naturale  potrà  con  effe  efercitarc?  Grandi.nma  diffi-  ^ 
colcà  . Alla  qual  rifponde  Riccardo,  che  nel  fuoco  è 
naturale  attitudine  di  trafmetter  le  fue  fpccic,acciò  - 
riccuauo  aeU’iucclletcodell’aaime  :cd  Iddio  per  ca 

gio- 
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gionar  loro  noia,pcfb|ineftitiaiC  dolor  grauCiCon  vio- 
lenza ce  l’imprime  » eie  ritiene  forzofamcnic  contro 
lor  volere, nella  confidcrationc  di  queU'horribd  fuo- 
co; fi  che  non  poflbno  in  modo  alcuno  difuiarne  la-» 
in  +”i(l  mente, nè  volgerne’!  penficro;/»  ilio  igne  fdice)r/?  »<i- 
44  <].  9.  ' teralif  aptitndeivt  tius  fpecies  recipiatur  io  intelUdufpi- 
ritut feparaiiStd  /jnod  per  talem  tnedwm  in  ilio  intelleSm 
imprimatur (um  vehementia  taliyijuòd  ita  ad  fe  rrar#- 
tet  itttentioaem  ipfiut  fpirituSyVl  notàbiLiterimpeiiatur  im 
aliarum  coufideratione  contro  fuam  voluntatem  : & 
tale  impedimtntum  fili  fit  prò  grani  onere,  hoc  ejì  per  vtr- 
totem  iujlitid  increata . Però  da’TcoIogi  y e da  Filofofi 
comunennentefi  niega»  cheranioie,da’corpi  difgio- 
te, intendano  per  le  fpccic , che  gli  oggetti  di  lor  na- 
tura trafmcttono.PcrchejiW»i«r  operandi  feqoitnr  mo^ 
dum  ejfendh  e mentre  l’animc  da’corpi  feparatc  fono 
in  iftato  diuerfo  da  quel,  ch’erano  ne’corpi  vnite;ha- 
no  ancor  diuerfo  modo  d’intendere.Srandoine’corpi» 
nó  potcuano  conofeere  gli  oggcttijfe  non  per  mezzo 
de’corporei  fenfiida  quali'l  loro  intelletto  agente  era 
defio, e determinato, à rapprefentarlelpecieall'intcl- 
• Ietto  palfibile . Ma  difunite  da’corp» , come  fono  da 
fenfiiC  da  fantafmi,afiàtto  libere.cosl  fono  neirinten. 
dere,e  conofeere  independenti  dalle  fpccie,chetraf- 
mettono  gli  oggetti , le  quali  fono  materiali . Onde 
hancognitionc  delle  cofe,  come  prouaS.  Tomafo,o 
per  le  fpecie  riccuate  in  quefia  vita,o  nella  lor  morte 
da  Dioinfufe,oda  altra fpiritual  fofianza  riuelate» 
Th*  ^nima poS  mortea  (dke)tribns  modis  intelligity  W per 

de  Jijrcfi  fpecies^  quat  recepii  a rthut , dum  erat  ift  torpore  : vtl  per 
ar.  I.  & I.  jpftitsyir,  ipfa  fua  feparatione  a corpérty  fibt  dininitus  in- 
vtl  vtdendofnhflantias  ftparata'Sy  ér  in  tis  fpteitt 
terum  intuendo.  E deirinfcrnal  fuoco  particolarmente 
infogna  quiui  ’l  Santo  Dottore,  che  Iddio  n'infonde 
loro  le  fpccic  tofio,che  da'corpifi  difgiugono»lc  qua- 
li,benché  rapprefencino  quel  fuoco  al  naturale,  e fon 
. bafte- 
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ba((eaóH  à tormentarle  : nientedimeno  non  fono  dal 
fuoco  naturalmente  trafmeire  j nè  ranimc  dal  fuocoi 
ma  da  Dio  le  riceuono.  Per  lo  che  quello  lor  tormen- 
tò farebbe  più  rollo  da  fpiritual  fpeciedi  fuoco  « che 
da  fuoco  reale  > e corporeo  originato.  Il  che  è contro 
Tinfegnamento  de’  Padri  Santi  » che  affermano  ì Po^e 
ffiritut  inC9rforeo$  petMa  cerporalit  ignis  affligi, 

>¥  8 Ma  fc'l  fuoco  non  può  cooperare  nel  tormen- 
tarle,ne  col  caloremc  con  la  lìccità>  nè  con  le  fpecie- 
qual’altra  attion  naturale  egli  ha  > per  la  qual  gì  ulla- 
mentc  dir  lì  può  illrumento  di  vendetta  della  diuina_> 
giuHicia»  e di  cruciamentodcU'anime  ì D/ee«dum(rif~ 
ponde  l’Angelico  Dottore)y*à^  corpus  in  fj/iriium  age- 
re  uaiuraliter  > ue»  potelì  > aec  et  alique  modo  obtjfc'i  vel 
iffum  granare  j nifi  ftcuuiutH  cfuùd  fpiritus  alt  quo  modo 
forpotivfiùur  Non  può  in  altro  modo'l  corporeo  fuo- 
co naturalmente  operare  nell'  anime,  nè  altramente 
mtocerle)  ed  aggrauarle)  fe  non  con  l’vnionc,che  può 
elTcr  fra  l’animcjSr  elfo.  Imperòche,  fc  elleno  con  na-? 
turale  vnione  lì  llringono  co'corpi , e da  quelli  lono 
ibuente  aftlittc.cd  aggrauatc;Cor/»/f/fi»,^*oi  cerrunr^ 
pitur,aggrauat  animam\  perche  non  potranno  ancora.^ 
con  naturale  vnione  intrinlìcarlì  c5  Tinfernal  fuoco,e 
fentirne  noia, e tormento  ? Ragion  diS.Agollinoi  C«r 
non  dicamusyquamHÙ  mirir^amen  verte modiSt  etiam/pi- 
ritus  iuctrportOi  pojfe  ictna  cerporatii  ignts  afjligi  ; fifpi' 
rttut  hominum  tu  corporei  ^ ettam  none  potuetunt  includi 
eerporalthui  memltrii^E  vien  raffermata  da  S.GrcgorUh 
da  Giuliano  Arciuefeouo  di  Toledo  > e dal  Macftro 
; delie  fentenze. 

1^9  In  due  modilefpirituali  fofìnze  vnir  lì  polTono 
naturalmente  co'corpi  materiali  : ocon  vnion  folla»- 
tialCtO  con  accidentalc.Con  vnion  foftantiale, quando 
tra  di  loto  ne  rifultavn  perfetto  compollo  di  materia, 
c forma, com’è  tra  l’anima,  c’I  corpo.  Perla  qual  coni 
giumione  riceue'l  corpo  fenfo, mouimenv>  vita.B 
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tarvnionc  non  può  naturalmente  eflcre  frà  ranimc,e’l 
fuoco  infcrnalc:perche,come  notò  S.Agoflino, elleno» 

Aug,  «bi  ex  igaihus pmrtAm  t noH  dant  igmhus  vìranLa* 

Con  vnione  accidentale  vnifeonfi  gli  Angioli  co’luo- 
ghi  corporei  > nc'quali  dimorano , c da  quali  fono  cir- 
cofcritti,econtenuti.Etin  quello  modo  naturalmente 
vnifeonfi  l’animc  col  fuoco  infernale  . E quantunque 
frà  l’vno  , e l’altro  non  fia  vcrua  tatto  corporale  ; v'c 
Tho.  ibi<l.  pur  » dice  S.Tomafo  , va  certo  tatto  fpirituale:  poiché 
realmente  fi  congiunge  Teflremo  dcllVnocon  l’eftrc- 
mo  dcU’altro , ed  cffettiuamcntc  la  virtù  del  fuoco  fi- 
no alle  lorofoftanze  fi  diflende.c  s’intrinfcca.Ma  per- 

.♦.  >1  V che  non  può, di  fua  natura, ritenerle  fcco,ftrettamcntc 

imprigionate  : non  potendo  cofa  veruna  materiale  da 
^ per  fc, ritener  forzofamcniclcfoftanzc  fpirituali.c  to- 
glier loro  la  libertà  di  gire , ouc  più  lor  piace  : Iddio» 
eh'  è.  ’l  principale  agente  nel  tormentar  qucU’anime» 
dà  al  fuoco  virtù,  c forza  di  ritenerle  fcco  ligate,c 
(lrette.il  che  apprendendo  effe  per  cofa  molto  nociua» 
cdifconueneuole,  ed  obligandolc  anche  Iddio  à tal 

pcnfamento,fommamente  fc  n’ attriftano , ed  ecceffi- 

Tho.ibid.  ujmcntc  fc  ne  dogliono;  Ignis  (dice  S.Tomafo) 

dumfuamnatmram  hibet  > qued/pirìM  incorpereus  ei 
coniuKgi  pojpttvt  loco  lecatum:  & in  quantum  efi  mjlru-- 
*'  Tnentumdinin*iufiit:éthAbttiVt  iffum  quedammodereti- 

’ neat  alligatum  : & tn  hot  veradter  Hit  ignis  efi/piritui 

1 ho.  ibid.  motcittt.Ei  ftt  aninta  ignem^vt  moxium  Hjidenttnb  igne  trC' 

adì.  wa/*r.Aggiugnedi  più,che;/g»i/<i/^rr^r»y*t 

gens  proxtmumi  igmt  vero  corporens,  extra  animam  exi- 
a//?/^ra»jrr»*o/»».Iinpcròche,non  potendo  le 

' fpiritualifoftanzc  dentro  di  fchauer  corporeo  fuoco, 

che  le  tormentijpoichc;  Omne^queà  retipitur^ad  modnm 
retipientu  rectpitur  : hà  ben  difpoflo  Iddio,  che  quell 
anime cftrinlccamente habbiano’l  corporal  fuoco, e 
che  con  cfTo  fiano  congionte , e ligatc  i Cr  intrinfcca- 
ircntc  '1  fuoco  fpirituale,  ciò  è l’ardente  loro  apprcn* 

fione 
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fìone  del  danneggiameto,e  fconueneuolezza  di  qllo 
ftato.Qucilo  dicefi  fpirirualcjC  profìfimaméce  afflitti- 
uoipche  ftà  détto  dciraninia:  Quello  corporale, e re- 
motamente afilittiuo)  perche  ftà  fuori  deH’anima.  Lo 
fpirituale,come  più  intrinfeco,e  pcnetrante,più  inte- 
(ìuamente  aftliggc:!!  corporale, com’eftrinfeco,c  non 
penetrante, più  rimeffamenteaddolora.Di  quello  dif- 
fc  S.  Agoftino  j Non  funi  cprporaliayftd  corporalihin  fi- 
milta , quibus  animt  corparibas  exut*  afficiuxrur  . Di 
queftodiftc’l  medclìmo  Santo;  Spiritut  incorporeoipop 
fr.  pana  corporalis  iguis  affligi.QosVÌ  gran  Maeftro  del- 
la Teologia  jS  Tomafo  , ci  dichiara,  come  l'infernal 
fuoco  fia  iftrumcnco  della  diuina  giuftitia , e tormcn- 
taror  tremendo  deiranime,c  de’Dcmoni.E  nell'iftef- 
fo  modo,  o poco  diuerfo  lo  fpiegano  Scoto  , S.Bona- 
ucntiira,S.Antonino,rAbolcnfc,  Durando,  Riccardo 
PaIudano,Soto, Gabriele,  Vafqucz,&  altri  molti, così 
antichi,  come  moderni  Teologi, 

IO  Et  è molto  conforme  alla  dottrina  de’  Padri 
Santi,perchc  quando  S.  Agoftino  argomentò’,  Si  fpiri. 
tut  haminum  incorporei  nunepotuerunt  includi  corpora- 
libui  membrii’,  edam  tue poterunt  corporum  fuorum  vin- 
culis alligari.E  quanào  S. Gregorio,  Giuliano  Arciuc- 
Icouo , e’I  Maeftro  delle  fentenze  diflcro . Si  viuentit 
homihis  incorporeus  fpirttus  fenetur  in  corpore'.cur  noTL^ 
pojimortem  , Cam  incorporea!  fit  fpintus , etiam  corporeo 
igne  tencatur  > C’infegnarono,non  folo  lanaturale,o 
locale  vnioncjchc  può  eflcr  tra ranime,c’l  fuoco,per 
mezo  di  cui  ’lfuoco  èatti/fimo  iftrumenrodi  Dio  per 
tormétarle;ma,che’l  modo, col  qual  fc  ne  ferue  Iddio 
per  loro  tormentOiè  i’  annoiarle  iui  ftretramcntc  , & 
indifl'clubilmentc.  E S. Gregorio  ottimamente  olfer- 
uòjChcl’Fpulone  nonaddimandòad  Abramo, di  gi- 
re egli  à prenderfi  l’acqua  di  rinfrefeo,  ed  à predicar 
le  fue  iatolerabili  pene  a'fuoi  fratelli, ma  che  vi  man- 
daife  Lazaro/perche  vedeuafi  da  quelle  fiamme  infe- 

S para- 


Ang.  lib; 

rs.  de  gc- 
neCad  Jit. 
cap.  ji.s: 
Jib.zi,  de 

Ciu.  Dei 
c.io. 


Scot.  in  4. 
dift.44.  q. 

Bon.  ibid, 
pi.art.2. 
q.i. 

Antoa  3. 

p. tit.jz.c 

Abul.iii  e; 
25-  Mate. 
q-7otf. 
Riccard. 
vbi  fupra. 
Duran.  in 
4-dift.  44, 
q-ult. 
Palud  ibi- 
déq.7. 
S«c.  in  4, 
difl.  ip.q, 

Gab  ibid,' 

q. J.ar.2. 
Vaiq.ia  ij 
p.D.  Tho. 
difp.  2 4J. 

ex. 


Digitized  by  Google 


Sermone  XXX 


138 

Aug.  lib.  parabilmenfc  ritenuto , e ftrerto . E da  ciò  nc  inferi 
De!  c!"ioi  indubitata  confeguenza,chc  quel  fuoco  Ììa  peno- 
lu!.  apud  ibinrumcntoàquciranimc,  con  tenerle  per  diuina-*- 
Mag.ftnt.  difpofition  fcco  ligates  Dumveritas peceattrem  dini- 
^4.  tem  Jamnatum  i»  igne  perhihettefuistiam  fépiems  repri^ 
Greg.  4.  feruta  animai  teneri  ignthut  negete 
dùi.c.29.  1 1 Che  poi  con  tal  Jigamento  fia  anche  nccefla- 

ria  l’apprenfione  della  Tua  difconuencuolc22a,e  dan- 
neggiamento;!] pronachiasillìmamente  con  vn'alcra^ 
dottrina  diS.  Tornalo,  dalla  fpericnza  per  vcriHìma^ 
autenticata.  Trattando  egli  del  diletto, e del  dolore^  , 
Tho.  I.  1.  diilei S rwtai/  deledationem  duo  reqniruntur^  conimnfìio 
q.j  j.  ar.  1.  ^ ^ ptreeptio  butus  toniundiionis  : ita  ad  dolorem  due 

rtquiruntur  , CBttÌHnflio  alicuiut  malti  ér perceptit  huius 
{ontunlìiotiit  . Acciò  rambiciofo  troui  contento  inj 
qualche  dignità,!!  ricctcZiCoaitmSHo  ^^«hchc  l’otten* 
^h\'.Et pereej tio  butus  cottiunCltoais ^ e che  l*apprenda_* 
per  conuencuole  al  Tuo  flato  . Acciò’!  Mercatanti.»- 
habbia  diletto  ne’fuoi  traffichi,!!  richiede,  Coniun£li$ 
!»o/»/,che  acquifli  ricchezze:  Et  pererptte  buiut  co»tun~ 
nionihcht  apprenda  quel  guadagno  per  gioueuolt^: 

. . altramente  non  potrà,  nè  l'vno,  nè  l’altro  godere.  E 
perche,  Contrarierum  eadem  efi ratte:  al  patimento  d’ 
ogni  dolore  è pur  ncceflario  il  congiugnimento  col 
nia!c,crappren!ìone  del  danno,  che  cagiona.  Impc- 
xochejfc’l  male  è da  nói  lontano,  potrà  s 'i  cagionarci 
timore>ina  dolore  non  già  E chi  l’hà  congionto  fcco, 
e non  l'apprende  per  male,  nè  menfe  ne  duole  . Lo 
fcemo,che  fi  giudica  gran  Signore,  viue  licto,e  giubi- 
late, nè  hà  dolor  della  fua  pazzia,  perche  nò  l'apprc* 
de  per  tale  . I peccatori  han  fopra  di  loro  l'Omne  ma- 
i«w,dclla  mortai  colpa, e non  le  ne  rammaricano, an- 
7r*u.i.  ZhLataniury  cum  male  fecenuty  & exultant  io  rebut pe~ 

ximis:  perche  niun  di  loro  può  dir  con  verità  ; Iniqui^ 
tàtem  mtam  ego  tognofeo:  nè  apprendono  '1  mal  della-, 
nemicitia  di  Dio , e rimminencc pericolo  deirinfcr- 

BO. 
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no.  EccO)  che  > Sicat  ad  delectatUaemdao  reefuiriniar 
€0MÌHHCtto  beni,^ perceftio  huiut  coHÌaHctioaiiùta  ad  di-  ' ’ ' ‘ 
lorem  duo  req»iritntur,(oaittHetìe  malhé" percepito  huiat  ' ' 
conìuHctioait.  Parimente)  acciò  nel  Purga  toriO)e  nell' 

Inferno  fiano  l’anime  dal  fuoco  grauemenrc  tormen- 
tate) vi  bi fogna  Cemunciio  mali,  che  vi  fiano  effcrtiua- 
mentc  congiontc>  e ligatc  : tt  percepito  hiùus  coniu»  • 
ctiouis, che  apprendano  tal  congiuntione»  e ligaincn- 
to  per  ifconueneuoie)e  dannofo.com'è  veramente. 

12  II brucior  dellanime  è diuerfo  da  quello  del 
corpO)pcrche’l  corpO)efTendo  materiale)  alterabile, c 
corruttibile,  quando  s'infoca;  s’altera,fi  confuma, e s’ 
incenerifce.  Ma  l’anima,  efTcnJo  fpiritual  fofianza,c 
iflalterabile)incorruitibile,  & immutabile, nè  può  ri- 
ceueredal  fuoco  difiruggiméto,òlefione  alcuna: 
aftima»dHmefi{à\ceS.Tovmh)  quod natura fHbJlaatia  Thoni.  4; 
incorporea  corntmpatnr  per  ignem  , vel  alteretmr  , vel  cótr.  Gét. 
tran/mutetHr.  E quel  fuoco  è nomato  pena  di  fenfo, 
non  perche  l’anima  lo  patifca  in  alcuna  fenfibii  potè- 
za:non  hauendo  ella  altre  poteuze,  che  memoria, in- 
telletto, e volontà, le  quali  fono  fpirìtuali.E  quando 
dicono  S.Gregorio,  cS.TomalbiftdTo;  Anima  videi 
ignem,vi  »0Af/**»;diuifar  vogliono»che  vegga  coU’ia- 
telletto  ) la  di  cui  villa  è affai  più  di  quella  de  gli  oc- 
• chi  acuta , perfpicace , c chiara  : perche  gli  occhi  fol 
veggono  la  fuperficie,  e la  faccia  de  gli  oggetti  prc- 
kmi’fHomo  videi  in  facie.ìAì  l'intelletto  vede,  pene- 
trale conofee  fino  le  midolle  delle  cofe  ; nè  s’appaga 
d'haucr  cognitione  di  quel , che  dimoflrano  nell'ap- 
parcnza;ma  ne  vuol  fapere  la  quidità,refTenza, le  pro- 
prietà } e quanto  in  effe  di  bene , ò di  male  ritrouafi. 

Però  ’l  dolor  dell'  auima  tanto  più  eccede  quello  dei 
corpo, quant’è  più  nobile  la  di  lei  foflanza,  e più  pe- 
netrante'! fuo  intelletto . Nè  quello  dolore  in  altro 
confine  , che  nella  triflczza  di  non  goder  que’beni» 
che  fperaua  confcguire.Cosi  S.Agodint^confideraa- 
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do  la  diucrfiti  del  dolor  deU’anima  da  quello  del  cor- 
Aiig.  ilt-»  poidifle,*  ^uU  ejl  Johri^ui  dicitur  cerporis^Hifi  corrup^ 

«cr.  rclig*  fig  filetti  eius>.  j^uid  eft  dolcry  qui  dicitur  ammhuifi ca- 
rere  illis rtbut.quthutfruifeptffe  fperabci:'i?crcht‘\  do- 
lor del  corpo  confine  nell'  infettamento  della  lua  la- 
iute  -,  e '1  dolor  dciraniraa  nell’attriftamenco  della  lua 

volontà,  . , I 

1 3 Onde  rigorofansente  parlando  > u tormento 

del  corpo  dir  fi  dcuc,che  cagiona  dolore, non  triftez- 
zarc’l  tormento  deH’anima,  che  reca  triftezza,  c non.» 
dolore.  Quindi  Chrifto  della  fua  anima  addoloratajj 
M fth  115  no*  diffe,  Dolens  eU  amma.  mea:  mz^Triftu  efi 

Ba'ruch.ii  ruea.U  Profeta  Baracco  fimilmentc, 

Plal.4».  ffi  fttper  magnitudine  mali  : E Dauide  ancora  , èÌ!L<tre 
Ang.ibi.  . oue  nota  S.  Agoftino,  che  noiy 

d\He\^uare  triffif  et  cara  mea? perche  non  pailaua  del- 
la Àia  carne  , ma  della  fua  anima-,  Si  emm  carntm  allo^ 
queretur,forta(ft  non  dicereliQluare  triHis  eh  fed,  èi»<tfe 
dtles.c  ne  rende  la  ragione  ; Dolor  enim  anima  mfittta 
dicitur  : mefiitia  verb^qua  fit  in  torpore^  doler  dta potè fl, 
trìftitia  non  poteft . Si  che  ogni  dolorc.ogni  tormento, 
©gnipenadi  fenfodcH’anima  non  è Idion  della  di 
lei  fortanza,  ma  affiittione,  amaritudine,  e trillczza- 

Tho.  J.p.  della  di  lei  voloathOmnis  triHitUeJì  malumpanaA^- 

^ iyw.6.  5_jomafo.  Confeguentcmenteil  brucior,che  pa- 

“ tifeono  l’anime  nel  Purgatorio,  ò neirinferno,  non  e, 

come  quello  del  corpo,  che  le  corrompe, ò conluma, 
ma  folamente  l'aftliggc.e  l'attrifta  . E mcnt.e  cosi  è, 
<^i  non  conofee,  che  la  loro  forzofa,  & infcparabno 
vnione  con  quel  fuoco,apprcfo,e  conofeiuto  per  ileo- 
ucneuole,e  dannofo,  le  può  in  cftremo  afiliggere,  c-» 
contriftare/  Ogni  vile  animale  col  fuo  naturale  iltm- 
to,e  voglia  di  libertà  , grandemente  li  crucia  di  Itar 
con  catena  ligato.-quanto  più  ranime,chc  lono  no  i 

lilfimc  fo'lanze,  alle  quali  quel  ligamento  apporta 

imparcggiabil  danno, c perdita  d'infinito  bcncMJtii: 


• Del  Purgatorio.  141 

aiamcnte  adunque  diffe  l’Angelico  Dottore;  Ignìs^in 
quaotùm  eli  inUrumentum  diuin*  habet^vt  fpiri- 

tum  qutdammoio  retineat  alliga' um\^  in  h$c  veraciter 
ilU  ignit  e fi  fpiritui  noxius.Et  fie  anima  videni  ignemtVt 
tfoxinmtab  igne  (rematur. 

14  Impugnano  alcuni  quella  opinione  col  dire> 
che  qucirobligationedi  dar  Tanime  ligatCy  & anno- 
dace  nel  fuocojnon  è bafteuoletà  cagionar  loro  molta 
triAezza,nè  ciuciamento  grauc . Perche, o fi  confide- 
rà,in  quanto  le  priua  della  beata  vifion  di  Dio,  e del- 
la felicità  del  Paradifo:&  è vero,  che  può  fommaDac- 
te  cruciarle:ma  in  tal  modo  è più  todo  pena  di  dannoy 
che  di  fenfo  . £ noi  di  quella, e non  di  quella  parlia- 
mo.O  fi  confiderà  in  quanto  le  tiene’l  fuoco, come  di- 
uino  idrumcnto  feco  talmente  ftrettc.chc  non  fi  pof- 
fon  da  eflb  partire, nè  difeoftare:  e queda  farebbe  più 
todo  pena  di  carcere, che  di  fuocoje  non  fi  differireb- 
be da  quella  de’fanciullidcl  Limbo,!  quali  fono  an- 
cora dalla  diuina  giuffitia  in  quei  fottcrranei  abiffì 
imprigionati.  Anzi  egualmente  patirebbono  in  quel 
fuoco,  che,  fc  ligate , ò ritenute  fodero  in  vna  como- 
da,e ben'ornata  danza,  o pur  nciracrc  fcrcno,ò  entro 
limpido  fonte.  Edendo  qucU'obligacione, eguale 
ogni  luogo. 

15  Di  più  ne  feguirebbe,  che  tra  quelle  animo  >♦ 
non  vi  fode  difparità  di  pena, non  riceuendo  quel  for- 

zofo  ritenimento  maggiorezza,nèdiminurione.  On- 
de,cerne  tutte  farebbono  in  vn  modo  ligate, tutte  pa- 
tirebbono vna  egualilfima  pena.  11  che  non  fi  può  fen- 
za  temerità  afFcrirarc:  pcrche’l  dium  Giudice  fulmi- 
na contro  di  qualunque colpeuolc;^d«/»w^/#r//ra-  Apdt.'  iS, 
UH fe'ttaotùm  aie  uh  ttrmentumìé'  luilur/j.Riddet  vni-  PCaJm.dt* 
(ui  fieuaduM  epera  elutt  tcdificarono  Dauidc,  S. Paolo, 
cS.Giouanni.  Eia  fua retta giuditia  non  può, fc  non.»  ^ 
decretare , che, Pro  menfara  teccati fit-,  (jr plagarum  n>o- 
dttuli  fe  ben  per  quel, che  fpctuairaniniedcl  Purga;  *1- 

torio 
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tòrio  fi  potrebbe  rifpondere,  che  la  diuerfirà  delftJ 
lor  pena  pib,  ò men  grane,  fi  mifura  cól  tempo,  più,ò 
men  lungo  di  patire  ; tra 'dannati  però,  elTendo  la  lor 
pena  fempitcrna’,  non  fi  può  quella  dell'vno  da  quel- 
la dcllaltro  difguagliarejfc  non  con  elfer  più,o  meno 
intenfa,e  dolorofa.Fcr  lo  che  S.Gregorio  dific,^3- 
uìtgthefina  cuneth  v»a fit , non  tamen  ennetoi  yna,  ea~ 
demque  quulitate  /uccendit. 

ì6  E di  vantaggio,  imiferi  dannati  nel  final  giu - 
dicio  farebbono  con  affai  più  grane  pena  punici , eh* 
bora  non  fono.e  più  de  gl’  ifteifi  Demoni;  perche  nel 
prefente  riceuono  dal  fuoco  pena  di  flar  con  effo  per 
forza  congionti,eligati;&all’hora  ne  riceueranno  va 
altra , ch’è  lo  bruciore  de’loro  corpi  per  tutti  i fccoli 
eterni . Del  quale  ne  parteciparanno  anche  Tanimo; 
N am  dolor  carnis  ( diccS.Agofiino)  offenfii  efi  animn 
excarne.E  quello  dolor  non  farà  leggiero:  poiché  più 
lo  patiranno  fallirne,  dc’medefimi  corpi  : dicendo'l 
medefimo  Santo;  Si  conftderamut  diligemer  dolorem^t 
^ui  dicitnrcorforh,  magir  ad  animam  fertinet,  E Don_* 
hà  del  verifirailc,nè  del  ragioncuole,  che,  oue  bora», 
l'anime  giufle  confeguifeono  il  total  premio  delle  lo- 
ro buone  operationi  ; gli  empi  non  riceuano  la  to- 
tal pena  delle  loro  colpe  . E fe  bora  il  lor  crucio  s' 
agguaglia  con  quello  dc’Dcmoni;  all'hora  molto  più 
l’auanzarebbc  . E pure  quel  fuoco  , mentre  prin- 
cipalmente i Para/MS  ejl  Diabolo  , & Angelit  eius, 
non  parpollibilc  , che  più  gli  huomini  , che’ De- 
moni offender  polla.  Siche,  acciò  quella  pena  di  fuo- 
co non  fia  fol  pena  di  carcere  ; e che  ad  altri  più  , ad 
altri  meno,à  mifura  dc’loro  demeriti,  tormenti;  e che 
non  fia  meno  intenfa,e  dolorofa  bora  di  quel,  che  fa- 
rà dopò’l  final  giudicio;in  altro  modo,  che  nel  fudet- 
to,dicono,che  fpiegar  fi  dcue,come  tormenti  l’anime, 
& i Demoni. 

1 7 Ma  cosi  à quella  diflìcoltà,come  ad  altre,che 

forfè 
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forfè  far  fi  potrcbbono,  facilméce  fi  rifponde  con  l’in- 
fcgnamento  di  S.  Tomafo  di  Ibpra  accennato  , che; 

Igftis  aj^frehenjut  e/l  afjligens  preximunt-,  ignis  vero  (or- 
poreus  , ex  ir  a a /j  imam  exifiexj  eft  affligens  remotuwLj» 
Impcròchc  mentre  la  pena  dell'animc  non  foi  confi- 
ftc  nel  folo  ligamento  efirinfeco,ma  nell’intrinfcco,e 
fpìrituaJc  àrder  dclJ’apprcnfionejC  conofcimcnto  del  • 
la  difconuencuolczza  di  ftare  in  quel  fuoco  ligate>  e 
del  dannoichene  riceuonorccrtacofa  è, che  più  affai» 
e fenza  comparation  vcrunaifono  iui  afflittejche  non 
farebbono  in  qualunque  altre  carcercjin  cui  altro  n5 
patiffero  , che  la  violenta  prigionia  . Nella  fine  del 
mondo  aToli  fegni  del  futuro  vniuerlale  incendio  fi 
fentiranno  gli  huomini  bruciare’l  cuore  > edifeccaj 
nelle  vcne’l  (angue:  Arefcentihut hominihus pr4  timore}  L*.c.2i. 
<Ìr  expeitatitnef^unfuperuenietvniuerfo  or^/.Ma  donde 
fi  cagionata  loro  tanto  ardore. fe’l  fuoco»  che  brucia- 
rà'l  mondo, non  apparirà  ancora  ? Dall'apprcnfionc,c 
conofcimcnto»che  dourà  fenz’altro  apparire:  Queflo 
gli  tormétarà,come,fc  ueramenre  fi  bruciaffero;  An- 
funtilut  hctninihot prx  timore.  Maggiormente  adun- 
que,dando  Tanirr  c crgionte,c  ligate  nel  fuoco  eficr- 
no  corporeo,  & eflendo  accefe  dal  fuoco  interno,  e 
fpirituale  dell’  apprenfione  : patilcono  vero  ardor  di 
fuoco.e  più  affai,  che,  fé  ritenute  foffero  in  altro  car- 
cerc:perchc;/^A«  apprehenfus  efl  affligens  proximuau.: 
ignis  vere  ex  ra  animam  tx>fìens  ejt  à^ligens  remetnm» 

1 faociullidel  Limbo  non  patilcono  dolore  di  dare 
iui  imprigionati:  sì  perche  non  apprendono  quel  luo- 
go pertioceuok:  e sì  perche,  non  hauendo  macchie.; 
d’attual colpa, fono  d’ogni  pena  di  fenfo  efenri,&  in- 
capaci.E quando  ciò  non  folle, nè  anche  militarebbe 
la  parità:  perche,  come  ben  notò  S.  Antonino,  le  pri-  Anton,  j* 
gionie,  quantunque  tutte  egualmente  piiuinodella.  P '“■^**'* 
libcrtà',nondimeno,quant’è  più  vile  l’vna  dcH’altra.,; 
alirecauto  è più  miferabile,c^pcnofa:C/vm  alUgari  sui- 

(unque 
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cunefue  loco  (it petnof^m  j tfnia  coltra  liBertÀtem:  alligari 
fame»  vilijftmo  loco  efl paenofijfxmum . Pcrò.cflendo  per 
i peccati  attuali  più  ignobile,  più  vile, più  biafimeuo- 
le  la  carceration  del  Purgatorio  di  quella  del  Lim- 
bo , c per  ragion  dcU’opportuno  pentimento  men  di 
quella  dcirinferno  infame»  c vituperofa;  farebbe  an- 
che più  di  quella  de'fanciulli,e  men  di  quella  de'dan* 
nati,pcnofa. 

i8  Così  parimente  rifponderò  alla  feconda  dif- 
ficoltà-.che  confiftendo  la  pena  di  fcnfo,non  fol  nella 
congiuntione,  c ligamento  nel  corporeo  fuoco;  ma_» 
nell’intrinfcco,  e fpirituale  ardor  deH'apprcnfione, 
più  proffimamente  affligendo  quello  di  quello  : noru 
può  inferirfi,ch’e  guai  mente  da  tutti  fi  patilca:  poiché, 
quantunque’!  ligamento  fia  eguale  ; è però  difuguale 
l’ardor  dcll’apprenfione.In  quella  guifa,  che  la  morte 
egualmente  priuadi  vita  tuttirma  non  perciò  à tutti  è 
pena  eguale:  affligendofi  di  lei  più  chi  la  patifee  per 
condennagion  di  giuftitia.che  chi  per  naturale  indif- 
pofitidncjE  tra‘condennari,più  il  nobile  per  misfatto 
facinorolo,  e che  apporta  infàmia,  che  l'ignobile  per 
delitto  non  vituperabile  ; perche  quello  l’apprende 
fol,  come  priuatricc  di  vita  , e’quello  anche  dell'ho- 
nore.Così  i Purganti,  & i Dannati  diuerfamente  fonò 
afflitti  dairinfcrnal  fuoco,  e chi  più, e chi  meno,  ben* 
che  tutti  in  vn  modo  fiano  con  elfo  congionti.  e liga* 
ti  : perche  l’ardore  intrinfeco  dell'apprenfione  più,  e 
men  crucia,  fecondo  fono  più,o  men  graui,  & enormi 
le  colpe  di  ciafcheduno.Cosìd’vnamedefimacolpaè 
più  tormentato  neirinfcrno  il  Chriftiano , che  l’infc- 
dcle  ; perche  come  più  nobile  per  la  fede, apprende, 
che  più  gli  difeonuenghi,  e più  lo  danneggi  quella., 
pena.  Anche’l  Sole  fpande  egualmente  nella  calda., 
fiagionc  i fuoi  focofi  raggi,  e pure  in  elfi  efpolli,  altri 
deboli , e fiacchi,  & altri  robufii,  c forti;  quelli  più  di 
quelli  patifeono  i fuoi  ardori . Vna  meddima  febre, 
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accefa  nc’cor|)i,con  difguaglianzà  de’ cartiuf humori 
carichi, & io(ìetti,più  à gli  vni,  che  i gli  altri  è moru" 
le . E'I  fuoco  iflenb  hà  egual  forza, per  bruciarci  le-^ 
gni,  e la  pàglia:e  pure’l  fuo  ardore  più  in  quelli,  che 
in  queftAfcotta,e  (ì  conferua . Similmence  rinfernal 
fuococon  egual  forza, come  iftrumenro  di  Oio,ricie- 
ne,c  flrioge  l’anime,&  i Demoni;  ma  Tintrinfeco  ar« 
-4or  deH'apprenlìonedel  fuo  danneggiamento  corri* 
;iponde  alla  diipoltcion  di  ciafchedu  n particulare  . B 
:però  lo  patifee  più, chi  fi  conofee  d'efierc  (lato,  o più 
debole, e fiacco  nel  cader  nelle  colpeio  più  aggrauaco 
da  terrene  paffioni , e più  duro,  & ofiinato  nel  noa^ 
conuerttffi  à Diotperche  tgms  affrebea/uj  t0  affligeat 
fr$ximumxigms  vero  corforems  efi  affltgens  remptttm. 

• / p Finalmencc  non  milita  la  terza  d :fficolcà:per* 
che  concedo  proocamente,che'l  dolor  della  carne  of- 
fende anche  l’animaje  che  dopò’l  final  giudicio  nell* 
Inferno  del  bruciamento  del  corpo  anch’ella  ne  par- 
teciparà  . Ma  niego  , che  imifcii  dannati  non  fo- 
(lenghino  bora  l'intiera,  e total  pena  delle  loro  col- 
pese  che  men  patifeano  nel  prefente,  di  quel,  che  pa- 
tiranno in  quel  tempo  . Imperoche,  meotre,/^«^d/- 
ftibcafni  ep  afiligent proximumìdìfyoxìt  Iddio,chefia* 
no  bora  dallardordcirapprendimentodi  ouel  futuro 
bruciore  niente  men  cruciati  di  quel,  che  faranno  co’ 
loro  corpi  congiontii/lfd^/rd  fatta  eflfóiSc  Nazianze* 
DO^/tieritas  fattuf  exfeiìare  : Nam  qupqMì/quef^vtiam 
tatti  ferfejfurft^  t\mth  hxc  iam  pajjus  ejl^  ettam fi  monpa- 
tiatur.  Ordinò  Iddio  ad  Abraamo,  ToUefiltumtunm, 
quem  diligit  ifaaCy  vaie  iti  terram  vifioaiSi  attjue  ibi 
offerti^  eum  m holeeanfium  fuper  v»um  montium  , ^uem 
monfiràuero  (ibi . Per  qual  cagione  grimpofe,  che  c»- 
Diinafiè  per  sì  lunga  via  prima,che  gii  fagrificalfc'!  fi- 
glioiiperchc  non  accelerò  l’efccutione  di  si  duro  pre-/ 
cetto  ? ouero  perche  non  diflferi  di  faVgli  tal  coraan- 
damCQto  , ijncl^!?  fo0C;prima  giomoin  quell’ erto 
- . : : T . . ■ , . inon- 
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On'j.ibi.  , morte  ? N’ aflìgnò  bclliffima  ragione  OrigCBe  ; Vt 
dum  arfihulat  Srabami  du  iter  agiti  fer  totam  vtam  co- 
^ìtatiemibui  di feer fatar  ; vt  hioe  ferttrgemte  frate ftt,  ét 
vniciafftliu  cblHiiante^crucietitr.VoWc  Iddio  con  quel- 
la dilatione,  & afpettamento  della  morte  del  fìglkiO'' 
Io,accrefccre  ad  Abraamo  tormento»  c cordogliOfC^ 
chc’l  di  lui  cuore  in  tutto  quel'  tempo  folTe  cositraHts 
to,&addoloratn»comc  fe  iraaccofolfe  eiFcttiuamcnte 
morto;  pere  he-, i^mfqut,vtiamferpjf»rjn  timetibft 
iam pafftts  efl^ttiamfinen  fatìatur . Ed  i condennati  i 
■morte  non  fentono  angofeiofa  pena,  come  fe  attual- 
mente la  patilTcro  / Anzi  bene  fpeflb  più  fi  pacifee^* 
métre  s’afpefta  ilgiàdcftinacofijppliciojche  quando 
fi  riceue,c  fi  fofticne.Chrifto, mentre oraua  nell  horto 
di  Gctrcmani,  c già  vedeua,  che  gli  fi  machinauaoo 
crudeli  patimenti, e che  non  douea  sfuggirli,  patì  do- 
L«c  »**  lorofa  agonia  ; Pejitus  in  agonia  prolixias  trobat.  E pw 

quando  attualmente  era  crocififib , lietamente  roori- 
Hebr.  I-*  Proposte fibi  gaudio fufli»»it  crMcem  . E nell  vno,c-» 

Ambr.  io  ncllaltro  tempo  dice S.AmhrogiojMrr veluit  erudire^ 
c.Ji.tuc5  quemadxfodum  mortemiét  qued  efi  amflius  futura  mor- 
tis  moJiitiamyvinceremuj.NoiatC  le  parole, 
quod  t fi ampliut  futura  mertif  maffitiam.Pcxchc  tal  bo- 
ra più  crucia,  & affligge  l apprenfionc  di  futura  pena 
certa,  che  ’l  vero  patimento  d’efla.  Parimente  adun- 
que rinterno,  e fpiritualc ardore  dcirapprendimcnto 
del  futuro  brucior  dc'corpi  dc’mifcri  dannati  può  cf* 
fettiuamente  agguagliarli  alla  pena  , che  patiranno 
dopo’l  final  gìudicio  co'loro  corpi  congionti:  perche; 
Atigna  fctna  tfl  meritai  panai  cxpe£larei  uam  quf  quif 
qu!‘,vt:af»  iam perpeffurut  timetfhac  iam  pajfut  tft,ettain 
fi  non  patiatnr.  Oltre  di  che  refiential  pena,  à guifi»-» 
dcircflcntial  gloria, nellanima  principalmente  fi  ricc- 
ue,  e da  lei  nel  corpo  fi  diffonderà  , c non  dal  corpo 
nell’animarpcr  la  qual  cofa  nell’vniuerfal  riforgimcn- 
to  la  gloria,c  la  pena  non  fi  potranno,  fe  non  acciden- 
talmente auanzare.  ao  Fai' 


Digitized  by  Google 


T>d  Purgatom.  i 

30  Far  mi  n potrebbe  vn 'altra  difiìcoltà  « allaJ 
<]ua]  non  deuo  tralafciar  di  rifpondere  . Et  è)Clie,rcjl 
Jgnit  apprthtnfus  tji  affligtnt  prettimHtn'.igHÌs  veri  cor- 
foreus  > extra,  animam  exìflemt , tfi  affftgens  remetum  ; 
QueU’apprenfionc  è vnafpiritualcimmagin  di  fuoco; 
hor  fé  quella  proilìniamcntc  c più,o  men  grauemen- 
tc  affligge,  e tormenta  l’anime  ; dunque  non  è fuoco 
inateriale,ma  fpiritualeil  principale  iflrumento  della 
lor  pena  di  fenfo . Nicgafi  tal  confeguenza . Perche^ , 
quantunque’!  corporeo  fuoco  fia  il  remoto  affligg5tc, 
c r apprenlìon  d'cfTolia'l  proilImo,c  che  più  addolo- 
ri]nientedimcno  dipendendo  quella  da  quello, r.c  liC' 
gue,  ebe  quello,  e non  quella  lìa’I  principal  tortnen*  | • 
catore.Diciam  così.  £ trafitto  queirinfelicc  con  pun>  . > ? 

gente  fpada  da  nemica  mano.  Qui  proflìmamente  fe* 
rifee  la  fpada,  perch'ella  le  carni  afpramente  punge, c 
crapalTasremotamente  la  mano,  che  con  violenza  la..f 
fpinge.Più  trafigge, più  addolora  la  fpada,che  la  ma- 
no,perche  quella,  e non  quella  penetra  le  vifcere,e’l 
euore.Ma  forfè  perciò  non  c la  mano,  che  principal- 
mente ferifee?  Al  ficuro  si:  poiché  la  fpada  non  feri- 
rebbe roai,fe  la  mano  non  l’adoperalTe.  Similmento 
nel  Purgatorio,  e ncU  lnferno il  prolHmo  tormenta- 
tor  deH'aniroe  ò lo  fpirìcual  fuoco  dell’apprenlìonc,e 
conofeimento  della  dilconueneuolczza  di  que’  foco- 
i luoghi,e  del  danno,che  ne  follcngono:  il  remoto  è 
il  fuoco  materiale, e corporeo, ch’iui  le  tiene  llrettc,c 
iigate.Quello  più  di  quello  laffligge,  perch’c  più  in- 
trinfeco,  e penetrante  . Dunque  non  è qucllo,cho 
principalmente  le  tormenta  ? Niegalì.lniperòchcife 
nonfolTeroranime  dal  corporeo  fuoco  forzofaméte 
riteuute,nè  meno  apprcdciebbono  que'luoghi  perif- 
c6ucncuoli,cdanolì,enófarcbbonofoggettc,àpati- 
mento  alcuno.Qu^indi  S. Gregorio  dille;  Ex  igxe  vtfi-  cJ 
hili  arder  y atqwe  aelor  inuilihUts  trahitur  : perche  dal  29. 
fuoco  vifibiic,  e corporeo  è cagionato  per  diuina  vir- 

T a tù 
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.tù  lo  {pirìtuale,'&  iauilìbile  deirapprendimentoc.  E 
• cosìi  Per  igttemeerporeummeas  ivetìrfvreat  edam  imevr- 
forca  ^amwa  cruciat/er. 

1 1 Da  quefta  dortrina  fiegue  ancora  » che  quan- 
do per  diuina  difpcnfacionealcun’aiimacrce  dal  car- 
eer del  Purgatorio,  e da  quel  corporeo  fuoco  lì  dif- 
I colla, per  apparire  à noi , & addottrinarci  di  quello 
penc.o  chiederci  foccoefo  -,  non  ceira,nc  li  diminuifce 
il  di  lei  ardore:perchc  il  proHìmo  afilittiuo,ciòè  l'a^> 
dente  apprcnlione,così  la  crucia, dando  vicina, come 
lontana  dal  fuoco.  11  che  s’auuera  anche  de'DemonJ, 
C d’ogni  altro  dannatOiài{«/ia  froximum  affi  tèi  luumfpi- 
Tho.opuC  r'tHahs Jahflantid{A\ct  S.Toniafo)  nt  affrthtnfio  tgftit 
».c.  So.  alltgantit  in  fotnam\mantfeftè  pe^peadi pneji-iCikòi 

Qio  non  ceffata  etiamjiai  heram  difptnfatiuè  condngatt 
fpiritualem  fubiiautiam  igne  non  ligari.  Altri  altramen- 
te fpicgano'l  modo , come  l'infcrnal  fuoco  tormenti 
l’animcj&i  Demoni,enel  feguente  lèrmonc  l inten- 
deretc-.  che  per  bora  v’hò  pur  troppo  llraccati  eoa-» 
quel  che  di  fopra  hò  detto.  £ ini  feufarete  della  pro- 
lillìtà,non  potendoli  quellion  si  dilHcilcdn  poche  pa- 
iole rillringere, e con  chiarezza  diuifare.  

K 21  11  tormentofo  patimento  poi  di  quel  fxiocOjlu 

chi  giudicò,  che  s'agguagli,  ma  non  ecceda  ’l  brucior 
del  più  ardente  fuoco  di  quella  vita  . Ma  contra  di 
quella  opinion  s'oppone  il  comune  inlcgnamento  de’ 
Padri  Santi, e de'Teologi . Imperòche  S.Agollino,S. 
Gregorio , S.Gio.-Grilodomo , S.Bernardo,S.Anfel- 
’ n)0,S.Ilario,S.Cefario,  S.Cirillo,  S.Tomafo,  S Bona- 
ueotura,  Alberto  inagnoiScoto,Riccardo,Paludano,c 
gli  altri  poco  men,che  innumcrabili,  vniformementc 
affermano , clTer  quel  fuoco  incomparabilmente  più 
di  quel  di  quà  sù  ardente, e più  d‘ogni  altra  pena  del- 
Auff.  bb'  la  prefente  vita, atroce, intole  rubile, & cccclTiuoi 
promor^  i///  ( dice  S.  Agollino  parlando  del  Purgatorio  ) 
c.iS.  ' dfcranj  non Jit } mtro  lamcn  modograms  tjlt  ex(cduqu%j^ 
■ emnes 


V i 

fimnts pttn'aii/fuaj  v/tayam  paffut  e/l  ulìeiuìs  in  hac  vitoi 
^•GlCgoriOf  il/nm'fgnefn  fra^Jf'edriyni  omni  trihuhtfQ'^  Ore^j.  m . 
he p> ^ftHti  cxt/l.mo  intoierabiltorem.  E lafciando  le  pa- 
role  de  glj  alcri,S. Tornalo  chiaramente  cfpreircjChe;  ^ ho  in 
Fa  a Pui^afory  tjti^rrya  excedit  yuAximam prxjentu  vfr  dift.2.  i.q. 
/rf.Prouali  con  mandefte  (agioni.  • i.ar.  j.cj. 

^^flvnlìuoiftrumeato  tonto  piu  intolcra- 

bil  pena  cagiona,  quanto  è più  delicata,  c nobile  la^ 
parte  del  corpojchc  ofFcnde.Cosi  più  nociua,e  pcno- 
ia  e la  feottatura  nel  vifo,che  nella  manoi  più  la  pun- 
gente fpina  nell  occhio, che  nel  pièjc  più  vna  Ibi  putì*  '• 

ta  d'ago  nel  cuore,  che  vna  larga,  c profonda  ferita^ 
nel  brace io,perc he  più  pobile  è il  volto, che  la  mano, 
piu  l’occhio,che’l  piè,epiù’l  cuore, chc’l  braccio.  Tro 
la  nobiltà  dciranima,c  quella  del  corpo  non  è parità, 
o proportione  alcunajc  fe  dicdTc,che  tanto  più  nobil 
Ila  1 anima, chc'l, corpo,  quanto  più  valli  fonoi  Cieli, 
che  vn  picciol  mucchio  di  terra , non  certo  raentirei. 
ImpcròcheJ'aniraa-èfpiritualifbftonza»  immediata- 
Bicnte  da  Dio  creata  incorrut^bilej  inalterabile,  im- 
.-niortalc, dotata  di  ragione, pcrfpicacc  neirintcndcre, 
libera  nel  volere,  pronta  nel xifordarlì , veloce  nell* 
operare,  limile à gli  Angioli,  ritratto  al  viuodi  Dio,e 
da  gloriofo  lume  illullrata  è.atta  à veder, la  druina  ef- 
scza.Làdoiie  il  corpo  è prodotto  dal  fango, materia- 
le, corruttibile, mortaledctido,e  per  bcilo,e  pompofo, 
che  ha,  pur  finalmente  conuertir  li  doucrà  in  pafcolo 
de  vermini,  & in  vile  ingraflamento,  cletame  della^ 
terra  . E fc  Allà]on,quando  dal  fuo  padre  Dauide  lì 
ribellò,  e prclè  émpiamente  Tarmi  <;ontro  dilui, non 
perdila  natiua  nobiltà  di  figliuol  dijvé  raneheTani- 
zna, che, peccando, da  Dio  fi  rjbclja,c  Teitnitt  aduerr 
ftts  Deum  /fanum  ft/am:  non  perde  la  d'gnità  della  ge- 
nerai figliuclanzadcl  Diuin  Creatore.  Qu^indi  al  paz- 
70  popol  di  Dio  ingrato  , Se  orfcnfoie , rimproucrò 
Moiè|  Hetcincrtddn  Oothine populeftHltey  tnp'piens: 

nohne 
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nonni i^fc  tft  ?Ater  tMUs>.^txc\itzacht  ranima  pecca- 
trice co  aferua  la  nobiltà  naturale  di  figliuola  di  Si- 
gnore onnipotente,  e Dio  . Onde, come  ^i  maggior 
prcggio  è l’oro  impuro  del  purilTimo  piombo  ; più 

* fcientiato>  e dotto  è Tignorante  Dottore  dell*  efperto 

■ ^ agricoltore  ; & è più  nobile  ogni  peffimo  huomo  ra- 

gioneuole  della  più  ottima  bellia  irragioneuole:così 
più  nobile,  & illultre  è qualuque  anima,  bcche  per  le 
Tue  colpe  impuraiauuilita,e  disformata, del  più  bello» 
vigorolbjC  maefteuol  corpojche  tit- 

A^4g.inp  . teccatrix{d\cc.  S.Ago(lino)€xcel/enfiJffmo  corpore 

cxceUen/for  inutniinr. Lt  pene  di  quella  vira  non  mai 
fcrifconrauime,ma  folamentc  icorpi.  Sfoghi  tutto’l 
fuo  furor  rabbioib, empio  Tiranno, contra  d’vn  pouc- 
ro  innocente! potrà  sì  tormentargli  'I  corpo, c priuar- 
lo  di  vita  i ma  nè  men  punger  gli  potrà  leggiermente 
ranima.ll  Filofolb  Anaflàrco, mentre  per  ordine  ini- 
quo , & inhumano  del  crudclifiìmo  Nicocreonte,era 
pedo  in  vn  mortaio , dilcggiaua’l  Tiranno,  dicendo- 
gli, che  poteua  fminuzzargli  roffa,  e pcftargli  lecar- 
ni,ma  non  offendergli  l’anima.  E Chriflo  ci  animò  à 
non  far  conto  dc’corporali  tormenti , perche  non  ci 
polfon  nell’anima  danneggiare}  Nolitetimereeos-,qui 
^ octidunt  corpHStanimam  antem  non  po(fuat  oocidereMdLj 
* ^ ' foggiunfe.  Timtte  enm,qMtfottfty  & animami  ^ corpus 
rmttere  in gehennam  : perche  Tinfernal  fuoco  è iftru-  s 
mento  di  pena  anche  aH’anime . Dunque, come  coa^ 
impareggiabil  vantaggio  ogni  anima,benche  impura, 
e peccatrice  è più  di  qualunque  corpo  nobile , e de- 
gna : cosi  impareggiabilmente  è più  penofo  il  di  lei 
•tormento, cagionato  dal  fuoco  infclnalc , di  qualun- 
que più  intoJerabil  pena  di  quella  vita , che  fol  dan- 
neggia i corpi}&  è veriilima  la  fcntenza,chc;J^zi/r  il- 
le  miro  modo grauis  ejììexctditqut omnet ptxnatiquas  va- 
quam  pajfut  tft  aliquit  in  hac  vita. 

14  Ogni  pena , quanto  più  intrinfecamenteof- 

fen- 
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fende , piò  iotrinfccamcnrc  addolora  ; Detori/iferùr  Thaui.,. 
(dicci’ AngcUco)^otior  doler  exienor  . Pati’l 

noftro  Diuin  Redentore  dolori  eRerion  nel  corpo»  3c 
interiori  nell'anima  : ma  qucAi  Furono  affai  piu  vio- 
Jeati,&  inrenfì  di  quelli;  che  però  non  mai  fi  querela» 

Tri/le  tfi  (Or^us  mtum  vféjue  sd  mertem  , ancorchc’l 
corpo  riccuc/Ic  i flagelli, c la  morte:ma  ben  sìiT* rifUs 
tft  anima  wM.-pcrchc  gfinterni  dolori  dcllanimafuor 
degni  mifura  auanzauano  gli  ertemi  del  corpo.  La_» 
Santiflima  di  lui  Madre,  c puriflìma  Vergine  Fù,non  ’ » > 

fol  martire, ma  più  che  martire  : perche  oue  gli  altri 
patirono’l  martirio  nc’corpi,  ella  lo  foftenne  nell’ani- 
ma,T uam  ip/tns  animam  ptrtranfibit gladius.  Perchw-  .* 

Do/tfr  interior  potior  eft^efuam  dolor  exterior.^^ndoque 
tamen  ( foggiugne  ’l  Santo  Dottore  ) dolor  exterior  eft  ' ’ 

cum  interiori  dolore  , come  furono  i dolori  di  Chriflo,  ^ , 
ér  tnn c dolor  augetur: cttcndo  indubitato, che  piu  pati- 
fee  chi  è ncirinterno,  e nell’ eftcrnooffcfo , che  ehi  v ’*" 
neirinterno  folamente.  Le  pcne,c’tormcnti  di  quella 
vita  fono  eftnnfccijc  de'corpi  offenfiui;ma  rinfcrnalc 
incendio danneggia,&affligge  ranimccftcrnamente»  ^ 

ic  intcrnimentapcrchei /gnu  ofifre/jen/ùt  e/i a/jfìigeftt  ’ ' 

proxtmufMy  ignis  vero  (orporeuiy  extra  animam  ettiftenSf 
eftaffltgens  remotum  . Dunque  più  atrocemente  l’ad- 
dolora di  qualunque  più  mortai  pcna,o  torméto  del- 
ia prefente  vita,  ,, 

Q^i, quantunque  i dolori  del  corpo  flan  pure 
dolori  delranima,communicandogli  ella  con  la  vita-,, 
il  fcntimento,ccomcdifre$.AgortinO)£;(7/0re/,f/>/^/-  Auj.  lib, 
sìitur  caraisyaaimafmnt  tn  eamey^  ex  carne. ^ utd  enim 
mroper /è  tp/àm/tneanima  dolet  ? nìcntcdimcnoynonj  s. 
offendendola  immediatamente  , ma  per  mezzo  dei 
corpo, con  cui  ècongionta,non  poflbn  mai  cagionar^ 
lesi  dolorofa  pena,come  rinfernal  fuoco,chc  imme-'  ^ 

diatamente  la  crucia.  In  quella  guifa,  chc,fc  gli  occhi 
piangono, perche  la  mano  ù brucia^  non  può  parago- 
narli 
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narfi'l  dolof’dcgli  occhi  con  quel  della  mano, 
immediatamente  è dal  fuoco  bruciata  . Efe'lcuorfi 
duole  delle  ferite  di  qualunque  parte  del  corpo  i noli 
però'può  agguagliarli  col  dolor  della  ferita, che  im- 
mediatamente lo  trafigge.  Dal  che  argomentò  S.To- 
mafo,che  neceflariamente  bifogna,che  Tinfernal  fuo- 
■ ■ co  addolori  l’anima  in  fommo  grado,  e con  impareg- 
giabilmifura  più'd'ògni  altro  dolor  di  lei  Oeffa  col 
corpo congionta,  perche  fenZa  mezzo  veruno  imme- 
Thom.  4.  diatamcntc  l’ofFcndc  *,  ^uia  ictus  fen/ìts  corf>fris(dtcc) 
dift.  20. q.  anima  , tdtò  fi  in  iplam  anima*»  alitfuod  Ufiuunu^ 

j*  agahde  necfjfifdie  operietyquòd  maxime  affiigatur. 

"l6  Tià  tutti  i mali  di  quella  vira, il  più  affiitriuo, 
il  più  pcnofo,  il  più  inlbpportabile  è rafflittion  d’ani- 
Codili  ì mo-, Omnii piaga  trt/iilia  cordit  efi-id'i Ife  rEcclefiaftico. 
Lap.  ,bi.  E con  la  parola  Omnit plaga-,  rauuifar  volle,  come  no- 
tano gli  SpoiìnoÙ^Sumnia  plaga-,  fummum  vulnus^  firn» 
Proli. 4.  d«/or. Come, quando  Salomone  dilTc;  Omni  enfto^ 

dia  cuftedi  cor  tuum-,vo\\e  addottrinarci,  che  con  fom- 
tna  vigilanza , e con  grandifiìma  diligenza  confcruar 
1 Efdr  dobbiamo  al  diuin  Creatorc’l  cuore  . E chi  fcriflc  al 
Re  Dario; Daw  oww»/,  gli  annuntiòfomma_» 

Tigurina.  pace, e fommo  gaudio  E così  la  verfion  Tigurina  leg- 
ge i Summa  plaga  e fi  mxror  animi . Perche  come  notò 
Grifollomoirafflitrion  d'animo  è piaga  più  dì  tutto 
pcnofaiè  tormento, che  più  di  tutti  addolora;è  fuppli- 
ciopiù  di  tutti  acerbo, atroce, intolerabilc,&  inerpica- 
Chtyióft  hiìe  A1drcr(diffe)graue  animar um  tarmenlum  efi^dolar-i 
4pilt  ì.aà  omnem  fermanis-vim  txctdtns-,  fippUcium  omni  fuppUcia 
•lymp.  acerbtifs  . Nè  fuor  di  miftcro  è detta 

omnis piagaima.  perche  è mal, che  fommamcntc  offen- 
dete racchiude  in  feogni  altro  male.Ella  fecondodif- 
le’l  Sauio,punge,rode,logora,c  confuma')  cuorc,nien« 
^ te  men,che  le  tignuolc  i panni, & i vermini  i legfiiiSr- 
fui  ttnté  icfimenio,(^  xermis  l:gna  j.a  iriftitia  viri 
ixttcrdi,  Ella>quai'ctica  iebre  macerale  carni, e.dif-. 
c’u  ^ lecca 
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ceca  Voffi-,Sj>irit$is  exìetat  ejfa.  Ella,  qual  fiero 
tiranno, rcodemiferamenre  foggettala  voJontàich’è 
regina  dominante  i fenfi  del  corpo,  c le  potenze  dell* 
anima . l:lJa,qual  perpetua  notte, offufea  la  mente 
l’ottcncbraiqual  tempeftofa  proceIJa,ragita,  e la  tur- 
ba» qual  corruttibil  morbo, rinfetta , e l'appefta;  qual 
rclenofo  cibo,ramareggia,e  rintoflìcajqual  fiammeg- 
giante fuoco, raccende, c la  ftrugge;  qual  crude!  car- 
pefice,la  lacera, e la  fconcerta:e  qual  più  cupo  abilTot 
nelle  più  profóde  amaritudini  la  ièpellifce,  e l’atterra; 
Al*ror  graue  animorum  torme» fot»  rfttiolor  emaem  /fr- 
fnonis  vtm  excedent  om»t  fufpìicio  aterbint» 

Sciagura  più  d'ogni  altra  molefia,  mi/èrabile,e  noio- 
fà  è l'cfier  da  crude!  Demonio  ofleflb , e tormentato. 
I r alflittion  d’  animo  bene  fpefib  crucia  tal  mento 
chi  la  parifee , che  lo  fà  giudicar  per  energumeno, & 
indemoniato.  Tal  fi  fiimò Sanile,  quando;  Exagitabat 
eum  ffiyitut  matus:  come  affermano  S,Gregoiio,Teo- 
doreto, Roberto  Abbate,  Euchcrio,  Vatablo.Lirano, 
& altri . E pure  egli  era  fol  da  graue  malinconia  op- 
preflb:comc  notarono  Giufeppe  Hebreo,  Gencbrar- 
do , c’I  Gaetano , il  qual  dice  > Sptriius  malut  i»  Saule 
mon  ftgmifitat  Dumonem^fed  fptritum  melamholicum.  Pe- 
na non  può  trouarfi  nel  mondo  più  della  morte  ter- 
ribile,e fpauenteuole. E dcUaffiittion  d'animo  tefti- 
ficò  rEcclefiaftico;  Muhos  occidit  trtftitia . Così  l’in- 
grato Naballo.quando  fu  da  Abigaile  fua  moglie  au- 
uifato  delle  minaccie  di  Oauide  , e del  rinfrefco  di 
vitto  à quegli  portato  da  lei, sì  fattamente  fe  n'attri Aò, 
che,  tmortuum  efl  Cor  eìuif^  faSlut  lafis^C  (ik 

diece giorni  fc  ne  morì.Così’l  maluaggio  Rè  Antio- 
co, incapricciato  d’impofrefTarfi  à forza  d’armi d’  Eli* 
maide,  nobiliffima  Città  della  Perfia  ; e difendendoli 
valorofamcnte  i Cittadini  di  quella  ; veggendo  egli 
delufi  i fuoi  difegni,  opprcflb  dalla  malinconia , con^ 
niferabil  mone  pagò  la  pcnadel  lùo  temerario  ardi- 
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n-Eeee ^ereo(d\cc\ii)i/$  terra,  aliena martans  ejlillì^, 
E pure  hò  detto  poco, perche, come  diflc  Grifoftomo, 
rafflittion  d’animo  è pena  eguale  ad  infinite  morti, é 
molto  anche  più  acerba;  Marorinfinitis  martihus  efi 
aquali-ff  tmo  euam  multo  acerhior.  Onde  molti  per  non 
più  lolerarla  fi  fon  fatti  di  loro  medefìmì  inhumani 
carnefici.  Sanile  per  non  foftener  Tattriflamento  d’eC 
fere  flato  da  Filiftei  vinto  in  battaglia  > impugnò  la^ 
fpada,c  Con  le  fuemanifi  trafi(rcilcuorejdrrr/r*i/,»/«- 
qut  S.ttfl  ^ladittm , dr  trrmit  fuptr  eum  , & mortHus  efti 
Achirofcllc,  configlicrdi  guerra  del  ribello  Alfalone» 
quando,  tratrandofi  di  dar  Taflàlto  a Dauide  > vidde^ 
preferito  il  confeglio  di  Gufai  al  fuo,  fe  nc  rammari-' 
cò^di  tal  maniera,  che  ritirato  àcafa,  crudelmente  s* 
appiccò:  Porro  Achttophel  videHtfijHÒd ntnfuijftt  fa£Ìmm 
Juum  confdium^ah^t  in  domum^ò" /ufpetidia  imerftt  ouc 
ehiofa  il  Cartufiano,che>  Ex  trifittia  attediatut,  occidit 
fcipfum.  E Giuda  traditor  dopo  Tenorme,  efagrilcgo 
delitto,  di  dare  in  poter  dirabbiofe  fiere  l’innocente 
diuino  Agnello,  da  Saranno  di  grane  artriftamento  ri- 
pienoipcr  non  patirlo,  volle  più  tofto  in  vn  tronco 
albero  appiccato, morirc;/*(^ai  (dice  On^extc)fufoepn 
abundanttorem  tr$ftitiam  à Diabolo Jìbi  comm'jjam  : ide» 
abtim  latjueo fe  fufpendjt.E.cQO-,ch,e.,0mnit piagarci fum^ 
tua  plaga  triftitia  cordis  eft^Ex.QO.jti\\f:yMaror  grane  anh 
maruì/%  tormentum  eft  dolor  omnem  firmonio''UÌm  exif 
dens^é"  fnpplicium  omnifupplicio  aeerbiuu 
' l"f  Ma  qual  peggiore  afflittion  d'animo,  qtial 
più  fconfoiabileattrilfanaento,  qual  più  tornventofk^ 
àmaiitudrnc  di  chi  che  fia  in  quefta  vita,  pareggiar  fi 
potrà  con  quella,  che  cagiona  la  pena  di  fuoco,  noio 
folo a’riinati  ncirinferno,ma  a’giufti  nel  Purgatorio^ 
Qncfta  con  ifmifuraio  vantaggio  auanza  ogni  altrau, 
iiucafiuajnciue,&  cftenfiuamente.  Ralfigurateui,pcr 
meglio  confiderai  la , vn  figliuoldi  Re,od’Iroperado- 
tc , in  cui  co’nobiliHimi  tutaii  a’accoppiaffero  fpiriti 
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.generofidigrandczzc  fublimi , bellezza  mirabile,  ia,' 
gegno  perfpicaci/Iìmo , c tutti  i maggiori  doni  di  na- 
.turz>  de’quali  fuok  Iddio  arncchire  gli  huomini  fiù- 
golarhe  che  per  alcune  fuedifubbidienze,fofTc  ftato 
dairimperador  fuo  padre  condennato  , ad  eflei  con^ 
catene  forzofamcntc  ritcnuto,à  publica  viftadi  tutti, 

, nel  più  fetido  letamaio , o nella  piùìporca  fentina^ 

^ xlclla  Città.  Che  rammarico/chc  cordoglio^che  ango- 
.fcia,che  tridiezzakhc  pa/lìondi  cuore  egli  patirebbe? 

.Sarebbe  fenz'altro  il  più  afflitto.il  più  inefto,il  più  af- 
fannato, il  più  dolente  huomo  del  mondo . Ed  ogni 
anima  del  Purgatorio  non  che  dell’Infernojincatena- 
. fa  in  quelfuoco,non  è in  ifiato>à  quello  incompara- 

.bilmentcpeggiorc?Sono  tutte, anche  le  dannatc>tan-  .r 
co  più  di  tal  figliuolo , nubili  di uafeimento,  com'hd 
detto  innanzi , quanc’è  più  degno fonnipotente  Pa- 
dre Iddio  del  più  gran  Monarca  della  terra . La  loro 
naturai  bellezza , le  non  foflfc  dal  peccato  disformata, 
s’agguagliarcbbe  con  quella  de  gli  Angioli  . Il  loro 
intelletto  conofee  il  fommo  Bene , che  lor  fi  conuer- 
: rebbe:  le  loro  voglie  fono  ardentiflìme  di  gloria,  e di 
felicita  beate, iSt  eterne.  Hor  mentre  alla  prefenza  del-  . / 

w diuina  Maefià , da  effe  ben  conofciuta.per  immen- 
la  , & infinita , & à publica  villa  de  gli  Angioli , e de* 

..Beati,  yegg^ndofi immobilmenteligatcin voraci/fi- 

fO  inc^ndiO}fofco,  fumofo,ofcuro,  tuonante, fetido, 
cciofOi,horrido,fpauenteuole;/j^»ùf»rw/7/^(dicc  S.  . 

^moSo)>icn ptttft  effttwfi fatHlentuu  tarbidus^tt  fu-  dift.!*?®! 

• ^^al  farà  la  loro  interna  affliitioncr*  quale  r 
, fUiaritudiue/’quale  *1  cordoglio?  quale  la  piaga, che  le 
Jnacc|‘a,e  brucia  fenza  interrompimento  il  cuore?  S/- 
^ tmt  malum  tft  (dice  S.Gio:Grifonomo)  confundi  cvram  ChryH  ;'a 
u^iuibuSf  ita  fttui  tf  {eufuKdi  (oram  Aftgtlis,  ^u<m- 
iùm  eutm  Angeli  melierej funt hominthus,  tantum  confu- 
iilageiér  quim  iìia.  Se  à noi  Summa  flaga  rji  trifti- 
tia  «ordii:  qq^mo  piùà  qucll  anime  iufclicirSe  a noi, 
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Mfror  grAue  animerum  tormentumepideUr  omnem  fer^ 
mwi  vim  excedefft  i & /ipplicium  emni  fupplicio  acer- 
hiki.  Che  diremo  di  loro  d Non  G puòjnon  H può,nà 
•von  lingua  fpiegare,  nè  con  intelletto  capire;  Miro 
modo  gramis  tft  i exceiitque  omnts  fotnas  > qnasvnqnam 
pajfus  efi  aliquis  in  hac  i///«.Tanco  piùyche  in  quella.# 

• vita  i'acerboie  continuò  dolore  non  può  lungamente 
Bern.flor.  durare,  Come  confiderò  S.Bcrnardo;  Dolor cottmuHSt 
& acerbus  iinturnut  ejfe  »oa  habtturms  efi 

exituTft  : douendo  necefiariamente  terminar  prefio  al- 
nien  con  la  mortcie  quello  è fempiterno  neirinfernoi 
c molto  lungo  nel  Purgatorio. 

28  Quel  fiume  di  fuoco,  che ’i  Profeta  Daniello 
tfitufi  vidde  vfeir  dai  diuino  volto;  PIuuìms  igneus  egredùba- 
tur  à faeie  Domini  > fimboleggiaua  à parer  diS.  Ago> 
fiino , il  Purgatorio  : per  cui  bifogna , che  palli  ogni 
anima  giufia  mancheuole,per  giugnere  à vedere  il  bel 
volto  di  Dio,e  diuenir  beata:e'l  paflaggio  per  elfo  fa- 
rà più, e meri  faticofo,e  lungo, fecondo  la  carica  mag- 
Adt.  lib  g'ore,o  minor  de’peccati;  Per  fiunium  igntum  ( dice  il 
Santo)  hor renda pertranfibnnt  anime , & quanta  fnerit 
bon.  16,  poetati  materia, tanta  erit,  ^ tranjenndi  mora.  Che  au» 
uenne  per  tal  vifione  à D&nitWoeHorrHitfpiritus  meus, 
ego  Daniel  territuifum:s'ìiitttì,G  fpauentò,  inhorrìdit 
tremò, gli  fi  gelò  nelle  vene  il  làngue.  £ puf  non  vid- 
de il  vero, e reai  fuoco  dd  Purgatorio,  ma  vti'immà* 
, giue,vna  dipintura,vn  ritratto  di  quello  in  fembiànte 

di  fiume  . Ho^,  che  farà  rdTeruiimncrfitdf  attuf&ti 
dentro,  e foftener  quegli  eccdTiUi  ardori  per  meli , & 
anni  ì Se  la  figura  di  quel  fuoco  tanto  sbigottirce,e  fà 
tremare , e perder  d'animo,  chi  vi  dà  vna  (olà  occhia- 
' ta;  Che  farà  il  non  fol  vedere , ma  ardere  irreparabil- 

mente nel  figuratole  vero?  Se  Daniello  giufio,  finto, 
fiuorito  amico  di  Dio,auezzo  alle  penitenze, slfiduo 
nelle  mortificationi , zelante  della  diuina  legge,  fer- 
beote  io  amare,  c feiuir  Dio,  che  per  non  oifcnderlo, 
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« citflè  con  adit^o  ihirifto  pii  cht  vdhr'noeti  ‘ , reflcr 
ineilb  era  feroci 'Jconi, acciò  con  tremèndi  sbranamen- 

• litrouaflcneUé  loro  voraci  bocche  penofilfima  mor- 
« tc,&  horrcndilfima  fepolrura;  tramortifcc>e  vicn  me^ 

no,  nel  vedere  vnpìcciol  fegno  del  fuoco  del  Purga- 
torio : Che  farem  noi  ,oChrifiiànl  nel  roftcnerlo)  c/ 

' patirlo  ? Noi^che  Itamo  negligenti,  pigri, e trafeuraci 
ncI  diuinfcruigio.Noi  difettofi , difubbedienti  a’<ff- 
:uini precetti,  e manchcuoli,  c tardi  nel  far  de’noftri 
falli  penitenza  . Noi  tepidi , freddi , e gelati  in  amar 
Dìo.O  con  quanta  maggior  ragione  cfclameremo  nel 
‘punto  della  noftra  morte  i tìorriÌÈ^P¥tftmeut\  eM 
territm  fumi^crchCi  Per  fluuium  ìg»MÌt'%k^reil$ià^9r^ 
rendè ftrtrunfthuntaninux  ' ’nirrF  , ^ 

; 1 9 C^antunquè  in  qaefla  vita  tal  volta  /dòth'tò 

detto  poco  innanzi, più  affligga,  e tormenti  la  ttÙleiè^,  ♦ 

■ Sa, che  la  mortémiehtcdimeno  certa  cofa  è, che  confi» 
derandofi  la  morte  > come  pena  » è la  più  terribile , & 
horrenda  di  tutte>Ecome  tal  conlìderata,pareggian- 
dofi  col  fuoco  del  Purgatorio, è talmente  à quello  in- 
' ièriore,  che  giufiamente  flimar  fi  deue  picciolo  afiàg- 
■giamenro  di  male.  Prcdifiè  con  quelle  voci  l’ incarna- 
to Iddio  a luoi  dilcepoli , che  alcuni  di  loro  prima  di 

• morire,  veder  lóidoueano  nel  Taborre  trasfigurato  o 

-Jgloriofoj5«*f/  tfmidum  de  hit Pantibus,qui  n$n gmftahnnt  Mamxff. 
' mortem , doket  videant  filium  bcminis  venitnttm  m re~ 
t.gBtJko.  Perche  diffe,  nengnliaitint  t»ortem,e  non_j 

t'più  tofio,i^«f  /ien  mene»tur}La  morte  è male  indiuifi- 
' bile, che  odia  priuation  della  vita  confifie;  e P/iua/ie 
^ttonree.fu  magisyé'  *»ia»»/,nè  può  darli  morto,  che  fia 

• più,o  men  m orto  dcU’altro . L'allàggiare  è delle  bc- 
-bande , c de'cibi , che  Ibn  cole  dfuifibili,  e fìceuoiL» 
'Sfóg'giorezzate  minoranza.  Bene  ordinò  il  Re  di  Ni- 

: OÌoe:tìtmtnej,(^  inmentti  ntn gufitut  quid<fuam:só[cn-  J«nz}i 
^do , che  s'olfetualle  il  digiuno  lènza  gullar  boccon  di 
f cibo . Bene  ancora  fi  notò  dallo  Scalco  dd  conuito  di 
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Cana  di  Oz\Wtz\Vt  auUm  gHfiMth  ArtbitrkUiuts  àfMem 
vinut»fa{iam:mcnttc  non  beuè  rutta  l'acqua  conucjt' 
cita  in  vino, ma  ralTaggiò  (blo.  £ (ìmilmence  Chtitìo, 
quando  da  fpiccati  Giudei  gli  Fù  p re fen tata  l’amara 
beuanda  d'aceto , e fìclci  Cum gttjiajftt  noluìt  bihert» 
perche  n’aflaggiò  vn  foloforfo  , c più  nc  lafciò,cho 
nonne  beuè.Se  dunque  chi  muore ,non  in  parte, ma-r  . 
in  tutto  muore,  perche  dilTe  Chri Ao , Non  gujlahnnt 
morte/», in  vece  di  Non  moriemtnr  f Vi  rifponderò,che 
diAinguendolì  gli  huomini  in  tre  claflì , ciò^  ne’Santi 
perfetti, ne’peccatorioAinati, e nc’penitenti  non  com- 
pitamente putiscati.  1 Santi  perfetti  ; NongnftAbunt 
m«rtew,cAendo  loro  il  morire  principio  d'eterna  vita. 
Gii  óAtnati  né  mtno,Guftabunt  mortomi  ma  come  no- 
i^a  qui.S.Tomafo#  Abforbentnr  0 monti  perche  non  a-j 
i&ggjano  U morte, ma  fono  da  lei  diuorati  ,;ie  nell  ln- 
ferno  eternamente' repolti,  I penitenti  non  compita- 
mente puri,queAi  sXc^c-iGuftabtnt  mortem.  Cosi  Ori- 
gene,  autem  rAroiér  modicMm  pectnmtì  tantmmmoio 
ouftabnnt  morte'm,  che  Fono  quei  del  Purgatorio.  Ma.^ 
fé  qucAi  al  pari  di  tutti  gli  altri  ibn  veramente  morti» 
perche  diconh,  che  affaggiarono  folamentela  morrei 
Per  due  raggioni.La  prima,  perche, quantunque  fìano 
morti  quanto  al  corpo,  fono  vini  quanto  aU’animai./. 
La  feconda,  che  fà  al  mio  propolìto,  perche  la  morte 
è lor  pena  del  peccato;  Per  pecoatum  mort%  ma  non  to- 
tale, douendofì  compire  con  quella  di  fuoco.  £ però 
T antnmmodo  gn/tant  mortem.  Perche  la  pena  di  fuoco 
del  Purgatorio  è tanto  graue,che  la  morte, al  paragon 
d*eflTa,è  vn  folo  aIÌaggiamento;vn  taAar  leggiero, vflu 
iblo  lambir  di  fenz‘,DectntiJf>mo  foni  verho->infios  pter- 
temgnftare  ieftat»r%(notò  Rabano  Arciuefeouo  diMà- 
^ov\(z)à  quibui  nimirummon  (orporit^q»a/i libatodo^pih 
ftatur., 

50  Tanto, è più  tremenda,  horribU-ft;  c dolorifera 
quella  pena  di  fuoco  delle  più  fcuei;eiA4’f<>  ^ atroci 
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dcflk  vita  prcfente, quanto  più  eccede  il  tutto, ad  vna 
piccioliflìma  fua  parte . Epilogò  il  Regio  Profeta  in_r  p., 
bficui  parole  tutti  i pcnofi  mali,co’quali  fono  da  Dio 
flagellati  in  quello  mondo  i peccatori;P/«^/(o  comc-r 
legge  S.  Gregorio)  P/mù  fnper peccatore  laqueos,  ignis, 
■&Julphur,érfptri/»s  protetlarum,  pars  calicis  eorum^, 

“Si  valle  delle  metafore  di  pioggia»  che  verla  acqua  in 
abbondanza:  di  copio/ì  lacci,  che  rendono  a’rci  ineui- 
tabili  i gaRighi;  di  fuoco, c lblfo,che  fono  potentidì- 
mì  per  diftruggere,&  incenerirle  di  procellolì  venci» 
che  fono  vehementiflìmi  nel  danneggiare  : acciò  in- 
fendeflimo , dice  S.  Bafìlioi  ch’ei  parla ua  de’lupplici 
più  graui,più^bbòndenoIi,  più  ineuitabili,,  più  noce- 
noli, c più  vtfhementi, quali  ftirono  il  diluuiò,  che  al* 
lago, non  fol  le  valli, c le  campagne, ma  i più  alti  mo- 
ti della  terrari  terribiliflimo  incendio  di  Sodoma,  o 
di  Gomorra;  le  atrocuTìme piaghe deH’Egittojil  ripc- 
tinq , t fpauenteuol  diuoramento  fatto  dalla  terra  di 
tafanilo  ,&  Abiroà'ne,clorolèguaci,elbmiglianti; 

finii fuper  peùaterts  tugneos^sgniSj  (jr  fulphur,  ^ fpiri^ 
ins proccilurnm pars  calicis  torum.  Per  hoc  t>m»ia({ponc 
S.  Balìlio  ) multnmhabtnva  fupplicSìCOHdemnatiorem  . 
inenttainlem  tfupplicy  abnmdahtiam,  plaga promptitudi^  Battiti^» 
memjyim  confumendiicxprimtre  volens  iJignificakit.Q^m 
vmì»  c si  horrendi  gallighi,  qual  cofa  furono  a_» 
gl  infelici  peccatoriJP/frj  caheis  wr*«;;fnora  S.Grego- 
rio)  NtH  tetum  calicemyftdparitm  calicis dixit.Pcxc.ht\ 
più  rigorqli,  ipiù  abbondanti , i più  vehementi , i più 
àtroci,i  più  danneuoli,!  più  horribili,  i piu  tormcntoli 
mandatida  Dioio  quello  inondo  a'più  cm- 
pf,piii  pcruerfi,piii  fàcinorolì,  e piùoHinati  pcccaco- 
^,hoo  fonojfc  non  vna  piccioliflìma  parte:  vn  fola  af- 
«ggiamcnto,vn  menomi  llimoforfo  dciramaro  calice 
tfelf  ira  diuina,e  dell’infernal  fuoco ddl’altra  vita^. 

E per  inftrnal  fuoco  intendo  anche  quel  del  Purga- 
torio,  poiché , come  dice  S,  Tomaio  yldem  ìg»ist  ani 
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dàmHAW  cruciat  in  Inftrno^furgat  inft$s  in  VnrgatfrÌ0Ì 
3 1 Adirato  Iddio  contro  de  gii  empi  habiratori 
£zeeh.i5.  <Ji  perofblima,  ordinò  ad  Ezechicllo , che  faceife  lor 
quella  minaccia;S/i//d  ad  A^b  icnmt  é’  frofheu  ad  fai» 
t»mmeridiani.H*c  dieit  Dominus  Dens.Ecfe  rgo/nccea^ 
damin  te  fgnem,dr  combnram  in  te  omne  lignum  viride, 

' ^ omne  hgnmm  aridum-,oen  extingnetnr  fiamma  fucee»^ 
■ jionii',  é"  combnretur  in  ea  emmtt  faciet  ab  Aufiroyvfjmi 
‘ ad  Atfnilonem . Spiega  S. Girolamo  quella  fcrictura^ 
eruditamente^econ  ifquiiìte  conhderationi.  Chiamò 
Iddio  Gerofolima>Africo  » Stilla  ad  Aphrienm  ; nome 
del  vento  tra  l’AuftrO)  e’I  Zelerò;  perche  £zechiel)0| 
quando  riccuètalriuelatione  dimoraua^o  Babilonia} 
in  riguardo  di  cui  Gerofolima  ò;verfo  Ìa( parte  AuHra- 
' le,à  dirittura  del  ventOychedali’AfricalpiraXa  nomò 
ancora  bofco  di  mezo  giorno;  Propbeta  ad  faltam  me- 
ridianiiperche  iiluflrata  dalle  Tue  diuioe  gracie,c  da^ 
gli  ammaellramenti  de’  Profeti*  era  pur > qual’  altro 
’ bofco, habirata  da  huomini  fcluaggi*  indomiti,  e fieri* 
A quelli  diè  nome  d’alberi  tronchi,e  recìlhCembaram 
in  te  omnt  iignam  , perch’ erano  à guilà  dicataftadi 
]egni,già  per  lo  fuoco  difpoili>e  preparati.  Aggiunfe» 
Omne  l'gnum  viridetfjr  omne  lignum  aridumt  per  com- 
prendere inlìcmc  nel  bruciamento  i giudi  verdeggia- 
tf  nello  fpirito.e  gli  empi  nello  fpirito  inariditi,  e lec- 
chi : acciò  à quelli  il  fuoco  acceleralTc  l’eterno  pre- 
mio,i quelli  l’eterno  fupplicio.  Oichiarò>che  non  li 
farebbe  fpento  l’ incendio  , finche  bruciati  folTcro 
quanti  erano  dall’  Aulirò  fino  all’  Aquilone;  Non  ex- 
tinguetur  fiamma  fmeeenfionis , df  combmretur  in  ea  om- 
nis  faciet  ab  AnftrOìVfqut  ad  Aqnilomem,pcn.hc  doueua 
diUendeifi , non  Ibi  per  tutta  la  Città  di  Gerufalem- 
me,  ma  per  turte  le  Città,  e luoghi  conuicini,  fino  ixlm 
Babilonia  . Fuoco  adunque  sì  diuorante, incendio  si 
vallo,  dillruggi mento*  e rouinasì  vniuerfalef  e Icem- 
pio  sì  horribile,  come  raddimaudò  Iddio  ì Stilla  ad 


Digiiized  by  Google 


- ^ Del  Purgatori»»  ^(fl 

^ftricS. Perche  AillationciC  nS  più  toflo  ìnódatìone^ 
Smifurata  pioggia^diluuio  deirira  diuina  ? S.Girola* 

^ mo , y t non  tota  Dti  tra  videatur  effufa  tfed  ftilla 
-damì&fars  . Perchcra  vna minima parccaVna ToJa.» 
gocciola  dell’ira  di  Dio.  Confiderà  qui  ’l  Santo;S(  d«* 
um  ftilla  tanta  fduituefi  « ifnidin  tetis  irnhnlmt  afti^ 
tnartdum  tft  ì L'incendio  a che  diftrugge  a e confìima_» 
Città, e Regni  fenza  riparo, è folo  vna  minuta  goccio- 
la dell’ira  di  Dio  : qual  farà  dunque  la  pena  dell’in- 
cendio infernalcain  cui  fà  Iddio  dimoftration  di  tutta 
l'ira  Tua  f Quali  faranno  quegli  ardori  ? quali  quei 
l^udamenti  i quali  quei  turbini  fulminanti/’Ahimòt 
|T«he  pur  troppo  iui  fi  rperimenta , che  ; Ignis  ille  miro 
^modogratttt  efttexcedi'que  omttet  j^muasì  quas  vnquamja 
fajfus  eft  allenir  in  hac  vita» 

. 32  II  più  dolotofo  diuino  fupplicio , eh'  habbia^ 
paticoio fìa  per  patire  '1  mondoafarà  fenz'altro quello» 
che  precederà  '1  final  giudicio  : kritenim  torte  tribnla^ 
eie  magnai  qnalts  non fuit  ab  initio  mnndiìvftfì  modoymeqi 
^r/.lmpcrciòche  con  tragico  ifeambiamento  $'  infcc- 
caranno  fenza  riparo  per  la  corruttion  dell’aere  di  pe- 
Aiferi  morbi  gli  humani  corpi, nè  vi  faran  medicarne- 
da  che  li  potranno  guarire  ì moriranno  fenza  numero 
- anche  i più  robu  Ai , e forti  > mancaranno  a'  nobili,  o 
grandi , miniOr>  » che  li  feruano , & a’  poueri,  e vili, 
perfonecompaflìoneuoli , che  li  foccorrano.  farà  vie- 
tato ogni  commercio,  cefTaranno  i trafichi,  de  i nego- 
tij^  fi  chiuderanno  i tribunali,  e’  magiArati.La  pouer- 
tà  preualcrà,  anche  ne’  più  ricchi,  8c  abbondantùniu- 
' 1K>  rifeuoterà  1 fuo,  nè  hauerà  modo  da  coAringetei 
'debitori',  le  campagne,  e pratarie  più  fertili  rimarran-  ' 
no  incolte:  s’aiianzarà  per  tutto  lafamemon  fi  troue- 
'ranno  à comperar,  nè  pur  per  gran  prezzo  le  vittoua* 
glie;  le  carni  di  qualunque  animale  faran  noceuoli  ,e 

e corrotte.  Accefi,  dt 
huomifli} 


prcflderaih; 

no 


mortali;  Tacque  faranno  fetide,  ( 
-anelanti  dalTcAreoiobifogaogli 
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to  Tiirtrlir  vn  centra  deli’  altro:  non  vi  farà  più  legge 
d’ amicitiavnè  di  parendadoiguerreggiaranno  i Regni 
, co’ Regni,  ic  Città  con  le  Citràjle  famiglie  con  le  fa- 
miglie; e gli  amici)  eh’  eran  più  cari  « & i parenti  piu 
cogionti  fi  perfeguitaranno  à morte;  fcorrerà’l  fanguc 
è nuijC  riircdli,i  lamenti,  e’  pianti  faranno  inconfola- 
bili;  afibidiranno  gli  orecchili  fremiti  de' combatten- 
ti, i rimbombi  dell’  aneglierie  , gli  vlulati  de’  feriti,  i 
gemiti  delle  donne,  e le  (Irida  dc’fanciulli;  Crollerà  la 
terra  con  horribililTìmi  trcmiioti , & aprirà  fmifuratc^ 
bocche  per  vomitar  fiumi  d' infocato  bitume  , inon- 
daranno  i fiumi,  e ‘1  mare, e fcompigliarannoi  più  or- 
dinaci, cdelitiofi  giardini , e le  più  fruttifere  vigno; 
fremeranno  con  Hpauenccuoli  muggiti  i venti, e diroc- 
caranno  i paiaggi  più  forti,  & i più  ben  fondati  edifi- 
ci; fcagliaranno  i Cicli  tempefie  di  fulmini, e faettcidc 
Matth  '4  fi  fconcertarà,  fi  difiruggerà , s'inabilfarà  ’i 

mondo  tutto.  centra  gentem  j & 

regnnm  in  regnnmì(jr  erunt  fefldentia^  é"  finteti  érfer~ 
remotus per  ioca  .Mzsì  grane  fupplicio,  esìdolorofc 
rouine,  che  fono  io  riguardo  dell'  horribilifiìma  pena 
di  fuoco  dell’altra  vita?  H*ca»tem  (foggiugne’l  fagro 
IckojinttiafHHtdolerum.^ctcUcdKOnCulnitiadole- 

^ ‘ * *’  rum  ? ^uia  ifia  f»nt  initia  (fusdanti  (dice  1’  Abolenfc) 

ideliparnte  partes  in  refpeSìu  totiut  mali , ^ned  infere»^ 
dum  tft.  Si  tormentofi  mali , si  peftifcri  morbi , sì  tre- 
mende rouine,  esìintolerabili  pene,  non  mai  vedute 
fimili  nel  mondo,  faran  folo  cominciamento , e prin- 
cipio di  dolore,  & vnn  picciol  parte  à comparacion  di 
tutta  la  pena,  e di  tutto  ’l  dolore  del  fuoco  infernale. 
Perche , ìgnìs  tlle  miro  modo  grattis  ejli  exceditq\entnes 
fOtnaSi  quut  vnquam  fa(fus  eìi  aliquis  in  hac  vita. 

3 3 11  tormento  di  t.]ucl  fuoco , folamente  fogna- 

to, è più  atroce, & infopportabilc,che  non  fono  i mag- 
giori (traci  j, e tormenti, che  pofià  in  qucfto  mondo  da- 
re il  crudcliifimo  Satanno  . Armò  quello  nemico  tutta 

la 
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la  Tua  rabbiòfa  potenza  centra  de!  S.Giòbbe,  qnando 
ottenne  da  Dio  libertà, di  poterlo  à Tuo  piacere  ofFen- 
deres  e maltrattare  ; Ette  in  manu  tua  e^,Ed  in  breuci  Zok  »• 
fpatio  Io  fpogliò  di  tutte  le  ricchezze  > gli  vccife  im^ 
prouifànìente  tutti  i figlilo  precipitò  con  fommo  vi- 
tupero del  trono  de’  fuoihonorij  gl'  infettò '1  corpo  di 
peflilcntialifTìtti  morbi,  gl’ impiagò, gli  marcì, e gl’in^ 
uerminl,à  guifa  di  fetidocadauero,le  carni',come  fpor- 
eia  immonditia  gittollo  in  vn  mondezzaio  , gli  tolfcj 
ogni  humano  conforto,  e lo  refe  fpettacolo  delle  pih 
■dolorofe  miferie,che  giammai  veduto  haueffe  ’J  mon- 
do.-Ma  veggendodinon  poterlo  impatiencare,  e vin- 
cere^’gilahte;  difegnòd*afralirIo,doimendo,,con  if- 
pauenteifoli  fogni . E , come  notano  Beda , e Lirano»  * *• 
bora  gli  a{>pariua  con  horribii  fombiate,  bora  gli  rap- 
prefentaua,  come  à lui  vicino  rinfernal  incendioiho- 
ra  gli  iacea  vedere  aperto  rabWTo,  come  fe  ingoiar  lo 
voleifc , Se  in  vari  modi  Immitttbat  et  ( dice  Lirano) 
femnia  terriUliaìSf  afli£iim»>  Di  che  s’attcrrì,  e s’ ad- 
dolorò si  fattamente’!  patiencifliìmo  Santo , che  per 
non  patir  que’  fogni,  fignificò  al  diuin  Signore, che, fe 
così  piaciuto  gli  foìTe,  s’cleggeua  la  più  vile,e  penofa 
morte  , anche  di  vituperofo  appiccamelo  : Terrebit 
me  (diffe)  ftrfomnia  , & per  vtfionts  horrereconcuties. 
^aamobrem  elegit  fufptndtum  anima  meatér  mortem  of-  Tfao.  ibi 
/à  mta  { cioè  Prùelegt  mortem  tjuantHmcumq\  abielfam% 
fpiega  S.Toniafo.O  mirabil  cola.  Toleraua’l  S. Giob- 
be fenza  timor  veruno, femprc  lodando, e benedicen- 
do Dio , tutti  i mali,  e tutte  l' offefe  riccuute  dal  più 
crudel  manigoldo  dell' Inferno  ^ e patir  non  poteua_, 
fenza  intolcrabil  pena  il  fognarli  ’l  fuoco  infernale^ 

Degli  altri  atrocilìt  mi  patimenti  con  animo  coraggio- 
fo,&  inuincibile  d\cQA:lìacfit  confolatio  mea-^vt  affiigU 
me  dolore  non  f arcar,  e per  lo  terror  di  que’  fogni*,  £/r- 
git  fufpendium-i  é"  mortem  quantumeumqi  abieltif  Que- 
llo che  ci  dimollra,  ò Chriftianoè  fe  non, eh’  è sìfor- 
X a inida- 
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midabiiel  si  horrenda»  esì  tormentofà  la  pena  di  fuo» 
toy  sì  dell'  Inferno  , come  del  Purgatorio>  che  più  af* 
fligge  ) & addolora  il  fognarfelo  fmo  > che  tutti  i tor* 
menti  > eh  'in  qucAo  mondo  può  dare  '1  più  fiero  Sa* 
tanno*,  Igmitiile  et/léternttt  $$em  fitymiromodd  grauuefty 
entedif  etiif»  emma  fd»asytf04$  vatfttam  p*Jpn  e^  aliquis 
i»  hac  vita.  E pur  si  poco  fi  teme  > che  per  vn  breuc« 
fitnfual  diletto}  per  l’acqtiifip  di  poche  ricchezze, per 
vani  ambiciofi  capricebper  vendicarfi  d'ogni  minima^ 
ofiefii, molti  per  nulla  ftimanorobligarfià  penasi  tre- 
menda, e si  intolerabile  . Non  efière , ò Chriiliano  sì 
crudo  , e fpietato  verfo  l'anima  tua  . Non  lad> 
precipitare à sì  atroci  tormenti.  E fé  vuoi 
veramente  Iblleuarla  all'  eterne  feli- 
cità, babbi  Tempre  dauandù  g^ 
occhi  della  mente!  fuoco 
iaferoaie. 


SER- 
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Sù  Tifteflè  parole 

Vita  mca  Inferno  appropinquauit. 

Si /piega  in  altro  modo, come  7 corporeo  lnfern*l 
co  tormenti  I anime, e dall'onnipoten:(a  di  Dio, 
fttnitor  delle  colpe,  / argomenta  la  gr(t* 
ue:^:^adital  pena» 

i 

jnpnjrt  lucrfamentc  in  q uefta  morrai  vita 

biamocognition  della  venta  de’na- 
1 turali,  e fouranatuuli  oggetti:  & 
li  conofeiamo  per  euidente  feie, 
altri  per  certezza  di  fede  , & alcr/  per 
probabilità  d’opinione.  Sappiamo  con  euidenza  tut- 
to ciò,  che  veggcndolo  con  gli  occhi , è impoff,biIe, 
poterfi  in  altra  guifa  ftinurc.  Come  à dire  ; che  Zìa  io 
fenfibili,  c ragioneuoli  gli  hiiominù  fenfìbili , ed  irra- 
gioneuoligli  animali  ; iiifendbili , e fol  vegetanti  Io 
piante  : che  ’l  Sole  rifplenda  di  giorno , la  Luna , e le 
Stelle  di  nottejche’Cicli  fi  raggirino,!  mirti  fi  corrom- 
pano, le  felicità  del  mondo  iltabdmcntednrino,  c fo* 
miglianti  Sappiamo  con  cei  rezza  di  fede  que'  mirte- 
ri,  che  fiamo  certi  efière  impoflib  le.che  vcrt  non  fia- 
HOj  ma  non  n’habbiaoio  in  querta  vita  euidciiza,rha« 

uc- 
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Th.1.2. 

I a.j[.ad4 


Udremo  sì  nell'altra:  Ntn$e  enim  videmus  per  fpecuhm 
in  eBtgmate^tHnc  attttm  facie  ad fafiem,ComCtChc‘l  Pa* 
dre  cternoiintendendo  fe  Ae(To, generi  ’l  Figliuolo>ed 
inficine  amandofi.fpirino  loSpirito  ranto:clie  tre  per- 
fone  viuano  in  vna  fola  cfTenza  , egualmente  potenti> 
immenfet  incomprenfibili,  beatificanti, ed  infinitamé- 
te  m,ae(leuoli,  e grandii  che'l  diuin  Figliuolo  s' incar- 
nòie  ^uem  Cali  capere  non poterantincì  grembo  di  pu- 
riiTima  Verginella  s’ accolfcj  che  morendo , ci  ricom- 
però; riforgendo  ci  rauuiuò;  c nel  più  fupremo  trono 
de’ Cieli  afeendendo,  ci  glorificòj  & altri  innumera* 
bili.  Sappiamo  per  opinione  quelle  verità, che  da  pro- 
babili ragioni,  e da  vei  efimili  cògetturc  le  giudichia- 
mo ; ma  non  è impofiìbile , che’  altramente  non  fiano 
di  quel,  eh'  à noi  paiono;  perche  come  dice  S.Toma* 
fo.  De  r adone  optmonis  eft',  (fuòd  id , qteod  tji  opimtunL^ 
exiftimetmr  pojjthle  aliter  ejfe.  Come  > fe  Adamo  non.» 
peccaua , il  Figliuoldi^Dio  non  fi  farebbe  incarnato; 
eflendoper  lo  di  lui  peccato  laTuà  incarnationc  or- 
dinata. Ciò  raffermiamo  per  vero;  ma  non  fenza  qual- 
■ che  dubictà;  potendo  efltr,  che  per  communicar beai 
maggiori  aH’humana  natura,  fifofiepur’  egli  cThuma- 
na  carne  veftico.La  noflra  formai  beatitudine  per  fqn- 
•timcnto  piu  ctìmune  de’  Teologi, nella  vifiondcll’in- 
tclletto  confile.  Ma  ciò  non  fi  sà  per  ifeienza  euidéte» 
ma  per  opinione;  potendo  cfler,  che  quefta  folle  prè- 
rogatiua  delia  volontà.  I fanti  Sagramenti  per  dottri- 
na di  molti  con  fifica  attiuità  conferifcoiio  la  diuiaa.. 

' gratia*  Ma  altri  con  attiuità  folamcnte  morale  raffer- 
mano» e non  è talmenre  certa  vna  opinione , che  fia^ 
impoffibile,  d’ auuerarfi  1*  altra . Similmente , che  nel 
P-.gatorio,  c nell’ Inferno fia  ardentiffimo fuoco;  lo 
fappiamo  di  certo,  non  per  cuidenza  ; perche  noi  ve- 
diamo; ma  per  verità  di  fede , tcftificandolo  le  fagrc 
Scritture . Ma  y che’l  modo  , con  cui  quel  corporeo 
fuoco  tormenti  Tanime,  fia  il  forzofo  legamento  deli' 

ani- 
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anime  con  cflb,  lor  difconucncuole,  c dannofo,  c per 
tale  da  cileno apprefo,  c conofeiuto;  Io  Tappiamo  per 
dottrina,  ed  opinion  di  S.  Tomafo,  c d’altri  celebri 
Dottori, come, nel  precedente  fermonc  vi  dilli. E ben- 
ché quefta  fia  la  più  comune  opinion  dc’Tcologimul- 
iadimcno,  mcntre;Df  ratione  opnionis  i idyijuoi 
ejl  opioatum  exifiinittHr pojfihile  aliter  e^t:  conuien,che 
vi  difeorra  hoggi;  in  qual  modo  da  altri  fi  fpiega,  e fi 
fofiiene,  che  quel  fuoco  fiaiftriimento,  ed  oggetto  di 
triftezza,  e dolore  alT  anime.  E perche  nella  miraco- 
lofa  potenza  diuina  principalmcte  fi  fonda  : dalla  me- 
defima  diurna  potenza  argomcntaremo  la  grauezza 
di  tal  pena. 

z Giudicando  alcuni  Dottori,  che  le  qualità  ipi- 
rituali  da  Dio  prodotte,  non  affliggano,ma  perfettio- 
nino  Tanimc,  opinarono, che  rintcrnal  fuoco  c5  qua- 
lità corporea,  le  cruci;,  c l’addolori;  cnon  contenen- 
done altra  piu  tormentofa  del  calore,  dilTero, che, co- 
me naturalmente  caldo  l’ affligge , c le  tormenta  : ed 
Iddio  fburanaturalmente  à quel  calor  le  fbggetta-„f 
nelle  loro  foftanze  1 imprime.Così  dilfe  Errico;l^/»rw  Henne. 
afft'gere /pinfurn,  in  tjnamùm  calidus  tj},  agire  acHo'  quodl.  S. 
ne  fua  naturai::  Deu$  auurn  fpirttut  cornnmntm  S-i'H 

pati  pojjtt  ah  tgne  corporeo  tnptmnt  Jupernatur aliter. 

Quella  opinion  non  è feguira,  ma  comunemente  im- 
pugnata . Si  perche  non  hà  il  calor  dei  fuoco  naturai 
virtù  d’affl-gger  l’ anime  ; sì  perche  la  forza  di  patirli 
dall*  anime  non  hà  del  verifimile , che  loro  fouiana- 
turalmentc s’imprima:  e sì,  perche  , quando  patir  lo 
poteficro,  non  farebbe  si  acerba  quella  lor  pena,qual 
da  tutti  i Padri  Santi  fi  afferma.  Che'  1 calor  non  hab- 
bia  di  fua  natura  acci uità  contro  dell’  anime,  è cofa.- 
euidencc:  poich’ è accidente  diuifibile»e  materiale, ed 
in  confeguenza  non  fi  può  fopia  foftanza  indiuifibile, 
c fpirituale  appoggiare  . E poi  ogni  attiene  hà  vicen- 
dcuol  coriifp  ondenza  con  la  palfionejc  ninno  agente 

può 
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può  operare  in  foggerto  non  capace  della  di  lui  ope- 
ratione.  La  sfera  del  fuoco  cortina  co’CicIi>e  non  gli 
acccndc»nè  glialtcra;  perch' cflcndo  ìncorruttibilÌ9 
cd  inalcerabili , non  può'l  fuoco  hauct  atrion  veruna 
contro  d’cm.  Maggiormente  adunque, menrre  l'anime 
DOD  polTono  naturalmente  patir  calore;  nè  meno ’l 
fuoco  le  potrà  col  fuo  calore  naturalmente  alfliggc- 
tc,  e tormétarc.Nè  hi  del  probabile. che  iddio  (oura* 
naturalmente  dia  lor  forza»  e potenza  di  patirla  • Im- 
peròcbc  quella  cerco  è, che  farebbe  coiàfopraggion* 
ta  all'  anime , perla  quale  lì  rcndclTcro  atte  ad  elTcre 
accefe,  cd  infocate:  poiché,  fc  non  cagionafTc  in  efle 
alcuna  muratione,  nè  meno  le  renderebbe  di  calor 
capaci.  Nè  potrebbe  elTer  altro,  che  qualità  fourana- 
turale  quella , che  à tal  patimento  le  dirponclTe.  La_* 
quale,  o farebbe  corporalc,o  Ipirituale  Se  corporale» 
r anime  non  ne  làrebbono  capaci , come  capaci  nom.» 
fono  del  calore,  per  c/Ter  qualità  corporale  . Se  fpiri- 
tuale,  non  potrebbe  in  le  capire  ’l  calore, come  capir 
noi  polTono l’anime', elfendo  ogni  fpiritual  qualità  in- 
capace di  qualunque  qualità  materiale  , nella  ftelTaj 
maniera  , che  ne  fon  le  fpirituali  lollanze  : poiché  li 
conformano  inlìeme  neU’indiuilìbilità»  cd  in  ogni  al- 
tra conditione.  E di  più  il  fuoco,  comcrifcaldar  non 
può  immediatamente  i’an  ime  : né  anche  rifcaldar  le 
potrebbe  per  mezo  di  tal  qualità  Ipirituale  ; non  po« 
tendo  hauer  maggior  artionc  in  quella, che  in  quelle. 
Non  èverilìmil  dunque,  che  Iddio  imprima  neil’aHi- 
me  fouranarural  forza  di  patire  1 calore, e così  le  fog- 
getti  alla  pena  del  fuoco  infernale . E quando  puro 
in  tal  modo  poteflero  effere  accefe,  ed  infocatciil  lor 
patimento  non  farebbe  graue,  ma  molto  leggiero* 
Perche,  acciò  il  calor  lia  afflittiuo.e  doJorifcro,  è ne- 
ceflario,  che  Ila  contrai  io  à chi  vien  rifcaldato.EquS* 
do  ’l  calor  non  è tale,  non  fol  non  addolora,  nè  an- 
noia, ma  diletta , c rilloraj  Fak  » calef*9ut  fum  , vtM 
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ySrr«w,dIceua  pìen  di  contento, rì{caldando(i)Chi  frcd-  ^ 

do  patina ‘.conciofìacofache  il  calor  non  gli  era  con- 
trario, ma  fauoreuole.  E fe’l  calor,  che  rauuiua'l  cuo- 
re, fo/Tcne  gli  occhi,  li  offenderebbe  : poiché  al  cuor’ 
è proportionato , e naturale , ed  à gli  occhi  farebbo 
fproportionato,  e fuor  del  naturale.Si  che  acciò  il  ca<« 
lor  fiadifpiaceuole,enociuo,è  necelfario,che  habbia 
contrarietà  col  foggetto,  da  cui  fi  riceue.  L’anime  da* 
corpi  fèparate , indubitatamente  non  hanno  maggior 
contrarietà  col  calore,che  c5  ogni  altra  corporal  qua* 
lità;conae.  con  la  bianchezza,con  la  luce, e limili.  Dun* 
que,  fé  in  loro  imprimer  fi  potefTc’l  calore;  la  lor  pe- 
na non  farebbe  più  grane,  che  fe  lor  foffe  da  Dio  im- 
preffa,  o corporal  bianchezza,  o corporal  luce,o  fìmil 
qualità  : non  effendo  lor  più  contraria , e fproportio- 
nata  l’vna,  che  l’altra. 

S Soro  opinò,  che  fiano  quell’animc  tormentate.  So*.  104. 
non  dal  calor  del  Aioco,ma  dal  medefimo  attriftame- 
tp,  che  patirebbono  congionte  ne’  loro  corpi,  fe  que-  conci,  i,  ‘ 
ili  fi  bruciaffero  : Animas  affligi  (difle)  tnftiùtt 
tiufi€inq\  oferathniSi  ac  fi  carferay  (juthus  fi  tffemt  vmtay 
geftcremareafur.Daì  che  nè  meno  difiente  il  di  sù  det- 
to Errico;  dicendo  anch’  egli  : Ignem  affligerr ff  tntu  Henrìc.' 
etdem genere  affti^ionii  y tjueajffiigeret  fenfum  torforu,  ubifup. 

E tra’  più  moderni  lo  fieflb  affermarono  Coninco,  e^  Coninch.’ 
Tamnero:fiimado,che,feranima  perl’vnionecol  cor-  q dePurj.’ 
po  è fouente  addolorata  da  corporali  dolori  : anche  dub.j. 
per  r vnion  di  lei  con  1’  infernal  fuoco  potrà  cf- 
lere  afflitta  dalle  corporali  qualità  del  fuoco  , 
non  apparendo  ragione  , per  la  quale  vnita  col 
corpo  debba  partecipar  delle  qualità  del  corpo;  ed 
vnita  col  fuoco  non  pofià  partecipar  delle  qualità  del 
fuoco:  altramente  non  fi  differirebbe  quefia  pena  da_f 
quella,  che  patirebbe,  fiando  nell’ acqua, o oeiraere» 
o in  qualunque  parte  della  terra. 

- 4 Quefia  opinione  è ftimaca  niente  meno  impro- 
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bab’le  dttlla  fudetta.  Perche  l’animaroon  fcparata  da! 
corpo, partecipa  dc*  cor[Jorali  dolori  ;eircndo  forma 
foflatitial  di  lui»  àcui  dàfentimemo  , evita;  ecott 
èfTo  còftituifee  vrieompoflo  perfetto,  ch'è  l’huotno.E 
patcndo.’l  corpo  in  aJcuna  fola  Tua  parte;  noti  pactice 
parte  ddl  hiiomo,  e parte  nói  nu  tutto  l’haotnoi  zj 
per  confeguenza  ranitn'a,e ’J  corpo  infìcme . Edognt 
patimeoco  i effendo  di  Tua  natura  difpòiìtione  al  di* 
firuggimento  dcirhuotno,ed  alla  fcparation  deU'ani- 
ma  dal  corpo;  bifogna  ncceflariamente,che  dall’  vna> 
edall  alrro  lìfenta./VIa  nel  Purgatorio, e nell’Inferno 
ranima  non  s’  vnifee  col  fuoco  con  vnion  lòilamialei 
nè  rinforma,o  lo  rauuiua;nè  rrà  Iei,c-’l  fuoco  ne  rifui» 
ta  »n*altiocompoflo,ed  vn’alno  huotno;  la  di  cui  cf* 
fenza  confìde  ncli’vnion  dell’anima  ragioneuole  con 
la  prima  maceria;  ancorché  non  ha  didinfamétc'l  fuo 
corpo  organizzato,  nè  in  humano  fembianre  ridotto. 
E come  notò  S.Agoflinos  Adbétrrhunt  fftrnut  incorpt^ 
rtiì  (orporeis  ignibui  (rMCtandt^ttPM  vt  igoet  ipfi -fiorume 
innlìuruy  wffirentury  ér  tinimaiia  fipntyifua  conftent  fpi» 
ritMy  (jr  torpore',  fed  accpientes  ex  ignibas  ftMCLm  » notLA 
dantes  ignib^s  v'uam.  Nè  quel  fuoco  le  difponeà  cor- 
ruttionc,  o mancamento  della  lor  fodanza . Quindi 
po0ibilnonè,checon  cflb  fuoco  li  gate,  pati  Ica  no  nel 
modo,  che  patirebbono  co*  loro  corpi  congionte , £c 
quelli  fi  brucialTero. 

5 Meglio  difie  ’l  Suarez;  la  di  cui  opinione  è da 
molti  flguita,  ed  approuata  *,  che  douendo  l’ infernal 
fuoco  realmente, e filìcamcnce  tormentare,  ed  afflig- 
ga r anime;  bifognaichc  in  clTe cagioni  alcun  male» 
11  quiJ  non  può  nella  fola  prfuation  d'alcun  bene  co» 
filiere:  non  potendo  '1  fuoco  priuar  l’animc  de’  beni, 
che  già  pollcggono:  polche  non  può  confumare, o di» 
minuireJa  lor  foilanza;cnèndomccorruttibilc,cdin- 
diuilìbilc:  nè  fpogliar  le  lor  potenze  de*  virtuofi  habi- 
tU  perche  non  li  polToa  nè  perdercene  alterate)  eflèn- 
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do  r anjiné  del  Purgatorio  impeccabili  ; nè  può  ' 
£:emar  loro  la  diu'ina  grana  \ perche  fono  in  ef- 
À fiabtlite»  e confermate  . £d  t dannati  fon  priui 
de'  doni  iburanaturali  > non  da  quel  fuoco  t ma-> 
dalle  loro  colpe  > prima  di  gir  nell'  inferno:  Au- 
ftìtur  ah  illis  (di  lor  diflTe  S.  Cirillo)  fpirttus  D0- 
mini  i aotequam  igni  tréuiaatur  . Bilbgna  dunqutj»  ìb. 

che  lìa  male  po(ìtiuo>  creale*  che  s'appoggi»  c_i 
s’imprima  nell' anime-  e cosi  lor  lìa  oggetto  di  do* 
lorc  » e dal  dolor  diAinto , come  la  cagton  dall’ 
effetto.  £ qual  farà  è Vna  qualità  fpirituale,  dif* 
conucneuole,  e dolorifera  » che  Iddio  dal  fuoco» 
come  da  iArumcnto  della  fua  giuAicia’A  produce» 
e Aabilmente  s' imprime  nell'  anime . Che  Iddio  dal 
fuoco  materiale  poAa  produrne  qualità  fpiritua-> 
le;  non  può  dubitarfene  ; poiché  A ferueàncor  dell' 
acqua  nel  fanco  batteAmo  per  iArumento  » da  inr 
trodur  nelle  noAre  anime  la  fpiritual  qualità  del* 

Ja  fua  diuina  grana.  DiceA»chc  Aa  qualità  , nono 
potendo  ridurA  ad  altro  predicamento.  Imperòcheo 
non  può  eAer  foAanza:  non  fófHAendo  da  per  fé,  » 
ma  all' anime  appoggiandoA,  Scade é'eàeflfra^ 
ter  fubtetii  corruptionem\  tormentandole  nel  Purga- 
- torio  » e ccifando  di  tormentarle  fenza  lor  diArug* 

f^^imento.  Nè  men  può  eAer  quantità , non  crucian* 

^ IbAanze  corporee»  e diuìAbili . Nè  anche  rite- 
cimento  in  luogo  > non  cònAAendo  tal  pena  nella  fol 
;,iprigionia.  Nè  ridurA  può  al  prcdicamenro  del  moto; 

,i.  non  agitando»  nè  rimouendo  quel  fuoco  l’ anime  do_f 
vna  in  vn'altra  parte.ma  ritenendole  feco  immobilmé- 
^ -te  Arette, ed  annodate.  Nè  à quello  deltempo»cAen* 

-do  la  dutation  della  pena  cofa  diuerfa,dal  Tuo  torme* 

-co.  Nè  à quello  dell'  attione,  o paAione  : poiché  que« 

,~-fioè  quel , che  A ricerca  : in  qual  modo  quel  fuoco 
Jhabbia  attion  nelle  fpimuali  A)Aanze  i & elleno  Aan_» 
-^(ibggcttc  alla  di  lui  paAìooe.  Nè  à quel  della  relatio* 

Y 2 nc 


Digi;:,  od  by  Google 


lyi  Sermone  X XX  VU  | 

ne;  irancandoui  'I  fondamento»  cT  te  mime,  che 
coftituifeono.  bnè  àqucl  dell'habito;perche  farebbe 
habito  prauo»  con  cui  non  mai  da  Dio  fì  vedono  Tani* 
me.Non  può  eder  dunque  altro»che  qualicà.E  quali- 
tà fpiritualc:  sì  perche;  Omfieejitod  recipitur,ad  modum  ^ 
rtcipientisreiiffitur:  Ed  efTendo  l'aniine  fpiricualijfpiri- 
cuale  ancora  è necciTano»  che  iìa  '1  male.che  lor  s’in* 
trinfeca  » e le  cor  menta . E si , perche  da  più  atta  ad 
addolorarle*  imperciochc»come  le  confolationi  fpiri- 
tuali  foprauanzano  fuor  d’ogni  mifura  le  corporali: 
cosi  pariméce  più  di  tutte  le  corporali  afflictioni  tor. 
mentano  le  fpirituali.  E bifogna»  che  da  qualità  fpiri- 
tuale,  difconueneuole  : perche  in  altra  maniera  non.» 
farebbe  afSittiua  » c dolorifera . E benché  da  qualità 
fpiiituale;può  nondimeno  eifer  difconueneuole:  per* 
che  quali  fono  le  qualità  materiali  al  foggctto  mate- 
rialeitali polTono  eifer  le  qualità  fpirituali  nel  foggec- 
to  fpirituale.  Trà  le  qualità  materiali, altre  fono  dilec- 
teuoli,  e grate  al  foggetto;  come  la  bellezza  à gli  oc- 
chi*, Tarmonia  delle  voci  à gli  orecchi;  la  dolcezza  ai 
palato, la  foauità  degli  odoramenti  alle  nari;il  tempe- 
rato calore  alle  mani,  e dmili.  Altre  fono  difpiaceuo- 
li,  ed  ingratcicome  la  bruttezza,  la  diifonanza,rama*  ^ 
rezza,  il  fetore,  e 'Ifouerchio calore.  Dunque  nell’ 
iileifo  modo  nel  foggetto  fpirituale , altre  fpirituali 
qualità  lo  perfettionano , c lo  rallegrano  ; altre  lo  dif* 
formano,  c raffliggono;  alti  e gli  fono  honoreuoli,c^ 
carci  altre  diiconucneuoli,ed  ingratc.Nè  per  differirtì 
l’anima  dal  corpo , per  eifer  queiio  corruttibile  , di- 
uidbile,  ed  impenetrabile:  ed  ella  penetrabile, indiui- 
dbile,  ed  incorruttibile;  perciò  è delle  qualità  difeon- 
veneuoli  incapacc.Ondc,come  può  hauer  qualità  fpi- 
rituah’  di  fuo  concento  ; cosi  hauer  ne  può  di  fuo  tor- 
mento. E perche  queda  nel  Purgatorio  , e nell’  Infer- 
no Iddio  la  produce  dal  fuoco  , con  raggion  diconii 
quell’  anime  cormemate  dal  fuoco.  Quella  opinioni 
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bencbenon  lEù  dà  gli  antichi  Teologi  infègnata,  è par 
molto  conforme  alla  dottrina  di  S.Gregorio:  perche* 
quando  dii&‘,  Ex*  igme  vtfihli  ardar^  atq$$e  ieUr  iniufi-  Greg.  4< 
f$lii4rahit»r  * ér  per  igaem  serpere»»»  mene  i»cerfereat 
etiamineerpereafiamma’,  rr per  inuifìbile  ardo- 
re, e per  incorporea  Ha  rama,  la  fu  detta  rpiricual  quali- 
tà difconueneuole  affai  bene  s’ intende. 

é Hà  però  le  fue  difficoltà.  E pri  mieramente  * vi 
diffi  nel  precededente  Sermone,  che  ogni  flrumento’ 
opera  in  virtù  del  principale  agente, efercitando  la  fua 
attion  naturale . La  detta  fpirkual  qualità  non  fì  può 
dal  fuoco  naturalmente  produrre , ma  folo  per  foura- 
nacural  virtù,  e diuina  potenza.  Dunque , le  da  effa., 
fon  tormentate  l’ anime,  il  lor  tormento  non  è cagio- 
nato dal  fuoco*non  concorrendouì  có  niuna  delle  Tue 
naturali  attioni.  Più.  O ella  è qualità  all’  anime  con> 
naturale,  o fouranaturale . Se  connaturale , non  può  ’ 
loro  effere  difconueneuole, non  difconuenendo  à oiu. 
no  ciò,  che  gli  è naturale.Così  trà  gli  Etiopi  non  dif- 
conuiene  la  nerezza,  effendo  lor  data  dalla  natura.  S’è 
iòuranaturale , maggiormente  non  può  lor  difeonue- 
nire,  mentre  le  fpirituali  qualità  fouranaturali  non.» 
otfendono,  ma  perfettionano  i {oggetti  ; come  fanno 
le  virtù  infufe,  eia  diuina  gratia.  Più.  Ogni  pofìtiua.^ 
qualità  non  partorifee  triftezza , o dolore,  fé  non  con 
accrefeere,  o diminuire  la  conuencuol  difpoUtioncj 
della  natura.  Così  '1  molto  freddo, o caldo  ci  annoia, 
perche  ci  didempera , e ci  altera  ‘1  moderato  tempe* 
ramentodei  noflro  corpo . Ma  la  difpofìtion  dell’  ani- 
nae  feparàte  non  puòalterarliinè  riceueaccrefcimen- 
to,  adiminutjone,  eflendo  foflanze  fpirituali . Ounqs 
nè  meno  la  fudetta  qualità  può  in  modo  alcuno  ode- 
derle,  ed  addolorarle.  EEnalmeote  s’è  qualità  difeó* 
ttcneuole,  oecefsadamente  apporta  all'  anime  alcunu* 
malei  qual  non  diuifandofi  qual  fìa,  & in  che  confìfìa; 
fi  tende  difficile  à giudicarli  per  vero  . Nè  può  dirfi, 
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che  le  disformt>  l' auuìlirce,  e le  rende,  brutte  i abbo« 
raincuoli  ) ed  horride.  Iinperòche  * o parliamo  delie 
dannate  ncll'Lai;ertu>)0  delle  ddlinate  nel  Purgatorio. 

' Sic  delle  dannaceifono  elleno  canto  disformate.edau' 
uilitc  dalle  colpe  mortali,  che  nò  può  penlàrfì  disfor- 
mità, o auuilimeato  peggiore.  Se  di  quelle  del  Pur- 
gatorio fono  elleno  moltoabbcliice,  ed  illu/lrate  dal* 
la  diurna  grada , e la  lor  bellezea  , e iplendore  non  è 
più  capace  d’oifufcameotoipoichc  fono  impeccabili. 
E quantunque  macchiate  appanfeano  per  le  veniali 
colpe,  e pcrkirafcurace  penitenze^  non  è con  tutto 
ciò  verihmilc,che  tal  qualità  più  le  brucicele  disfor- 
mi*, niencr’e  ordinata  per  loro  purihcacione,ed  abbeU 
limenco. 

. 7 Ma  non  fono  si  conuinccnti  quelle  difiicoltà> 
che  ciafeuna  nó  habbia  la  fua  rifpofta.  Ed  alia  pi  ima, 
che  TiUtu mento  opera  in  virtù  del  principale  agente» 
à proportion  della  fua  aition  naturale;  (i  concedo» 
quando  è maneggiato  da  gli  huomiai  : ma  fi  niega^, 
quando  viene efcrcitato da  Dio,  dacci  ogni  acciuità 
riccucsed  à cui  non  può  in  ruttigli  afiàri, prontamen- 
te non  vbbidire.  Le  tenebre  non  pofibno,Ìè  non  ofeu* 
rare;  e pur  delle  tenebre  fi  valle  Iddio,  come  d’ illru- 
i.Cor.4.  mento  da  produrla  luce:  DeHS,<jui  dixitde  temebris  lu» 
fcm  fpUtidefctre.  Il  loto  non  può  , fe  non  ofiender  la_* 
Ioan.  9.  villa;  e Chrillo  colJoto  iihiminò  '1  cicco  nato.  Le  pa- 
role di  lor  natura  non  han  virtù  d’operar  colà  veruna: 
e pure  la  parola,  o accodi  volontà  eh  Dio  fù  iftrumea- 
to  della  creacion  de*  Cieli,e  di  tutto  1'  Vniuerfo;  Verb» 
Pfal.  32.  Domi/ti  Ceeti firmati fitutilpfe  dtxih  0“ faida  fiint.  E così 
ancora  1 fuoco  infernale,  benché  non  nacuralmetite» 
ma  vbbidicntialmente  produchi  la  fpiricual  qualità» 
che  tormenta  l' anime  : pur'  è vero  illrumento  della^ 
diuina  giuilicia  , c con  ragion  quella  dolorifera  qua- 
lità fi  chiama  pena  di  fuoco:  mentre  per  diurna  pocea* 
za  dal  fuoco  nafire,  e dcriua. 

8 Di- 
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• t‘  Dicctifff  appreflò,  che  la  detta  qualità, ò natu- 
rale» ò (buraiiatural  (ìa»non  può  efTereail'animc^ 
dirconueoeuole.  Età  ciò  primieramente  fi  rrfponcic* 
che, nè  fia  naturale, nè  Iburanacurale»  ma  Frtter  natiti. 
ram,(uor  del  naturale  . In  quel  modo,  che  le  qualità 
corporee,  caldo»  freddo,  humido,e  lecco  non  fi  rirro- 
uàno  in  alcun  foggecto  più  intenfe  » che  nell’ ottauo. 
grado.  Ma, fé  Iddio  dellè  ad  vn  tal  fuoco  dieci, o ven- 
ti,© più  gradi  di  Calore  : quello  calor/oprauanzanto 
ogni  altro, non  farebbe  naturale:  perche  trapallareb- 
be  i termini  de  gli  otto  gradi;  nè  men  farebbe  foura- 
oarurale;  poiché  Tupponiamoiche  di  fua  natura  noa< 
folTc  diuerlb , madell'ifteira  qualità  , che  quel  de  glt< 
otto  gradii  .Come  dunque  direbbefi/  Calor  fuor  del 
naturale  . fCome  parimente  i corporali  membri  ino- 
firuofi,e  rproportionatamente  grandi,  o piccioli»noa 
fono,  né  naturali,  nè  fouranaturali,  ma  fùordel  natu- 
rale . Sifnilmentclafpiritualqualità,  cheda  Diofi. 
produce  dali'raferuai  fuoco» c s*imprime  ncll'animci' 
dirli  può»chcaton  fi  a naturale;  poiché  il  fuoco  di  fua 
natura.non  può  productaenè  lburaaaturalc;noo  elfcn- 
do,  come  la diuina  grada  »ed ogni  virtù  infufa:  ma_, 
fuor  del  naturale,  c confeguentemenre  ben  può  elfer 
loro  difconueneuole,e  dolorifera.  Oltre  di  chc,quan- 
tunque  folle  qualità ifouranaturale  , non  neficgue» 
com’hòdetto  innan£i>,che  non  polTa  affliggere»&  ad- 
dolorar Tanimc.  Impcròche  il  caratter e, che  indele- 
bilmente nell’ anime  s’imprime  co’  Sagramenti  del 
bartelìmo  »della  coofcrmationc,  e de  gli  ordini,  per 
dottrina  indubitata, è quahrà  fpirituale,  e fouranam- 
ralcida  Dio  per  ornamento , e perfetcioii  dcÙ'  ammé. 
nofirc  principalmente  dilpofta.  Nè  milita  il  dite, che» 
fe  perle ttionalTeranime,  fi  làrcbbcimprelToancoraj, 
neiranima  di  Chrifio,incui  cutre  le  petfctttoui  s’ac- 
colfcroi  cd  egli  fu  > Saterdot  m dterM»m,  c voli’ellcr 
battezzato  ; c pur  S.  TomaTo>e  cuttxaffenBano,chc., 

nell’ 
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Bciranima  di  lui  non  s’ imprefle  mai  caraftere  wni- 
no.Pcrchela  rifpofta  è chiaraiC  conuinccace:chc^e^'^ 
fendo  il  carattere  fegno  dilèruitù*,  non  fi conueniut^ 
à Chrifto,  ch'era  Domtmttt  dommamùmmìtà  vna  fieflai# 
cofa  coll'eterno  Padre;  Pater  vttamfammt,  A 

noi  però  è fouranatural  qualità  > che  ci  adornaiC  per* 
fettiona-,  non  potendoli  ritrouare  in  noi  fegno  più  il* 
liiflre,e  perfetto  di  quel , che  ci  dichiara  particolari 
ferui  di  Oio^partecipi  delia  podeftà  di  ChrifiO)  e de* 
ftinati  per  lo  fuo  culto  diuino.  Mas’è  indelebile;an« 
che  ne’dannati  Chriftiani  ftà  impreflb . Et  ad  elfi  ap- 
porta forfè  ornamentOiC  pcrfcttione?Al  ficuro  nò,  ma 
TU'*,  ibid.  confufione,c  vcrgogna;P<^ 6anc  vitam(dice  S.Toma- 
. fo)rema>tet  chara^er.  in  benis  ad  earum  gleriam , tr  ' 

malis  ad  eerum  ignominiam  . Hur,  fe  vna  medefima^ 
fouranatural  qualità, ad  altri  è apportatrice  di  gloria^» 
ad  altri  di  vituperio:  à quelli  d'allegrezza,  c perfettio* 
ncià  quelli  di  trifiezza,e  di  dolore  . Dunque  arguir 
non  fi  può,  dairclTer  fouranatural  la  fpiritual  qualità, 
che  da  Dio  fi  produce  dal  fuoco  , e nell’ anime  del 
Purgatorio,  e de’dannati  s’imprime,  che  non  polTa  cf* 
fer  loro  difconueneuole.e  dolorifera. 

9 Come  nè  men  ciò  arguir  fi  può,  dall'elfer  la^ 
follanza  dell’anime  d’accrefeimento,  o diminutiono 
incapace:mentre  le  corporali  qualità  addolorano,  con 
accrefcerCiO  diminuir  la  difpofitien  naturale  del  cor- 
po . Perche  nel  Sermone  addietro  già  vi  prouai  con 
S.  Agollino,e  S-  Tomafo,  che  fia  diuerfo  il  dolor  dell’ 
anima  da  quello  del  corpo , e che  quello  nella  lellon 
della  corporal  falute  confille;c  quello  nella  trillezza, 
e rammarico  della  fola  volontà.Onde, acciò  la  fudet* 
ta  qualità  allligga,ed  addolori  Tanime;  bada,  che  fia^ 
difpiaceuole  alla  lor  volontà, c da  ella  s 'abborrifehi, 
come  difeonueniente  , e dannolà  al  loro  elTcr  nobile, 
ed  illullre. 

10  Miegafipoi,  che  non  pollà  detta  qualità  dis- 
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formare^ed  auuilìr  l'anime;  come  opponeuafi  nell’vl- 
timadifScolcà.Imperòcheè  vero»  che  le  colpe  morta* 
li  le  disformano»  ed  auuilifcooo  in  fommo  grado:  ma 
è pur'anche  vero  > efler  diflinta  la  viltà, e bruttezza^ 
della  colpa  da  quella  della  pena;  elTendo  quella; 
genere  morUi  c quella  In  genere  fhjfice . E quando  all’ 
vna  s’aggiugne  l’altra, diuengon  Tanimepiù  di^ormi» 
c più  vili.C^alunque  vadàllo  non  può  in  quello  mo- 
do vituperarli  di  più  vile  » e brutta  infamia  1 che  col 
machinar  tradimento  al  ftjo  naturai  Prencipe.  Ma-, 
per  quello  egli  non  viene  più  auuilito , ed  infamato, 
quando, in  pena  del  Tuo  delitto, è nelle  forche  fofpe- 
fo,e  prjuo  di  vita?  Così i dannati,  per  quanto  fpcttaà 
loro  mali  coftumi,non  poUbno  renderli  più  vili, e dif- 
formi: non  potendoli  fare  artion  più  villana , nè  più 
abbomineuolc,ed  infame, che  ribellarli  da  Dio.  Ma. 
non  perciò  la  detta  fpiritual  qualità  no  è loro  anche 
dirconuencuole.e  peno(a;pcrche  quella  in  vn  modo, 
e le  colpe  in  vn’altro  l’auuilifconodi  bruttano, li  c5- 
trafanno,  li  vituperano,  e li  rendono  ignominiolI,ed 
horridi.L’auimedel  Purgatorio  ancora  confcruano  il 
bello  ornamento  , e'icclcflc  fplendor  della  diuina., 
gratia,chc  da  loro  nè  più  perdere, nè  diminuir  li  può. 
Ma  non  perciò  nò  lì  polfono  da  penofa  qualità  reder 
vili>e  diffórmi . L'oro  , e l argcnto  non  perdon  mai’l 
lor  pregio, c valore.  Ma  non  può  negar  li, che  quando 
li  cauan  dalle  miniere  mefcolati  con  terra  , o Ibn  da 
altre immoodirie  bruttati,  non  li  difformino  , cnon 
liano  mcn  prezzabili . Al  diamante  non  li  può  torre 
la  Tua  chiarezza,  e l'plendore , che  di  Tua  natura  con- 
ferua . E pur  col  f ilmo, e col  loto  li  macchia, c s’ofcu- 
ra.  E limilmcmc  l’aninie  del  Purgatorio  fenza  perdi- 
ta. o detriméto  della  diuina  gratia  li  polfono  con  dif- 
conucneuol  qualità  rpiritiialc  in  pena  de’ loro  man- 
camenti vilmciue  disfbrmarcje  bruttamente  auuilire. 
1*^0  ciò  ripugna , perche  tal  qu.alità  deue  abbellirle- 
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Pbichei  disformaodok,  rabbelliTce.  Anche  ’I  Gioicl- 
liero  tinge , c fporcxcol  fangne  dell’ agnello  il  dia- 
mante, per  lauorarlo  di  miglior  forma.  Anche  l'Ore- 
fice mifchia  nel  croccinolo  con  Toro,  folimato,  t/ 
piombo  ; acciò  fi  renda  1'  oro  nel  fuoco  del  tutto  pur- 
gato, e mondo.  Anche  ’l  Marmoraio  fpande  sii  i lauo- 
rati  marmi  fabbiofo  limo,  e con  efib  li  firopiccia,  cd 
infanga,  per  renderli  più  politi , e lufiri.  Nè,  perche./ 
cagiona  detta  qualità  lalutcuol’  effetto  ncll’animc,  n6 
è lorodifconuencuole,  nè  oggetto  di  gran  triftezza,Jc 
dolore^  poiché  , come  la  medicina  è ordinata  per  dar 
fai  ute  al  corpo, ma  lo  dichiara  di  mali  hutnori  infetto; 
da  quali  purgandolo, ramarcggia.lò  rcolorifce,!o  tur- 
ba, Ì'infieuolirce,ei’annoia.Neirifteflb  modo  la  detta: 
qualità,  benché  fia  da-  Dio-  indirizzata' per  filuatioiLj 
dell’  anime  del  Purgatorio  ; nientedimeno  le  fcuopre 
di  negligenze , c mancamenti  difettofe,  e nelle  peni- 
tenze trafcuratc.  E però  dicefi  difionucncuole, perche 
difcc-nuicnc  alla  purità,  c candidczza,ch’ellcno  hauer 
doiirt  bbono.  Quindi  per  tutto’l  rcmpoiche  le  purga,, 
le  rende  brutte,  contrafatte,  e diifoimi,  c grauementc: 
le  tor.mcntadc  rammarica, e faddolora-.  Gonchiuderò- 
finalmente  con  S.  Antonino;.  UH  fumi  medi,quiLus  Z>- 
fiotet  mtttmur  e^McUre,  (juatcuus  ariwa /rfaroio-patia— 
tur  ab  igne.  Si  tame»  nuUus  futufacU  ititelÌtnui\ì  on  mi- 
rum’.  rjuuiea  tqusfuut  fidalo»  p' [funi  fdeuiipiccptobA.- 
r>,  net  roJienes  tu  conltartum  fiieniifisèfduh  quia  fida- 
eft  dt  htSyqtutexodunt  rationrmnaiuralem  . Qlicfli  fo- 
no i modi  ,co^quali  i fagri  Dottori  s’ ingegnano  di- 
cliiararci,comel’anima  feparata  patifea  l’infernal  fuo- 
co. Se  pur  ninno  d’  cflì  fodisfa  l’ imcllcttod’aLriin  di 
voi,  non  è marauiglìaypeichc  i mificri  dcila.fedc  non 
fi.  poflbno  con  chiarezza  dimofirarc,  nè  ad  ognilor 
difficoltà  fi  può  eu-idenu  meme  rifponderc  t mentre  la 
fede  è di  quelle  co  fé,  che  noa  vediamo,  ed  eccedono 
la  ragion  naturale. 

11  Ba- 
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1 1 Baftar  dcuc,  per  conuinccr  qualunque  fedele» 
il  confìderare  » che  quella  è opera  di  quel  Dio  ; 
facit  miréhtltA  magna  folus  : £ non  perche  1’  opere  di 
lui  fon  miràbili»perciò  non  fon  vere, potendo  fcnz’al- 
tro  chi  è ammirabile  » mirabilmente  operare.  S.  Ago-  Ai<g.  2 l. 
llinoracccifc.in  vn bel difeorfo  molte  diuinc  maraui*  «JcCm. 
glie,  che  nclfoperc  di  natura  rpeffamenteiì  veggono. 

La  carne»  dice  » di  qualunque  morto  animale  preflo  fì 
corrompe»  e diuien  fetida:  e la  carne  del  morto  pauo- 
pe , com’egli  fperimentò,è  incorruttibile  : percho 
Qreattr  omnium  dedit  carni  fanoni  nè  putrefeeret . Per 
conferuar  la  neue,  lì  ricerca  materia  di  qualità  fred- 
da: e per  maturar  gli  acerbi  frutti»  cofa  di  qualità  cal- 
da, c quelli  minifleri  » quantunque  di  lor  natura  con- 
trari» dalla  paglia  efquilìtamentc  fupplifconliiperche 
Do»!  dedit  pale*  tamfrigidam  wm^vt  oèrutat  niuet  fer- 
MCh  & tam  ffruidamy  vt poma  immamra  matnret.  I car- 
boni fon  si  fragili  > che  ad  ogni  leggiero  colpo  fi  fmi- 
nuzzano , ed  in  polucre  lì  riducono  : e repelliti  nell’ 
acqua,  nel  fango, c tra  le  putride  fchifezze,  ftabili, fe- 
di, ed  unputreiattibiliiì  cooferuano:  perche,  !»  cario- 
nibut  tanta  infirmitat  tft  » vt  pr e J»  factlUmo  xenteran- 
tnr,  & tanta frmitat^vt nullo  hnmeret^ nulla  *tate  eor~ 
rumpantur . La  calce  conccpifce  calor  di  fuoco  dai 
fuoco,  * feco  inuilìbilmcntc  r afcoiKle:  ma  tolto,  che 
-vìet>  bagnata  dall' acqua, ofui  lafeht,apparet.  E 
di  ououo  ralFfeddata»t>onmai  più  lÌTÌlcaJda,cd  àgui* 
la  di  mo[rtocadauero»J^<]m  vacuéamus  cateem  viua-my 
weamtH  exttnéfam- 11  diamante  è sì  indomabile»<e  du- 
to»  che  nó  V'è  ferro,  che’!  franga,  nè  forza, che'l  vin- 
ca: e col  fangue  deiragnellod  ronde  maneggiabile»  e 
anolle,e  lì  vede  Hircino  fanguine  tv«ff.L'acque  quanto 
^iù  s' auuicinano alcole  » più  lì  rifcaldano , e quanto 
più  dal  Sol  lì  dilungano , maggiormente  lì  ra^^edda- 
no.  £ quelle  del  fonte  Garamantico,  quando  ’l  Sole  è 
iontano  » fon  calde , e quand’  è vicino  fon  fredde , c 
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NtUìhusfertéehufrigentdiehtts.W  calanutato  ferro mcf- 
fo  dirimpetto  à qualfilìa  pianeta,  o (lellai  Tempre  tré^ 
ma,  e fì  Òrugge;  e nel  rimirar  la  (Iella  tramontana,  to* 
(lo  fì  ferma. Chi  non  ifìupifce  delle  proprietà  mirabili 
della  calamita?  Gli  argenti,  e glioridifprczza,  c del 
rugginofo  ferro  inuaghira,  con  violenza  amoroTa  à fc 
lo  tira,  e tenacemente  lo  fìringc.  Non  hà  forza  da  te- 
ner forpefa  vna  leggiera  pagliuzza  ; c fenz’  altro  liga- 
me  di  quel  d 'amore,  fofticnc'l  pefanteferro.  Leuan- 
do  in  alto  vn  ferreo  anello,  gli  communica  virtù  di 
trarne  vn’ altro,  celie  al  fecondo  s'annodi  1 terzo  ,al 
terzo  il  quarto,  e così  di  mano  in  mano  vna  lunga  ca- 
tena di  fciolti,  c grcui  anelli  fofpcndc  . Se  Torto  tauo- 
lerta  dì  legno, o piafìra  d’  argento.fopradicui  vi  fìa_, 
l’amico  Tuo  ferro,  vien  da  mano  accorra  d' intorno  gi-  • 
rata,  c mofìa;  il  ferro  anch’  egli  al  Tuo  corfo  fi  volge, e 
fecondo  di  Torto  ella  fì  muouc , e gira,  quel  di  fopra  fi 
rimuoue,  e raggira  : .£/  concitarijjime  curfn  ^ac  rccurfa 
infra  lapis  ab  homintyfitpr  afe  tram  rapitur  à lapidcMit 
fe  mentre  fredda,  ed  infenfata  con  ammiiabil  (impa- 
cia amasi  ardétementc  1 ferrogli  s’auuicinaua  diamà- 
te;  in  \ n fubito  gitta  à terra  ’l  ferro  , c come  vile , ed 
abietto  lo  rifiuta, e difprezza.  Dique(lc,edaltreìnnu- 
merabili  marauiglie  di  natura  non  lappiamo  darne 
chiare  ragioni  : Excrdnnt  enim  vsres  menti  shumann^ 
diccS.  Agoftino.  Ma  perciò  non  fon  vere  / V’èchi 
polTa  dubitarne?  Certo  nò;  poiché  le  vediamo  con  gli 
occhi.  Son  colè  mirabili,  e fon  vere, perche  foiTopc- 
re  del  mirabiliffìmo  Dio  .*  fuit  mirabilia  magnete 
filns.  Nell’  iftclTo  modo  diròiEcofa  mirabililTima,chc 
Tinfcrnal  fuoco  materiale,  c corporeo  tormenti  T ani- 
me incorporee,  e fpirituali:  ma  perche  da  noi,  o nonu 
fi  conofee,  o non  fi  capifee,  o non  fi  sà  fpiegarc,comc 
le  tormenti:  cr  ex  igne  vijìbili  arder , attrae  doler  inuifir 
bilts  irufj  tnr:  perciò  potrà  dubitarfcnc?  Al  ficuro  nò. 
C»r  noti  d, carnuti  quamuis  miriti  (amen  vcrit  modis  fpi' 
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ritut  in$itf9re$s  fofc pmna  corptralis  ig>tis  affiìgi  ? dice 
S.Agoftino.  E’  cola  mirabiiiifitna)  ed  è veriflìma)  pcr- 
ch*  è opera  del  mirabiliilimo  Dio;  0/«r  Dti  tjì  hoc{òì' 

CCV^on  dlS.VittOXC)  0fHS  mirum  eH\C*d  non  ideo  fui-  ^ 

f»my  ifuia  mirum  tfi.  Et  verum  efl^  ^ mirum  e(ì.  N tc  ta-  VkS  Jibfj 
fne?j  fìt  mìrumi  quia  oput  De  efl.  No»  tnìm  ejì  mirurn^  fi  de  Sacr- 
mirabilis  mirabilia  operetur.  BelliiEme  parole, cd  otti- 
«no  argomento  per  fuperar ogni  maggior  difficoltà,  c 
per  conuinccre  ogni  curiofb  ingegno, fouei  chic  inuc- 
fìigator  delle  mirabili  operationi  diuine  : le  quali,  o 
fian  di  natura,  o di  grada,  o di  vendicatiua  giufiitia.,» 
perciò  diconfi  ammirabili  ; perche  non  fi  pofibno  ì>m 
quella  vita  da  fiumano  ingegno  perfettamente  cono-, 
fcerc  , nè  compitamente  fpiegarc  .*  hx parte  enìm  etn  i.'Cor.ih 
gnofiimut-i  & parte prophetamus-,  diflc  l' ApoHok). 

12  Rammentar  fempre  ci  dobbiamo,cfic  Iddio  è 
onnipotente;e  come  operar  può  tutto  quel, che  vuole; 
cosi  à lui  è molto  ageuoie , il  dar  tormenti  grani  all*: 
anime  peccatrici  per  mcao  di  materiali  ftrumeuti,e  di 
corporeo  fuoco.  Oauide,  nel  conofeimento  delle  di- 
uinc  operationi  da  Dio  addottrinato,s’olFeriè  di  noti- 
ficarle à gli  altri:  Deui  deciti  fili  me  i iuuextute  meayv/q\  pfji. 
ntt»c pronuuciixbo  mirabilia  tua  . Ma  fc  1'  opere  di  Dio 
fon  marauigliofe,  e flupendc)  come  potrai,  o $,  Pro-^ 
fera  , dottamente difeorrerne,  e farle  perfettamente 
capire  a'  tuoi  Vditori?  Se  qualche  folleuato  ingegno 
ti  mouerà  queUioni  difficili, come  gli  ri  fpond  crai -'Co- 
inè lo  conuincerai?  Eccola rifpolla,  dice, di  qualun-< 
que difficoltà,  ^lupnìam xtn  eogiteui literaturam  - Idtft 
(fpone  Vgon  Cardinale)  notifiam  de  diui»is-,per  hama-  Hug.  Car- 
nai defIrioarrA  Introibo  in pottnùat  Domini.PctchC  mi  din.  ibi 
conolco  naturalmente  impotente  , ed  ignorante  nel 
(àpernedar  compita  ragione;  acciò  mi  fia  prdlato- 
fede,  e fian  le  raarauiglie, operate  da  Dio,  da  tutti  per 
vere,  cd  indubitate  credute;  ricorrerò  alla  fua  poten- 
za diuina;  qual  dicefi  onnipoteote;  perche  niuiu  cofa 
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al  voler  Tuo  è impoflfibile . Se  farò  addimandatoi  dir 
volea.  Come  di  nulla  fabricò  Iddio  ’i  mondo  f Come 
dallo  icompoflO) e fporco  fango  nc  compofe  creatu- 
ra si  bellai  qual’  è rhuomoi  Perche  produfle  dalla^ 
terra  l’huomo^c  dall’acqua, elemento  più  nobile,!  pe- 
fei,  e gli  vcccllij  mentre  ai  paragon  dell’  huomo  foti^ 
quedi  animali  imparcggiabilmeote  più  vili  ? Se  cor- 
poreo) cd  incorporeo,  corruttibile,  ed  incorruttibile» 
ibn  cótradittorij,nè  fi  pofibno  d’vo  medefimo  fogget- 
to  verificare,  come  l'bucuno'ècòpofio  di  mortai  cor- 
po, edi  fpirito immortale/  Se  l' anima  dà  fentimecto,» 
e vita  al  corpo,  perche  ne  riceuc  da  lui  ricompeofa  di 
guerreggiamento  di  grauezza , e di  dolore  ? Come  fi 
I fórma  l’humana  voce^  Come  per  l’ aria  voli  ? Come  le 
parole  articolate  giùgono  neH’orccchie altrui?  Come 
aggettisi  vari,  e si  vadi  trafmcuono  fpecie  sì  minute» 
e diuerfe,  che  nella  pupilla  degli  occhi,  « lenza  con- 
fufione  fi  racchiudono  , e gli  oggetti  della  lor  gran- 
dezza,c qualità  minutamenre  dimodrano/Come  rut- 
ti gli  huomini  fon  nella  lor  fomiglianza  diilìmili,c  tut- 
ti in  vn  modo  organizzati , fon  di  fembiante  diuerfi? 
Cornei’  intelletto, efiendofpirituale, riceuc  per  mez- 
zo de’corporalì  feofiteianufimile  fpecie  di  materiali 
oggetti/  Come  la  memoria  riùcn  numero  innumera- 
bile  di  tanti  nomi,  quanti  fono  Jiuomini,  e creature,^ 
Coma  cenferua  le  fpecie  di  co/è  unto  diuerfe  » che  fi 
ricorda, lenza  che  l’vna  con Taltra  ficonfonda/  Come 
con  prontezza,  econqueU’ordinejchc  vogliamo,cc  le 
rapprefenta  ad  ogni  nodro  comandamento  / Come  la 
volontà,  regina  di  rutti  i /enfi,  fi  lafcia  bene  fpc/To  da' 
fenfi  dominare  ? Come  vna  medefima  terra  fommini- 
dra  ad  altre  piante  Jiumor  vitale  , e falutcuole , ad  al- 
tre vclenofo  , c mortale  ? A tutte  quede  dimande  ri- 
fpooderò  ; c^gmout  literaturam  : i/>ireibe  ip pete»^ 
ttai  Dfimiak  ch’io  non  sò  parlarne, ma  1'  Oonipoceme 
iddio  hà  fàputo,  e potuto  operarle.  £ fe  alcrimi  ricor- 
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Come  la  verga  di  Mosè  alla  prefenza  del  Re 
faraone  gietara  per  terra  fì  conuenr  in  formidabil  fer* 
pente?  Come,  toccando l'acquc  del^ume»  le  crafrou' 
tò  in  fangue  ? Come  vfeir  oc  fè  duolo  sì  numerofb  di 
rane,  ebeinfedarono  fenaa  riparo  tutto  l’ Egitto?  Co- 
ine>  battendo  la  poluere?  fubitamete  nc  produlfe  efer* 
cito  incrpugnabile.c  moledidìmo  di  tnofche,c  di  zen- 
aalc?  Come  didefa  nel  Cielo, cagionò  repentinamen- 
te tempeda  horribiliflìmadrarandini,  tuoni,  e fulmi- 
ni? Come  fù  idrumenro  di  ridoro  , c di  vita  àgli  He- 
brei,  ed  agli  Hgittianrdi  tormento , e di  morie?  E co- 
me per  finirla, adempir  fi  poteano  le  ptomedè  dell'in- 
carnatione  del  diuìo Figliuolo,  che  fidouea  conccpi- 
rcye  partorire  da  immocalata  Verginella,  che  douea 
redimere  ’l genere  humano,fodisfar'i  peccati  di  tutto ’l 
mondo , ed  aprire  ’li  Pàradifo  ? Similmente  il  renderò- 
capace,  che,  Non  cognoui  literatHramì  e slmi-d'eriofo 
operazioni  non  fi  prouanocon  humanc  domine , ma^ 
condimoflrationi  deironnipotcnzadiuina  : Però  7»- 
troihotn  fotenùat  Dominiyt  rifolucrò  ogni  quedionc 
coldice  jch'à  Djo  onnipotente  niuna  cofii  è difficile. 
£ così  dirò  ancora  àchiunq^ue  cnal  fodislattu  fi  cicoe 
de’  fudetti  infcgnametùco’ canali  fpiegafi  in  qual  mo- 
do riofernal  fuoco  tormenti  le  fpintuali  fodanzt,. 

non  iogneui  liurafuram  t per  diuifat  lo  c ó piìr 
fondate  ragioni:  I «traile  w fitttHttas  Dammi.  E'  pena 
impofia  da  Dio  onnipotente.  E tanto  dee  badare, per 
conuincerc  ognipcrlpicace  ingegno,  à credere  indu- 
bitatamente, che  quel  fuoco,  benché  corporeo, vera- 
mente, realmente,  efificamentefia  iftrumentodi  pe- 
na, e di  doloreall’  anime  del  Purgatorio,e  deli’ Infèr- 
no,ed  a tutti  i Dcnioni:0/>*j  Dti  Tjì  ho(,efus  mtrumtjìy 
ftd  nen  ideo  faLlumyiiuia  mirnn  tjit  (j;  \etum  efly  é"  mi- 
rum  eft.  Nec  taminfitmipum\^utji  cfui  Deiei/.Nen  e/jiar 
tH  mirumt  (i  nutAbiUi  miiabtUa  o^tratur. 

13  E.  dalla  mirabii  diuina  potenza  argomentai 
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pòiliaitio  ancora  la  grauc2za  di  quella  pena^  Dopd 
ti' haucr  detto  Dauide  : Introibo  inpoteutias  Dcminit 
foggiunfc)^  memorahor  iupitu  /««y^/f^.OueS.Ago* 
ftiiiofaggtamenteolTeruòj  che  par  fuperfluaia  parola 
Solfut.,  ballando  il  dire, che  voleua  applicare  '1  pcfic- 
ro  ndl.1  coiilìderation  della  diuina  potenza , e ricor- 
darli della  diuina  giuftitla.^*fV  addif(dkt)Solius?fHf- 
pcnet-,  rreworahcr  inflitU  tuét.  Ed  al  dubio  egli  rifpò- 
dc,  clic  ’l  Profeta  volle  darci  ad  intendere, che  la  po- 
tenza nel  giuflifìcarci  è opera  Ibi  di  Dio,  come’l  pec- 
care è fol  di  noi;  Solini  ifitjuirìtjfiia  iufittia  tua  fola  //Ae- 
rar mc;mea  foU  non  funt  m^pcc-ata.^exò  Alberto  Ma- 
gno, Vgon  Cardinale,  1’  Agelllo,  ed  altri  più  al  mio 
propoiico  fon  di  parere , che  la  parola  Stltut , dinoti, 
che  le  corporali  pene,  con  le  quali  Iddio  ci  gafliga  ia 
quella  vita,  benché  non  fiano  mirabili , quanto  all’  ef- 
fetto, perche,  o cagionino  morte,  o perdita  di  robbe, 
o feruitù  , o tormento  , e dolore  ; tutte  le  poffon  dare 
ancora  gli  huomini:  nondimeno  fon  mirabiliflìme  nel 
modo,  il  qual  vfar  non  lì  può,  nè  anche  dal  più  poté- 
re Monarca.  Chi  è tra  gli  huomini , che  pofla  far  pio* 
nere  dalle  nubi  poche  flille  d’acque,non  che  vn  dilu- 
uio,  che  inondi  ’l  mondo , come  fè  Iddio  à tempo  di 
Noè.^  Chi  può  far  venire  dal  Ciclo  vna  fauilla  di  fuo- 
co, non  che  rirreparabile,  c fmifurato  incendio , col 
qual  bruciò  Iddio  Sodoma,  e Gomorra.^  Chi  può  con 
lo  flrepitod’vn  tuono  fulminare  vna  fol  faetta , noro 
che  vna  tempefla  di  fulmini , e grandini  mifehiati  in- 
fìeme,  come  mandò  Iddio  à danni  dell’  Egitto  ^ Solus 
enim  Deui  tftt  qui  riufmtdi  mir Abdia  facit^  dice  l’Agcl- 
lio.  E perche  nella  còfideration  di  quefti,e  limili  fpa- 
uentofì  portenti, operati  da  Dio  per  gafligo  de'pccca- 
tori,  trattener  fi  volea  Dauide;  perciò  difl'c:  ìntroiboin 
poteatias  DomÌKÌ,(jr  memorahor  iuftiti£  tuu  folius.  Ma  le 
^ali  lùpplicij  da  Dio  fi  ordinaflcro  fol  per  dar  morte 
pcnofa  a’  delinquenti,  non  dimollrarebbc granpotc- 

za. 


Digitized  by  Google 


Bel  Purgatorie.  ’ 185 

2a)Ria  pih  tofto  fomma  fiacchezza.  Itnperòche,fè  Pré- 
cipe  potente  radunaflc  fbrmidabil’cflercito  di  ben’ 
armati  lòMati,e  li  ripirtifib  in  vari;  fquadroni,  nc' 
quali  da’ lati  poneffe  in  ordinanza  la  caualleriai  nel 
mezo  la  fanteria,  c frà  le  lancic,  e le  picche  gli  archi- 
bugieri : e difponefie  io  diucrfi  paffi  buon  numero 
d’ artiglierie:  e poi  comàdaffe  à fuon  di  tromba  gucr* 
ri  era:  Arre  fiate  le  lance,  inarborace  le  picche, fpronatc 
alla  battaglia  i caualli,  impugnate  le  fpade, applicate'! 
fuoco  à gli  archibugi,  fcaricate  co  terribil  rimbombo 
tutte  rartiglierie:  Se  vccidete  quel  vermicciuolo,  che 
camina  in  sii  la  tcrra:Non  direbbe  ogn'vno:  Tanti  ar>< 
inamenti,  tanti  guerrieri , tanti  firepiti , tanti  fracafil 
per  dar  morte  ad  vn  picciol  verme/*  Troppo  debolez- 
za d’animo  è la  voftra,  ò Prencipe , troppo  codardia» 
troppo  balordaggine . Ed  vna  ibi  battuta  di  piè  del 
più  deboi  fante  n5  era  bafteuole  à fchiacciarlo,e  far- 
lo nel  peggior  modo  morirc?E  noi  che  fiamo  parago- 
nati con  Dio,  le  non  vilifiìini  vermi:  Homo  putredo^é’ 
fiUus  hominis  vermìt , tefiificò  '1  S.  Giobbe: Dauide  Ro 
valorofo,e  potente  chiaramente  confeflaua;£gtf  autem 
fnm  vermts , & no»  homo'.  E tutto  '1  numerofo  popolo 
Hebreo  non  fi  chiamò  da  Ifaxa  col  nome  d’ vn  lol  ver- 
meè  Noli  timert  lermit  lacob . E tante  dimofirationi 
della  diuina  potenza,di  diluui;,d*  incendi;,  di  tempe- 
(le  , di  fulmini  per  darci  pena,  c morte  è Dirò  conS> 
Agoftino.  ^id  iftafottntta.  ? Facerequod  febrist  qu*d 
feorpiui  tquod  fungus  malut  faeit}  Che  gran  potenza  è, 
farquel , che  può  vna  lenta  febre  , vn  picciolo  feor- 
pione,  ed  vn  iVagilifiìmo  cattiuo  fungo  f Teodoro  Fi- 
lofofo,  minacciato  di  violenta  morte  da  Sifimaco  Re» 
che  fi  gloriaua  di  gran  potenzasgli  rifpofe  arditamen- 
te beffeggiandolo:£/i(m  vero  magnifica  res  tibi  contìgitt 
quia  cantaridis  vim  aJfeCHtus  es.  E dir  voleua,  che  ma- 
gnificcnza>che  ordir  grande  dimofiri,  o Re , toglien- 
domi la  vita^Fai  ciò,  che  far  pefibno  anche  i morfica- 
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oftentidi  piccioli  animalctti  velenofì  nomati  Cantari* 
di.  Per  dar  morte  à tutti,  non  bada  j che  Iddio  per  va 
folo  iflante  laici  di  conferuarci^Si  operstor  'u  Dr/  feten^ 
tra  (diceS.  Agoftino)  fubtrahatmr  t emnts  ènte- 
rcHHt.  Dunque  i diluiiij  inondati,  gl’ incendi)  difirug- 
gitorijlc  rouinofc  tempere, gli  fpaucntcuoli  tuoni,  le 
fictte  fulminanti,  itremuoti  horribilivnon  tanto  ron_» 
ordinati  per  darci  morte  > quanto  per  aldo  fine  .Q^al 
egli  è?  Acciò  habbiamo  vn  picciol  fegno  della  poten- 
te diuiua  giullitiatcon  cui  nell’ altra  vita  con  l' infcr- 
nal  Inoco  punifce.l’animc  peccatrici.  Così  Ambro- 
gio, fponendo  le  parole  di  S.  Giouanni  ‘.Precedebaut 
fulgurAf  Voteiy  ó fof/itrua.  Per  femtrjia  (dioc)  terror  ge- 
hennét  dejigaatur.  Così  Saluiano.  Inprafinti  iltud^efuod 
fHturum  tjl } ,D(Ui  velait  declarare , iudieinm  ; tfad/tdA 
fftp.er  impium poputum  gebennam  ntifìt  è Calo  \ Percho 
negli  ammirabili, e tremendi  fupplici)  di  quello  mon- 
do» là  Iddio  dimodration  della  Tua  diuina  potenza.» 
non  tanto  perdar  morte  a’  noftri  corpi  j quanto  acciò 
conofciamo’l  terror  della  Tua  diuina  giuditia,  con  l.i^ 
qual  gadigal’aoime  ncllàlrra  vita. 

•14  Non  fà  minor  pompa  Iddio  della  Tua  potenza 
nel  punire  i colpeuoli,che  nel  premiare  i huoni.Crca- 
tor  egli  è, così  de’  glpriolì  beni  di  qiitdi  nel  Paradilo, 
come  de’  penolì  mali  di  quelli  nel  Purgatorio  » o nell* 
Inferno  iC  vuol,  chela  fua diuina  gloria  nelle  retribu- 
rioni  degli  vni,  c degli  altri  egualmétc  rifplcnda. Giu- 
dicarono fcioccameme  negli  antichi  fccoli  alcuni  he- 
rctici,  che  foffero  due  i Creatori  del  mondo.  V no  de* 
beni, che  godiamo, raltrode’noali,che  pariamo.Ed  el- 
-Icndoh  fpai fa  quella  falfa  dottiina  tra’ figliuoli  d’ If- 
raelc,  ordinò  Iddio  ad  Ifaia  , che  publicamcmc  la  dc- 
tcAafic,  cd  à tutti  in  fuo  nome  dicelfc:  Ego  Dommusy 
C?  ncf!  e ti  alter  , formaut  luienty  cr  creùus  Uutbrm  , /ù- 
eu»>  pjcenj-,  trea/iS  malum.Eg*  Dentinas  farmaos  om~ 
ma  o mio  Dio  » Creaoor  del  male  voi  liete.  ì 
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H non  è verO)  die»  Om»e  malam  ab  Aquileufì  cioè  dal 
peccat0.^7««  enim  Deus  veleni  iuiqaitafcm  tu  ti.  Scmi- 
nacor  voi  fiere  di  buon  Teme,  non  di  zizania;  quella  la 
{pirgCt  ItaimicHS  homo.  Vòhor'hNu/iquid  i/ticjuiias  apud 
Deum  Abfit . Non  c polfibile  : perche  ogni  colpa  nel 
non  amar  Dio, nel  dilungarfida  lui, e nel  non  Alibidi- 
rc  al  Tuo  diuin  volere confifte.  Ed  implica)  ch’egli  nó 
ami  fc  fleflb)  o che  da  fc  s'allontani)  o che  non  vogli 
ciò,  che  vuole.  Ma  ecco  la  rifpofta  5 E/  ereans  malum 
Dcai.’perch’  egli  è Creator  d’ogni  mal  di  pena.-ll  qual 
dicefi  male  rifpetto  à noi , eficndo  contrario  al  noftro 
bene-’  ma  è cofa  buona,  giufta, perfetta  in  riguardo  di 
Dio;  dimoftrando  la  Tua  giuftitia  difendendo,  e ripa- 
rando '1  fuo  diuino,  e douuto  honore . Che , fc  dific  1 
SauiO)  Deui  mcrtem  non  fecit;  non  volle  diuifar,ch’Id. 
dio  non  è autor  della  pena  ; poiché  contradirebbe  al 
detto  dell’  Ecclcfiaftico:  Bona , & mala^  vitat  é“  t»ers  à 
Deofunt.M.a  s’ intende , come  fpiegòS.  Tomafo,  Deus 
mortem  non  fecitt  quaji per  fe  /»/e«M>w.Pcrche,haucndo 
creato  l’huomo,  non  acciò  rodendefle,  ma  acciò  nell' 
originale  innocenza  fi  confcruaire,e  perfettamente  lo 
feruifie:  fc  cosi  haucfs'egli  ofieruato , non  haurebbe, 
nè  morte,  nèaltro  male  patito.  Peccò,fi  fèdi  Dio  of- 
fenfore,  e torto  fi  refe  di  pena  meriteuole,  E così;  Per 
peceatum  mori . Onde  prima  del  fuo  peccato  è veris- 
mo , che  Deui  mortem  non  fecit'.  ma  dopo,  l’ ordinò  fu- 
bito;  e cosi,  Mori  à Deo  ejl’,td  all'hora  prefe  nelle  fuc 
diuine  mani,  Claues  mortisi  ^ Inferni ^ per  gartigarc.» 
ogni  malfattore.  Si  gloria  dunque  Iddio,  cosi  d’haucr 
creata  la  luce,  come  le  tenebre  , cosi  'I  bene , come  ’l 
male,  cioè  cosi  ’i  Paradilb,  come  'I  Purgatorio,  e l'  In- 
ferno. Ego  Dominai  , & non  eft  alter  formant  luicm  I et 
cream  tenebrata  facient pacem^  ef  creant  malnmìPcrchCt 
nella  guifa,  che  '1  Pittore  non  men  fa  comparire  ’l  fuo 
artificiofo  valore  nel  dipigncrc  al  naturale  vn'  huo- 
mo  difforme , c mortruofo , che  ’l  bello , e di  gratiofò 
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afpCtco;n6  mea  chi  è morcalmcte  addolorato, che  chi 
ftà  Hecoi  e fefteggianee.-così  nò  men  fà  rilucere  la  Tua 
diuina  potenza  Iddio  ne'penolì  luoghi  Purgatorio,  ed 
Inferno,  che  nel  lieto*  e beato  del  Paradifo;  no  ef$€do 
di  minor  Tua  gloria  il  punire  i cattiuicó  grauilfime  pe- 
ne* che’l  rimunerare  i buoni  con  grandiflìmi  premi;. 

1 ^ U Regio  Profeta  cantò  anche  à Dio  , Potenti^ 
t0am&  iufimam  tuam  vfque  in  aUiJfxmatqu*  fecifii 
gnalia  : Deut  t qmt  ftmilis  ttht'i  Altisfitna  magnulia 
funi  angelici  fgirituSiàìcoTìo  S.Agoftino,ed  Vgon  Car- 
dinale; poiché  gli  Àngioli  furon  da  Dio  creati  * non^ 
quà  giù  in  terra,  ma  sii  gli  alti/limi  Cieli,  e più  nobili* 
ed  illudri,  di  qualunque  altra  creatura . Con  ellì  loro 
dimoili ò Iddio  la  Tua  potenza,  e la  fua  giullitia, galli- 
gando  neirinferno  i cattiui,  e rimunerando  nel  Para- 
difo  i buoni  : Potemiam  tuam , ^ iuliitiam  tuam  Deut, 
nj/q)  in  aitfjftma,  qua  fecifti  magnaliai  Puniens  maUsyò' 
remunerem  bonos  * fpone  Vgon  Cardinale . £ così  fà 
ben  conofeere  la  fua  immenfa  maeRà,  e diuina  gran- 
dezza, Deus  quii  Jìmlii  tihi>  Perche,  non  meno  viene 
egli  glorificato  nel  punire  con  Teucre  pene  gli  empi, 
che  nel  rimunerare  con  immenfe  felicità  i giudi. 

1 6 Ed  altra  volta  intento  Dauide,  ad  afcoltar  di- 
uine  riuelationi , dichiarò  haucr  da  Dio  vdito,  chcj 
immutabilmente  hauea  Rabilito  di  mauifedar  la  fua_* 
grandezza  in  due  modi,  con  la  fua  potenza,  e con  la 
fua  mifericordia . kernel  Ucutns  e(l  Deus  ; la  parola  Se- 
mel (fpone S.Girolamo)  firmitatem  ài£iorum  ojìendiv.p. 
l’Agellio,  SemeU  idejì,  immutabilitor.  Nella  guifa,  chc-> 
affermò  pure  \àà\o\Semeliuram  in  fanCio  met:c\ohdm- 
muubiltteriurauii  e Giobbe,  Semel  loquitur  Detst, cioi, 
immutabiliter  loquitur . Qu.al  cofa  vdi,che  haucua  im- 
mutabilmente determinato  Iddio^Ouo  hac  audivi, quia 
jotefiat  ubi  eft,  ér  Ùbi  Domine  mifericordia,  quia  tu  red-^ 
da  vnicuique  luxta  opera  fua, ài  render  à tutti  fecondo 
le  loro  operatio'nì,  cfar  nobil  dimodranza*dclla  lua_* 
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inirericordia  \ ritnùnerando  con  foprabbondanre  pre« 
■ mio  i buoni;  e della  Tua  potenza;  gafligando  con  rigo- 
rofa  pena  i colpeuoli  : Potefias  ubi  eH , tìbi 
taiftriterdix,  (dice  S. Girolamo)  Iona  bonis-,  mala  malis 
reddendot  damnaui peccatorrstér  remuveraas  iu/los.Pct- 
che  all’ bora  iìmanifella  gloriofa  la  maellà  di  Dio» 
.quando  egli  è liberal  rimunerator  del  bene,  e rigoro- 
fo  gaftigator  del  male. 

17  1 Regi  del  mondo , col  farli  conofcer  nemici 

degli  huomini  facinorofi, e Teucri  punitori  de’loro  de* 
litti,  lì  rendono  più  degni,  e più  honorcuoli  : Honor 
Regti  iudictum  dtligity  e come  fpiega  S.  Balìlio,  Hono- 
rabtlem  hoc  reddtt  Regem^quod  iujlitiam  diligit.  In  que- 
lla vita  non  punifee  Iddio  fecondo  i demeriti  de’  mal- 
fattori: anzi  fpelTo'  veggoniì  i giufti  afflitti,  e da  mife- 
ric  aggrauati*,  e gli  empi  contenti,  e di  felicità  terrene 
abbondanti:  Ecce  tpji peccatores  abundantes  in  feculo.ht 
Iddio  non  gaftigalTe  nell’altra  vita  con  Teucre  pene, 
anche  le  più  minime  colpe,  darebbe  ad  intendere,  che 
poco  gli  difpiacciono  ; e rimaxrebbe  non  rilucente, 
ma  olcuratala  Tua  bontà,  e la  Tua  gloria*  Deue  dun- 
que neceflariamente  punirle  con  feuerità , e con  di- 
mollration  della  Tua  potenza  ; acciò  à tutti  lìa  palele 
quanto  gli  difpiaccia  ogni  male, e qualunque  minimo 
difetto:  Honorabilem  htertddit  Regem^  quod  inlìitiartL^ 
diJigit.Quando  S.Giouanni  vidde  '1  diuin  Giudice  col 
regio  ammanco,  in  cui  era  fcritto,  lìex  Regum , ér  Do- 
minus  Dominantium:  vidde  ancora,  che  gli  vfciua  dal- 
le labbra  pungete  fpada:  Vt  in  tpf>  percuiiat  gf«//;,per 
ferire  con  tremenda  fentenzaJ’ anime  mancheuoli*,  £ 
vidde  di  più  , che  per  regale  feettro  teneua  nelle  mani 
yna  inflelfibil  verga  di  ferro,  per  diuifar,  che,  Reget  eot 
in  virga/crreai  nè  piegato  giammai  lì  farebbe  al  per- 
dono: E,  che  calcaua  ’l  torchio  del  diuin  furore  : Ipftj 
calcar  torcular  vinifurons  irjt  Dei  omntpotemii\ptxc\\c^ 
come  nel  torchio  lì  calcano  le  vinaccic  ialino  à tanto, 
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che  n’è  fcorfo' tutto  il  viootcosl  egli  preme  co»  tal  ri- 
gore la  iìia  dìuina  giullitia)  fìnche  neirinfemal  fuoco 
lòltéghino  l’anime  tata  pena, quanta  loro  dar  ne  deuc 
vn  Dio  irato,  cd  onnipotcntc.Confermollo  altra  vol- 
ta  Iddio  ttcflb  per  Sofonia  Profeta  , ^/a  indicìum^ 
met$mìVt  (ongrtgcm  gentest  tffundam fuper  cos  imdignA- 
tiotiem  omnem  tram  fartris  mei  in  igne  l^li  met. 

Perche,  fe  l’honor  de’  Regi  ricerca , che  s’ impieghi 
ogni  lor  poteza  nclleflirpare  i delitti,  e nel  gaftigare 
i malfattori;  maggiormente l’honorc,  e grandezza  di 
Dio  ricerca,  eh'  ei  faccia  dimofìration  della  Tua  onni- 
potenza nel  punir  l’animc  peccatrici , da  quali  è da* 
co  vilmente  difprezzatO}  e più  volte  grauemence  of* 
fcfo. 

1 S Miferi  noi  adunque, qual  farà  il  cruciamento 
di  quel  fuoco, di  cui  Iddio  fìferue  per  iHrumento  del- 
la fua  onnipotenza  ? Qual  farà  la  feuerità  di  quella^ 
giufìitia , con  la  quale  Iddio  fà  dimoftration  di  tutta 
l'ira  fua  ? Ciò  conlìderando  Dauidc , inhorridito,  o 
picn  di  fpauento  efclamò  à Dio,^«/i  nouii  foteftatem 
ira  ina  , (jr  fra  timore fuo  ir  am  tnam  dinnmerare  ? Chi 
può  giammai  conofeere  la  polfanza  deU’ìra  diuini->, 
ancorché  pien  di  timore  mencouaffe  tutte  l’ innume- 
II  K-  dimoftranze  più  grandi , che  fe  ne  fon  vedutcj 
‘ ' nel  mondo  ? Ex  hit  enimfdir  voleua,  fpone  TAgellio) 
^na  fapius  pajfi  fnmnft  & tnam  tram  ex  ferii , didicimu  fy 
weffabilem  effe  tuam  fotentiamy  cum  iratut  velit  de  fec~ 
eatortbnt panas fnmere . Ma  perche ,dice:Da'molti  ga- 
fìighi  patiti,  habbiamo  imparato,  che  la  potenza  deli* 
ita  di  11  ina, con  la  quale  farà  de’peccacori  ven  detca,iìa 
ineffabile, Ha  impenetrabilc^Dunque  non  ù penetrò, 
e non  fi  conobbe,quanto  fìa  potente, quando  per  vna 
fòla  trafgrefnon  di  precetto  difcacciò  Adamo  da  vn^ 
Paradifo  di  delitic,e'l  deftinò  in  vna  terra  di  miferie,e 
da  immortale, cd  iropaflìbile  ilfoggettò  à patimenti, 
e morte , c da  Signor  dominante  il  mondo  tutto , il 
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condannò  à procacciarfì , qual  mifero  contadino  con 
vangarla  tcrraiil  vitto?  Dunque  non  lì  conobbe  qjual 
fia  la  potenza  dell’ira  di  Dìo,  quando  rouersò  vn  di- 
luuio  d'acque  per  quaranta  continui  giorni,  e rubifsò 
il  mondo/  Qii^andocol  fuoco  dal  Cielo  cftinfe  gli  ar- 
dori della  libidine  con  morte, c diftruttion  totale  del- 
le gran  Città  Sodoma, e Gomorra?Qiiando  con  hor- 
ribile  feotimento  aperic  (terminata  voragine  la  ter- 
ra,c diuorandoimproui/àmente  Datanno,cd  Abiron* 
ne , c’  loro  compagni , viui  li  fepelli  nell’  Inferno? 
Quando  per  gaftigar  tutto  1’  Egitto,trarmutò  l’ acque 
del  fiume  in  (angue, il  loto  in  rane, la  poluc  in  zenza- 
Ic, infettò  l’arii,  vccifc  i primogeniti,  piouè  fulmini, e 
grandini, ed  abbattè  il  temerario  orgoglio  di  Faraone 
con  fommcrgcrlo  con  tutto  il  fuoefercito  nel  rofTo 
mare  ? -Quando  d’aCTai  più  di  fcicento  mìIaHcbrei 
vfeiti  dalla  fchiauitudine  per  gir  nella  terra  promef- 
fa^due  Soli,Giofue,e  Calebbe  ne  lafciò  viui,  e gli  al- 
tri. che  non  contenti  d’effer  paièiuti  d’angelico  cibo, 
appctiuano  ilviliffimo  dell’Egitto  , in  vari  modi 
vccifì>,  lafciò,  che  i loro  cadaueri  diuenifTcro  nel 
deferto  cibo  di  fiere>c  di  (crpenti?Quando  in  vna  fol 
notte  fé  per  man  d’vn  Angiolo  tagliare  io  pezzi  cen- 
to ottantacinque  miUa  fol  dati  dell’elercito  de  gli  Af- 
iìri/Quando  da  voracillima  pedilenza  fra  fole  fei  bo- 
re fc  morire  à tempo  di  Dauidc  fettanta  mila  fuoi 
vafTalli  ? Ma  che  dò  io  à raccontare  antichi  fucceflì? 
Non  fi  diè  pienamente  à conofccrc  l’ira  di  Dio, quan- 
do à tempi  nodri  he’tremuoti  delia  Puglia  , e della. 
Calabria, impctuoramente  crollati  gli  edifici,!!  diroc- 
carono, ediuennero  (èpolturadegli  habiratori -,  & 
alti  mucchi  di  faffi:e  le  Città^èProuincic  fabricato 
con  lunghezza  di  più  (ecoli,  in  vn’hora  fi  didrulTcro, 
e difparuero?Quando  nella  Lombardia,  nella  Sicilia, 
e nel  Regno  di  Napoli, le  Città, anche  più  piene  d'ha- 
biiatoii,fpopolaie  dalla pcdilcnza  rimafero, e le  dcli- 
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tiCyle  pompe*  ed  i contenti  di  tutti  conuertironfi  in 
menicia,in  pianti,  in  lutti,  in  mirerie,ed  in  funefti  ap« 
parati  di  morte^Chi  non  hcbbe  compita  notitia  della 
potenza  dell'ira  diuina  ne’  mirabili  portenti  del  Ve- 
fuoio^Quando  con  tremuoti  continui,  con  iftrepitofi 
rimbombi, con  tuoni  fulminanti,  con  fiamme  inefiin- 
guibili,  con  fiume  d’infocato  bitume,  con  pioggie  di 
ceneri  ardenti,con  gragniuole  di  fmifurati  fallì,  e eoo 
ououe  voragini  aperte, apri  nuoue  bocche  d’inferno^ 
riempì  di  pctraie  gli  ameni  giardini,  inaridì  le  fertili 
campagne, bruciò  ì fruttiferi  poderi, diroccò  le  Chie- 
fe,fpìanò  i palagi, fotterrò  grandi  edifici,  atterrì  i piò 
coraggiofi  de’vicini , c lontani  paefi , & innumerabili 
huomini,e  donne  faettò  co’fulmini, bruciò  col  fuoco, 
diuorò  col  fiume,fiaccò  co’fallì,  fchiacciò  co’dirupi,c 
con  la  copia  delle  ceneri,prima  fepellì,  che  vecife.  E 
per  finirla, chi  di  voi  non  hà  veduto,e pianto  nelle  ri- 
uolutioni  di  quella  Città  di  Napoli  le  guerre  ciuili,lc 
difeordie,  le  fedicioni,  gli  odi,  le  furie , le  ferocità  di 
tante  perfone  indomite, l'rublxtmeBti  contin«i,i  bru- 
ciamenti di  cole  pretiofcii  faccheggiamenti  delle  ca- 
fc,  l’infolenze,  e llrapazzi  vfati  a'Nobili,  i vìtuperoli 
ammazzamenti  di  perfone  principali  , elecrudeltà, 
rinhumanità  da  tanti,  e tanti  patite?Non  ci  fèaH’ho- 
ra  Iddio  compitamente  conofcere  qual  Ila  la  potenza 
della  fua  irafSicuramente  nò,cirendoellainelplicabi* 
le, ed  impenetrabile  . O mio  Dio,  ^uis  nouitpetefta^ 
lem  ir  A tnd>Ex  his  emm^quétfdfim  fajji/umurìé" 
tram  exftrth  didicmitSì  ixeffabilem  tffètuam  fctentiamy 
emm  iratus  veltst de  feccatoribus potaas fumere . Tanto 
rouinofe  llragi  fon  tutte, fupplici;  di  morte, e la  morte 
appena  è vn  minimo  inditio  dell'  ira  diuina , e della 
grauezza,&  acerbità  delle  pene  deU'altra  vita.  Mon 
in  dittino  iudicio  vix  efttfétnarum  indiciumy  diife  Filone 
hcbreoie  Chrillo  efprelTamente  ci  dichiarò,che  fono 
vn  fol  cominciamento  di  dolorili 4ca»tem  iaitia.  funt 
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itUrum.ln  quello  mondo  non  mai  sfòga  Iddio  cueta.» 
Fira  fua.Quando  sì  cerribilmcnce  adìro/H  contro  Fin- 
grato  popolo  hebrco,che  difle  Mosèj  lraf<»s  eH  furor 
Domimi  W:/r.*Oauide  di  quello  mcdelìmo  fdegno  di> 
uisò } che  Iddio  No»  accendit  omaem  tram  faam  ; anzi 
Ab»»da$$ittvt  auerteret  tram /itam.Perche  le  più  Icue- 
re  • e tormentofepcne  di  quella  vita  abbondan  fem* 
pre  di  mifericordia  > ancorché  lì  patifeano  da  chi  hà 
da  elTcr  condannato  neirinferno;non  potendoli  nega- 
re» che  ad  elE  le  pre  lènti  pene  non  dimhiuilcano  lo 
future . b quella  diminutione  è Ibmma  pietà  di  Dio; 
poiché»  Minima  pana  altertus  vita  excedit  maximam^ 
•vita  praftntit . Sich’è  verilfimo,che  non  podìamo  bo- 
ra conofeere  la  potenza  dell'ira  diuina.^«ù  nouitpo- 
teftatem  ira  è Ma  vdite  la  confeguenza»  che  da  ciò 
n’arguilce  S.Balìlioi  Si  moderata  iudignatio  tamtam  no^ 
bis  correptioneiot filiti  (ciòè  nc’gaftighidi  quello  mo- 
do ) q»it  confiderare  valebit  » quanta  fit pana  ab  iliaca 
illata^Se  i più  rigorolì  fupplicijd  più  acerbi  patimén- 
ti I le  più  penofe  morti  fun  contrafegno  di  moderato 
l<iegno,e  di  pietolà  correttion  diuina.Ch>  potrà  pene-^ 
trare»e  conofeere  la  rìgorolìtà,  e l'acerbità  di  qualun* 
que  pena  dell’alcra  vita? Chi  narrar  potrà  qual  Ila  I/o 
pena  di  fuoco  del  Purgatorio,  in  cui  lì  fà  dimodration 
di  tutta  l'ira  di  DioWle  purgatoriutignij(dicc  Agolli- 
no)durior  erit,  quam  qutdquid  potefl  in  bocfeeulopant- 
rumvideriitut fentiriiaut  cagitari.Non  li  può  nè  vede- 
rc»nè  fentire,nè  penfare  quanto  feuera,  e dolorolà  fìa. 

19  Due  volte  difcacciò  co'flagelli  Chrilloi  vedèti» 
e cópranti  da!  Tepioda  prima  nel  princìpio  della  fua 
predtcatione»della  quale  IcrilTe  Giouàni,C»w/rci^« 
quafi fiagellum  de  fu»i(ultS)Omnet  eiecit  de  Tempio.  La_» 
feconda  vicino  al  Ha  della  fua  vita,neU'illdro  giorno» 
in  cui  con  diuote  acclamationi  » e con  humil  trionfo 
entrò  in  Gerofolima;  ^ di  quella  riferì  S.  Matteo,  ln~ 
trauit  lefut  in  templut»t&  ci\citbat  omntt  vtndentest^ 


Kam.  fu 
PAI.  77. 


Bafil. 
praJLSft 


Bb 


AB§.'dc> 

igae  pur- 
gai. Ter.  4. 


lo.^ 


Mact.ax; 


Digitized  by  Google 


Hicren-ia 


Hug.Car* 

dui.ibi. 


194  Sermone  XXXV 1, 

emtntes.  L’Abolcnfe  olfcruò,  che  Chrifto  fifè  cono^ 
fccrc  molto  più  irato  con  le  parole, c co’fatti  la  fecon- 
da volta  , che  la  prima  j l» prima  enim  hlandims fccitt 
quim  in  feCHodaitàm  in  verbistquam  im  opere  . Itnperò- 
che  ncWiLY^ivniLFecit  quajì flugellum  de  funicults , Fé 
quali  vn  flagello  di  funicelle  , ed  acciò  Icuaflcro  via-» 
le  mcrcantic , lordinò  con  parole,  Anferte  ifla  bini'. 
rimprouerando  loro^che  non  doucaoo  far  cafa  di  ne- 
gotij’l  tempio  di  Dio. La  doue  nella  feedda  vsò  mag- 
gior violenza , gettando  le  mercantie  per  terra  inflc- 
roc  co’danari,  c con  le  banche , c fcdic  de'venditori: 
E/  menfiS  nummalariorum  , à"  catbedrat  vendenfium 
euertinìCpumcnic  riprendendogli,chc  non  doueano 
fare  fpclonca  di  ladri  la  cafa  d'oratione.  Onde  S>  Gi- 
rolamo flimò  per  lo  più  miracolofo  fegno  , che  ope- 
ralfc  Chriflo, quello  fecondo  difcacciamento  di  tanta 
moltitudine  di  gente  interelfata , con  perdita  de’loro 
guadagnile  monete,  fenza  che  alcuno  fe  ne  rifentifle, 
ne  gli  ripugnaflc;<W/A/  autem  iattr  omnia figna-^qua  fe- 
cit  Dem'.uuSìboc  videtur  effe  mirabilinsiqubd  vnus  bomOf 
ilio  tempore  contempttbtlis  in  tantnmy  vt  pojlea  crucim 
f geretur. Scribi  tìé"  Eharifeit  cantra  fe  fuientibuSié'  vi-, 
dentibus  , lucra  fua  deftrut potneritt  & ad  vnius  flabelli 
nerberai  tantam  eycere  mHltttadinem.  In  quelli  due  fla- 
gellamenti ci  furono  raffigurate  due  forti  di  pene,  c3 
le  quali  il  diuin  Giudice  ci  percuote,  dice  Vgon  Car- 
dinale.Nel  primo!  flagelli  della  prefente  vita, nel  fe- 
condo que’  della  futura.  Nel  primo  s'cfprimc,chc-'i 
fecit  quaf  flagellurn  de  funiculis  ; perche  qui  non  lap- 
piamo compitamente  di  qual  forte  liano  i fuoi  galli- 
ghi  : poiché  fono  quali  flagelli  quei,  co’quali  liamo 
puniti , e fono  aifti  mcn  doloroli  di  que'  dcll’alira-* 
vita.  Ma  per  qual  millero  nel  fecondo  flagellamento 
non  ifpicgò  di  qual  forte  foflero  i flagelli  ? Primoy  ét 
fteunda  fecit  flagellum->{àìcQ  Wgonc)qH9d fìagellnm  non 
exprimit  injecunda  tieóitMe.Ad  figni(icA»dHiff,qu'od  qui- 

den» 


. Del  Purgatorio»  15^^ 

Jlem  in  frafenti  pere^tU flagèllo  difciplin* , fecnniam  ih 
Ud  ApofloltplagelUt  omnijUiumìguem  recipit . l»  futu- 
To  aafem  genus  flagelli  non  exprimit  : Per  qual  fine/  Ad 
fignificandumy(i»òd  non  poteft  exprimi.  Perche  le  peno 
deH’altra  vita  fono  si  tormenrofe.chenon  fi  pofibno 
con  parole  erprimere,  ne  da  qualunque  viuentc  pe- 
netrare . E petò  del  fuoco  del  Purgatorio  affermò  S. 
Agofitno;  Ule pHrgatorìHS  ignìt  darior  erìh  qnàm  cfaid» 

^uid poteft  in  hocfeculo  panar nm  viderh  aut  fentiru  aut 
togitari. 

IO  Ma  fé  tolerar  non  pofllamo  i flagelli  di  que- 
fta  vita  > come  tolerarcmo  que*  dell’alrra , che  fono 
tanto impareggiabilraentc  peggiori?  Efortaua Ifaia^ 
i Magiflrati>e’popoli  della  Filifiea  a’pianti>à  finghioz- 
zija’  gridi, & vrli,  y^lula  porta, clama  Cinitas,  Ciòè  Ict-  là,  14I' 
teralmente , VluUte  Indie»  1 fedentes  in  portisi  tlamate 
habitatoret  ciuitatii  .Qht  di  maldouca  fuccedero? 

Che  rouina  fouraftaua?  Proftrata  eft  Philiflaa  omnis.  B 
gionta  l'hora  della  total  diflruttion  della  Filiflea,  o 
tutti  i Tuoi  habitanti  faran  conculcati, difperfi,&  veci- 
fi.Con  qual  flagello  / ^ aquilone  enim  veniet  fumus, 
noneft,q»ieffdgiet.  Verrà  dalla  parte  Aquilonare  vtu* 
fumo,  che  non  fi  potrà  da  veruno  sfuggire.  Non  mi» 
fiacctò  il  Santo  Profeta  fmifuraio  incendio, ma  fumo, 
e fumo,  che  non  douca  forgere  impetuofanasnee  dal- 
la Filiflea,ma  dall'Aquilone  luogo  lontano, e freddo, 
e per  confeguenza  di  minor  forza, e non  sì  grauemé- 
ce  oflènfiuo  : perche  il  fumo,  Quando  per  aria  vola , fi 
và  dilatando,  e rarefacendo,  e fi  rende  mcn  dcnfo,Se 
ofcuro.Econ  tutto  ciò  recar  douea  pena  sì  grauc.chc 
farebbe  fiata  la  diftruttion  di  tutti.  Proftrata  eft  Pb  li~ 
fteaomnit.  En'aifcgnòla  ragione  S.  Bafìlio,  ^ia  ne 
qnidem  fumi  eruptionem  hominet  fubftinet,  tanmm  ahfft, 
vttolerent  igaem  incendio  dtflagrantem . Perche  anche 
il  fumo  intolerabilmente  ci  tormenta.  Ah  Chnfiiano» 

Si  piange  con  folpiri,  & vrli,  come  difirutta,  c confu- 
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tnata  tutta  la  Filiftea  per  Io  patimento  non  di  fuoco» 
jna  di  fumo.  E tu  no  piangi  il  tetri bililTìmo  fuoco  in- 
fernale 1 in  cui  penar  donerai  al  men  nel  Purgatorio? 
Se  il  fumo  di  fuoco  acccfo  da  nemica  gente  è bafte- 
uolc  à diftruggere  Città . e Regni;  qual  farà  il  tuo  pa- 
tire per  rinccudio  accefo  à danni  tuoi  dall’ onnipo- 
tente.&  irato  D\<i?VluUiìcUmA\Proflrat,iie/l anima  tna: 
ab  Infern/i  cnim  ignis  veniet , non  eA%tjui  ejfngiet.  Ti 
perfuadi  forfè  j che’l  diuin  Giudice  lafciarà  le  tuo- 
colpe  impunite  ? O quanto  t inganni  • Argomentalo 
dalla  fcucra  giuftitia  > ch’egli  vfa  contro  quc’minidri> 
che  poco  punifeono  i delitti  altrui. 

2 1 Ordinò  egli  al  Re  Saullc  per  lo  fuo  Profeta. 
Samuele , che  con  efercito  armato  deffe  morte  a tutti 
gli  Amalcchiti,fcnzalafciarne viuo  pur  vno  .Perente 
/imalee,&  ioterfice  à viro  vfque  ad  mulieremipantulnmt 
atquelaSleaUm . Vfcìtofto  in  campo  Saullc  con  du-i 
cento, c dieccmila  foldati,  & vccifc  gli  Amalechiti  d 
Diorubelli.Prcfe  però  viuo  nella  battaglia  il  loro  Re 
nomato  Agag:  e gli  parue  di  non  punirlo  con  pena  di 
morte.  Diche  Iddio  fi  ri femì grandemcnte;e  cornane 
dò  à Samuele, che  lo  faccfs'egli  morire,  e da  fua  parte 
intimane  à Saullela  priuation  del  Regno; Prtf  eo-,q»od 
abiteifii  ftrmontm  Dominhabiectt  te  Dominasene  fis  Rex, 
Perche  Iddio  gafiiga  con  feuerità  grande, chi  lafcia..« 
i delitti  impuniti.Similmcnte, quando  Acabbo  non  fé 
morire  Benadabbo  , ingiufiò  perfecutor  de’figliuoli 
d’ifracle:  Iddio  grintonò,che  imponeua  à lui  la  pena, 
ch’egli  non  haucua  data  à Benadabbo  ; ^nia  dimtjijli 
virnm  dignnm  morte  , trit  anima  tua  prò  anima  illiut. 
Hor  penfa,fe  polfibil  fìa>che  '1  diuin  Giudice  lafci  in- 
vendicate le  tue  colpe,  mentre  sì  feueramente  galli* 
ga  i miniRri  della  fua  giullitia  , che  non  punifeono  i 
delinquenti. 

22  Perche  non  procuri  di  sfuggire  l’ infernal 
fuoco;  chC|  9 neiriAfcrao , o nel  Purgatoiio  ti  Rà  già 
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preparato  ? Perche, potendolo  bora  rpcgncre  con  la^ 
grime  di  penitenza  i trafeuri  di  farlo  > Che  afpettid 
Perche  tardi  ? Troppo  gran  cecaggine  , troppo  graia 
pazzia  è la  tua  . Di  ciò  n’  è fenz'  altro  cagione  la^ 
poca  credenza , ch’hai  alla  cattolica  verità  ; che  Ignit 
ille piH'gateriut  durior  erti  , qukm  ifuidijuid  potejìinyi,^ 
hoc  fiiult  f*»arum  videri  , aut/e»jiri^y  aut  cogita^. 
Nella  diftruttion  di  Gerico  Acamp  r|»hò  ducetiM 
fieli  d’ argento  , vna  verga  d*  oro'  di  cinìquanca  fieli, 
& vn  prctiolb  mantello  contro  Tordin  di  Dio  » efien- 
do  per  lo  culto  diuino  confegrati  .11  che  non  fa- 
pendoli  da’  foldat|Xi|ipi  iCompagnhjj'jiraprcfgrq  l’af- 
laltó  coptroi  loro  nemici,  ma  coli' vfrgognof;^^ 
fuga  vi  rimaferoi perditori  ..  Non  prorperando  l;jdio 
le  battaglie;  , quando  i foldati  non  fi  fon  prim^  tutti 
feco  riconciliatjje  de' loro  peccati  pentiti.  Punfe  1^ 
perdita  con  amàtilfimc  lagrime  Giofue  f^uce  dell’ 
dfercito , ed  a Dio  rkorfe,  per  faperne  la.  cagione^. 
Et  Iddio  glì  riuelò  V che  Ih  cagionarci’ dal  fijdetto 
furto  . Conuocò  fuhito.Giofuc  tutto,  p erercito,edà 
fuoi/oldati  impofe . Hat 

d.cit  Domitins  Detts  : Ajoathema  in  medio  tmtft  ìfraeli 
noa  foierij  fìare  teram  hofiibut  '^  sis  , do/tec  deleatur  ex 
Jc^  i^qitihoc^foatammatui  e^ycrlfre  . .Giafijun  fi  con- 
^ fi  corregga,  cot\  uerp  pentiménto  delle 
e^ornowlTecolpc  v P^'i'Chem-hàiriuektp;  Iddio, che/ 
•^adi  voi  ^ ù fagnk'go  lcouiPnicatq,nè  hauremo  mai 
'de'nofiri  nemici  vittoria  infinoà  tanto  , chenonfia 
punito,  chi  i di  tal  fcelci  aggine  reo  . Diraattinafi 
gictaiiapUibrd  , ed  in  elfc  icourirà  Iddio  il  dclin- 
.quente,  é chiunque  farà  ì Comburctur  igni  ',  farà  nel 
fuoco,  bruciato  . Che  fè  all’ bora  T empio  Acamo? 
.Chi^f«;d<d  fuo  fallo  perdono  ? O almen  fi  pofe  for- 
fè in  ^uga  per  isfuggir  la  minacciata  pena  di  fuocof 
Di  niuna  maniera  fi  mofie  dai  fuo  pollo  . Sapeua^, 
che  il  delitto  era  fiato  da  Dio  fcoueito  ; vedeua  la.^ 


lofuej. 
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diligenza  ) eh*  vfaua  Giofue  per  inueftigarne  l'autore; 
hauea  tempo  da  porli  in  fuga, e tato  più  comodo, quS. 
co  che  nella  notte  non  farebbe  fiato  da  altri  veduto. 
Perche  non  procurò  faluarfi  ? Perche  di/fimulando  il 
misfaccojcon  gli  altri  comparì,  come  innocente/  Per- 
che fi  foggettò  alla  forte, la  qual  gittandofi  perdiuina 
ordinatione  nòn  poteua  efier  fallace/La  có/tienza  già 
' l’àccufaUa  V il  pericolo  d’efier  bruciato  era  immiuen- 
tciil  popolo  implacabilmente  grrdaua  vedétta,  & egli 
non  rimediaua  a'fuoi  ineuitabili  mali?  Che  fi  perfua- 
deua? Forfè, che  Iddio,  fe  hauea  palcfato  il  dclitto,nó 
haurebbe nella  fòrte  palefittò  il  delinquente?  Porle 
• fperaua,p  efier  della  regia  tribù  di  Giuda,  n5  foggia- 
■cere  alla  pena  di  fuoco , ma  che  gli  fitrebbe  fiata  da 
Giofue  benignaméte  rimeira?AlTegnò  della  di  lui  ce- 
Abut.  caggine,  ofiolidezza,  la  cagione  l’Aboleillè  .*  Achamt 

ifnAmquam  audtffit' utrba  dedeclaràndo  peccat$re  (eram 
Dtmino,ti0  tawtn  credidit /«;«r».La  poca  fede, che  da- 
ua  alle  parole  di  Giofue, l'occècò  à non  dare  airimmi- 
nente  perieoi  deU’inccdio  opportuno  rimedio.Si  git- 
tò  la  Ibrte,  e feouertofi,  ch'egli  era  fiato  il  làcrìlego 
rubbatore,  bench’efciamafiè  aH'hora:  Veri  ego  peccami 
'Domino  Deo  I/raelt  e cofelTaire  il  fuò  peccato, Jis 
feei'ytiorì  potè  sfuggir  la  fulminata  pena>  LapidauìtqieU 
''emnii pepnlutt&'cMnStaj  qma  ilUus  eranh  igne  confkmpt  'ek 
funi.  Guarda,o  Chrifiiàno,che  non  fuccedapeggio  à 
te;e  prefianido  poca  credenza  alla  pena  di  fuoco  dell* 
altra  vita, non  tralcuri  le  necefiarie  penitenze.Siamo 
diligenti  efaminatori  della  nofira  difettofa  vira;&  bo- 
ra,che  da  Dio  crii  cScede  tempo  da  piangere  le  paC- 
fate  colpe, e da  placare  la  fuaira  diuitia  cd  fante  ópe~ 
rationi,^uefio  attendiamo,  acciò  nella  nofira  morte 
non  habbiamo  da  piangere  fenza  rimcdio,Ki/a  mcaJ* 
Inferno  apprepinqH»mt%  ' ‘ 
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trentesimo  settimo 

DEL 

PVRGATORIO. 

Sù  rifteflfe  parole 

Vita  mea  Inferno  appropinquauit. 

§lual f aneli'  Inferno  la  pen*  de*  mordactjlt  mi  ver^ 
.mi  le  chef  a pi^  tormentofa  dt  quella  dell'ar- 
denti  Iftmo  fuoco. 

On  mi  darete  forfè  con  facilità  cre- 
denza, fé  dopò  d’hàuerui  dimoftra- 
tola  terribilità  della  pena  del  fuoco 
infernale,  vi  dirò,  che  altra  ve  nc  ila 
più  afdittiua,e  tormentofa*  Il  fuoco 
fembraiclTer  Vvltimo  furor  della  di- 
urna giu(litia,il  final  periodo  de  fla- 
gelli.lo  sforzo  total  de  gaftighijla  furia  imperuerlàta 
detormentiifopra  ogni  carnefice  potentiffimojfopra^ 
tutte  le  fiere  ferociffimO)iinplacabile  quanto  più  cru- 
cia , inefiinguibile  quanto  più  brucia  , e furibondo 
quanto  più  diuora . In  quello  folo  elemento  par,  che 
Iddio  habbia  epilogato  tutte  le  pene  dell’altra  vita.; 
perche  fpauenta  come  larua,  accìeca  come  fumo, af- 
foga come  torrente, (èpcllifcc  come  voragine,  trapaf- 
facorae  lancia , lacera  come  belua  ^fpoglia  come  ti- 
raaRo,imprìgiona  come  cateaajirvcenerifce  come  faeu 
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ta;e  peggiordi  ogni  morte, violenta, Ha  ò di  Isccio,ò  di 
ferro,  ò di  ruoca,col  Tuo  fieifo  furor  fuTpeade  ranime 
ce'patiboli,  e Tvccide;  con  queflo  di  vado  > che  ic  ne* 
corpi  la  mone^  il  termine  delle  pene,  'neiranime  ac- 
cefe  lo  flelTo  mortale  ardore  è femenza  di  più  copioli 
C^u  I>éi  doloriiiV/Ai/  igne  vren/e  moleffinhdiffc  Agoftino  San- 
lib.  i*.<.  tot-  Perche  ogni  maggiore  afprczza  di  pena  non  è,  fc 
non  ombra  di  male,  al  paragon  deiracrocità  del  fuo- 
co fotterraneoicd  infernale.  Con  tutto  ciò  certamen- 
te non  m*ingannoiC  voi  ftelG  non  potrete  negarmelo: 
fe  affermarò  hoggi,cheil  verme  diuoratore  in  mezzo 
a quelle  ardentiìHme  fornaci,  con  più  rabbia  del  fuo- 
co iftelfo,  morde,  e tormenta  ogni  anima,iui  conden- 
nata  a patire.  Altro  che  le  fauolofc  faiamandre,  altro 
che  i più  rabbioH  afpidi,  altro  che  i poetici  dragoni^ 
de 'quali  fi  hnfe,che  gittano  Hamme  da  gli  occhi, fono 
ì vermi  immortali,  che  tra  quelle  ineftinguibili  bra- 
de annidano  per  tormento  de’malfaccori . Eccone  di 
IdìM.  tal  pena  replicate  le  diuine  minaccie^  Vermiteerum 
morietur , ig»i$  npn  extingnetnr  : V indiala  earni$ 

igaifì(jr  vermir.-Daiit  igntm,  à"  vermes  in  carnet 
'torum  , vt  vranfur-t  &fentiant,  xfijue  in /cmfiternum. 
Vedremo  però  hoggi,  qual  fia  quella  pena  di  verme 
horribile  aeJi’Inferno:e  che  più  di  quella  di  fuoco  ila 
noiofa  e dolorifera.  E nel  fcquente  Sermone,  oflcr- 
uaremo  fe  fì  patifea  nel  Purgatorio,  già  che  ogni  ani- 
ma fiducie;  V \tamta  infimo  off  rpftnqnaHiU 

z Atfermano  molti  Dottori,  chela  pena  minac- 
ciata da  Dio  con  le  fudetee  fcritture, intender  fi  deue 
de’ vermi  corporei,  immortalmente  viuenti  nel  fuoco 
infcrualc.ma  più  horribili,più' fieri,  più  fchifi,  più  dif- 
formi,più  fetidi,  più  mordaci,  più  implacabili  di  qua- 
lunque, più  monflruoia  befiia  della  noftra  terra;  e 
che  grauillìmamente  tormentino i miferi  dannati  in.» 
queirardcnriflìmo  fuoco.'noiTcfiendo  animali  natH- 
raliyma  per  diuin  miracolo  formati, acciò  fenza  lor  pa- 
tini ea- 
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cimento}  vluendo  immortali  tra  le  fiammcieternamé» 
te  loro  accrcfchino  crucio, c dolore.  Impcròchc  métrc 
fcnza  differenza  veruna  la  pena  di  fuoco , e quella  dì 
di  verme  fi  minacciano  : ne  Icguita)  che  come  l' vna  è 
di  fuoco  vero,  corporeo,  ed  eiementale:  così  l' altra^ 
(ia  de'  vermi  reali,  viuenci,  ed  immortali:  poiché  non 
par  vi  fìa  maggior  ragione,  per  cui  la  parola, 
proprio  fenfo,di  material  fuoco , e la  parola , Vermis^ 
nel  metaforico,di  fpiritual  verme, fi  debba  inrerpetra- 
re.  S. Aofèlmo  chiaramente  diflc:  Im  Inferno  fkmt  ver» 
met  immortalei)  ideftferfentes , dracenestvift , & f- 
hiU  herrihilet , qui  vi  fifces  in  aqna , ila  vinunt  in  fiam» 
ma,  £ forfì  quello  volle  diuilarci  ancora  l Ecclelialli* 
co,  quando  profetizò:  Cnm  morìelnr  homo  , handitabtt 
ferfenteh  bejiiasy  verme! . Ed  à chi  opponeflc,  che-, 
tali  animali  tormentano, mordendo,  e mordendo,  fuc> 
chiano,  rodono,  fcarnano,  lacerano , e diminuifcono 
Taltrui  IbUanza , e nella  propria  la  conuertono'  il  che 
è certo,  che  far  non  polTono  nciranime,che  fono  fpi- 
rituali;  Rifponder  lì  potrebbe, che  nel  prefence,  clTca- 
do  l’animc  feparate  da'  corpi,  le  tormentano , non  c5 
morlìcamcnti,  ma  co'  lori  mollruoli  afpctti,  ed  horri- 
bile  compagnia:  Imperòche  fé  per  gran  galligo  lì  de- 
cretò contro  di  Nabucodonolbrre  dalla  diuina  giulli* 
eia:  hominibns'  etjoeni  /<r,  ^ ^ ferii  erti 

kahitath  taa.  ÒyiiTuo  maggiormente  apportarà  gra- 
uidima  pena  a'  mifeti  d.'innati,  il  vederli  tra  bellie.c., 
ferpenti  li  più  mollruon,  li  più  fieri , li  più  abbomine- 
voli,  checrcalTe  l'onnipotenza  diuina  ^ 

3 Ma  con  n>aggior  probabilità  altri  opinò,che'que-* 
ila  pena  fi  patirà  dopo  il  Hnal  giudicio,  per  tormento 
de'  corpi  de' dannati . Impcròchc  il  Sagro  Tello  chia* 
ramente  elprefle  : Dabit  ignem , ò"  vermes  in  carnet  eo‘ 
rum  : V indica  carnis  impq,  tgnitt  0“  vermii;  nelle  quali 
parole  olTcruò  S.  Agollino:  Pdtuit  breuius  dici:  VindiUa 
imfij:  Qnr  erg»  di&nm  efxQarnu  nifi  quia  vtrum» 

' Cc  que 
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tinti  idtft  igffhi  érvermit  f*n»  erti  carnit.  E San  Bafi* 
]io  ancor  dtlfe://»  Infer/tt  vtrm’mm  innumerabUttm 
nuf  vtnenoftimi  ac  carniuorMH  trit , i»$$ltrtiilei  delorcs 
morJibMS  inf:gen$.  Ed  Innocenzo  Papa  : hrùingehen- 
na  vermis  duplex-)  interior^  qui  radit  ctry^  exterioriqui 
redit  corpus.  Vgon  da  S. Vittore:  l>t  Inferno  etanes  eoa- 
buruntur,ér  vermtius  iorroduntur,  nec  cunfumuntur.'B.à 
Vgon  Cardinale:/#  Inferno  vtrmet  immortales  effiCre- 
dtndifunli  qjsi  carnei  impierum  fine  fine  conudem\vt  nt 
folum  ab  igne-t  fed  etiam  i vtrmibns  perpetualiter  crude, 
tur.  £d  opponendoli)  che  le  carni  de’corpi  dannati  no 
fi  potranno  rodere,  nè  logorarci  perche  riforgeranuo 
incorruttibili:  Oportet  eninsi  dice  S.  Paolo,  eorrnptibiU 
hoc  iuduere  iucorrupttonem  : E che  fe  in  quello  noftro 
lento  fuoco  non  può  viuere  chi  che  Ila*, come  viuer  po* 
frebbono  detti  animali  nel  fuoco  infernale,  incompa* 
rabilmente.più  del  nollro  ardente,  c vorace  è Si  ri*^ 
fponde;  che  niente  di  ciò  è imponibile  perdiuinomi* 
racolo.  £ lo  raffermò  S.  Agollino  : Pojfuntanimaliaim 
ignibut  viuerein  vjliene  fine  confumptioneiin  dolore  fine 
mene  per  miraculum  omniposentifiimi  Creatoris, 

4 Ma  quella  opinione  pacifee  ancor  le  fuediffi- 
cuItà.Perche  i morficamenti  de'vermi,o  aggiugnereb- 
bono  tormento  ì dannati,  o nò.  Se  dicefi  di  sì:  ne  fe- 
•uircbbe,che  più  gli  huomini,  che  i Demoni  patireb- 
bono  nell'  Inferno: , perche  quelli  dal  fuoco,  e non  da 
vermi , e quelli  dal  fuoco , e da  vermi  farebbono  tor- 
mentati : e pure  l'Inferno  fù  per  i Demoni  principal- 
mente dalla  diuina  giuflitia  dellinato:  Paratns  e^  Dia- 
belo,  ét  Angelis  eiut.  Se  dicelì  nò:  la  vita  de’  vermi,  e i 
loro  morficanaenti  fenza  corrofion  delle  carni  altrui 
farebbono  miracoli  fenza  necelfità;  mentre  con  elfi 
non  crelcerebbe  più  la  pena  de’  dannati , che  fenza-. 
d*  elfi  quella  de’  Demoni.Di  più',fe  i vermi  folfero  tra 
quelle  fiamme  impalfibili,  ed  immoitalhne  feguireb-' 
be>  dice  S.fionaucntura,  che  bautebbono  doti  de'cor- 

pi 
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pi  glorio/I:Br^#  r«/*fjdice»f»  fie  fatiatur  vermes  ah  tgat, 
kabtbunt  ctrpora  gUrìefa  j dr  inctrruftihilia  . Pcrhe  i 
foli  corpi  gioriofi  dimorar  poflbno  dentro  quell’  in- 
cendio fcnza  Icfione,  e patimento:  e quefta  farebbe^ 
prerogariua  troppo  degna,  per  creature  si  vili, e si  ab- 
bomineuoli.  E poi , qual  crucio  potrebbono  dar  mai 
co*  loro  morficamcnti , che  di  gran  lunga  non  s'auan- 
xi  dal  fuoco?  e quale  horrore  co’  loro  moliruofi  afpet- 
tijchc  non  lo  fupcri  la  vifionc,e  compagnia  dc’Demo- 
ni  ì Non  aggrauarebbono  dunque  notabilmcnre  la^ 
pena  dell’  Inferno.  £ per  confequenza  fé  Iddio  iui  li 
conferuafTe  impalTibili,  ed  immortali,  molcìplicareb- 
be  miracoli  fenza  bifogno . Aggrugnerò  ancora, che.» 
dopo  l’vniucrfale  incendio, che  precederà  il  final  giu- 
dicio,non  vi  faranno  altri  animali  viuenti,che  gli  huo- 
mini  ioii  riforti;  come  proua  S.Tomafo  : ?ojl  dìem'U- 
iic^  in  mando  ianeuato  non  remanebit  aliqnodanimalì 
vel  aìiqaod  (orpus  miflumt  nift  corpus  hominit  tantum, 
Hor  fc  gli  animali  più  belli , e più  nobili  rimarranno 
all’  bora  tutti  affatto  cftinti;  eftinti  ancor  faranno  i più 
ignobili  fchifijcd  horribili,quaii  farebbono  quefti  dell’ 
Inferno. 

5 Per  quefie  ragioni  San  Tomafo,San  Bonauen- 
tura,  Scoto,  Riccardo,  rAbolenfe,e  quafi  tutti  i Teo- 
logi aflermano , che  ’l  verme , fiero  tormcntator  nell' 
Inferno, n6  è animai  corporeo,e  materialeima  è la  fin 
derefi  di  cofeienza:  Vtrmitìquitn  dànatis  ponti  ut  ^ dice 
l’Angelico , non  dtbtt  intelligh  ejje  meteriaUnfidfptri- 
tuaitSfqui  tH  confeientU  remorfus  . Et  dicitur  vermis  tn 
quantùm  oritur  tx  putredine  peccati, & animam  affigit. 
E quefta  opinione  ftimò  più  probabile  S.  Agoft  no, 
benché  dalla  contraria  cfpreflamente  non  diflcntiflc. 
Impcròche  feriffe:  In  panis  autem  malorum,<^  mextin» 
guibths  ignisì^  viuactjfimus  vermts  ab  ul^>,attj',alf)h'-li 
ter,atque  aittèr  tìt  expcfìtut.Alq  quippeitrumq’,  ad  cor- 
pus , aty  vtrumqi  ad  animam  retulerunt  j a/y  frepnead 
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terpits  ìfnem^vermem  vero  (oficèad  animamquod  credi^ 
hiìtm  tjfe  videtur.Ecco,  che  àlui  paruc  più  credibile, 
che  la  pena  di  fuoco  nel  proprioséfo,e  la  pena  di  ver- 
me nel  metaforico  s’intenda, e che  quella  fia  di  fuoco 
materiale,  quefta, di  verme  fpiriruale,  cioè  di  rimorfo 
di  co/cienza.  E cosi  i Padri  Santi  più  communenicntc 
fpieganole  fudettc  fcritrure:  S. Girolamo  dtce:Pfrw//, 
qui  non  morittur-,  à plerifq-y  confa  enfia  accipnur  peccata- 
rum,  S-Ambrogio  I Vermis  ejì  conicitntia  et  quèd  irra— 
tionahiha  anima  peccata  menttm  y/ènfumq-,  compungant^ 
& extrant  vifcera>  S.  Gregorio  : Carnalfs  dulcedo  dele- 
(ìatiouis  in  confeiemna  nutrit  vermem  doloris.  S.  Griib- 
ftomo.'iVtf»  de  fenjihili  verme^fed  vermem  , confeitntiam 
vocatymordentem  animan>\eo  quid  non  fit  operata  bonnm. 
San  Bernardo:  Hic  tft  vermiSiqui  non  moritHrymemoria 
prateriiorum,  qui  non  ceffi  t rodere  confeientiam, 

6 Nè  milita  la  ragione,  che  minacciadoi?  accop* 
piate  inficme  quelle  due  pene,  di  fuoco  , e di  verme, 
nello  ftclTo  fenfo  fi  deue  1 ’ vna,e  l’altra  intcndere.Pcr- 
chc  dcH’Epulone  ancor  fi  norò,chc,£/e»4»r  oculotfuoi 
v'tdit  Ahrabawy  é"  trucior  in  hac  damma:  mitt^ 
Labrum,  vt  intingat  extremum  digiti  fui  in  aquam  , <$• 
tctfrigeret  linguam  meam.  E pur  la  fiamma  nel  proprio 
fenfo  di  materiale  incendio  s’ intende;  e gli  occhi , il 
deto,  la  lingua,  e la  dilla  d'acqua  nel  metaforico:  ef- 
fendo  certo , che  l’ anime  non  hanno  corporali  mem* 
bri,  nè  vna  dilla  d’acqua  elcmentale  porca  temprare 
que’ ardori  inedinguibili. 

7 Nè  dalle  parole,  Dabit  ignemy  éf  vermet  in  car- 
net eorumi  e da  quell' altre:  Vindiiia  carnit  impi'ìyignitf 
ér  vermis, nc  ficguc,che,douendo  il  verme  c/Terc  tor. 
inentator  delle  carni  dcirempio,fia  corporeo.Perchc, 
come  può  il  fuoco  materiale,  bruciado  icorpi,dar  tor- 
mento airanime;così,come  dicono  S.Tomafo,San  Bo* 
nauentura,cd  altri, può  il  verme  fpirituale,  dando  cru- 
cio, c dolore  airanimc, affliggere, & addolorare  i cor- 
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in  quella  guifa>che  diflè  Salomone;  Spirìtus  trifiis 
txi(cat4!j[/a*Q  pure  per  carni, come  cfpongono  S.Ago- 
fiinO)  c San  Tomafo,s’  intendono  gli  huomini  carnali, 
rilTuti  in  quello  mondo  alla  carne  (oggetti: 
carnis  propterea  dicere  W»<V,dice  S.Agoftino,  hoc 

in  homint  vindicubitur  , quod  fecMndum  carnem  vixeriu 
Quindi  à Geremia  dimoftró  Iddio  l’Inferno,  in  forma 
di  pentola  accefa:  Ollam  fuccen/am  ego  video.  Perche» 
come  dice  S.  Bonauen tura,  nella  pentola  fi  cuoce  la_> 
carne;  e’I  Demonio, horribil  cuoco, neirinfcrno  cuoce 
gli  huomini  carnali-  Hétcolla  infernumfigmtficarepo' 
tefi , in  ano  Diahelus  tan^uam  ceqHU$  horrihiliì  carnet 
fuas^ideji  carnatetivel  luxurio/òs  coqutt.  O pur  final  me- 
te più  tofto  fi  minaccia  detta  pena  alla  cai  n;  dcll’crù- 
pÌQ;ChC«il’  ànima,  pcrcHc,  come  notò  ancor  San  Bo- 
nauenlura:  Magis  horrent  homint s peenant  carnit\  quam 
anima. 

8 CoDchiudiamo  dunque,  che’l  verme  tormenta- 
tor  nell’  Inferno  è quel,  che  Sinderefi  hà  per  nome:  il 
qual  nafcc,non  dal  fracidumedel  fango,  ma  dalla  pu* 
credine  del  peccato;  annida  non  nelle  caiierozzolo 
della  terra  , ma  nelle  potenze  dell’  anima  *,  non  k ani- 
mato, c viue  immorcate;non  hà  corpo, e pure  ingom- 
bra; non  hà  occhi , e vede  i prefenti , ed  i futuri  mali; 
non  hà  voce,  e di  continuo  fgrida  ; non  hà  lingua  » c-» 
fempre  mormora;  non  hà  cuore,  ed  ama  il,  bene;  fog- 
ge il  male , c dal  peccator  non  s’ allontana  ì non  hà 
denti,  c fempre  morde  ; non  è ingordo,  efempro 
rode  , fempre  rode,  e non  mai  confuma,^  non- 
hà  calore,  c cagiona  ardore;  non  hà  pungitoio,e  tra- 
figge i cuori  ; non  mai  fi  muouc,  e ’l  dogliofo  crucio 
fempre  rinuoua;  fcintilla  raggi,  ed  ofeurità  apporta;  è 
nemicò  de’ viti; , eco’  vitiofi dimora;di  purità  è vago, 
c la  purità  rvccidc;  col  fomite  contendc,c  dal  fomite 
dipende  ; qual  forte  feudo  ripara  le  ferite  mortali  ; o 
qual  pungente  fpada  mortalmente  ferifee  ;,è  prctiofo 
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dono  Ir  fomma  in  quefta  vita  della  pieti  diuinated  ali* 
anime  immonde  da  Dio  fi  dà  neli’alcra»  per  corniea'^ 
cofilTima  pena. 

9 Riccrcafi  da  Sagri  Dottori  : qóal  pena  fia  peg- 
giore» e più  dolorifera  nell’  Inferno , quella  di  fuocot 
o quella  de*  rimorfi  di  confeieoza . E par  » che  dir  fi 
debba»  quella  di  fuoco.  Sì  perche.come  hò  detto  nel 
Ane.  do»  princip io,  S.  Agofiino  affermò , che  Nihil  igne  vrtnte 
cìu.  Dei,  moUjìiut  ; e S.Clcmente  Alcflandrino  : lgni$  eft  homi- 
lib.  IX.  c.  nihus  maxìmut  cruciatus.'E  la  Chiofa  sù  le  parole  deli* 
Clem  A-  *S.^*ff**  caiHgatio  tfi  aetrrima.%\ 

icx.  U*b.4.  perche  la  pena  tanto  è più  graue  , quanto  più  prefta- 
Glor.inc*  mente  priua  di  vita.  11  fuoco  in  vn  fubito  irreparabil- 

;nniorfi<Ji  confdenza.ni  P«fto._n4 

tardi  cagionan  mai  morte:  dunque  peggior  àua»  c nu> 
pena  di  fuoco.  Sì  ancora,  perche  i peccatori  in  quella 
vita  quanto  più  fono  peruerfi, tanto  men  fentono  qùe- 
p fti  rimorfi:  zmi, Lxtantur  cum  malifteeri/it,  ér  txtilunt 

in  rebus  ftjjmis . Dunque  affai  men  li  fchtiranno  nell’ 
Inferno  i oue  fon  più  che  in  quello  mondo  nel  mal^ 
ollinati.E  sì  finalmente,  perche  il  riniorfo  di  confcic- 
za  s’oppone  al  fomite:  poiché,  come  il  fomite  ci  fpin- 
ge  fempre  al  male;  cosi  ’I  rimorfo  ci  fprona  femprcal 
bene . Dunque  come  a*  Beati  s‘  eftingue  affatto  il  fo- 
mite: cosi  a’  dannati  ceffar  deue  del  tutto  il  rimorfo  di 
confeienza:  acciò  s’auucri,  che  Vnioerfa  uquèeuenicxt 
iuft«ì&  iwf  w : e che  Contrariorum  eadem  tH  ratio. 

IO  Ma  quelle  difficultà  non  militano.  Ed  alle  pa- 
role dfS.Agoftino, e degli  altri, rifpondefi,  chc'l  fuo- 
co,in  riguardo  de*  corporali  tormenti, è più  di  ogni  al- 
tro penofo.Ma  da  ciò  non  liegue,  che  nel  tormentare 
auanzi  ancora  le  fpirituali  pene  » tra  quali  il  rimorfo 
di  confeienza  s’annouera.  Che  la  pena  poi  tanto  fia-» 
peggiore,  quanto  più  preflamente  vccide.non  fempic 
è ve'^o:  perche  i potenti  veleni,  c le  repentine  gotto 
fptffe  volte  danno  fubitamente  morte  con  poco  tor- 
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mento;  e molte  af9ittÌQDÌ  d>cuore,e  di  mence  più  do-  • 
lorofe  fono  della  morte.  Onde  non  è mScato>chi  per  ‘ 
non  fopportarlc,  Ci  é volontariamente  vccifo . Per  ìa^ 
qual  cola  dall’  edere  '1  fuoco  più  artino  à dar  morto 
del  rimorfo  di  confcienza  » non  fi  può  arfomentaro» 
che  lìa  più  d’ eflb  penolb.  Nè  vale  la  paritàiche  eficn- 
do  la  findcrefi  al  fornice  contraria>  come  k Beati  cefla 


il  fomite,  così  a’  dannaci  ceflar  deuc  la  finderefi  ••  per; 
che,  come  notò  S.  Tomafo , l’ inchinamento  al  malo  Syiìdf! 
del  fomite,  £y? frattr  maimram:  la  doue  l’ inchinaméto  refi  «t. K 
al  bene  della  finderefi:  Ctnfiq0itmr  ipfhm  nataram.Hz  ad  5» 
Beati  fi  rimuoue,  e fi  fcaccia  il  fomitc;pcrche  l’inchi- 
oatione  al  male  è colà  fuor  della  loro  natura . Ma  da* 


dannati  non  fi  patie|,  nè  fi  toglie  la  finderefi  i pcrcho 
rinchinatione  al  bene  è c5  la  ragioneuol  creatura  efi*  •'  ’ ’’ 
rentialmente  congionta.  Onde , effendo  eglino  ragio* 
ncuoli;  alle  cofe  ragioneuoli,  e buone  di  lor  natura  in- 
chinano. £ fe  de  i Oemonij  difle  Dionigi:D£mt»es  bo”  ni*n  do 

parimente  non.»,  diu.  nom. 

T;  appetiranno  i dannati^  Hanno  fempre  l’affetto  allo  ^ 
cpfc  peruerfè  ofiinato:  è vcroj  Ma  ciò  nafee  dalla  vo-- 
lontà  dcliberatiua,  non  dalla  naturale; per  la  qual  vor- 
tebbono  fenza  dubio  non  hauer  comineffi  i misfatti. 


ed  e^er  liberi  da  ogni  pena,  e godere  gli  eterni  con- 
tenti; latltHéiù  ad  heaumy  dice  S.Tomafb,  coafi^tiiiar  T|jò 
ij)/um  aaiM.ram,  Vndè  aai»ra  manenti , non  foteH  indi- 
natio  ad  honnm  toili^tUm  à damnatis.  Nè  per  tale  inchi. 
oamento  al  bene  s’ alleggerlfce  loro  la  pena;  ma  s’ac- 
crefee: perche  fomma  pena  è, appetire  '1  bene,  e noaj 
pptcrlpcófcqujre.  Aggiugne  di  più  il  S. Dottore, che’l. 
fomite  s*  eftioguea’  Beati;  perche  implica  con  la  bea- 
titudine; non  cficndo  pofiìbile,  che  lenta  incitamento 
al  male, chi  gode  il  fommo,cd  infinito  bcne.Ma  la  fin-- 
dcrefi  non  implica, anzi  fi  conuienea’dannatr, perche, 
confifiendo  la  dannationc  in  vno  aggregato  di  tutti  t • 
anali, necefianameme  includer  fi  deue  la  finderefiimè-  j 
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tre  cagioni  grande  accrefdmento  di  pena . fid  olti’èi^' 
à ciò  rifponde ancor StBonauentura»  chela  iìnderefi* 
fpingcal  benc,«rimproucra  il  male.  Quanto  all' inci- 
tamento al  bene,  è contraria  al  fomite,  e 5 cftingue  a' 
datinati  j perche  non  fono  più  in  iftato  d’operar  bene. 
Ma  quanto  al  rìmprouero  nons'efUngue  mai;  perche 
Tempre  rinfaccia  loro  i commedi  peccati  » de  quali» 
quantunque  non  fi  pcntanò,  come  ofiTcfc  di  Dio;  pure  ' 
fommamente  fc  ne  pentono  > e dogliono  per  le  peneì' 
che  nc  patifeono;  PrnmtentiamA^tittts  « é"  prd  anguftia 
JfiritHs gtme»tet  •*  diflc  dc’  dannati  il  Sauio. 

' 1 1 Finalmente  non'può  argomentarfi,  dal  poco 
fentir  quello  rimorlb  i peccatori  viuenti*'che  poco,  ò’ 
nulla  lo  Tentano  i dannati*  perche  fc  tal*  bora  gli  cui-  ; 
pij  viuenti,  httautur  cum  mali fìcermti  Qìò  nafce,dice 
Th«.  in  a.  S.Toroafo:  anima  t/i  inebriata  paffione^  & fropttr 

impetum  pajjionis  nen  tercipitur  mente  fyndtrcjit  mnr~ 
1.  ad  4>  - „,*,..Sono  vbriachi  delle  proprie  padìoni;ftimano,chc 
• non  vi  fia  vita  della  prefente  migliore;  non  alpettano 
filtri  contefici  di  queiii>che  bora  godono;  non  fpcrano 
premio,  nè  temono  gafiigo  ; non  apprendono,  che  vi 
fia  Paradifo  ; nè  Inferno  ; ed  hanno  le  loro  anime  in- 
gombrate da  si  folta  caligine,  che  paiono  priui  di  lèn- 
no,  ftolìdi,  ed  iofenfat^e  ben  di  Iota  diflc  l’Apollolo:  ' 
‘ Brrauerant  in  (ogitatienibitt  fnit , & ah/eitraìmm  t/i  infi- 
\ fieni  eor  toram\  dictntet  enim.,fe  e fi  fapientes  finiti  fa£H  ' 
/«•ir.  Però  marauiglia  non  è,  fc  Latantnr  cnm  malèfe- 
ferini.  Ma  nellalcra  vita  il  diuin  GiudictìlUnminabit 
tAfeondita  tenebrammo  & mamfefiabit  canfiia  ttrdinm. 
ét  vnwfcaikfqi  eput  mamfeftnm  ertt  ; diet  enim  Domini 
dtcLar abito  qnia  in  igne  rdnelabttnr.Qmtìòi  è,chèa’dah- 
nati  i rimorfi  dlcoafcienza  foao'pcnbfi  intolcrabil*  * 
mente.  * 

la  Nè  tutti  egualmente  quella  pena  follengonoj 
ma  chi  più, e chi  meno,à  mifura  delia  grauezza,e  mol- 
ciudiac  de'  loto  peccaci:  e nella  guifà^chc  i fetidi  ca- 

I daueri» 


i.6vr.4. 


Digitized  by  Gt)OgIc 


Del  'té^ 

qifint©  piàfon  picnrdi  carne  »"tItrètanfo  p?b 
,di  ver.tni  abbondano > ì mifcri  dannati x^uanto  più  ca'- 
'tichifòuidC peccati  » tanto  fon  maggiori  i timoifì  <Ji 
■confeien^,  che  gli  rodono, e tormentano.  Pciche  co» 
ine  i vermi  corporali  dalla  putredine  della  terra>  così 
iverfoi  fpirituaiitdaifiacjdume  delle  colpe  nafeopo^ 
e (ì  putrilcono  : e mentre  ineguali  fono  i peccaci , an- 
che ineguali  fono  i penofìrimorfi . £ fapcndo  i dan^ 
catliche  da  loro  mede^mis'han  cagionate  le  pene,chb 
.patono  i chi  le  patifee  più  graui,  piùdolorofì  rimorfi 
lolliene , conofeendoiì  maggiormente  colpeuoJe. 

; ftlij  il^d  acciò  meglici  fi  conofea  la  grauezia  di  que^ 
iUtpenav  notò  S.Agofiino»cheChrifio,perimprimcr- 
la  nelle  nofire  menti  > ben  tre  volte  in  vn  fol  ragionai 
mento  la  replicò»  come  riferifee  3ao  )MarCo:Nrri*>  èh>à 
pingtfih  dÌ€(^  v»o  h(0  tadem  vtrba  ter  dUerf  .^ekt  nvd 
teer,e0tiftM  pà'ad  cemminatiot  tam  vche^ 

me»i  ered^i»c  ì Perche  non  1‘  hauerebbe  certamentè 
lance  voJteiidetta,  e minacciata»  iè  non  fofib  fonìma^ 
mente  imolerabilc , e tremenda . £ S4  Ambrogio  nel 
COnfiderarla  elclamò.*  f aa  fdtMt.gr tmhr , qmkm  tui&ttr 
vmltntf  eo»/ii(tttid ì Perche  l' acute  punture,  le  feri te.j 
moculi,  i’angofee  dojorolc  »!’  agonie  perpetue  de'rii 
morfidi  conìcienza fuperano  tutte le'^più  terribili,  ó 
iènfibili  pene,  anche  dellMnferno^  Veggono  i mifCrl 
dannati,  che ’l  tempo  fercno  della  vita , ègià  fparittH 
f cangiatoin  hcH  ribiliiSme  tenebre  ;e  che  la  terra.'  j 
oue  fcroinar  poteano,  per  raccorre  frutti  di  gloria,  gii 

Eullula  à idànì  loro  inefiinguibili  fiamme.'Che  per  vna 
reuiifima  liberta  di  fenfo  li  fono  annodatecó  catcncv 
da  quali, nè  con  violenza  di  forze, nè  con  lunghezza  di 
tempo, fi  poti'ànqfciorccgiSmairChc  per  haucrehiu- 
J’or^cchiealic  diuinc  chiamacc,è  lor  chiufa  la  por^ 
tadeUad>UÌnàpierà  :Che  per  cfTerfi  Ibrrifi  de' faggi 
aunertiméti/oggiaciono  ad  incei  minabili-  pianti:  Che 
Ip  ricchezze  canto  gradite,  e con  canti  ftcflti  accumu- 
• Dà  late. 


All  5.  <I<j 
Ciu.  Dei 
lib.zi.  e.^ 
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lare, non  folttnente  lor  non  giouano>na  di 
ibflFribili  r aggranano:  Chela  compagnia  de'  parenti 
e d’  amici,  per  i quali  fi  fono  fpetìb  più  del  douere  af- 
faticati,  in  vece  di  dar  loro  conforto,  pertinacemente 
li  turba,e  rannoia:Chc  le  delitie  de'conuiti  patitati  ini 
Taccrefeono  rabbiofa mente  la  fametChe  i diletti  car* 
nali  lui  raccendono  fieramente  gli  ardori  : Che  le  lo* 
rd  cattine  operationi  gridan  fempreà  Dio  vendetta,  e 
maledittione;  J^uaf  (gnagra»i*r , del  rìnfacciamento 
continuo:  Che  oue  Iddio  li  creò  dal  niente  per  la  Bea- 
titudine eterna  > li  ricomperò  con  l'ineftimabil  prezzo 
del  Sangue  di  Chrifto  dalla  fchiauitudine  di  Satanno: 
li  fublimò  con  la  Tua  grada  alla  fupreroà  dignità  ;de^ 

< ' ''''  Tuoi  figliuoli  adottiut,  e Tarricebì d’altri  innumerabili 

doni  di  natura,  e di  gratta  ; eglino  poco  prezzandoli 
c mortalmente  otiFcndendo  il  Diuin  Donatore, fonofi 
refi  di  tSii  beni  priui,ed'innumerabiii  fempiterni  ma- 
li ripieni:  pMt  granior  della  certa  rimembranza» 

c non  mai  interrotto  riraprouero  di  tutte  le  commeflé 
colpe^  delle  quali  potendo  con  vn’  atio  di  pentimen- 
to ottenerne  il  perdono , eglino  per  non  dire  hitmil- 
jnentc  à Dio;  PtctuuiyD^miat  miftrtrv,  non  rottenne- 
ro,  nè  più  Totterranno  in  eterno  ; Che  oue  con  poche 
lagrime  potrano  fpegnere  quello  froifurato  incendio} 
bora  non  polTono  con  perpetuo  pianto,  nè  mcn  lein- 
prarc  i fiioi  ardori:  Che,  potendo  in  quefta  mortai  vi- 
ta accumular  te  fori  nel  Cielo  i perfettionarfi  alpart 
de*  più  gran  Santi, e confeguir  corona  di  gloriajtclo- 
legiafono  ira diuina, firoili fi rcfcio ape? uerfi  Demo- 
ni;, e mcritcuoli  d’eterno  Inferno:  gra»itrf 

gitàm  ÌMicriirv>flf»0i  teafitentèéì 

i.14  Sono  quelli  laceramenti , quelli  paflacuori, 

■ tm  quelli  rìmorfi  a*  miferi  dannali  più  afiai  pCTofi , c do- 

4 dift.  jo.  loriferi  di  quell’  ardentilTimo  fuoco:  cosi  1 afferma^ 

notràglialiriDottoriefpreiraroéte,Hiccardo,el  Abo- 

? wrmu  mAÌ»r 
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iiU  j if*  tjufktmr  ex  igne,  Eccone  chiarìffime  prone. 
Primierameiue  più  cormencofa,  e dolorifera  è la  pena 
imrinlècaf  che  l' eftrinfeca.  Patì  ’l  Signor  noftroGie- 
aù  tormenti,  e dolori  cftrinfeci  nel  corpo,  8c  intrinfe- 
ci  nella  mente:  ma  quedi  più  di  quelli  incomparabif- 
mente  l'afdidero.Paci  Abimelecco  mortai  dolore  p la 
frattura  del  Tuo  capo:ma  più  inrolerabile  gli  era  1 do- 
gliolb  penderò  d'hauerla  da  imbelle  donniceiuolari- 
ccuuta;  che  però  al  fuo  armigero  comandò  : Enagixa 
glaiimm  tnum  , & imttrfice  me  • mi  fertè  iteetur , efuèià 
femma  tmttrfeilmt  firn.  Non  v’  i morte  più  Crudele  di 
quella, che  l ’huomo  d dà  con  le  proprie  mani, perche, 
Nemo  vm<iuam  carnem  fn*m  edie  kekttiit  dice  S.  Paolo. 
ESaullc  da'  Filiftei  debellato,  4reif»it gledmmt  é" d* 
rtt  t fttper  eum,  & mtrtmut  e fi',  perche  ftimò  pena  mag- 
giore Tinterno  cordoglio  d'efTer  predato  da'  nemici; 
che  '1  crafiggerfì  con  le  proprie  mani  il  cuore,  e mife- 
ramentc  vcciderfì.  £d  in  fomma  ogni  animo  nobile^ 
più  s'atirida  di  viiuperofa  ingiuria,  che  di  fanguinolt 
ferita:  perche  qucAa  nel  corpo,  e quella  nella  mento 
lo  trafigge  ; e la  pena  intrinfcca  è più  dell'  cArinfeca., 
acerba,  ed  afdirtiua.il  fuoco  infernale  è pena  eArinfe- 
ca.che  da  fuori  deH'anima  procederi  rimorfo  di  con- 
ftienza  è pena  intrinfeca,che da  grintcrni penderi  de- 
riua;  ìgmn  (dice  $.Bonauentura)<ié  exterunprecedtt  ad 
èmterieraivermit  ab  inttmitad  exterhra . Dunque  è di 
maggior  pena  all' anima  l'incrinfeco  verme  di  con- 
■'(cienza,  che  la  morde;che  l'eArinfcco  fuoco, che  acro- 
ciilìmamcnte  la  crucia.*  Pana  vermts  maitr  efi%  qakm^ 
feena  igniti  (jr  remar fus  (otifeientia  maier  pana  qttkm 

tlUi  qua  taufatur  ex  igne, 

I)  Confermollo  Dauide,qual’hora  parlando  del 
cempo,  che  faranno  i peccatori  dall'irato  Dio  giudi- 
cati, e mefli  nell'  Inferno,  diffe,  Ptneuoty  vt  ctikanum 
ignii  in  tempere  vnUtts  tni:  Deminm  tm  irajflta  (antnrba- 
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hf<  ■^é^rai$t.èt>à.igHÌs:  Tcnrpodel  t%kó<dl 

jiiccG»q«^tVÌ<?  egli  a|>f»rc  fiUmkianrc  di  fdtfgno:  Do* 
ffio^confurbohit  eon  perche  Iddio  còti  iraJJ 
diinàda  conto  à gli  empi  de'  loro  mis&tti,ed  tm'mma-t 
giiiabiluiétc  ,gli  atterrii'ce,  e fpauenca  con  la  fuimina-* 
IC  fcntciV4a,_£/  àtuoraou  eotignis-,  pcrche’in  vn  fubifO 
• ‘ dal  vorBcilfimo  fuoco  infernale  diuoran'jcd  a rfk 

co/iic  lòn  me  (fi  in  quello  fmifuratoincervdio^  Po^ 
Bts  eoiyvt  ih^bMumigms.  NotatCj  che  non  ò\^CyP0HO$ 
H'cr  ibi  t'tbAnoigiiii-^  ma  «»-'  tUbanum  iguisi  per  dinotar*> 

A’I'  i'u.  ^i»  di‘-'0'^o  S. Girolamo, S.AgoftmOìS.Gregorioj  cd  al-». 
Gicj.  6.  ifi,  qh'  eglino  fono,  come  tante  accefe  fornaci  collo4 
mur^c.i5.  fati  cjentro  l lnfcrao.  Perche  come,  fe  fornace  ardete 
ì ' '■  ’ tc  folfe  cinta, ancHc  di  fuora  dà'gfand'inccndiojfareb- 
bc  da  doppio  fuoco  acce(à,da!qiic)lo>‘iChe  conferu'a> 
dentro  di  fé , e da^qudlo , che  la  circonda  di  fuora_>9 
còsì  i peccatori  fono  da  Dio  àgutià  di  tante  fornaci» 
òielTi  ucir  lnfe(np. - perche  Ibnoaccefidadoe  fuochi, 
intf infeco i'vno»^rin(eeo laltroi  pofciache  intrinfe» 
camcnie  patifeopp  l’ar.dordel  rimorfo  di  confeienza» 
ed  cftcin.fccaniCAte  il  fuoco  dcU’Infeaio:^*rtf<^  ab  igna 
4euoratjtr  (dice  S.  Gregorio)  rxtrr/on  fctr.te  tuu»^ 
Grcg.  ubi  c'tbdJfMJ  vero  tnur:ìu  iafla.mmatur.lniitlìi€r'gp  vi 

thiba^Hi  pPjguntur-i  & ab  igae  àtuoraniae  : nfuta  eoi  intao 
ariit  confetenttAi  ér  foris  (racìatgebenaA.  Ma  doue:piìf 
arde  il  fuoco,  dentro,  o fuori  della  fornace/’ Più  den*» 
s»<  ‘ txo:  perche,  quando  ftà  racchiufo,  è .più  violcnro.Du-* 
que  nell’  Inferno  più  penofo  èl'ardor  del  rimorfo  di 
confeienza,  che  quello  del  fuoco,  perche,  Inxm  ardu 
ipnfc  eiit'At  forti  cructatgehtnHA.  u ».  > 

1 6 Chiamò  Iddio  m gludicio  la  Città  di  Gcrolò», 
Bjcch. i6.  lima,  eie  rimpiouerò  i Tuoi  delitti,  e la  coauinfc  , che 
peggiori  erano  di  que’  di  Sodoma  : pei  che  i Cittadini 
di  Sodoma  trafgredirono  la  legge  di  natura  , ma  que? 

, , diGerofolimala  leggedinatura,elalcggcfcritta,ed 

iui  iauodotii  eoa  cauti  lairacolofi  fegni  ^ gratie,  c di 
i . £ìa- 
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fogcnUrr^n^i,  fcm^c  f«  gli  dimofh’arona ingrati» . 

j comandanKau>perreguitando>ed^ 
v^dendipi,  Pro&cùpdyltimameoce  io£n  dando  mor-^ 
Kal  fuo  Vnigenito  Figliuolo»  phc , per  redimerli  > e 
i^uarii,»  craQ  incarnato , e dal  Cielo  in  terra  difcefo: 
trillo  fg0,elu.it  ^uia  non  fedi  SoJomat/ii-fet  fect- 

fii  tu  (di^c  EzcchicWo)  A4 aior  fffe^a  tfi  ini(juttui pcpnli 
9Htfipeffft0,Si^òmor/Mii  dice  Geremia}  ^uia  fd/,chiàfa 

Sf  pirolamp}  ^antna^neodo  Irgem  natun^lem , tjii  autemy 
eJ:  waturaUmìó'  f.rtftam  iranjgrejjx  funti\ ingrati  ttiam 
femper  Dtiheaeficys  extittrunt  ,*  Meyftn pturimis  cenui- 
siUygritaHfruaryPrapJbetft  a4femijfoiptrfti.Hn  fundnor 
vero  ipfuf»  vaigéaitnm  piltum  Patris  ad  fi  ye-; 
p^^attmiV.t,^^fitluarei)  per  iauidiam  oteideruìtt . Firen" 

d.O  duQpne  il  peccato  di  Gerofpliim:^ 
lo  diSo,doma}  non  può  dubitarliichc  non  fo/fe  ancora 
più  graue.’l  Tuo  gafligo  : perche  • Pro  'menfin a peccati 
aptfr.&fUgarutn  medui  j Che  pena  Iddio  diè  à Sodo- 
niaif  Pioggia  di  fuoco,  c foU'o,  che  in  hreuc  ipatio  la^ 
JbruciÒ»c  diftrulTe  : PluitJDominus  Jàptr  Sedon^am  fui- 
pitar,  Srigffdaf  de  Qgla,ér /ftituertit  eam,  Ed  à Gerolbli- 
jna?  Gl’  intimò:  7»  fceUratiora  fecijìt , ergo  àr  tu  porta 
Opafujionem  tuam . Qual  pena  fÌKjuefta  confusone?  Il 
j-ifnorrodi  confeienza:  Confu/ioeftì  tjaa  mordet tonfetf- 
HÀMTfdicè  S.Agoftino:e  S.  Girolamo,  Portat  tormenturm 
frumtijuia  propria  torcjHttur  eonfcieatia.  A Sodoma,  eh’ 
hàcommeUi  minoripeccap  , Iddio  dà  eUrinreca  pena 
di  fuoco-,  à Gero&Iima,  che  n'  hà  commeiTo  maggio- 
li,  dà  pena  intriofccadirimorfodi  confeienza  : Pro- 
pria torcfuetur  confctentfa . perche  qucAo  ipt'crno  ri- 
jnordimcntoè  pena  peggiorcdcll'  ardemiiSmo,  e vpc 
raciiliono  fuoco:  Repiorfut  eonfeteati*  maior  pana  efit 
^uàm  illuì  qua  camfatur,ex  igne.  ,,  'j 

17  Nè  folannente  per  tal  ragione;  ma  di  più, pec- 
che la  pena  di  fuoco  nafee  da  cagion  materiale,e'l  rt* 
jUQrfo  di  confcicnaa  da  cagion  fpiiKuale  : c le  pene» 

che 
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chedacagion  rpirìcuale  procedono»  affai 
gono,  ed  addolorano  delle  cagionate  da  'cofe  corpo^ 
tali . Imperòchc  la  pena  tatuo  è peggiore , quanto  ^ 
pili  grande  il  diletto  » e *1  bene  > à cui  s*  oppone.  Co^ 
quanto  più  diletta  Io  dar  nella  patriauanto  più  pend>^ 
lo  è r cHlio:  quanto  più  s' ama  la  libertà,  più  difpiacer 
la  prigionia-'e  quanto  è piu  cara  la  vita, più  noiofa  è la 
morte.  La  pena  di  fuoco  » ed  ogni  altra  di  fenfo  , ua- 
feendo  da  cagion  materiale,  a’  corporali  piaceri  s'op^ 
póne:  c la  pena  del  rimorfo  di  confcifza , efTcndo  fpi- 
rituale, à gli  fpirituali  diletti  é contraria. Quali  fon  pili 
diletteuoli  i beni  corporali, ò gli  fpirirual-ifTiitrii  cor- 
porali beni  del  mòdo  non  fon  badeuoli  à paragonarli 
col  minimo  diletto  Ipirituale.  Ecco  Alelfandro  il  Ma4 
gno  conquiftó  tutti  i Regni  dell’  Vniucrió;  refe  ift/ 
{oggetti,  e tributari;  tutti  i Rè  coronati»  innalzò  1 tro^ 

' no  delle  Tue  felicità, e grandezze  nel  più  fublime  gral 
do-,  s'impadronì  di  tutti  i tefori  della  terra:  e diuennC 
Monarca  di  tutto  '1  mondo.  Ma  > come  ben  notò  Rie* 
Rie«ar.  3.  cardo  da  S.  Vittore  : utum  mam^nm  f ^ 

Via.  p-  !•  (Miti  dtfiderio  fuo  fMttsf tetre  non  f’-tnit.  Perche  lìgno- 
fer.de  Spi-  reggiamenti  maggiori  appecìua , felicità  più  abboni 
danti  chiedeua,e  nnoui  mondi  delìderaua.  Ecco  poE 
r EpulonCfdopo  gli  abbondeuoli  folazzi  di  quella  vi- 
■ ‘ ta  precipitato  neirinfernoa  mentre  arfo  da  queirincé*k 

^lnc.l6^  I jlo  efclama:  Crueitr  m bete fiammaichìcAt  inllantemé- 
* i te  per  Tuo  lònamo  rinfrelco  vna  loia  dilla  d’ acqua^^S 
Mine  LazarMtMtVt  itningat  extremum  digiti fmi  m aqnit 
'&  Tefrigtrtt  limg»am  meam,  Mirabil  colà.Tntto’l  mon^ 
do  non  bada  per  fatiare  il  cuore  del  felicillìmo  Ale^ 
faridro  ; ed  vna  dilla  d’ acqua  è fuffìciente  à fatiate  il 
ìnifcrabililfimo  Epulone  1 Maeccone  la  ragione;  Alei 
fandro  chiedeua  conlblationi  di  mondo,  e l' Epuloné 
acqua  di  confolationc  fpirituale . E maggior  diletto 
apporta  vna  fola  dilla  di  qucd'acqua,  che  recar  no^ 
può  tutto  ’l  mondo  intiero  . Cosi  Riccardo  da  S.  Vit*> 

tore, 
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torti  Cer  totius  ttpìa  mandi  non  failét  y vna  ffirì- 
eaalii  duUtdinis  gutta  fUni  iaebrìat.  E la  ragion  di  ciò 
c^perche  come  dice  S. Bernardo.' veram,  é’ filum 
efi  gdndiumiqaod  non  de  ereatarSì  fed  de  Creatore  conci- 
fitur.Quel  Iblo  è vero  concentojche  non  da  creatura» 
ma  dal  Creatore  deriua.Ounque  parimente  la  pena-.» 
che  nafce  da  cagion  fpirituale»  è maggior  della  nafcc- 
tc  da  cagion  corporale.Non  mi  fi  può  negar  la  confc- 
guenza,  perche»  Contrariornm  eadem  eli  ratio.  La  pena 
di  fuoco»  cd  ogni  altra  di  feulb  de’  dannati  nafce  da^ 
<;agion  materiale  * c dal  concepir  cofa  penofa  creata. 
Il  rimorfbdi  confcienza  procede  da  cagion  fpirituale» 
c dalconofcimcntodeiroffcrc  fatte  al  Diuin  Creato- 
re. Dunque  neirioferno  più  dolorofa  pena  è’I  rimor- 
fo  di  confcienza»  che  quella  di  fuoco  , cd  ogni  altra.»^ 
di  fenfo»  perche»  lUnd  maiut  eft  fupflicium^quod  non  de 
treaturayfed  de  Creatore  eoncipitur.E  per  maggior  con- 
fermationedi  ciò  dice  Grifofiomo:  Gthennam  timcre 
Mi,n  dthemas  propter  igntm\  fed  quia  offendimm  tam  bo- 
mum  l«///Vrm».Perche  nell’Inferno  più  tormentala  pe- 
.na del  rimorlb d’hauer  ofTefo  Diodi  quella  dclfuo* 
co»  c d’ ogni  altra»  che  col  nome  di  fuoco  $’  intende. 

j8  11  tormento  della  mala  confcienza  corrifpon- 
de  aldiletiodella  buona:  perche, com'hò  detto»  Con. 
Irariornm  eadem  e (l  ratto . Kiuowad  forfè  nel  mondo 
diletto,  che  poffa  ilare  al  paragon  del  contento  della 
buona  confcienza?  Nthilefi  tucMndius.,(d\ce.  S.  Bernar- 
do) ntbil  laliutf  ntbil dittai  bona  eonfeteatta.  E con  pa- 
role poco  diuerfe  lo  fteffo  dice  Grifbilomo:  Neq,  eaim 
ad tonftlandoi  auimos  qaitqaàm  tantùm  momenti  bahety 
qaantùmpara  tonfeientia . E lo  prona  . Rapprefentatc, 
dice , per  conforto  »c  follcuamento  à chi  conia  vec- 
chiaia hà  imparato  ilconofcimcto  vero  delle  cole  del 
mondo»  e mefio  » ed  afflitto  viuc  per  la  vicina  morte, 
da  vna  parte  gli  fpaflì  più  lieti,  le  menfe  più  laute , le 
grandezze  più  fublimi  > gli  honori  più  Uimati»  le  pro« 
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’ ' ^ fperìcà  più  gradite,!  tefori  più  abbood«nòK,ctrt  glàiÉ^ 
" mai  hà  goduth  c dall’  altra  parte  le  buone  operttionf/ 

‘ \ì'.  che  taluoltahà  fatte:  ed  oflcruate,  de’ quali  cgliffdU 
eiyf.  hó.  nioftra  lieto, e contento:  U illit  quiiem  yidtbimms  eum 
6j.aà  Poi  erubtf(tnum , tnhu  veri ex$iltd»tem . Di  quelli  fi  con-v 
{liii.  An.  fonderà,  fi  vergognari;  e di  quelle  fi  folleuarà,  e con- 
folarà:  perche  que' piaceri  gli  turbano , ed  impoueri- 
feono  la  confeienzai  quelle  operationi  glie  la  ralTerc- 
nano,  ed  arricchifeono:  perche  , NetjHeAiiemfòlaHdat 
auimot  (jnifqtiam  ta/ttùm  memtmù  habeiy  ^uamtùmpurA 

confetentia.  ^ 

19  II  Rè  Ezecchia  da  mortai’ infermità  opprelTo,’ 
per  dare  a’  luoi  noìofi  mali  conforto,  applicò  la  men- 
te, non  alla  vaftità  del  fuo  Rcgno,nonal  fignoreggia- 
mento  del  fuonumerofo  valTallaggio,  non  a’  fuoi  no- 
bili Ifi  mi  corteggi,  non  a’  fuoi  delitiofi  giardini , noiu 
a*  Tuoi  ineAimabili  tefori,  nè  ad  altro  dilctteuole  fpaf^ 

. V .r.»  mondo,  ma  alla  fua  buona  conf^dcnzziMemea- 
' ‘ to  Vernine  i^uemode  amhftUntrim  sor  am  te  in  ver  itale 

’ ' w corde ptrfeiie  j Perche  > cenfelandet  amimot 

ijUic^aam  tàntàm  mememti  habet,faA»tffmp»ra  codfeie»-»  • 
tià.  Quella  ci  fà  godere,  come  in  fiorito  letto  i quiete 
unperTurbabik:  onde  dice  à Dio,  l’anima  diletta , Le- 
Cantic.i.  einlm  nifier flirtdusi^^ttchtkconào S.  Bernardo;  Lej 
Bern.  fèr.  (ÌmIus  r'tfierffiì  fleribuf  bona  confiientià  efiy  benii  fefertÉ 
47.inCàt.  ^ptribus.Ci  rende  in  quella, e nciraltra  vita  Beati;pcr-J 

a Con  ' che,  come  tcftificaS.  Paolo 
•'  ’’  monhmcenfcientùaefira.Etvitambeatameffiiitifèniàii 

Ambr.Iib,  qq  $^/{faht02Ìo)  tranqailUtai  cen/cientta  t é’  feò$riiaf^ 
3.  oific.c.i  infìn  trà  le  fiamme  infernali  è balleiio- 

le  à dar  contento,  c ficurezza,  ìpfam’.fi mecefe  efi^imrà^ 
Bar.ep.it  re gebennam, (dice  S.  Bernardo)  /pia  decantat  toijtutf 
tìa:  Si  ambulauero  in  medie  vmbra  meriis  y nt^  timtbo' 
mala:  Perche  il  diletto  della  ferenità  di  confeienz*-*’ 
è vaiitaggiofo  al  tormento  dell’  mfcrnali  pene*  Dun-- 
' que,  come  l’anima  non  hà  ddetta  maggior  di  quello,: 
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che  gli  reca  la  buona  con fcienza*, cosi  non  hlhaaggior 
pena  di  quella  della  inala  confcicnza  . E lo  difTo' 
chiariflTimamentc  S.  Agoftino:/»/^r  vmnes  trìbulationes  . 

huntann  Anim4n»mfifl  m^iórtribttlanotquàmcofffcieKtia  pfiji.  ,j,, 

4dicIoravi.  Qjundi,  Tela  buona  confcicnza  cìdà>cotn'  , 
in  letto  di  fiori  , quieto  ripofo;  la  mala  confcicnza  ci  ' i 
dàjcom'in  letto  di  dolori, inquietoturbimétoif/frrcpa/  lób  jj.  ^ 
ftr  dotorem  in  le6iulo^<Mcc’\  Santo  Giob:  E S. Bernardo» 

Profry  reatus  confdtHtia  moh  me  requiefetre ftmu  fed  de 
die  in  dtem  vtbementer  forqwet.  Se  la  buona  confcicnza  c.ji. 
e;i,  rende  felici,  c beati:  la  mala  ci  fà  mifcri,e  difpcrati; 
^^m^dmedum(dicc  OfiCoRomo)  qui jmram  haùet  £on~  - 

fiientianijtranqfiilliflrfbeafiorqttee/l  qitqui-inttr  deUctas  i* 

magmejere  degunt:  fic  qui  mille  confetut  eflieiji  omniurtL^  cp.»d  Ré» 
boni  fejjideat , omnium  mìferrimut  tjl  * E le  finalmente; 
la  ferenicà  della  buona  conraicnza.fà  Bar  lieto  il  giu«i 
ftoin  paezzQallc  fiamme:  la  mala  confeienzapiù  corr 
ipcnta;l'da,nnato  d’ogni  altra  fcnfibil  pcoa;d’Inferno;  ••  ’ 

HMllafH^nqgr<iUÌar;<fi,i  frana  confcienùa  » teftificd  S,  BeraàW<» 
Bernardo.  Dunque  è pur  vero, che  Remorftis  confeientue 
maior ffnn  eft-^  qukm  illa  » qua  caufatnr  ex  igne, 

. 1 20  , Aggiugnete»  che  ogni  pena,  quanto  più  è co- 
gipnea  con  mal  più,  grane , tane’  è peggiore.  Qual'  è il 
peggior  di, tutti  i ma!i^  U peccato.  Perche,  conre  diife 
Filone  Hebreo,  c cqmc  pruoua  S.  Toraafo  : Iniquitai  ub.de prol 
malum  efl  infi»itum\  poiché  s’oppone  all’infinito  bene,  fug«. 
eh’  c Iddio,  e di  lui  ci  priua  : Iniquitàtes  veHrs  diniff 
rjint  tnter  ves,  <7  Deum  vefiru.m,  y feccqtu  zu^ra  ahJi,o-,  j 2. 
àernni  facitm  eiui  à , diife  «Ifaia , .Col  peccato  ifa.  $y. 
l’huomo,con  Dio  contende,  e, fà  gucrra:Tf/r/(  i/r  enim^  *7* 
édnerfnt  Ddum  manum ptaniìà^  contra  O-vnipotenten^ 
reboratut  tfi . Toglie  à Dio  il  domito  honore , poiché, 

Per  pr filarie  ai ionem  (e^is  Deum  tnhonorar.Yl  mortai  nié-  *• 

te  lo  ierifee,  ed  vccide,  Kurfum  Filtum  Dei  crueifigen-  jjgj,r.  tf. 
/«,E  fc  tra’pcccati’l  peggiore  è la  difperatio ne:  perche, 
ouc  Iddio,  Ofanipeientiiim  fuotuiparcende  ó" 
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tuifèranJo  mtnìfeflar,  la  dirpcrationc  Impedifce  sì  no^ 
bil’  effetto  deir  Onnipotenza  Diuina,  c fa, che  ’l  pec- 
cato, No»  remi/ialur,»e<j»e  » hot /*ci$lOì»eq\  tn  future» 
Onde  S.  Bernardo  cfclama.*  Dtfperétio  euget  pecca- 
tur»  , dtfj/er^tio  ma.or  tfi  omaihus  peceatis  1 dfjperatie 
peior  efi  om»i  peccato.  Hor  qual  di  quelle  due  peno 
di  fuoco , e di  rimorfo  di  confeienza  icol  peccato,  c 
col  difperamentopiù  ftrcttamcntc  congionta?  Quella 
certa  mete  del  rimorfo  di  confeienza  . {Perche  la  pena 
di  fuoco, benché  dal  peccato  fia  originatainulladime- 
no  è dal  peccato  feparabilc  .*  poiché  in  quella  vita  vi 
fono  colpe  fenza  pena  di  fuoco;  c nel  Purgatorio  v'  è 
pena  di  Aioeo  fenza  che  vi  fìano  colpetma  la  pena  del 
rimoifo  di  confeienza  con  le  colpe  infcparabilmente 
s'accoppia,  fiche  non  fi  dà  mai  colpa  fenza  rimorfo, 
nè  in  òuefia,  nè  nell’altra  vita;  Hic  vtrmtt  (dice S. Ber- 
nardo  ) i»it^us%  vel  ptùut  ianatms  per  peccatum , hufit 
frmiter,»etft  a<juam  de  'mcept  euellendust  nec  cejfat  rodere 
ipfl/ìie, 74.  Perche, come  diffc’l  S. Giobbe,  Souitus  ter- 
rone femper  efi  1»  auribus  peccatoris%&  cum  paxfit,  illej 
femper  xnftdtai  fufptcatur.  c come  diffe  ’l  Sauio  tSemptr 
prdfumit  ftua perturbata  eofcie»tia\E  quel, eh  è di  peg  • 
gio,  dice  S.  Ago  (li  no,  Mala  confcientia  tota  i»  defpera- 
tioue  eft'y  Perche , mcntr’  è mala  , non  hà,  che  di  bene 
fperare.Sc  dunque  la  colpa  è’I  difperamento.ch’è  ma- 
le infinito , hà  più  (Iretta  vnione  col  rimorfo  di  con- 
feienza, che  con  la  pena  di  fuoco:  indubitatamente 
bifogna  conchiudere  , che  nell’  Inferno  ; Remor- 
fii  coufcieut.ét  maior  puna  efi^  tjuà  » tUa  y qua  cau- 
fatar  ex  ig»ty  perche  quella  è pena  più  graue,  chi> 
và  con  maggior  male  più  ftrettamente  congion- 

ta_»  ^ . 

ai  E perfiniiladirò,chepeggior  pena  fiailn- 
■lorfo  diconfcicza,che  la  pena  di  fuoco.-pcrche  que- 
fta  è data  da  Dio,quella  è d uà  dalla  propria  coorcic- 
za,  th’è  Giudice  più  di  Dio  feucro,e  rigorofo.Nà  (la- 
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bilito  Iddio  neiranltna  noffra  vn  Tribunal  di  giuftietaf 
che  non  (ì  puòy  nè  con  donaciui  corrompere  » né  eoa 
preghiere  fedurre^nè  con  fiore adulationi  ingannarci 
& è così  retro,  verdadiero,ed  efperto,  che  hà  del  Dir 
nino:  ComfrJemts  trtbattal  (dice  Grifoftomo  ) fteu' 
Mia  eorr»mf<turfne>$  adnlaUonibi$$  actjmef(it%' Dì- 
m’mHtH  e/?>  & * Oeo  nofìris impofitum  tuentibue . Quiui, 
come  ofTcrua  S.Bernardot  la  medefima  coofeienza  fi 
officio  di  Giudice»  d’accufatore)di  tefiimonio,  di  car- 
cercjdi  tormentatorcjdi  procefTo>  c di  pena:  Confeien^ 
tia  emnium  Jitjuidem  dtli^orum  nofirorum  ipfa  eft  ttJHst 
ip/a  ludext  ipìa  terterì  ipfa  career,  ipfa  aecujht,ipfa  ixdi^ 
eat,  ìpfu  damnat  » ipfi  punti-,  vmicuufue  tmm  liber  eft  fua 
(onfeientta-,  Amminìflra  giufiitiacon  feuerìtà,nèlafcia 
minimo  delitto  impunito,  cosi  in  quefia  vita , come 
neli’altra;  perche» come  nota  S.Ambrogioif'nr^A/y^i 
fibi  animum ptum  feueruie  ludtcem,  fui  uUorem  fceleris% 
tir  vindUem  friminis,habet.  Ma  neH'altra  vira  più  affai 
rigocofamenteiche  in  quella  giudicale  condanna;  per* 
che  iui  il  Tuo  lume  di  ragione  i molto  più  illu  Hraro,e 
meglio  conofee  la  grauezza  dell*  ofìèrc  di  Dio  ; e 
mentr’ella  i noflri  misfatti  accufa , chi  gli  feuferà?  Se 
ella  gli  fcuoprc,chi  gli  occìilterà  ? Scella  li  teftificica» 
chi  li  negàrà  / Se  ella  ci  tormenta»  chi  ci  aiuterà  > Se 
ella  c’  imprigiona»  chi  ci  fprigionerà?  Se  ella  è il  pro- 
ceffoychi  dal  giudicar  l’ impedirà  ì Se  ella  ci  condan- 
na, chi  ci  difenderà  ? E fi:  ella  ci  punifee  , chi  ci  vferà 

fiietà  ? Dunque  qual*  altra  fentenza  potremo  da  lei  a- 
pettare»  fe  non  che  di  rigorofiflìma  leuerità  ? Notate 
le  parole  d’Ambrogio  Santo:  Omnium /èuerijjimai  fu^ 
pergr editar femeuiUiì  ejut  à fua  eunf  lientia  Jua  fentent  a 
(ondemnatur  , Omnium  (dice)  ffuetijftmas  fupergreditur 
perche  il  Tribunal  della  propria  coni'cien* 
za  più  fcueiamente  gafliga  d*ogni  altro, anche  del  Di- 
uino. 

2 a Chi  fulminò  contro  di  Giuda  fentenzaiquan- 
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to  pib  (eucra^alcrcrtanro  più  giufla  di  morte  fpìctarx> 
quando»/d^«r«  fefufpendu'i  Porle  ’l  Tribunal  di  Cerò* 
Mitt.17.  nel  qual’  egli  fpontancamenteie  con  chiai;«' 

islconfersò ’l  Aio  delitto;  Peccani  tradent  fanguineiiLJ 
.'.I V.  > ìufit^f">NóTì  giàiPerchc  qucftoinon  fol  non  volle  prò- 
cederui,ma  à lui  medelìmo  rimettè  la  caufa  . ^uù  ad 
• i)»^^m?Forfc  l Tribunal  di  Dio?Nè  meno. Per- 

, r.,-  che  addimandato  Chrifto  dall'  Eterno  Padre  ; ^td 
.'•(  3-  funi plagd  ifia  in  medio manuum  tuarnm  i Gli  i irpole, 

' ' Icufandolo:  Hfs plagains  fum  in  domocorumi  cjnt  dilige- 
boni  me  . Chi  dunque  la  fulminò /la  Tua  propria  con- 
Aifibr.  ì»  {cìt^zz.  Habebat  predtterldìccS.hm\)tog\o)tormenut 
«.21.  tue,  covfcicntifì  ^HÌbui/acrilegium/ateretury  tjnando proielìis 
nrgenteis  abiens  laqneo  fe  fufpendìt^à.  à che  fine  ordinò 
Iddiojche  più  toftò  nel  tribunal  della  di  lui  Confcicn- 
*■  za, che  in  quello  di  Cerofoliiria,o  nel  fuo  Dininofofs’ 

egli  fcntcntiato?  Vt^dum  fuo  retti  iudicio  dainnatur(fìe-‘ 
' gue  S.Avc\hrog\o)&/PontaneofHpplidofacinusexpiutHri 

pietas  Domini-^quifeHolUtvlcifihprobaretur.Acciò  me- 
glio fi  conofctffc  la  differenza  tra  Tfuo  Tribunal  di 
confeitnza,  c quello  d‘  ogni  aitro  anche  diuino.  Che* 
oue  quel  di  Gcrofoliina  non  inueftigaua’l  delitto; 
e quel  di  Dio  non  ccrcaua  vendetta, ma  pietàùl  tribu- 
nal della  Tua  propria  confeienza  gridaua  vendetta,  e 
crudeltà.  E così,  Latjueofè  fufpendu.  Perche , Omnium 
feuerijjmat fupergreditur fonte ntiaitfjnì  a fua  coAfientia 
fttà  fententta  cendemnatur,  ' ‘ 

ri  Quando  l'empio  Caino  incrudelì  contro  l’in- 
nocencc  Abellc,  ed  empiamente  1*  vccife,  fìi  torto  dal 
' * fangue  fparfodel  fratello  nel  Diuin  Tribunale  citato: 
Vox  (unguinisfratrii  itti  dantat  ad  me  deterrà:  gli  diffc 
Iddio  : c conuinto  del  delitto, gli  fulminò  la^Diuina.- 
Giuftitia  quefta  fentenza;/Wa/fi////«r  erti  f,per  terrumi 
eum  cperatus  fueris  eam^non  dabit  tibi  fruUtti  fuos  : va- 
guSì  profugui  tris  fuper  terram.  Notate,  che  Iddio  lo 
ualediffe  5ù  la  tcrraj  acciò  non  giudicaffe , che  lo  di- 
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rpcràua  del  perdono  nel  Ciclo: gli  negò  1 frujtti  di  ter- . 
rat  & ordinò,  chegifTe  ramingo,  ma  non,  cheglifofle 
tolta  la  vita  ./V^dì  quella  fentenza  il  Tribunal  dcll^ 
confcicnzadiCaioo,®  tortone  fulminò  vn’alcra, che 
diceua  così  : Adaicr  eft  iniquitat  mea  , quàm  vt  veniam 
nterear:  Omnit  » qui  inuenerit  me , occidtt  me.  Che  vuol 
dire,che,ou‘  Iddio  no  ’l  dichiarò  indegno  di  perdono, 

Ile  lo  fententiò  à morte*,  la  propria  confeienza  all'vno, 
ed  ailaltio  lo  condannò,  oltre  alla  pena , che'gli  cra^ 
ftata  importa  da  Dio?  Eccone  la  ragione  : ^uia  omniu 
/cuerijftmss  fujitrgreditur  fementìat , qui  à futi  confeun- 
tia.  faa  fententia  condtmnatur . Più;  gli  rimettè  Iddio  la 
pena  di  morte  , alla  qual  fcntcntiato  1’  hauca  la  pro- 
pria confeienza,  c r artìcurò  dclla.vita  : Dixitq\  ci  De- 
mi/euSì  Mcquaqttam  ita  fitU  ftd  emni$ , qui  occiderit.  Gr/«» 
fiptuplum  funtetttr.  E per  lìcurezza  maggiore , Pufuit 
Dominus  Cain  /ìguum-,  njim»  interfiteret  eum  omnts-i  qui 
iftueniJèt.eum.VCcì  Caino  dal  Tribunal  di  Dio,  Egre/- 
fufq',  Cat»  à faeie  Domhi.:  oue  n’andò  ? H.ahitAuit prò* 

«rra,  doè,come  fpicgaS,Ambrogio;iu/<iar 
tntfer  trtmetth  ac  timern  , cum  adirne  per  cujfor  deejfet^  p'al.  35. 
ipfe  fine  vita  inter mijj'ione  fihi  Cnut  Caraifex  eraty  ipfe 
percttjfor.  L’hauea  alficurato  Iddio  della  vita  : ed  egli 
con  tutto  ciò  mifero,  c tremante  fuggiua,  c fi  nafeon» 
dcua,cd<)ue  non  era  chi  ferirlo  potcil'eicgli  fenzain- 
tcrinirtìone  alcuna  era  à fertefib  carnefice  , e ferito- 
re. E per  qual  cagione  , cd  in  qual  modo  contro  di  le 
wicdcfimo  incrudeliua?Lo  dice  Ambrogio  fteflb:C»w  Ambafcij 
adhuc  à Domino  pana  eej/uret^terquebat  eum  fuorumeon^ 
fcieniia peccatorum.  inerudeliua  contro  di  fej  pcrchcj 
Iddio  gli  hauea  rimefia  la  pena  di  morte,  ma  non  glie 
Thauca  rimcrta  la  propria  confeienza,  c mentre  certa- 
ua  ’i  diuino  gaftigo,  feguitaua  à tormentarlo  il  rimor- 
fodcl  commertb  fallo.  Perche  piu  feucro,  più  afpro,c 
più  rigorolo  Giudice,c  punitore  è la  propria  confcic- 
ea>  che  non  è Iddio  : Omninm  fenerij^mas  fupergredftnr 
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ftHttnths  ì qui  À/ua  ctufsitnm  /ma  /cAtentÌA  iimdtm* 
tiAtur» 

«4  E Te  di  quefta  vericà  ricf  reste  altra  ceftimonu^ 
za>  ve  la  dà  molto  compita  il  fatto  di  Lamecco.  Giui 
egli  per  la  forefta  à caccia  con  vii  giouanètto:  il  quale 
gli  fè  fegno  y che  fcaglialTela  (aetta  in  vo  cefpuglio» 
ouc  dal  moto>che  vi  ti  vedea)giudicaua]Che  vih'nafcó 
delTe  fduaggia  fiera-  Scagliò  lubito  incólìderataméte 
Lamecco  la  faetta:nia  quàdocorfe  per  predar  la  fiera* 
s’ auuidde,  che  vcdfbhauea  vn  huomo*cioè  il  Tuo  ata- 
uo  Caino.  Adiroffi  all'hora  cócra  del  giouanetto>e  coi 
ballon  dell'  arco*  che  nelle  mani  tenea  » sì  fortemen- 
te lo  percolle)  che  gli  diè  mortc.Ritornatoà  cafa  rac- 
contò ’l  difauucnturato  fuccefiballe  fue  mogli;  e fac- 
to di  fé  medefimo  accufatore  > c Giudice;  fi  diè  la  fen* 
tenza  del  douuto  ga(ligo:^«0«/a«»(difi'e)  «cctdi  virum 
in  vmImmi  meMMyà"  AdclcCctHiulum  in  linorem  menm,  fcf» 
tuplum  vltia  dahttnr  de  Cai/»  ; de  Lamech  veri  fe^tmagits 
fipties.  £ con  quelle  vltime  parole  dir  voleua,  corno 
rpiegaGrifollomo:  Lireryr/>//»a^iriy?//iri  magis  t^nàm 
iUe pnnirery  Attamen  neq\/c  dignam  lutrernpmnam.  Che 
dice  Lamecco  ì la  pena  da  Dio  impolla  all'  vccifor  di 
Caino  è fette  volte  maggior  di  quella  d’ elTo  fratrici- 
da: otiidtrit  Cain,  feptuplitm  fnmcturx  perche  dun- 

que egli  di  pena  fettàtafette  volte  peggior  fi  dichia- 
ra meriteuole?  Se  Iddio  gli  prefigge  pena  piò  leggie- 
ra>chi  è>che  à pena  alTai  più  graue  lo  condanna? Al/vl- 
lui  a/i»i,(dice  Gnfollomo)  quàm  co»fci€»tta.9cic\\fi  le 
penei  che  s’impongono  nel  tribunal  della  confeienza» 
fono  alTai  più  leuere  di  quelle*  che  li  danno  nel  tribu- 
nal di  Dio.Dunque  parimente  nell' Inferno,  Remer/ns 
€on fetenti  A matorpotna  t/i,^uim  tUdt<jnA  caufaturex  ignei 
Perche  la  pena  di  fuocoal  dannato  fi  dà  da  Dio;  e la_* 
pena  del  riniorlò  dal  aibuual  della  propria  confeien- 
za, vhe  più  di  Oio  feucramente  galliga:  Omnium  emm 
feucri jJimiis/upergreàttMr fentenitdSf  qui  à fnA  confun^ 

ha 
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tU  fui  fentnnh  eoudemnaiur. 

3 5 Nel  Tribunal  della  Diutna  Giuflitia  le  peno 
fon  Tempre  dalla  mifericordia  moderacemè  Iddio  pu- 
fiilce  mai)  che  ’l  gaftigo  non  fìat  Citraetndignumi  No» 
fitHndùm  ptteata  nojira  fecìt  mobis  ^ ntq'-,  fccuodùm  imi- 
Ruttata  nefirat  rttrtbuìt  »obis',e  fempre,C»«»  iratus  fot- 
riti  miferiiordu  recordabitHr. Pi'wxo  i dannati  de’Toura> 
naturali  honori  di  granale  di  gloriaima  non  de'carac- 
reri  de’  Sagramenti  del  Batte?] mo>della  CrcTma,  e de 
gli  Ordini  I che  pur  (bn  fogni  di  Iburanatural  premi- - 
nenza,  ed  honore.  Toglie  loro  la  naturai  bellezza,  o 
fàlutci  ma  non  rinielletto  , e la  ragione:  e pure  > N/b/l 
olittd (lì  homint  optimum, quàm  meus,cjr ratio, dUTc  prcl^ 
To  S.Agoflino  Trigetio.  L’immerge  nelle  hammej  ma^ 
non  li  confumay  ed  annienta . Ed  in  fomma  ogni  mor- 
tai colpa  ) è male  infinìto,meriteuole  d’ infinita  pena_> 
anche  inrenfiuamente:  e pure  > non  fol  non  la  dà  infi- 
nitamente ìntenfiuaima  potendo  fra’termini  finiti  più 
crefcerla>lafcia  di  farlo:  acciò  anche  nelle  pene_« 
de’  dannati  habbia  luogo  la  Tua  pietà  . Ma  la  pro- 
pria confeienza  punifee  fempre , non  Q'/rà  ; ma  iuxU 
to»d/g»am:pcrcbc  tormenta  niente  meno  del  piùiche 
può)  efenza  pietà.  Vdice  S.  Girolamo:  /»  authorem^ 
fcelerisy  dice  , tonfettntU  tormenta  defiuiunt , nec  vllut 
foH  calpam  impunitati  loeus  eff,(um  ftt  reatus  ipfe  fuppli- 
tium.  Notate  quelle  parole,  Nec  vllut  poHculpam  im- 
punitati locuteFi , Perche  la  propria  ponfeienza  incru- 
delifce  contra  del  mifero  malfattorejuon  il  manco, ma 
il  più,  che  può, e tormenta  lènza  veruna  pietà.E  lo  có- 
ferma  S.Bernardo:  Erat  enim peccatori  confàentia  car- 
eer y eranttortoret  ratiouè"  memoria,  atq-,  bi  qttidem  cru- 
delesy  auftetiy  ét  immifericordes.  Perche  la  memoria,  e 
la  ragione , vigilanti  Minifiri  del  tribunal  della  con- 
feienza,  fono  tormentatori  crudeli,  afpri , c fenza  mi- 
fericordia, gafiigando,non  G/rà,  ma  iuxtdcondignum. 
Quanto  Erammaricarinuidiofo  maligno  nell'  Infer- 
no 
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no, nel  veder  tante  anime, paflar  da’ pat  menti  del  Puf- 
«^atorio  a’  godimenti  eterni  del  Paradifo?  Quant'  è la 
?ua  inuidia  del  bencaltrui  -,  e niente  meno . Quanto 
pcnofi  fono  i rimordimenti  di  confeienza  del  fuperbo 

“ ambitiofo?  Quant' è là  Tua  colpa, d’haueri II  quella  VI- 
.1.  •*’  ta  rifiutate  le  verc,c  beate  grandezze  dd  Cielo,  per  le 

vane^  e bugiarde  del  mondo;  e niente  nieno.Quanto 
pungenti  fono  irimorfi  dell’ ingordo  auaro>  al  pari- 

* della  Tua  colpa  di  non  hauer  con  limofine  fpcntc  .le.» 
fuc  fiamme, nè  date  le  ricchezze  fuc  à cambio  con  in-- 
finito  aiianzo  per  quelle  del  Cielo  » e inientc  meno.. 
Quanto  dolorofi  fono  i rimordimenti  di  confeienza^ 

* • ’ de’  lafciui  amanti  ? quant’è  la  colpa, d’ hauer  più  la  vii: 

crcatui  arche  l'Onnipotente  Creatore  amato’-,  piu  le^ . 
mortali  bellezze  dcirimmortali,c  beate;più  imomen- 
tanci  diletti,  che  gli  eterni;  e più  la  gratia  di  vii  caro-; 
cna,che  del  beatificante  Dio-,  e nicntcnocno.  Cosi  dif-. 
correte  per  tutti  gli  altri  darulati^ccQnofccrcte,chc  lal 
propria  confeienza  li  tormenta  no  il  manco, mà  il  piu» 
che  può,  e fempre,  Stcnndum  f cerna  noftra  feeitnobisy 
ficundutn  i»i<f»itates  no^ras  retribuit  nobis'.  nè  puni*, 
fcc  Cura-,  ma  iuxà  condtgnum.  l»  authorem  fceleris  eoa- 
1 ..  ; fetentU  tormenta  de ftuiunt , nec  \llus  foft  culpam  impu-^ 

fjftatilocut  e/ìycumjit rcatas  ipfe/u!plicium.Con<éaìMdin 
*'  ’ dunc[\ie,c\\c^  Retnorfus  (on/!:ientUmAÌerpMa  efiy^ud>m 

illaf^KfcaufatHrextgneiipctche  la  pena  di  fuoco  è 
Cura  conetignum  ; c la  pena  del  rimorfo  di  confeienza 
. • è ItfXtà  (oudignum.  • s r a-  • -r  x 

’ 26  Nè  mai  tal  pena  fi  rimette,  o fi  diminuilcc.  ó 

s’interrompe:  ma  fempre  eguale, ed  inuariabile,di, có- 

tinuo,  eternamente  morde  » e tormenta;  perche  fein- 

pre,inuariabili,continue;cd  eterne  fono  le  colpe,  cj 

l’alHe  pene,  che  la  cagionano . E quello  vollero  diui- 
Mar.P  Tfa.  f>irci  Chrifto,cd  ifaia,  quando  c‘ìmonatono-y  errai  sto- 
46  rum  nort  morietur  , & extinguitiir  . Conlide-- 

rate  bora, vi  prego,  fe  Icggicriiruno-puDgiracto  d'vna 

zen- 
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acntalaiànti  d*vn  pulce  mdco  ci  cnicia,cbb  ci  pire  inw 
«fopportabiklungameatc  coletarlo.  Che  farà  1 pache 
eternamente'fènza  niuno  iDterrompimencogli  ardenti 
rìmordimeoci  del  verme  di  cófcienza.che  più  del  fuo- 
co  fteflb  deirinferno  crucianojc  torroentanoi»Ció  pc- 
fando  S.  Bemaxdo  i pien  di  terrore  efclamò  : Horre§ 

.vermem  merdacemt  é morum  viuacem.H orreo  incidere  Ber*.  liK 
§m  ,mor$it  viieemtis , & viu  morie loth . HdC  eft  je-  f 

moda  mori  j qua  nafiqaam  feroccidit  > fid  fimfer  occidtt,  geai^ia.  " 
Ma, fé  S.Bernardo,vcrginc,puro,fanto,e  sì  caro  à Dio, 
che  infin  meritò  fucchiarc  ’l  diurno  fanguc  dal  laro  di 
Chrifto,  e'I pretiofo  latte  dalle  poppe  della  fantillìma 
Madre, nel  folo  penlàre  à tal  pena  piange, fi  duole, tre- 
ma, inborridifee  ; .e  non  temi , c non  tremi , e non  in- 
horridifd  tu  , òpeccator,  che  fei  nemico  di  Dio,  reo 
d’ eterna  morte , c meriteuolc  dell'  Inferno  f Se  ’l  folo 
penfamento  di  tal  pena  Ipauenta  vn  Santo:  che  farà  il 
patirla  per  tutta  reternità?f(r«d  verm/j  maìorefttquàm 
fftna  pur  con  la  pena  di  fuoco  s’include,  non- 
folamentc  ardore  intenfi/fimo  , e bruciore  irreparabi- 
le, ma  Icte  ineftinguibile  , fame  rabbiofii , fetor  pefti- 
Icnte,  tenebre  horribili, gridi  fpauenteuoli,  afpetti  ter- 
ribili, fchiauitudine  ignominiofa , calpcftamenti  cru- 
deli, ingiurie  obbrobriofc,rinfacciaméti  infami,  fred- 
dorigidilfimo,  tempefte  impetuofiffimc , ed  altri  tor- 
menti atrocifiimi.Che.farà  dunque  patir  tali  morfica- 
mcnci  interni  nell’  anima, che  tutti  ifudetti  cruciarne- 
titrapafiano?  ?éma  vtrmis  maior  quàm  pana  ignis, 

17  Temo,  è Chriftiano  di  poter  dire, come  S.CiV  Cyriir.  ,« 
riilo,  il  quale  dopo  d’ haucr  deferitte  le  pene  deli’  ai-  hk* 
tra  vita,  foggiugne.-  Hac , qua  dicumtur , cohtemftm  ha-- 
hnturi  quiajSdes  dttft.  Non  (limi , non  temi , non  pa- 
llenti si  acerbifiìme  pene, perche  fei  mancheuole  nella 
fede;  che  fe  folli  vero  credentc,att5dcrcfti  certo  à tro- 
uar  modo  da  sfuggirle . Dimmi  fe  di  capitai  delitto  tu 
foffi  inquifito  t e fi  douefiefrà  poco  far  la  caufa  tua  da 
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Giudice,  che  flà  reco  iraro,  e fapeifi,  che  vi  fono  ieg];I 
àte  cótrarie,per  le  quali  ti  lì  douelTc  pena  di  morte  :c6 
quanta  vigilanza  attendereflli  alle  tue  difefefCon  quà> 
ta  hurnìltà  ti  ruttomettercflli  al  Giudice  f Con  quanti 
pianti  chicdereflì  ’l  perdono  f Con  quanta  liberalità 
prcfentareflì  il  tuo  Auuocato , acciò  ti  patrocinaiTcj? 
Tutto  perche  mordendoti  la  còfeienza  del  commeiTo 
delitto,  crcderclli  fermamente, che  patir  ne  potrefli  la 
morte . Ah  di  quanti  peccati  Tei  tu  reo  dauanti  à Dìof 
Sai  di  certo  d’hauer  nemico  il  Oiuino  Giudice:credi> 
che,  Omnts  nosmaniftftari  oftrttt  Mtt  mhitHat  Chriftii 
Vt  referat  v»ufquiftf  ‘,prefrÌA  corf$riSìfrt»tgejfUyfiMe  i>o- 
num’,  fiuemalum.  £ fé  lo  credi,  come  viui  così  fpeniìe- 
rato  di  te  medeiìmo  ? Che  diligenze  tu  fai  per  notL* 
foggiacere  ad  eterne  pene?Che  mezzi  adoperi  per  ri> 
conciliarti  col  Diuino  Giudice^Perchenon  piangi  Ic/ 
tue  colpe?  Perche  non  t’ humilij  al  tuo  Signore?  Per* 
che  non  ti  moftri  liberal  co*  poueri,  acciò  ti  fiaoo  po* 
tenti  Auuocati/  Perche  non  ricorri  a*  Santi , acciò  Sa- 
no tuoi  interce(Tori?Sai  d’dTer  colpeuole’,fai  di  dar  se* 
pre  in  pericolo  di  morireicredi,che  douerai  eifer  giu* 
dicato  ) credi , che , fe  peccator  comparirci  dauaoti  à 
Dio,  farai  condennato  all'  Inferno,  e non  temi?  E non 
penfi  à cad  tuoi?  HfCf  q»ét  die»f$i»r , («Httmptni  kabe»- 
fufy  quia  fiitì  deeft . credit  Dee , attendit  mandatis. 
Dimoftra  la  tua  fede  con  la  mutation  di  vita,  con  hu* 
milìarti  à Dioicon  attendere  alla  penitenza.Sia  la  tua 
confeienza  di  te  fìeflb  in  queda  vita  feucro  Giudice, 
Vt  vitecat  cam  iaditàrit  nell'  altra. 

I . ■ . . * * 
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Ì;,;  ' TRENTESIMO  OTTAVO 

r DEL 

■"P  VRGATORIO. 

Sù  Ti fleflè  parole 

Vita  mea  Inferno  appropinquiuit. 

. de  fatto  V anime  del  Purgatorio  tormentate  dal 
Verme  dclrimor/o  di  confcien:^ate  quan- 

to  grauemente,  " • - - ' 

Opo  che  '1  Profeta  Gionatcoa 
la  Tua  predicatibn  di  tanto 
frutto, racqiiiftò  à Diolaru- 
bclle  Città  di  Niniue,  aifali- 
to  da  mefti  peniìeri,chc  grin- 
■ gonibrauan  la  mente  , e dai» 
ecceflSuo  caldo.chc  gli  deila- 
ua  la  ilagion  più  ardete  dell’ 
aano’,  per  dare  alle  fue  amaritudini  allcuiamcnro , ed 
a’fuoi  ardori  rinfrefeo;  fi  ricourò  nell 'ombra  di  fron- 
dofa  edera;  che,  diftendendofi  largamente  in  alto,  gli 
riparaua  i raggi  dell’  eftiuo  fole, e gli  recaua  conforto, 
e confolamento  grande  ; Lttàtut  tjl  lonas fuper  lettera  ^ 

/<///id  Ma  non  fia chi  fi  pei fuad.i,  d’ ottener  ' 

compito'riftoro, e lunga  allegrezza  in  quella  vitajpoi- 
che;  Ri/ù/  deiort  mtfcebhuriò'  extrema  guuit\  Uefus  oc- 
eugat.  Ecco,  mentre  fi  confolaua  Giona  nel  godimen- 
to deli’ ombrofa  pianta,  s'apprcfsò  per  ordinaciondi- 

Ff  ^ ulna. 
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uinsi  vo  ydrme  aUtradici  di  lei,  e' con  acncq  dendéls 
logorò  di  tt»anieta»ch'id|>odic  bore  da  verdeggiaàte» 
cfrefgiil,anguida»arida,cfeccadiucnac;  ?arf^nit  Deus 
vermem  à/ieùfu  dilufulf  in  trafttHum^  é"  exfat^sit  * Così 
per  vn  verme  hebbero  si  fiero  pafTaggio  fu'I  capo  del 
Profeta  gli  ardori  del  -fole,  e fù  egli  foprafatto  da  tan- 
ta noàa  e da  si  importuno  martirio  > die  fiimaua  mi- 
nor’ affanno ’l  morire, che’l  viuerc  in  si  angofeiofp  pa*. 

Aeftuahatié fttiuit  auimffuft  vt  morereturyà'  di» 
xit  mtliui  eft  mibi  morii  quàm  viuere.  Non  altramente« 
Vditori,partcfi  da  qu<fta  vita  Tanimajdopo  la  conqoi- 
fta  di  Ce  medefima  rubclle  i ed  iacontrando  '1  Sol  di 
giuftitia  nel  (bo  zcnittó,chc  vibra  fbcofi  ardori  di  ga- 
AigOjàchi  non  ède'commefiì  fallilpienamente  purga- 
to^, aflalita  dall’  ardente  zelo  Diurno , e dal  meritato 
fuoco  del  Purgatorio, cerca, fotto  l'ombra  della  verde 
fpcranza  del  Cielo, gran  parte  delle  Tue  pene  paflàr  có 
amato  riftoroi  poiché  la  fpcranza  certa  del  vicino  be- 
ne, le  triftezze  prefenti, totalmente  fu p era, o benigna- 
mente rallcnu.  Ma  vn  verme  con  amare  punturc;b£- 
che  fenza  rodimento  della  di  lei  fpcranza, irreparabil- 
mente la  morde,  e le  raddoppia  talmente  la  pena, che 
per  cccelTo  di  noia, e di  triftezza  dolcntiflìma  cfclaraa, 
JVita  mea  luferuoapfro^nquauit.  Qucfto  è’I  rimorlb  di 
'confcteozaicomc  già  vi  dilli  nel  Sermone  addietro,  di 
^iolTeruaremo  hoggi,quàcograucmcote  l’ahimc  del 
Purgatorio  affligga?  e tormenti.  . ';t, 

2 Stimò  r Abulenfe,  che  ninna  dell’ infernali 
~ne  men  fi  conuenghi  à queli'aiiimc, quanto  quefiadel 
mordente  verme, e del  rimordimento  della  confcicn- 
za:  Ne»  eft  aliquid  de f.aois  dAm»atorum,àiCCe,quod  mir 
c.25-Mar*  ccnHCuiat  exi/tcntibui  in  furgAtortaquàm  vermù.E 
^ n’  aifegnò  le  ragioni  : perche  '1  verme  dclla  confcien- 

za  nella  putredine  del  peccato,  eh’ è la  colpa, nafee»  c 

fi  nutrica.E  l’animedel  Purgatorio  fono  delle  lor  col- 
pe libere  affatto . E Chrifto,,  cd  Ifaia  » mentre  dilTero; 
^ Ver- 
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Virmùe»rimt$§m  mérìtmr  > necéllàiàafnente  additano» 
fia  folo  ncUIJnfernoi  oue  Icpcae  fono  interni  ina* 
lali,  cd  eterne:  d non  nei  Purgatorio)  oue  per  niunaL» 
maniera  verificar  fi  può»  che  fia  immortale  tal  verme. 

f Però  $.Bernardo  difiingue  quattro  forti  di  c6- 
fcienze;Ca»^ir/»/i<tidiceta//4  tfi  h/Hìà"  tranquille’, alia 
nec  bona,  are  tranquillai  alia  traaqnillatfed  mn  bonaiéf 
alia  benfiié'  non  tranquillaiLt  buona>e  tranquilla  è de’ 
Beaci  t c di  tutti  que’  viuentì  > i quali , faauendo  fog» 
gettata  la  carne  alio  fpirjto  » il  fènfo  alia  ragione  » ed 
ogni  lor  volere  al  voler  di  Dio,  godono  imperturba* 
bil  pace  fenza  rimordimento  d’ eflcre  à Dio  manche- 
noli.  Tal  OOP  è la  conlcieoza  deH'anime  del  Purgato- 
rio» perchc»quaotuoq]  per  la  loro  voion  di  carità  con 
Dio,  Dormiunt  in  fomnp  faeis:  nulladimeno  per  hauer 
mancato  al  fodisfacim^nto  della  Diuina  GiulHtiaé.<» 
ciafeuna  fi  duole  : Bcu  in  fate  amaritudo  mea  amarijji' 
ma.  La  non  buona,  c aou  tranquilla , è la  cónfeieoza^' 
de’  dannati,  e di  tatti  i peccatori,  che  viuono  di^era- 
ti  della  loro  faluatione.  £ nè  meno  è tale  quella  deli' 
anime  del  Purgatorio.perche  fono  confermate  in  gra. 
eia,  ed  hanno  ficurezza  di  faluarfi.La  confeienza  tran» 
quil]a,e  non  buona  è di  que’peccatori  viuentid  quali 
occecati  dalle  loro  pi&OBÌ, Lftantur,eum[malèfecerint, 
ér  txultant  in  rebus  ftfsimis.  E nè  pur  tal’è  quella  dell* 
anime  del  Purgatocio,perche  pei fettamence  contrite 
amaramente  piangono  i commelfi  crrori.La  confeien- 
za  buona,  e non  tranquillai  Efi  eorum,  dice  S.Bernar. 
do , qui  iam  ioputrfi  ai  Dominum  recegitantannw  fues 
in  amaritudine:  £ tali  Ibno  i penitenti  di  quella  vka,c 
,del  Purgatorio.  Quando  dunque  dice  l'AbuleDfe,M«o 
fiiqutd  de  feeprs  damnaterum  ,quod  ninne  eanueniat 
j^^,ffftii>nfi*p  Purgaf0rip,  quam  vermi s v Se  per  verme 
il  i ^tporfo  della  confeienza  non  buona, nè  tr:ì< 
quilla,  come  quella  de’  dannati  » fi  concede.  Ma  fo 
|>arla  ancora  dri  rimorfo  della  confeienza  buona , o 
- r non 
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non  cranquiila,  qual*^  quella  de*  penitend  ; a^laà- 
mence  fì  niega. Perche  la  certezza  della  diuina  gratta^ 
e del  godiméco  futuro  del  Paradifo  le  confi>la  sì  gri« 
demente  nel  Purgatorio  ; ma  non  cranquiila  le  lorò 
cenfeienze  di  tal  maniera,  che  non  fiano  afpramence 
amareggiate  da'rimorfi,di  non  hauer  fatte  le  oecellà» 
rie  penitenze,  ed  altre  virtuofeoperacioni. 

4 Nafce,  è vero  il  verme  di  confeieoza  dalla  pu- 
tredine del  peccato:  ma  non  fiegue  da  cid,che,rimer- 
Tendofripeccatoquantoalla  colpa,  collo anch’ eflb 
s’  cAingua.  Perche  con  laremiflìoo  delle  colpe  non  li 
rimette  totalmente  la douuta  pena  : ed  ellèndo  il  ver- 
me di  confeienza^trà  l’ altre  cagioni, da  Dio  ordinato 
per  tormentofa  pena  del  peccatore, fempre  lo  crucia> 
mentr*  è di  pena  reo . Ed  oltre  à ciò:  la  pena  di  fuo- 
co non  trae  origine  dalle  colpe  ? e pure  queAe  rimef* 
fe,  Dai ur pana  nel  Purgatorio. Dunque  parimé- 
te  iui  ancora,  Datur  pana  vermis<  Poiche,elTcndo  am- 
bedue quelle  pene  dolorolì  parti  della  colpa , cornea 
col  perdono  d’ elTa  colpa  non  celTa  la  pena  di  fuoco» 
così  non  cella  la  pena  di  verme.  £ ChriAo  Signor  no- 
^ Aro  , ed  Ifaia  chiamarono  queAo  verme  immortale.  : 
non  perche  immortalmente  addolori  tutte  1'  anime.j 
mancheuoli  i ma  perche  è immortale  à quelle , alleJ 
quali  A delie  eterna  pena  *,  nè  per  queAo  vollero  diui- 
farci,  che  da  tal  pena  lìano  efdufe  l’anime  del  Purga* 
torio  per  lo  tempo,  eh’  iui  penano.  Anzi  notate,  che.» 
ChriAo  di  Ac,  Vbi  vermis  eor»m  tic»  morituryér  ig»ii 
extinguitur:  la  parola,  Vhit  ci  dà  chiaramente  ad  ime- 
dcre  , che  ’l  verme  è immortale  in  riguardo  del  luo- 
go , oue  A patifee  , o Aa  1*  Inferno,  o fu  ’l  Purgatorio. 
Onde  in  quella  guifa,  che  ’i  fuoco  del  Purgarorio,co- 
me affermano  S.Tomaib,  S.  Antonino, e tutti  commu- 
I.  nemente,  è nientetnen  di  quello  dell'Inferno  inèAìn- 
■f  guibilcr  ed  eternojc  pur  non  eternamentcima  per  de- 
terminato tempo  brucia  » e cormentàr  anime  -,  così'l 
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verme  di  coafcicnz?  :infriguardo  del  luogo  c rèmpi* 
tcrno>  ed  immortale»  benché  non  immortalmente» 
ma  per  inabilito  tempo  le  punga  » e rimorda . O rero 

Miceli  ) Vh  vermts  eorum  no»  montur  , ^ ignis  no»  ex~ 
si»gmii»r\  perche  » come  fpiega  Vgon  Cardinale, il  ri- 
mordimcnrodel  verme  di  conlcienza»  e J bruciamé- 
to del  fuoco»  per  lo  fpacio,che  J’anime  nel  Purgatorio 
dimorano,  inceffantemente  tormentano  » ed  affliggo* 
no:  Vtrmit  eorum  f 4\ce,  »o» ptorhnr  xun^nam  i»  Hug.Cir. 
tormemtù  eejpihit , ita  vt  ignis Jit  fafUt  exteriit  fdttieuj:  '*’*• 

vermis  dolor  in/eriis  at enfant. 

5 Sperimentafle  mai,  Vditoru  h?uer  debiti  coiij 
rìgorofo  efattotc^.^Non  vi  lafciaftar  quieti  inlìn,che 
non  é compitamente  pagato.  Jc  viene  alla  voftra  ca- 
fai  fc  v'incbcra.pèr  le  piazze,  fé  vi  troua  perle  Chic- 
fe;  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  gii  affari, in  tutti  i tempi,  in 
tutti  i ragionamenti  Tempre  vi  molefla,  ed  importuna: 
Pagatemi:  Datemi  quel,  che  midouetc:  Redde^quod 
detes . Non  godete  quiete  , finche  intieramente  noi 
u)di$fate.  Così  incontra  à chiunque  è.debitore  alla_» 

Diuina  piufiitia.  Non  hà  mai  la  ìua  cónfeienza  quie- 
ta, e tranquilla,  fé  non  le  fodisfà  quanto  deué,^y^«cj 
éd  minimum  fuadranfem  . Perche  il  peccato  ftefib,  à 
guifa  d’importuno  efattore,in  tuttii  luoghi, ed  in  tutti  i 
tempi  Iq  tormenta  » ricercandogli  ’l  fodisfacimcnto 
della  douuta  pena . Di  qual  coli  fi  doleua  Pauido, 
qiundod.iceua^  Petcatum  mfum  cantra  me  eli  femper  ? PAI.  j®. 
Già  egli  con  atto  di  vero  pentincnco  ottenuto  n’  ha- 
ueua  ’l  perdono,c  nc  fù  certificato  dal  Profeta  Natan- 
^OtDominuitranJìulit ptecatu9ttuumiPcxchcd\ìn(^,dì-  a.Rcg.  i» 
ce»  che  lo  difiurba,  ed  inquieta  ? Perche,  come  dice./ 
^vAtrogioSznto  : Semptr  errar  aojleritantjuam  malut  . . 
fxa£ìor , oteurrit  » vtl  tanquatn  improbus  fceaerator  con~  pf^.  3 j*" 
•tuicnt  debitorem.Exjt,  flato  rimeflb  à Dauide  ’l  pecca- 
tojquanto  alla  colpa’,ma  egli  non  n’haueua  pagato  an- 
cora ioticramcntc  la  pena;£  perciò  non  poteua  goder 

con- 
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conftiienzfl  rranquilfà  > benché  rhaueflèbttdnts'pèl* 
che  ’l  peccato  à gùKà  d*  iòipòrtuno  Edittoie'  ^ non  U* 
firia  mai  la-confcienza  quieta' infin*  à tàne<Sché  non> 
è fodisfatto  tutto ‘1  debito  della  pena . E cosi  dite^' 
ancora  d‘  ogni  anima  del  Purgatorio^  che  ^hauendole 
Iddio  perdonato  *1  peccato,  quanto  alla  tolpa  »e  noàjT 
quanto  alla  pena  : Habtt  con/cieinUm  hmatu  ffìd 
tranquiliamì  & recogitat  AHt$»s  fm»  i»  JP^ 

chCi  Smptr  «rr$r  t ta»^»am  maini  txaffir  tècAt^ 

riti  & tamjaam  imjrtkus  fcenerat0r  cemmemiiMs  dtbitorit 
infìn’àtantOf  che  la  Diuìna  Oiuftitia  fiacoóipita* 
mente fodisfatta*  ' ..fi.it  jd. 

6 Spiega  Dìonigio  Ortufiano  deiraninudelPàt^ 
lob  c.  7.  gatorio  ^lle  parole  di  Qiobbe:  ftccanii  & /marnai^ 

Dio.Car»  fitttdimibus  moratnr^benUtéltmi  t «dice»  che  vuol  figni- 
Scote:  In  peccato  finaliter  non  permansi  imi  pmnitni , 
in  amaritndtnibnspnrgatorhrnmpxnarnm  meratnrocm^^ 
Ino  meni  interior.  L'. occhio  Interior  deiranima  è quel 
della  confciehza con  cui  1 ben  da  farfi , e *1  mal  da^ 
fuggirli  perfettamente  fi  conqfcé.  Sti  in  amaritudine 
quell’occhio  ftioprC,cHè  s'inutdc  d’cllcrfi  neiropc* 
ràtioni  file  malaménté  guidatoi'percbe  ycome  dice  S. 
Bere.  lib.  Bcrnardo:  Nnllm  nolo^or  oculuiifuo  cninfqne.  Non  eft 
5.  ad  Eu-  éfptBniiqnemtenebrtfaconfcientiafnffngere  magit  veiitf 

«*“•  & minns pofsiu  Ma  fé  X anitóa  del  Purgatotìo  conq^ 

di  non  haueruel  fin  della  vita  oelié  colpe  péTOuettts»» 
to,e  d’ elTcrfi  de*  commcflì  fallii  cordialmente 
In  peccato  ^naliter  non  permanjit  imò  pmnihti'.  ptrc^àt  fi 
turba,  s' inquieta,  e nel  conofcimcoto  di  fe  d’a'raaritu- 
dine  fi  riempie  ? Acciò  fi  fappia , che  nè  la  remifiìònj 
delle  colpe,  nè  il  dono  della  diùina  grana , «èia  ficuw 
rezza  della  futura  beatitudine  le  tògliono  glramarifii- 
mi  rimorfi  della  confcicnza.di  non  hauer  fodisfattc  le 
douute  penitenze  àfuo  tempo,  e di  douerle  fodisfaro 
nel  Purgatoiio:  In  peccato finaliternonptrmanfii  &im 
amaritndinibni  pnrgatoriaram panarnm  moratnr  ocnlnt 

meno 
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[miài hterifr.TlahtemmcoM'ftieHm^  henamljtì mohj» 

trAm^uiìlaWt^  recogìtat annoj fuot  it$  amariikiiiie,  ‘ ' 

■ 7 S’auuedc  Tanima  del  Purgatorio  della  faciliti, 

'conia  qual  potcua  in  quella  vira  da' tante  pene  libe- 
rarfìiC  con  più  virtuofe  opcrationi  meritar  più  accrc» 
feimento  di  glòria  ;'e  le  morde  infolcrabilmcntela^ 
confeienza  di  non  hauerlofatròve  di  non  eiTct  più  à_. 
tempo  di  farlo  . Sono  fuoi  laménti  , dicc  Dionigio 
CartuiìanOiquelle  voci>0/ri  cogitatio-  iij,  ,7 

fiermeddijftpatj  fùat  t torquente$  c»r  meum  . Die^  meì  D on  C«j 
tranJieruHt-,  cioè,  T emfut  quo potm  me  iaudreync preme-  *‘*^*i'>i*, 
rerifinttum  -'/jperche  pcnfa.che  fon  paiTati  qùe-gior- 
Uijnc'quali  potcua  dar  rinfrefeó  aTuof  ecceflfiùi  ardo- 
ri ; ch'è  terminato  il  tempo  da  poterli  da  qucH’infcr-  ■ 
naie  incendio  ageuolmcntc  liberare  ; che  fi  ritrbua  in 
illato, io  cui  per  aflai>chc  pianga  i fuoi  errori, non  lbi| 
le fuc lagrime  à purificarla  baitcuoli  : ch'è  gion'tal/ 
rhoradcl  molto  fuo  patire, e del  niente  mcritàre.-rew- 
ff^->V^ofotnimtiuuare^asfr»merer\yfmtum  èjl.  Cègìta- 

^ /^ffhterqùeufes  cor  meum'.ljcet  ettim 

ammà  rk  purgatorio  (iSe^e  Diónigio  Cartufiano)  wa- 
neàt  Deo  haUitualitertÒ’  t»(ejfanttr  vnita  per  (haritatft 
^uamtfHBquam  Amittet’.nihilomimustimpeliente pce»arum 
kcertitatey  cogitatiooes  kabet  mnltiformiter  ‘difeurrentes^ 
i^quentes  cer  eins  , Perche,  quantunque  l’anima  del  ' 
Purgatorio  fia, non  lolamcntc  libera  da  cólpe, ma  viua 
con  la  volontà,  c col  cuore  con  Dio  inceiranremento 
cOngiontajnulladimcno  l’accrbilfime  pene, che  fo<lic- 
De,laftringonoàcoQfiderare,chc,lc non  h'auclTc offe- 
lo  Dk^o  almeno  haueflc  dc'fuoi  peccati  in  quella  vi- 
M fodisfattala  pena,  non  la  patirebbe  nél  prefenre  c5 
dolore  impareggiabilmcntemaggiorcjChe.fehaucf- 
fe  domate  più  le  fuc  pafiioni,  epiù'àbborrita  la  feruì- 
tu  di  Satanno,non  fi  trouarebbehora  in  lì  pcnolà  pri- 
gionia,ma  nella  liberta  dc'figliuoli  di  Dio: Che  fé  fof-  ^ 
le  fiata  sìatreata  allafalutcdeiraninaa,  com'è  fiata  à 
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quella  del  corpo  ) goderebbe  bora  la  (ài ute  eterna.  : 
Che.fe  le  ricchezze  diilipatc  in  vani  piaceri,  rhaucltè 
dirpcofatein  rinfrefco  dc’poueri,  farebbe  bora  parte- 
cipe de’piaceri  del  Paradifo,e  non  delle  pene  dciHa* 
fcrno:Che  fc  TofTc  Àacapiìi  timorofadelladiaioagiu. 
(litia,e  non  fi  fonc^fouerchiamente  fidata  della  Oiui- 
na  pie(à)hora  farebbe, uoo  punita  dalla  Diuina  giufti- 
tia,magiorificarada]l^  Diuina  benignità  : Chc,fc  lo 
diligenze  vfatc  in  fab  icar  palaggi,  in  abbellir  giardi- 
ni,in  procurar  dignità, in  prouedimenti  temporali,  in 
' ingrandimento  di  fiato, in  cfaltar  la  Tua  famiglia,in  te- 
foreggiar  peri  figliuoli,  in  acquifio  d'honori  di  mon- 
do,e cofe  fomiglianti  ; vfate  l'bauefie  per  acquifio  di 
Virtù, per  ornameto  deiranima,per  fuffragto  de’mor- 
cbperaiutode’bìrognofi.e  per  fctuircinfommaà  Dio; 
che  honori , che  dign'tadi , che  cumuli  di  tefori , che 
Corona  di  gloria  haarebbe  già  riceuuto^Non  può, non 
confiderarel  a iima  nel  Purgatorio  tante  Tue  negligé* 
ze,e  mancamcnci.E  perciò  non  può  non  patirne  accr- 
bifiìmo  rimorfo,  e pencfilCtno  rammarico , quai^un- 
que  habitualm:  nte  , r fenza  intcrrompimeptoalcuno 
Aia  Tempre  col  cuore  vniu  con  Dio.Perche,L/Vr/  aari- 
md  in  Pt$rgat0ric  mamedt  De»  hdbitualiter , ^ incejpim~ 
ter  vmìidfer  thurttatemtqmAm  nunqmm  amiwtìmbtlo- 
mimmi  imfelLmte  fsmdrmm  eucrbitdte  etgitétiomei  hj^et 
multifirmiter  di/(urremUS\t»rtjuemttt  e»r  eimt, 

8 E quando  non  hauefic  altro  penfiero , che  la.» 
fola  rimembranza  d’hauer  ofiefo  Dio  * che  l'hà  sì  be- 
nignamente perdonato , c di  doni  cclcfii  arricchita; . 
farebbe pofiìbile , che  viuefie  fenza  grandiilìino  tur- 
bamento di  confciéza,ed  amanlfimo  rimorfo  di  cuo- 
re/Vfdtoil  ReSaulle dalla fpelonca,ouc  ftaua  nafeo-  , 
Aoil  fuggitiuo  Dauidc  , daini  grauemente  ofiefo,  e 
perfcguiutojnVfcì  ancor  Dauidc;e  prefcntoiTi  dauS- 
ti  al  Re  Sanile, notificandogli.ch'in  fegno  del  fuo  co- 
lante amor  verfo  diiui,c  dd  riuercntc  olTcquio,  c fe- 
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de!  r<;ni!t&iche  gli  prò fe0ìiua>. potendo  in  qnél 
fìofo  luogo  con  ageuoiézza  v'ecid<:r)ò,non  1‘haueuali 
nc  pur  legg'crtncntc  fcrito.Rcftò  aH'hora  il  Re  picn^ 
di  confulione,  èJ  in  vn  fubito  fi  Tcnrl  ferirci  cuore  da 
si  pungente  rimorfoid'haucroffcfo  chi  gli  era  leald> 
amico, c fedelferuojche  proruppe  in  lamcnteuo.’i  gri- 
d'.ed  amariffimj pianti:  Leia»$i vteem /ùam , é'fituit'.  i.geg.cii 
DtxitqMC  ai  Dauìi'.lH/licr  tue^t^nàm  eg0.$»  entra  tritHÌ‘ 
fli  mihi  bona^ego  Autem  reddidi  tibimata.E  pure  rofien- 
forc  era  Re  coronato  , d’olftlb  vn  vii  garzone  rto.* 

Hor , che  farebbe  flato  > fc  l' oflenforc  flato  fofle  vii 
garzonetto, c l’offcfo,Rc  coronato? Argomentate  hor 
voi  la  confufione,  Io  (corno, il  rammarico,  e la  pena^ 
degni  anima  del  Purgatorio;mcntrcfi  rauuedc,ch'cf- 
Icndoviliflì ma, e difpféggcuolilfima  creatura, più  vol- 
te in  quefla  vitadifpreggiò.e  mortalmente  otfcfc,noa 
peribna  à (c  inferiore, non  à (c  eguale, non  vn  Prenci- 
pc,o  Re  del  mondo, ma  il  Re  de’  Regi, il  Sommo  Mo-' 
narca,rinfinitamentc  grande, fimmenfa  Macflà,  l'On- 
nipotente Dio?  Cotjofce  ben’clla,  che  mcritaua,qua- 
lunque  volta  peccòjelTer'da  lui  con  repentina  morte^ 
punita, e neirinfernoprecipitata:  ech'egli  con  cantai' 
benignità  l'afpetrò  à penitenza, raccefe  il  cuore  al  pé- 
timencó  le  perdonò  con  prontezza  roffefe  • le  donò 
coftefèmente  la  fua  grac'a,radorrò  per  figlia  dilett  u » 
raccètrò  per  cariflìma  fpofa , e la  deflfnò  per  Teterno 
Paradilb:  Con  tutto  ciò  ella  ingrata, rubefie, ed  empia 
ritornò  à grauemeotc  oflendcrlo,e  difpreggiarlo.Ed 
egli , non  men  pietofo  di  prima , di  nuouo  l' inuitò  à 
pentirfi , di  nuouo  le  perdonò , di  nuouo  la  riceuè  in 
granai' di  nuouo  raccertò  per  diletta  figlia,  c fpofa.fi 
quello  non  poche  volteima  innumcrabili,ed  infin'al- 
la  fine  ella  fu  Tempre  negligente  in  feruirlo,  poco  fcr- 
uenté  in  amarlo, difettola  in  vbbidirlo,  e manchcijule 
in  fodisfarlo.Ah,che  hora,amàdo  cordiali  fiimamente 
Dio, e rammentandoli  di  tanta  ingratitudine , di  taa- 
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^ gncw^  dì  tante  gratic  da  lui  riccuute,  non 

JpoflilJÌlficfìc  di  pungenti  rinaòrfi,  da  pcnoft  amari- 
bdrniVc'da  ciuciamchti  di  confcicnza,non 

fia  in  ellrctn9  afailta,c  tol-mcniata  i Licei  enim  anima 
ìm  ur^Atorio  mentati ^Deo  hubit^altter  incejjamer 

vhttd)tr  {hurUAtemf^HAmnMnqkum  amxittu  mhtlomt- 
„ut.' in>f\Ucnu‘(àH<iAm  aarhì:>atil^\ce^uatiomi  'hahet^ 
muUÌfo'faìur  dtp.ry^^^  che  no 

foì  De4’lniefòp)rh£  nel. Purgatorio, /««a, 

W. a vrràdK 

* 9 'Ma  jli  qiiarcfi  qàèfti  luoghi  fono  i nmorfi  di 
cpiifcichza  {'iu  acufiiC  più  pungenti  f Da  vna  parto 
raVì  che  più  Uo'ionfcri  liaho  ncL  Purgatorio,  che  nell 
Ì4ferr,o  . ImpcVòJhé,  hu’è  rnaggior lama^itudinc,!: 
«tìVpiacimcnb  dei  peritato, iui  è lcgno,clic  1 verme  cU 
conlcleoza  più  punga"',  più  morda  , c piu  tormenti» 
L’anime  del  Purgatorio  lénz' alcun  dubio  più  lì  do- 
gliono  dc'loro peccati  » che  le  dannate  nell  Interno: 
pcrv.he  quelle  fono  di  Dio  vere  amanti,  d quefteofti» 
caie  nemiche;  E dclloffcfc altruffentc  dolore lami-^ 
co,no’l  nemico  Anzi  l’anime  del  Purgatorio,  cllcndo. 
perfettamente  Contrite , fcntonosi  gran  dolore  dell 
offefe  fatte  i Dio , ch'ai  paragbn  di  quello  è minimo, 
ogn’altro  dolore  delle  loro  acerbilfimc  pene  • Mai 
dannati  han  difpiacimento  dc’loropeccati>non  come 
dffcfc  di  Dio, ma  foi  come  delle  loro  eterne  pcneca- 
giò'ùc.  Per  la  qual  cofa  par,  che  doureifimb  coqchm-  ‘ 
dcrcjche  mentre  hàn  più  dolor  de  peccati  1 anime  d»! 
Purgatorio, che  quelle  dell  Intcrnoida  più  acuti  mor- 
lìcanicnti  di  confeieuza  fiano  ancora  traiittc.  Dall  al- ^ 
tia  fané  , efl'endo  quella  pena  vna  d^dc  più  grani  di  - 
quii’  luoghi  iulcrnaii,non  ha  del  verilimilc,  clic  i giu- 
(liilimo  Dio  con  elTa  vo'gha  punir  più  gii  humili  con- 
triti,che’luperbi  oHinari,c  più  gli  eletti  amici, che  re- 
probi nemici?  Che  diremo  adunque?  L anima 
del  r urgaiorio  cifcioghc  il  dubio,  yiia  /»ea{^dis.e)l»i 

ftrn» 


■ DigitizedJjy  Google 


DelPur^atm». 


237 


/€W«jffrtpmfua»it:Mcntrc  fi  latnenM^che  la  fua  pe- 
nt  fol  s'fimiicjna  k quella  dcll‘Infcrno:ci  dà  con  chia- 
rezza ad  intendere:  che,  non  fol  non  è k quella  mag- 
giore>nia  nè  meno  eguale  . E la  ragion  lo  dimoQra, 
perche ,, quantunque  l’ anime  del  Purgatorio  più  alTai 
fi  dogliano  de’loro  peccaci  di  quelle  dcirinfernoinul- 
ladimeno  il  dolor  loro  è pe,rfecta  contritione , con  la 
quale  Tempre  s’accoppiano  diuine  coufolationi;  Sedi- 
dam  multiiuiinem  dolor  hi»  meorum  confoUtionti  tua  U- 
tificaueiHHt  animam  meam  (cantaua  Dauide)  Cor,t}uod 
mouit àniAiitudÌMem  , i»  gaudio  Ulius  uon  iHifcthitHr  rx- 
traneusi  diccua  Salomone  . Ma  col  dolor  de’peccati 
de  dannati  s'accoppia  perpetua  difperatione:  perche* 
come  dille  5>  Agotiino>/l/<(/d  dfcicntia  tota  t»  dof^trar 
tìone  eft'.Etin  confeguenza  d’amaro  alTentiototalmcn- 
tc  li  riempie , c con  acerbilHmi  rimor/ì  inconfolabil-' 
mente  li  morde.  Dunque  quella  pena  è più  alTai  do*’ 
lorifera, intolcrabilc,e  tprmentofa  neU’Iuferno,  cho , 
nel  Purgatorio. 

quella  pena  trafitta  l’ anima  del  Purgato-, 
rÌQ.lc  ne  lamenta, dicendo^//}  te»ebris  Bratti  leBHinnL^ 
mc&.Putredtmdixi  Pater  meus  estu,mater  mea,(jr  forar 
mea  vermibur.  Dice  primieramente.  In  tentbrit  firaui 
UBttlum  mtum'.  cioè,  fecondo  la  fpofition  di  Dionigio 
CA.ttufìano:I»^Purgatorio,veh*t  i»  leólnlo  teaeor,  (jr  f/Ot- 
»«èy*/r/f(>;per,chci:llioiidolori  non  fon  fenza  ripofo, 
uè  i Tuoi  lamenti  fenza  conforfo.Soggiugne,  Putredi’> 
jif  dixt  Pater  meus  et  tu%  mater  meaì^  forar  mea  vermi- 
bas.y ermes(dicc  pur  Dipnigio)rrw#r/«/  eonfcientuin^ 
telligt p)jp,nt.  Ma,fe  quelli  vermi  fon  generati  da  noi, 
c nou  jUtr^cntc  efli  generano  noi  ; perche  lì  dà  lor 
notale  jdi  Pad«^e  di  Madre.^Meglio  poteano  chiamar- 
fi  fpiue  punenti , perche  acutiflìmamente  pungono; 
ca ni .ra^bioli,  perche  iratamente  abbaiano;  ingordi 
auoìiofiperche  auidamentc  mordono;  velcnofe  vipe- 
re^ perche  raorcalmcute  auolTicano;  fiere  indomite.;, 
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pfrchc  crudclmtntcUcci'anoì  mormoratrìcf  Itn^è* 
perche  concinuamenre  rimprout^cano;  fblic'citi^òcn^ 
fàtort,  perche  fubitamente  accuQno;  occhiaci  filcalf» 
perche  attentamente  fìfcaleggiano  , importuni  te IH- 
moniiperche  incefTantemente  ceilificano  concro;e  fe> 
ucri  Giudici  1 perche  rigorofamente  conciannano.A 
che  fine  nomarli  Padre  > Madre , e Sorella/  Pittredini 
dixi  Fmter  mcMs  et  tity  Mater  mea  t & Sorer  mta  vermi- 
bxs)Ecco  il  rifeontro.  Acciò  fapeflimo  la  difièrenza  tra 
la  pena  dc’vcrmidicófcienza  del  Purgatorio, c quel- 
la deirinferno:chc,oue  neirinferno  à guifà  di  creatu- 
re nemiche  pungono, e fcrilcono;mordono,&  auuele- 
nano.latranojC  diuorano;rodono,e  trafiggono;  iofie- 
rifcono,e  lacerano;  acculano,  c maledicono;  fifcaleg- 
gianoiC  perfcguitanoiteflifìcano/è  confondono;  con- 
dannano,e peggio,che  vccidono  - Nel  Purgatorio  à 
guifa  di  Padre,di  Madre,e  di  Sorella, pungono, ma  per 
medicare;  fgridano,  ma  per  correggerc;mordono,ma 
per  rifanare;  rodono,  ma  per  abellire;  fifcaleggiano, 
ma  per  liberare;  teftifìcan  contro,  ma  per  difcarcera- 
rc;c  condannano, ma  per  purificare; 

/«/  ij$  leSlttlo $ene0r%& fxHOt'e  qmefeo.P»trediHÌ  dixi  Pa- 
rer mttts  es  tUimàter  meat&  feror  me*  vermihms.  Confi- 
derate  hor  voi  quanto  più  dolorifera,  & afpra  fia  quc;; 
fta  pena  neirinferno,che  nel  Purgatorio. 

1/  Oraua  Ibuente  à Dio  Dauide , Damme  xe  /«J 
furore  tua  urguas  we,  neque  iu  ira  tua  carri  fiat  me.E  dir 
rolca,come  fpone  Vgon  Cardinale; ut  mefu- 
trias i»  lufernetneque  me f untai  in  P»rgat$ria:F  di  qual 
pena  principalmente  egli  parla?  Del  rimorfo  di  con- 
fcienza.’perche  quefta  propriamente, 
etin  ira  corrifit:  Pregaua  dunque  Dauide,  ch'iddio 
gli  purificaflc  di  tal  maniera  la  confeienza , che  non.» 
douelTc  con  i di  lei  rimpioueri,  ne  con  furor  confon- 
derlo ncirinfcrno.nè  con  ira  correggerlo  nel  Purga- 
torio . Pena  graue  è l’vna,  e pena  grauc  è l’altra;ma 

qual 
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maggiore  ?Vgoneinciro  lo  àiffeilJeet  arg^Uu 

Jeeeere-t  & (erri fi  ifiira  grama  finty  tamtn  frimam  gru> 

#Mi  efi.quam  fècMnimm  : Più  gcaucpena  èl’cfTcr  rim- 
proueratO)  c coouinto  con  furorci  che  riprefb  i c cor« 
retto  con  ira  . Nell’  Inferno  la  pena  del  rimorfo  dì 
coorcienza;l»/«r<;rr  Nel  Purgatorio,!;»  ira  tar., 
perche  più  aitai  tormenta  nell’Inferno,  che  nel 
Purgatorio.  

Stia  Ma  non  perciò  vi  crediate,che  poco  tormen- 
ti nel  Purgatorio;  perche  Iddio  è, che  iui  con  cita,/» 
i>4  torrifit.P.  le  riprenfìoni  di  perfonaggio  grande, ed 
irato  cagionano  rimorfi  di  confeienza  troppo  dolo-, 
roft, e mortali  ^ouuengaui  il  mifcrabile  auuenimen-. 
to  d'Anani*,c Saffiia  coniugi, riprefi  da  S.Pietro.Pro-<  Aft.»; 
mifero  coftoroà  Dioicome  affermano  S.  AgofiinojS.^ 
QjrolamO)  S.Gregorio, Origene,  altri  di  donar  per  Apoft''"* 
elcroofina  à gli  A poftoU  l'intiero  prezzo  d’vna  lor  vi-‘  Hier.èpif. 
gnatinen^ca,  iPeròAnania,adinftigamentodi5atan-'^' 
*iQit4Àp^t<ìiafion  di,  Saflira  tua  moglie,  portò  partcj 
d^,dina^ù4pi44i  S.Pictro,  c parte  lo  ritenne  per  fc.ii/.p.-jj* 
l^^^triùifPfidiuinolume  S.  Pietro  la  di  lui  malitia,  c Venen- 
con  vifo  fdegnofo,  cicon autorità  maefteuole,con  tali  J"?*' 
parole  il  riprefe:  Anamia , (urtemaaitSatauaf  cartuum 
UHutiri  te  Sfirhai  tatt{iey& fraudare  de  fretto  agri>  NS 
es^meujitus  bomiuiiutifed  Dco.ìq  vdire  tal  riprenfionc 
Anania(mirabil  cafo),  Cecidittérexfirauìti  cadde  ia_, 
terra  fubitamente  morto . Di  là  i poche  bore  fopra- 
giunfe  Saflìrate  S.Pietro  le  dimandò;D/V  w/7«,w«/;Vr, 
ftauti  agrum  vendidinisfM^oki  Etiam  tamii:  Ripre- 
fcla  il  Prencipc  de  gli  Apoftoli  delia  detta  mentita-.; 
ilyid  vtifue  (Onueuit  vobit  teutare,  Sfiritum  DoMtmi} 

Et  ecco  al  pari  dei  intimo  yCe»fefttmcecidit tìnte fedee 
eittr&iexfirauit:  Qual  fìi  la  cagione  di«ì  repentina., 
morte  if  Forfè,  perche  S.  Pietro  volle  à quea©  modo  ^ . 

punirli?Nò, perche,  come  dice  Origene,  Ntc  tmm  Pe- 
irum  bis  exìfiimare debemutiimterftdjfe  Auanìam.Foi.-  ^ 

fa 


Semptif  XXX  na: 


240 

ìt  per  fegno  della  loro  Etèrna  danóatlohe^Mil'anclief 
perchC)Come  ceftilìcail  lOcdefimo  Dottore,  àmbidiÉé 
fi  faluarono;^«#»M«i  crtitàta  tràitt 
che  dunque  morì  Anania  ^ Perche  ipurò  in  vn  trattò! 
Saifira^Ex-^iraw/rCdice  Origene)  qttomam  nan  fmjhmnii 
argmitiahtm  Fétri:  Io  vdir  la  riprenlTonè  di  S.Pierro  il 
uetme  delia  confcieiiza  dièdoro  tal  tnòrficamènro  nel 
cuore, che  di  repente  gli  vccife.  Horfe  tanto  peoòlo 
fò  ilrinaorfo  di  cófiilcienza'dolhlto  dalla  tipi^nikirae 
del  PrcQcipc  de  gli  Apoftolì:  'Pehlàte  vói  qual’  cfTer 
deueil  rimorlb  deli*  anime  del  Purgatorio  eccitato 
dalla  ripreniione  di  Dio  irato,  meiltre^  Damiìiitt  ì»  ir»^ 
carripitin  PMrgÀtoriai  Che  trafitte  di  met^  i che  tra^‘ 
paifamenti  di  cuore^che  mortati  óordogIi?che^6nÌU^ 
fioniterribili,patirdeueogni  anima  in'vdit^'da'Diò^; 
Curum$é$ùt  SatMas  (ér  tmmté  mtttfirì  te 
Volgi  l'occhio  la  gih(diragli  iddio) Mira  artentameili>! 
tc  oeirinfemoquarè-&tanim  ,'da  cui  li  fti  -lalbiitUti 
fpefi&mentefectoiTe  » <rà  eòi  taóée,fe  tante 
offefo  me  per  obbedire  » e feruitè  *.  Rigdàrditli^W^ 
quant’egli  è vile»difibrme,abbomrneuole,Q)ehénIòf2^^^ 
hòrrendb,empio,rpie'taio,fiero»  Mira  ou'hà  egli  coar'^ 
dotto  i feguaci  Tuoi  : à dirperametitodi  falàatione,à1 
fuoco  ineftinguibile,  à dolori  impareggiabili,'  à pene* 
iQcermioabili . lui  merìcaui  d’efier  condennata  ancor|^ 
cu:ma  io  ti  fomminiftrat  aiuti  potenti, ed  efiicaci,acciò'- 
del  tuo  male  fiato , e del  pericolo  di  peggiore  ti  rau^ 
ucdefiì,e  ti  faluaffi . Ti  rauuedefii,  ti  conuertifii,coii^' 
lèfiàfii  le  tue  colpe.Promettefii  ritiraroento,orationlr 
frequenza  di  Sagramenti.iimofine,  digiuna, penitenze  * 
grandi.  Perche  non  le  facefiif*  Perche  non  adempiftC-' 
compitamente  le  promefie?  Penfaui  d’hauer  mentito 
t*Confeflbri?Hai  mentito  à mr.che  tì  fon  Oio,iVa«  r/'' 
mentiu  hemnibui%ftd  Dee.  C6  fimiJi,e  più  graui,  e più 
irate  parole  riprende  Iddio  ogni  anima  del  Purgato*  7 
tioiperche,  m ira  mrifit  tm  Petrffoma4& 
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rò  ne  diuiene  sì  trafitcaycd  amareggìatStche  af/littini» 

Eia  efclaina',,i^i/a  mea  Imferno  ap^repinquauiu 

1 5 S’auliicina(dicc}quefta  Tua  pena  à quella  dell* 

Inferno  ) perche  d*  alTai  aqanza  quella  di  fuoco  del 
Purgatorio, elTendoI e più  ardenci,e  dplorofi  i rimorli 
di  confcienzaichc  gli  ardenuflìmi  bruciori  delle  pur- 
gatrici  fiamme;  (come  già  vi 

diffi  nel  precedente  ragionamento  ) maior  panae»/y 
quà'»  illa  > /jud  (Aufatur  ex  igne,  Sperimcntollo  Ifaia_« 

Profeta, quando  apparendogli  con  macftcuol  pompa, 
c con  nobll  corteggio  di  Serafini, Iddio;cgli, che  con- 
taminate hauea  le  labra,per  nd  bauer  riprefo  rifenti- 
camente  delle  fue  iniquità  il  Re  Ozia  maluaggio , fi 
fentt  tofio  pungere  il  cuore  da  si  penofo  timordimc- 
to  di  confeienza , che  fommamcntc  addolorato  pian- 
gea  ; Vd  mihi , (juiatacui^  quia  vir pollutttf  Lahiit  ege  Kf»** 

fum(Labia  habebtt  immunda  (dice  S.Girolamo)  quia„» 
non  audader  Oziano  impium  Regem  cerripHÌt:Y o\ò  all- 
bora  vn  Serafino, e prefo  (:<>n  le  molle  vn’  accefo  car* 
bone,grinfocò,e  purgò  le  labra:F«/a«//  vnnt  ex  Sera- 
fbinot  io  max»  eius  eaUuioJì  queno  forcipe  tulerat  dcj 
Altari, ér  tetigitet  meumyò'  dixit:Ecce  auferetur  iniqui^ 

1Ai  peccatum  tnum  mnndabitar:  Donde  prefè  il 
.Serafino  quel  carbone  ? Dal  Purgatorio, dice  S.  Giro- 
lamo; Ex  quo  iotelligimns  (dice)  Altare  Deiplenum  effe  Hkr.ibi' 
igmtis  caUuliSiérprunit  pefcatapurgAotibns'tVndefir  p- 
tnmeB  ; vniufcuiufque  opns , quale fity  ignis probabtt:Et 
qui  faluanius  efl, fit  faluabitur , quafiper  ignem  tranfie- 
ricScritture,  che  ’l  fuoco  del  Purgatorio  ci  dimoftra- 
no.Pati  dunque  Ifaia  la  pena  del  rimorfo  di  cunfiicn* 
za,e  la  pena  del  fuoca  dei  Purgatorio  ; ma  per  quaì 
cagione  del  mordimento  di  confeienza  inconfoU- 
bilmente  doleuafi  , e dello  feottamento  delle  labra 
col  fuoco  del  Purgatorio  non  dié  pur  vn  grido  , nè 

difie  purohimedPcrcheiRr»f0ry«j  confcieniumaior  ptt- 

na  efty  quàm  ilUy  qua  (aufatur  ex  igne  : Più  l'affi  ifie , e 

Hk  l'add«: 
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Taddol^ò  il  mordimento  di  confcienza)  chel'ardcn^ 
tidìtno  iuocodel  Purgacoriò  : perche  ijuelià 'pena  è 
* più  di  qùéfta  arckbtesdolorifera.c  cormeneofa. 

1 4 ilfciama  cotrp'ctofì  gridi  al  pietofo  Dio  VanL 
ma  giiifta  » veggendofi,  per  i mancamenti  "cornmcniif 
dal  tribunal  della  Diuina  GiuAitia  duramente  per- 
pii]-  3?.  coffa', /lofOue.J  me f lagai  tuasìa  fort'taàine  mantii  taa  eg$ 
de  feci  im  iàcr- pationihas'.Doc  crafiggonojfpone 

Tlion 'ibi  S-TomafojvnajChe  da  cagione  cArinreca,e  da  ftrum6- 
to  materiale  dcriua.  L’altra>che  nafee  da  cagione  in - 
trinfeca)e  da  rpiritùal  verme  di  confeienza  ; che  fono 
le  pene  del  Purgatorio>dellc  quali  parliamor  perche^ 
Ignis  efi paaaekterhis  ffuiens  « vermis  dolor  interia$ae^ 
eit/af>/,dicc  Vgon  Cardinale,  Porge  burnii  fupplica  à 
Dio;  dmoue  à me  plagas  tnas:  perche  braiha  effer  liberà 
Hùg.Car.  daii’vnaj  e daH'altra  pcna.Ma  mcntr’è  addolorata  dal 
fuoco  eAerióre  » e da'rimorfì  di  confeienza  interiori» 
perche  foggìugne;  4 fortitudine  maomr  tua  ego  de  feci  in 
increpaftontl>uiìPer(ihcdk'e  di  venir  meno  per  riAcre» 
pationi,che  fonòi  rimproueri  della' confcienzaiA'noa 
vi  nomina  ancora  gli  ardori  del  fuocò/Infermb  afflitv 
co  da  duplicato  male  hàper  la  lingua  fempre  il  più 
grauejbenche  dcH’vno,  e dell'altro  fenta  angofeiofo 
affannoi  Così  l'anima  del  Purgatorio  fofferifee  ardori 
.iil  'j  di  fuoco.eriraorfi  di  confeienza:  ma  dùolcfij 

indine  manui  tu*  ego  defeci  inincrepAtionthut . Pcfche<* 
pena  maggior  le  danno  gl’ interni  morficamenti  di 
confeienza  » che  gli  ardori  eAerni  di  quel  viui/Tìmo 
fuoco:  Remar fut  emm  tonfeienti*  maior  pana  ejlt  quàni^ 
ilUtquacaufatur  exignOé  ' ■ 

• 75  iTrafìggecon  punture  sì  acerb'è  quefta-pena» 
l’animc  del  Purgatorioi<ehe  fc'  Saranno  tormentar  lo 
poteffe^non  potrebbe  farlo  cóli  altro  più  penofo  mo» 
dojche  con  dcAar  loro  rimordimento  di  confeienza)  c 
lor  rinfacciando  l’oftcfe  fatte  à Dio. Quando  per  giu- 
Hà  ordioation  Diuina  ottenne  l’ infenial  nemico  po- 

delià 
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detti, di  perfeguitare,  c d’ affliggere  (1  Santo  Giobbe»  ioh.t| 
rabbiofamcntcraflalìcon  pencgraui.feguitapdofem- 
pre  con  pene  maggiori , in/in  che  giunfcal  non  plus 
vltra  dellcgrauiMimei  A minimit  inci^ieits  udvhnHun$ 
grauiora  »»»/»a«//,dicc  S.  Gregorio  • Prima  lo  ferì  ne'  ^ 
beni  di  fortuna;fpogIiadoIo  d’ogni  teforo.e  di  tutto ’l  *!SSal  c! 
fuohauere,c  precipitandolo  dallaltiffimo  grado  de' 
fuoi  honori  nel  viiiflimo  delle  più  ignominiofe  milc- 
rie.ApprelTo  l’oflcie  nc’beni  di  natura;  e prima  con^ 
fargli  tutti  i Tuoi  cariflìmi  figliuoli  miferabilmcntemo> 
rire,e  poiinfcttàdogli  di  pcfliferi  morbi '1  corpo, e la- 
cerandogli con  marcite  piaghe  le  carni.Non  terminò 
qui, ma  per  turbargli  con  più  dolorolb  crucio  la  men- 
te,gl  irrito  contro  la  moglie  . Finalmente  per  vltimo 
ftratio  delle  Aie  fierezze  , cfTendoithal  grido  delle  di 
lui  rouine,tr^,amici  à vifitarlo,il  tétator  crudele  gi'in,'  - ■ ^ 

duflc,  ch’in  vece, di.d^rgli  in  tanti  mali  conforto,  o 
folleuamento,gliccf:itaflcropuiigcnti  ttimolidicon- 
fcicDza,  conuincendolo , che  le  fue  graui  pene  erano 
manifefto  ipditio  deUe  fue  graui  ofFcfe  fatte  i Dio; 

Recordart  el>fecro(^g\x  diceua  Elifaz)^ vaquam  ìh»o~ 

(tns  periit^\ut  quando  redi  delett  ftni\^HÌn potius  vi- 
di eosi  qui  optra-tur  iniquttatem , flaate  Lieo  tpiritffit  dr 
fpiritu  tra  eius  e(feconptmptot\  Qui  terminò  i fuoi  cru- 
deli afT^ti  Saranno.  E perche  nell’ viti  tno  lo  feti  con 
ittimoli  di  conlcienza  ? Perche  • A<sf  vltimum  gr  autor  a 
nuntiautr.per  giungere  al  non  plus  vltra  delle  pcnc^, 
con  le  quali  porcua  offendere  il  Santo  Giobbe.  B con 
tali  rimorfi,non  fblo  i'afflifle  più»  che  con  qualunque 
altro  de’precedenti  mali, ma  più  affai, che  con  tutti  gli 
altri  infieme.Vdite  Ongcnc,  Nujuijjmut  DtaUusytu- 
fÉorum  laimicfiSt  amplius  exuUerautt  cor  lob pir  ha  ^qua  * ' 

loqunti /»nt,qu'aruptr  emnes dolorestquof  pridem  eteenkit 
in  ckT»,  Namqkid  effit  loh  crudelius,  quàm  vtabamtcit 
de ptccaus fui(fi.t  crimmutns  ? Perche  Saranno  ftetto 
Qoo  hà  più  eludei  modo  da  tormétare  il  giulio,che  cS 

Hh  2 irri- 
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• ìrriiàrgl? cóntro  jl  vèrme  deltimprlb  di  còn(ciètktii^ 
'Cónfidètàte  hor  voitqual  fii  rafflittionc»  c’I  doloro  ' 
idfeUarttmc  dèl  Purgatorio  per  tali  rimorll.chc  nè  pur 

’ saranno, fc  gli  fofle  pcrmeflo>  tormenurlc potrebbe 
' con  pena  peggiore.  ' • • • 

1 6 Ogni  peha«  benché  gratiiflliin8,con  la  vifir^ 

' della  Ycàl  prefenia  di  Dio, in  vn  fubito  fparifce,e  non 
più'tagiona amaritudine ,"c  dolore,  madolcezza,e 
cóbfohtione  . 11  Protomartire  Stefano  era  da  duri 
^alli fieramente  percoflb.ma  perche;  Vidit  Ceehs  afer^ 
ter,  à ìe/um  fia/itemà  dextrii  Dei)  lapidetilUddcet 
fuerùnt . l tfc  fanciulli  hebrci,con  empietà inhumana 
mclfi  nelle  voradlfime  fiàmme  della  Babilonica  fbr» 

• nace,  pe  rche  apparuè  loro  il  figliuol  di  Dio  prefente» 
kmhulti^ant  in  mediò  ftwimd  laudàatet  Deàm , & heme-^ 
dietntes  Dottrine.  11  Re  Dauideiin  tanti  mòdi  percoflt^ 

' é iTerfeguttato,  perche  s’auuide, eh  era  dalla  diuina:# 

• préfenza  faiiorteó , lietamente  cantaua  j '^on  timeb» 

• maU,(joetùrim  tri  mètnm  et  ' . Virgo  tna,&  iocuUt  tritk. 
iffa  me  tenfilatà  funt . Ma  la  pena  del  rimorfo  di  co»i 
'feienza,  ancorché  fiafol  di  veniali  peccati , cagloitù* 
trinezZa.  ed  afllittion  si  grande,  che  né  anche  con  laJr 
vifion  di  Dio,  e di  Dio;amante,n  toglie,' o fi  diminuii] 
ice.  Anzi,potcndofi  veder  Dio  dall  anima  giufta.elU 
‘clige  più  tofto  di  non  mirarlo,  che  di  vederlo  con  f i- 
'morfo  di  confeienza  .'  Chi  mai  con  più  ardente  difio 
bramò  di  veder  Dio  del  Santo  Mosè  ? E puré^quata- 
do  Iddio  tra  le  rilucenti,  e non  confumatrici  fiamme 
nello  fpinofo  roueio  gli  apparue,  e con  benigna  voce 
gli  parlò  ; Ege  fura  Deus  patris  tui , Deut  KbrabdttLJt 
Dìhs  Ifaacìà'  Deut  laceb  : egli  nafeofe  il  volto'pcr 
-'rton  mirarlo  i Mfcendit  M.oyJit  faeieta  fuam,nen  tnim 
'oudebit  òfpicere  cóntra  Deum  . Perche  , ò Mosè,  fug* 
•gi  di  fifiar  l’occhio  à quel  Dio, che  rende  beato  chiun- 
que ’l  mira  ? Non  ti  fi  moftia  irato  , o vendicatore, 
floa  piaccUale,cd  amunte  : non  minaccia  pene,  ma^ 

pro- 
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prométte  regni  *,  non  fiilmina  giftighi  » mt  concede 
grado  ; non  d chiama  per  humiliard>ma  per  efal- 
tard  > Non  odi  le  Tue  voci  di  benignità)C  di  compaf- 
ùoneì  Vidi  affliSHonempofuli  mei  im  Aegyptoii  Tuoi  lieti 
annundj  fono  di  fprigionamento , e di  libertà;  Scient 
dolor em  eius  dtfcendh  ut  hherem  eum  demanibui  Aegjp' 
tiorum:  fa  promeflc  di  terra  buona  > fpatiofa, ed  ab- 
bondante » Et  educam in  terram  boaam  i interrami  v • 
fpatìofam  d»  terram  fiuit  la£ìe , é"  mellr.  fono  An- 
golari gli  honori, che  ti  conccdCjd’Ambafciadorc  del 
Re  Faraone  > c di  Condottiero  del  popolo  d'Ifraelc;  i 

Veni  > mittam  te  ad  Eharaonem  , ut  educai  populum-^ 
meum  filiot  Ifrael  de  Atgyptoi  e fuggi  di  mirarlo.^  E 
nafeondi  ’l  volto  per  non  vederlo  ? Scufatclo , per- 
cheiprima  dcll'apparition  di  Dicb  veduto  egli  hauea  , 

vn’infolente)  cd  empio  Egittiano>  il  quale, dopò  d* 
hauer  con  infame  adulterio  contaminato  l’ honorc  d’ 
vn  poucro  hebreo  » io  flratiaua  di  vantaggio  coo-> 
.ìfirapazzi  crudeli  ; Vidit  Meyfet  virum  Atgyptiutn^  Exorfi 
percutientem  quemdam  de  habreit  fratribui  futi  . Prefe 
all’hora  egli  la  difefa  dell’innocente  hebreo,  c fiaccò 
il  maluaggio  Egittiano  con  tal  percofTa , che  fubita- 
mente  gli  diè  morte , elofepclll  fegretamenre  nell* 
arena  Percujfum  Aegyptium  abfcondtt  fabule',  E quan- 
tunque lufiè  occidit  Aegyptium , (jr  p^o  iufla  caufa,  co- 
me proua  1'  Abulenfc  , pure  venialmente  peccò:  Ai,.iac.a. 
perche  vsò  quell’  atto  di  giuflitia  per  aderto  partico-  Exód.q.tf.' 
lare  vcrlo l’hebreo  » onde  dice Girolamo*,  Inter-  Hier.  ep. 
fe£ìo  Aegyptie , confetentia  eiuj  aliqua  ex  parte  fordue- 
rat  . Et  ecco  la  ragione  > perche  all’apparir  di  Dio*, 

Abjcondit  Moyfes  faciem  fuam,  non  enim  audebat  afpice- 
re  cantra  Deum  . Perch'è  sì  grane  la  pena  del  rimor- 
fo  di  confeienza  , che  non  cede,  nè  anche  al  con- 
tento della  villa  di  Dio  , benché  fauoreuolc  , cd 
amico  ; e l’ anima  giuflafi  contenta  più  tofto  pri- 
uarA  del  godimento  di  'veder  Dio , che  di  foAenere  il 
- . :i.  tor- 
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tormento  di  vederlo  con  quel  rimorfb ..  Ed  ilàia  2b 
lùfr.  veder  Dio,  nonefclamò;  V<tmihif<iuiéRegem  0$» 
mitmm  vidtocultf  mru  è Epure,coine  dice  V'goa 
Hiiq.Car-  Cardinale  , egli  folamente  ; Venialiter  peccaaerafz 
<iinrii)i.  Perche  anche  il  rimorfo  di  confclenza  de’  foli  venia- 
li peccati  è sì  pcnofo  , & amaro , che  nè  meno  la_« 
dolcezza  della  vilìon  di  Dio  lo  toglie  , o raddolci- 
fee  . Eliafìmilmentc  , benché  Santo,  ed  è Dioca- 
rilTìmo  , dopo  molti  pianti  , e fbfpiri , ottenne  di  ve- 
da  di  pafTaggio  il  diuino  volto  . Ma  tofto  ch'iddio  . 
Ric^r.vi  gliapparue  j Operitit  vuLum  pallit  : e Riccardo  da.» 
óJor.cttat.  S.  Vittore  ne  rende  la  ragione,  perche;  Sub  Domi-  . 
àTilman.  nua  pr^fentid  in-perfeilum  fuum perftSliui  ag»ouit  ér  • 
in*  egor.  videri  trubuit  : Con  la  vilìon.* 

di  Dio  meglio  conobbe  le  proprie  imperfetrioni , cd 
il  rimorfo  di  quelle  turbollo  di  tal  forte  , che  per 
non  patirlo  maggiormente,  fi  nafeofe  il  volto  ; con- 
tentandofi  più  tofio,di  priuarfìdi  veder  Dio  , che  di 
vederlo  col  patimento  di  quel  rimorfo  . Hor  che 
farà  patir  queft’  amaritudine  fènza , che  fìa  dalla.» 
vilìon  di  Dio  raddolcita  ^ Che  farà  patir  quella  pe- 
na , & effer  della  beata  vihon  di  Dio  per  lunghezza 
di  tempo  giuflamente  priuato?  Che  farà  foflener  tal 
rimorfo  di  confeieoza  con  altre  acerbidime  pene  del 
Purgatorio? 

17  Ben  certo  fi  rammarica  ciafeuna  di  quell* 
anime  ; Aitameli  Inferno  appropinquauit  : perche! 
rimordimenti  di  coofeienza  la  tormentano  sì  fatta- 
mente , che  le  pare  di  patir , non  foio  il  Purgatorio» 
praLi5.&  ma  lo  fleflb  inferno  . Così  chiamò  quella  pena  Da- 
^9-  uidc  ; Moft  dereltn^uai  animam  meam  in  Inferno» 

Eduxifti  ab  Inferno  animammtam  : Perche  come  no-  1 
Ber.rer.4.  tò  S.  Bernardo  ; Infernut  (jutdam  » et  eareer  rea-» 

de  a/sùpt.  (onfcientiaesi  : Hauer  rimorfo  di  confcicnza  è patir 
li.  Maria.-,  pjnferno. 

. Non  lo  conofei , o Chrifliano  > perche  noa* 


appli: 
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dp'pHclii  7'pCBfiéro  à penetrar'lo  fiato  prefente  della^ 
confcieoza  ma  . Penfa  vn  poco , ti  priego , che , fe 
egni  anima  del  Purgatorio , benché  habbia  certez- 
za della  diuiaa  grana  t e d'efier  eletta  per  T eterna^ 
gloria  ; pure  ^ per  non  haucr  fodisFatto  al  debito 
delle  penitenze  , viue  di  tal  maniera  amareggiata_yj 
cd  afftitia  > che  fi  duole  ; mea  inferno  appropin- 
Chedolor  ne  doiirefii  tu  fentirc  ? Riguarda 
attentamente  la  tua  conFcicnza  .y  è forfè  al  paddi 
quella  deir  anime  del  Purgatorio  ^ Sai  certo  d’ha- 
uer  peccato)  ma  non  fai  certo  i ch’iddio  t'  habbia-» 
perdopato,  perche  in  quella  vita  i Hemoftt  vtrum 
amore  ) un  odio  dtgnut fit  , E fc  ti  folli  ribellato  dal 
tuo  PrencipC)  e ì’hauesfi  villaneggiato  con  ignomi- 
niofe ingiurie;  e perfeguitato  con  olfefe  mortali, con 
che  timor  viucresfi  ? Penfaresfi  ad  altro  , che  à fal- 
uar  la  vita  tua  ? E ti  Tei  ribellato  da  Dio , hai  mortal- 
mente offefo  Mac/là  infinita , c non  tremi  > e non_» 
pauenti  ? E ad  ogni  altra  cofa  penfi  fuor,  ch’àfal* 
uar  l’anima  tua  ? Ofiolidezza  inhumana  1 o diabo- 
lica maluagità  1 Rauucditi , rauuediti , o Chrilliano', 
Cogi/a  (come  ti  perfuadeS  Bernardo)  Vnde  vene- 
risi et  erubefiei  vbi  Jis  ^ et  ingtmtjce\  qui  vadis  ^ et 
(ontremifìe  : Eri  prima , Glorie , et  honore  coronatus, 
eonftitututfuper  opera  menuum  Domini  , incoia  Para- 
difi  y ^ngeiorum  ciuisyet  domefìicus  Domini  : Ecco, 
Vnde  veneris  . Cogita  vbi  fis  : Immcrfo  nelle  fchi- 
fczze  del  peccato  • dato  in  preda  de’ viti) , domina- 
to dalle  tue  pasfioni)  incatenato  dal  nemico  infer- 
nale . ^novadttiln  Xnfernum  detraheris  in  prof  un- 
dum  lact  : nell’  abilTo  delle  miferie , nel  più  profon- 
do dcirignominic , nell’Inferno  de’  Dianoli.  E non 
ti  confondi  della  tua  pazzia  ? E non  piangi  latua_» 
gran  perdita  ? E non  pauenti  ’l  certo  male, che  ti  fo- 
urafta  ? Penitenza , Penitenza , o Chrilliano.  Que- 
ftaèquel  fale  , di  cui  dille  Iddio  , Omnh  vidima 


Bern.  fer. 
de  primor 
dijs,  me- 
dtjc.&  no- 
uifimi). 
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Car.  fate  fai tetMr  : Perche  » come  fpiegaVgon  Cardinale* 
Céro  morfua  falumr  , éliter  manfaluatur  : (U  caro  no^ 
fra  mortua  eft  fer  '^ttcatnm  , debet /altri  amaritm* 
ditte  ftoitenùa  : Volete  libcrarui  da’  vermi  , che 
mordono  la  confcicnaa  ? Ricouriteni  del  fale  di  pc- 
Bitcnaa  : Quefta  vi  difcaccia  ogni  putredine  di  pcfr 
cato  : Quella  vi  conferua  incorrotti  * e puri . fi 
non  fol  vi  libera  dairinferno , c dal  Purga- 
torio ) ma  nel  Paradifo  vi  (blleua»c  vi 
rende  cternaoiente  beati* 
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i^he  r^nintc  /i^n» 

( ...  di  Dio  nvmielìèima.dilenet  care^ pur patifcon§<  ' 

• - i con  pnnmo  cordoglio  pena  di  danno,  ■ 

*.Ì4.  , l-  . ■ / I . . C j I 1 • .%  vj  . \ ' A V.  i.  ; ' ’ ’ . i \ 

• -.r..  ;w  . ' r.*..- . 'ii:  / 

■*  occhi  sù^fc;  pminci hifin- 

; . ghió3c  dcl/onaolk'fpora.  ótiófà)  c 

. ptgra.nel  «mpotcba  l’occhio  mag« 
giQcdcJl Ciclo  «rapurchiufo  cn- 
• ‘ piilpebxc  deirOccideace  t fù 

I , ij,;-  ,.!  jàcfta  con.  pjetofc.vprl  dall’ A man- 
ce Spofo*, acciò  gli  dcirc grato jC  douuto  ciccttO}  Aferi 
mibkferormta  ffonfa.  Apri  ella. l’orcccfaic  alle  di  lid 
amorofe  parolcii  ma.gltlerr'dfcoirrc/èmcntc  allò  gia- 
lle domande  il  cuore.  E fc  ben  quegli  dicca»  hauer  di 
liquefatte  perle  fparfo  '1  capo, ed  alpcrfala  chioma  di 
goccie  notcurne>ella  pur,  fatta  ritroià,  cd  iafi(%arda_>k 
per  non  laiciar  gli  agi, del  morbido  letto,  nèiiporgor 
ignudo’l  piè  sù’l  tcrtenp,ii}wPodot;w  ricusò,  villana^ 
mente  le  fauoreggianti  richiclfet  mejonif^ 

medi  qHomodo  indu&rilla  ? Laoi pedes  methqHOtiodo  in- 

i^Mtaaio  iUos  i’.Ondè,ftaaco;d^  luogo  pregar  laroaiuc 
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Spofoji  rhiolfc’Irompìiflfnreuorpi^  dalI’iBgrarefc- 
glie  della  cafà-^Ji  lei>CTico»»frolTi  alcrouc.Ma>rauut- 
dendofi  ella  del  Tuo  feouefe  fallo, yCe»  tofto  dal  mol- 
le, e comraodo letto,  ch’era  flato  feena  della  Aia  in- 
grata durczza:ed  aperto  l’vfciojquando  vidde»  che  lo 
SpoA)  diletto  era  ito  lontano  , dileguò  in  lagrime  il 
gelo  del  già  freddo  ptftto  ; e fproueduta  Regai  Don- 
zella,entro  le  .tenebre  della  notte,  nop  hauendo  altra 
face, che  amore  ardetetnè  altra  compagnia, che  i fuoi 
dogliofi  lamenti;  feorreua afflitta  , e piangente  per 
ignote  vie;  precorrendo  fempre  con  voci,  inuocaodo 
con  gemiti, e fofpiri,bramofa,ed  auidadi  veder  lama- 
co  Confbrte.Ma  in  pena  del  già  commeffo  errore, ii^ 
vece  di  fubiiamcntc  trouarlo,ne  riportò  dure  percof- 
fe,  e puDgéti  ferite;  Per(v£eru*>tme , etvulntrMeru/rt 
tntic  con  giu  ftavicendeu olezza  le  fu, di  veder  1 amato 
Spofo,pcr  qualche  tÉpo  dolorofamcnte  negato-, 
fimì  illumìet  non  i/itteni.  Dolente  hiftoria  in  vero,  ma^ 
che  ci  rapprefenta  il  pcnofo  auuenimento  dell' ani- 
ma giufta;quando  della  dal  Diuin  Signore,à  lafciar  le 
morbidezze  delle  commoditàprefenti, ed  imprender 
séza  rndugio  le  ncceffaric  penitenze,  fonnacchiofa^, 
ciéta,i  fauorcuoli  auuifì  fcioccamcte  rifiuta.Ma  nell 
vfei  r da  quella  vita  , rauuedcfi  con  ^ran  pentimento 
^clla  fuB  folle  pazzia:  poiché  nella  fpauenteuol  notte 
dei  Purgatorio, per  gaftigo  del  fuo  crrore,non  fofoco 
fen  Abili  cormcnti  è duramente  pcrcoffa  : ma  con  luo 
iicerbo  dolore  la  viAon  di  Dio,che  conauidodrAo  ri- 
vcrca,le  viene  per  nonbreue  tempo  nafeofta . Pena.  • 
che  per  Avtottoma/ìamydi  danno  lìchiama:dcilaqu^* 
cominciando  hoggi  à difcorrcrc,  oflèrua_remo:perchc 
da  Dio  nel  Purgatorio  si  dolorofa  s'impóghi,  cn  ogni 
•BÌma  con  ragion  A querela  j yita  mea  Ufernt 

^ a Dubitar  non  A puòichc  in  quel  penofo  carcere 

aoA  Aan  priuc  l’anime  della  diuina  viAone  : 
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cheyfeye  Ugcxle0erQinon  piangenti  addalorate;mt^ 
lictCìC  beate  farebbono>e  d'ogni  penale  tormento  li* 
bere , ed  incapaci  : Perche  a*  Tuoi  veditori  Mflerget 
Detts  ommtm  Ut  brjmam  «b  oeulis  etrum , et  iam  non  erti 
émpliust  nequt  U£Ìus  y netjue  clamtr  > ftd  nec  vlUs  dat»r% 

Ma  perchcyil  non  veder  Oioi  non  è à tutti  dolorifera 
penai  Ricercali  da’Sagri  Dottori,fe  ali  anime  del  Pur- 
gatorio apporti  dolore:  £ par»che  dir  fì  debba  di  nò, 
concionacofache  la  pena  alPhora  ègiufta^quando  c5 
la  colpa commdTa egualmente fìptoportìona.  Enel 
tribunal  diuino  per  legge  irreuocabile  lì  decretò, che 
Pro  menfitra peccati erit^  éf  pUgarum  modur  : e così  in-  Deic» 
uiolabilmente  s ’oHerua,  poiché  contra  d’ogni  animai 
o grauementCìO  leggiermente  contaminata,s‘intuona 
I dal  Diuino  Giudice;^d/>/àm  glorijicauit  fcyé'  U deli--  Apoc,  lif 

I ryj  fuititoittiim  date  ilu  tormentiémitìr  Uóium.Sc  la  pe- 

, na  di  danno  folfe  all’anime  del  Purgarono  afflittiua_>» 

, e dolorifera>farebbe  troppo  rigorolaiC  foprauanzante 
, la  giuda  mi  fura  delle  loro  colpe  . Pofciache  quede 
I due  pene  di  fenfoie  di  danno  dalla  Oiuina  Giuditia_> 
j s'impongono.fecondol’iufcgnainento  di  S.  Totnafor  Tho.^e, 

^ e di  tutti, in  riguardo  di  due  mali>  che  i peccati  eden- 

I talmente  racchiudono.  Dequali.vno  è ringiuriola^ 

I auerdon  dal  bene  incommutabile,  e diuinoi  l'altro  la  i 
I difordinata  conuerlìone  al  bene  comnautabile,e  crea- 
I Co.  11  peccato  jcom'ingiuriofa auerfìon  da  Dio, è male 
I infinito, edèndo  odefa  di  Maedà  infinita  : E però  gli 
, corrifponde  la  pena  di  danno,  ch’è  parimente  infini* 

^ ta:  poich’è  priuatrice  d’infinito  bene.  Come  dilbrdi- 
nata  conuerlìone  alle  creature, il  peccato  è mal  finito» 
poich'c  finito  il  creato  bene  , per  cui  fi  commette, o ■ 

I finito  ancor  l’adetto,  con  cui  li  cerca:  e perciò  gli  cor- 

rifponde  la  pena  di  fenlb,  ch’è  Umilmente  finita  ; Ex 
parte  tnim  auerfioms  (dice  S.Tomafo)  refpondet  peccato 
pana  damntìqtta  eli  infirmale f e nim  amijjìo  infiniti  benit 
jfcUicet  Dei  Ex  parte  auiem  inordiaata  comnerfienit  re- 
. li  a fpoft' 
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fpcmdttt't  fvtha  fknfui^qu*  finiìà:  Vcdctcjcome 

con  giuAa  bilancia;  Promenfura  ftctuti  tritati  piagar» 
utodift.Ma  quando  d peccaror  li  pente,  gli  li  rimetto* 
ro  i fiioi  falli,quamoairaucrlìon  da  Dio/perchc  nel- 
la 4:011  ucr/ìone>con  elfo  luiamicheuolmcnte-s’vnifccj 
matitt  in  ihixritÀtcin  Deo  mantt->et  Dtkt  itt'eoiCta- 
ktritmtnt  ad  me,  ait  Diminus  exeniipum^t  ttimertar  ad 
Dunque  non  gli  lì  deue  più  pena  di  danno  affi itei- 
ua.,  doluiifcra  , e tormentolà:  perche  quella  deuelì  à 
chi  è da  Dio  auerfo,  e nemico,  e non  à chi  è con  eflb 
lui  congionto,  & amico . E confeguentcnacnte  non  li 
ùeuc  ali  .mime  del  Purgatoiio,  che  fono  impeccabili, 
c con  Dio  non  auerfc,tna  infeparabilmcnte  congion- 
tei  edirlìdcuci,  che  fon  priuc  della  vilìon  beata^  di 
Dio;  non  per  loro  tormento  maggiore,  nià  acciò  patir 
pulTanola  pena  di  fenfo  .■  E loro  inconcra'.com’à  tlittì* 
npi  altri^  che  in  quello  mondo  lìamo  à mille  pene,'  o' 
dolori  foggetti  I e con  tutto  ciò  non  ci  rammarichia- 
mo di  non  veder  Dio.  m 

3 Dirò  cofa  maggiorc.Qucrta  pena, fecondo  Pini - 
fegnamentodi  S.Toinafo,c  di  tutti,è  infìaita;  Ejìcnim 
ami(j:o  mfiaiii  ùoniifcHicet  D^/:dunquc  non  giliftamcn- 
tc  s'imponercbbc  allanimedcl  Purgatorio  peri  foli 
peccati  veniali,  per  i quali  nonfonoda£>ioauucr- 

le,c  finita, c Icggìcr  pena  lì  meritano.''  ’o  'iw 

4 Con  tutto  ciò, è pur  vero,conf»  affermano  S.To-' 
mafo,  Alberto  Magno,  S.  Bernardino  da  Siena,  Pala* 
dano,  Riccardo,  l'AbuIcnle,  Soto,e  concordemento 
tutti  1 Teologi,  che  nel  Purgatòrio  la  più  elfc'ntialeda 
più  aiilittiua,cla  più.dolorifera  pena,  nella  priuation 
delia  vifion  di  Dio,proprianicnteconfiflc:cdàqucll’_ 
anime  con  perfetta  giuftitia  viene  dal  Diuino  Giudi- 
ce impofta.lmperòche,  quando'  il  pcccator  lì  conuer- 
te, gli  fi  limette  la  coipa,e  rcternità  della  pena, e refta 
debitof  di  pena  temporale  : così  per  quello  fpctta  all’ 
pneditìa  da  Dio>  .come  per  la  coQucrlione  ad  ogetto 

cicacos 
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creatóre  piij  ànkì  Mr  la*|>ifima,che  per  la  feconda  ca- 
gìone.Che  fia  così. Ditemi, perche  il  penitente  da  per 
fc  folo  non  è bafteuole  à fodisfar  compiramente  la 
Diurna  Giuftitia?Perche  delle  foprabbondanti  fodis- 
fattioni  di  Chrirto  hàcgli  neccfiariamenre  bifogno? 
Anziì-perche  Chrirto  è de’peccati  di  lui  principal  fo- 
disfacitore?Rifponderetei  che  peri  Tuoi  mislatri , ri- 
meffi  quato  alla  colpa  è debitore  à Dio  di  (odisfattio- 
nc  infìnira,e‘l  dargliela  è Impofliìbile,  perche  rhiima- 
nc  opcratìoni,  fiano  pur  fatte  con  feruore  inteniìffimo 
di  charità,foni  fempre  di  finito  valore.  E per  qual  ca- 
gione egli  è.  d Dio  debitore  di  Ibdjsfatt  one  infinita? 

Forfè  per  lo  fuo  difconuencuole  , e difordinato  con- 
uertimentoal  bene  corruttibile,  cercato?  Nò, perche 
dice  S.Tomafo  i Ex  far  te  conuerfìonu  ad  cflmmrttalftltj  Tho.  ibij 
bonam  feccatum  ejt  finitum . 'Ladeue  perrauerfion  da 
Dio:  perche;  Peccatum  ex  farreatterJioKts  ab  infommu- 
tabili  b«Ho  eft  »»^»//*«ii.Hor,fc  ’l  reato  della  pena  tem- 
porale del  penitente  dallanerfion  da  Dioprincipal- 
mentcdipendc,  cquefta  pena  riccrcafi,  che  fiainfini- 
taighifiilfimamcnte  nel  Purgatorio  la  più  dolorifera, e 
principale  è quella  di  danno, eh  e infinita,  perche;  Ex 
parte  éuerjiomj  nffonàet  pectato  fatua  damni-.tjk^  ejì  in- 
jimta.  Ex  parte  autem  inerdinata  ctmterJJo'nit  refpendet 
f9Hafenfith<\u4t  eft  finita,  E così  s’auuera,che}Prc  men- 
fin'a  pettati  eiitìtt  flagarum  modkt.  ' 

Qual  pcnofo  auucnimento  additarvolle-Daui- 
de  a’peccacori  tardamente  pentiti, quando  di  lorodif- 
fc;Centterie»utr  ad  •vefperam^et famem  patitntury  ut  ca-  jg. 

rtetiCt  cirtuibuHt  Cinitatenr.Sc  non  che  la  pena  di  dan- 
no non  fi  ìòftienc  da  loro  fenza  grauc  cordoglio  ? 11 
cane, quando, o per  ingordigia  di  cibo,©  per  altro  a'c- 
cidentedafeiadi  feguitarc  il  fuo  Padrone , e tardi  à lui 
ritornaife  ritroua  chiufala  cafa  di  lui, anelante, anfio- 
fo  là  gira, e raggira  d’intorno, fi  duole,  fi  lamenta,  ab- 
baia) vrla^fi  ftruggc,nc  troua  quiete  infin’à  tanio,  che 
' non 
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non  gli  n concede  nel  bramato  albergo  l'iagreflR)  > eij 
non  vede  1’  amato  Padrone  » Similmente  i peccatori^ 
quando  da*  piaceri  del  mondo  allettatiilafciano  di  (e- 
guicare  i vclligij  del  Redentore  > e tardi  penceadod 
^'loro  errori, non  adempiono  qui  Udouuta  peniten- 
za,perchci  Conuertentur  ad  ve ff  tram  » cioè  oeirhora-» 
della  vicina  lor  nìorte  : ritrouando  chiulà  la  porta  del 
Paradifojchc  patiràno  ? Vamtmf  attentar ^ vt  caneu  & 
circuibunt  Ci«ira/rw:Propriamcre>comc  dicono  Vgoa 
Hug.Car,  Cardinale, c LìxdiQo\GemenhvlulabHMUvt  canes-,^  eir- 
’*?'•  . . CHthunt  Cmitatemjdejl  Bcclejiam  triamfbanttm  fir  «»• 

liran.ibi.  . Perche  nel  Purgatorio  volgendole  ri- 

uolgcndo  Tempre  il  penfìero  alle  felicità  di  chi  vede 
Dio  nella  celeftc  GerdTalcmme,  cconofcendofenc-» 
priui,fì  lagnaoo>li  cruciano«piangono,forpirano,n  do- 
eIiono,nèinairrouan«  quiete  finche  a quella  vifion.» 
beata  non  s’AmmettonoìConaertentar  ad  vef^eram^e- 
fnenUvlulabanttVt  caneSié"  circaibant  Ecdefiam  trium- 
phantem  per  contemplatiaaem.Vcrchc  la  pena  di  danno 
anche  nel  Purgatorio  è verameiKe  tormentofa , e do^) 
lorifera. 

6 Haueua  ottenuto  il  perdono  dcTuoi  falli  il  Re* 
gio  Profeta  Dauide  , e mentre  di  tutto  cuor  proraet-  . 
PfaLitf.  ceua, di  feiopre  feruire  à Dio, e di  non  più  alloncanarS 
da  \\iv,Ttki  dixit  ter  meunnext^uifiai  te fetitt  meatfaeiem 
tuam  Domini  rofairanr.ilVborz  con  dinoto, e lagrimo* 
fo  affetto  lo  fupplicauajiV^  aaertat  faciem  tuam  àme-^ne 
declinet  in  ira  à fcruo  tao  • E dir  voIea,come  fpiega_« 
Ifaoio.ibi.  J'Angclico  Dottore;;  Nè  irafiarh  mibiinèecytfaodde- 
clines  fatiem  taamÀma  MaJe  di  tutto  cuor  s’era  con- 
uertitoà  Dio,  perche  temeua  , che  gli  doueffeeffer 
neir  altra  vita  nalcofiocon  Tuo  cordoglio  il  bel  voi* 
to  diuino  f Perche  fi  fàppia,  che  anche  i conuertiti  to- 
lerano  con  loro  ecceffiuo  dolore  nel  Purgatorio  la^ 
priuation  diveder  Dio  infin ’à tanto , che  pienamente 
purgati, non  fono  introdotti  sei  Paradifo* 
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• Non  fKifmiia'di  colpa  grane tiniforfo  il  Re  Eac- 
cliiajquando  dai  Profeta  Ifaia  gli  fù  intimata  la  mor« 

; anzi  a Dio  riuolto  humilmente  gli  ricordaua.^: 
qmdfoiquomcdo  ntnbulauerim  foram  tt  in  veti' 
tAUtó'  if!  lorde perfede  ; Ma  perche  impeccabii  certo 
non  eraiconofceiiaiì  reo  di  pena  per  le  rimefrccoIpe> 
non  compitamente  ibdisfattc:ondc  molTb  da  gran  do- 
lor piangeua  > Ego  dtxi  in  dtmidio  dierum  meorumìvada 
ad  portai  Inflfriyciòè  nel  Purgatorio.  Madiqual  pena 
piu  ù rammaricaua  ? Dixi  non  vidrbo  Deminum  Deuno 
in  terra  viuentium:  Sopra  tutte  le  pene  gli  trafìggeua 
1 anima  il  non  hauer^da  veder  Dio.  Perche  quella  pe- 
na più  d'Ognì altra  crucia  nel  Purgatorio  i giufli, ben- 
ché non  hano  da  Dio  aucr/ì  « ma  con  elio  lui  amiche* 
uolmente  congionti. 

8 E fenz’  addurre  altre  fcritmrt»faccìa  di  ciò  fc- 
del  teflimonianza  l'anima  ftcllà  del  Purgatorio.  A lei 
attribuilconfì  da| Santa  Chiefa  quelle  parole  ; Spiritus  , , 
tneut  auenuabiinr:t  di  lei  le  fpiega  Dionigio  Cartulìa-  dj,  n^Cat 
tiOidaima  in  Purgatorio  conftituta{Aice)  fatetur\fpiritut  tuf  1 bi. 
meustideJttnttUedut  meus  attenuahitur:  perche  col  fuo 
intelletto  và  lempre  Ibttilmentcconfiderando  le  bea- 
te felicitai  ed  infinite  grandezze  di  Dio.  Dies  mei  bre- 
miabuntur;  perche  hà  certezza»  che  le  fue  pene  gior- 
nalmente s abbreuiano  . Et  fhlum  miht  fuptrelì  fepul- 
(bruno  ; perche  » come  fepellita  giace  in  quel  fotterra- 
neo ricettacolo . Hon  peecaui,  ciòè  » in  peccato finaliter 
monperman^'.  perche  sà  di  non  hauer  perfeuerato infi- 
ne al  fin  della  vita  in  peccato  > ma  di  viucre  in  grada. 

Ma  dimmi  » o anima  benedetta  , qual  pena  in  coteflo 
tormentofìffimo  luogo  t’affliiggc»&  amareggiai  La  ce- 
cità dell  occhio»  rifponde  ; In  amaritudtntbut  moratur 
•cnlut  meusi'E  l’ardentillimo  fuoco,  rhorribililfime  te- 
nebre» il  rigidiffimo  freddo»  la  peftileatiflìma  puzza» 
vn' altro  Inferno  di  tormenti  non  ti  riempie  d’amari- 
tudinc»e  di  dolore?  Perche  diamenti  folojl»  amaritu^ 
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dinibus  mtratur  ocmlus  meus  ? Rìfpoade  pcr  lef  Gri/b^ 
Uomo  I Tintnm  mthi  malttm  videtmr  degUria  decìdtjji^ 
gthcnvam pr«  nìhiU  habtam  pr/t  hoc  ÌAmno.%\  duole 
fol  della  cecità  , perche  tutte  l’altrc  pene  infernali, 
quantunque  giauilfimc,  cd  intolerabiii,  le  ftima  per 
Aliente  al  paragon  di  quella  di  non  vedere  il  fuo  gran 
Signore, ed  amato  Dio  : Perche  l'vnione  con  cflb  lui, 
la  co.nfermation  nella  di  lui  grada  -,  la  certezza  della 
jfalutc,non  operano,  che  la  pena  di  danno  non  Zìa  pii^ 
di  tutte  Taltic  dolorifera.  •. 

9 . Eccoui  dunque, che  non  c vero, che  con  la  con* 
.uerlìone  à Dio  fì  rimette  ali’anima  tutta  la  pena,  dou* 
ta  per  cagion  deirauerlìon  da  lui  ; c le  reUi  fol  da  fo* 
disfar  la  pena  del  difordinatoc5uertimcnto  alla  crea* 
tura.  Ma  ella  riman  debitrice  di  pena  perl’vna)  e per 
l'altra  cagtoncie  confeguentemente.fe  per  la  conuer- 
fione  alla  creatura  le  /ìdeuc  dolorofa  pena  dtfenfo: 
per  rauerlìon  da  Dio , giuAamcnie  ancora  le  fì  deue^ 
più  dolorosi  pena  di  danno  ; non  operando  altro  la 
conuerhonc  à Dio, fé  non,che  per  la  diurna  gratia,che 
fi  racquilla , la  pena  eterna  fì  trafmuta  in  temporale, 

fido  per  gratiam  remittitar  culpa  ( dice  S.  Tomafo) 
toUìntr  auerjìo  à Deo  i»  quantùm  anima  per  graiia  Dea 
ceniungitur  y (jr  per  confequens  toUitur  reatut pana aterm 
nay&  remanet  reatus pana  temporahr. 

10  Non  fì  può  paragonar  la  pena  di  danno  dell* 
anime  del  Purgatorio  col  noftro  non  veder  Dio;  per- 
che non  fiamonoi  in  illato  di  poterlo  vedere, com’cl- 
Icno  fono-, poiché  vederlo  potrcbbono,fc  purgate  có- 
pitamente  li  ritrouanèro.  Ma  habbia  pur  chi  li  voglia 
di  noi  villa  si  penetrante,  che  giunga  à veder  ,coroe.^ 
da  vicinpigli  altillìmi  Cieh,e  le  lucidiilìme  llelle,&  a* 
loro  fplendocj  niéte  sabbagli)  diUenda i Tuoi  fguardi 
da  vn  confine  all’altro  del  mondo , e di  quanto  nell* 
aerc,neiracquai  e nella  terra  ritroualì,  niente  gli  s’aT* 
condaipcnetri  iqlln  ne  jli  abiflì>c'l$utco  difeiucamen- 
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eedifccrna  ; fia  egli  d’intelletto  si  pet-rplcacci  che  di  '' 
gran  lunga  auanzi  Salomone  nel  fapcre»  e ncirinten- 
dere*,  (ìa  pur  l'anima  di  lui  di  perfeteion  si  grando/f  • 
che  meriti  con  verità  il  vanto  d'immacukta^e  di  tutta 
bella:  che  non  farà  badeuole  à vederejo  à conofcerc'l 
minimo  raggio  della  Oiuina  EfTenza:  Poiché,  Lwrr»»  j^^**'** 
imhabttat  wacctffibiU»y{  dice  S> Paolo)  quem  nullus  ho» 
mìftum  viditìfed  >$tc  videro  potej!'.  Deum  nomo  viditVM' 
f »<ii»(dice  S.Giouanni):/Vfl»  videba  me  homoté"  viuety  Exod.  Sì2 
dilTe  Iddio  fteflb.La  prerogatiua  di  viatore,  e di  coni- 
prenlbrelbloà  Chrido  fu  conceduta  . Nè  quando 
Giacob  dille  : Vidi  Dominum  facie  ad  faciem,  ò" fatua  Generai.*. 
faSa  eft  anima  meax  Ed  Ifaia;  Vidi  Dominum  fedentem 
fufer  folium  excelfum , d*  eleuatum,  éf  flena  erat  emnis 
terra  maieftate  eius;  Ed  il  Santo  Giobbe  *,  huditm  auris  . 

audiui toyounc  autem  oculus  meus  videi  ir.  e limili.  Volle- 
ro diuifarchch’hauefTero  giammai  veduto  la  Oiuina^ 

Elfenza:  ma  fi  bene  alcune  midcriofe  forme  corpora- 
li,o nobilillìme  immagini  per  minidero  d’Angioli  lor 
rapprefentate , perle  quali  veniuanoin  qualche  co- 
gnition  di  Dio  > Cum  in  frittura  <//V//*r,(nota  S.  To- 
mafo  ) ^uòd  aliquis  Sanéius  vìdii  Deum , vi  l fatai  > vel 
qmilibei altus  > non  eJìintcUigendumy  <juòd ejfeniiam  Deiy  *.  * 
qua  eft  omnìbut  viaioribui  oauUayviderir.fedyquèd  often* 
fa  funi  eh  altqua  ferma  , vti  corporales , vel  imaginariay 
per  quai  maauducebaniur  in  Dei  cogniiionem,  dr  hoc  fie» 
hai  mini fterio  hngelorum  : Perche  in  queda  vita  ninno 
può  con  chiarezza)  & intuitiuamente  veder  OiojC  di- 
uenirehabitualmente  beato. 

1 1 Ma  l’anime  del  Purgatorio  potrebbono  per- 
fettamente vederlo:perche  fono  vfcite  da  quella  mor- 
tai vita, e non  fono  più  aggrauateda’corpi, nè  più  neìlV  .. 
intendere,  daTenlì,  e da'fantafmi  dipendono  i 11  che 
volle  diuifar  S.  Agodino,quando  diifciTunc  Dei  cogr.t' 
tìo  per  feda  eriiyquando  nulla  mtrs  erti . E veder  lo  po- 
8rebbono,aQn  dirò  già  per  immaginilo  Hgure, ma  da^ 
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dmgmate^tuMt  aufem/acie  ad  fasiem.  E conolconoicbe» 
fc’J  vedeilèroioue  hoti;Dtaigrata  e0  faptr  tarhms  /a- 
rirr  r«r»m:rirpleaderebbotioquai  lucidiffimo  (ble^: 
perchciF«//;/^«0i  »»ftì ficai  Sid  i/t  cofptSa  Dti.  £d  illa* 
Arate  da  quei  diuinì  fpleodorijcotnparirebbonodeifif 
caccie  vere  immagini  del  medefimo  Dio;  pecche liVa# 
aattmtgloriam  Demiai  fpecala/etesti»  eamdtm  imagimem 
tramfermamur  s daritate  in  elaritatcm.E  rilucerebbci/. 
in  loro  l'altiAima  dignità  de’figliuoli  di  Dio  ; perche 
hora  dir  poifono;  Nave filt/  Dei  fumala  fed  non  dum  ap-  ^ 
parnitìtjnid  erimnt.  Cnm  antem  appamerity  fimiLet  et  eri- 
mnti^nia  videhtmnt  enmyficnti  eft.  E J^noo  in  fomma-») 
che  queAa  fola  vihoae  può  farla  ecernamence  felici>e 
beate;pcrche,Hac  eft  vita  4terna»vt  eognefcant  te  ftlnm 
verum  Denmtà‘\efmm  Chrtflum . Onde»  fé  qualunque^ 
creatura  naturalmente  appetifce  il  Tuo  bene»  c corre» 
come  à fuo  centro»  nel  fuo  vltimo  fine, chi  può  cfpri-: 
mere  l’ardétiifima  brama  di  quelL’anime  di  veder  Dio! 
lor  fommo^dt  infinito  bene,vltim0»e  beatiiiìino  fine. 
Mentre  duque  (bno  inifiato  di  poterloiiatuitiuamen«j 
te  vedere, e noi  in  quef  a vira  nò:non  è marauiglia,(c» 
noi  non  fentiamo  veruna  pena , per  efier  di  sì  beata 
vifione  priui,&  elleno  la  fentonodoiorofiflìma. 

.12  AlTalone  edmefib  il  fratricidio  d'Amnóoe»  per 
non  foggiacen:  a’  gìuAi  gafiighl  dcll  irato  » & afflitte» 
fuo  padre  Dauide  »fuggi(Tene  ramingo  nel  Regno  di 
Geflur»  e dopo  lo  fpatio  di  tre  anni,  eficndo  nella  pa* 
terna  grada  reflituito, della  vita  alficurato,e  di  nuouo 
in  Gerofolima  ammeflbj  tnaccn  diuietodinonap- 
prdfarfi  al  palagio  reale,  nè  di  veder  la  faccia  del  Pa- 
dre,doleuafi  amatamentc',  ^nare  veni  de  Gejptr  ? Me» 
liusm'ihi  erat  iti  effe  . Otjccrotut  nideam  faciem  Patrie' 
mti’,0'  fi memer  eftini^uitatis  mendrtterfiiiat  w^.-PerchC' 
nel  Regno  di  Geflur  non  fentiua  pena  Aflalone,  d;  n& 
vedere  il  Padre  > ed  in  Gerolblima  sì  / Ogni  amantc^> 
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flieik  fi  duole  di  dar  poco>che  molto  lontano  dall’og- 
getto amato  . Dunque, perche  inconfolabilmente  fi 
querela  ua  ; ^mare  vtm  de  Gtjfurì  Melht  mihi  erat  iU 
effe  ? Eccone  la  ragion  dice  Lirano  ; ^uia  tutec  netu^  Uiai.  Ai. 
erat  et  confufibile  fàctem  Patris  non  videro  : fei  ex  quo 
ernt  in  eadem  C wtate  enm  w,  erat  illi  valde  confufibilr. 

Nei  regno  di  GciTur  non  patina  pena  AiTalone,  di  n» 
veder  la  faccia  del  Padre:  perche,  cflendogli  ciò  im- 
poffibilc,  no'l  riputaua  à fcorno  : ma  in  Gerofblima 
non  v’era  quefia  impotenza,  anzi  per  effer  aggradato 
della  vita, e perla  vicinanza  col  Padre } douea  veder- 
lo: E peròjCfl'cndogli  vietato,  gii  daua  pena  maggior 
della  morte  fte(Ta.Così,quando  addimandate,perche 
ogni  anima  del  Purgatorio  fentc  gran  pena^inonve- 
dcr  Dio,  cd  in  quella  vita  non  la  fentiua  ? Vitilpon- 
dorò  ; ^ia  tunc-,  cioè  mentre  qui  vinca  > non  erat  et 
tonfujlbile  facirm  Patrii  non  videre  : fed  ex  quo  efì  in  ea~ 
dtm  CiuttAte  cmneoyciò^  nc\\‘z\tta.v'itaiefi  ilti  ualde  ce- 
fuftbile  . Perche  qui  eflendo  impoifibile  veder  Dio» 
niuno  patifee  confìifione  d'eflerpriuo  di  tanto  godi- 
mento. Ma  nel  Purgatorio  ogni  anima  ne  lente  dolo- 
rotifiìma  pena, perche  conofee  di  dar  in  gratia  di  Dio» 
c vicino  al  Paradifb,  e per  non  cller  pienamente  puri- 
ficata , non  può  comparir  dauanti  al  volto  di  Dio,  nè  . . ; 

entrar  nel  fuo  diuino  palagio. 

1 3 Bambino , che  ftà  nell'  vtcro  materno  impri- 
gionato,non  fi  duole,di  non  vedere  i vaghi  ogetti  del 
mondo.Ma,fe  partorito  à luce, per  finiftro  accidente» 
diuicn  cicco,indubiraramente  s’atrrilla  di  non  poterli 
vcdere.Siamo  tutti  noi  in  quello  mondo  viuenti,comc 
bambini  ncllVrcro  materno  racchiufij  A«i/rr»*r(dice 
Iddio  ) qui  portantini  à mto  vtere , qui  gefiamim  à tuta  ■••• 
*»/«a:Quindi  è,  che  non  ci  dà  pena  il  non  veder  l’ef* 
fenza  duiina, e le  bellezze  del  Paradifo:ma,fene’doloi 
ri  di  parto  della  morte,  vfeiti  à luce  da  quella  vita,  ci 
vediamo  per  mancamenti  commdfi  ciechi  nell’  altra. 
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. forza  ì*>  che  incoafolabilaicnte  ce  h’attriftiàiflo , ’t» 
.ciafcimo  col  Sàto,c  cicco  Tobia  fofpiri.e  piaga; 
le  gartdrum  crii  mthi  j ditm  in  tenebris  (èdeoy  & Umen^ 
Cali  non  iitàco, 

\ 

14  Pellegrino,  che  da  ftranieri  paefi  nella  fua  pa- 
tria ritorna, fe  fmarrifee  (confidcratamcntc  la  ftrada_>; 
mentre  tutrauiacamina,non  ne  fonte  afflittion  veruna. 
Ma,fe  la  fera,  in  vece  di  vederli  à cafadn  afpro  defer- 
to ritroiiali'.  li  turba,  s'inqutcta  , lì  crucia, e dalla  Han- 
chezza, dalla  fame, dalla  fctc,c  da  altri  difaggi  oppref* 
fo, piange  amaramente  la  lontananza  della  patria,  c» 
la  compagnia  de'parenti, ed  amici  . Similmente  noi 
pellegrini  lìamo  in  quello  mondò  ; Dttmfnmnt  in  cor- 
pore^peregrinamur  à Oomino,diic.c  S.Paolo:e,comc  via- 
tori,alla  patria  dei  Cielo  dirizziamo  i noUri  No 
entm  habemus  hic  GiuitAtem  manentem  , fed futuram  in' 
quirimut . Ma, Ce  perdiamo  il  dritto  rentiero,e  nella.» 
morte  terminando  il  pellegrinaggio,  in  vece  d’entrar 
giubilanti  nel  Paradiso , ci  ritrouiamo  nel  penolb  de- 
ferto del  Purgatorio  : chi  può  dubitar, che  '1  non  po- 
tere veder  Dio,ed  i Beati, non  ci  apporti  Ibmma  pena, 
cd  oliremo  cordoglio  ? Fiam  ciuitatft  hAbitacnli  non^ 
innenernnr.difCe  Dauide  ; eccolo  fmarrimento  delia 
via  del  Paradifo  i ExHrientes,è‘/ùientet  anima  eerunun 
in  iffii  defetir.ccco,die  alTaiiii  da  fame, e fete  ardentif^ 
fima  della  celelle  patria  vien  meno  l’anima  di  tutti  per 
lo  gran  dolore. 

15  11  pupillo  > mentre  fono  tutela  dimora,  noai 
fente  pena  di  non  difporre  à Aio  piacere  della  pater- 
na heredità . Ma,fe  terminato  il  tempo  di  Ilare  a’Tu- 
ton  foggetto,  gli  ne  veni/Ie  impedito  il polTelTo.  non.* 
ne  fentirebbe  rammarico  grande^  In  queAa  vita  : Pn-  \ 
f illi  fa^i fumai  abfque  Patre:c  benché  qualunque  giu-  ’ 
Ao)%liuol  Aa  di  Dio;ed  hcrede  del  Paradifo;  niente- 
dimcnojSM^  tutoribm,(^  aiioribas  eftafquead  prnfini- 
tum  temput  à Fun  e,  E per  qucAa  ragione  non  fi  con- 
trilla 
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triila  dina  goder  rhCTcdirà  del  Paradifo,  pcrche  lio- 
ti’iHthHAìfftrt'àferHOtCHfoJiiDnmtKtitoKta-.nm  . Ma 
ncii’vfcir  da  qacfto  mondo  , vfeiamo  da  tutela , e fa- 
rebbe tempo  di  rkcuerc  il  polfcffo  del  Regno  beato, 
e che'l  Diuino. Giudice  ciannunciatre  , Venite  benedir 
{H  Patriimeufojjidtte  faraSkat  »ebis  regnum  à ccnflitu- 
tifnem$i»di.E  non  dourà  ogni  auimayàcui  è negato, o 
impedito  sì  felice  pofTedimetào,  rìfolucrn  inamaro 
pianto  ?'  Ecco  i fuo»  lamenti-,  Co»cupircihé‘  deficit  ani^ 
mameain  atrict  Domini  : Perche  grandiiTìma  amaritu- 
dine ncU’al tra, vita  gli  cagiona  la  dilation  del  polTcnb 
della  celelle  heredicà  già  ocquidata.  ’ 

ló  Dirò  ancora , che  non  fentono  pena  i mortali 
di  non  veder  Dio;  perche-,  Oenlos  faot  fiatuerunt  deeli- 
tiare  in  ierram  : Allettati  dalle  delitie  fugaci, e vano 
del  mondo^noa  riguardano  reteroe, e beate  del  Cic- 
lo’.inuaghiti  delle  bellezze  finte,  e laide  delle  creata- 
re>non  innalzano  il  péfiero,cl' affetto  alle  vere,  & im- 
menfc  dei  Creatore-, occecati,&  impazziti  dietro  a’ce- 
fori  di  loto } edà  grandezze  vili,  e bugiarde  di  quella 
cerra»non  conofcono,nè  confiderano  i cefori  infiniti,e 
le  grandezze  impareggiabili,  ediuinedcl  Paradifo; 
Animalis  homo  (dice  S>  Paolo)  non  per  tipitea , qn*  ptnt 
fpiritMt  Deit&tuititieknxJÌ  iUhér  no potejfi  intelligere.Six 
le  quali  parole  S.TomafoiH#/»0,r«raia/i^»f  affe^insyno 
imitlUgtt  effe  honum , nifi  quod  efi  deUlìabiU  feenniùm 
tarnem,  hnimelit  hemoljixct.  S.Anfelmo)  falaprafentit 
nitd  bona  tarnalia  eegitah  & appetityfpiritntUiaueròyjb* 
aterna  nonintelligiffinlutia  enim  eJliUi)  qnicquid  deta- 
libnt  andìt . Ma  chi  in  quello  mondo  con  Dauide  Ha* 
bilmente  propone;  Qenli  mei  femptr  ad  Deminum:  e di 
Dio  innamorato  con  rifolution  foda , e collante  a lui 
Cien  feropre  fiffi  gli  occhùe  conofee  il  gran  beneficio 
che  gli  concede  Iddio, quando  gli  dice, Virmabofnper 
te  oemles  mtestSc  poi  s’auuede,che  per  qualche  fuo  di- 
fetto da  lui  fi  nafeoode  : chi  può  fpiegargli  ardenti 
I..,  ••  ( fofpi-  • 
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fofpiritche  sfauìlli  dal  pcccodcopiofi  pianti,  ché  Ver« 
fa  da  gli  occhi,!  doglioìi  lamenti»  che  forma  col  cuo* 
re, e l'amare  punture, che  gli  trafiggono  ranima?Ecco 
il  Santo  Giobbe, che  fi  doleuamód'cifer  da  capo  à piè 
tutto  lacero,  c piagato,  ed  io  efirema  miferia  ridotto: 
lob.ij^  ma  , che  Iddio  gli  nafcondeua’l  Tuo  volto  diuinoi  Cur 
fu ciem  tuam  ubfconditì  & arbitrarit  me  inimicttm  tHum'i 
Ecco  il  Re  Ezecchia,che  fi  lamenta;iV»«  vtdeho  Domi» 
num  Dtum  in  terra  viutniÌHtn  ; ^ttennatì funi  acnU  mci 
fufpicitntet  in  excelptm'.  Ecco  il  Profeta  Geremia,  che 
Thrcn  i.  inconfolabilmcote  piange;  Ego  fiorame  & oeulHfmiut 
dtducens  a^uas,qHÌa  lonyè  fa^ms  efl  à me  confelator  con- 
uertent  animam  mram.-Ecco  la  Spofa  amante,che,lan* 
Cart.y.  guendo  efclama;A<//«rff  v$t filia  ìerufalemfi inueneri- 

tit  dile&Hm  me«m,vt  nuncietts  ei,qi$itt  amore langHeo'.Et 
ecco  per  finirla  Dauide,  che  ripieno  d'amaritudine., 
Pfjl.29.  bora  fi  duole,  Atffr/i/?/  facttm  tuam  a metéf  faSut  fum 
conturbatus;  bora,  Fuerunt  mihi  lacrjma  mta  paues  diey 
ac  noQCì  dum  dicitur  mihi  ejuotidie-i  ubi  ejl  Deus  tuat:  Sc 
Pfal  41  bora, S«i»/r  anima mea  ad  Deum  fantem  viuumj  quando 

ueniamìér  apparebo  ante  faetem  Dei , Perche  anche  iuj 
quello  mondo  chi  hà  cognitionedi  queirinfinito  be* 
ne,  chi  tien  filli  gli  occhi  nel  Cielo , chi  ancia  il  Para* 
difo,chi  di  tutto  cuore  ama  Dio,  fente  grauilfima  pe- 
na,&  afilittione  intolerabile,  fé  gli  fi  nafconde , ben- 
ché per  breue  tempo  si  gran  Signore.Penfate  hor  voi, 

. quanto  maggiormente  la  fentiranno  l'anime  del  Pur- 
gatorio, le  quali  hanno  maggior  cognition  di  Dìo,  e 
delle  felicità  di  chi  chiaramente  il  vede  ; l'amano  più 
' ' pcrfettamente,in  lui  fempreafpirano;luifolo  anelan- 
ti afpcttano,  in  lui  folo  è ogni  loro  affetto,  ogni  lor 
penfiero,ogni  loro  fperanzaj  nè  veggono  altr 'ogget- 
to,che  da  quel  diuino  le  di'uerta.Non  fi  può  certo  co 
altre  parole  fpicgarcil  lor  dolore  , che  con  le  loro 
ir.cdclimej  Vita  mea  Inferno  appropinquauit.  Perche^ 
quella  pena  di  danno  le  confiituilcein  vn'altro  dolo, 
rofo  Inferno.  17  Op- 
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: Ì7  Opponeuafi  ancora, che  i peccati ‘Veniali 
Dlonon  ci  diucrtono>e  come  fono  colpe  leggiere, co 
leggiera  pena  punir  fi  deonojLi  done  la  pena  di  dan- 
no,di  Dio  priuandoci,è  pena  infinita . Ed  acciò  me- 
glio la  rifpofta  s’intenda  : difiinguiamo,  due  mali, che 
quella  pena  racchiude , che  da’Dottori  priuatiuo, 
pofinuD  fi  chiamano . il  priuatiuo  nel  non  veder  Dio 
confine, ed  è male  infinito,  perche  di  Dio  bene  infini- 
to d priua.ll  pofitiuoèlatrrficzza,e  dolore,  che  coiu 
tal  priuation  fi  cagionare  quello  è mal  finito,  perche» 
non  è capace  raitimad’afilirtione,  e dolore  intenlìua- 
mente  infinito.  Se  noi  parliamo  del  poittiuo  mal  della 
pena  di  danno  : “<  certo  è,  che  non  trapalTa  i termini  di 
ginftitia  ; perche,  clfendo  finito,  Iddio  raccrcfce,elo 
diminuifee, fecondo  fono  maggiori,©  minori  i peccai 
ti,cd  al  pefo  del  più  minimo  dc’veniaii  con  giuda  bi*- 
lancia  lo  proportiona  . Perla  qual  cola  S.  Agoftino 
chiamò (apicnte ogni  pena deH'altra  vita;  pcrcheà 
mifura  dc’pcccati  graui,  o leggieri  fon  ranimegiufla* 
mente  tormcnratr..l^«j»/ii»» finita  iaiqnitas gejjity  tan- 
fimfaf  ìtm  fceva  (ifyi^ir/.Se  parliamo  dclimal  priuati- 
uo, ch’è  infinito  : qui  è maggior  difficultà  nel  dichia- 
rancome  fia  giuno,edouuto  galligo anche  d'ognive- 
nial  peccato.'  Però' vi  ricordo  ciò, che  poco  innanzi  vi 
diceua:chela  priuation  della  vifion  di  OiodeuelìaU’ 
anime  'pec  ,'caufa  deir  auerfion  loro  dal  medefimo 
Dio . 1 peccati  veniali,  è vero, non  mai  da  Dio  ci  difu- 
nifconoioè  della  Tua  gratia  ci  priuano:  ma  è veioan- 
cora,che  fonapute  otfcfe  di  Dio, e che  dal  fuo  diuino 
fcruigio  ci  ritardano , e negligenti  ci  rendono:  Onde 
dice  S.Tomalb»  P^r  mortale  etient  «maino  4 Deo  auerti- 
tur  , & per  veniale  retardatur  afftUus , a 'e prowptì  fera- 
ttir  in  Dtam  . E lo  dichiara  con  quello  efempio,  ln_> 
due  modi  può  vn  Icruo  difcollarlì  dal  Padrone  : o 
con  caminar  per  altra  via  di  quella  diluì  *,  oconfe- 
gukarlo  con  palfi  urdì,  c lenth  Peeeans  morpaliteryefty 
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ficut  rtcedtMs  à via:  Chi  monalmente  pecca>è  Hmile  i 
colui, che  lafcia  a£Fatto  di  fcguicare  il  Padrone^ p al- 
tra via  s’incarni  na.Prrcawf  veuialiter^efl fiatt^efui  nimit 
moramr  in  t/wiChi  venialmentcpccca  ècomccolui> 
che  va  per  la  via  del  Padrone,  ma  è pigro  nc’ palli, e lo 
feguita  di  lontanoi/fi’r  eftAueruk  Ùeofecnndùm  quiii 
dice  il  Sanco.-pcrche  fecondo  la  fua  pigritia  li  difcolla 
da  Dio;e  benché  no  lo  lafcia;nuliadiaieno  Icntamea- 
tc  lo  feguita.  Ma  fc  ne’veniali  peccati  è ancora  qual- 
che dilungamento,ed  aucrfìonda  Dio.  Dunque  giu- 
flamcnte  punifconlì  nel  Purgatorio  con  penadidan- 
noucciòiPrfl  menfurapeuati fity  ^ piagar um  madm,  E 
come  per  elfi  l' anime  pigramente*  per  la  via  di  Dio 
caminaronotcosi  nella  vinon  diluì  tardamétegiught- 
no:nó  elTcìido’l  douere,chc  coeguàl  preflezaa,o  tar- 
daza  i fedeli  diligenti,  ed  i negligenti  lìan  fatti  Beati. 

/8  Oltre  di  che  diconlì  leggieri  le  veniali  colpe 
al  paragon  delle  più  grani , e mortali , c non,  perche 
grani  ancora  per  fe  ftelfe  non  lìano  -,  In  quella  guìfa.-, 
che  le  no  mortali  infermità  à comparacion  delle  mor* 
tali,  leggieri  fi  (limano  ; ma  non  perciò  per  fe  (lelTe 
grauemente  non  maltrattano, e non  oflendono.Qiun- 
do  ilfìgliuol  di  Dìo  c'intonòj  Dito  antem  uobts^qHonia 
omne  uerbnm  otiofum-i  efttod  locntt  futrint  haminettreddet 
tationem  de  eo  tu  die  indiciii'E  quando  altra  volta  di(Ici 
lata  unum,  aut  unntapex  no»  prateribit  a lego  : Non  ci 
manifeftò,che  le  più  leggieri  colpe  ancora  ci  rendono 
della  diuina  legge  mancheuoli , e trafgrellòri  ? ES. 
Paolo  non  t’ammonifce,o  ChriftianOjchej 
riiationem  legis  Deum  inhonarat  ì Se  dunque  con  le 
colpe  veniali  (ì  trafgrcdifce  ancora  la  diuina  legge , e 
s’oécodcrhonordi  Maedà  infinita  , le  giudicherai 
mancamenti  piccioli,e  leggieri  ? ^uir  eft  (dice  S.Ba(ì^ 
lio)  efuipeteatum  (mufmedttUniJìt  ■>  hueandeat 

appellare  , cnt»  ajjtrttertt  Apoho/ns  , qttad per  tran 
grejjiifntm  legis  ìOtnm  tnbootras  ì Ogni  leggiera  traf- 
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ueiHon  della  diuioa  legge  per  picciola  cheUa  ft  offe. 

U di  DioiDunque  è Tempre  grauc.Qnindi  S. Girola- 
mo loda  la  prudenza  di  chiunque,  non  ibi  confiderà 
quel  che  trafgredifcc,nia  la  grandezza  di  colui,  à chi  • , 
difubbidifcejnè  tanto  riguarda  il  com.adamento,qua- 
to  la  dignità  infinita  del  comandante  ; llle  prudentif.  . ’'~i 

fimut  efti  (dice  ) (juii  non  (am  t$nJiderAt%  (juid  iuffum  fit\ 
gitafi(um  iufferif,»tc  quantitattm  imperli  * fid  im^- 
ramtii  cegitat  digttiiétem,^ctchc  ogni  colpa  veniale, efv 
^ndo  offeia  di  Dio,  é ièmpre  grauc:e  però  giufiainé- 
tc  fi.punifcecon  la  grawe  pena  di  danno. 

19  pi  fc  medefirao  difle  il  Santo  Giobbe;comiy 
noto  ^WUfMumdus fìtmi(^  abfijue  delióloi  immucuiatutf 
& Mf*  tft  iniquitas  in  mrquia  quarelài  in  me  referti 
(cioè  Iddio;/</<<i<ir^/W*/  efi  me  inimicum  ftU.  Nello 
quali  parole  par  vi  fia  maaifefta  contraditcione:  ini, 
peróche  , come  veritieramente  dir  poteua  il  Santo» 
d efler  d ogni  iniquità,  c peccato  libero,  ed  iramacu- 
lato,fé  Iddip  in  lui  ritrouaua  giufia'cagion  da  qucre'f 
larfijC  da  dimofirargli fi  nemicò  ? Ma  non  v'è  altra*» 
menceeonrr^dittione  . Parlò  da  veritiero,  e faggio. 

£ra  egli  fepza -veruna  macchia  di  colpa  grane, e mor- 
taleied  in  quello  leniq  dille  i Ai.nndHsfums  ^ abfqnn 
delirio  immacnUitm:  Ma  non  era  perfetramente  mon- 
do da  colpe  veniali,  perche  Non  eft  homo  iufiutin  ter-  ^ rj 
rai^ni/keias  bonnm^^  non  peccete  Sepiies  in  die  eadtt  iu- 
^0i:£perqucfio,diceMa,  ^yia  qnnrelas  in  me  reperita  Pioai  - 
iàeoarbitratms  efi  me  inimnnm Jihr.  E notate, che  non-,  ' 

dicCìFaHutfmm  ei  inimicns:  perche  perle  veniali  col-  • « , • 
pe  non  fi  diuicn  nemico  di  DiojMa  ArSitratits  ejl  me  \ • 

iaimi(ttmfibi\  perch’era  da  lui  afflitto,  ed  addolorato 
à fomigliaza  dinemico, E qucA'afflitrione,ed  addolo- 
rameto  era  cagionato,  dal  nalcódergli  ’l  Tuo  volto  di- 
uiaoiCnr/àeiem  luì ab/condi(,(^ orhitraritme inimicum 
tnnm  ? Perche  anche  a' giufti.fol  di  veniali  peccati  ^ 
imbrattati,  è douuta  pena  il  nafconchmcoco  del  bel 


volto  di  Dio. 


LI 


Digitized  by  Google 


Ilicr.ibi. 


AskrJib. 
é.tn  H.CX* 


1(6  Sermone  XXX IXm 

IO  Fù aiTomigliat^o dal  noftro  Redentore  Ureo 
di  colpa  veniale  i airocchio  t da  'picciòla  feftuca  in- 
‘gombrorc’l  reo  di  colpa  mortale, all’occhio,  da  grolTa 
trauc  oScto'ìt e Jikcam  in  ctule  altenus  videSìtrahem  at$~ 
tem  im  ecuh  mon»n  cenfiàtrat:  Perche, fecondo  ofler- 
ua  S GirolamO',JDe  hi  loquitur^qui  cùm  mortali  crimine 
dft'meon  ur  ehntxt], minora  peccata  fratrihus  non  conce^ 
dunt'.  L’oiFefa  di  grolfa  traue  nell'  occhio  totalmenco 
coglie  la  viftà;  e Tingombramento  di  picciòla  feftoca> 
non  fenza  moleflia  per  qualche'fpatio  Timpedifee.  Il 
peccato  mortale  offende  à guifa  di  grolfa  eraue  1*  oc- 
chio,e’I  veniale  à guifa  di  picciòla  feRuca  ; Feftucam^ 
im  octélo  alterint  videt , trahem  antem  in  ocnlo  tuo  noiL^ 
w«>/derai:Perchela  vifionbeata  di  Dio  per  lo  mortai 
peccato  totalmente  neirinferno  fi  perde-,  e per  lo  ve- 
niale non  fenza  grauiifima  noia  per  qualche  tempo  fi 
toglici, 

a t II  Santo  Profeta,  e Re  Dauide,  il  qual  per  ef- 
prlmere  l’ardentiilìmo  difio  di  veder  Dio,  bora  dice- 
va *,  Ruanda  veniam , é"  apparito  ante  faciem  Domìni^ 
bori, Lomenpifeity  & defitit  anima  mea  in  atria  Dominiy 
bora,  Tiéi  dtxit  cor  meumyexqnijtnit  te/aeies  meaìfaciem 
tnom  Domine  reqniram:  Per  confeguirsi  beato  godi- 
mento, infiantementeàDio  chiedeua  >chclocufio- 
difTe,come  la  pupilla  de  gli  occhìiCaftodime  Domine^ 
•utpupiUametnli  : Perche  ricercaua  più  tofto,d'elTer 
culloditoK:omc  la  pupilla  de  gli  occhi,che  come’l  ca- 
po,o come  il  volto, o come  il  petto, o come  altro  mé- 
bro  del  corpo^N’addita  la  ragion  S.Ambrogioi^ù 
imnotetiayérintegritarjeni/orde  afperfuy  inquinata  vtde~ 
tur  yct  idee  perfpiciendu  eftyne  vtxet  ea  vU  afe  linea  pecca^ 
ri:La  purità, ed  innocézanecefiàriap  veder  Dio, dai* 
le  minime  colpe  viene  ancor  macchiata  E pò  Oaui- 
de  chiedeua  gratia  à Dio, che  lo  cuftodilfe,  come  la.» 
pupilla  de  gli  occhi',acdò,nc  meno  dalie  più  minime 
ac  rinaancil'c  ofiefo;  perche>comc  la  picciòla  fefiuca 

impc- 
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Impedifce  la  villa  de  gli  occhijcosl  i più  leggieri  pec- 
cati impedifeono  la  vifion  di  Dio.-  douendofi  anche  à 
chi  venialmente  pecca  la  duriffima  pena  di  danno. 

a*  Et  acciò  non  vi  paia  troppo  grane  per 
colpe  si  leggiere:  ofleruate,  quanto  Tenero  punitor  fia 
flato  Iddio  delle  colpe  veniali  in  quella  noftra  viti^. 

Ordinò TAngcl  del  Cielo  à Lotte,  che  con  frettolo/ì 
palli  infieme  con  Tua  moglie,  e due  Tue  figliuole  fiig- 
gilTe  da  Sodoma, e lì  falualfero  dal  fouiahante  iaccn- 
diojed  cfprelTamente  gli  vietò  ; /Voi/  refptcere pofl  ter- 
g««:Ma  la  di  lui  moglie , mentre  già  fuggiuano/pin- 
ca,  o da  timore  del  già  fiammeggiante  fuoco, o da  cu- 
riolìtàdi  vedere  quanto  lì  fpandeua  d'intorno,o  qua- 
to  s' inalzaua  la  fiamma  in  alto.o  da  trillezaa,cheTuoi 
beni  fi  brucialTero,  voltolli  in  dietro  à rimirarlo . Col 
qual  rimiramento  non  piu , che  venialmente  peccò» 
come  gli  Spofitori  fagri  comunemente  affermano . E 
per  quello  vcnial  peccato  con  qual  pena  fu  da  Dio 
punitaiCon  repentina  morte,e  per  addottrinamento 
noflro in  illatua di  falc  miracolofamente  mutataiRr/l 
ficitnfjHt  uMor  tiHspofife^  comutrfa.  efì  in  Jìatuam  falin 
Quella  non  fìi  grauilfima  penaf  Dunque  per  i veniali 
peccati, non  ieggiera,ma  graue  pena  fi  deue. 

^3  I figliuoli  d’ Aronne, Nadab, ed  Abiù, volendo- 
render  gratie  à Dio  con  offerirgli  profumo  d ’incen- 
io,  non  prefero  il  fuoco  fagro  da  sii  l’altare,  fecondo 
1 ordinate  cerimonie;ma  il  profano,e  vietato,  che  per 
cuocer  le  carni  delle  vittime  nell’atrio  del  tabernaco- 
lo ftelTo  fi  conferuaua;  hrreptifiue  Nadab, ^ Abtù  filii 
Piéronthurihulh pofuerunt ignem-,  et  inctnfum  d.ftper, 
tfferemut  (oram  Domino  ignem  alienum , nnod  tuprn-  - ' 

teptum  non  erat  : Et  in  ciò  non  più,  che  venialmente 
peccarono;  perche  il  mancamento  non  fù  cagionato 
da  malitia,o  da  irreuercnza;ma,come  nota  l’Abulcn- 
Jc;  Ex  quAda  iaadmertentm  (eremùniarum,^uia  if/i  nout  Abii,  fyi' 

*tft"f*>tJirattdoi  etnonmitnmjSindo^ìf  eranrCoa 

LI  a qual 
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qua!  pena  gaftigò  Iddio  tal  cólpa  veoiale  ? Con  rai^ 
racolofo  fuoco,  ch’irreparabilmentc  gli  vccifc  fenztj 
incenerirli;  Ef^rtffapjae  igftts  à Domina  àtuorauit  ecs^  et 
^nortui  (nnt  foram  Dominoitt  tuU'u»t  cos^ficut  iacebant 
Imeiv.Qj^^z  non  fti  «rauiflìma  penar*  Dunque 
anch’ i peccati  veniali  da  Dio  grauetnente  fi  gafti* 
gano. 

2tf  ' MosèìCd  Aronne  nel  miracoloibfcaturimcn- 
to  d’acque  copiofe dall'arido  falTo>  inuolontario  pcc- 
Ahiil.<},i4  cafo  veniale  commifero;  V^nialiter  peccanernnt  Mey 
Nlj/'  '''*  A«rtfAi’,(dice  rAbulcnfe)»aw  non  intendebantef» 
Jiendtrt  DoNunumi  E la  loro  colpa  fù,  o perche  CO»-* 
qual-he  leggiera  alteratió d’animo  rimprouerarono 
hintrcdulicà  di  quel’popolojo  perche  c6  parole  afprc* 
c iii'enttrc  lo  bialimarono  : o perche  à richieda  d'altri 
da  altra  pietra  , che  da  quella  , ch’haueua  ordinato 
Iddio,  lèrono  featurir  l’acqua; o perché  non  indofle- 
r©  con  efficaci  perfuafioni  il  popolo  alla  diuotione, 
primad’opcrare  il  miracolo;  o perche  volendo  dimo-' 
ftrar  Iddio  al  dihibbidiente  popolo  con  quanta  pron- 
tezza era  egli  vbbrdito  infin  da’Iàffi , ordinò  loros  Ltf- 
ifuìmioi  ad pttram.tà  eglino  alle  parole, replicata  per- 
cofTa  aggiitoferojo  perche  perla  mifcrcdenzadel  po- 
polo del  mirabile  fgorgamento-d’acqaa  alqóintd du- 
bitarono; in  fomma  certo-é,'che  folamente  Venratìter 
ftccanerian tonato  no»  intendeéant  offendere  Deum.  E per 
quella  veniale,  ed  inuolontaria  colpa  qual  pena  diè 
loro  Iddio?  Benché  foiTero  Tuoi  gran  Miniftrr,cfedc- 
liffimi  ferui,acccleròlorola  mortele  li  priuò  dcl  con- 
' tento  d'entrare, c d’introdur  quel  popolo  nella  terra-* 
promefia;  Dixtt^ue  Domtnus  ad  M.ojfe»t  et  haron-t  ijaié 
no»  credidifth  m\hi , »t  fanBifearetts  me  ceramfilm  lf~ 
rati , no»  introducetit  bos  pt/pnlos  in  terramt  ifuar»  dabo 
eis.  Perche  anche  per  vn  folo  veniale,  & inuolontario 
. peccato,grancpcnadaDiogiuftamentes’imponc. 

^ ialciandouc  tutte  l’ altre  fomiglianti  tedi-' 

rao- 
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mÒDianzCi  conchiuderò' c5  quel, che  auuenne  al  Pro-  j.rc^.iì; 
fera  Semeia,il  quale  vcnialmehce  peccò,  quando  pre- 
ftò  fouerchia  credenza  alle  fìnte  perfuafìoni  del  fallo 
Profeta»  c nella  cafa  di  lui  prefc’I  riftoro  del  vietato 
mangiare;  Ptecaftfmillius(d\cz\’ Ab\x\tr\(c)fuit fatti  AbuJ.  ?. 
te»e  -,  cà^n  non  alerei  centra  Deum  ex  fraua  uoluntatCt  Rcg,i3.^. 
mel  ex  cencnptfiehtia  Cìbitfrd  fola  errore, quia  deceptus  fuit  5** 

4 Prtpheta  ftne'.  Qual  pena  gli  diè  Iddio  per  sì  leggie- 
ra colpa  r Lo  fe  aiialirc improuifamcntc  da  fiero  leo- 
nc^acciò có fuo  terrore, c.  fpauèto  grSdc  gli  dcfTe  vio-  * 

lenta, ed  irreparabH  Wixxt\luueniteumìeo  tn  uia-ió"  oe- 
cf<r/r;Ed  ofTeruatc  quante  circoftanze,c  quante  mara- 
uiglic  operò  Iddio, acciò  la  'mòrte  di  luinon  àd  altroj 
eh’  à grufta  pena  del  fuo  vcnfal  peccato  s’  attribuifse. 
Primieramente  Io  fé  vccidereda  fiero  leone, non  dai* 
huomo  fanguiriofò;ffcciò  la  di  lui  morte  non  fi  giudi* 
cade  crude!  vendetta  di  fuo  nenrìco  Vcciso  no’l  fè 
dal leon di u orate;  acciò niunocrcdclTe,  che'l  diluì  ‘ r; 
ammazzamento  foffe  fiato  cagionato  da  rabbiofa  fa*- 
me  di  fiera . Dalla  prefenza  del  leone  non  fìè  fijggire 
»I  timido  giumento  di  lui  ; jijìmts  autem  flabat  iuxti 
iUum  acciò  niunopenfafTe,  che’l  leone, veci fo’l  Pro- 
feta,ed  H giumento, del  giumento  fatiate  fifollè,c  pe- 
rò il  di  lui  cadauero  non  toccaffe.  Non  gli  fe  dalico- 

ne  firacciar  le  carni,nc  fconciarc  il  vifo;  acciò  dall’in- 
tiero cadaucro  il  Profeta  di  venia!  peccato  manche-  ’ 
noie  chiaramente  fi  conofceffe.Non  tè  partire ‘1  leone 
dal  di  lui  corpo, ma  volle , che  vigilante  lo  cuftodilIC; 

Ixofìabat  inxta  cai^awrrjacciò-dall’ altre  fameliche  fie- 
re lo  difcndefTe, perche, fè  diuorato  rhauelTero.la  ve- 
detta del  vcaial  peccato  non  fi  farebbeag^uoluicntc 
palefata.Viuodo  fè  dal  leone  vcciderc,c  morto, qua- 
li nuerire,&  adorarciacciòà  tutti  foffe  noto»  che  non- 
più  dit^ueLche  fi  mcritaua,gaftigato  l'hauea.  In  fom- 
Bu  tutto  ciò  non  fù  fenza  diuino  miracotojacciò  la_ 
faucicà  dei  Protctafoflc(h»*iatci  eoQofcàuta;C  iainot’*^ 
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tc  di  lui)  non  in  pena  di  colpa  mortalct  ma  di  fola  ire« 
niaic  atei  ibuica.  Vcdcic  quàte  marauiglie  operò  Iddio 
per  farci  meglio  conoiccre, che  i peccati)  benché  ve* 
nialiiC  nel  ^donarli  ha  egli  molto  facile  mericanò  pur 
morcahiiìiua  pena.Che  inarauiglia  dunque>fc  nell'al* 
cravica)Oueh  giudica  con  più  rigor  di  giuhicia  liga* 
itiga  con  pr'uacion di  Paradifo,e  con  dolorifeta  pena» 
con  fol  di  fenfu  ima  di  dannoi* 

26  La  giuda  pena  d’ ogni  vcnial  peccato  non  è la 
priuacionc  della  vihon  di  Dio  temporale, ma  recerna» 
non  è '1  Purgatorip)  ma  Tlnferno:  e ferapre>che  l'ani- 
ma none  dclJadiuinagratia  partecipe»neirjnfernocd 
pena  eterna  gadigafii  cd  a'  giudi  con  pena  temporale 
h purga, non  per  ragion  d’eflcr  veniale, e leggiero, ma 
per  la  diuina  gratia,  della  qual  chi  è fatto  degno  noa 
può  eternamente  patire,  perche  la  gratia  di  Dio  finale 
Qcccnariamcnte  hà  da  partorir  la  gloria . Souucngaui 
à quedo  propofito  il  gadigo  » che  1 Kè  Faraone  dié  à 
due  Minidri  della  Tua  menfa  regale,  vno  de’  quali  ha* 
uea  penderò  dei  pane,  e l’ altro  del  vino.Ritrouò  egli 
mentre  roangiaua,  fecondo  afferma  Rabbi  Salomone» 
nel  pane  vn  picciolo  fadolino , e nel  vino  vna  mofea; 
cd  irato  condannò  il  fornaio  e'I  coppiere  à dretta  pri- 
gionia:vtpeccarent  Piaceraa  Regis  Aegfptiyà^ 
Piftor  Domino fuo  , ér  mifittos  in  carterem . E nota  qui 
l’ Abulenfe,  che  Rabbi  Salomone, afferma,  che  Peccai 
ijlornm  futh  qnin  Piftor  negligenter  dimijii  vnum  lapilli 
in  fané  : ér  Piacerna  , quia  io  pjino  Regis  (teidit  mufea^ 
Mancamento  d’ ambidue  leggiero,  e ficurameniein- 
uoluntario.Ma  dopod’haucrli  per  due  anni  ritenuti 
in  carcere, celebrando  con  gran  feda  il  giorno  del  fuo 
natale,  diè  libertà  al  Coppiero,e  l’accettò  nel  fuo  pa- 
laggioj  c’I Panettiere  lo  fè  appiccare  in  vn  legno,, e^ 
miferamente  morire.  Per  qual  ragione, mentre  la  col- 
pa di  codoro  era  egualmente  leggiera,il  Coppiero  fò 
fimeffo  allarcgal  prcfcfiza»e  rinfelice  Panecticre  in^ 
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in  legnò  jkppSccato?  Non  iè  aè  può  affignare  altra  tù 
gione,lè  non  che  quello  Aaua  in  gratta  del  Rè>cque-  * ' 

Ao  nò.  E ’l  [inaile  auuiene  à chi  venialmente  pecta:  iè 
viue  in  gratta  di  DiO}  è temporalmente  punito,  e dal 
Purgatorio  pafTuggio  al  Paradifo.Ma  s’è  della  diui- 
na  grana  priuoj  è con  eterna  pena  nell’  Inferno  gafti- 
gato.  Vditc  S. Tomaio  :St veniale peecatHmJtHe gratta  Ti,<,ni.  a, 
tjfet  ,n  alitino.  Che  pena  gli  fi  darebbe  ì perfe/nam  poe-  dift.  ìs.q, 
nam  baberet.  Perche  l’ Inferno  eterno  è la  giuda  pena 
del  venial  peccato.  Peniate  hor  voi,  fc  non  fol  giuda- 
mente,ma  con  molta  mifericordia  fi  gaftiga  per  deter- 
minato tempo  con  pena  di  fenfo , e di  danno  nel  Pur- 
gatorio. Credetelo  certo^che,  fe  à qualunque  del  Pur- 
gatorio fe  ne  doHiandafie’l  fuofentimeDto,rifpondc-  ‘ 
rebbefenz’  altro:  Peccanti  & vere deltqui»ét  vteranL^  , , 
dignnsi  non  recepi.Pcrche  con  tante  acerbi  pene  è pur 
punito,  Cirri  condignnm,  ^ 

' «7  Poueri  noi,  che  poco  ci  penfiamoj  miferi  noi, 
che  no  '1  conofciamo.  Che  lai  ì Che  penfi  ò Chridia- 
no? Perche  non  tirifolui  d'attender  con  fommo  Audio 
iallà  fuga  disi  graui  pcne?Ma  non  potrai  in  altro  mo- 
do fug  girle,  che  col  patire  in  queda  vita . fmperòche 
fe  per  còfeguir  la  beatitudine  fon  necelTari  i patiméti 
anche  a’  più  puri, e làuti:  come  necelTarij  non  faranno 
a te  impuro , e peccatore  ? Dauide  celebrato  da  Dio 
per  huomo,  fecondo  ’l  cuor  efuo , \nnent  Danid  'i^irnm 
fienndnm  cor  toentn  : pur  viuéua  in  continuo  dolore, 

Dolor  mens  in  corifpelìn  meò  femper.  Ed  à patir  nuooi  , 
Àaggelli  daua  fempre  apparecchiato  ; Infiagella para-  ^ 

MI ^tn . Geremia  famincato  da  Dio  innn  dall’  vtero 
materno,  Anteqnam  exirtt  de  valna  fan^tficani  te  : pur  Icren.xì 
non  cefiàua  di  verfar  da  gliòcchi  fiumi  di  lagrime  per 
le  fuc  grandi  alAittioni:  ^mit  dabit  capiti  meoaqnanti^ 
oenlit  meit /oùtem  lacrpmarnm  > & plorah  ditiacnoSe, 

11  gran  fiatti  da  lodato  da  Chrido,che,l»;rr  natot  m«- 
Utrnm  non  furr exit  maier.  Pure  da’ più  teneri  anni  in- 
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4jioifi  in  afpro  defeii^o  iqa^giofmeflte  pitire.  GU 
Wpoftoli.'di  Spirito  Tanto  ripieni)  l^dibrU  t&veritré 
éxferùi»/0ftr,é'  vÌM£»iay  é" eàrarefyle^idigti 
Si  fu9t^»  Hcifiofu  giada  mortmi funu  Lo  Iie0b  %liuol 
di  Dio  in  fomma  non  potè  lènza  grane  « e lungo  pa«< 
tire  entrar  nel  Tuo  regno  \>zoio\Ofortuit  CbriHum  pati, 
^ ita  imtrare  i»  gUriam  fuam.  E cu  ppluece  animacaf 
fporchezza  della  terrai  che  > l»ffc(ath  nat»t  es  totus, 
fuggi  le  penitenze)  e le  morciHcationi?  e prcTumi  la_. 
•beatitudine  eterna  fcnza  patimento^  Sei  Kemo/e  tc'i 
perfuadi. 

zS  Tremo  quante  volte  confiderò  ciò , che  dice 
Agoftino' Santo  } regno  labor  aternms 

^fethentidas  efftu  aternam  feUtitatem  aetepturui , aternae 
pajfitnn /kaùHre^deberes.Sed  fi *urnum  fmHineres  lah~ 
remì^nando  venir  esjtd  étttrntm  ftliehatemìidtofiuvt  ner 
erario  temporale  fit  trihulatiotuei,  tjna  finita^  ventai  ad 
plicitasem  infinitam.  Infinita  mercede  non  fi  merita)  (c 
aó  c6  infimta  feruitùie  fatica.  Per  eterna  felicitii,etet* 
.ao  patimento  fi  ricerca’,ma.perchc  non  fi  può  eterna- 
.Biente  godete  > ed  eternamente  patire  ^pecQ  la  diuina 
Pietà  ordinò , che  con  patimento  teniporale  ottener 
poteifimo  godimento  eterno . Ma  fé  non  polfiamo 
eternamente  poifiamo  cerco  lungamente  pacire>perla 
qual  colà'  patir  douereifimo  di  continuo  per  tutto  '1 
tempo  della  nofira  vita!)  benché  Yiue0in\o  cento  ).c,t 
mille  anni)  per.  eternamente  godere:  poTciache  mìlkt 
e diece  miU)  e cento  mila  anni  d’amaricudine,chefi>* 
DO  al  paragoo  deU’eterna  beatitudine?  Vn  nientc>M#- 
ntentaneumìé’  lene.  Hor  lèpacirdoureilì,ò  Chrifiiano 
in  tutti  gli  anni)  in  tutti  i giorni,  ed  in  tutte  l’ bore  di 
tua  vita,  ancorché  non  hauelfi  peccato:perche>  Atm- 
itam  feUtitatem  acteptnrnsy  nternas  pasfianet  fnfimertj 
deberetì  Quanto  più  patir  ti  bifogna)  mentre  nonvna) 
ma  cento,  e mille  volte  hai  tu  pcccaco,  ed  o£Pclb  Dio? 
Ter  malfai pafienef  eportet  nn  tntrare  in  Regonm  Dfi, 

: . i9  No'l 
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19  No  'I  conofci  bora  > lo  conofccrai  quando  ti 
vedrai  da  vicino  la  morte  , e darai  per  clTer  predo  da 
Dio  giudicato . Il  Rè  Ezechia  era  egli  di  religione,  di 
rettitudine,  di  pietà,  e di  fante  virtù  ornato  . E puro 
quando  gli  fù  intimata  da  Ifaia  la  morte  vicina,  lì  tur- 
bò, fi  conrridò,  s’afilific,  fi  difanimòje  con  pianto  di- 
rottirtìmo  doleuafi  : ^uxfiui  rejìduum  annorum  mtoru-, 
dixi'.’ftoit  vtdtho  DomÌMum  Deum  in  terra  vinentiurtu^. 
Perche  all’ bora  conobbe  le  felicità  di  chi  vede  Dio, 
ed  auuedcndofi,  d’haucr  poco  patito  per  così  infinito 
bene , cercaua  Refiduum  annerum\  per  poter  con  pia 
afpre  penitenze  purgarli, e con  più  meriteuoli  opera- 
rioni  guadagnarlfela.  Ma,  fé  fi  fgomenta,  e fi  difanima 
il  giudo, e virtuofo  ppr  la  pena  di  non.veder  Dìo,Dixi 
ttott  vidchó  Demiaum  Deurn  in  terra  viuentium  : Prc- 
Aimerai  di  vederlo  tu  fenza  d’  elTcrne  prima  per 
lungo  tempo  priuo  nel  Purgatorio  ? T’  inganni 
fratello.  E fc  brami  ottener  beatitudine  sì  immenfa, 
rifoluiti  di  non  voler  in  queda  vita  altro  contento, che 
patire,  e col  Santo  Giobbe  continuamente,  e di  tutto 
cuore  addimanda;  Hac  Jt  confolatio  meatVt  affiigent  me 
ielerenonfArsat* 
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P V RGATORIO. 

V - Sù  l’ifteflè  parole  , 

• t 

V Vita  mca  Inferno  appropinquauit. 

che  Upena  di  danno  , henche  nella prìuation  della 
fuijìon  di  Dio  conjtfia',  nondimeno  altripiù^ed 
‘ altri  meno  addolora  , e più  gli  empi  nell' 

I Inferno^  che  igiujli  nel  Purgatorio.  __ 


Nfegnano  di  comune  accordo  i fagg? 
Filofofi,  e l’ efperienza  gran  maeftra* 
del  vero, il  loro  infegnamento  dimo» 
Ara)  che  ’I  patimento , il  qual  nclla^ 

total  priuatione  di  bene  confine , nè 

accrefeimentO)  nè  diminutionerìceue,  ma  da’patien- 
ti  egualmente  fi  foftiene:  Priaatio (dicono  ) non  recipit 
magie,  ^ minus . Così  fpieghi  le  fue  funefie  infegno 
vincitrice  de’  viuenri  l'horribil  morte>  non  men  priuo 
dì  vita  vedrafiì  *i  gjlouane  ) che  '1  vecchio , il  robufiof 
che  ’l  debile)  iInobilC)Che  l'ignobile>e'lgiuftO)  cho 
l'empio.  Solchino  felicemente  le  naui  e grandi)  e pie- 
ciolele  marine  ondC)  ed  à vele  gonfie  ne’ difiati  porli 
ne  volino;  che,  k lor  manca  il  profpcro  vento, fpenfo- 
late  le  vele,e  fenza  più  volo,  egualmente  rimangono. 
Furgn^uiui  di  luce  gli  Egittiani  perordindi  Dio  dal 

Santo 
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Santo  Mosè)  quando  » Fdéifdfft/ie  ^tembrt  berribìlet  in  Exorf.  i 
vHiner/a  terra  Aegjfth E tutti  niente  mcn  l’vno  dell’al- 
tro ottenebrati!  cdinhorridtti  ritnafero  ; Et  neme  vidit 
fratrem  fttum-tnee  moait  ft  delcct^  in  quo^rat.  FÙ  priuo 
di  vifta  il  buon  Tobia>  quando  Iddio  per  tnaggiormc-  -j-nji  ' 
te  manifcftare  al  mondo  la  di  lui  ingoiar  paticnzsu.,  * 
difpofe>  che,  Bx  nido  hirnudmum^dormienti  illi^  catidj, 
flercera  inciderent  ftper  eculos  eius:  e non  mcn  cieco  di- 
uenne  di  coloro , che  da  natali  non  mai  goderono  oc* 
chio  veggen  te.  Priuò  d:  acqua  , e di  rugiada  la  terra, 
il  zelante  Elia,  quando  dilTe,  Viuit  Domtnns , in  entut  j.Reg.rf. 
cenffeiin  /Ìe,ji  trit  anmt  bis  pluuia,&  resy  nifiinxta  orit 
met  verba.  Ed  i campi,  le  vigne,  ed  i poderi  tutti,  in- 
fecondi, (lenii,  ed  arlìcci  fenza  difuguaglianza  diuc. 

. nero.  Pcrchela  (lerilità,  la  cecaggine , le  tenebre,  la^  ■ 

Diorte,  e lomighanti  mali  nella  total  priuation  dc’bc- 
nU'loro  contrari;  propriamente  conlìftono.La  pcna^  ' 
di  dannoj  in priuatione cenfiliity^oichc  dalla  priuation 
del  beato  vedimeatodiDio  elTentialmente  dipendci 
dunque,  NÓrecipit  magit,  & mtnut,c.  ne’  luoghi  infer- 
saJi  egualmente  tutte  1 anime  offende , nè  più  intenlì* 
uamente  danneggia  i peruerli  nell’I  nfcrno,  che  i giutti 
nel  Purgatorio . Ma , fé  di  tutte  1'  altre  pene  è la  più 
graue,  c dolorofa,  come  farà  pollibile,che  dalgiullif- 
fimò  Dio  con  pari  egualità  f ‘ impongi  à giudi  nel  Pur- 
gatorio, ed  a’dannati  nell’  Inferno;  ed  à chi  è più,  ed  à 
chi  è meno  colpeuole?  Non  c manifeda  ingiuditia  ga- 
iligar  con  egual  pena  le  difuguali  colpe  ? La  giuditia 
non  è vero,  c)\t^ln aanaUtate conjifìti'^  E non  li  sà,chey 
Imnquahbus  aquaiia  (»ntw*quaUa>  E fé  Iddio  nel  ful- 
minar la  pena  di  fenlb  contro  di  qualunque  anima. , 
ordina  clpretTamente  a’  fuoi  Minidri:$«u/»/i»ig/m/f- 
eanttfeyé  tn  delicq  sfati,  tantum  date  tilt  tof,ntntumy&  **• 

Uamm,  Perche  non  bilanciarà  ancora  la  *»rauczza., 
della  pena  di  danno  à proportion  del  pefo  più,  ò men 
graue  de’  commeifi  falli  ? Ed  in  fomma , mentre  ogni 

Mm  a ani- 
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anima  del  Purgatorio  fi  lamenta, rvVa  mea  Inferno  ap- 
propinquauiti  non  ci  rauuifa,  che  ogni  fua  pena  s'auui- 
uicina-,  ma  non  è à quella  eguale?  Inuefiighiamo  dun- 
que hoggi,  come  s’ auucri  della  pena  di  danno , cho* 
Inpriuatione  confiflat,  e chCiReci^iat  magitydr  w/>a«/,ed 
in  qual  modo,  priuando  ella  tutte  l’ anime  della  ftcflà 
beata  vifion  di  Dio,  difugualmentc  le  danneggi*» 
da  chi  di  noi  maggiormente  fi  patirà. 

2 Due  mali  quella  pena  comprende , come  / ac- 
cennai nel  precedente  ragionamento-, vn  priuatiuo,  c 
l’altro  pofitiuo.  11  priuatiuo  è la  priuation  delia  vifion 
di  Dio.  11  pofitiuo  è la  triftezza,  o dolore  di  tal  priua-  ^ 
rione.  Ed  ambidue  gli  fono  così  e(lcntiali,che  one  vn^ 
d' elfi  manca , non  è pena  di  danno.  Perche , fe  la  tri- 
fiezza,  ò dolore  è cagionato  da  altro , che  da  tal  pri- 
-uatione,  è pena  non  di  danno,  ma  di  fenlb.E  fe'l  non 
, veder  Dio  non  attri  (la,  nè  addolora,  non  è penarper-  * 
che  dice  S.Tomafo:  De  ratione p£np  tfl , vt fit  inuolun~ 
taria^  & affli£iina-,  t Scoto  fimilmente  afferma  ; Pat»A 
.damninen  tft  fola  carenila , quia  fola  tlla  non  effetpsna. 

. Quindi  à noi  viuenti  non  è pena  il  nò  veder  Dio;  per- 
che,nó  vcggédolo,nó  ce  n’attriftiamo.  E benchc'l  ma- 
le pofitiuo  di  quella  pena  dal  priuatiuo  fi  dillingua_,» 
non  conlliruifce  però  pena  dal  priuatiuo  diuerfa , di 
maniera  rale,che,come  fon  due  mali, fiano  anche  due 
pene, ma  è vna  fola  dell’  vno,  e dell'altro  male  com- 
polla. In  quella  guifa»  chela  trillezza  della  pena  di  . 
morte,  o di  perdita  d'altro  bene  , è cofa  dillinta  dalla 
morte,  e dal  perduto  bene;  c pur  non  conllituifce  di- 
uerfa pena.E  nc’  luoghi  infernali  llelfi  la  pena  di  fuo- 
,co,  il  danno,  e’I  fenfodel  danno  racchiude;  perche  il 
danno  è il  violento  ritcnimento,o  lalconueneuol  qua- 
lità,che  neU’anima cagiona;c'l  fenfodel dàno è j1  cru- 
, ciò,  e dolore  dcH’apprenfione  di  tal  male;  e pur  noru 

Ìterciò  quel  fuoco  forma  due  pene  , vna  di  danno,  c . 
'altra  di  fenfo , ma  vna  fola:  qual  chiamali  più  rode 

di 
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di  fenfojche  di  danno,  perche  per  lo  fcnfibil  dolore  è 
principalmente  ordinata . Similmente  la  priuation  di 
veder  Dio , e la  fenfibil  triftezza  di  tal  priuationc  non 
'fon  due  pene,  mavnafola,  in  cui  ambi  quelli  mali 
ncceflTariamente  s’accoppiano.  E tal  triftezza,  benché 
fcnfibil  fia,  dicefi  più  torto  pena  di  danno, che  di  fen- 
fo',  perche,  nafccndodalla  priuation  di  veder  Dio,  in 
cui  la  pena  di  danno  confirte  , e fcco  accoppiandoli* 
ficguc  la  natura  del  luo  principale , fecondo ’l  filofo- 
fìco  detlOiChCt  Aci  e ffòriHm  fiquitur  naturam fti  princi- 
spalli- 

3 Querto  adunque  fupporto, potrei  primicramete 
alla  proporta  dilficultà  con  Soto,ed  altri, che  riferifeo- 
no,e  feguitano  il  Suarez,e’l  Vafquez,rifpondcre,chc, 
fc  confideriartro  la  pena  di  danno  fobeome  priuatrice 
della  vifion  beata  di  Dio,  Non  recipìt  magisfé"  mittm:  e 
fiano  1’  anime,  o nel  Purgatorio , o nel  Limb»,  o nell* 

Inferno,  tutte  egualmente  la  patifeono,  eflendo  tutte, 

■ nè  più, nè  meno  vna  dciraltra  non  veggenti  Dio.’^^a-  Sor.  in 
yiy2/f/(dice  Soto)  vtrii p*na  damni  ftt  tn  omnibut  <equA-  dift.55.  q. 
-lir,  crtomunis  refponfio  affirmatii/a,  quoniam  priuatio 
f/ec  magit  reeipit  , nec  minus , et  (arere  Deo  priiiatio  eiìi  Ang.lib.S 
Nè  taf  priiiatione  può  accrefeerfi,  ò diminuirli  ; per-  c.5. 

che,  ertendo  Iddio  rcmplicirtìmafoftanza,e  bene  indi- 
'^.-uifibile,  ed  infinito,  è importib'le,  che  diuifamcntc  fi 
• porta  vedere,  o non  vederci  onde  dice  S.Giouiini,chc 
. yidebimni  tum  Jicuti  ejhc^.  Agortino  , Deus  ira  vide-  loau.i.ep.' 

turavi  nihil  eius  lateat  videntem.PttòìCOVCiZ 
. premo  Bcato,c  dal  più  infimo, tutto  fi  vcde;così  al  più  iib^dc*u«- 
colpcuole,  ed  al  minimo,tuttos’afconde.Di  più, nella  dédo  Dto 
beata  vifion  di  Dio  nòn  s'ammette  chi  non  è total  cpif.  n*. 
mente  mondo,cd  immacolato,  poiché  a’módi  dicuo- 
- re  fù  dal  noftro  Redentore  folamente  promclFa:  Beati  Matth.j. 

: munde  corde  , quoniam  ipji  Deum  videirnl.  E quando 
Dauidc  domSdò  d Dio: Domine  quii  hahttahit  in  taher 
uacule  tuo,  «ut  qu,t  tequìefctt  tn  monte  fando  tt»oì  Glifi] 


Digitized  by  Google 


178 


Sermone  XXX  JC, 


Pfji.ij . lifpono:  ingreditur  (ittt  macula:  c repl/caado  altri 

volta  > afiendet  tu  momitm  Domini t au:  quù Jtubie 
in  Itctfaméio  tinsi  Vdì  la  aacdcfima  rilpofla  : ìmnoceme 
fnàHtlsHSt  etmuitdocorde.Peila  qual  cola  neceflariamé» 
tc  vien  da  quella  beata  vifionc  efclufo , così  chi  è pò- 
co,  come  chic  molto  macchiato,  c cosi  ’i  piu,  come! 
meno  pcccaminofo;  cd  à quello  modo  con/ìderandolì 
la  pena  di  danno,  No»  rtciptt  magityct  minut, 

4 Nè  perciò  fi  fi  ingiuftitia  alcuna:  nè  miUra,chc 
liffiiiia  tu  dqualttate  confiììiu  nè  che  lutquahhut  aqua- 
Ha  funt  hdqualia  : Perche  la  pena  all’hora  con  la  col- 
pa maggiore,  o minore  proportionar  fi  deue,  quand’è 
diuifibilc,  & è d’accrcfcimcnto  capace  i ma  quand  c 
indiuifibile,  c non  fi  può  accrefccre,nè  diminuire,  per 
neceificà  dagl'  inegualicolpeuoii  egualmente  fi  paci- 
fce.Ed  acciò  fia  giufia, balla,  che  per  la  minor  colpa^ 
fia  giullamentc  douuta.  Cosi  vna  fol  morte  fi  dà  à chi 
bà  commefib  vn  folo  capitai  delitco,dc  à chi  n’ha  cd- 
mefib  molti.'perchc  la  morte  è pena  indiuifibile , che 
confi  può  fecondo  il  numero  de’delicri  accrcfcere,  o 
raddoppiare . Con  vna  fielTa  eternità  è punico  nell' 
Inferno  chi  è reo  d’vna  fol  colpa  mortale,  e chi  d’in- 
numerabili:  perche  rcternità  è indiuifibile,  e non  ri> 
ceue  accrcfcimcnto,  non  potendoli  dar  pena  , che  A 
fatte /fl/f,fia  più  eterna  dcH’altra  . Ncll  iftclTo  modo 
non  è ingiullitia,  che  la  pena  di  danno , come  priua- 
cion  della  vifion  di  Dio , egualmente  da  tutte  l anime 
colpeuoli  fi  patifca;perche,eirendoimpoinbiie,ch'ld- 
dio  bene  feoiplicilfimo  indiuifo,óc  infinito,!!  pofia  ia« 
parte  vedere,ed  in  parte  nò;  forza  è,  che  tutto  non  fi 
vegga,  così  da  quelle  deirinferno,  come  da  quelle^ 
del  Purgacorio,c  del  Limbo;  e cosi  la  pena  di  danno, 
come  mai  priuaciuo;\«/i  reci/it  magis,  é’msnut  . Nè 
ciò  fi  può  attribuire  à fouerchio  rigor  di  giullicia,  ma 
più  collo  à gran  benignità  del  diurno  Giudice;  poiché 
punifccic  colpe  maggiori  c5  pena  alle  minime  ancor 
douuta.  ; Ma 
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•f  Ma, fé  coniideriamo  il  mal  pofitiuo,ciòè  la  tri- 
fìczza  della  pena  di  danno,in  cui  ogni  Tuo  penofo  ef- 
fere  propriamente  coniìde, dicendo  S.Tomafo",  Deru"  Tho.  i.  s; 
tioae  fmnét  efl^vt fit  i/tuoliimtaria}  ér  affltiHua’,  e Scoroi  ^-4^ 
r/?  effèntialiter  triflina  in  natura  iutelUffualt-nÒ 
(blo  è difuguale  in  qualunque  de  gl'  infernali  luoghi,  dift.  49 
ma  in  qualunque  di  quelle  anime,  come  difuguale  è 7- ReP 
la  loro  auerfion  da  Dio , à cui  la  pena  di  danno  cor-  po"***®*^ 
rifponde.  Perche  ogni  mal  pofitiuo  può  ciTcr  mag- 
giore,c  minore,e  fi  può  accreicete , c diminuire’,  c in 
tal  modo  questa  pena, fecondo  il  pefo  delle  colpe  più, 
o men  grani, e pià,o  men  numerofe,da  Dio  fi  propor-t* 
tiona, e mifura.Così  tra  gli  altri  molti  riferiti  dai  Sua- 
rez,  e dal  Vafquez  , raffermò  l’Abulenfe,  dicendo;  ' ^ 

Deusjejui  fotefl  taxare  menfuras  fauarumìdm  fctat-it^uis  Al)ul.in  c. 
effì<fui  crntra  tpfiim  magit  fettaHitttlU  in/itgit  muior e tr.Màtth’. 

potrei  ancora  cóiftrit(-  „ 
tvreprouarlo,  poiché  • Vafq.  ubi 

■ 6 Supplicado  Dauide  al  Diuin  Signore, che  bea«  iup‘  ' 
rificafTc  r anime  nofire  con  la  vifta  del  Tuo  gloriofb  Pì»1-79m- 
\o\to\Ofltndt  faùtm  tuam^dr  non  chiede- 

Ila  graria  cotanto  fingolare , acciò  conceduta  ci  foflc 
in  quefiavira-,  perche fapcua  molto  bene  elfer  Iddio 
inuifibile  à qualunque  mortaleyma  la  chicdeua,comc 
notò  Dionigio  Cattufiano  , pcf  1’  altra  vita  dopo  la^ 
tnoxK'iOfif/riie  fatitm  ftjì  hauc  vitaufivf  vi" 

deamut  te  in  patria  facìe  ad  fac'rem:E  ciò  detto  foggiu- 
Ic;  Domine  Deusvinutum  quoufejue  irafceris Juper  ora^ 
ùonem  ftrui  ìpi . perche  riputandofenc  immeriteuole, 
èd  indegno, defideraua  da  Dio  fapere,  inlìn'à  quando 
l’haurebbe  di  uifion  sì  lieta  priuato  . Ma  olTcruato,, 
eom'efprime  il  penofo  cordoglio  di  tal  pena;  Qhaifis 
noe  pane  lachrymarum , df  polum  dahit  nobis  in  lacbrf, 
tnis  in  menfura.Ecrchc  fpiega  il  dogliofo  pianto  di  chi  ; i* 
non  vederà  DI©  con  fomiglianza  di  cibo,  e di  beuan- 
cta  àmifuraMeciò fi  fappia, dice  Dionigio,chc cornei  * 
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fatncHci , e fitibondi  non  fi  pafcon  rutti  con  egtial  ci- 
boiC  bci>a!itia)<na  fecondo  la  loro  capacità; cosi  l’ani-. 
me  nella  pena  di  danno  riceuon  da  Dio  , non  cgual 
concriftanicnto,e  ramoiancoitna  ciafeheduna  à tnifu- . 
radc'proprij  de  meri  ti»e  peccati  ",  Qiha.bis  nos  pane 
. ibrymarum , idejl  doUrUm  tt»s  impUbtS  , ficut  nnpUtHt  > 
qutt  cibo  : Ó"  potnm  débit  nobu  in  Ucbrymis  in  menfurjt  . 
idtft  tam  vehtmtHter^ (ic»t  mcrutn/us,  tf  -ficundum  txi-  ’ 
^entiAm  cuiparum:  Perche>quantunque  la  priuation.* 
della  vifion  di  Dio  (ìa  à tutte  l’anime  eguale;  nuliadi- 
meno  il  penofo  affliggi  mèro  di  tal  priuationc  da  ciaf- 
cuna  fi  pa:tirceà  mifura  delle  propyrie  colpe.  H perque-^ 
fia  cagione  nc’fagri  fogli  è fouente  celebrata  la  diui- 
nagiuftitia  , d\c  Poidns  » & fiaterà  iudifia  Domini , 
funt  : Sptrituum  pvnderator  eft  Deminus  : Ed  al  Su- 
premo Giudice  è detto, lvora;0/w#<«  ;«  menfurai&  mt~ 
mero,  & pendere  difpoftufth  bora  ; In  menfura  contro^ 
menfuram  tum  abiecia  fnerìhiudicabu  eam, cd  bora  cgli^ 
medefimo  c’intuona;  Ponamin pendere  mdidnmt  et 
Jìitiamin  menfuraic  ebe;  la  qua  menfura  menf  fueritiiy 
remtntietur  vobis:  Perche  nell’altra  vita  ogni  afftittio* 
ne, ogni  crucio, ogni  tormento, si  di  pena  di. fenfo, co- 
me di  danno , Tempre  da  Dio  fi  bilancia  à mifura , c-» 
proportion  della  grauczza,c  del  numcio  delle  colpa. 
Così'l  mal  pofitiuo  della  pcnadidanoè  séprc  à tutte 
l’animc  ineguale;De«/  eaim,qui pettJJ taxare  meafurat 
fotnarum,  cum  feiat  quii  ejl,q»i  etntra  tpfum  magtt pe(-> 
eauitìilit  iafitgit  matorem  irtflitiam  de  careatia  vijioait. 

7 Refta,non  è dubio,  fciolta  con  tal  fifpofta  la  di 
sù  propofta  diltìcultà:  ma  non  per  quello  dcuo  lanciai; 
d’addurne  altre  per  maggior  dichiarationc,cbe  la  pe- 
na di  danno , benché;/ « priuatione  con fiRat, pure  nell’ 
anime  più  in  vna,che  in  vn'altra, fecondo  la  grauezza, 
c numero  de'peccati,  s’auanza.  Perche  ofleruò  S.To- 
nalb,  che  Prtuatioìquamuis  ne»  reàptat  maghi  Ó"  fai- 
nuiftcundkmftirtdpn  tamea  maghi  & tninus  fecuadkm 
1 
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ri«/Sw  : Così  la  morre,  benché  a tutti  fenza  d/rparità 
priui  di  vita;pur'c  cagìon  di  maggior  danno  à gli  cm- 
pjj.chca’giuftijpiu  a'giouani.che  a’vecchiipiù  aTani,c 
robufti,chc  a gl'infermi, c debili  ; e più  à chi  o pollìc- 
de,  o fpcra  ricchezze, e dignitadi,  chea  chiunque Vi- 
uc  in  pouertà.cmiferic.  Anche  la  total  cecità  à tutti 
lenza  jnegualitàpriua  di  villa  . E pur’  è di  maggior 
nocumento  cagione  a gli  lludiol? , che  à gfignorantf; 
più  a'  peneri  operai , che  a'ricchi  otiolì  ; c^più  à chi- 
hà  occhi  acutamente  veggenti,  che  à chi  l’hà  calisi- 
noh,  elagrimanti  . Eie  tenebre  della  notte  con  pari 
'^juaglianza  tutti  priuan  di  luce;  Epuro  più  annoia* 
no  gl'infermi, che  i fanii  più  i vigilanti,che  i dormien- 
ti,c  piu  i rnalinconici^e  timorolì,  che  gli  allegri, e co» 
raggiolìtSimilmcnte la  pena  di  danno , quantunquij 
per  fe  flclla  tutte  l’animo  egualmente  acciechi,  priua- 
dole  della  total  villa  di  Dio  ; nulladinieno  più  dan- 
tormenta  chi  la  Ibllicnc  per  moJtijCgra-'* 
in  peccati, che  chi  per  pochi.eleggierijpercheà  quei-' 
li  piu,ch  a quelli  c cagione  di  grauc  d3no:  ?rmaih,H, 

^uaoiuit  nen  rtcìpUt  magit  , minus  fhcnndàmfe^  rech 
ftt  tamtn  magify  cr  minus  fteundàm  eaufam  . E per  cer- 
tezza maggiore.  Opponclì  quella  pena  al  godimento' 
della  gJoriofa  vilìon  di  Dio:  perche,  come  dice  Ga- 
briel Biello  i PxAia  dam»i  m:l  4Ìwd  tjì  , mfi  dcLmnum^,  Gib.Bid. 

^•ttd  ^Httpattiur  examiffioMektatitHdittitgrebter  ùfccA^ 

tum  iconftat  vero  vnt  muhrem  beAtìtudinem  formalem^  ’ 

"fbttampromeriiOìifuimulierhEctch^ìdfWOìhcti-'  * 
che  tutto  con  ognifua  perfettione , ed  attributo,  da^  * 
turti  nel  Paradifolì  vegga,non  però  da  tutti  cgualmc- 
te  H godc.-ma  da  chi  più,c  da  chi  menojfecòndo  più,c 

meno  lono  ilJullrati  dal  lume  di  gloria, che  corrifpon--  » 
de  all  inegual  nieritodella  carità  di  ciafchediino.  Imi 
pcroche,  quando  il  nollro  Redentore  ci  auuisò;  /it-» 

domo  Parrà  mei  manjiontt  mulu ptMt'.zì  addottrinò  co-  • t 
mp  nota  S. Anfclrao,che  ^MQutAirqnrkm  iìtlU^d^uerfA t • 
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Anfcl.  in  man^enes  diuerf4clartt Atti,  tanquam  in  Cala fortmHtHr 
td  Co^**  ^ S.intij  à guifa  delle  ftel!‘  nel  Cicioi  diucrfi 

gradi  d'altezza,  e di  fplendore  nel  beato  Regno  ricc- 
nono  . E S.Paolo<quando  ci  pofc  in  confideratione, 
x.C«r.i;-  Mìa  efl  cluritat  Srlisi  aha  clariias  lun<tì  alta  claritas 
Jitllarnm'.ftella  enim  à {iella  differì  in  clamate  ; fic  & 
tefarreCìia  moriuorumt  Volle  darci  à diuedere>  corno 
AnfeUbi.  /pone  pur  S.  Anfclmotchc  Sicnt  Sol,ér  litna,vel  ftelltL^y 
citm  fiat  vntut  naturai  differunt  tamen  in  claritate  ; ita 
hamtneSfCÙm  fini  vnius  generisymertta  difflimiUs  erunt  in 
gloria  ; Hor,fe  i gradi  della  beatitudine  fon  difuguali, 
fecondo  i meriti  dc'Beati:  Dunque  i gradi  della  pena 
di  danno  fon  parimente  difuguali,  fecondo  i demeriti 
dc'purgantijC  de'dannati;  perche  Pana  danni  nil  alind 
ejìynijì damnumttjued  quis patitur  e«  omtjjione  heatitudi- 
nis  propttr  petcatnm  ; e j Cantrariorum  eadem  eft  ratio, 
' Conofeono  adunque  l'anime  deffer  priue  per  le  loro 

colpe,  non  d’.vno  rteflTo  grado  di  gloria,  ma  di  quello, 
che  ciafeuna  confeguito  haurebbe,fc  io  vece  di  com- 
piacer al  fenfo,difodisfar  alle  paiTiont,di  darli  in  pre* 
da  aVìtij,  e di  feruirc  à Saranno,  foffe  Hata  rollecita,e 
colante  nel  mortificar  la  carne,nel  domar  le  palfioni, 
nel  pentirli  delle  colpe, nel  fodisfar  le  penitenze, nell’ 
aerilo  delle  virtù,  & ncll’vbbidiéza  de’diuini  coma* 
damcii.Così  in  quella  gui(à,ch'ineguale,e  diuerfo fa> 
rebbe  Rato  il  lor  grado  di  gloria:  ineguale,e  diuerfa.» 
è la  pena  di  danno  d'hauerlo  infeliccmcnre  perduto. 
Quindi, ancorché  la  pena  di  danno  egualmente  le  pri- 
ui  di  tutta  la  beatitudine  s pure,  perche  la  perdita  è 
maggiore  in  vna,ch’in  vn'altra,  anche  la  pena  di  dan- 
no è in  vna  più,che  in  vn'altra  maggiore.  Di  quefta_. 
Scct  in  a opinione  tra  gli  altri  molti  fu  Scoto,  poiché  diflc*, 

q*  tulpam  habtt gramoremyhahebtt  carentiam  maiaris  hanh 
0.ié  i.g.  ad  quod  futt  ordmatui.^l^anta  enim  aóJut  elicitur  cum-j 
maiori  fpnatuy  tanto  debti  habtre  maiarem  relhtudinem; 
(jr  per  (anfequens  tanti  tnagit  dibet  ardtuari  ad  maini 
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frdmtmm.Qm  trgpgrauius  peccai , prÌKSt  fi  mthri  hi$0. 

Et fic  patet-,  quid  pan*,  danni  eR  ÌH*q»alu  : Le  noftro 
opcrationi  1 quanto  più  fi  fanno  con  maggior  inchi- 
namento  di  volontà, ranco  più  dourebbonoeficr  buo- 
ne,c pcrfcttcrcd  in  confcgucnza  à maggior  premio  in- 
dirizzate.Chi  è più  colpcuole;dal  bene  più  s’allonta- 
na>e  di  maggior  premio  fi  priua . Conofeendo  adun- 

5|ue  ognianima,che  per  le  più  graui  fue  colpe  hà  per. 
oil  più  gra  bene, che  guadagnar  potea,e  chc.fc  le  fue 
opcrationi  ca  t ti  uefia  cefo  (fero  buone|haurebbealtif* 
fimo  grado  di  gloria  coafeguito*.  Alla  mifura  del  per- 
duto bene,  ch'acquifiar  porca,  corrifponde  la  pena  di 
danno, che  lòfiiene.  Così  chiaramente  appare, che  tal 
pena  è à tutte  Tanime  ineguale. 

8 Sono  tutte  ranimc,chc  la  patifcono,ciechc,e  veg- 
géti, perche, come  notò  S.  Gregorio  riferito  da  Vgon 
Cardinale-, ocula  aperit.qucs  talpa  clandit  : Il  pcc-  Oreg.  ap 
caro  raccicca,priuandole  del  lume  di  gloria, e della».  M«g.  Car! 
vifion  di  Dio  ma  quella  pena  apre  loro  gli  occhi  al 
Conofcimcnto  del  perduto  bene, e fà,che  tanto  fia  do- 
Jorofa  la  loro  cecaggine,  quanto  farebbe  fiata  glorio- 
la la  loro  beatitudine  . Quella  pena  minacciò  Iddio 
ad  ogni  perfona  colpcuolc, quando  difie  ad  Ifaiaj  /bl-. 
terra 'ìandtorumiaiqut  geJfitjnoH  videlit  gloriam  Dev.E  • , 

veggendo  il  Profeta  efier  pena  alle  colpe  giufiamen- 
te  douuta,c  propor  donata,  rifpofe  ; Dimiae  exaltetur 
manut  tua^ér  »on  videantividiantyà'  confundthtur . Se 
approua,che  Iddio  dimofiri  la  fua  giufiitia  , e l’accic- 
chi,acciò  veder  non  pÒlfano  la  fua  diuina  gloriarpcr- 

chc  dopò  d’haucrdctto;Alo«vi<iif4«/,immcdiatamcn-  Hìer.  ibi. 
tc  foggiugne  vidtantivtfc\au<  (rifponde  S Girolamo) 
quanto  boaocareantx  Perche  la  pena  di  danno  chiude, 

& apre  gli  occhi  airanimedc  rende  cieche, e veggen- 
ti: Cicche, perche  per  cagion  delle  colpe , lor  nicga.j  , > 
affatto  il  lume  della  gloria , e la  vifion  della  Diurna», 

Macftà.  Veggenti, perche  fà  loro  apprendere , c pene- 
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t ar  la  felicità  ineftimabilc, che  ottenuta  haurebbonoi 
fc  in  vece  il  operar  malciopcracohaucffcro  bene.  Ac- 
ciò à mifura  del  grado  di  gloriai  che  lor  (ì  niegaifìa.» 
la  gramezza  delia  loro  pena;  Dfmine  cxaltetHr  maaus 
tuiìiCJ'  non  videa»t\Vcxò  VidcantiV tfeiantìi]u(l»to  Ì9no 
qireintt^  cotifunàan’ur. 

9 Ddl’viiiucrfal  riforgimentoci  predilfe  Daniel- 
lo.darmÌHnt  in  lernpHluereieMigilabnntì  al^  in  vi- 
itm  atxrmmyali)  in  cpprobriumtVt  vidcant fèmper.ì  de- 
fontiicht  bora  fon  cóuertiti  in  polucre>riforgeranno, 
altri  glorici?  pc*r  goder  la  vita  eterna»  Scaltri  obbro- 
briofi  per  veder  femprc;  Per  veder  femprcjf  Per  non.» 
veder  mai  dir  douca  di  coftoro,  perche  ottenebrati»  c 
ciechi  dalle  lor  colpe  non  mai  vedranno  la  diuina 
gloria.  Sì, è vero, ma  Poenu  otitlos  4perit,qi*9s  culpucld»- 
dtt:  Qmndi»così  de  gli  Eletti»  come  de’reprobi  diflc  il 
Profeta»che  EuigilabnntìVt  videant  femper.^ ciche  gli 
Eletti  vedranno  Tempre  la  gloria  acqniftata  ; ed  i re- 
probi vedranno  Tempre  la  gloria  pcrduta',acciò,comc- 
la  felicità  di  quelli  corrifponde  al  grado  di  gloria,chc- 
veggionojCosì  la  pena  di  quelli  vada  di  pari  col  gra-, 
do  di  gloria, che  non  godono. . 

1 o S.Gio.Grifoftomo,iponcndo  le  parolc;.§«<«r;- 
’ uprimum  Regnum  Deh  chiamò  il  Regno  di  Dio,giu- 
fta  ricompenfa  delle  buone  opcrationi  » c delle  catti- 
WìRegnum  Dei  eft  rttrihutio  bonornm  operum,  & mAlo- 
rum  : Et  mdlorttm  ? Iddio  Reddet  vnicuitjue  fecundìtm 
ÉperAtiui'.c  per  le  male  operationi  faranno  i peccato- 
li con  eterna  maledittione  dal  Regno  di  Dio  fcaccia- 
ti.Perqual  ragione  adunque  difle  Grifoftomoiftcg»»» 
Dei  efi  retrihnlio  henornm  operum^é^  milorumìPci  dar- 
ci ad  intSderCjche’l  Regno  di  Dio,  come  à mifura  del 
grado  di  gloria,  che  vi  fi  riccue,è  premio  delTopcro 
buoncicosì  à mifura  del  grado  di  gloria, che  fi  perde, è 
pena  delle  cattine. 

j I 11  grado  di  gloria  riceuefi,  nó  tanto  per  i pro- 
pri; 
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pri)  menti,  quanto  per  qùe’di  Chrìfto , concìonaco(à 
cVtì  Non  funi  cc/idiga£ pajjiones  hutus  tem^tris  ad  fum-  Rom^. 
ramgloriam  , quAreutlabitur  in  nobis  : c dell’ ani- 
me de  morti  difTeroi  Profeti  Zaccaria  , eGiouanni; 

Videbunt  tnquemtransfixerunt:  perche  tutte  vedrà n-  ZaccMz. 
no  il  teforo  del  languc  di  Chrifto,col  qual’egli  ci  có-  >9. 
F^ò  Te  terna  gloria  . Ma^  che  à sì  gran  teforo  fempre 
mirino  i giufti,la  ragion  lo  ricerca,  perche  ne  fono  fi- 
euramente  partecipi:  ma  perche  lo  mirano  i dannati, 
mentrej  In  Inferno  nulla  eli  redemftio  ? Potrei  rilpon- 
dcre  con  S.Tomafo , che  , Sicut  vifio gloria  fiumani-  Tfw.  fa  4^ 
tatis  Chrifti  erit  iuftu  in  pramium  , ita  inimicis  erit  ip  -» 
fufplicium  : Ma  più  chiaro  al  mio  proposito  Eufebio 
Emiflcno;anchc  i reprobi  Videbunt  in  quem  tramfxe-  Euf-Emiff. 
runt  : perche  Anima  diuerfis  malttia  catenata  crimini-  h®n>.i.  a4 
bus,quantùm  feriidit prelittm , tantìim  eft  exceptura fup-  ^****** 
plicium:  Anche  neirinferno  ogni  anima, dalle  fue  col- 
pe incatenata,  vedrà  Chrifto  Crocififlb  , acciò  la  fua 
pena  di  dano  fia  à proportion  della  perdita  del  prez- 
zo del  fangue  di  Chrifto, del  quale,  non  eflendo par- 
tecipe, e indegna  dei  grado  di  gloria , per  lo  qual’era 
/lata  crcata.Così  Qluaniimperdidit prefium^  tantum  efi 
exccpiurafupphcium- 

' ^ ^ 2 _ Imputar  mi  potrefte  tal  dottrina  con  nota- 
biJ  difficulta:  impcròche,fe  l'inegualità  della  pena  di 
danno,  dalla  perdita  di  più,  o meno  eminente  grado 
di  gloria,  dipende  : ne  fiegue,  che  fbuente  chi  meno 
peccò, piu  la  patilca.  Perche  molti  dopo  d'cftere  in.» 
grafia  di  Dio  lungamente  viftuti , e dopo  d cHerfì  nel 
teforo  de’mcriti  riccamente  auanzati,  nelftn  della  vi- 
ta pcccano,dt  in  peccato  morendo,  certo  è, che  raag- 
■gior  grado  di  gloria  perdoaojchc  coloro,!  quali  fem- 
pre viuédo  immerfi  ne’vitij,  e peccati, no  mai  ’l  mini- 
mo grado  ne  meritarono.  Così  maggior  pena  di  dan- 
no fi  patirebbe,nonda  chi  piùoftinatamente  femprej 
peccò;  ma  da  chi  prima  di  peccare  più  bene  operò;  Il 
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che  è contrdla  rettitudine  dell»  Diuia»  Giuftitì»ilò' 

(mz\vy\o\t,c'RtyPr9me»fHrafecun^^^^ 

modHi'.^iò  con  vna  oflcruationc  diS.Tomifo  nu  fa- 
rà facile  il  dare  à quefta  dtflìculcà  rifpofta',  Dupliciter 
Tho.  in  4-  . dicaceli  ) alt^jmis  damnum  wcurrit  ; vno  >..odo  ex  béCt 
.lar' j!q\‘  qutd  et/i$btraht(yr,^Hod erat  à dehtum\  alio  mody»od  ^ 
et  aliqttid  HO»  efl  debitum , qued  alias  poterai  efe  debita. 

In  due  modi  in  qualche  danno  s'incorre;  o perche  i 
toglie  quel,  che  giuftamcntc  fi  deue;  o perche  noa^ 
fi  deue  quel,  che  poteua  efler  neceflarianacntedouu- 
co  Perda  róperaio  la  mercè  delle  foftenute  fatiche; 
patifee  il  danno  deUa  perdita  di  qucUhe  giuttamen- 
‘ ■ te  gli  fi  dOueua.Lafci  vn’altro  di  coftoro  di  faticare,* 

,7i.  i>  ■ otiofOiC  vano  fpenda  il  tempo  ad  illeciti  fpalfipoftic- 
■ • ' ne  anch’egli ’l  danno  della  perduta  mcrcè,che  fatica* 

do  poteua  con  ficurezza  meritare  : il  primo  perdo;  , 

Quod  erat  et  debitum:  il  feconda,  ^d  non  eft  et  debt- 
Tim  fed poterai  éfe  debitum  : Chi  fà  di  loro  perdita^ 
maggiore  ? Chi  perde  la  mercè  di  fatiche  maggioru 
Onde , fc  le  fatiche  fbftenutc  dal  primo  fon  poche»  c 
le  tralafciatc  dal  fecondo  fon  molte,  fà  maggior  per- 
dita quello, che  quello;  perche,  potendo  più  operare, 
porcua  anche  più  acquiftare.Similmente  nell  altra  vi- 
ta patifeon  pena  di  danno, altri , i quali  dopo  molto 
buone  operationi  peccarono  , e'I  già  prima  meritato 
grado  di  gloria  perderono  : Altri , i quali  operarono 
fempre  male,  e perderono  il  grado  di  beatitudioo,  | 
che  non  mai  meritarono, ma  con  certezza  ficura  me- 
ritar poteuano.A'ptimisSubtraifitMr,iiHoderat  eis  debt-  , 
lumtiìitconA'uquod  non  erat  eh  debitum/ed poterat  ejjt  | 
debitum:  Qual  perdita  è maggioref’Quella  di  coloro, 
che  tralafciarono  fempre  d'operar  bene,  c séprc  opc- 
raron  male.  Si  prona  chiaramente, perche  ogn'vno  in 
quella  vita  può  far  più  bene  di  quel , che  fà,  benché-» 
fupplifca  à tutto  quel  bene,ch’è  obligato.  Ciafeun  di 
VOI  potrebbe  efeguire  il  perfetto  confeglio;  Vendite, 
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pdffiietts^ér  date  c/^mtfj^wawrc, benché  giuftl  Ce- 
te,non  difpenfatc  tutto  il  voftro  bauere  a’poueriyC^» 
non  difpenfandolo,  non  perdetela  Diuinagratiaj nè.  . 
fiere  nell’  o/feruanza  della  Diurna  legge  manchcuo- 
li.Si  chesépre  è più  il  bene, che  fi  può  fare  di  quello, 
ch’cffettuaimcntcfi  fà . Hor  dite  così  « Chi  Icmpre 
opera  male  fi  priua  del  bene , che  poteua  acquifiare: 
chi  prima  d'opcrarmale  operò  bene,  fi  priua  del  be- 
ne,ch’haucuaacquiftato;il  bene, che  puòacquifiarfi,è 
Tempre  maggiore  di  quel,  ch’effetrualmente  s’acqui- 
fia:Duque  perdita  di  maggior  bene  fà  chi  sépreope- 
ra  male, che  colui, il  qual  prima  d’operar  male,  operò 
bene  : Dunque  maggior  pena  di  danno  fi  patifee  da 
qucilo,che  da  quefto.'perche  à quefiojfolo  Subtrahi- 
tHTy^Hod  erat  ei  deiitiim:  à quello, fitm  erat  ti  debif 
(Mmy  fed poterai  effe  dehitum:  ch’è  aflai  maggiorcre  per 
confeguenza, Ptewa  dawnt  eft  insejHaUi. 

li  Mi  replicareie , che  può  tal’hora  auuenire^, 
ch’vn  giouanetto  dopo  l' vfo  della  ragione  fenza  far 
alcun  meritorio  bene,  due,  o tre  colpe  mortali  com- 
metta , & impenitente  muoia, e fi  danni. A cofiui  gli  fi 
deue  séz’altro  maggior  pena, che  à colui,il  quale,do- 
po  molti  anni  di  fanta  vita,cade  in  vna  Ibi  colpa  mor- 
tale,e lenza  penitenza  rollo  morendo,  parimcntefi 
danna. Ma,fe  quel  giouanetto, in  vece  delle  colpe,ha- 
ueffe  tante  virtuofe.e  fante  attieni  operatc,npn  hau- 
rebbe  certo  potuto  acquifiar  si  alto  grado  di  gloria, 
come  fupponiamo  l’ hauclTe  meritato  quell’altro.con 
tanti  anni  di  buona  vita.  Dunque  in  tal  caft>  maggior 
perdita  fà  collimai  <\\.\o\tySubtrabit»ry^Mtd erat  eidebi, 
Mmrche’l  giouanetto,  à cui  nonefi  dehitum^  ejttodetpo-, 
Urat  effe  dehnani:e  confegucntcmètc  la  pena  di  dan-' 
no  tal’bora  più  fi  patifee  dal  men  colpcuole  > che  dal 
maggiore. 

J4  Ma  poflòin  più  modirifponderui . E primie- 
vamente  dirò,  non  cfTer  vero,  che  quel  giouanetto  uel 
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biruc  fpatio  di  Tua  vita  non  potcua  meritar  grado  sì 
cmìnéte  di  gloria  > come  meritato  haueua  queiralcro 
con  tempo  afl'ai  lungo  di  Tanta  vita  : Perche  ciafeuno  • 
riceue  da  Dio  fufficicntc  gratia  da  poter  confcguire’l 
grado  di  gloria , per.lo  quale  fu  creato  : Vnicuiq-,  cairn 
d.ttur  gratta  (dice  S.  Paolo)  ftcun^nm  mea/kram  dantr. 
titait  Chnjii.lt.  Te  l detto  giouanc  folle  ftaco  creato  per 
altiifiino  grado  di  gloria;  nel  breuc  tempo  della  fua_». 
vita  haurebbe  potuto  meritarlo;  fecondo  lì  di iTc  di 
queir  altro,  che,  Covfummat»t  ia  hreuutxplcHit  tempe- 
ra multa.  Secondariamente  dirò,  che  nè  pur’  è Tempre 
vero , che  minor  pena  fi  deue  à chi , dopò  molti  anni 
di  sara  vita,  vn  fol  peccato  graue  commettcichc  à chi, 
viuendo  in  peccato,  di  più  d’vna  colpa  fi  fè  reo; perche 
vnTol  peccato  d'  vn  giufto  è bene  Tpe/Iò  mcntcuolo 
di  maggior  pena, che  molte  colpe  dcU’habituato  pec- 
catore; non  Pilo  per  la  difformità  maggiore,  che  forfè 
haucflc  la  colpa  per  Te  ftella  ; ma  in  riguardo  della. 
perfona,  chela  commette.  lmperòchc,ritrouandofi  in 
gratia,  hauea  feco  maggior  difeTa  contro  le  nemiche 
tcntationi.Ecomc  più  vergognoTa  è la  perdita  di  bc» 
munita  fortezza,  che  della  Tptoueduta;  così  più  igno- 
minioTa  è la  caduta  del  giufto  fortificato  con  la  giufti- 
ficante  gratia  ; che  quella  dcl.peccatorc  di  tal  gratia., 
priuo.  E di  vantaggio,  chi  potrà  negare,  che  non  lìa_. 
piu  empia,  ed  à maggior  gaftigo  foggetta,  voa  graue 
offefa  di  caro  amico  ; che  molte  di  raanifcfto  nemico? 
Qmndi  querclauafi  Iddio, Si  </»/«//  ut  meus  maUdtxiffit 
mthit  fujlmuiffim  vtiijue  : perche  come  in  quefte  voci 
notò  Ambrogio  yNttj\(jmfifuamdetejìuLiticr't 

quÀm^ui  amùttiam  Uferit.  Non  farebbe  dunq;fuor  di 
laggione,  che  tra  le  di  sii  dette  anime  maggior  pcna^ 
di  danno  patiflè,  chi , dopo  molti  anni  di  vita  in  gra- 
fia, vna  fol  volta  offefe  Dio, che  , chi  viuendo  diffolur 
tamcntc  più  d’ vna  volta  peccò.  Così  notolfi  efprefl'a- 
mente  da  Gabriel  Biello  : viriuetc  vixit  ia^ 
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via^Jì  fcr  feccatum  demeretur  beaiitudifiefMy  mtioretn-i 
habebìt  danni pmaam,  ìfukm  qui  minus  meniit  ■ £ Hiial* 
mente  dirò)  che,  fecondo  la  dottrina  di  S.  Agoftino,  c 
di  S.  Tomafo,  l’ opere  buone  fatte  in  grana  recanoa’ 
miferi  dannati,  anche  nell’ Inferno,  refrigerio,  e pre- 
mio , per  lo  quale  rcndonfi  non  già  in  cofa  veruna  fe- 
lici, ma  meno  miferabili;  perhe  per  l'operc  buone,  có 
pene  mcn  graui,  e piu  moderate  da  Dio  fon  gadigati: 
Certum  eyf,  (dice  S.  Agollino)  quia  qui  ferì  ftcum  tilu:, 
(cioè  ncii‘lQferno)//»r<i  c^era  hna^  ér  flnra  opera  ma- 
lèi  iO  ipfi\  f*nii  habebit  aliquid refrigeriq.lE^  S.Toiuafo, 
In  Inferma  exi/lentet-,  {dice)  pr^mmm  honorum  optrunu^ 
fmormm  reeipere  pejunt,  inquantmm  bona  prnteriu  e:s 
baleni  od  mtrigationem  foax . Mentre  adunque  per  lo 
buone  operanoni  allcggerifce  Iddio  le  pene  anche  a* 
dannati  dell'inferno:  ne  fìifgue,che  dalle  virtuofe  ope< 
rationi  fatte  prima  di  peccare,  benché  i meriti  fìanj 
perduti,  viene  pur  la  pena  di  danno  moderata , e non 
accrcfciuta:  e più  fi  patifee  , non  da  chi  prima  di  pec- 
care più  meritò , ma  da  chi  maggiormente  la  Diuina 
Mae/iàoffefc. 

1 5 Replicaretcjfc  ciò  è vero  , come  S.  Tomafo 
fte/To  affermò, che  conofeeranno  gl' infelici  dannati  le 
loro  buone  opcrationi,  non  acciò  fi  moderi,  ma  acciò 
s'auanzi  la  loro  pena?Ecco  le  fue  parole  : Malicegno- 
ftent  omnia  bona  , quo  fecerunt , ^ ex  hoc  non  m inuetur 
forum  dolori fed  magis  augetur,  e n'affegnò  ragion  ma- 
nifefla  : ^uia  maximut  doler  eHt  multa  bona perdid:jfei 
frofier  quod  Boettus  diete  t ^uod fummum  infertuny  ge- 
mut  efti  fuijfe felittm.  Chi  hà  goduto  lunga, e lieta  falu- 
tc,  più  l’attrifta  della  penofa  infermità.  Chi  è viffuto 
con  abbondanza  di  pompe,  c di  ricchezzc,più  fi  duo- 
le de’  fallimenti , e della  pouertà . £ più  viene  daila_^ 
feiuitìi  tiranneggiato  chi  auezzo  à fignorcgg'arc 
iià  inaggiormence  goduta  la  libertà  : ^nia  maximus 
dolor  eJitmuUa  bona  per  didt£ii  (y  fummum  imfortunygt- 
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tiusfuijftfclicem.  Qmndi  al  condennato  Lucifero  fik 

- dQ.UOìTuJigHgculumfimilitudmiSìpleatts-fiifieatiat'iìr 
■*  ’ per/rCitts  dfcere  y i»  deli(i]s  Parad^fuhii  : {òpra  quali 
Hkj'tbi.  parole  S. Girolamo olTcruajChe  CommoKetHrìquod  f»e- 
rati  vtdoleatfe  fd.d  ffcy  quod  habuit.  Scacciato  Adamo 
Gecef.’'  lerrcftre  Paradifo  , fù  da  Dio  meflb  di  rim  petto 
**  riflcflb  Paradifo-,  acciò  con  la  rimembraazadel  per- 
duto bene)piùs'accrefceflela  Tua  pena.  Da  mali  roor- 
Macdi.  fi.  tali  alTalico  il  Re  Antioco  > dil'polc  Iddio>  che  gli  ve^ 
niHero  à mente  le  felicità  godute  > In  quantam  trijli- 
ttam  dentili  y fui  tucundut  eramy  Ò*  dilt£lut  in  pottfiatt 
met  : acciò  con  tal  ricordamento  più  gli  fcoppialTo 
l«b.x.  di  dolore  il  cuore.Notoffì  del  Santo  Giobbe, che  da^ 

fupremi  honori,da  moltitudine  di  tcfori,e  da  liete  fc* 
liciti  fù  da  Satanno  nelle  più  doldrofe  miferie  preci- 
Gicf.  ibi.  pitatoiacciòjcome  nota  S.Gregorio, dallo  fpogliamé- 
to  di  tante  profperità  meglio  s'  arguilTe  la  grauezza.^ 
del  Tuo  calamitofo  ftato.Etin  fomma  queirincoftàte 
Fedele , che  dcU’oro  della  carità  s'era  pazzamente.» 
A|«c  *.  impoueritOjfù  fgridato  da  Dio  ; Charitatem  taam  pri» 
taam  relitjuifii’.memor  eRo  itaqucy  vnde  excideris  t acciò 
il  rauucdimcnto  dello  fmarrito  teforo  lo  prouocalTe 
à maggior  dolore . Perche  Maximus  delor  eJtymnltA 
bona perdidijfe,&  fummum  infortuni)  gtnut  fuiffi  felich 
Hora  elTendo  così,  come  poflìbil  ha , che  la  pena  di 
danno,anche  neirinfcrno,  rengi,per  le  buone  opera* 
rioni, e per  i meriti  palfaciinon  accrefeiùta^ma  mode- 
rata? 

\6  Saprà  fenza  dubio  S.  Tomafo  dar  ragione 
delle  fue  ageliche  dottrine.E  parmi,  che  à quella  dif- 
ficultà  egli  con  poche  parole, ma  con  molta  chiarez- 
?88.ar.x!  za  rifpofc, quando  faggiamentc  dilTcìPfr/ffwwiprf- 
Ij  j.  * ((H»m  iuRitid  pritret  obliniom  traduntury  in  ^ugniùtiL.» 

trant  mtritorid  Mjifd  dternn,  non  autem  in  Quantum  erat 
impeditiud peccati  : Ogni  buona  operationc  apporta 
merito  di  premio  eterno, & impedimento  di  peccato; 

eden- 
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elTendo  rnipoinbiIe,che  ii  vn  medetìmo  tempo  faa* 
ramente  fi  operi , & empiamente  (i  pecchUddio  per 
la  feguente colpa  pone  in  oblio  ogni  precedente  me- 
rito;perche  difiTc  Ezccchiello  •,  ht  Aucrtertt  fetufim  à Erccfc.i». 
iufhtìafui^  (if  feterU  iniquitttem  t «mntt  lufiitiét  eiuh 
ifuaf  fecerattHon  recor dab»ntur\  Ma  non  mai  il  dimen- 
tica del  mal  da  noi  tralafciato  per  le  buone  opcratio- 
fii. Anzi, come  rafferma  rjftcHb  Angelico  Dottorciri- 
cordafi  infìn  del  mal  non  fatto, per  i'opre  buone  fatte 
in  peccatOipcr  le  quali(benche  non  dia  prcmio)purc 
mcn  feueramente  giudica  , ed  à più  moderata  pena 
condanna  .jiGhe,  Icdiffe  S.PìoIoìSì cradidero  corpuf  i.c«r.  i|; 
n.eum^tatVt^ardea.m^  charttatem  autem  noto  haèuerotoi- 
bilmibiprodefi.lnttlli^ism{diccS.Tomzio)quòd  mihil  Tho*.  j. 
prodefi  àd  regnum  C alorum  oitifte^dum  t no»  autem  ad  P*^- 
extremifuppitci')iudiciuM coler abiliuifuhoMiodumJEtCC-  **■*  -* 

CO  la  rifpolU  del  propofto  dubio.Imperoche  è vero, 
che  Muli  cogttofcent  omnia  bona-i^ua  fecemnt,  ^ ex  hoc 
non  minuttur  eorum  dolor, /ed  maga  angetur:  perche  la 
perdita de’già  prima  acqaiftati  meriti  nondiminuilcc 
a’dannati,ma  loro  accrcfce  dolore  . Però  non  fieguc 
da  quedo,  che  la  lor  pena  non  ha  di  gran  lunga  infe- 
riore à quella,  che  da  Dio  riceuuta  haurcbboiio , fc  , , 
non  mai  operato  hauefferobenc.Perche  hauendo  co  ‘ 

•le  buone  operationi  fatte  in  grafia , necclTaiiameate 
molti  peccaci  tralaiciaci:  affai  maggior  pena  è lor  di- 
iminuita  per  itralafciati  pcccati,ilicnon  è loro  accre- 
feiuta  per  la  perdita  de  meriti  già  prima  acquiftati.  E 
così  s’auuera  ancora, che  In  In/erno  exijte..t.i,ptc/niii 
honorum  juorum  ree  pere  poijunt , in  (juaf  tum  bon.  p'-x- 
Iterila  eii.valent  ad  enttigationew pana  , pctd\e  t<r/e^ 

■ queat  peecaium  tujìuie  prioret  oiiiuiont  truduniur  /il-» 

• quantùm  et  atit  mentortx  vita  étern*,non  tamen  tu  ^ua-  ' > 

tùm  erant  trtpediiiua peccati.  Mentre  adunque  le  buo- 
''  ne  operationi  apportano  moderamento  di  pena  inlin 

•I  nell'Inferno,  bifognanecclkriaincmctoiithiudero  « si 
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chela  pena  di  danno  più  fi  patifea  da  chi  ha  più  péc* 
caci  commeiTo,  c non  da  chi  hà  meliti  maggiori  per* 
duti;perche  chi  più  pecca;  Priuat  fe  maiori  b$no:  ^fic 
paUt^^nod  pa»a  damni  efiinétcjuaUs. 

17  L’Abulenfc  affegna  vn’ altra  ragione  dcllaj 
difuguaglianza  di  quefia  pena)  poco  dalla  già  detta 
Abol.in  c.  -diuerfa  ; SecunJum  magnitudtnem ptccaurum d^dìcc)eS 
Mitth.  1/.  magnitudo  fflrr»//4 (così  egli  chiama  la  pena  di  danno) 
quia  qui  magis pucautt'^magiffe  elongauit  à De»;  I mali 
tutti)  che  in  quella  pena  fi  comprendono,  à due  fi  ri- 
flringono:  alla  perdiu  della  diuina  gratia;e  della  di- 
ir < uinagloria.  Imperòche  il  fupremo  Giudice  con  tali 
Jdau.15.  parole  la  fulminai  Dtfiedite  d me  malediSlv.  Difceditt  i 
m^'.dice, perche  gli  fcaccia  dalla  Tua  gloria: 

Th.  i.dift.  gl*  cfcludc  dalla  fui  gratia:c  S.Tomafo  ancor 

’j7*q.3.ar«  dilTe; ^uadarn paca  damni  eIìy/ubtraiÌio gratin.  Quefti 
due  fingolarillimi  beni  di  gratia,e  di  gloria  da  chi  piu 
fi  partecipano^  Da  coloro  certamente, che  più  à Dio 
Fkl-36.  s’auuicinano,  Adhnfk anima  mea ptft  te, me  fufctpit  dex- 
rera /«a:  cantaua  Dauidc  ; perche  quanto  più  egli  à 
Dio  s'approffimaua  , tanto  maggiormente  la  diuina 
delira  à più  cminéte  grado  di  gratia,e  di  gloria  Tinal* 
ABg.iopC  zaua.E  S.Agoftino,fponendo  le  parole  del  medefimo 
72*  Dauidei/Wilirj  auttm  adhartrt  Dea  bcnumefii  notò, che 

tutto  il  bene  dellanima  in  quello  mondo,  e nel  Pa- 
radifO)  nell’auuicinamcntocó  Dio  confillc;f/tff<y?  w- 
tum  bouum,Det  adhnrtre.  Nihiltji  melius,  quando  eum 
videiimutfacie  ad  fa ciewiTn  tutti  i Beati  la  Santi Ifi- 
‘ ma  Vergine  Madre  tiene  il  primo  luogo  •,  perche  Uà 
più  da  vicino  al  fuo  Figliuolo, e Dio.Tra  tutti  gli  An- 
• gioii  i più  gloriofi  fono  i Scrafiniiperchc  affiftono  più 
da  prelTo  alla  Maeftà  Diuina  . Ma, come  ci  accodia- 
mo, o più  ci  dilonghiarao  da  quell'infinito  bene,  fcj 
per  la  fua  immenfità  non  è più  nel  Paradifo , che  io» 
ogni  altro  luogo, cd  infin  ncirinfcrno  prcfcntc? 
ff  jjg,  tfadt  tua/ugtam>  < Diccua  Dauidc)  Si  aftendtro 

Calura 
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Calar»  tu  ìlllt  Jì defcendere  in  infernum  ader,  Rif- 
pondc  1 Angclico:A</  Deum  non  acctditur  pa ffibat  cor- 
paralibutyCÙm  vbique Jitjfed  afft{ìibH$  mrntisi  eodcm 

mode  ab  to  recediturx'Son  ciauuiciniamoi  nè  ci  allon- 
taniamo da  Dio  c6  i padi  del  corpo, ma  con  gli  affetti 
della  volontà.  Chi  più  l’ama, e lo  feriie,  più  fc  gli  aii« 
uicina.Chi  più  glidihibbidifcc,c  l’offcndcjpiìi  da  lui 
D’Ugge, e fi  dilunga;^<^fr^  Df«w,(ciperfuade  S.Pao- 
ìoy/t  forte  attrtCient  eum  , aut  inHCpiatur , quamuis  non 
longèfii  ab  vnoquoqne  noftrHm:Ma.->o  Dottor  delle  gc- 
tijfc  Iddio  non  c lungi  da  noi , perche  per  ritrouarlo 
bifogna,chc  lo  cerchia  mo.^Pcrche  Ad  Deum  non  acce- 
ditur  pajfib ut  corporalthusycùm  vbique  Jitf  fid  affeiìibus 
mentir.  H c6  gli  affetti  della  mente  talmente  ci  acco- 
diamo con  S.D.Macftà  , che  douentiamo  rno  fteflb 
fpirito  con  effo  lui  : adhuret  Deoy  vnus  fpiritus  eli: 

dice  il  medefimo  Apo?lolo‘.e  S.Grcgorioj  Vnus  fpiri- 
tus  cum  Deo  e ffìcrmurf  quando  eius  voluntati  meHtfy  ore, 
& opere  concordamus.E  fimilmcnte  ; Eodem  modo  ab  eo 
teceditur:  Con  la  difunion  di  volontà  da  Dio  ci  difeo- 
diamoj perche  Longe  eft  Dominut  ab  impi'\t  : E chi  più 
pcrucrfamcntc  opera , più  da  lui  fi  dilunga*,  perche  la 
diuina  gratia  fi  trafmuta  in  odìo\Odio  funt  Deo  impiusy 
é’trfjpcftas  eiur.E  fecondo  crefeono  le  male  operatio- 
ni,  ere  fee  ancora  l'indignatione  diuina  *,  che  però  à 
qualunque  peccatore  ammonifce  S.  Paolo;  Sccundum 
dutitiam  tuam  tbefaurtzat  ubi  tram  in  die  tra  : e più  fi 
feoffa  dalla  beatitudine  ; perche  queffa  confìfte  nel 
godimento  degni  bene.  Onde, quando  Iddio  à Mosè 
la  promifcjgli  d\^c, Ego  ojlendam  tibi  emne  bonum.All’ 
Omnt  bonumyS.'of[ione  il  peccato,  di  cui  fu  detto, 
Aquilone padelur  emne  malu:Et  ecco  l’inegualità  della 
pena  di  danno; perche,cò/ì(lcdo  nella  pnuation  della 
gratia, c della  gloria  diuina, fecódo  la  f'entcza  di  Dio; 
Difcedite  4 me  maledicH-.Q\\\  maggiori  colpe  commet- 
te,più  partecipa  deH'indignatipuc  diuina, e più  s'ina- 
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bifla  ncirOw»^  maUm  del  peecaco  c confeguenie* 
menre  più  Ci  fcofla^e  s’allontana  dalla  diuinà  gratUiC 
daìì'Om»e  honu  della  beata  gloria.E  però  dicei'Abu» 
lenfe-,  Secundam  mag»ìt»di»em  ftUAtorum  ejt  magn^t»- 
do  CArentu . ^ui  magù  peccauti,magis  ft  eiougumit 

a Deo. 

18  II  peccato , in  qiiefla  > c nell’  altra  vita  priui.» 
l'anime  peccatrici  d’ogni  benC)  e d' ogni  male  l'tnfec* 
ta;  perche  le  priua  d’ immortai  falute,  ed'incurabilo 
infermità  1'  appella:  Longè  à pcccatoribnt  falus.  Le  pri- 
ua della  bella  itnagin  di  Dio,  e con  horrenda  bruttez- 
za le  difforma  : Denigrata  efi  fiepcr  carbones  fuciet  eorÌ> 
Le  priua  deir  altillìma  fìgnoria  di  figliuoli  di  Dio, ed  i 
diabolica  fchiauitudine  le  foggerta;  poiché  , faett 

feccatumex  Diabolo  eft.  Leprina  d'ogni diletto,  ed  al* 
egrezza,e  d’ogni  triflezza>ed  amaritudine  le  riempiti 
poiché,  Malum-t  ér  amarnm  tfì  reliquiffe  Dominum.  E 
per  epilogare  in  poche  parole  ogni  gran  male, le  priua 
’d’  ogni  teforo  di  incrito,di  gràtia,  e di  gloria , c con.» 
eterna  perditione  l' impouerifee , c confuma , come  i 
peccatori  ftcffi  confeflano  : Virmtis  quidem  nullum fi- 
gnum  valuitaus  oflendert , in  malignitate  auttm  nofireu» 
ionfnnipti  fumus.  Là  doue  ’I  godimento  di  Dio  fuga., 
dall'  anime  giufte  ogni  male,  e d’ ogni  bene  le  colma: 
perche  le  conferva  con  fem  piterna  falute:Sj/«r 
onta  in fempittmum  crr/.Nella  bella  immagin  di  Dio.  le 
'trasforma  ; Nos  auteni  ghriam  Domini  /pemlantès 
eamdem  tmagintm  iran^formamur.  Dell’ heredità  di 
gliuoli  di  Dio  r impcffeira:  Haredes  (juidem  Dei,  cohx- 
redesauiem  Chnfli.  Nel  fìgnoreggiamento  del  Rcgno 
di  Dio  le  flabilift  e : Pejjì'dete  par^tum  xnb’s  rfgmtrdÀ 
■confiituùohe  mundi.  Con  imperturbabile  allegreìizàJc 
fcWcnòi-.Caudfum^efitum  ntmó  lollet  a vebis . Con  co- 
rona di  gloria  l’adorna  , Percipietit  imm  aree  fi  ibi  Ittn-* 
gloria  (oronam.  Di  teforo  ineftimabile  l’ arricchiice. 
ììabtbii'ihtfiaHrum  od»  defideottm  in  Caitr,  E con  im- 
' IliCUlc 
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menie  delitie  le  fa  beate>i^4M  pulthra  et,&  (f»am  de- 
cora cfiariffima  w delie ifs.Dì  tutti  quelli  beni  impareg- 
giabili è priuatrice  la  pena  di  danno  «onde  difleSoto; 
CarentÌAdiutai.  eomfpeàm  tft  care. ia  omnium  heneru.ìAa. 
fc  olTeruò  S.  Tomafo>  che  ’l  Filofofico  detto  > Pnuatie 
ne»  recipit  magìtt&  m<nuti  non  fempres’auuerai  per- 
che la  priuation  di  falure»  di  bellezza>  di  nobiltà^di  fi- 
,gBoreggiameato,  d‘  allegrczza,d’  honore,  di  ricchez- 
ze) dì  delitict  o di  cofe  lìimli  ai  ficuro  riceue,  magts^& 
MÙwi.'eoncionacofache  vediamo  altri  piùicd  altri  me- 
no infermi;  altri  più)  ed  altri  meno  difformi  ; ed  altri 
più)  cd  altri  meno  ignobili,  poueri)  tnefìi,  vili>e  mife'r 
rabili.  Dunqr  la  pena  di  danno  ancora>  benché, prr- 
«Mwkt  pure,  reeiptr  magif,  & minuiì  & à pro- 

portiòu  de’  peccati  danneggia;  perche, al  priuameiuo 
dell’  Omue  ionumidi  Dio  corrifponde  necellàriatnen* 
te  l’inabillamento  dell'  Omne  mahmidcì  peccato^poi- 
thtvl^fifeariorum  tadtm  tft  ra/f«.Cosi,priua  quella  pe- 
• nDl^nimeideireterna  ralute;ma  quanto  il  peccato  co 
ièmpiterni  morbi  l' ùifetcai.  Le  priua  della  diuina  bel- 
lezza À ma.quanto  il  peccato  con  vituperefe  macchie 
Ic^bratta.Le  priuadellafourana  nobiliàima  quanto  il 
peccato  con  ignominioià  viltà  le  dishonora.  Le  priua 
del  sómo  gaudio^ma  quSto  d peccato  có  spmo  cordo* 
glio  le  ràmarica.Le  priua  ddl’impareggiabili  delitie; 
ma  quSto  iipeccatoad  incóparabili  raiferic  le  (bggec- 
ta.  £d  in  fomma  le  priuadella  diuina  luco  ) e d’ ogni 
fourano  fpleodoretma  quanto  il  peccato  raccieca^cqn 
^più  caliginofe  tenebre, ed  horrori.Perlaqualcofa  di- 
•ce  S.  Girolamo, Cairr,  ni  mittarù  in  tenebrai  exterioresì 
qmn  quanti  i Qhriflo  vero  lumine  nosftf  aranti  tanti  nps 
onaiori  horror  e circnmflamu.  Ed  eccoychC  la,  pena  di  dà* 
ttd  ^gt^mentefi  patifee,  ed  alla  gra\\ez^a,de’ pec- 
cati fiOtdfpondc;  perche  chi  più  s’è  fprpfondato  nell* 
} Omme  mtlum,  del  peccato*,  più  s’c  dilungato  dall’O»- 
aebonnm,  del  Paradifo,e  di  Dio,  Sccundum  magnitudi' 
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nem  fectAlorum  tfl  ma^miudo  careatu  : quìa  , qui  mkgit 
feccauit,magis feelougauit  à Ofp.Q^anto  diuerfamenté 
poi  (iano  da  quella  pena  afflitte  lanirae  del  Purgato- 
rio da  tutte  l'altre  degl'ini'eraali  luoghi,  rolTeruarema 
nel  Sermone  feguentc. 

1 9 Per  bora  cgnlidcriamo  chi  di  noi  viuenti  mag- 
gìcwmcDte  la  patirà. E perla  prima  dirò, che  sì  quella 
pena  di  danno, come  quella  di  renfo,(ecattiui  faremo, 
più  la  patiremo  noi  huoraini , che  le  donne . Perche, 
elTendoad  clic  fupcriori,e  dotati  da  Dio  di  doni  na- 
turali più  degni,  e perfetti, ncccirariamcntc  fono  i no* 
tiri  peccati  più  de’loro  graui,e  difforini,cd  à maggior 
pena  foggetti.  Quell'onali  da'  Sagri  Dottori  chi  più 
peccò  Adamo,  ò Eua,  mangiando  '1  vietato  pomo;  E 
per  indubitato  pare,che  più  aH^i  peccalTc  Euatimpe* 
foch*  ella  indulTc  Adamo  à difubbidirc,  c non  Adamo 
ù lei:  e li  sà,  che  più  graue  è ’l  peccato  di  chi  è cagio- 
ne , che  altri  feco  pecchi , che  di  chi  pecca  egli  foloi’ 
Ella  ingannar  lì  lafciò  da  vile , ed  irragioneuol  bcllia 
ìalla  Tua  fcruitù  foggetra:  Adamo  da  lei,non  fol  ragio- 
neuole,  ma  nobile,  amabiie,  e Tua  cara  Conforte;e  co- 
■ me  nota  Grilbllomo:  Par pr»fe£Ìcno/$  ejì  ah  ca-,quA fihi 
'generii  focietate  iungeretnr-i  decipi^  cr  à he  Ria,  qu<t  feruì» 
tufi  hem  'mit  fuiffit  addica.  Ella  al  peccato  s’induire,in* 
uaghita  dalla  bellezza , e dilettcuoi  fembianre  d’  vtu 
pom<y.yidit  lìguum  pukhrum  ocu{u,afpe{ìuq',  deleRahi- 
le,  & tulli  de fruiìu  illiuK  Adamo  fpinto  dai  grande 
amor  verlò  di  lei;  poiché  , In peccatum  confenfit  ( dice 
S.TomiCo)  amieahihheneuclfutia  . E Dionigio  Car«* 
tufiaso  , Adam  propter  amerem  Coniugis  maaducaaìt  de 
vttitafruQu»  Ed  è vero,  come  S.  Tomaio  pur  Ibggiu- 
‘ gne  , che  , Pltrumqi  effenditur  Deus  , ne  htm$  ex  ami  fa 
\fiat  inimifut.  Ella  non  v/dde  già, che  altri  mangialfe  di 
quel  pomofenza  morire:  Adamo  vedeua  lei, che, ha» 
ucndolo  mangiato,  era  pur  viua  : poiché  prima  ella,' 
Talitdefiu(iu,&  camedif,  e poiydedit  vira  f ut, qui  carne* 
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dih  ed  hanendo  ella  più  ragion  di  temere, 'liancua  mi. 
nor  occafìon  di  peccare;  imperochc,  Ver  timorem  Do- 
mini decliast  ernhit  à male.  Ella  s’induire  à creder  fer- 
mamente,che  *1  diuieto  di  Dio  erajacciò  alla  di  lui  fo- 
iMigliaoxa  non  perucniflero,  Adamo  non  fì  lafciò  à sì 
pazzi  credenza  fedurre;  perche  dice  S.  Paolo:  ddam 
tua  elìfedmlìmi  ; mmlier  antem  fèd»aa  in prettaricaiient 
fuit.  Ella Mntòs] infu perbì , che  volle  precifamcncc  à 
Dio  fimi]  diiiehircj  Adamo  conditionaramente.ìV pof- 
j!itlefaret{comc  riferifcc  il  Gaetano.  ) Ella  per  finirla 
ftimò,  che  da  pcrfc,c  contea  del  voler  diuino  potcua 
ladiumità  ct?nfcguire;:Adamo<  chc'idarper  fe,  ma  non 
cStra  del  diuin, volere;  Multtr  (diceiS'.Tomafober  cìh 
tigni  vetitifDei/ìmtlitnding cifetfmi velmity^ [uperbtAeius 
ad  hoc  fe  ertx  ‘u\  vr  cetra  Dei  velSraie  alifmid  velmt  eb*i<- 
aire.  Sed  vir  nelnit  diuinS^fimilttndimrcerftqui  cSira  Dei 
w 'utatei/èd  in  hoc/uperhittit^  quod  veluit  em  (ifeejmt  pcrfe 
i^jfi.Chi  dunq;  negar  potrà, che  più  grane  non  foflc  il 
peccato  d'Eua, che  quel  d’Adame/Có  tutto  ciò  S. To- 
maio,S.Boaauctura,c  tutti  i Dottori  diftinguonoche. 

« cófidcriamo  quei  peccato  per  fe  ftcflb,c  quanto  alla 
Ipecic  di  fupbiaioin  riguardo  dc’pcccatori.Nel  primo 
modo  e vero  per  le  dette  ragioni , che  fu  più  graue  il 
peccato  d'Eua  di  quel  d’Adamo.Ma  nel  fecondo  nò  e 
più  grauemeote  peccò  Adamo , eh’ Tua;  perche  era. 
«gli  di  maggior  difeorfo  dotato  , e più  della  donna^ 
degno,  c perfetto:  c la  Aia  dignità  maggiore  aggiuniè 
maggior  grauezza  alia  Aia  colpa  : ad  jpectem 

fuperbtd  (dice  S.Toroafo)  granins peccanit  multer . fcdfi 
eenftderammt  ctnduioatm perfen*  vtrinfq»e,ful,ceumu- 
lurtiy  & vtrhpectatnm  viri  efigrauinr,  futa  erat  perfe-.' 
atermulttrt  ',  Hor  mentre  la  dignità  maggior  degli* 
huonaini  rende  le  loro  colpe  più  di  quelle  delle  dónc 
difettofe,c  graui;c  le  pene  di  dano.e  di  séfo  s’impóeo- 
M al  pan  della  grauezza  delle  colpe  ; bifogna  iiecef- 
Hiriaiinentc  coit^iudere  1 che  più  graucaicnte  le  pati- 
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ranno  gli  huomini,‘che  le  donne:  e’d  ac'cennollò  Tea» 
fìlacot  quando  dilfe  > Muìoris  condemnatiofiis  catifk  erit 
Lue  mjgHttud» . Perche  , quanto  la  dignità  degli 

huomini  fupera  quella  delle  donne,altrectanto  le  pene 
degli  huomini  fopra  quelle  delle  donne  s' auanzano» 
20  Per  quella  ragione  ancora  più  le  patiranno  i 
Chridiani  fedeli»  che  gl’  Infedeli  pagani.  Siamo  tutti 
Pet.2.  noijtcftiHcò  S.Pietro,Ge««<  elelìumiregaU pudrdotìamy 

?cns  fanlìat  ptpulus  acqui fitiomt.Genus^à\^c>^cxc)xe  aél 
ànto  batteiìmo  IddioiGr»*//  nei  verbo  veritaùh&  ip^ 
fiui'jgtnui  fumui’.  ed  iuici  regenerò, ed  innalzò  alla  (in- 
goiare, ed  immenfa  dignità,  della  Tua  figliuolanza  di- 
^ . uina:  Dcda  pcto^atem  film  Dei  fieri  his , qui  creduui  in 
.’l  nomine  eiui.  Genuttleiìum  *,  perche  ci  hà  eletti, e deiU- 

nati  heredi  con  Cbriilodel  beato  Regno  de’  Cicli  > Si 
fil^  > & haredes , baredes  quidem  Dei , coharedes  autem^ 

Chrifti.  Regale  facerdotium-,  ioTa\%\\3nz3,  ài 

Chrifto,  che  fù  Rè  , e Sacerdote , ci  hà  de*  medeiìmi 
honori  participati,  Fecifii  noi  Deo  noHre  Regnumté'  ii'** 
diÌTc  Giouanni . Siamo  Regi , perche  co’ fuor 
fouranì  aiuti  iìgnoreggiarno  lindomke  paflionii  tenia- 
ino  foggetti  grinfernali  nemici,  fiarao  desinati  al  fcr- 
nigio  della  Sua  Maeftà  infinita , e Seruire  Deo  regnare 
eH\  c faremo  poifeditori  del  cclcfte  Regno  ; poiché  ci 
dirà  il  Giudice,  Venite drentdiCH  Patrii  meh  fojfidetep*-^ 
ratum  vohis  regnum  à confiitutione  mundi , Siamo  tutti 
Sacerdoti  -,  perche  tutti  pofliamo  offerirgli  Sacrificio 
di  fante  operationi,  e noi  medefimi  ih  holocaufioion- 
dc  ci  perfuade  T Apoftolo:  Obfecro  ìtaquevot  fratresyVt 
exbtbeatis  torpora  vefira  hofitam  viuentemfidnFiamtDeo 
pleuentemi  e quefti  fagrificij  gli  fonosì  grati, ed  hono- 
reuoli,  che  ce  li  ricompenfa  con  l' infinita , ed  eterna.» 
mercè  della  fua  vifion  beata , Sacrificimm  l^udit  (dice) 
honori  fcabit  me , é“  Hht  ofiendam  Uh  /aiutare 

RoiifS.  Dei,  Siamo  anche,  dice  S.  Pietro,  Gens /ancia , perche 
fìamo  da  Dio  con  la  fua  giuflificante  grada  fantifica- 
* ti. 


‘Dignizecl 


Del  Pur^atertii  ; ’ 25/ 

tJ,  protetti)  c glorificati:  §^$s  e»im  vecauUy  hot  iu/H' 

Jfcauih  & quot  iuftificMU  > tllos  & glerificanit , E fìnal- 
tnentC)  ?«fulns  acqmfiiioHit\^cxchc  fìamo  rcdcntijc  ri- 
comperaci col  fàngue  di  Chriflo  , per  cui  fìamo  diue> 
outi  di  sì  gran  preggio;  Vt  homo(<:omc  dice  Eufebio)  Eurefc.  hi. 

Deum  valere  vide  Atur,  Ochehonori  immenfì,  òche 
doni  inefìimabili  t o che  dignità  impareggiabili , Id- 
dio vokfre>e  n’hauefli  perfetta  cognitione  ò Chriftia- 
no:‘ Noti /eùt  tulùer  ornai  matioai , Non  ne  fono  l' altre 
natipni  degriofedeli  partecipi;  Far  d»/r/w[(diccS.  Pie- 
tro) à voi  folamente  è dettO)  che  liete  > Geaut  eleifami 
regaU/acerdotii*m,gem  làmilay  popmlat  acqui/ìtieah.  Ma 
quantolavofìrla  dignità  è fopra  tutte,  le  nationimif^ 
credenti  maggiore  : aliretanto  i voftri  peccati  fono  ‘ 
dique'di  coloro  più  enormi  > e peggiori:  Maitrefem 
tìa  eB  iaiqaitai  populi  atei  peccato  Sodomeruat  i doleua/i 
Iddio;  perche,  come  fpiega  S.  Pier  Damiano  ; latfui--  Pet.Dtmi 
tas  ebrifiiana  amata  peccatala  fuperat  Sodoatorura  , quia 
vnafqHtfqì  nofìram  tanto  detertus  deliaqait, quanto  & ip- 
fa  eaaagelica  grafia  mandata  caatemnit.  De'  Ch ripiani 
chiamati  alla  .Cattolica  Fede  »!  dice  S.  Pietro  ; Mtltut 
erat  iUit  non  eogaofeere  viamiufiitia  t quàm  polì  agnttio‘- 
mem  conuerti  i tradito /àaUa  mandato-,  perche, come  di- 
chiara S.  Agoflino;  luditauitmeliores  ejfe  intmicos  foris  Aug.inpn 
po^toty{QXot  gl’infedeli)  qu'am  intat  male  viueatesy  qui-  J8. 
tas  pramitur'y  & grauatur  Ecclefia.  E fponendo  ilme* 
delìmo  S.  Agoftino  le  parole  del  Salmo;  Super  omnes  pf*!.,,, 
intmicos  meosfaSf UT  fnm  opprohrium^  dice:  inimici  Ec- 
clefìafunt  Pagani,  & ludni:  peiut  bis  omutbut  via  ut  mali 
Qirtjìiani . Ma , mentre  più  fceleraramcnte  viuono  i 
mali  ChrifUani , e più  dishonorano  la  Chicfa  di  Dio 
con  Tempie  lorocolpe,  che  i Pagani , ed  Infedeli;  più  «pìC 
acerbe,  cdoiorofe  faranno  le  loro  pene,  cosìdi  fcnlo,  i 

come  di  danno.  E con  tremenda  fentenza  lo  diflcS  Hirrcm.  * 

Cirillo:  tantum  dtffert  tnter  Cbriffianorum  , qui  ibi  ter  & h-betùr 
qae»tftr,panas,é’Paganoriim,vt  Pagaaetuai  cructamen  j,p‘rùmS 

? * A«g.ep.i8  . 
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ta  refi>efin  torrnm-,  ijtm  falfi  Chri/lidmyé^  fttcaterti JUHi- 
ne»tìfint  qMfi  »mlìà->quanniuam  taeffahilia  jinhnec  à vi- 
ueutihtii\ogttAlnlÌA.  O infelici  ,ò  mifcrabili  Chrìltiani 
peccatori»  tanto  peggiori  faranno  le' voftre pene  di 
■ ‘ \ quelle  de’  Pagani  infedeli»  che  le  pene  di  coftoro,bc- 
cheiDefplicabili)  ed  inimmaginabili,  pure  pareranno 
culla  al  paragon  delle  vofire. 

1 a t Mirate»  quanto  più  difpiaccroDO  ì Dio, e quS- 
to  più  feueramentc  egli  gadiga  t peccati  di  voi  credé- 
ai,  che  de‘  non  credenti.  Doueualì  T arca  del  teflame- 
to  da  tutti,  corne  fagrofanta  riuerire,  e adorare:  Ailo' 
Tfiì.  pS.  ffiif  Jlabcilum pedum  eius,  quaniam  fanBum  diceua^ 
PiàLni.  c ifcabello  de*  piè  di  Diointendeua  l'ar« 

^ * caj  perche  alla  di  lei  prefenza  Iddio  proteggeua,fauo> 

riua,e  fantifìcaua  i popoli.  Onde  fpeflb  era  pregato, 
Exurge  Damine  tn-»  (jjr  area  fanSiificationii  inn.  Ed  acciò 
I ' ’ con  maggior  riuerenza»  e ftima  n tenelTe,  efprcffame* 

*'  te  ordinò  il  Signor  de'  Cicli,  che  i foli  Pontefici, c*  fi- 
lfon.4*  gliuoli  d’  Aronne  veder  la  potefTero  difeouerta,  e nu- 
da, ed  à loro  fpettafTe  con  pretiofi  addobbamenti  ri- 
, .,.^<1  coprirla , e ricouerta  a'  foli  Leniti  portarla  sù  gli  ho: 
i meri',  cd  à tutti  gli  altri  itnpofe  pena  di  morte , fe  ar- 
differo  toccarla,o  difcourirla,  o curiofamente  mirarla; 
jtlg  nulld  tur'iofitatt  vidtit^qn*  in  fanduarU  funtpriuf- 
' . quAm  iMMoluAturi alioquin  merienlur.  Era  nota  la  (lima, . 

che  far  fi  doueua  di  queft'arca,  nonfolo  a’  fedeli  He-  * 
, y,  brei»  ma  a'Gentili  Filifiei.*poiche  quelli, quando  coid-  * 
' patir  la  viddero  aeirefercito  Hebreo,  col  quale  coro*  i 
batteuano,  intimoriti,  diffidati , e lagrimanti  efclama*  > 
f.Keg.4>  nano, Venit  De»s  in  caflra,  v<t  ntbu.^uit  n»s /àlnabit  de  > 
tnanu  Deorum /ublimium  i/fornm.  Notate  bora  ciò  che/  > 
auuennc. Venuti  i Filiflei  al  cimento  dell'armi  con  gli  > 
' Hebrei,per  diuina  permiffione  recarono  queAi  fugati,  *> 
. t l’arca  dall’  empie  mani  de’  FiliAci  prefa,  e ritenuta.  > 
E furono  obbrobriofì i villaneggiamenti,  che  le  fero-  ' 
no, non  folo  miiaudolacon  curiofità,e  con  irreueren-  * 
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grande  maiieggfa«dola)0i«  con  baccanì>c»n  gìuo« 
chi)  con  crapule  nc.*  profanati  Tempij  degridoli  coU 
locandola.  E come  notò  S.Bafìlio,  non  mai  s’vdirono) 
ron  che  lì  viddcro  fìmili  obbrObrij>  e mali  trattamenti 
fatti  à quella  fantifTima  Arca:  Circa,  artam  > dice  > ea^  Bafil.oran 
atcidtrUHtìtfu*  ttct  éudita  ijuidem  vfiifmam  aateafuerSt,  h depcc. 
Nam^ifitAm  Ucitum  non  eratt  mtqt  Ifratliùttmetj',  tfjii  etti 
amnibut  Saeerdoiibus  attingere\tam  tmfU  ma»»i  hiftCy^ 
hinctran$ferebaHt,& pr$  loct)  facrist  in  famit  idelornnt^  ' 

reponebant,  in  quibus  ctmpetatifineSìó’  conuìmia  eelebrari 
erant  ftlitax  e foggiiigne,  Et fan*  facile  bine  colligtre  li^ 
cet  eliam  ipfntn  ntmen  Dei  rifmhac  Indibritkabitum  fnijp} 

Ni  leggiamo)  che  airhora)mentre  ignoBÌniofamenre 
la  trafporcauano , Iddio  con  pena  di  repentina  morte^ 
alcun  di  loro  galìigaffe . Si  rimandò  poi  da’  Filiftei  al  • < A 
popolo  hebreO)  egionta  nella  Città  di  Bcthiame^s  x.Reg.^» 
perche  que’  popoli  troppo  curiofamente  la  mirarono: 

Peputui  Ifrael  vndiq-,  ctpiefjfimè  cencnrrebahàict  Dio-  Dio.Car^^ 
{ligio  Cartu6ano)  & multt  ex  curitfitate  arcam  intneba- 
tnr,  centra  ìllnd:  Al^  nulla  curiefitate  videanf:  Iddio  nc 
fè  morire  fettanta  de’  loro  più  principali, e cinquanta 
mila  della  pìchciPercu^ìt  de  viris  Betb/àmitibus  co  ijHod  Num.  4. 
vidijfent  arcam  Dei , dr  percujftt  de  pepale  feptuagintéUi 
virai,  ér  tpuinipuaginta  tnillia plebis , O giuftiffìmo  mio 
DÌO)  e perche  tanta  feuerità  co’  Betiamiii,  e tanta  pa- 
tienza  co'  Rliftei?  Gli  obbrobri; , e villaneggia  menti 
de’  Filiftei,nel  riportar  con  eilìloro  l' arca,  non  li  ga* 
flighi  con  fubita,e  repentina  mortele  per  i foli  curiofi 
riguardamenti  de’  Betiàmiti  ne  fai  iniìno  à cinquanta 
mila,  c fettanta  fubitamente  morii  c.<*  Sapete  la  cagion 
delia  diuerdtàM  Betfainici  erano  del  popol  d'irracle)e 
eoo  vantaggio  incomparabile  più  delle  uationi  genti- 
li di  doni)  c gratic)da  Dio  arriccbiti,efiiblimatiie  con- 
feguentemente  di  più  riuorenteted  ofTequiofa  feruirù  Ciprìan. 
à lui  obligati)  perche,  come  dice  S.Ciprìano:  plus  > trstì.j.  da 

dsffiitatit  adfc  ribit  UT}  plus  ab  ee  exigiiur  feruisntit.  Ma  i < 

,j  ; Fi- 
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pjlifteì  erano  de’ popoli  gentili»  ed  infedeli.  E però 
centra  de’  Bctramiti  piùjche  contea  dc’Filiftci  adirato 
Jddioidiniofìrò  i rigori;dcl!a  Tua  giuditiajgaftigandolì 
con  più  feuera  pena . Perche  , come  i fedeli  fono  di 
gratic  maggiori  honorati  jcosìi  loro  peccati  fono  con 
pene  peggiori  puniti  : Maioris  enim  (Oftde»Ationis  cau- 
ft  erit  dignitatis  magfititde. 

. IX  E per  più  chiatacuidenra  di  quella  veritàjvdi- 
Ait.  s*  te  vn’altro  fatto, forfè  più  del  fudecto  mirabile.  Pecca- 

rono, non  è dubio  Anania,c  SaiUra, quando  non  adé- 
pìrono.compitamentc  il  voto,  di  dar  per  elcmofìna-* 
l'intiero  prcizo  d’vna  loro  venduta  pofleffione  a* San- 
ti Apolloli . Ma  è vero  ancora , che  più  di  loro  peccò 
Simon  Mago,  quando  à gli  Apoftoli  offerfe  danari  per 
Ait  5.  comprarli  il  dono  dello  Spirito  fanto:  Obtttltteis  fecu~ 

I ■ nia  Date  mihi  poieftatem  » vt  cuicumf,  imfofmtro 

Spiritum  fan^tum . Perche  il  peccato  di 
: coftui  fù  d'beretica  prauità,llimado,  che  con  vii  prez- 

zo di  cofa  terrena  lì  potelTcro  gl’ineftimabili  tefori  dcL 
lo  Spirito  fanto  compenfare.E  come  olTerua  S.Taralìo 
Taraf.ia-.  Goftaotinopoirtano,  fù-più  enorme  qucllaj 

«ip,  €os  I,  g de'.fuoi  feguaci,  che  non  è 1’  iniquilfi* 

ma  de’  Macedoni;  i quali  delirando  dilfero,che  lo  Spi- 
ritosato lìa,deireterno  Padre, e del  fuodiuin  Figliuo- 
lo,crcatura,e  feruo:  poiché  egli  credette  con  tutti  i Si. 
mooiaci  di  pottrlp  render  feruo  fuo,  che  a i fuoì  paz- 
zi voleri  prontamente;  vbbidilTe:  Tolerabiliert  dice, 
Ma«don^i&  e0n$n$ì  ctrtx  ipfum  funi , impia  harejìst 
Simonaicotum.  Illi  enim  creaturamiér  feruum  Dei 
fUijìSpìrìtum /unófum-detirando/htentHr.  13$ 
vere  eundem  Spiritum  fanCium  e^cutnt  fuHm fernum.  B 
conchiude  douerfi  quello  peccato  con  quel  di  Giuda 
' traditore  pareggiare^  perche.  Giuda  per  .danari  vendè 

Chrillo  ; c Simonc  co'  fuoi  denari  comprare  , c ven- 
der voleua  lo  Spirito  fanto  ; Vt  vermi  dteamni , ladA 
pompar atnr  » qai  Indetit  etdftribns  Chriftum  ve^dtdit, 
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OfTéruace  bora  la  diuerfiti  della  penai  co  la  quale  fu- 
rono abi  punici. Anania>c  Saffiraicó  afpra  riprenlìon  di 
SPictro  dircpfce  morirono, e ciarcuno,Cr<r/</(>,</  txp\* 
rAuit.  Simonc  fù  da  S.  Pietro  ancora  afpraméte  riprc- 
{b  1 e difcacciato,  Vcchhu  tnatttum^fit  in  perdiii$nemt 
^onìam'extftimaftt  donnm  Dei  pecunia  peJJideriMa  patì 
egli  pure  all'  bora  pena  di  morte  ? Non  già.  E perche 
ad  ADania>eSàllìra  meno  colpeuoliè  data  pena  di  mor 
tc,  ed  à Simoue,al  pari  di  Giuda  traditore, delinquete 
nò$Perche  S.Pietroin  quel  punto, che  vdì  la  di  lui  te- 
merità) ed  hercfia,non  lo  fè  facttare  dal  Cielo, o ince- 
nerire dal  fuoco,  o dalla  terraringoiar  viuo?  Perche  à 
cofluilìdà  cempódi  vita, e ad  Anania  ) e Saffirairro* 
parabilmetue  fi  dà  pena  di  morre^Eccone  la  cagione.. 
Cofioro  erandel  numero  de’  fedeli  Cattòlici,  iàuoritL 
di  grafie  particolari  da  Dio  . Simone  era  del  numero 
de'  peruerfi  heretici,  delle  gratie  de’Cactolici  priuo.E 
perciò  quelli,  per  lo  loro  peccato  men  grane , furon.» 
con  pena  di  morte  punicij  e quefio  nò  • Acciò  cono- 
fc/amo,che  con  pena  più  rigoi'ofa  da  Dio,fi  gafiigano 
i peccati  men  graui  de’  mali  Cajttolxci,  che  i più  grauìi 
de’  peruerfi  heretici  i perche  Maioris  (ondemnatioms 
''  caufa  erti  dignitatis  magnitudo.  Cófiderate  bora  da  ciò 
Tinegualità  della  pena  di  danno  de.’  C^brifliani  Catto-, 
lici  da  quella  de’Pagani.ejdcgli  Heretici.  Congraiu 
ragione  certo  diflc  S.  Cirillo, che  ncJl’Inferno.'Ttf»/»*» 
differt  inter  CkriJitanorumt  qui  ibi  torqnentur-,  pxnasj  .> c 
Paganorum  \ vt  Paganerum  cruciamenta  refpeàu  eorum^ 
qmafalfi  Chrifiianiyò' pctcatores  fuJUnenttjint  ijuafi  nul- 
la , .quamquam  ineffahitia Jint , me  à viuenttbus  togitat 
! bilituac 

' . %i  Efe  faremo  il  paralello  tra  Chrifiiaoi.e  Chri- 

fiiani , diròfolamente  hoggl,  che  vi  farà  ancora  ine- 
gualità nella  pena  di  danno.-perebe  più  la  patiràvcbi, 
veggendoi  diuini  flagelli  nelle  perfone  altrui,  nonL# 
j corregge  feilc(ro,e  dc'fupi  viciofi  cofiupai  non  s'emé- 
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da;eflbndo  quelli  più  ri jorofàmentc»  cEc  gii  ticri  dtj, 
Dio  gaftigaci.Furono  facrile'gi«  e maluaggiambìquC' 
Re  di  BabiloniajNabucodoHolbrre.e  BaldafTarramaii 
pcggior  fù  Nabpcodonoforre;  perche  Fù  crudele  afla- 
, iitor  del  popol  di  Dio;  V tmitNtbusdontftr  Rfx  BatiU- 
ais  in  lermftlemf  ^ obfidit  eémxVix  ingordo>  C racrilegO 
rubbator  dc'fagri  vaG  del  Sagro  Tempio'  ; Afp0rtat$it 
va/a  d$mui  Dr;:Fùindircreto,e  pazco^neU’ìnucÀigar  da 
faggi) i fuoi  feordati  fognile  nel  ricercarne  grintwprc- 
Camenti;  Niji  indicaueritit  mtht  ftmntumyé^  conitUtir^m 
einstperihiiii:  Furiofo  perfccutor  di  chi  non  efeguiua 
rubitaméce  i fuoi  capriccioG»&  iaefcguibili  comanda*' 
iRcnci)pcrche  per  tal  cagione;/*  fur$r€^^  inir»  magm* 
ffMcepitìVt fcrtrft  9mutt f*pieHtes  Babilomisifù  violfto* 
empio  nel  porre  in  eletto  ringiuftilfime  fue  fente* 
zc  di  mottc%poichc',EgrejffifententU,(toùOì€  fenzadi- 
mora,)Sdf tenta  interj!cebantnr:E  fù  si  altieroiarrogan- 
te,  < fuperbo,  che  inuidiando  anche  gli  honori,ù  Dio 
ibio  douuti , erelfe  con  folenne  pompa  la  fuaftacua  d* 
•ro  io  publico  luogo, ed  ordinò, che, fotto  peaa  d’effer 
in  accefa  fornace  melfi,  & abbrucciaci,a  terra  tutti  di* 
ftcGihumilmeme  l'adorairero;G4(/c*/r;  adoràte  (fanem 
éureàm]fi tjnis  antem frtfiratns  nen  adcratterii,  eadern^ 
bora  mittatnrin  fornattm  ignit  ari/e»m.Sceleratczze, 
diforbitanze,  e naluaggità,  che  non  leggiamo  G fa- 
cecero  mai  dal  Re  BaldalTarro , di  cui  fdl  riferifeo 
il  Profeta  Daniello  > che  banchettando  mille  de'più 
jarincipali  del  fuo  regno, pazzamente  comandò, che  fi 
profaoalfero  i fagri  vaG  del  Tempio, da  Nabucodono- 
lorrc  in  Babilonia  trafportati)C5  dare  io  ellt  da  bere  à 
tutti  grinuitaci,&  alle  fue  mogli, e concubine*,  Baltap- 
fiur  Rete  fteìt  grande  'fnutainm  Optimatikns  fnitmtUe* 
fratef  ittrgaiAmtemùlentnt^  vtafferrentnr  vajà  anreét 
^ argentea , ftia  affertanerat  Nabnchienafir  pater  eias 
de  tempie, fnad fnit  in  lernfalemyVt hibertnt  in  eit Rejt,ei 
Optimam  ttnttXHerefyne  einSf  ^ (àentnhina,  Uozchi  (É 
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lor  due  fh  da  Dio  de’  Tuoi  misfatti  con  pena  peggior 
punitogli  Re  fialda(Tarro:pche  fé  Nabucodonoibr 
priuodifcnno,  difcacciato  dai  regno,  edcftinacoad 
habitarc,e  pafcere  con  ficre,e  bcRic  feluaggie:7'i^f  di* 
eititr  NahuebedoMofir  regrimm  ttutm  trét$fihtt  m Uy  & é»m 
kejiiuy  & ftri*  rr/i  hahitatio  fmnumy  quafi  bes  ee* 

mcdcsi  Patì  egli  quella  pena  per  determinato  tempof 
perche  fu  poi  nel  Tuo  regno  di  nuouo  con  Tornino  ho^ 
sor  rcflicuito  , e con  nìagnifìcenza  maggiore  da  tutti 
riccuuto;  In  regno  meo  rejhtmtms  fmm  egli  dilfe,  (jf  ma» 
gntficentia  am f Iter  addilo  eji  mibi.Ma  il  Re  fialdallaf* 
co  sello  fteflTo  conuito,e  nell’hora  mcdelìma  dcTacri* 
legi  baccani>da  inuilibil  pcrfonaggio,  c da  rifìbili  di- 
ca,non  fenza  Tuo  gran  timorciC  fpauento  fi  vidde  nel- 
le mura  della  fua  regia  danza, fcriucr  la  Tua  final  fen* 
lenza  della  pcrdiu  del  regno , c della  vieina  morte;dle 
in  quella  notte  da  nemica  mano  fù  mireramente  ve- . 
ci^oiManè  T bechi  PharetiHt  eadem  meffe  interfe&mt  ei,  • 

Hor  perche,  elTendo  egli  affai  men  colpeuole  del  ne- 
rojingiuflo, empio,  efuperbo  Nabucodonoforre  fù  cft 
più  terribile,  e rigorofa  pena  punito  ì Perche  il  giu- 
fliillmo  Iddio  i Nabucodonoforre  non  tolfe  la  vita» 

■la  folo  per  qualche  tempo  il  fenno,  e ’l  regno,  e poi 
rvno,c  l’altro  gli  reftitul  con  maggiore  honoreuolez-  , > > 

za,ed  à Baldaffarro  tolfe  il  regno, e la  vita  con  decre-  .. 
co  irreuocabile?Rifpondeà  quella  richieda  Teodore-  > 
tOy^ia  Nabnchodeaefiryalurum  imftetatit panai  lutjfey  Tho^or.' 
nancenjpexeratyideirfadignnmveniayiii/lo  DeiiudiciOy  ** 

tHtftimatnr'.fed  haltaffar fummum  Pai  rii  fwpplicinm 
fficatMhnihil  inde  percepii  viiliiatis  : lare  isajne  infine 
Index  nulla  venia  diganm  cenfnxt  : Nabucodonoforre 
non  haueua  i diuini  gadighi  veduti  in  perfona  altrui»’ 
ma  Baldaflarre  sì  » perche  li  vidde  nello  dello  Nabu- 
codonoforre Tuo  padre, c nulladimeno  non  fi  correflè» 
nè  imparò, à non  difpreggiar  Dio  col  vilipendere  i fa- 
gli vafi  del  Tempio:  £ perciò  più  adirato, e Teucro  di- 
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inoftronì  Iddio  nel  puhit  qucfto:  benché  men  colpe^ 
uclc)  che  quello  più  adii  criminofo,  Se  abbomiucuu* 
le. Perche  pena  affai  p^ù  graucfideucàehi  nelle  pene 
altrui  non  itnpa’^a  à sfuggir  le fue. 

24  . Similmente  chi  non  sa, che  più  empiamene^ 
peccò  Caino, amqiazzando  Abcllc.che  Lamccco  atn- 
nuzzando  Cav)o,c'l  Tuo  garzocello?Impcròchc  Cai- 
npj  vccifc  vn  fiatclloi  Lamccco  vn  più  largo  parente» 
ed  yn  Tuo  fcruoiCaioo  per  inuidia‘,Lamccco  per inaa,< 
uertcnza.-Caino  priuó  il  mondo  d'vn  Santo*,  Lainecco 
lo  liberò  da  im  empioiNon  fi  penti, nc  fi  confcfsò  del 
fratricidio  Cainpi  N.nmqHÌd  cttfits  fratris  mei  f»m  egèi 
Sipcnd  ben  prefiche  fponuneamencc  confessò  i fuoi 
honiicidi  L^wcqoi/iud^/f  vxerej  hamechiocddi  vintm 
in  vulnus  meum  ».  ^ admleflentulumi»  Unerem  memm: 
Chiedeua  contro  Caino  à Dio  vendetta  la  terra  : Vox 
fanguinit  fratris  tui  clamai  ai  me  de  terra  ; ma  non  la 
chiedeua  contro  Lamccco . £ pure  Lamccco  pareg- 
giando la  pena, ch'egli  fi  meritaua,con  quella  di  Cai- 
no,di  vltiordahitur  deCaimfde  Lamech  t/e- 

f f feptuagiet  fepties'.B,  pcrche«o  Lamccco  ti  fi  dene  pe* 
ca  tanto  più  grane,  e più  Teucra  di  quella  di  Caino, fé 
la  tua  colpa  tipetto  a quella  di  lui  è molto  inferiore, 
c più  leggiera  ? RiTponde  per  lui  GriToftomo;  Nam 
\ Ucet  eadi  Cain pitramitiódque  fratriSiUttamen  nuUa  va- 
quam  anrea  cou//eilo,q»i  hoc  feceratt  ncque  alio  vifoyqui 
• fmnam  dederat  eiufmodi  facinorisuiuavtraque  mthi fa- 
nas  augent)quiat  & tinte  oculot  habent,  quei  ab  ilio  per- 
fetratumtér  fctnam  vident,cauttor  fióiut  non  fnm.Prop- 
terea  licei  feptuagitt  fepties  magity  quàm  lUe  punirer,  at- 
tamen  ncque fic  dtgnam  Inerem  ppnam . £ vero, che  più 
giminofo  vcciforefù  Caino, ma  egli  nonhaueua  pri- 
ma veduto  1 nè  altri  vccidcre  , nè  altri  per  tal  delitto 
punire  . Ma  Lamccco,  hauendo  dauanti  gli  occhi  il 
delitto,e  la  pena  di  Caino,  non  era  diueauto  nelle  Tue 
opcracioni  più  auueduto,cd  accorto.fi  per  quello  di- 
».  , ce. 
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ce,  che  pena  fetranra  fette  volte  peggìor  di  quella  di 
Caino  non  farebbe  fiat»  cquiualciitc  al'  fuo  meritato 
gaftigo.  , 1 ‘ . *0 

Conlìderate  hora,o  miei  AfcoItanti,quàl  fatà  ‘ 

la  voftra  pena  ncif altra  vira, mentre, ftpen do  vpi, nòti 
vna,o  duedinioftracioni  deJl-lra diuina k mainrfume*  ’ ■ • ' 
rabiliiC  tutte  terribili;  con  rótto  ciò  noh<vi  emendate  7 ' 
dc’voftri érrorijiion^vi'corrcggetedeVòftri  vitidf? cò*  ‘ 
fiumi,  nè  da  peccarvi  affencte . Chi  drvoi  non  sà  feP 
innumerabilf  flagcJlimandati  da  Dìo  pèrgdf(igoc& 
cotnmcflì  peccati  ? Tutti  fono  ftari  vofiri  adtfóttfina* 

menti  , acciò  vi  rauuedelfiuo  de' pazzi  voUrf  errotli 
j^cììC-.PefiiUMte flagellato fluUutfApkMi  e/,dilTc' il  Prcu  t#. 

uiò . I gridi  di  tanti  v'cciCt  fono  fiati  trómbe  foUttl’i 
per  deftami  à viti  migliore;Arv//V  mémoHa  eertim  ’ctté  pt,  . 

fontm^^\Stl>a}iXdic^Vtalurumeàldmfumkialii'rii^  ' 
da»t*rwr/«r«:Spicga  GrifoftOrnoXòfparglniérito  di  Chri£ifci,’ 

tanto  iangue  era  ordinato,  non  loló  per  gaft/go  DraÉ* 
gior  d»qucili,ma  per  lattamento  dèlie  B!accl?ic'dcJlc 

voftrc  colpe:pèrche,qudndodilTe  Dauide;/Va;*VjA'*^  PW.jj. 

Jaaal/t im  ftHgmiMe peteaterisMìe  atìttift^ui,  còme  di-' 

ce  S.  Agoftino»'  Attenda imptum  flagellatum^  ^ merie/tì  Aaeàbi, 

fftUf  dr  te  dpeecatiì  i ita  lehdi  ^itédaikoioèlo  mdnìià 

utas  tnfyttgaiHepettatins.  Le  diftrùttioni,  e confu  rtiai^ 
menti  altrui  erano  à voifodi  appòggi  j acciò  non  ca*i 
dclfiuoin  fomiglianto^’rofi  ;•  erano  fedeli  indirizràU 
meno,  acciò  nan.viróhdeffiuo  «neriteuoli  delle  rtieò 
defime  pcnaCtmfumefuP^'ne^Hina  peccaterum,  ^'dingei  Plàl.7, 
iuftumlNed  infima  decida',^ Jimilia  tnertatmr  fùppUtìaX 
chioià  Grifoftomo. Lucifero, béche  folTe  fiato  il  prin-  Cfcryf.  ibi 
cipio delle  vie  dell  Inferno  , fù  chiamato  dal  .Satico 
Giobbe, vtarum  Dei:  pere  he, come  fpono  Iwb.4««' 
S»Grcgorio  , nell  borrendo  di  lui  precipitio  i.npara- 
rono  i Santi  Angioli  a Itar  cofianti , c non  dtueriirc  i 
palli  dalla  via  del  Cielo  ; Ditm  enim  per  fu^^crtia  n ad-  Crce.ibu 
dttfite  ttftt  fttijtaJaH Sii  Att geli  diduennet , ^aa  ytriuir^ 
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Bert  debuiffemt , Il  Re  Ozia,  che  s’arrogò  Tofficio  de' 
Sacerdoti  > fù  da  Dio  con  lebbra  nella  fronte  punito; 
Orta  tji  lefra  ìh  freme  eiut  : acciò  nella  di  lui  fronte^» 
come  dice  Grifoflomo,  quali  co  ifcritti  caratteri  ciaf- 
cuno  leggclTc  la  Aia  corrcctionc  , e nell'immonda  le- 
pra  altrui  puriAcalTcla  confeienza  Aia:D/«r«  tramiti^ 
fcripu frontif\terA^<iun  deieri  »on  poterant^HOfi  ettim  erat 
atramentofed  Lepra  infcriptd  : eumtjue  reddidit  immuH» 
dmmtvt  alies  faceret  mmedos:  Ma  voi  à tante  dimoftran- 
xe  deH’ira  di  Dio  , à tanti  diuini  flagelli  veduti , vi 
fete  corretti  ? Hauecc  celTato  d’olfenderloi*  Hauctc.» 
mortiAcatc  le  voAre  altiere  fuperbie,le  voAre  odiofo 
inuidicji  voAri  libidinoA  ardori,  le  voAre  tenaci  aua- 
ritie,  le  voflre  ingorde  goloAtà  > le  voAre  impetuofe^ 
ire, le  voAre  fonnacchiofe  accidiei’Temo  di  poter  di» 
re  con  GcrctaiaPrufra  conflauit  conftater^  malifU  .»% 
torum  non  funt  Perche  così  fenza  freao  pec- 

cate,come,fc  non  mai  hauelTe  Iddio  dato  fegno  di  ga- 
fiigo  veruno*  Ah;  De  Cairn  ftpmplutn  vitto  iabitun  dea 
Lamech  vero  feptuagitsfepties:  E di  voi?  Non  è, non  è o 
Chriftiani  à tutti  eguale  la  pena  di  danno;ma  da  Dio 
à ciafeuno  A da  fecondo  la  granezza^e  numero  de'fuoi . 
peccati>fecondo  la  mala  corrilpondenza  delle  digni-  ' 
tà>e  gratie  riceuute , e fecondo  i gadighi  maggiori,  o 
ininori  de  gli  altri  fenza  proAtto  veduti.  Rauuedetcui 
bora  fenza  pili  tardare;cmendate  la  vodra  mal  mena* 
ca  vita. Piangete  bora  i vodri  falli, acciò  non  habbiate  ' 
a pianger  dopo  la  vodra  morte  \ Vita  mea  Inftfui  ap^ 
BrofinqttMit, 
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Sù  nileitè  parole 
Vita  mea  Inferno  appropinquauit* 

che  i Padri  Santi  del  Limlo  erana  niente  men  frh- 
ut  della  beata  vi  fon  di  Die , che  l' Anime  dei 
Purgatorio . Ma  ad  ejji  ne>n  era  i^uefia 

fenadoUrofayCome  alle  dette  Ani-  . ‘ 
me  t e ger  ^ual  cagione,  ' ‘ 


f 


t 
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lane  le  cagioni  o aamraK , cd 
. humanejofouraoatttrali, edi- 
li uinc,e  le  loro  qualità  con  ge- 
nerale vguagliaara  per  «ut» 
didondanO}  che  oue  a'iacon- 
erano  ncToggetd  megualrnS- 
le  difpofti,  ineguali  eietei  s&* 
pre  producono»  Co tn parrei 
fuoi  raggi)  non  meno  ad  voO| 
elle  ad  vn'akro  elemento  il  Sole>  e pure  più  il  fnocoi 
che  rana*,  più  Paria^che  Pacquav  e più  racqua,che  la^ 
terra  dei fìio  lume  rifplende:perchc  rekméxO) quanto 
è men  matcriakjopiù  raro,  e trafparentes  altrettanto 
è allo  fpkndote  maggiormente  drfpofio.  Accendale 
fue  fiamme  ncUcgnamifC  nelle  paglie  iifuocoiinacoa 
> ' " “ più 
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pii'rten^cc  ardori  ne’lcgni  durile  fodi,  che nc^molIi,e 
frah.e  j4ù  in  qii«kU>^e  nelle  minute  paglie  ; Jjcrche  i 
legni,  quanto  più  di  durezza  abbondap9,  alcrcrranto 
più  grinfocamenri,é  gli  ardori  conferuano;  Rouerfa 
le  Tue  pioggic  egualmente  il  Cielo  ncH’arenofa  terra, 
c nella  fcrtile;ne'coltidati4ampi,c  ne  grincolci-,  e pur 
la  terra  fertile  ingrauida,crarenofa  nejla  Tua  fterilità 
tralafcia;e  più  i cPltiuati  campi, che  gl'incolti  humet* 
ta,e  feconda;  perche  la  terra , ch’è  più  al  fruttificare^ 
difpofia,  del  beneficio  delle  pioggic  maggiormente^ 
partecipa.E  fé  miriamo  lefouranaturali  cagioni.Spar- 
fc l’incarnato  Figliuoldi  Dioil  fuo  pretiofo  languii 
per  redimere , ed  imparàdifar  tutta  l'humanà  gcnera- 
x\onc\Vult  emmomnet  h^mines  fa{uos fieri:  E pure  ani- 
me inmimttabllficome  non  mai  redéte,  ad  eterne  pc- 
nefi  dannano':  mercè, che  nel  riceuimento  di  grafia-» 
cotanto  Angolare, con  fede  da  perfette  operationi  ani. 
mata  non  ^dilpongooo . Spande  per  tutto  fenza  ve- 
runa difparitàla  gloria.ddla  Tua  diuina  effenza  Iddio: 
e nientedimeno  non  tutti  i Beati  egualmente  la  godo- 
rò:perche  non  tutti  da  egual  carità,e  merito  difpofti 
fi  ritrouano  . Perche  le  cagioni  partonTcon  fempre  i 
loro  effetti  fecondo  Jedifpofitioni  de'foggctti . Simil- 
mente la  pena  di  danno  tutte  l’ anime  colpeuoli  della 
lieta, e beata  vifion  di  Dio  priua,  ed  acciecaima  nciiL» 
tutte  con  egual  noia^  ed  amaritudine  afiiigge,  c dan- 
ncggia;perche  non  tutte  fono  con  vguaglianiia  di  col- 
pe i si  alta  vifione  malamente  difpoflèie  perqucfto  in 
diuerfi  ricettacoli  fi  patifee , nel  Purgatorio, nell’In- 
ferno,e ne'Ltmbi  de'&ati  Padri, e dc'fanciuili;  perche, 
come  notali*  Abulcnre;  A»<W«i*^/7r/«rAm  competebaal 
rtceptaculadmèrfa  feiunduté  dif^ófimnes  rarum:  Onde 
conuien,  che  vediamo , in  qual  cofa  la  pena  di  danno 
del  Purgatorio  da  quella  di  qualunque  ahro  luogo 
infernale  fi  diflèrifca,e  difagguagli.  metre  ciafeuna  di 
queli’animc  fi  duole, mea  ìnftrno  approp:»:jftuHit. 
4-  a £ co- 
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X EjCOminciando  dal  Limbo  de’Sanri  Padri:  Pri- 
ma  di  veder  > fc  la  pena  di  danno  del  Purgatorio  da_*  , 
quella  (ìdifferircaièneceiTario  ftabilire,chci]ueiraoi«  1 
me  benedette  veramente  lapatiflero.  Perche, effendo 
Iddio  j più  nel  premiare , che  nel  punire  follecito , c 
pronto', e teftificandorEcclefiaflico  ; pMcUtefi  toram 
Deo  , in  àie  obitu$  retribuere  vnituiifue fecundum  vicLS 
/mas:no  par  verifimile,che  à gliempi  Iddio, fubito  fe- 
guita  la  lor  mortedmponghi  la  douuta  pena, ed  a'Sà- 
ti  Padri  per  tanti  anni  differilTe  la  meritata  gloria  . 11 
che  fi  conferma, perche,  quando  il-Padre  Àbramo  ri- 
fpofe  dal  Limbo  aH’Epulone  ; Lazarus  eonfolatur\  tn 
vero  erudarts  : dimofteò , che  le  ricompenfc  giuan  di 
parje  che , come  TEpulonc  l’vltimo  fuagafiigo  pati- 
ua,  così  Lazaro  l’vltimo  fuo  premio  godeua.E  S.Pào- 
lo,quando  fcriflè  à gli  Hcbrei  *,  Sanili  victrunt regnai 
adepti  sut  repromiffiinef.  chiaraméte  ci  addottrinò, che 
que'Santi  non  erano  imprigionati  nel  Lirobo,ma  glok- 
rificati  nel  Paradifo.E  così  fpiegò  il  di  lui  intendimé* 
to  S-AflfclmOiVd»t?/  adepti  junt  repremiJftonet,ide/I,re- 
munerationes  fmperna  beatitudinis . E perche  pocoap- 
preflb  foggiunfe  l’Apoflolo  ; Hiomhes^teftimonto fidei 
prabatiffjcn  acceperunt prenti^ienem:coa  le  quali  parole 
par,  che  fi  contradicefle  da  quel,  che  prima  haucua., 
fcritto.  Rifpondc  S.  Anfclmo,  che  nelle  prime  voci 
egli  parlò  delle  promiflìoni  de'  Santi  Padri  riceuuto 
della  beatitudine  dcH'anime}  e nelle  feconde  delia 
piomefla  nò  ancora  effettuata  del  glorificamento  de* 
coi  fiillli  SanEli  ( dice  ) ù repromiffiones  adepti  funt,ér 
pr(n>i[J:Onern  expeiiantujuia  beatitudinem  animarum  ha» 
bentìftd rejuneiìionem  torporum ptafiolantur^iz.^^xx» 
mente  lo  proua;  perche  prima  diffc  l’Apoftolo,  San£ii 
adepti  funt  repromijjiinestntì  numero  di  più:e  poi  nem 
acttperunt  repromtjjionem  : nel  numero  di  meno:  Qjte» 
fiiam  %'aria  furti  dignitates,  quas  anintx  iuxta  mtritorum 
fuorum  difiiniitfntt  aceeperunticoTSxc  la  vifion  della  di* 
' ■ ’ ' urna 
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uKia  cflcnz» , li  compagnia  de‘Beati>il  lume  della  gto^ 
riad'ecerntù  de’godiinenti«  e nmili;£rd  vmae/itorp»» 
r»m  incorr»ptioy<jmam  gentréliter  Hor«(e  la* 

cime  de’Santi  Padri  furon  nella  lor  morte  delie  prò- 
tnelTe  feliciti  da  Dio  rimunerate*,  dunque  eran  beate 
. nei  Paradifo  , c non  nel  limbo  con  pena  di  danno  ri- 
tenute. 

3 E,(c  dirò,  che  non  poteuano  eflerprima  della 
morte  di  Chrifto  beate , per  rimpedimcnto  delia  na- 
tura corrotta  dall'original  peccato  » che  le  rendeua 
indegne  di  confeguir  i’etcrna  gloria  ; e quefta  era  la 
lor  pena  di  danno:  mi  replicarete  facilmente,  perche 
per  iamedefìma  infettionenon  era  lor  negata  la  di- 
uina  gratta'^  Certo  è, che  per  i meriti  di  Chrifto;Gra- 
PfrL  I?.  ffdmyfjr  gifriam  dabh  Dcmi/>us:Ed  crrarcbbe  nella  fc- 
« > de  chi  adèrmaife,  che  quel  diuino  fangue  foflc  mea.* 

• potente, ed  efficace  per  farci  confeguir  l'eterna  gloria, 
che  per  l’acquino  della  diuina  gratia.  Dunque, come 
i Santi  Padri , prima  che  Chrifto  effettualmente  mo- 
•i  1 ■ riflcifurono  per  i meriti  di  lui  da  ogni  colpa,  ed  ori- 
ginale, ed  attuale  purgati, e della  diuina  gratia  abbeU 
liti:così  doucrono  ancora  per  gli  ftc/fi  meriti  efler  pri- 
ma della  di  lui  morte  da  ogni  pena  liberati, e della  cc- 
leftc  gloria  arricchiti.  Gli  Angioli  non  riccucrono  da 
Dio  j fìngolari  doni  di  gratia , e di  gloria  per  i meriti 
del  prctiofo  (àngue  di  Chrifto?Non  deue  negar(ì*per- 
Hi«r.  lib.  che  dice  S.GiroÌAtnoiNtqite/iirep«//MmiihqttomadtyéF 
ad'iphe'c  Axgclihér  btty  qm  in  Inferno  «rantfungnit  Qhrtjti  prò» 
g.4.  ■ futtity  é"  tamen  qtiod  profntrit  nefart  non  poJfnmunS, 

Gregorio  ponderando  le  parole  del  Cantico  d’Annaj 
«.Rcf.»:  enimtji  élins  extra  te  , JnhintelUgitmr  Stnétut 

•reg.  ibi.  j Bullns  heminum  , netjne  Angehrnm  SsHÓimt 

Xh»Bu  </?,  mfi per  Chriflnm  : c S.Tomafo  feguitato  comune- 

mente dalla  Scuola  de'Tcologi  afferma , che  S.  Gio- 
uapni  ditÌ'e:De plenitudine  einr.cìòè  di  ChrifloiiV&r  om* 
M(i  ttiftf  'mns  i Per  dinotare , che  Qmnei  Apoftolh  Pa- 
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trìarché^  Prephetdt  é"  hfii,qui fueruntt  fUntié"  ertiftfié’ 
ttiamomnes  fingetide  flenitudtne  Chri/ìi  accrj>eru»t.^c 
duque  gli  Angioli  per  i meriti  del  fangue  di  Chrifto, 
non  ancora  fparfo,  ottennero  da  Dio,  non  folo  il  don» 
della  gratia,  ma  quel  della  gloria;  perche  parimento 
i Santi  Padri  porgli  ftclfi  meriti#  come  confeguiron» 
il  dono  della  gratia,  non  poterono  ancora  confeguire 
H dono  della  gloria/  Dunque  non  erano  altramente-» 
ciechi, ed  ottenebraci  nel  Limbo  infernale, ma  à fomi- 
glianza  de  gli  Angioli  cran  tutti  veditori  di  Dio,c  nel' 
Paradifo  Beaci. 

4 Ma  come  può  cfler  ciò  vero  > fe  il  Patriarca., 
Giacobe  chiaramete  dille;  Dtfttndam  ad filìnm  mtum 
lugent  ia  Infernunr.  Otducetit  caros  meos  cnm  marare  ad 
Jj>/eras>Se  il  Santo  Giobbe  inllantemence  chiedeua.  ; 
^uis  mihi  tribuatfVt  in  Inferno  frottgas  me  ? ed  altro 
volte  dichiaraua,*//}/èr»«/  iemus  mea  in  tenebrii 
HrAuiUQulum  meum}E  feil  buon  Re  Ezechia,  dando 
per  morircjà  Dio  orò;  Ego  dixi in  dimìdio  dierum  meo~ 
rnm  vadam  ad  foriti  InfertìQX'X  farà  sì  feemo  di  men- 
te, che  voglia  giudicare, che  Giacobe  sì  perfetto,  cj 
Santo,  perconfolationdi  vedere  il  fuo  figliuolo  Gio- 
feppe,che  dimaua  dalle  fiere  diuorato,e  per  la  perdi-’ 
ta  del  caro  Beniamino,  voleflc  precipitarli  neH'lnfer- 
no  de’dannati  ? Che  Giobbe  da  Dio  celebrato, cho 
Non  erat  et  fimilii  in  terra  , vir  fimplex-^  ac  reóiur,ac  ti' 
meno  Denm,  ricercalfe  per  danza  di  lìcurezza,e  di  ri- 
pofo  l’inferno  di  perpetue  pene,  e tormento  ? E che'l 
Re  Ezechia  , à cui  annuntiata  la  morte, non  mordeua 
la  confeienza  di  peccato  alcuno, ma  con  humiltà, e fi- 
ducia grande  à Dio  pregaua;  Memento  quafo^  ejHomedo 
ambulanerim  coram  te  in  veritate^t^  in  corde  per fectot^ 
(fuod  bonum  eHdn  oeutis  /«óyèrmmrfulminalTe  concio 
di  fe  /èncenza  d’eterna  dannatione  } Vadam  ad  portai 
Inferi  ? Intcfcro  dunque  per  Inferno  il  Limbo  de’S2- 
•i>chc  etn  tal  nome  è rpeiramentc  chiamato,  ouc  fpc- 
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raiunoconfohrione,rìporo,e  ricoiiero.E  fc  quìui  no» 
rio'jeano  patir  pena  di  danno, nó  haurebbe  detto  ccr- 
ìcb.i?.  tamente  il  Santo  Giobbe*,  Noftpeccaxh  ér  i»  Amarìt»^ 
l.i.i».  itmhuì  moratur  Otului  il  Re  Ezechia:  Noiu» 

viitbo  J>ómtnHm  Oeum  in  terrx  ’DiueHWtm'.'^h.  il  Santo 
tuc.i.  Zaccaria  i lUnm:nurt  hìtyquiinUMtkriSxà'ii*  •vmbrB 
mortis (eient.Bih  quella  pena  nófofTe  durata  fino  alla 
morte  del  Redentore»  non  ci  verrebbe  tcftificato  da_> 
H«br.  IO.  S.Paolo, ch’egli*,  Imiianù Mtbis  vis>»  MOMamper  velame, 
idtjì per  earnem  fuxm  ; perche,Comc  notò  S.Grifofto- 
C/iryi*  »bi  mo  ; Idco  viatft  noHim  diati  /i<faidem  nane  aperta  fumi 
hom.iS.  pirtaCotliifjHoi  neque  tempore  Abraha  conùgiV,  Nè  ha- 
urebbe predicato  il  gra  Battiftacrtergià  vicino  il  go- 
Manli,  j:  Cimento  del  Regno  dc’Cieli;  KpproptH^uauit  emm  re- 

gnum  Calorum  : che  non  mai  prima  di  lui  ci  era  ft'ato 
co.ii  da  vicino  profetizzato . Onde  dichiarò  Grifofto- 
eiryChó.  mo.che  Legeas legemiltgens  Frophetasdegens  & pfJte- 
in  Mar,  rtftminuarjuam  regnum  Cslofum  aitdiat,  tufi  in  Euange- 
Ue  i quìa  anteqaam  Chrijìut  aperiret  ia/tuam  regni,  •*»- 
,)cs  antmt  iufla  detinebantur  in  Inferno  : Ne  S»  Pietro 
>.P€tr.^  haurebbe  detto  del  morto  Chrifto, che  Veniens  prudi- 
tau  t hit, qui  in  carcere  erantfpiritibus'.ipctrcht  altro  non 
volle  con  quefte  parole  diinfarciyfe  non,  come  fetifle 
Niccforo  Vcfcouodi  Coltantinopoli  à Papa  Leone*, 
Animar»  ChrJftiprddiaijfe  illit  fpiriltbus  refarrecitonemy 
Emfft 'a«l  libertatemque,  & redemptionem  imperiiuiffc-.  Nè  iacca- 
leon^ap.  ria  hautcbbe  profetizato;  T u quoque  in  ftngutnt  teliA^ 
Zacch.y.  fticnù  tui  , emififii  vinilot  tuos  de  lata  » io  quo  non  ep 
Hkr.  ibi.  aquaidtki  comefponc  S. Girolamo;  Tu  quoque  in  fan- 
guine pafftonis  tuueos  , qui  vindi  in  carcere  ttuebantuf 
infernittua  clementia  hberafli  : E per  finirla  , Chrifto 

loan.i.  ftcfTononhaurcbbe  di  lèmcdefimodetio;  Egofutu» 

oflium-per  me  a quii  ^t^ìro^erihfaluahì^Hr•.Ftlc)^c•,covat 
Ang.tra<a.  (piega  S.Agoftino  ; Ofiumiquodclaufumpr/ueratjpfe 
*5.111  Io.  aperuit.  M ' f 

c.io.  - Onde  rifponderò  alle  di  sù  dette  dilnculta,  ci- 
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. icr  vcrifllmo , ch’iddio  non  c kneh  follecito  nel  pre- 
* Bjiari  giufti,  che  nel  gaftigarc  gl*  cmpij.  Ma  Tempre» 
che  fiano  i giudi  in  dato  di  potere  il  premio  riccuc> 
re, come  gli  empi;  fono  dei  gaftigo,  1 Padri  Santi  pti- 
ina  della  morte  di  Chrifto  non  erano  in  dato  di  po- 
ter godere  da  faccia à faccia  Dio:pccchc  n5  haueano 
fodisfatra  la  pena  dclToriginal  peccato,  alla  quale  il 
foloFigiiuol  di  Dioiucarnacopoteua  a:>mpitamentc 
fodisfaic  . Che  marauiglia  dunque,  fe  Iddio  non  li 
preraiaua  acl  Paradifojcome  gadigaua  gli  empi;  nell' 
infernojmi  li  fcqueftraua  nel  Limbo  ì Diflc  l'Ecdc- 
fiadicoiF«a/r  f/ì  caram  Oc9  tt*  dit  obtttts  retnbuere  v»U 
cniqueficundum  l'iasfuas:-  Nè  ciò  contradicc  à quel, 
che  noi  diciamo  de'Padri  Santi  del  Limbo-qjoiche  nel 
giorno  della  lor  morte  erano  da  Dio  rimunerati , fe- 
condo la  loro  capacitai  ccornc  dice  S.Toniafo,  £{»te 
adufMtUf»  Chrijii  eramt  Beuftim  ff(t  iictt. «on  dum-tjjtatt 
in  rt . Perche  ia.ccrta  fperanza  di  confc- 
guir  i’heiedità  del  Ciclo, era  per  io  dato, nel  qual  fi  li- 
* trouauano>giuda  rctributione  de'mcriti  loro: 

quoÀ  fptrat^iam  quodiimmada  frr«/f;(di/lc  Grifeftomo) 
E nelle  vodrc  leggi,©  Giuridi,c  fcritco,  che  Sp^i'ctr- 
tA$&  ind»bita!ii  adeundit  ò.trtdi(atfs  tcquiualrt pojfijftonit 
AMt  rttcfidoni Qujndi  Abramo  diffe  all’ Epulonf  » 
'Lazarut  canjUutuT}  truciaris  : perche d l'vno, 

come  l’altro  erano  dati  con  proporcionataricompen- 
fa  giudicati  da  Dioipoicbc  Lazaro,  non  efiondo  d'al- 
tro prcorio  per  all’hofa  capace , che  della  ficurczzt_, 
del  Paradifo,era  per  lui  qiicda  confolationcinon  nicn 
giudo  premio , che  giuda  pena  per  l'Epulone  Tlnfer- 
no.  L'Anime  del  Purgatorio  nó  fono  nei  punto  della 
lor  morte,  fecondo  Jc  loro  nperanoai  da  Dio  ricom- 
'tpenfate  / E pure  per  le  trafeurate  penitenze  patift o- 
no  la  domita  pena;c  per  Topcrc  vircuafe  godono  la_* 
certa  fperanza  d’ottener  fià  determinato  tempo  il  Pa- 
.radifo.  Similmeate  todò,chc  moriuaao,nceucuanoi 
. ' . ' Kr  * Padri 
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Padri  del  Limbo  la  loro  giafta  retributione  coniai 
fpcranza  certa  del  Paradiro;bcnchc  per  qualche  tem- 
po iui  folTcro  imprigionati;  perche  non  era  ancor  da 
Chrifto  fodisfatta  la  pena  deil’original  peccato  . Si 
che  di  loro, al  pari  d'ogn’altro  , s’auucra  il  detto  deU’ 
Ecclefiaftico;F<Jc;/e  ejì  cor  am  Deo  i»  dieobitus  retribue- 
re  v»tcaiqne/ècundufH  vias /ùaixoncioCiicoIs.  chc,A»- 
te  aduentum  Chrijii  erant  Beati  in  fft  > licei  nendum  ef- 
fent perfe&è  Beati  /»  re.AH’autorità  di  S.Paoloj  Sd»<!7i 
•uicerunt  regnayadepti  funi  vepre  mi Jfionest  ideili  remane» 
rationts futura  beatituiints  : rifponde  S.  Anfelmo,chc 
non  volle  dinotar  S.  Paolo,  che  que’  Santi  fubito  do- 
po la  loro  morte  folTcro  ftati  nel  Paradifo  glorificati: 
ma  fi  bene, che  tali  erano  nel  tempo, che  fenfle  quella 
Epifiola  a gli  hebreiipoiche  all  bora  Chrifio  era  mor- 
to, riforto,  e con  que’  Santi  nel  Ciclo  gloriofamentc 
afcefo;Sd»^^?/  adepti funt  repromtjftones  ( dice  S.Anfel* 
mo)/to/9  tjuèd  flatim^  quando  mertebAturtacciperent  tllah 
ftd  quia,  citm  hpoftolut  hac  fcriberetiChrifto pajfoitu>ru* 
habebant  repremiffxonetifecundum  antmam,  Ipfe  namq’, 
ees  ab  Inferv  abftraxt<'at. 

6 Che  poi  confeguificro  que’ Santi  peri  meriti 
di  Chri fio, prima  della  di  lui  mortela  diuina  grati^^f 
e la  cclcfte  gloria, non  prima, ma  dopo, che  fù  morto, 
ne  potrei  molte  ragioni  afiegnare . E primieramente 
dirò  con  S.Bonauentura  ; èfuia  ftatus  gratta  bene  com» 
paiiturficum  obhgationem pana:  noftC  autem  ftatus glo» 
ridtqui  excludit  omnem  tmperfeilieaempandìét-  culps)Lo 
fiato  della  gratia  è diuerfu  da  quello  della  gloria;pcr- 
che  chi  fià  in  gratia,  può  hauer  obbligatione  di  pena. 
Tutti  noi  nel  Tanto  battefimo  non  riceuiamo  la  diui- 
na gratij?£  pur  refiiamo  alla  mortc,ed  all'altte pena 
lità  della  colpa  originale  foggetti  . Tutti  i pcnitcnt 
con  Taifolution  dc'peccati  non  fi  riconciliano  coiu 
Dio  ? £ nientedimeno  ritengono  il  pelo  di  fodisfarne 
la  pena.Tuccc  Tanime  del  Purgatorio , non  fon  nelU 
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diuina  grada  confcrmate?E  con  tutto  ciò  fono  da  pe- 
ne infernali  afpriflUmanicntc  addolorate  ; ^iaCtAtu! 

grati*  bene  Compatitur  fccnm  obligationtm  Ma  la 

gloria  del  Paradifb  cfcludc  affatto  ogni  obbligation  di 
pena;  perche  nò  può  effer  alcuno  à pena  obbligatole 
che  non  fia  di  purità  manchcuole;e  la  viflon  di  Dio  a’ 
perfettamente  mondi  ibi  fi  concede',  Beati  muudo  cor- 
detquoniam  ipfi  Deum  videbunt.^  fe  fi  concedeffe  à chi 
è di  mancamento  benché  minimo, difcttolb>  egli  non 
oc  diuerrebbe  lieto, e beato,  ma  atterrito,  c fconfola- 
to.Ecco  Ilaia,ch  cfclamò  ; V*t»ihii  V*  mihiyijHia  vir 
poliHtusldbifsegofum  , & Regem  Dominum  vidi  acuii s 
meis:  ^rchc  Status  glori*  excludit  omnem  imptrf catoni 
f*n*y& culp*.  I fanti  Padri  infin’alia  morte  di  Chrifto 
ftauano  obbligati , di  foftener  la  pena  della  colpa  ori- 
ginale: imperochc  la  diuina  giufiitia  non  fu  p noi  fb- 
disfatta,  quando  il  Figliuol  di  Dio  fi  conftitui  noftro 
malleuadorc.e  promife  d’incarnarfi,c  di  patir  per  noi 
pena  di  morte;ma  quando  incarnato,chcfù,vcramen* 
te  la  foftenne  ; poiché  la  fodisfittionc  non  fi  riceuo 
iid  tempo, che  altri  la  promette-, ma  in  quello,  che  co 
effetto  la  dà.  Niun  di  voi  fi  tien  ìbdisfatto  dal  Aio  de- 
bitore, quando  vi  fà  promcfla  del  pagamento  ; ma_> 
quando  attualmente  vi  paga  Non  hauendo  adunque 
la  diurna  giuftitia  , piima  della  morte  di  Chrifto,  ri- 
ceuuto  il  neceffario  lodisfacimcnro  della  pena  impo- 

Ita  alla  natura  humana  per  la  colpa  d’Adamo  , n’era. 

no  ancora  debitori  i Santi  Padri;  in  quella  guifa,  che 
Il  voliro  debitore,  non  4 mai  dal  debito  difobbligato, 
innn,  che  dal  di  lui  mallcuadorc  non  fiere  inticramé- 
« fodisfatti.  Quindi  Chrifto  dichiarò  per  lo  Profeta.» 
Dauidc , che  nella  morte  fodisfecc  per  l'huauna  na- 
tura; ^*  non  rapuh  fune  exalueburmc  S.Paoio  teftifi- 
to,che  quando  Chriftofù  crocififtb,  all  hora  fi  ftrac- 
j I „ J o decreto , che  ci  vietaua  l'jngrclfo 

del  Paradilo  ; Dclenst  quod  aduerfuf  nos  crat  chtro^ra- 
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phnm  iecrethà  ’ a^gtfuiHui  Crs^ 

TLo.itn.  a;E  ne  rendè  la  ragion  S-Tomafo, perche.  ^/*^r*i* 
eratyC  dice  ) a»'odftluet>i  omma,  ad  qu-t  q»ts\te»el,.it!,r: 
reiMaittr  chragraphuw:  Chmlus  mtem  feUtt  prò  »«- 
bis  , pxiiendo:  & ideo  ;imul  cum  morte  Chrijh  htc  (hirt- 
oraùhum  efi  dr/lr>t<rhmMcmrc  adunque,  non  priiria-. 
della  morte  di  Chrilio  fù  fodislatra  per  noi  la  diurna 
eiuftitUtnè  meno  prima  della  di  lui  morte  cc.sà  1 ob- 
-lligation  de’  Padri  Santi,  di  pagar  la  pena  dell  or.gi- 
nafcolpa.Con  que  fra  obbiigationc  potcua  ftar  la  di- 
- ulna  sratia,ma  non  i’etcìru  gloria;  gfaux 

bene  comPrntHr  fecMm  pbl'tgMionem p«'>*  . /ar«r  autev 
«l«ri4  (xcludit  omttem  fmptrfelhanem  fiShx.  C pC  rciq  l 
Padri  Sancì  prima  della  rnorte  di  Cluiao.pcr  i menti 
* di  luijConfeguirono  l.i  diuina  gratiajma  la  diurna  glo- 

• \ 

^ Diucrrà  lal’hora  alcun  di  voi  nemico  d'  vn  Tuo 
debitore,  perche  non  vi  paga  quel,  che  vi  ^^uc;  vn 
amico  di  quello  fe ci  pone  ira  mezzo  , e fi  ofterifc;^ 
fuo  mallcuadore  conpromcfiadi  pagarui 
tempo  indciamcotc  . Accettando  voi  la  promcira  di 

qucL,vi  riconciliate  ancora' facilmente  col  voftro 

debitore, -ma  no  lo  difobbligatc  dal  pagameato  ir.fmo 
à tanto , che  non  liete  dal  fuo  malleuadore  compit-- 
weme  fodisfatti.  Ecco,chc  rarmcitia  fi  può  coiuxznc 
co  la  promclfa  di  futura  fodistatrioncmn  la  diloobU- 
catione  non  sottiene  mai,  le  non  col  pagamento  prc- 
?cn.c.Ncllo  ftcITo  modo,  effendo  d.ucnuu  ncm.ca  d. 
Dio  l’humana  naturale  per  1 impocenza  di  fodisiurl  , 
eflcBdoficoftituito  Chrilio  fuo  malleuadore, con  co- 
lerne Perici  patir  pena  di  morte;  poterono  que  Santi 
l"  f£..  della lr.c  di  Chrilio  foliul.orrcncr  !.. 
Siuloa  gratui  ma  né  il  difobbligamcnto  drlla  pcnu,fc 
«omqulndo  egli  per  loie, e per  noi  veiamenre  mou, 

perche  all’hora  , P»®a  fu  lod.starta  la 

giuftitia;EMW^W««  morteanjUh.  chmgr^hsi 
efi  de  ‘fii  tk^ttm  > 
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Del  Purgatorio^  . jip 

? Di  più  tutti  gli  eletti, c beiti Tono  membra  dei 
naiflico  corpO)di  coi  è capoChriilo,0/r»rj  eoim  vnum 
corpus  fumut  in  Ghrifio  ; Ef  omuis  viri  caput  Chriftms 
ejhdict  S. Paolo . E poffìbile.chc  il  capo  fia  a’dolori,c 
pene  foggetto,e  non  le  membra?Comc  dunque  i Pa- 
dri Santi  doueuano  effe  r liberi  da  ogni  pena,  c gode- 
re il  Paradifo, prima  che  Chrifto  lor  capo  liberò  fofle 
dalle  pene,  e dolori  di  qucfto  mondo  >.  Oue  semai 
vcdutojche  i foldati  (ìano  di:  premio  coronari,  prima 
. che  il  lor  Duce  trionfi?  Chrifto  nella  fua  morte  trion- 
' fò  della  morte,  e dell'  inferno  ; 0 nserty  ero  mers  tutUit 
tnorfui  tuus  ero  Inferite:  Dunque, come  doueanoque’ 
Santi  efler  da  Dio  coronati  della  gloria  prima , che’l 
lor  Duce  Chrifto  hauclfe  della  morte,  c dcirinfcrno 
riportata  vittoria?Ci^OT  Chrifus  apparutrit^diUc  l’Apo- 
Uolo)tuHCì(ir  vo$  apparebitit  eum  ipfa  tu  gloria.Chi  non 
sì, che  per  ifcancellamento  della  colpa  originale  più 
gioueuole  à noi  è il  fantobattefimo,che  a'Santi  Padri 
non  fii  la  circcncifione,c  prima  di  quefta , qualunque 
Sagrificio,  o atro  di  fede  in  Dio,  col  qual  fe  nc  purga- 
i ono/Pcrchc  ì quelli  la  colpa,  c non  la  pena  limctte- 
uafijànoi  ogni  colpa, cd  ogni  pena. Ma  quefta prcro- 
gatitia  del  Santo  Battefimo,comefi  farebbe conofeiu- 
ta,fc  que’Santi  no  follerò  ftati  fino  alla  morte  di-Chri- 
ito  dal  Paradifo  cfclufii’  Di  più  fu  loro  per  i meriti  di 
Chrifto, prima  ch’egli  morifie,e  s’incarnalfe, concedu- 
ta la  diuina  graiia.e  non  la  gloria',  perche  fenzaia  dì- 
uina  grafia, nè  fcruito  haurebbon  mai  à Dio, nè  meri- 
to alcuno  acquiftato,nè  la  gloria  dei  Ciclo  in  eterno 
ottenuta . Ma  niente  di  ciò  perdQrono  con  la  dimora 
dei  Limbo-,  venendo  loro  la  gloria  per  qualche  tem- 
po foiamente  impedita, non  anatto  ncgata.In  fomma, 
non  è co  fa  nelle  diuinc  Scritture  , nè  con  maggior 
chiarezza  affermata , nè  piu  frequentemente  replica- 
ta, quanto,  che  Iddio  naturalmente  mifcricordiofo)C 
giufcQjoè  la  giubifia  lenza  tnifcricordia,  nè  la  miferi- 
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cordia  fenza  giuftiti^verfo  di  noi  giammai  dimoftt-a. 
Accettò  adunque  i Santi  Padri  nella  Tua  gratta  per  la 
motte  di  Chrifeo  prima  chemoridè  > per  far  nobil 
pompa  della  Tua  gran  mifericordia;  e digerì  loro  l-u 
gloria  iniìo’à  tanto  > ch’effettuai  mente  mori»  per  di* 
moftrarla  Tua  benigna  giufticia;  e così;  Mifericordint 
ér  veritis  «hiéUutrunt fihi  : lufiitia  , p<ut  oftuìiU. 
flint, 

9 Che  altro  opponeuafi  / Che, fi  come  per  i me- 
riti di  Chrifto,riceuerono  gli  Angioli, non  folamentc 
il  dono  della  gratia,  ma  il  premio  della  gloria:  così  ‘ 
quc’Santi  la  gratia, c la  gloria  confeguir  doueano  per 
gli  i'teffi  meriti, prima  della  morte  di  Chrifto?Ma  chi 
non  vede  la  difparità  tra  gli  Angioli , e gli  huomini^ 
Certo  è, che,  nè  à gli  viii,nè  à gli  altri  Iddio  giammai 
chiufcil  Paradifo:  anzi  gli  vni,  e gli  altri  creò,  acciò 
eternamente  lo  godeffero  Chilochiufe  adunque^ 
Chi  ci  priuò  della  beata  vifion  di  Dio  ì II  peccatoi 
Iniquitatefveftrt  (dicelfaia)  diuiferunt  inter  voh& 
’Oeum-iét  peccata  vtjìra  ab  feeder  untfacitm  eim  à vebit: 
Tra  gli  Angioli  beati  chi  peccò  ì Niuno . E tràquei 
Santi?Tuttii09>;»r«  in  A<af4/ircr<i«rrA»/:  Et  ecco, perche 
gli  Angioli  no  iiiron  mai  dal  Paradifo  e feiufi, ed  i Pa* 
dri  del  Limbo  infin’alla  morte  di  Chrifto  sì  ; perche 

il  peccato  d’Adamo  àgli  huomini,e  non  àgli  Angio- 
li infin’ à quel  tempo  lo  chiufeie  reftò  poi  à tutti, che 
del  fangue  di  Chrifto  fon  partecipi,  aperto  ì Sanguit 
enim  Chrifti  clanis  tft  ParadifiAìct  S.Girolamo. 

10  Stabilitoadunque,che  i Padri  del  Limbo, ben 
che  Santi  fofiero,non  erano  però  Beati,  e veditori  di 
Dio:oefiegue  necefiariamente,  che  patinano  pena  di 
dannoila  qual, quantunque  paia, che  niente  da  quella 
del  Purgatorio  fi  differillc  i poiché  l’vna,e  l’altra  era 
temporale,  e dal  godimento  della  diuina  gratia,e  fi- 
curczza  del  Paradifo  grandemente  moderata  ',  nulla- 
dineno  più  affiittlua , e più  affai  penofa  c quella  del 

Pur- 
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Purgatorio.  Perche  i Padri  del  Limbo  aflTai  meno  in* 
difpofti  erano  p la  gloria;proIugàdo/ì  loro,n5  ,pcoI- 
pajO  mScaBiéto  pcribnaJe, ma  di  naturale  p lo  pecca- 
to d’Adamo.  Là  douea  que’del  Purgatorio  H prolun- 
ga»n5  per  colpa  di  natura, ma  da  loro  ftcllì  cómcfl*a:  E 
come  giudicò  S.Tomafo;  AfioVr  r/f  pana  eoruytfnot  non  >■  < 

impedii  àpartidpatiénegUria  iefeau  r ptrfinaifedjolum  J* 

àtfeiiui  natura . (^al  differenza  è trà  chi  muore  per 
naturale  indifpofitiooe  , c chi  per  condennagion  di 
giuftitia)*Qu3nto  al  priuameato  della  vita?Niuna:pcr« 
che  l’vno,  e l’altro  irreparabilmente  la  perdonò.  Mt_f‘ 
quanto  airefrerpenofa  v’è  differenza  grande; perche» 
à chi  muore  per  infermità, la  morte  non  è ignominio- 
fa,  efTcndo  penadeU’humana  natura,  che  da  niuiio  fi 
può  sfuggire.  Però  à chi  muore  per  fentenza  di  Giu- 
dice,è gaftigo  di  fuo  capitai  delitto  ; e confeguentc- 
mentc  la  morte,  tanto  gli  è più  ignominiofa,  ^ abo- 
mineuole, quanto  il  commefTo  delitto  è fiato  più  bia- 
•fimeuolc , ed  infame '.  Similmentclapena  didanno, 
quanto  alla  priuation  della  gloria,  non  fi  difluguagli* 
a Santi  del  Limbo,cd  a giufii  del  Purgàtorio,percho 
egualmente  a gli  vni  , ed  a gli  altri  niega  la  vifion  di 
Dio:ma  quàto  ali’cflcrcafflittiua,vergognora,edi  bia- 
fimo  meriteuole  , ò molto  diuerfaj  perche  i Santi  Pa- 
dri , mentre  la  patiuano  per  lo  Iblo  mancamento  di 
natura,dal  quale  non  poterono  fottrarfi,  c centra  lor 
volere  v’incorfcro , la  foftcncuano  fenza  veruna  tac-  • • • 
cia,oritupero:ma  quc’del  Purgatorio,  mentre  la  pa-  V , ’ * * 
tifeono  per  delitti  pcrfonali,c  volontari;, da'quali, non  . 
folpotcuano,  ma  doucuano  aftenerfì,  e dopocom- 
meffi  potcuano  con  meritorie  penitenze  libcraricnc, 
cagiona  loro  ruffore,  vergogna, biafìmo, ed  ignominia 
intolerabile.Che  fu  il  vero. 

1 1 Pianfcro  la  perdita  di  Chrifio  Pietro, c Mada-' 
lena:Pietro,quando  dopo  d’hauerlo  tre  volte  negato, 
fi  tele  indegno  di  miratloifi/  c^rejjus  foratfifuìt  amarti,  iHc.ia# 
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£ Madajena)  quando  non  haucdolo  ritrouaco  nel  Se- 
polchro;  Stahatad  min»mrmtKm/«rh  plorgms.  Dolor 
d’amate  era  quedodi  Madalena>  perche  Dilexit  miti- 
tum.Dolor  damante  era  quel  di  Pjccro»perche>coine 
dice  S. AgoflinoiF'Vff  C4pita.'narèyiiuia  Demi/mm Jìurm 
tdp't amare-.  Hor>  dlcndo  i cuori  d’ambiduc  da  graue 
cordoglio  trafitti  > era  forfè  d’ambi-  fimile  la  pena^ 
Non  già:  perche  Madalena^  come  djcc  Grifbffomo» 
mentre  , Stahatad  >HonHme»tum pUrxmi  muttmm  eam.^ 
ftg/$lalhnur  maftvmefttxm^Li  vifla  (fefià  del  monuiné- 
tolaconfolaua,  oltr-ealconfolamentO)  cheticeueua.» 
da  gli  Angioli-tAvie/oi  tgim  vidtt  t/t  Ute  habitus  vi  ip/k 
tn*rortm  depentreu  E di  Pietro  dice  pur  Grifoflomo» 
tubai  Petrittf  ^uia  dileUuni  Hegaaeraty  quei  mole  fimi 
trai  et  queUbei  fupfliùo-.  E perche  il  pianto  della  Ma- 
dalena  della  perdita  di  Chdflocra  moderato  dalla  vi. 
ila  de  gli  Angiolijè  dello  flefTo  monumento.'C  quel  di 
Pietro  era  talmente  inafprito  f che  gli  daua  piìi  pena 
di  qualunque  fupplicio  ^ Ecco  la  ragione»  perche  U 
dolor  della  Madalena  nafceuiinoa  da  propria  colp^ 
ma  da  foto  dillo  di  veder  ramato  Tuo  Dio»  quale  fli- 
maua»per  T altrui  colpa  hauer  miferamente  perduto» 
Ma  il  dolor  di  Pietroera  originato, non  dairaltruiioia 
dalle  Tue  colpe  proprie»  che  indegno  lo  rendeuano  di 
mirare  il  fuo  diuin  Signore.E  però  era  accompagna* 
to  da  vergogna, c confulion  sì  grande, che  più  l’addo- 
I lorauad'ogni  tormentofb  patimento  » fltbaiPetrmt^ 
quia  dileiiam  xegXMerafì  qued  melefUut  ergi  er  quelibtt 
fupplkio  , Ecosidiie  ancora»  che,  le  bene  amanti  di 
Dio  erano  i Santi  del  Limbo , ed  amanti  di  Dio  fono  i 
giudi  del  Purgatorio,  e gli  vni,  c gli  altri  doleanli  di 
non  vederlo*,  nulla  dimeno  la  pena  di  danno  dc’Padti 
del  Limbo, eflendo  cagionata  da  colpa  altrui,non  ap- 
portaua  loro,nè  biafìmo,nè  ignominia, ne  confufione, 
cd  era  mitigata»nd  folo  dalle  vilìte  liete  de  gli  Angio-, 
^ma  dailalpciio ftclTq  del  Limbo , che  li ccrtificau* 


Pe>2at9né* 


oon  efler  in  Uro  alcun  mancamento  perlbntlc.  Me 
quella  deiranime  del  Purgacorìoinafccndomon  dall*  ; 
altrui,  ma  dalle  proprie  offefe  facce  à Dio,  la  patifeo*  i 
no  con  biafimo,con  rolforeicon  vergogna, e con  igno-  | 
minia  si  grande, che  di  ciafeuna  meglio, che  di  Pietro  • 
9*»vuerifFUht,4f0fa  dilffftfm  0ega»er4ft  ^H0dmeUfìi(tt  j 
€T4t  ti  qtuliket fttppltòo,  Difpiace  alla  Spofavfe  per  na-  i 
tarale  infermità  é aftretta  ftar  dallo  Spofo  lontana^; 
ma  che  hà,  che  fare  col  difpiacimenro  di  colei,  che  ' 
per  fue  commefTe  dishoneflà  è dallo  Spofo  vergo* 
goofamente rifiutata? Sarebbe caridUioà  chiunque^  ’ 
•afee  pouero,racq«iftodi  nobil  Regno,  ma  veggen*  • 
dofeoc  priuo,poco  fc  n’afWiggctma  ehi>dopo  d'hauer-  . 
lo  here^cacojl'hà  per  Aia  colpa  perduro;benche  hab* 
bia  fperanza  di  ricuperarlctfcnte  grandiflSma  pena  di 
non  pqflTedcrJo . S’affligge  il  cieco  nato  di  non  poter 
vederi  vari,  c vaghi  oggetti  creati  : ma  è affai  mag- 
gior rafffìccione  di  chi, potendo  effer  veggente,s’è  cd 
le  proprie  mani  fcìoccamentc  occecato.  Brano  Tani* 
me  del  Limboje  fono  quelle  del  Purgatorio  dal  cele- 
#le  Spofo  lontane , non  polTedicrici  del  Regno  beato» 
e non  veggenti  Diorma  quelle  del  Limbo  non  per  di- 
fetto loro, ma  dinaturaic  quelle  del  Purgatorio,  non^ 
per  difetto  di  natura,ma  loro.  E queffa  e la  cagiono» 
che  la  ffefla  pena  di  danno  più  affai  quelle,  che  quel- 
le afilliggc,ed  annoia.  Perche  Mitier  tf! eori^quot 
m«m  tmpedit  d ptrtepttitat  giortà  defeiint  fcjtntti  jfdfr 
Imm  itftOus  fté  tmrm. 

1 a I Padri  del  Limbo  erano  tutti  da’commcfli  er- 
rori compitamente  purgatile  mondi,  e chi  di  loto  era' 
iifato  di  purgamento  bifognoiò,  s'era  già  nel  Purgato- 
rio purificato;  non  ammettendoli  iui  chi  era  Ja  qua- 
lunque attuai  peccato,né  pur  leggiermente  macchia* 
to . Onde,  dal  oon  effìcr  veditori  di  Dio  in  poi, erano 
nel  rimanente  perfettamente  lieti  » e contenti,  o 
partecipauano  iofieme  infieme  del  Purgatorio  , e del 
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Paradifo . OflTcruaftc  mai, che  il  Litnboieì  Purgatorio 
fono  TpclTo  con  nome  d’inferno  nomati  ? Quelle  pa- 
.rolc  del  Simbolo’,  Defetndit  ad  I»feror.  quelle  di  Pic- 
tWySelutif  Inferni  delortbus:c\\xt\\c  d' hnuXiDedHcit ad 
InferaSì  ér  rtdudti  comunemente  i Sagrì  Dottori  del 
Limbo, c del  Purgatoriol’intendono.Ma  vn’altro  no- 
me fi  dà  al  Limbo,  che  non  è mai  dato  al  Purgatorio, 
c lì  dà  al  Paradifo,  cdè  quel  di  feno  d'Abraamorpoi- 
€he:  Faffien/  tfiyVt  moreretur  mendicnStdr  pertaranr  ah 
Angtlisin Jinum  Sbrah/t  : difTc'il  noftro  Chriflo  del 
Limbo:  e dei  Paradifp  canta  Santa  Chiefa  ncH'offìcio 
iii  S.  Martino;  Martinut MrahaJinitUtus  eKcipitur'.  B 
priega  per  ogni  anima  giufta;  In  Jinum  Kbrah*  Angeli 
deducane  /r  ^Perche al  Dmbafì  danno  nomi  tanto  di- 
ucr(i',che  bora  con  quel  del  Purgatorio,  ed  bora  cow» 
quel  del  Paradifo  fi  pareggiano  ? Eccone  il  miftero. 
Acciò  fcorgelfimo  la  difuguaglianza  della  pena  di  dà* 
no  dei  Limbo,  c del  Purgarorio.:  Piu  volte  v’hò  detto, 
che  nel  Purgatorio  quefia  pena  due  mali  cagiona>viH» 
pofitiuo,  c l'altro  pnuatiuo,ciòè  prluatione  della  vi- 
fion  d»  Dio,e  dolore  di  tal  priuatione:  e fi  contrapou- 
goooà  due  ottimi,  e fiogolariifimieiFetti  della  viliotL, 
eli  Dio,  fimilmente  priuatiuo  l’vno,  c pofitiuo  l'altro. 
11  priuatiuo  è lo  sbandimento  d'ogni  mcfiitia,  e dolo* 
re, di  cui  dilTe  S.Giouanni  ; Ahfierget  Deut  omnem  la- 
tbrymam  ab  eculit  earum,  (jr  ìam  nc»  erte  ampltuiyneque 
lu£ìui-)ntqut  damerjid  nec  vllus  dolor  : 11  pofitiuo  è il 
godimento  d’ogni  bcDC,di  cuidifTe  Iddio:  Egooftead* 
ubi  emne  binum:k\  Limbo  dp’Santi  fi  dà  nome  comu- 
ne col  Purgatorio,  e col  Paradifo,  e fi  chiama  feno  d* 
Inferno,  c feno  d'Abraamo;  perche  ini  fi  patina  il  mal 
priuatiuo  del  Purgatorio , c vi  fi  godeua  il  ben  priua* 
tiuo  del  Paradifo.  Impcròchc  la  pena  di  danno  nega- 
ua  à que'Santi  la  Vifion  di  Dio  , ma  fenza  ogn’altrc» 
pofitiuo  male.  Acccunollo  TAbulenfi:;  Debuit  vocari 
(dicc)S»/>»i  Abrahat& UmbMi  infcrjrnmi  nam  erant  ibi 
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bdc  àuOtidefi-,  retfuìes  i ftnìt  : • £cc«  Il  priuitlon  d'ogRÌ 
penofo  male;  Et  urentta  heAtitudinir.  Eccolapriua- 
cion  della  beata  vilìone , ifuAtetkmad primumt  voca^A' 
tur  JÌHus  Abrah*  , <juÌA  tH  locut  fuietitudiuif  ; quautùm 
éd  ftcundum  vocutur  Limbui  tufcrorum^quiA  dicit  ^uam- 
dam  tri/litiam pr«pttr  careutiam  beAtitudinis.  Perche.# 
que'Santi  partecipaiiano  d^l  Purgacorio>  quanto  all’ 
effer  priui  della  vilìon  di  Dio  *,  c partecipauano  del 
Paradifo,quantoairefler  priuidi  qualunque  pofìduo 
male.  . , 

1 3 Direte»  ecco  il  polìtiuo  male  ; T rìflitiA prepter 
urtutìam  beaùtudtftis  : e S. Pietro  diife  del  nofìro  Re- 
dentore rptigionantei  Padri  del  Limbo;S(’/«/ir  Infer-  Aa.a. 

Iti  dolerib»t:Sopri  le  quali  parole  la  Chiofa  dice',5a^>  GUfà  ìb^ 
Ut  Uttt  in finu  AbrAhutideftfin  ciJólAÙeae  qutetis  ejfent, 
àdeUri-tamiu  mortiitfiut  luferm  non  ^rAM/òlutr.t  Tef- 
perieaza  dtmo&r3iChe,5/Xj)f«/  iifftrtur^  ajfLjtgit Pr«n.ij| 
iPunq^Cife  Sj’afjfliggeuano,reÈ  doleuaqd,la  loro  p9na 
di  danno»  nqn  folamence  cagionaua  il  n^gatiuo  malo 
della  priuatiòn  della  beatitudine*  maknche.U  po^ti,- 
110  della  tridezza  di  tal  prÌDatione;e  coqreguentemé- 
te  niente  fi  differiuq.dalli  pena  di  danno  del  Purga* 
torio  ? Rifponde  à quefta  difficultàS.Tom^fo^che  al-  Th.j.p. 
tro  è il  d6lQi;»'che  nafce,da  patimento  di  péna»  ed  al'*]  5>*ar>><«d 
tro»  che  nafee  dal  qon  godere  il  ben, che  fi  fpcca  . U *• 
primo. è càgionatò  da  gaftigo».ed  è vera  penaci  fec5; 
do  è effetto  d' amore , c non  può  dirfi  propriamenteJ» 
pena.  Può  forfè  fiimarfidiuino  gafiigo  il  ràmmarico 
deirinqoceme  Giobbe»  quando  quereUuafi  con  Dio; 

(^r  fatiemtuam  Abfcondis^  Ó"  Arburari$  tue  inimicnmj,* 
tuumf  11  dolofofo  fuenimento  di  Dauide»  quando  fo-,  j 
fpiraua  il  Parlilo:  (jo/nupsJiit^éi'  de^tttA/itmarHtAin  Pf.  83; 
utrtA  Denointflì  copiofo  pianto  di  Geremia, quando  fi  , 
yedeua lontano  dal  Celeftc  Conhìuove-, E^o piar 
^ oculuj  meut  deducem  a^uas,fuÌA  lengè  fcùiui  tfi  Con- 
filator  wrw?  ):.’ama«o.cw^  della  Saquèma  Ma-  . 
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dre,e  dèi  Santo  Gmfeppc,  quando  haueuano  fmarri- 
to  il  lor  Figliuolo,  c Dio  i Pater  tmas^  (jr  dolemet 
^tiérebamus  tei  E fc  ciò  non  può  cader  nel  pen  fiero  di 
chi, che  fia:In  quella  guifa,chc  '1  dolor  d?  coftoro,e  di 
fimiglianti  era  effetto  d’amore,  c non  di  pena:anche> 
il  dolor  de’Padri  del  Limbo  non  era  pena,  ma  degno 
parto  di  perfetto  amore;  * perche  non  procedeua  do 
efirinfèco  gaftigo  diuino,ma  da  intrinfèco,  e cordiat 
defiderio  di  goder  l’amato  Signore.Dal  che  fi  feorge, 
che  la  lor  pena  di  danno  non  era  pari  con  quella  del 
Purgatorio, 

14  Eperdarui  diclòchiarezraroaggiore.Mlfa» 
prefte  dire,  perche  qifeì  Santi  Padri  non  poterono  fo- 
disfare  la  pena  del  peccato  originale  nel  Purgatorio.^ 
Eglino  vi  patiron  la  pena  de’ peccati  attuali;  effendo 
certo  ,chc  chiunque  di  loro  era  di  quelle  colpe  mac- 
chiato • non  paffaua  nel  Limbo  , fe  prima  non  era  nel 
Purgatorio  con  quelle  amariffimc  pene  perfettamen- 
tc  purgaco:ed'è  ancor  certo, che  con  li  pena  maggió- 
re ben  fi  può  fodisfafe  alla  minore , c maggior  pena  fi 
deuc  per  le  colpe  attuali,  c perfonali,  che  per  rongi- 
dalc.  Se  dite',  che  non  era  cola  giufta  dar  pena  graue.^ 
a'mcriceuoli  di  pena  leggiera , quali  erano  que'  Santi 
Padri  infetti  folo  della  colpa  originale.  Vi  rephehetò, 
che  ben  fi  potcua  la  lunghezza  delia  pena  minore  c6 
la  breuiti  della  maggiore  proportronatàroentc  cora* 
penfàre;  ed  à que’  Santi  farebbe  fiato  più  gioueuole,c 
più  caro  patir  molto , c per  poco  tempo  nel  Purgato- 
rio, cdfucnir  prefio  veditori  di  Dio,c  Beati;  che  patir 
poco  nel  Limbo,  e per  lungo  tempo  cfTcr  della  vifioa 
diDiopriui. 

1 5 Potrei  rifpondcrc, eh*  Iddio  non  l'ordinòipcr- 
che,  elTcndo molto  dìuerfii la  colpa  originale  dallo 
attuali , diuerfamenre  ancora  doucua  patirfene  la  pc-< 
na.*  La  colpa  originale  è difetto  di  tutta  l’bumana  na- 
tnra,  cpcrcoolcgtjcnza  da  tutta  f hitmana  natura , 
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da  qualunque  perfbna  particolare  Ce  nc  doueua  il  fb- 
disfaci mento  della  pena  : Come  il  debito  hereditario 
fi  deue  da  tutta  ThercditàtC  da  qualunque  de  gli  here- 
di  : c perche  non  era  tra  gli  huomini,nè  in  quella, nè 
nell’  altra  vita, chi  potelTc  per  tutta  la  natura  humana 
(òdisfarc;  perciò  nè  in  quella)  nè  nell 'altra  vita  v'era^ 
alcunoiche  da  tal  pefo  tì  potclTc  liberare.  Chrillo  fol 
potè  liberarcene , perch'egli  Iblo  al  pari)C  meglio  di 
Adamo  tutta  la  natura  humana  rapprcfcntaiiaiO>»»r/  Roni.i»* 
rfl/wr  QOTfHiJmtmtn  in  Chrifto.  Ma  le  colpe  attuali 
fono  mancamenti  delle  particolari  perfone*.  per  lo 
quali  ciafcuno  infetta  l'anima  fua.e  nonaltrui.E  però 
ciafeuno  pena  il  pefo  di  pagarne  la  fua  pena  i Vm$f-  ®*^‘*^*  ■ 
^uifqHt  onmt  fuMm  pórubit:  dilTc  TApofioIotO  neirin- 
fctnoichi  in  clTc  perfcuera,o  nel  Purgatorio>chi  d’efle 
fi  pente)  c Pro  tnettfura  peccéd  eritydr plagarum  moduix  DeuK  25» 
Onde, come  chi  tiene  alcun  debito  hereditario,  fe  fc- 
rifl'c  il  fuo  creditore)  e per  le  di  lui  feri  te, ne  riceuclle 
per  determinato  tempo  pena  di  carcere»  o di  fchiafii- 
tudine  di  galea)0  lìmilci  ancorché  gli  lì  allungalle  tal 
pena)gli  reftarebbe  Tempre  il  pefo  di  pagare  il  debito 
hereditario.  Così  chi  di  que*  Santi  era  debitore  alla 
diuina  giuflitia,  non  folo  per  la  colpa  heceditaria,m2 
per  Taltre  Tue  particolari  , e per  elle  era  condennato 
nel  PurgatoriO)Hon  poreua  nè  anche  col  dilungamem- 
to  di  quella  pena  Ibdisfare  all’  hereditaria  coIpa,per 
la  quale  veniua  efclufo  dalla  gloria } perche  Chrillo 
con  haueua  fodisfàtto  ancora  per  tutta  l’ humana  na- 
tura* Cosi  S.Tomalo;  Patì  esuberati  futrant  i 

reatMfmnt  aPìualiamptecatorssmi  non  tamen  éereatu pst-  -J**"***** 
m*  oìiginàlistfer  quem  exelndebantur  à gloriaj  tfuia  non 
dmm  erétfilutum  fretium  redtmptionis  humana . Ma  ai 
mìo  propolìto  la  pena  della  colpa  originale  non  lì  Ib- 
disfaccua  nel  Purgatorio,  perche  Iblamcnte  efcludc- 
oa  dal  Paradilb  fenza  politiuo  dolore.  Nell’altra  vi- 
ta il  doloi  delia  pena  corrilponde  al  compiacimento» 

c di- 
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Th.i.dift.  c diletto  delle  colpe;D<»/or pé»a(dkc  S.TomafóV^//' 
5J.q.i.ar.  (,th^  refpondet:  perche  le  parole  della  diuins 

Apoc.i,  fentenza  fono  *,  ^a»tùm  gìorifeauit  fe^ét  in  detieni 
' fuity  tantum  date  illi  : La  colpa 

originai  fi  contrae  forfè  con  nofirocompiacimentoi 
c diletto  ^ Di  ninna  maniera  • Et  ecco, perche  la  fua 
pena  non  fi  patina  nel  Pnrgatorio,ma  nel  Lifnbò;per< 
che  nel  Pnrgatorìo  ogni  pena,  o di  fcrìfb,o  di  danno  è 
■ dolorofiffima  -,  e nel  Limbo  la  pena  di  dannò  per  lo 
llelfa  era  fenza  dolore. Vdite  l’Angelico  Dottore;  Dtf; 
Tht.  ibid.  lorp*»4  dtleiìatieni  Chips  refpettdtt  : vnde  deleSìathne 
• , remota  4 talpa  oripnali,  emnit  doler  ab  eias  pana  excln- 

ditur.  B p qnefta  ragione  il  Limbo  chiamauafi  luogo 
Ifcrnalc.come  il  Purgatorio, e feno  d'Abraamoicome 
il  Paradilb, perche  vi  fi  godcua  il  ben  priuatiuo  d'Ogni 
' • • male, come  nel  Paradifo,  c vi  fi  patina  il  mal  negatiuo 

della  beatitudine,  come  nel  Purgatorios  ¥.t  erat  ibi  ve'- 
^nitt  à psnityér  tarentia  beatithdinis.  ' ' 

i6  Epercqnfirmationdi  cidiinueftighiamoiptrt 
che  nomauafi  feno  d’  Abraamo,c  non  fieno  d’ Adamò^ 
mentre  Adamo  era’l  primo  Padre  di  tutti,c  perla  deb 
«pa  di  lui  quel  Limbo  fi  patina:  Onero  fieno  d’  Abellet 
che  fù  il  primo  à pigliarne  il  poficlTo , e per  lo  (patio 
d'ottocento  anni  lenza  compagni  vi  dimorò , e fù  il 
Ab  1 Fa-  Pfióiofianto,  e’iprimo  martire  del  mondo:  dice 

Md.'s.  C.'  PAbulcnfe , ttinfolùm  fnit  fan&us  i fed  mar  tir  y imi , & 
17».  in  martirum pr$T-usi  O pure  fieno  di  Mosè;  che,‘come  fa* 
«.ij-Mar.  uoirito  fieruo , ed  intimo  familiareda  faccia  à faccia!» 
3J.  trattaua  con  la  Macfià  diuina,e  meritò  ellèr  fatto  Da* 

• ce,  e condottiere  del  numerolb  popolo  hebreo;  ope« 
rator  di  tanti  miracoli,  e Vicedio  in  terra.  O fieno 
d’Enos,  mentre,  IJle  cspitinaocare  nomtn  DominuO  fc* 
ticnef4.  no  di  Noé,  mentre  quando , Omnis cara ccrruperat  vii 
Gcb.  6,  ic  Juatfty  egli,  ioueatas  eìì  iujìasy  ptrfelìat)^  in  tempore 
tt*  iracundécfja&ut  ejl  recemiliatio.  O fieno  d’altro  Patriar- 
ca antico*^  poi,  perche  Chrifio  gli  diè  nome  di  fieno, 

€ non 
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e non  di  ftanzi,  o di  cauerna,  o di  Limbo  d'Abraatno, 
meotr'  era  (ituato  crà  l’ eftremc  « e più  profonde  con- 
cauità  della  terra  ^ Rifponde  alle  propofle  dimando 
i'Abulenfe.  £ primieramente  dicei  che  non  lì  chiamò 
Teno  d’ Adamo  ; Qttia  Adam fuit pater  omoirnm ptr  i$a- 
$mramt  ér  p’vocareturftnut  Aia  -,  putaretar  fin»$  tm» 
miam  bamwmmt^ai  defiemduat  de  Adam^  & mon  erat  /«• 
tut  amniumy  fed  SanÒerum.  Adamo  fù  padre  di  tutta.» 
r humana  generatione  t e fc  lì  rojfTe  chiamato  feno  d* 
Adamot  li  farebbe  giudicato  i che  folfe  Hato  luogo  di 
tutti  i difeendenti  da  lui:  e non  era  cosi, perche  iui  n5 
lì-ammetteuanotutti;mai  foli  Santi, e mèdi  da  qualu* 
qùe  attuai  peccato.  Non  lì  chiamò  Ceno  d’Abelle.  Nè 
Fatar  et  aliquis  > quid  eompeteret  reqaìet  poli  mertem  ptr 
martìrium',  & ifà  q"i  non  tranfirtt per  martiriami  ttotua 
hahtrttfpem  de  requie , quod  tfi  intonutniemt.  Se  è folle 
nomato  lèno  d’Abelle,  che  fù  Martire, li  farebbe  pen- 
fato , che  i foli  Martiri  iui  lì  ammetteflero:  £ pure  vi 
lì  ammetteano  tutti  i Santi, benché  non  folfero  Marti* 
ri.  Nè  anche  li  dilfe  feno  di  Mosci  Namfidìeerttar 
M éy/ii patareturt  quhd  eompeteret  requies  ex  obferuamnt 
» 9"*  t(l  per  Mojftm.  E pur  era  luogo  per  gli 
oÌTcruatori  ancora  della  legge  di  natura.  Nè  feno  d' 
£nos,  o di  Noè  , o d’ altro  Patriarca , ma  fol  feno  d* 
Abraamo,  perche,. ttto  Limbo  Hullat  aqaè  iufius  , ($• 
Deo  acceptat  erat,vt  Abrabàmipoiche  di  lui  fcrilTe  l’Ec- 
clelìaAico,  Nox  eft  ihueotat  fimilis  iUi  in  gloria,  qattS^ 
feraamt  legem  exctlfi.  Così  l’Aboléfc.Ma  diciamo  noi, 
che  lì  chiamò  feno  più  toAo  d' Abraamo , che  di  qua- 
lunque altro:  acciò  fapcAìmo,  cb’iui  la  pena  di  dano* 
non  folonon  era  da  Dio  aggrauata  con  polìtiuo  dolo- 
re, ma  era  alleggerita  con  polìtiua  allcgrezza.L’accé- 
■ò  S.Bernardo;  Hunc  loemm  ehfcaram  quiiem,fei  quieti 
fnum  Abraha  Dominutvocet,  quia  Abraham  futura  in-> 
earnationis  Qhrifii primus  meruit  acdptre  promijftonem, 

Afpctiaronlèinpreque’ Santi ’l futuro  Melila  > come 

Tt  lia- 


AVul.tatf; 
tj.Mact* 
q-  7ff. 
Pifid 

C» 


Eecllfi; 


Ben.  r«r. 

J.im  leO. 
Odinià  Sj« 


Digitized  by  Ciiogle 


!•» 


1 


3-3®  Sermone  XXX  XI,. 

fihgolarillìma  gratia  dell’  eterno  Padre  . Ma  dopo  d‘ 
Abraamo  l’attendeuaoo  nó  fol  come  gratia»  ma  come 
douuto  debito:  perche  eflendon  jAbraamo  diraoftrato 
à Dio  ) nel  fagriHcargli  l’ vnico  » & amaciilìmo  fuo  fì> 
gliuolo  » fcruo  fedéle , vbbidientc  » pronto>  Ibllecito» 

, fcruorolb)intrcpidovimperturbabile>forte,  ccoftan« 
tciottenne  promefTaeon  giuramento deiriacarnacion 
dclfuo  diuiuo  Figliuolo  da’ di fccndcnti Tuoi;  Pcrmt» 
CeacCiti.  fftttipfum  iurautf  dtcU  Domutusv^uìa  fccifti  bitte  remt  <$* 
non  ptperifli  fili» /tuo  'Unigenito  prepter  met  benedieealnr 
in  femine tuo emnet gtntti . E con  tal  giuramento  volle 
dimoHrare  Iddio,  che  la  gratia  deirincarnacione»  del» 
la  qual’  egli  era  fpontanco  donatore»  fc  ne  dichiaraua 
Oiryr.h£..  obligato  debitore . Così  Grifbdomo  .*  Perfuafit  homimi  , 
-5*  DeuSy  x/tfiliumeiut.traderehvtfilium  fuum  ipfe  traden- 
doy  non  ex  gratia  facere  exiJiintarttur  y /ed  debito  recom- 
^bpcrÀbii  penfaret.  Cosi  ancor  Roberto  Abbate, miferi- 
cprs  Deut  captiulum  in  hominey  per  quod pojfet  iujlì  dtbi^ 
tor  ipfe  teneri-,  tjuafiuit  in^uam  ab  homine  vnigtnitum fi» 
hi  fltum  immolariyUt  fuum  ipfe  filtumy  iufia  vicijjitudi- 
9te  homini  debaret . E perche  volle  Iddio,  che  ’l  Limbo 
de  Santi  lì  chiamafTe  feno  d’ Abraamo, per  dichiararli, 
obligato  deir  incarnation  del  Tuo  iiuin  figliuolo,  che 
gratiofamenlé  à noidonaua^  Qui  Uà  il  minero.Ecofs  . 
indubitata, che  più  lì  rallegra  del  futuro  bene  chi  l’af- 
pctta  per  debito,  che  chi  per  gratia  .Viue  lieto  colui> 
perche  il  fuo  ricco  parente  gli  hà  notificato,  che  vuo- 
le lafciargli  la  fua  hcredità  -,  ma  più  affai  ne  giubila_>> 
quando  ce  la  promette  con  fc.rittura  giurata , ed  irre- 
upcabile.  Si  confola  quel  fcruo  mcll'o  iu  prigione , O' 
c(ì|iato  dalla  fua  patria, della  buona  nuoua  datagli  dal 
fuo  Prencipc,di  volerlo  riporre  in  libertà:  ma  ne  feu^ 

, te  affai  maggior  confolatione , quando  glie  ne  fà  pro- 
tneffa  con  publica  fcrittura:  perche  trafmutafì  all’h^ 
ra  la  gratia  indebito  di  giullitia.  NonbaflòàDio 
llhaucr  a*  Padri  Sàcidiuifaco^di  voler  mandare  per  lo- 
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-fo  liberatore  il  futuro  MelHa  i ma  volle  di  pib  farne 
promctfa  conigiuramento  ad  Abraamo,  chcvaleffi: 
meglio  di  piiblico  inftrumenro;acciò  flimando  la  gra^ 
tia,  come  co  fa  loro  douuca  per  debiro  • più  ne  giubi- 
laflcro.  Ma  qucfto  non  è chiaro  argomento , eh’  Iddio 
«Ila  pena  di  danno  de’  Padridel  Limbo,non  Ibi  noto 
daua  pòfìtiuo.dolore>ma  elpreffi  mociui  di  conrcncoje 
d*  allegrezza  maggiore?  E perciò , Sinum  AkrAh*  Df 
VìiuMivoeat;  Q^tatpfe  Airsham' futura  .incafnatiomU 
Qhrtfti  frimM  tnermt  acci  fere  premijjionem, 

16  Seno  d 'Abraamo  fi  nomò»  non  ftanza,  perche 
il  nome  di  fianza  è comune  anche  al  luogo  di  Sacano: 
Eeuertar  io  demom  mlam  v»di:txÌMÌ ft^\i'àìct'£o\xttC‘. 
icomc  Chrifto  ci  rauuisò , Nè  meno  renebrofo  carce- 
re, perche  quello  nome  fi  conuiene  ancora  all’  Infer- 
no de’dannati:  Mutite  eom  in  tenebrai  extetioresi  cioè, 
in  ìnferoum  Jamnaterum.  Nè  pure  Limbo,  perche  co* 
si  chiamali  ancora  illuogo  de'  reprobi  fanciulli. Ma  li 
chiamò  feno, perche,  come  olTerua  S-  Bonauentura»,; 
Sioos  in  benum  femper  acciptiur\  Acciò  fi  lappia,  eh’ iui 
la  pena  di  danno  non  fol  non  includeua  alcun  pofiii- 
uo  male,  ma  era  alleggerita  da  pofitiuo  bene. 

17  11  Profeta  Natanno  volendo  efprimcre  à Da- 
vide la  molta  (lima,  e lamorcuoli  carezze, che  faceua 
vn  pouero  ad  vna  Tua  pecorella,  diflè  , che  la  faceua_* 
ripofar  nel  Tuo  lèno;  In  ^nu  ìIUhs  dorMtenu  Ed  Iddio, 
imponendo  à Mosè  la  guida  del  popolo  hebieo  nel 
viaggio  della  terra  promefla  ; ed  incaricandogli , che 
li  proteggelTe,  ed  accarezzane,  come  cara  figli,  gli  or- 
dinò: Porta  eoi  in/inm  tua  -,  perche  tanto  è dire  llar  nel 
feno  altrui, <]uanto  eflcr  comecaro  fighuolo  protetto, 
ed  accarezzato.  E però  , òr#»/  Abrahm,  noinauali quel 
Limbo,  perche  iui  i Siiti  Padrieranoda  Dioicomefuc 
pecorelle  eletti , e canfiìmi  figliuolifauoriti,  e confo» 
lati.Dirò  meglio.CoJ  nome  di  feno  d vicn  nella  fcrit- 
xura  lignificato  il  contento,  che  da  Dio  fi  riceue  in  ab- 
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bondanza.  Quindi  S.  Giouanni,  per  darci  ad  intende* 
re  ) chcChpiio  tra  le  mifcrie  dì  quella  vita  godente 
r immenfe  felicità  del  Paradifo,  dilTc,  Vmigenttuty  qui 
eji  i»  finu  Ptfir/V.E  S-Luca»  annuntiandodla  ricca^  e> 
fourabbondante  mercede,  che  ci  farà  data  nell'altra^ 
vita,  dilTe,  Mtmfurém  é"  fuperefflueuUm  iahumt 

ÌH Jiuum  veftrum.  Elìmilmentc  il  Limbo  diccualì  feno 
d'Abraamo:  perche  i Santi  Padri  vi  godeuano  ripolb, 
quiete>e  contcotoabbondantilfimo.In  Ibnmain  que- 
fla  vita  v’è  allegrezza,  e felicità  de’  ticchi)  c de'poue-- 
ri.  I ricchi  ftimanlì  lieti,  e felici,  quando  abbondati  di 
tcfori,  e di  grandezze:  1 poueri, quando  niente  lor 
ca  del  necclfàrio , ed  abbondan  di  lalure.  e di  quiete. 
Cosi  nell’ altra  vita  v*  è il  Paradifo  de' ricchi,  in  cui 
a’abbondadi  gloria,e  di  grandezze  cclclli:  poiché  dif- 
fe  Chrillo  : Uabthis  thefaurum  uom  de/icitutem  im  Cmlis\ 
E v’  era  il  Paradifo  de’  poueri,  ch'|era  il  Limbo,  in  cui 
era  abbondanza  di  quiete,  e di  falutc.e  non  vi  manca- 
uano  le  conlblationi  necelfarie . E però  nomauah  fo- 
no d’Abraamo.  Vdite  Grifollomo  i Parad$/ur  pauperit 
finuttruM  Abrah*.  Diitt  mihi éliquih  l»  luferHoefi  Pu- 
radifus  ^ Eg»  hot  dia,  quia  fiuus  Abrah*  taradifi  veri^ 
ttis  elìi  fed  fauiiijjimum  Paradi/mm  fatar.  Perche 
folienendo  pena  di  danno,  ftauano  i Padri  Santi  si  co- 
centi, e si  conlblati , che  pareua  quel  Limbo  vii  Para- 
difo de’ poueri. 

1 8 Ma  non  è cosi  nel  Purgatorio, one  le  medeft- 
me  confolationhche  riceuono  quell’  anime  per  c5for« 
to  della  pena  di  danno  (come  la  certezza'della  diuina 
gratia,  la  ferma  fperauza  del  Paradifoyc  l-amiche  vìfì- 
tc  degli  Angioli)  fono  mefcolate  con  amaritudini , c 
dolori  : d che  mentre , Dirmiuut  iufimmopaàt,  fono 
aflrette  à querclarlì)£er<  iu  paté  amaritud0  mtaamarif\ 
fruA.  Perche  con  la  confolatione  d' elTere  fpole  dilee-j 
te  di  Dio,e  nella  Aia  gratia  confermate,  enamarimdn 
émarijjimai  del  conofeimeoto  d’hauci;  ia  quefia  vieau 
li-  " ' poco 
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poco  tmato  y t molt'  ofcfo  sì  gran  Signore'!  eSpofo: 
Con  Taliegrczza  dcirindubitata  fperanza  del  Paradi- 
fo,  eB  amaritad*  Amari fftma\y  perche  le  trafigge  fraifu- 
ratampnte  il  cuore  l’ cflcre  fiate  difettofc.e  negligen- 
ti Dell'acquifio  di  premio  maggiore»  ed  ingrate, e fco* 
■ofccnti,  e fpcflb  nemiche , e rubelle  di  unto  liberal 
rimuneratore . Col  conforto  dell'  angeliche  vifite,  elt 
Amaritadé  àmarijfmé  , perche , veggcndo  la  gran  pu- 
xità  degli  Angioli , più  fi  confondono  delle  proprie^ 
iinmonditie,  e fcoppiaMoro  il  cuore  di  non  efierfi  in^ 
più  opportuno  tempo  con  lagrime  di  vera  penitenza^ 
perfettamente  lanate.  Amaritudini»  e turbamenti, che 
con  patinano  i Padri  del  Limbo»  perch’ eglino  dal 
prioamentodi  vederla  Oiuina  EiTenza  in  poi»  nel  ri- 
manente erano  àfimiglianza  de*  Beati,  puri,lieti,e  fe- 
ftcggianci.  Hor  fe  la  pena  di  danno  de'Padri  del  Lim- 
bo non  turbaualc  loro  confolationi»  anzi,  Par  ferii  Pé* 
raiifmiifinui  erat  Abraha:  e quella  deiranimc  del  Pur- 
gatorio i maggiori  loro  conforti  amareggia  si  fatta- 
mente, eh'  infin  ciafeuna  fi  lamenta  » Vita  mea  Itefertea 
apfrefinquauif,ftn(ztt  voi»quanto  più  difpiaceuol  fia» 
c di  che  affliggimento  maggiore  il  non  veder  Dio  » c 
lo  fiar  lontani  dal  celefte  Paradifo  à gli  addolora  tifi!- 
mi  del  Purgatorio  > che  non  era  a'  confolatifiìmi  del 
Limbo. 

if  Vna  fol  prerogatiua  hanno  Tanime  nel  Purga- 
torio» che  non  haueano  qiie'  Santi;  ed  è»  che  pofibno 
efier  co’noftri  fufiragijdalle  pene  alleggeriti, e nel  Pa- 
radifo più  prefiamente  introdotti  i il  che  non  era  in^ 
modo  alcuno  ì que’  Santi  conceduto: perche,  efiendo 
.)  loro  impedito  l'ingrcffo  del  Paradifo  da  mancamento 
non  perfonalc,  ma  naturale,  com’  hò  detto , non  era 
tra  glihuomioichipotelTecdpiecofi  fufiragij  Iprigio- 
Carli.  Età  opera  quefia  del  folo  Figliuol  di  Dio  incar* 
caro  » ed  à tutti  gli  altri  impofiibile:  che  però  dific 
Zaccaria  Froficta:  Ta  ^ttoqne  ite  tefiémenti  tttt 
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-,  . me  fpicganoU  Chìofa , ^.c  S.  Girolamo , U fa»i$tiné 
9cHicr»  «miffii  vi»SÌ$t  M$  de  Ucm  , i«  f <ui  »#» 

ibi  vlla  refrigerane  mifericoriU  > Jl  ckc.deqc.intcnderfi» 

com’infegni  S.  Tomafo>  ^ntnm.ad  refrtgenmm ^er* 
Iji'v  f.’  f‘^*  liheratienìe^  efma  SanmVatreuayillh  Ufermsar- 

5V  * * teril>nsy  afrte  Chrifi  adnentnm  non  ^efeta»e  héerari. 

lò  Da  qui  forge  yri' altro  dtìbio:  Perche  la, piiiual 

tion  della  beatitudine  dique’  Santi  era  , indubitamen- 
ce  pena;  Dùnque»  quanto  più  lungamente  (ì  patiua^> 
altrctanto  erapiù  graHC.’Dalla  creation  del  mondo  fi- 
no alla  nafcita  di  «Chrifiofeorfero  cinque  Jmila  cent» 
nouantanoue  anni’.  Dunque  trà  quei  Santijinoltiipcr 
centinaia»  e per  migliaia  d’  .anni  più  di  mólti  altri  ndl 
Limbo  jmprigionatii  dimorarono.  Ma»  fe*l  reato.del» 
la'cólpa' originale  era  à tutti  eguale»  perche  no  fi  pro- 
po'rtiÒBÒ  con  egual  teHipoia  pena  , menzteìJnltitià^ 
in  aqnalitauconfflxt?  Conchiudcrcbbe  bene  l' argo- 
mento» quando  la  pena  di  quei  S ami  foflc  .fiata  impo- 
fia  alle  perfone,  non  alla  natura  humana.  Ma  eflendo 
pena  douuta  à tutta  l'humana  natura»infin!a  tanto»chc 
Chrifio  la  fodisfacefie»  non  fol  non  era  ingiiifiitia,chf 
altri  lungamente»  ed  altri  brcucmentc  la  roflcncflerq; 
mail  ddungamento,  benché  fofiedi  migliara  d .anni» 
non  aggrauaua  vn  puntola  pcna.Non  c vcro»chc  tut- 
JKsbr.  13.  ri  noi,  Ntn  hahemas  hìcmanentem  Gìuytatrmy  fid/niurs 
».  Cor.f.  UqHtrimnPtNon  è vcro,  che,  Dùm/umMf  in  ’(o*J>07  t.fC 
regrinumnr  d Dentine^  Ciafeuno  voglia,  d aio,  c aftret- 
tó  dire  à Dio > Adnena  cgofnm  af»à  (/r , &fcrtgrtnufy 
ucMt  $mnn  Pxtra  mei . l utti  viatori  fiamo,  chc/dnz- 
ziamo  i paflì  alla  celeftc  Gcrufalermwc.  Tra  giu- 
di chi  più  prcftaracntc  muore  » piu  pretto  vi  giun- 
ge, c chi  più  lungamente  viue , prù  tardi  v arri- 
ua . Tutti,  Pvaam  voluntattm  habemus  y magie pere^ 
grinan  à (ortOffyf^  frafen-ee  effe  ai  Dtminum:  Ogu  un 
yoirtbbc  vlci.r  da  quello  mondojpcr  entrar  nei  Pat** 

dito, 
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«liro,e  terminar  quefta  vira  mortale, e mirerabìle  > per 
incominciar  reterna, e beata  . Ma  vaierebbe  quella.* 
confegucnza.Dunquc  la  Diuina  Giuftitia  ; Jm  ^ 

tate  nom  ttnfifiir.  Perche  i bambini,  che  muoiono  do.«  ^ 
po  il  Tanto  Bàttefìmo  , fenz’alcuno  lor  merito  perfo- 
naie  preAo  giungono  al  Paradifo,e  fon  beati  veditori' 
di  Dioi  e tanti  altri  giufti'con  molti  (oro  meriti  noiu 
v’arriuano,  Te  non  dopo  fettaota^'  ouero  ottanta,c  più 
anni  della  lóro  vita  ^ Senz'altro  direte  di  nò  . Qual 
nè  la  cagione? Perche l’acceleratoento.oprocraflina-- 
menrodel  Paradifo,  che  procede  da  breuiti,  olun»- 
ghezza  di  vita,  non  fì  dà,  nè  per  merito, nè  per  deme- 
rito delle  particolari  perfpne  , ma  fecondo  l’ordine’ 
della  natura,  che  ad  altri  comparte  vita  breue,  ad  altri 
lunga, ed  altri  nafee  in  vn’anno,  o in  vn  fecolo,  altri  in 
vn’altro . E così  dite  ancora  de’Padri  del  Limbo,  che 
altri  lungo  tempoj  cdaltri  pòco  vi  dimorarono, uoilj 
per  gafiigo  dato  da  Dio  alle  loro  particolari  perfone: 
ma  perche  prima  nacquero,  prima  morirono, e prima’ 
v'entrarono:’ c Timpedimento  deiringreffo  nel  Para- 
difo  non  era  cagionato  da  colpa,  c difetto  loro  perfo- 
nalc,ma  di  natura,  che  durar  doueuainhnojche  Chri*; 
fìoncfoAendrclapena.  Tutti  noi  fìamo  per  la  colpa 
d'Adamo  fcacciatidal  terreAre  Paradifo, ed  in  qucAo 
miferabil  mondo  collocatii  chi  fe  ne  duole?  O chi  ne 
piange?Niuno:perch’è  pena  di  tutta  l'humana  natura» 
c^non  Aamo  in  Aato  di  poter  godere  l' eterne  delitie. 
Ecanche  i Padri  del  Limbo  non  s' attriAauano  di  Aar 
più,c  meno  in  quel  tenebrofo  luogo  racchiuA.'perchc 
(àpeuano,  ch’erano  sbanditi  dal  Paradifo  per  difetto, 
c pena  di  tutta  l'humana  natura, c fecondo  lo  Aato  lo- 
to non  eran,  nè  meritcuoli,  nè  capaci  d'cAer  compi- 
tamente beati. 

ZI  Ma , fe  Iddio  non  voleita  con  la  pena  di  dan- 
no poAtiuamente  aAligere  i Santi  del  Limbo,  perche 
Tinip^Ì£ronò  ne'cicchi  abiilì  della  terra,  c era  gli  hor- 
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rori  infcroali  ^ Se  lor  non  fi  doueua  il  ParadiTo  ter- 
reftrcipcrche  la  flefla  colpa, che  ne  fcacciò  ì primi  no- 
fhri  parenrMi  rendeua  di  quel  dilecceuol  giardino  itn- 
ineriteuoli,ed  indegni;  c le  nò  li  collocò  Iddio  colà  eù 
nelle  celefii  sferci  per  non  afiliggerli  tnaggiortnence 
con  la  maggior  vicinanza  del  Cielo  empireorin  quel- 
la guifa  » che  per  accrefcimenco  d’afiflittione  furono 
collocaci  Adamo  » de  Bua  \ AutePàrAdifitm  v»t»pté/ij: 
perche  non  concedè  loro  habitacione  sà  quella  no- 
lira  terra?  Certo  èichciClTendo eglino  amici  eletti  có- 
fermati  nella  Tua  gratia,  c lìcuri  del  Paradifo.con  piò 
ragione  di  qualùque  di  noi  erano  merireuoli  di  goder 
la  bellezza  de‘Cieli>  lo  fplendor  del  Sole, 'la  ferenità 
dell'aria , la  chiarezza  dell’acque , l'ampiezza  della 
terra,  l’amenità  de'campij,  la  vaghezza  de’giardini,la 
pompa  delle  Chiefe,la  footuolìcàde  gli  apparati, l'ar- 
monia  delle  mulìcheda  varietà  de  gli  oggetti,  e tutto 
il  bello,  tutto  il  buono , tutto  il  delitioAi  del  mondo? 
£h,che  non  fi  fiiman  più  quelli  diletteuoli,  ma  cadu- 
chi beni, da  chi  è pafiato  ncU'altra  vitaàui  (bl  fi  prez* 
zano  gli  eterni,fouranaturali,e  diuini . Se  Iddio  con- 
ceduto hauefie  ampia  padronanza  di  tutto  il  mondo 
à qualunque  de'  Santi  Padri  del  Limbo  , a che  l'ha* 
Mrebbe  gioaato  ? A nullai  fr$ieji  homimi-,  fi  vni- 
mirfum  mmmdum  lutrttmr , gatm*  veri  f»(  ietrimetetnm 
pAìiatnr\ 

la  Furono  da  Dio  ne' fotterranei abifiì  , etra* 
luoghi  infernali  collocati,  non  per  difpreggio,  nè  per 
gafiigo,ma  per  loro  conforto,  & honoreuolezza  mag- 
giore: perche  anche  in  (oraigliati  luoghi  sà  Iddio  in- 
grandire, & honorar  chiunque  è da  peccati  purgato, 
e mondo  . Furon  gittati  nella  fornace  di  Babilonia  i 
tre  giouanetti  hebrei , mentre  con  fremito  firepitofo 
alzana  il  fuoco  le  fue  fiamme  ben  quarantanoue  cu- 
biti , c pareua  minaccialTc  per  rutto  diftruggimento,e 
mone.Troppo  ingiu(la,e  biafimeuol  pena  di  chi  poti 

baucua 
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haucuacommeffo  delitto  alcuno.  Ma  fù  facile  à Dio 
il  traftnHtarla  in  deliciofa,&  honoreuole:  perche  di  tal 
inaAÌcra*,£xr« fpt fiammsm  r^MÌ/>che)«a«  tetigif  eot  om-- 
ni»  '»  ig»itì  »t^»t  sontrifìauity  mec  tjniiquém  mtlefiin  in- 
imiit'.Ondc  gl’innocenti  fanciulli*  in  recc  di  dolerli, e^ 
piangere;  »x  vne  »re,ls»tiaba»ty  gltrificabaHty 

(jt  btntdtcehAnt  De»m  in  fernme'.  Dal  che  prefe  occa- 
Con  di  dire  Eufebio  Emilfeno  ; Inulin  ignihus  corp»^ 
ra  iffii  honorifiténdA  (m»Uy<]»ia  non  f»»t  energta  fecta~  BnifT.  hoi 
tu:  Perche,  non  hauendono  eglino  pefo  di  colpe, nè  «‘l-  <i«-» 
meno  patiuan  grauezza  dairimpofta  pena  : eloro  Id- 
diocftinfcgli  ardori  delle  fiamme,  c refe  honoreuole 
quella  fornace.  Umedefimo  ditedc’Santi  Padri,  chef 
quantunque  dimoralTero  ncH'abiflo  della  terra , e trà 
gli  horrori  infernalii  nulladimeno  : N»»tttigu  t»s  «w 
nino  ignis  : perche  lui  non  patiuano  pena  veruna  di 
fenfo;  Neijut  centriftauitv^ctchtìt  pena  di  danno  non 
Cagionaua  loro  pofitiua  trifiezza  ; Nec  tjnidtjuAm  «r#> 
h/U  intnlit-yerchc  la  lof  pena  non  era  da  molefiia->»  ^ 

ofaftidio  difiurbata  . £ però  in  vece  di  lanacnteuoli 
querele, e mefii  piati, quafi;come  in  vn’altrd Paradifo;  . ^ 

E quello  Limbo  fi  dirà  vile, e dirprezzeuolef*Chiamar  * “ ’ 
fi  deuc  luogo  priuilegiato,  fauorito,  ed  honoreuole^.  a 

Perche  la  fteifa  pena  dimoftraua,che  no  erano  da  col» 
pe  grauati,  ma  puri, Santi,  c per  l’eterna  bea  titudino 
eletti, e conlèruati;  IntaH»  ignibut  gnim»,\ffii  htnorifi- 
ta»dét pttnisy^juia  non  erant  onetatéftccatis. 

r 3 L’habitation  di  quà  sii  farebbe  grandemente 
difpiaciuta  a*  Padri  del  Limbo  per  le  tante  miferio 
del  mondo>e  per  le  federate  attioni,e  pcruerfi  cofiu» 

■iidc  glihuomini  viciofi,  edoftinatinemicidi  Dio.  ■ ‘ 
Vditc  mirabil  fatto.  Doueua  il  Rè  Saulle  cimentare’! 
valor  dell’cfercitofuo  con  quel  de’Filiftei; e mcntro  ' ' * 
fi  difponeuada  ambe  le  partila  battaglia, s’auuiddej, 
che  le  forze  nemiche  erano  alle  fue  luperiori,  c van» 
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i.Rfg.jS.  taggiofc . Per  la  qual  cofa;  T exfanit  c$r  eiàù 

£pcr  faperc,fc  nel  combactimenco  reftar  douea  vio* 
cicorc,  o perditore)  ricorfe  airorationi*  alle  vigilie>a' 
digiuni)  ée  a'  làgrifìci  de’Sacerdoti.e  Profeti.Ma  per- 
che egli  era  nelle  fuc  fuperbie,ed  impietà  oftioatoio 
E4<Jì-34>  D«»a  iftitjnerum  mom probat  Altifftmts  > un  im  maltit»- 
diiie  fktrificientm  torum prof  tÌAbiutr:\dd\o  non  gli  diè 
rirpofta»  Ne^Ht  ftrfomitiài  nequeper  Sàceriote$ii$e^ue 
X,  ' per  PropketAS'.Ondc  trafportato  da  pazza  tetneritàior- 
dinò;  che  gli  fì  ritrouaile  ma  oiaga,fperando  con  in- 
cantcHnai  clTcr  certificato  di  ciò  > che  non  haueua  (à- 
puto  da  Dio. Cosi  haHendo  d’vna  di  coftoro  nocicia->> 
à lei  di  perfona  ricorfe>e  con  replicate  preghiere  lu 
' fé  intendere)  che  gli  rifufeiufre  il  Santole  già  morto 
( Profeta  Samuello;  Samuel  mihifuftita:  Vbbidìdopo 

molte  repliche  al  regio  comando  la  Maga:  Edin  vn^ 
tratto  Tidde  faJir  dal cupo  abifib  vn  degno  perfeaag- 
gio:e  Saul  conobbe)  ch'era  il  Profeta  da  lui  richiedo; 
Vir  femtx  tfctieiity  é-  ipfc  émiSitt  e fi  pallio'.  &.  inuilexit 
Je^aiiimà  «od Samuel  ^et . Sò.che  Tertulliano,Procopio, 

K.J7.  ‘ * Eucherio>’Beda«  ed  Ifidoro  fon  di  parere^  che  non  fà 
Proe.Eiie.  veramente  Samnello  > ma  il  Demonio  nel  di  lui  fem- 
allik  V b***^*®’*^^^  f apparue.Perche  non  par  credibile» 
Jteg.  *’  che  vn  Santo  foflc  foggetto  a' comandamenti  d’vna-i 
Kdor.  Maga: nè, che  fpontaneamentela  compiaceffe;  nè  che 

fi  lafcialTe  da  altri  adorare  : e pure  Saul  imelinauit  fa- 
tttm fuam  im  terra,ér  adorauii  eù:nè  gli  haurebbe  rifpo* 
fio  : Crai  tu.ò’  fili)  ixì  metum  eritis:  perche  Samuello 
dimoraua  nel  Limbo,  e Sanile  era  defiinato  per  l'In- 
ferno.Et  in  fomma.fe  Iddio  non  gli  haueua  data  rifpo- 
fia,ne  per  i Saccrdoti)nè  per  i Profeti)  non  hà  del  vc- 
A«g.  libi  rifimilc,  che  glie  la  delTe  per  vna  Maga.  S.Agofiino 
a.ad  Sini.  inchina  à quella  opinione  > ma  con  qualche  dubita- 
. poiché  porta  molte  raggioni)pcr  le  quali  dir  fi 
può)  che  Tapparitore  non  fu  veramente  il  Demonio) 
m*  raaiina  di  Samuello . Il  S.Tomafo  Tammette 

' ' ' " P««f 
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per  molto  probabile  ; « per  colà  cert»  1*  affermano  T!«.  r.p.».: 
Giufeppe  nelle  (ùeancichici,S.A(nbrogiO|  S Girola-  Sf.ir.s.td 
no,  S.Balìlio,  Giuffino>  Rabano,  rAbulenfciLiranO|) 
Caierano,  Dionigi  CartuiìaDO,il  BellarminoiC  comu- 
oemcnre  quali  tutti  I modcrni:Pcrchc  la  Scritrura  fi-  iF- 
gra  col  nome  di  Samucllo  Tempre  lo  chiamaiC*/»  v<-  Ì^luc*"  ** 
étffit  Mmlttr  Stmudem'.Dixn  Samuel  adSaul:I»teUexie  H.or.tac. 
Siami.<fMod  Samuel  e ffii:  il  che  non  haurebbe  dctto>re  t.iOiz. 
quegli  folle  flato  il  DcmoniojSì  per  non  mentirci  c si 
per  non  fare  feornoa  Profeta  sì  Tanto,  chiama  do  col  luiim.  c»- 
fuo  nome  Tinfcrnal  ncmico.E  la  profetia  della  perdi-  tra  Tnpit. 
ta  dcli’eicrcito , e della  morte  di  Saullc , c dc’Tuoi  fi- 
gliuoli  non  fu  predetta  con  ambigue  parole , comt^  Diòn^k»! 
cofluma  il  mentitor  Saranno, ma  con  cTprefle,e  chia-  Cart. 
rc;c  non  come  futuro  contingente  , macomecofa-,  Baban.  i« 
certa, & in  determinato  tempo  ; Cras  tm-,ér  jUif  fui  me-  Bciur«, 
fumetins,  ^ Cadrà  ìfrutl  tradet  Donunus  !»  mauu$  hb.a.ac-» 
ybthhym.  E nelTEcclcfiaftico  tra  le  Iodi  di  Samucllo  Purg.c.^. 
s'annouera  quefla  profetia,  da  lui  fatta  dopo  la  Tua-, 
morte  ; Poft  hoc  dormiMih  dr  uetum  feeit  Hegt  fimem  vita  EccIì.  4#. 
/«<c.E  riTpondono  i fudeiti  Dottori  alle  ragioni  in  co- 
erario.  Che  Samucllo  apparucriforto  per  comanda* 
mento, non  della  Maga,ma  di  Oio.'perche  non  leggia-  t 

mo  nel  Tagro  teflo , che  la  Magaeffetruarfe  i Tuoi  in-  1 * 
cantefimiianzi  vi  fi  nota, che  per  timor  d'eflcre  vccifa  ^ ” 
ricufaua  di  Farli,ed  à Sanile  difCa^uare  iufidiaris  aut*  o 
rm*  medivi  oecidar:  e quando  vidde  il  Profeta  riTorto,  • ‘ • 
s’impauri  sì  grademente,che',  Uixifet  Rex’.noti  ttmere: 
cd  il  riTorgiméto  di  Sanauello  non  confermò,  ma  im- 
pedì lanegromantiaiperchecol  Tuo  apparire  preuen* 
ne  • che  la  Maga  non  adoperaflc  gTincantefimi  Tuoi. 

Ma  dato,  che  Tbauefle  adoperati,  c che  Samucllo  per 
le  voci  della  Maga,  & impero  del  DemontoTofferi- 
fotto;dirò  con  S.Agoflinoiche  coTe  più  mirabili  fono,  Aug  lib. 
che  Saranno  parlalfe  con  Dio,  & ardifieaddimandar- 
gli  di  tormentare  il  Santo  Giobbe, c TcttentlTcic  che  ‘1*^* 
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portafle  Chrifto  dal  deferto  per  aere  sù  la  cima  del 
■ Tempio.  E priuo  di  fenno  farebbe  chi  affermaffe>ef- 

fer  più  facile  al  Demonio  pigliare  il  Signor  viuo>o 
conAicuirloiOuunque  gli  piaceife  ; che  richiamar  dal 
Limbo  ildefonto  Samucllo.  Econchiudeil  Santo 
Dotcorc:che,fe  per  difpenfationc  diuina,noii  folo  cut> 
to  ciò  auuenne  > ma  riQefTo  Figliuol  di  Dio  fi  lafciòi 
da’peruetiì  Giudei,  miniftri  di  Saranno  prendere>  li- 
gare, crocifiggere, e dar  morte;  N$»  ejè  ébfurdum  cre^ 

' dere  ex  aliqt$a  dtfpenfatiene  dinìnd  v*lumtatis,fermij(/itm 
. V fuiJfeyVt  ne»  inuttusynec  demtnenttyaut  fnbtur gante  ma* 
gica  potentiayfed  veleni, atifne  chemperans  occulta  diffe- 
' futioni  Dei,  quuyér  Pythonijfam  illam,ér  Ssulem  latebaty 

confentìret  fptritu  t Prefbetafanóii , fe  oftendi  afpe&ibui 
• ' Begli, diaina  eum  fentenùa  pcrcuffurut,  .Marauiglia  poi 
non  è, che  Samuello  fi  lafciafic  adorare;  perche  quell’ 
adoratione  non  fu  di  Latria,  ma  di  Dulia,  che  a’Santi 
fi  conuicnc;c  nella  fagra  Scrittura  non  (è  cofa  nuoua, 
che  i Pcrfonaggi  di  molta  fiima  con  atti  di  fimil  riue- 
renza  lecitamente  s’adoralfero  ; poiché  fù  adorato 
t Ree  i4.  Dauide,Dauide  da  Abbigaile,da  Bcrfabea, 

t .Reg  imi  da  Natanno,  e da  altri,  Holoferne  da  Giuditta, Giu- 
j &e^  I.  ditta  da  Achior,e  cento.  Dific  Samuello  à Saalle;Crai 
i”d*  h meeum  erim:  Non  per  additargli,  che  nel 

fcguentc  giorno  infieme  co'  fuoi  figliuoli  fi  farebbe 
Aug.vbi  ritrouato  nel  Limbo', ma>come  dice  S.Agofiino;  Mof 
f“P*  tuus  mertem  vino pranuuiiabatic  che,  efiendo  al  par  di 
lui  mortale,  morto  anch'egli  farebbe  con  tutti  i fuoi 
figliuoli, c fottcrra  fcpolto.Nc  fi  polTono  quelle  paro- 
le in  altro  fenfo  interpretare;  perche,  fe  ì’apparitorc 
fofic  fiato  Demonio  ; nè  meno  poteua  auuerarfi,  che 
con  elfo  lui  farebbono  fiati  ncll'lnferao.  Imperòch&a 
tra’figliuoli  di  Saul  era  Gionaia,il  quale, elfendo  giu- 
fto  , non  douena  con  gli  altri  neirinferno  de'dannati 
Beda  in  i.  difccndcrc  ; iV  t enim,  vbt  Saul  malusylonathat  bonut, 
/•#«/><  .'dice  Bcda  . Finalmente  Iddio  non  diè 
i rifpo- 


Digitized  by  Go  ^ 


Del  Pur£Atori$‘  54  f 

tffpoftaiLSauirci>  nè  per  mezzo  dc’Saccrdoti»  nè  de’ 
Profeti;  perche  all’hora  non  craancor  difpofta  tra  gli 
cfcrciti  la  battaglia;e  fé  gli  folTe  (lata  predetta  la  mor- 
te»haurebbe  sfuggito  il  combattimento,pcr  faluaifi  la 
vita, c non  farebbe  con  fua  vergogna, e feornomifera- 
Hientc' morto  . Ma  quando  Iddio  gli  rifpofe  per  Sa- 
muello’jgiàv  comeofTeruano  i fudetti  Sagri. Scrittori, 
fronteggiaUàno  gli  cferciti , e non  poteua  piu  ricufa- 
TC  di  combatterei^^  c la  di  lui  morte  era  piti  irreparabi- 
le.Oltre  di  che  la  rifpofta  del  riforto  Profeta,  ell'cndo 
niracolofa,  era  più  efficace  per  imprimer  nella  men- 
te di  Saullc  il  male, che  gli  fouraftaua,  c per  farlo  de’ 
fuoi  misfatti  pentire , e non  pétendofeac,  lo  rendeua 
à più  feuera  pena  foggetto.Si  che  dunque  fu  veranicr 
te  Samuello,  che  dal  Limbo  afcefo,apparue  riforto. 
botate  bora  le  prime  voci, ch’egli  proferìjc.fcorgere- 
te  quanto  differente  foffe  la  ftaza  del  Limbo  da  quel- 
la di  quello  mondo',  Di  ATI/ 4»/rw  Sam$tcléd  Seul:  quarl 
ifKjuìttaSi  meyVtfnfcttArerk  Ciòè,  dice  Diooigio  Car- 
tuiiano;  ^uare  wquietAre  fetifii  me  4 recjmie  ^ tja*  efi  ite 
Umhoyvt fu-fcitarerììAs.  non  era  immutabile, & inalte- 
rabile la  quiete  de'Santi  nel  Limbo  ì V enghi  da  noi 
qualunqueanima  dell’altra  vita, e Ha  pure,  o de’Bea- 
ti  del  Paradilb,  o di  que’  del  Purgatorio,©  de’danna- 
ti  dell'inferno  , Tempre  darà  nel  medelìmo  (lato  ,di 
godimento,o  di  pena,  Tenza  vcrun  mutamento, o alte- 
ratione.'Come  dunque  lo  cangiaua  l'anima, che  veni- 
ua  dal  Limbo^Non  lo  cangiaua, quanto  all’effentiale, 
ma  quanto  all'accidentale.  In  quella  guifa, che, fecon- 
do i variHiccidéri,  riceuono  accrefcimcnco, nella  glo- 
ria i Beati  i e nelle  pene , Tanime  del  Purgatorio,  ed  i 
Dannati.  Ma  qual  oggetto  vidde  Satquello  nel  m5do, 
che  gli  recò  tanta  inquietirudine  Non  altri, che  va.» 
Re  inaluaggio,  cd  vna  facrilcga  maga  . £ la  villa  per 
poco  fpatio  di  due  foli  nemici  di  Dio  fìi  baflcuolc  à 
turbar  la  quiete  di  quei  Santo  Profeta/’Cosi  è;  ^uare 
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inquietare  fedfìi  mtà  requie  t qua  efHm  Limh^v$  fmfei» 
tarer?  Hor,chc  farebbe  flato , fe  nòn  4i  paflaggio»  c 
per  brcuiflìtno  tempo, ma  per  [anghiflìaiOt  c di  conti-» 
tinuo  FoiTc  dimorato  con  firaili  pcccatoriéChc  inquie» 
titudine,che  difturbo,  che  rammarico  haorebbe  pati- 
to,con  vederne,  non  dirò  ducjnè  diecctiiò  cento, ma 
mille, ma  milioni, ma  innumcrabili?  Dcftinòdnnquc 
Iddio  que  Santi, non  ftàxli  noi  su  <j»efta  terra,  ma  in_» 
profonda  caucrna,e  ne  gli  abilfi  infcrnaliinon  per  ac- 
crcfccr  dolore  alla  lor  pena  di  danno;ma  per  allegge- 
rirla da  ogni  poficiuo  male  , e per  non  turbar  la  lor 
molta  qnicte  con  la  vifta  di  tanti  fuoi  olFcnlbri , che-» 
fon  nel  mondo,  e di  tante  fceleratezze,  e maluagità> 
che  vi  fi  commettono. 

24  Morto  che  fìi  Lazaro,Chrifto  vero  dator  di  vi- 
ta, inuiofii  nella  cala  di  Marta,  e di  Madalcna  per 
rauuiuarloic  mentre  ftaua  pet  richiamarlo, ecco:/»/^r- 
muit  turleauit feiffnm^i)’  la(rym»ttu  r/?.DÌ  Che  li 

turbò?  Di  che  fi  contriflò?  Di  che  pianfc/  Non  dclla^ 
morte  dell’  amico , perche  già  era  in  fua  libertà  d ri" 
chiamarlo  in  vita,ed  egli  haueiia  prima  detto  a Dilce- 
poli  CuoK'hazarus  mertnus  effì  & ^a«^r*.Nè  meno  per 
incitare  i circoftanti  al  compatimento  di  Marta  • c di 
Madalcna; perche  vedeua  don  cfle  ìoiOthtdteuqui  ve~ 
ueranty  florautei , Perche  dunque  pianlc,  c fi  dolls-  e 
Dtluit  (dice  S.  Girolamo)  Lazitum  non  dernuentent^i 
ftd  fomtrefurgentem,  & ($gebatur,^re{ter 

Jaluandosaltesy  advitam  reuocare.  Sidolcua,  non  per- 
che Lazaro  fofle  morto;  ma  pcrhc  lo doueua  rauuiua- 
rc",  piangeua,  veggendofi  afttettorper  confermar  nella 
fua  fede  gli  altri,  riuocarlo  dai  Limbo  al  mondo..  E 
qual  male  veoiuaà  patire  perciò  Lazaro?  Forfè  timor 
di  perder  l'eterna  vita?  Certamente  nò:  perche,  come 
ben’  afferma  l'Abulcnfc;  Qredtndnm  r/?,  quìi  fu fitt  atti 
Kunquam  pereant  t fed  Detti  conferattu  grutiumfempir 
ietti  niuendifVt Jit»t  qnaji  infcttaiilttf  iitèt  nenjtntrea" 
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lìttr  ì»  gratta  tSfrmaii-,  ficut  in  vita  *terna\  Inperòche 
niunoè  rirufcitato,re  n5  prr  graria  particolar  di  DiojC 
nó  hidcl  vcrifìinile)  che  douenti  per  la  gratia  del  ri* 
ibrgimcto  di  peggior  conditionedi  quella, che  prima 
haueua.  Altramente*!  diuinobcneficioridondarcb^ 
in  grauc  danno  di  chi  lo  rlccue  ; il  che  è inp^tlTibidc»» 
perche,  fei benefici  degli huominìdì.ondeono.qircr 
dannofi,  maggiormente  i diurni . E mentre  il  riCprgi^ 
mento  di  Lazaro  non  pregiudicaua  la  diliii  ,iàluatio* 
ne,  doueua  Chrifto  rallcgrarfene , e non  ^plerfcne^y 
perche  riforto,  rìtornaua  in  fiato  di- poter  ne  ri  taro» 
che  far  non  potena  nel  Limbo  , poiché  ; Mertui  nikil 
ntuerunt  awpltMSffiec  haient  ultra  mer(edtm:cd  al  gior- 
no di  quella  vita  fiegue  quella  notte  » di  cui  fi  diflo  : 
Venit  nox , t»  qua  fiemepttej!  ef  erari.  E Lazaro  hau€do 
fperiaicntato  i dolori  della  morte, e conofcìuto  il  rigor 
del  diuino  Tribunale, e vedute  le  pen?  de’  malfattori» 
incomparabilmente  più  del  tempo  addietro  farebbe^ 
flato  feruQrofo,c  diligete  nc’  viriuofi  cfercitijjC  (ante 
operationi;  e così  nel  merito  auazandofi,più  eminéte 
grado  di  gloria  haurebbe  acquiftato.  Perche  dunque 
Ch  rifio, Lazaru/n  ut»  morìentemtfed  re/urge nté'i 
Sapcua  ben'  egli  tutto  ciò  *,  ma  fentiua  afflitcionc  dell* 
afflittion  deir  amico  ; (jluia  ad  hojhltm  vitam  (dice  $• 
Girolamo  ) char  ffimum  rtuocare , deuuò  vrgebaturì  Ri» 
forgeua  Lazaro à vita  bollile , piena  di  turbamenti, e 
d’inquieritudini;  ritornauanel  mondo,ch’è  miferabi- 
le,  Iporcato  d*  iniquità,  e malitie  ; veniua  di  nuouo  ad 
accompagnarli  con  gente  disleale, perfida, mifereden* 
te,  e nemica  di  Dio^  e perdeua  la  quiete , i contenti,  e 
la  fciicillìma  compagnia  de'  Santi  del  Limbo  . £ per- 
ciò Chrifio  non  lo  pianfe  morto,  ma  riforgcnte;Do/«i# 
IjMxutrttm  no»  moritntemy  ftd  refurgentem.^uia  ad  heHi» 
lem  •uilam  (harijftmum  reuteare,  denah  vrgtbatur.  Per- 
che a’Santi  del  Limbo  non  era  la  fianza  di  quello  mò- 
do gioconda,  c dilcucuolc  > ma  ingrata}  penofa , e la- 
grimcuolC;  ~ Già 
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ìf  Griaccua  moribondo  il  Patriarca  Giacobbe#  e 
chiamati  à fé  i dodici  Tuoi  figliuoli , e.daci  à<]ualunq« 
di  loro  particolari  auucrtimenriiC  l’vltima  bencdictio- 
nC)  ricercò  à tutti  con  cfprefTo  comandamento  # che 
per  fua  còrtfolaMònc  nò  'Ifepclliflcro  nell'  Egitto,  ma 
co'  fu^  Progenitori  nella  terra  di  Canaan  nella  fcpol* 
Ocoe£4l»  tuVa,Che  comproflì  Abraaroo.  da  Efronne  Heteo; 

/fù  làk  (*»m  fatrihut  mtU  in  [ftluncA  duplici  «am  ernie 
Ab'ràhdfn'iknm'grt  ab  Bffhron  Hethdo . E fìmil  com'* 
nìffìòne  l^fciò  a>Aidi  fratelli  il  di  lui  figliuolo  Giu- 
m tm  {cp^czgonitinte:  DcHsviftabittreiia/^ertateoffume» 
p«9C  .1*.  ^ Perche  pcnfatc  voi  ,non  vollero 

quelli  Patriarchi  ftar  fepclliti  nell'  Egitto,  ma  in  altra 
terra  ? Per  conlcruar  forfè  i loro  cadaueri  incorrotti? 
Olmft.  i*  Al  ficuro  nórma  perchcjCome.notòOlcaftro, è sì  odio- 
fin.  C.F50,  j’  giudi  la  compagnia  dc'cattiiii,che  1 abborrifcono 
anche,  quando  fon  morti;  c guflano,  che  le  lor  ceneri 
non  s’vnifcano  con  quelle  de'  peccatori,  ma  ne  diano» 
quanto  più  fi  può  lontane  ; A»ài  (dice)  quàm  mala  Jìt 
ttnianilta  mahrnmì  vt  non  folum  viuiy  fed  etiam  iefun- 
lìi  nolint  iufti  rum  eh  (ommorart.  Confidcratc  hor  voi, 
quanto  difpiaccuole  danza  farebbe  data  a’ Padri  del 
Limbo  quella  di  qua  sii  con  la  vicinSza)C  compagnia 
di  tanti  peccatori,  empi,  e maluaggi. 

* 36  Non  folo  la  lor  pena  di  danno  non  farebbe 

data  rnen  grauc,  ma  l’haurebbono  come  vna  delle  più 
dolorofe  pene  infernali  fodenuca.  Perche,  come  vna-i 
delle  felicità  grandi  del  Paradifo  è la  compagnia  de' 
Santi  ; cosi  vna  delle  pene  più  grani  dell’  Inferno  è la 
compagnia  de'  cattiui.  Quindi, mentre  nel  mondo, Nc- 
me  mundut  àforde-x  Ai  undut  tenti  fifitut  e fi  in  maligne, 

' Se  '1  luogo  dc’Santi  Padri  fi  fòfTe  da  Dio  dedinato,n» 
nel  Limbo , ma  in  quedo  mondo»  veggeadofi  eglino 
tra  peccatori , haurebbono  patita  , oltre  alla  pena  di 
danno,  vna  delle  fenfibili  pene  dell’Inferno.  DoleuafS 
Dauide  di  veder  fi  circondato  da'dolori  d’inferno»  Da* 

■ . i 1'  i'  re#**.. 
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lor^s  inferni  (ìrcumdeitrnnt  me.  Ma  qual  degl*  infet- 
nali  dolori  egli  patiua,  fc*  nè  la  pena  di  danno,  nè  la_» 
pena  di  fuoco  follcner  (ì  può  da  qualunque  viuentc^ 

Patiua  ,dicc  Vgon  Cardinale  la  mala  conpagnia  d* 
huomiiii  peruerlì , eh*  è vno  de’  maggiori  dolori  dell* 
Inferno.'  Mah  feci)  rtiiè  dicttntMr  delores  Inferni , quia 
%/nusde  magntsdolerihms  Infermi  erte  maUrumfocietat, 

Hor  fe  Oauide  trà  le  regie  delicie,e  fupreme  grader-  17,’  ^ 
£c  t accompagnato  da  gli  empi  Himaua  cHer  cinto  da 
infernali  dolori.  Quanto  maggiormente  patiti  l’ ha- 
urebbono  i Padri  del  Limbo  , dimorando  in  quello 
mondo  trà  nemici  ) ed  ofifenditori  di  Dio  7 veggendo 
l'enormi  fcclcrarczze,che  con  tanta  facilità  lì  com- 
mettono ì Ben  dunque  l’hà  feparati  Iddio  da  quello 
mondo  immondo , perche  : zl/a/f  focy  re£lì  dicumtur 
dfUrts  Inferni  i quia  vnus  de  magmis  doloribas  Infermi 
ttie  v$alerun>fb(tetas, 

27  Direte  fenz’  altro  : Nel  Limbo  non  haueuano 
dauanti  à gli  occhi  i fcelerati , i peruerlì,  i facrileghi 
dannati?  Non  li  vedeuano  fporchi,horribili,c  fpauen- 
ceuoli?  Non  penctrauano  le  malnagità,  l'ollinationi) 
e le  mortaliilime  offefe  da  loro  fatte  à Dio  / Stanza^ 
dunque  meno  |iograta  farebbe  loro  Hata  la  noHra  di 
qua  sì], lontana  dall’inferQOjche  quella  del  Limbo  all* 
Inferno  più  vicina  . Non  è cosi.Oggetti  più  abbomi- 
DCUoli,più  deteHabili,e  più  odioH  fono  i peccatori  vi- 
uenri,  che  i defonti, benché  dannati.  Vditemi  attenta- 
mente. Sono  i dannati  oHinati  nemici  di  Dio  : è vero; 
fono  incorreggibili, ed  inemendabili;  no'l  niego;  fono 
la  cloaca  puzzoléte  di  tutte  le  fchifezze  del  mòdo*  lo 
.confcHb.  Ma  negar  no  mi  porrete, che  più  non  olfcn- 
dono  Dio;  perche,  come  i giu(l>  morti  fon  priui  di  po- 
..  ter  meritare,così  eglino  non  polTuno  più  peccai  e. Ma 
. voi  hauete  dato  ancor  fine  a’vollri  peccati  ? Siete  an- 
cor (ari;  di  bere  ,come  acque  diletteuoli  le  vclcnofc-» 
^iuiquitad.è  V'ifietc  ancorriiiiati  da  piùoflf.ndei  Diy? 

:•  X Ah 
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Ah  non  dirò  qual'  inno>  nè  qual  mefc';  ma  qual  gior» 
novoi  viucie  fcnza commetter  nuouc  colpC)  fenza_* 
fcagliar  nuoue  fàetteà.Dio  vfenza  più  volte crocifigr 
ger  Chriftoè  Noi  fanno  i dannati,  c voi  lo  face  l Dun- 
que più.rxliofi , piu  biafimcuoli , e piu  deteftabili  voi 
fiere  diqualunq.  dannato  i Sono  i miferidannati  bru- 
ciati da  fuocaindlingtiibilc  r congelati  dai  rigidi rtì- 
mo  freddo,  ottenebrati  da  ofeuriflìma  caligine, appe- 
ftati  da  fetore  intolerabile,  e con  altri  accrbiflimi  tor* 
menti  puniti,  e flaggellati.  E voi/ Siete  forfè  nell’ iftef- 
fo  modo  dn-Dio  mtuùìEcii  if>fi ffceatfres o-tM/téla/tM 
ICil.Ta.  puulo,'d\{fc  di  voi  DauidetperchenOn  folo  Iddio  vi 
compatte  al  pari’dc  giuftiilofplendòrdelSolc,  gl’in- 
fluffi  delle  Stelle, il  calar  del  fuoco,il  rcfpiro  dell'aria,. 
i.rinficfi;hi  de’  venti,  la  foauità  dell’ aure,  i tefori  dell*' 
acque,  grinaflìamenti  delle  rugiade,  la  fertilità  della 
terra,  iripari  de'  montala  bellezza  de' campala  varie- 
tà de  gli  animali,la'doIcezza  de’.fruttr,  il  diletto  de'ci- 
bi,  li  lume  della  ragione , la  cognition  dell'  intelletto, 
la  rimembranza  della  memoria,  la  libertà  dél'volere,. 
r immortalità  dell'anima,  e tanti  altrtvniucrfali  benc- 
fìeijima  di  vantaggio  vi  profpera,  v'arricchifce,vi  feli- 
cita, e negli  honori,  c grandezze  del,  mondo, che  tan- 
to bramate>u  inalza,  e vi  conki\^zi  Etetipfi^,ec{Aìorct 
éhundantts  i»fdCHloy  voi  in  vece 

di  ftar  proftrati  pet  terrai  rìngratiandblbje  benedicen| 
dolo,  fiate  Tempre  armati,  e pronti  per  offenderlo , e 
crocifiggerlo?  Più  vituperabili , e più  odiofi  dunq;  voi- 
fete  degli  fleffi dannati  dell'  Inferno  . Ed  i Padri  Santi 
del  Limbo  haurebbono  potuto  fenzà  feoppiamento  di 
cuore  , c fcnza  grandisfimo  rammarica fopportar  la-, 
voftra  compagnia*,,  e vicinanza?  Quefia  è ia  cagione,, 
per  la  quale  più  volentieri  ftauauo  la  giù  nel  Limbo 
fottcrraneojcauernofoj  ed.  ofcuro»chc  nel  piudclitio- 
fo  luogo  di  quà  sù*,  per  non  habitar  con  voi>e  per  non 
'•  veder  ringraiitudini,  e le  maluagkà  voIlrC,  per  non-» 


veder 
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veder  dauanti  à gli  occhi  loro  offeadere’,  e dar  morte 
al  Jor  Signore,  e Dio. 

28  Nò  lafciarò  ancor  di  dire,  che  dal  Limbo  mi- 
rando i Santi  Padri  ipeccatori  nell’Inferno, Jiredeua- 
no  duramente  puniti,  c nelle  loro  pene  appariuano  le 
commelfe  colpc  giuilamente  vendicate:  c«l  è volgato 
il  detto  di  Dauide,  che  : l^ttahitur  iujìm , sum  ’itderit 
E S.Tomafo  ci  addottrina,  che,  S.mtn  de 
fàw$  impierumgaudebunt,  confidertLudt  i»  tis  ordiM(n_j 
ditti/td- in  fittiti  Ò"  fuetm  literationcpi.  Nell’  altra  vira  gli 
dettile  Santi  giubilano  delle  pene  degli  eaipij, sì, per- 
che Iddio  ne  viene  fommamentc  glorificato,  c sì,  per- 
che  veggono d’elTerne  flati  da  Dio  benignamente  li- 
berau\‘Quandofu  fommerfonel  roflb  mare  Faraone, 
■cantò  Mosèdi  T)io\  Gioir  io  te  magiitfictttusen)e^uitmi^ 
’^fetnfertm  deittitimmare\xì\xt  nota  Origene,  che  non 
gli  hiRo  dii  foìivacntCiitiagnidfcatMs  eff,mz  per  meglio 
cfpriincre,  (juantoapparifle  gloriola  la  diuina  magni- 
ficenza in  quel  gafligo,aggiunfe,G/m«i  magntficatut 
tfi . Altuitnimtfi  glorificari  y ttltudglcriotè  glori  ficari. 
Ghriflo  fù  glorificato  nel  fuo  natale , Vtdim»s  enim^ 
gloriam  ems,gJoriam  quafi  vnigenitid  PatreiNon  tamen 
gloriosètfedhumilitèri  dice  Origene,  perche , Exhairi- 
mitftmeàpfumi formare  feruiaccipieits  . Fù  glorificato 
nella  morteFua,  poichediflc.  Patera  ventthorayclarìfi- 
ftifili»ottBumjtitzhuiniìtùcinCì  non  gloriolàmente, 
perche,  Humiiiauitfemeiipfum  vfq)  ad  mcriemfe,  Vidi- 
niHi  tum  defpeiinKié'  viron/m^virum  dolo- 

rumié  fcitntnn  infirmìtattm^  Ma  nel  gafligo  di  Farao- 
nc,  Glonofimagmficatutefti^ciche  ne  rcftò  Iddio, non 
fol  glorificato, ma  gloriofamentcglorificato,  perche, 
come  Lirano  j ^x/utuerfione  Afgyftientmlemgèy 
latici  dtfffunt  tfi  prteonium  fu*  magnitiidtJiis. 

29  £ I5  con  Roberto  Abbate, ed  airri  diciamo, che 

in  qucfialommerlìoneci  fia  figurato  il  precipiramen- 
«onclllnfcmodcl  peccatore  caualcato  dal  Demonio: 


Tùl.  j’i 

Th.^.  dilT. 
50  q.,.  jr. 
q.q.  -f. 


ExoJ,  j-j. 


Ori'g.c.ly. 

£xod. 


Liraii.il»4 


Ruo.  Akb, 

ibi’ 


X X a . Iddio, 


« 


Digitized  by  Google 


348  Sermone  XXX  XI. 

• 

Iddio, mugnificatuitft^  mentre, sree»- 
foretti  deiecit  in  mare,  idejt  in  baratrum  ardentit  Inferni, 
Ibi  enim glùrtofor  magni ficenVtt  ahundantia  #/?.Pcrche, 
come  dalla  pena  maggior  ddl’offenditofe  s' arguifee 
la  dignità  maggior  della  perfona  offefa  : così  dalle 
grauisfìmc  pene  de’  dannati  conofccano  i Santi  Pa- 
dri la  macftcuol grandezza dcHoìIcro  Dio:e però n5 
folo  non  le  n actriftauano  \ ma  ne  godeano  ; pcrckci 
hstabìfnr  tufi  tu , CHm  viderit  vindiciam. 

30  Se  ne  rallcgraiuno  ancora,  perche  da  pene  sì 
acerbe  fi  vcdcuanolontani,c liberi-, onde Grjfoftorao 
fpiega  così  le  parole  d'Abraamo  dette  all’ Epulone; 
JLazartts  confolatur  , tu  vero  cruciaris . Nojlrs  gauduL^ 
cumulant  ve/ir  a tormenta  dr  veftra  tormenta  cumuUni 
motira  gaudio . Perche  , come  le  loro  allegrezze  ag« 
giungeuano  tormento  a'  dannati , veggendofene  prU 
ui  : cosi  i tormenti  de'  dannati  accrefceuano  alle- 
grezzaa’Santi  Padri, veggendofene  liberi:  Sanili  enim 
de  pdntt  impiorum  gaudebunt , confiderando  in  tis  ordì- 
nemdiainsìuffitidij  d“ fsarn  iiberationem . Esù  quelÌAi^ 
nofifa  terra  farebbe  loro  il  contrario  auuenuto  , per 
che  veggendo  i peccatori;  ìterum  Chrìft um.  cruci fgen- 
tes:  al  pari  di  quegli  Angioli,  de'  quali  dific  Ifaia,  che 
nella  morte  di  Chrifto,  Angeli  pacis  amare flebant , fa- 
rebbono  fiati  in  continuo  amarilTìmo  pianto:  non  po* 
tendo  i giufii  non  ramaricarfi  sòmamente  nel  vederi 
che  altri  offenda  il  lor  caro,  c diuin  Signore  . Eccoui 
adunque,che  Iddio defiinò  i Padri  Santi  nel  fottet ra- 
nco Limbo,  e non  nel  delitiolb  nofiro  mondo  ; non-* 
per  dar  loro  con  la  pena  di  danno  pofitiua  trifiezza_>i 
cagionata , o dalle  tenebre  , e balTezza  del  luogo,  o 
dalla  villa  dell’  Inferno;  ma  per  liberarle  dal  difpiad- 
mento,  ed  afllitiione , di  Ilare  in  compagnia  degli  of- 
fenditori  fuoi,  e di  veder  le  loro  fceleraggini , cd  em- 
pietà. Ma  mentre  con  la  pnuation  del  Paradifo  nooj 
aggiunfe  Iddio  à que’ Santi  Pada  niun  pofiiiuo  dolo- 
re, 
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ò triftczza*  c nel  Purgatdrio  1*  accrefee  à mìfura^ 
de’  peccati:  Ueut  enim  > dice  1*  Abulenfe»  qnifottfi  ta~^ 
9tare  menfurat  f/tnarum  > tum  fiiat  qmii  eìit  qui  coatra 
iffum  feccAHÌti  tilt  infiigit  maitrem'.trifliitAm  de  cartai 
Ita  vtfieais . RcHa  conchiufoi  che  aflai  più  dolo- 
rola  fìa  la  pena  di  danno  del  Purgacorioi 
che  non  era  quella  dei  Limbo  ^'^e  che 
' giuliarnehce  ciafeuna  di:  qucU'  ' / • ; 
auiàic  fi  doghai  Vita  mea  ’ ' 

Imftrao  affre- 
'fffftqaaath' 


AkuL  q, 
^40.  ìbJc^ 
ti.Matth* 
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Sù  l’ifteflè  paròle 

Vita  mea  Inferno  ,appropinqua«lt.' 

£he  i fAnciulli  del  Limbo  pAtifeono  pena  di  danno, 
ma  non  dolorofa , come  f Anime  del  Purgato- 
rio , e per  pual  cagione, 

, £ilapena  di  danno  per  gmlla 
•j.difpoCtiondi  J>ioì  propor- 
J aion  dc'pcccaai  affligge  , ed 
I addolora;  (come  già  vi  dilfi) 
par , che  affai  meno  affi  irti  ua» 
t dolorofa  fu  all' anurie  del 
Purgatorio  » che  a’  Fanciulli 

del  Lirobo.'impcròchc  da<]uc- 
(li  fi  foftienc  per  la  colpa  ori  - 
ginale, la  qual'è  colpa  mortale , che  li  priua  ddla  di- 
uina  gratia,gli  fpoglia  dciroriginal  canore, gli  icac- 
cia  dalla  beatitudine,  li  rende  figliuoli  d ira,  e di  Idc- 
gno  I li  Ibggetca  alla  fcruitù  di  Satanno , lor  macchia 
la  bella  immagin  di  Dio,lor  toglie  ogni fouranatural 
dono, e tra'rcprobi,  e dannati  mifcrabilmentc  li  anno- 
uera.  Madairanime  del  Purgatorio  per  colpe  lol  vc- 
liùli  fi  patifce:poichc  le  flaertaliaffolutc  fondiucnu- 
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fc  alfe  veniali  fimiliiOnde  AlbertcrM'agno.fcguitan^  Aiw.  Mag,’ 
do  l'infcgnamcnto  di  S.  Agoflihojc  di  S. Gregorio,  al- 
tre  le  chiama  veniali  Ex  geuere.ed  altre, E*  euentuÀn- 
tendendo  per  quelle  Exeitemu  le  mortali>quantoalla'  ver.etfaJ/l 
colpa  rimeflPe.  E ‘1  nome iftcflb,  ci  dimoftra,  che  fono 
àpcrdonarfìfaciIi,e  df  venia  mericeuolì}  perche  non 
priuan  l'anime  delta  diuina  grana  r nè  della  dignità 
Iburana  di  figliuole,  c Spofe  di  Dfo,nèdeiracquifta«  .! 

te  mercedi,  nè  dell’infinico  tcfórcFde'meriti  di  Chri-  I 

fìo,  nèdell’hcrcdità  del  Paradifo, nèdfquaiunqut^ 
altro  fouianatural’dono.’ma  Iblo  del godiméto  bcato> 
perdeterminato  tempo  rcfcludono,e  nel  Purgatorio» 
l’imprigionancv . Se  dunque  decretò  Iddio,  cficiPz-tf  Dc«;  1J5. 
minjfitra  petali  Jìt,^  piagar  um  medui  r'dòurafiì  fenz'al* 
tro  conchiudere, chcrquanto  inferiori  fono  le  veuiali 
colpe  airòriginale  : altrettanto  mea  doioro(ìi,ed  af- 
flittiuafia  la  pena  di  danno  all 'anime  del  Pbrgatorio, 
che  a'fanciulli  dèi  Limbo,  ll'che  maggiormente  con- 
fermafi  con  la  comun  dottrina  di  tutti  in  roanifefia.^ 
ragion  fondata:che;Afa/#^</r^r/  rjft  pan»  damnatortimj^ 
ijMam  xen-damnaterum  : E con  l'efpcrienza  giornale 
mente  fi  prattica,cheiA/</rr  amtcxs  (come  dice  S.Gii^  . , 
lo\i(r\o)aliter  ixi/xÙMiìaliter  Pater aliterho/ìis  perextit:  jo.iercm*, 
E mentre!  Fanciulli  del  Limbo  fon  del  numero  de’  ' ^ 

dannati  nemici  di  Dio, e, fecondo  il  detto  diS.Paolo;>  . ' 

Natura  ira  : c TAnimc  del  Purgatorio  fon  de  gli'  Epiif, 
eletti  amici,ede'cari  figliuoli  di  Dio, e gloriar  fi  polTo'  1.  ‘ 
no  con  S.QtiowantìVfNuxe fli).Dei  fumuhfed xerr dum^  i.Ioan.f«- 
afparuit  quid  erimus  (ùrx  axtem  apparxerityjìxnltsei 
eri"-uttqutavidtiimut  eum,jfcuti  eli  : Chùnongiudi-  , 

cheri, che  minor  dolbrc, ed  afflitiionc  apporti  la  pena 
di  danno  aU’animc  del  Purgatorio,-  che  à; quelle  del* 
nimbo  ..  Ma  non  è così,  perche  la  pena  di  danno  de’  . 
Fanciulli, come  hoggivedrcm,o  ,intenfiuamente  par-  ‘ r- 
landò  } è con  vantagio  incompaiabiléà' quella  dell*,' 
animo  del  Purgatorio  inferiore.. 

jc  Noni 
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1 ■ a Non  voglio,  che  diace>Vditdriy  orefchFo  allei 

falfe  dottrine  de  gli  heretici,  tra'quali  vn  tal  VinCca* 
Aie.  Hb.  zoiControdicuifcriiTe  S.  AgoftinO}  opinòyche  i Fan* 
cf?  battefimo  non  patifeano  alcramen'* 

&iib.j.c.  tepcnadi  dan  novena,  che  con  gli  alm  giu  Ili  fi  (ài  nino. 
I?. . . E ciò  fi  (Hmò  peri  meriti  di  Chrifioda  Zouigliopec 

aecia^r * ^ probabile»  c da  Caluìno  quanto  a’foli  figliuoli  de’fe» 
J«c*orig.  deli  per  ocrto.Sono  qucftcy  herefie  note,  e manifefic: 
•dVrbanu  perche  il  diuin  Redentore  chiaramente  ci  addottrì* 
Kbcgium.  imponìbile,  che  fenza  battefimo  alcun  fi  fkl- 

Imi).}*  entri  nel  beato  fuo  tCQoo,Ni/l^»h  renatus  futrit 

tx  & ^irifK  fpttfi  intrpìrt  in  regmum 

’ •*  ■ Dii,  ■>-  i»' 

^ i Nè  tampoco  è vera  l'opinion  di  coloro,  i quali 
dilfero , che  detd  fanciulli  nè  godono  i lieti  fpleodon 
del  Paradi{b,nè  patonole  cieche  tenebre. del  Limbo; 
ma  in  altro  nobil  luogo  pofto  frà’l  Paradifo,  c Tlafer- 
no  dtmoranoi  oue  non  veggono  Dio,  nè  fono  di  fo* 
tiraoaturai  beatitudine  partecipi;ma liberi  da  qualun- 
que pena,  viuon  Tempre  lieti , e contenti , e gpdemh) 
ogni  naturai  felicità, fono  naturalmente  beati. Perche 
cétra  di  cofioro  in  più  luoghi  fcriffe  S.  Agofiino:e  nel 
libro  deir  orìgine  deli*  anima  lichiama  di  Pelagia- 
A«g.  lib.  no  feguaciiMe# haftiKatis paruultt nema prsmittat iater 

Caloruwiif»iettn  vel ftlieitath 
'il  lib.3.c.  r«i*r/i6rr,a<f»r  vhiltheCt  (fudfi medium  Utum . Hot  emm 
$t.Se  ia_.  tit  hurejis  PtUgtaita promifi::{[  luogo  da  Dio  desinato 
f pift.  lod.  ^ morti  fanciulli  non  battezzaci  è proffimo  all'  Infcr- 
Thof*B^  no,dicono,S.Tomafo,  S.Bonaucncura,  Scoto,  Duraq- 
■au.'Scpt.  do, Riccardo, Capreolo, e tutti  i Teologi  antichi, c mo* 
Durai^.  derni.'Perche, quanto  fon  Tanime  più,  ò men  degne,, 
tot?  dui!  degno  luogo  fi  meritano,  b fc’l  luogo  deli' 

nel  IO  deiranimc,non  lol  del  Purgatorio,ma  del  Limbo  de’ 
4.<UA.  4j.  Santi  Padri, foccerra,  e vicino  all  Inferno  fi  deputò  da 
. Dio;  per  la  qual  cagione  Chrifio  nella  Tua  mortci  De- 
feudit  ad  l»fer0$  : come  il  Limbo  de’ fanciulli  noiu 

dourà 
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tfet  Paf£àt9ri^’  ' in 

lourà  cifer  vicino  all’Inferno/  Ed  lui  no  fon  certo  na> 
CUraimente  bcatr, perche  Beat/iMdtCCecondo  Boctio)<7?  8««.  1114; 
ftétmt  0mmtMm  l>imori$m  aggregatitme  ferfe£iut  ; e come 
nella  beatitudine  fouranacuralc)  e diuina,  cosi  nello^ 
naturalcicd  Humana  vn  ibi  bene, che  manchi, non  fon 
Tanime  beate . Poiché, come  dicono  $.Dionigio,e  S* 
Ton\3L(oìAdh0CyVt»liqt$id Jit  mAlmmyfmffictt  vbh$ finga-  Dto«.dc^ 
laris  defeitms  • Ad  hoc  aattm^quii  fitfimpUcittr  b0m»m^ 
reqniritar  integritat  tonitatis : Per  Toriginal  colpa  ma- 
ca  li  que’fanciulli  roriginal  giuditia,  e bontà?  la  qual* 
quantunque  iìa  bene  fouranaturalc  ; nulladimcno  è 
all'humana  natura  douutojonde  con  cflb  R creò  Ada* 
mo.  Dunque, mentre  lor  manca  si  gran  bene»  dir  non 
fi  pofTono  naturalmente  beati.  Anzi  più  tolto  ftimar  fi 
dcono  infelici,e  mifcrabili;  Perche  del  peccato  origi- 
nale s ’auucra  Scora  il  detto  di  Salomone;  Mtftr0s  fa- 
tit fopulos pecfatumiEfic  di  noi  battezzati  dilTe  S.Pao- 
lo,che  Chrifio;  Erifait  n0t  def0tefiate  tenebrarmm;  ne- 
cefiariamente  de’non  battezzati  vale  il  dire,  che',M0»  CvIvA 
trtfuit  00$  d$  f0tcfiatt  t0B0brar»m:ciòt  dalla  ìchiauitu*  |.  ^ 

dine  di  Satanooie  fe  tra'lcrui  di  Satano  s’annouerano: 
come  dunque  dir  fi  potranno  naturalmente  beati?  ’ • 

4 Nè  meno  il  vero  infegnò  chi  di(Tc  de’morci  no 
battezzati  Fanciulli, che  patifeono,  nò  foi  dolorofiflì- 
ma  pena  di  danno  i ma  ardentiflìma  pena  di  fenfo.E 
più  • che  temerariamente  erròil  Tilmanno  Efufio,  Tilmaia^ 
quando  fiiraò,  cherrafic  la  Cattolica  Chiefa  nel  ere-  Hcfai:iib. 
dcre,  che  da  Dio  quella,  e non  quella  pena  loro  s’im- 
ponghi.Imperòcbe  con  pofitiua  pena  di  fenfo  gaftiga- 
fi,non  chi  è priuo  di  virtù,  ma  chi  è fiato  pofitiuamé-  tf.^ 
tc  vitiolb',non  chi  è inchinato  al  male,  ma  chi  bà  ma- 
lamente operato  . Non  fi  condanna  alla  morte  chi  c 
auido  della  robba,o  del  /àngue  altrui',machi  verame- 
tc  altri  rubbò,oucro  vccife . £ vero  si,che  gli  huomi-  ' 
ni  inchinati  a’vitij , e peccati,  c priui  di  virtù,  benché 
|ion  habbiano  comme/To  verun  delitto, pure  dalle ho- 

Yy  noic- 
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Boccvoi»  pfcminCottiC  digttitadi,coiBC indegni  di  c5- 
feguirÌe>giuflA<ncntfts’cfciudono»cfi  ributtano.  Per  la 
colpa  originale  fona  gliguomini  da  Oioauerlì>  e nel 
ipaìc  f(^ttcck>kuQli»  ma  i morti  fanciulli  lenza  batte» 
(ìtnonoa  mai-  attuabacnic  peccarono  .l' Dunque  ia> 
gmlfUia deonlì  dal  Paradifo cfcludcrc  > come 
indegni  di  unta  •loria>ma  uo«  i polìtiua  pena’  di  ka- 
condannarci  perche  quefialbl  fi  merita  da  chicf» 
fcttiuamentc  i e di  fila  volontà  è di  male  colpcuolc: 
Sa  colpa  originale  aoa£à)CheÌ  faciullo  nelle  fiic  na* 
iucali  operaiioni  pecchi»  ma  grimpedàfee  laconucr* 
fione  à Dio>e  t'acquifto  della  fburanamral  gtatia.Du» 

«juciaccid.  irà  lacolpa.clapcna.iSemwarrffaaii/Ai-’dc- 

ue.tì  con  pena  di  danno  punire, per  cui  6a  rammarc- 
pre  lontana  da  Dio,  c priua  della  fouranatural  gloriai 
c non  con  pena  di  {caro* per  cui  farebbe  afflitta  nella 
Cua  naturai  fofiaoza . Per  roriginal  peccato  non  s’im» 
^nc  dalla  Chiela  penitenza , nè  anche  à gli  Rullìi 
che  fi  battezzano.  Perche  dunque  nciraltra  viu  ^ 
uranno.i  fanciulli  non  battezzali  fenfibil  pena  patne? 
i^ccoppiò  ildiuin  Redentore  nella  pena  di  lenfo  fuo- 
co iocftinguibile, e verme  immorute;  tortimi 

i$M  moritura  & igoit  noa  cxÙHgnitur  : perche  qucflc 
due  pene  di  verme  c difuoconon  fi  feonrpagnano 
maitC  dalla  peima.,  la  feconda  deriua:  pcrche>ouc  u 
verme  di  coiilcienzanon  morde  , iui-pariincatc  ne 
meno  il  fuoco  arde..  Patifeerimorfidi  confcicnza,fol 
chi  potcua  sfuggire  il  male,e  no  lo  sfuggì; 
peccare  ,,  c.  volontariamente  peccò.  • IPmciuUi  dei 
Limbo  non  potcron  non  contrarre  la  colpa  otiginaiCi. 
nè  mai  volontariamente  peccarono . Dunque»  come 

fon  liberi  dalla  fenfibil  pcna.dcl  ri motfo.^  confciei^ 

jta  » cosi  liberii  ancor,  fono  dalla  fenfibil  pena  di 

fuoco:  e per  confeguenzapatiffionapenadi  danno»  t 
s U noflraidificultàcoiifcguaiKmcnie  cotóflc, 
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fe  i Fanciulli  del  Limbo  « eifendo  dènti  da  ogni  peni 
dirinfccadi  fenfot  cfenti  pur  Sano  diràtrinfeci  trì> 
flezza  per  la  priuation  del  vcdimcnco  di  Dio.E  da’fa* 
gri  Oottorì  variamente  (c  ne  discorre  .L*  Abolenlè.» 
Pietro  Lombardo>e’l  Bellarmino  dicon  di  M«e  che  per 
la  pena  di  danno  da  intrinfeco  dolore',  e mdlitia,  leg- 
giermente però , Fono  afflitti  * ed  addolorati . Perche, 
effendo  ragioncuoli  creature , c d' intendimento  ca- 
paci, conciono  cfTer  molto  dilctreuole,e  di  fomma-^ 
felicità  il  veder  con  chiarezza  la  Diuina  MaeflàiC  che» 
fc  la  godeffero  nel  Paradilò,  farebbonoco’Sanci,  glo- 
riofì,  c bcati.'ondc  veggendofène  priui,  politi uamen<« 
te  fc  nc  contrillano,  cdogliono:  Férnult  (dicci’  Abo* 
Icnfe)  vidtmtti  fc (artre  \àfime  ìlU^tfnAm  Beati  habcHt^ 
ér  efnam  ifjihaberemtifi  ia  peccata  tran  tffemt , trifant*r% 
(ir  tfia  trijlittatn fmna  pc/ittua  /piritaahs.Efc  gli  oppo- 
nete: come  poftiua mente  fi  contriftano,  fc  pofìtiua- 
mente  non  peccarono;  mentre  ; luRuiai»  cqualitasM 
(«"fihiiìt  Vi  riYpondc,  che  la  pofitiua  pena, che  lor  non 
a deue,  è quella , che  nafee  dall’  eftrinfeco  fuoco  : c-f 
quella  non  la  parifeono.  Ma  rintrinfeca  rriftezza,  che 
dalla  pena  di  danno  dcriuaiSc^»i/«r  Matmramfui  pri»~ 
(ipalii-,  Ed  in  quella  guifa , eh’  è lor  giuHa  penala  prr- 
uationdi  veder  Dio  j giuBamente  ancora  parono  la-, 
trillczza  di  ral  priuationc . Di  più . Non  lì  diflcrifco 
r elTer  priuo  di  veder  Dio, dall*  clTcr  priuo  d’ ogni  di- 
letto: la  prioation  d’ogni  diletto  nccclTariamcnfc  in- 
clude qualche  me/litia.  Dunque,  Parmuti , videutes  fe 
carcre  vifiene  Dei-,  tri(ta»/mr,  & ifta  triftìtia  e fi  pofitium 

fm/tafpintHaiis.  E però  trillczza  leggiera;  perche  dice 
S’AgoBino:  Pana paruttUrum  i qui  crtgfHali  tautàmte- 
nemtmr , eiì  tmmtmm  mittjftma . Conciolìacofa  che  vicn 
moderata , sì  dal  conolamcnto  d’ eflèr  priui  di  veder 
Ja  Dkiina  MaeAà,  c’I  Paradtlb,non  per  colpa  da  loro 
commclTa,  ma  da' primi  Genitori  irreparabilmente 
xoQiiatca;  c sì  maggiormcuic  dal  vederli  liberati  dal- 
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le  durillìtnc  pene  dell'  Inferno , ed  al  paragon  de'  mi- 
fcri  dannali  desinati  in  (lato  ailai  comportabile,  e pta> 
ceuole. 

, 6 Ma  quella  opinion  non  piacque  à S.Tomafoj  ed 
crprcflamente.con  fode  ragioni  impugnolla:  perche, 
fé  que'  fanciulli  della  lor  pena  di  danno  in  qualche 
modo  fi  dolcflcro:ò  fidolerebbono  della  colpa, o del* 
la  pena.  Se  della  colpa;  eflendo  quefta  irremifibile, 
ed  indelebile , cagionarebbe  loro  perpetuo  rimordi- 
mento  di  confeienza:  e ’l  noftro  diuin  Maeftro,  non.» 
de'  figliuoli  dei  Limbojma  de’ foli  dannati  neirinfer- 
no  torum  non  m0ritur.Sc  della  pcna.Quc* 

fta,  elTcndo  giuftamente  da  Dio  importa , fe  pofitiua- 
menre  lor  difpiaccfle,  la  lor  volontà  ripugnarebbe  al- 
la diuina  giuftitia  : e cosi  farebbe  attualmente  diUor- 
mc,  e difettofa.  Il  che  da  tutti  comunemente  fi  niega. 
Dunque  non  fentono  verun  dolore  della  pena  di  dan- 
no. Più.  Triflezza  cagionata  da  priuation  d’infinito 
bene,  fenza  Iperanza  d' haucrlo  à goder  mai, non  può 
non  eflcr  grauiflìma:  perche,  come  ben  dice  S.  Anto- 
nino :S'f*r  videro  Deum  eo  fruì  e(l  maxima  deltifa- 
t!0\ità  drpeiuarif  e/t  fummo  pana.  Dunque  la  lor  pena 
non  farebbe  mitirtima,come  con  S.  Agoftino  elfi  ancor 
affermano,  ma  grauillfima.  E poi,  fe  que’  fanciulli  non 
fon  puniti  da  ertrinfeca  pena  di  fenfo, perche  douran- 
no  clfcr  puniti  da  fenfib»!  pena  d’intrinfeca  trirtezza,  c 
dolore?  Certa  cofa  è , che  non  può  aflignarfi  ragion--, 
perlaquale  più  di  quefta  , che  di  quella  meriteuoli 

liano.  r o T,  - 

7 Meglio  duque  opinarono  S.Tomau>,S.Bonaue- 

tura, Ambrogio  Caratino, Alberto  Pighio,Lirano,Sua 
rez,  Vafquez,  Salmerone,  Lelfìo,  Saias,  Atriaga,ed  al- 
tri: i quali  dicono,che  la  pena  di  ^uno  a fanciulli  del 
Limbo  non  cagiona,  nò  graue,  nè  leggiera  atflittion^ 
ò dolore.  Ma  dicefi  mitiffima, perche  diniuoa  maniera 

artligge,  nè  addolora.Fù,  dice  S-Tomafo,chi  ftnuò  ai- 
® fi^narnc 


Qlgitized  b> 


Del  Purgatòrio*  5 5 T ' 

fignarne  buona  ragione, con  affermar , cheiIJoroin-  LefT.Hb.tj 
tei  letto  è talmente  ottenebrato  5 che  non  conofeono,  deperfe*. 
d’effer  p;iui  di  tal  vifionc; perche  non  è chi  s' attrifti, 
o doglia  del  perduto , e non  conofeiuto  bene.  Cosi  i Saias  trac; 
peccatori  ,ron  conofcendoqual  fiala  perdita  di  Dio, 
c del  Paradifb,non  fol  non  lì  dogliono  delle  loro  col-  . 

pe;  ma  roiicnte:Lc/aar/0r  tum  male ficeri/ttidr  txultant  i.i/dtìu 
i»  rtbui  pejfimis.  Ma  verifimil  non  è,  dice  l’ Angelico,  to.  r. 
che  r anime  dique’  fanciulli  rciolteda’corpi>da’lea*  J***«^**i 
fitcdafantafmijnonconofcano  almcn  quelle cofe, 
che  col  lume  di  ragion,  naturale  penetrare , ed  intenr 
dcr  fi  poffono.Chc  fe  in  quefla  vita  cran  fenza  difeor- 
fo  , e lenza  vfodi  ragione  ; nafccua  , non^da  difetto 
dell’  anime,  ma  de'  corpi:  i quali  non  hauendo  gli  or-  . . 

gaoi  alle  fpccic  intelligibili  acconci , e proportionatij 
nè  anche  poteuan  difeorrere , c della  ragion  valerli. 

Ma  nel  Lim  bo  fono  così  atte  ad  intendere, c conofee- 
rci  come,  le  folTcroin  età  matura.  Perche  la  virtù  in-  ' 
tellettiua^  c ragioneuolc  h concede  da  Dio  all’  anime 
nel  primo  inftantc  della  lor  crcationc  tutta  inlìeme,  q 
non  8 poco  à poco  in  progrclTo  di  tempo . Nc  Iddio  la 
toglie  per  l’originai  peccato, come  nè  pur  la  tolfc  apri- 
mi  Parenti , ed  à gli  Angioli  pcrucrli , quando  pecca- 
rono? E,  fe  pure  lor  la  togliclTc,  poco  fi  diiFcrircbbo- 
no  dall'  irragioneuoli  creature . E quantunque  delle 
cofe  di  quefto  mondo  non  n’  habbiano  cognition  cer*. 
ta,  c difiinu;  ma  dubia,  c confulà,  e di  quel,  che  da^ 
noi  s’opera  > non  nc  veggiano  nulla;  ciò  è comune  à 
tutti  i morti;  perche  dice  S.  Gregorio:  Mertuivitam  i»  q 
tarme  vimentmm  poH  tos , qmaliter  diffonatur , mefcimnty  jjb.  là.iai 
qmia  vita  fpiritmj  Itmgè  efi  i vita  carmtt . Così  d’ Abraa-  ral.  c.i^.  ' 
mo,  c di  Giacob  defonti  fi  dilTe  in  \fi^z:  Abraham  a ef ci- 
mit  voiy  & Ifrael:  Igntrautt  ves;  c del  Padre  morto, che 
lafciò  figliuoli  viuenti,  dilTc  ’l  S.  Giob;  Siue  fueriat  fi- 
la  eiai  mtbiles  yftae  ignobiUi  y mem  inttlhget.  Ma  cono-  r 

bono  perfettamente  anche  i fanciulli  del  Limbo  fe 
, mc- 
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' mcdcfimì,  c la  loro  cflcnza.  Perche  ogni  *ninia,e($c- 
do  di  pcrfcction  finirà  > fi  può  da  creato  inceJtcct»  nt* 
turalmcQce  comprendere  ; né  in  fé  fiefla  impedì» 
mentO)  chetai  conofcimcnto  le  nieghii c farebbe  (có- 
uencuoie>  che  fempre  di  conofeerfi  difidcro/fevoè  mai 
à conofeerfi  giugnefie  . Hanno  fimilmcnce  chiara  co» 
gnition  dcli  anime  altrui:  perche,  eficndo  ragioneuo- 
li,fono  di  lor  natura  fociabiii,nè  cali  farebbono , fc co- 

’ nofeer  non  poieflero>con  chi  coniierfano.  Elot  dato 
da  Dio  vn  comune  linguaggio, e rpelPo  parlano, no  fo> 
lamente  fra  di  loro,  ma  con  l'animc  dei  Purgatorio,  e 
deir  Inferno,  e forfè  taluolta  anche  con  le  beate  del 
Paradifo*,  nel' impedifee  la  lontananza;  perche,  fc 
r Epulone  dair  Inferno,  P' idit  Abraham  d itngè,  e feco 
parlò  : molto  più  deuetì  ciò  affermar  de*  fanciulli  del 
Limbo  ì che  fono  incomparabilmente  mcn  dell'  Epu> 
Ione  colpeuoli . Hanno  di  più  molto  conofcimcnto  di 
Dio;  non  perche  conofcanoladiuina  Eilénza;dTendo 
tal  cogni rione  fòuranaturale , che  a'  foli  Beati  lì  con* 
cede',  nè  mai  fi  di  fenza  la  giufiificante  gratta:  dal  cui 
fonte  ogni  fbpranatural.dono  fcaturirce,cd  in  noi  fi  dif- 
fonde. Ma,  perche,  conofeendofe  fielfi,  ed  altre  mol- 
te creature,  necelTariamente  conofeono  il  Creatore; 
perche  dall’  effetto  fi  conofee  la  cagione  ; c mentre; 
Creattft  Dtas  hemi-tiem  ad  imaginem faam  : mirando  fe 
medefimi,  veggono  ildiuino  ritratto, benché  non  cosi 
ornato,  c bello,come;  fc  fblfero  daU'original  giuflicia 
candidamente  abbelliti.  E come  meglio  affai  di  noi 
viuenti  conofeono  fe  medefimi , e le  rpiricualifofiaze; 
anche  alTài  meglio  di  noi  conofeono  Dio:c  fanno  be- 
niflìmo  , che  fia  fomma  felicità  vederlo -nella  Tua  glo- 
ria, cchc  perla  colpa  de'  primi  Parenti  ne  fono  infe- 
licemente efclufi  : né  perciò  fc  ne  contrifianoin  mo* 
do  alcuno:  P»rn(dice  S.Tomafb;  ctgninonemperfefÌA 
habtbant  earttm^  au*  rtat»rali  ttgmmm  fUhiactnt^^  vi- 
ta attrita  ft  prtaattrrjfi  ctgmafienh-é’  taufawi  tjuare  ah 

ta 
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Non-i^rcc  dnn^ttc  età  occiecip)ieaK>  d’ìorciletto  il  uon 
<i<xkr(j  ipciQx  4t  n»  |>m6Ì(U.akEc 

gioni.  ( * , 

f V$  fuitni^nii^re  r perc^h^  il  dolpi:  4aUs  pcnc^ 

:ptr  Ip  ^DiBp»cicB|tf)to  delia  colpa  £ fóiàseyiCd  à prò*  '< 
.ppmo04*9oc£o^£  bilancia, c4  misura;  Dtkr  dekHa- 
4twU»tfétr<^md0t , dkc  S.  Tomar&»,Qpin^t  il  (UuMu 
Ciu4kcnrUa  ccadeonagìon  d"  ogni  anima  colpeuolc 
iiunoaa:  QmuitÒM  é"  >*  deUftpfttira4n~ 

,iìmd4if4tiiti  htffim.  t^Qcmllrdel  tm" 

^ co»ca£froi’or%ÌBaJ  ci^lpa  fenaa  veeonoJ^rcofs- 
■pUciiaentea o dilc^o-.  Dniffque  pasimenre lor Tideue 
f«na  df danno  fesaaverua’  amtritiKiìneàcrdolbfe.  La 
cvlp^^riginalc  icffendodair  airaale  diuecfai  con  di- 
tierlapena  di  danno^deuell^da  Dio  gadigarc.Queda^ 
.diue^^iiti  ndtcon£fie  nella  prination  della  diuioa  gra-^ 
.eia,  c della  qcJefte  gloria;  pcrebe  lfyaa,e  l’altra,  colf» 

' -da  pnclUfontamiturali-dani  ci  ^fcludoao.Duq.ue  dif- 
feriicc-lirperciac  la*  prinaden  diveder,  Dio  per  colpa 
attuale  cagiona  meftitiaie  dolore, e per  1 originale  nò. 

Paolo  ci  tefii£cò , clie  nelt'akra  vitali  raccoglie 
,quelrcbe  ini<|ueila  vita  fi  femipa:  ^4,JèmÌMà»€rit 
a»#,  Sdf  é'  meta.  Chi  molte  buone  operaiioai  femù»,. 

acquilbi  f^ffemhiat  m ^eMfd/4tù»i. 
Ì0ti  d* iantdiifetmlmt  ^a»<4ivi.CbrTeEBÌBa  poche  buo- 
ne opeiadotnVo’pochecaiiiuer  poco  premio,  o poco» 
gaihgo  rlceuc:  ^^fMvtèfemituur  jtAt  fi  e^  maa,  Dun*- 
chi  nell»  pmTente  tiùra;iiteafe  femipa ,: nell’  altraK 
.niente  raccoglie.  £ feneiullidelXimho,  efleado  morti 
prtmadell  um della  ragioner  non  poterono  in  (picAnr 
vita,  nè  buona,;. nè-cattiua  operaiio n feminare . Dun- 
que nell’  ake^nè  gròriorópremio,  nè  dolotola  pena* 
nceuonoiSemtnaquidolorbe  nelfab^nira  vitali  rac- 
eoglic,cbi  malamente  operandoilatcualmeote  percca^*,. 
^hescome  difie  £lifaa  TeraaaitcaiSi  Ciob^i»^ 
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ràmt&y  ìmanttatem^  fmìmAut  ithru  f 

’ ftnciulii  (lei  Limbo  mm  mai  peccimiaoramcnte  ope- 
rarono . Dunque  nè  anche  dolore  alcuno  per  la  pena 
di  danno  foftener  deuono.  c , 

9 Conchiuderò  con  più  efficace  ragion  di  S.To- 
* mafo  .*  è cofa  iiidubìMU  • che  niuno  di  ragion  capace 
~ s'aftliggc,  che  gli  manchi  quel>  che  non  hà  col  Tuo  ef- 
fer  naturale  proportione  alcuna^  nè  gli  è giufiamente 
douutó . Chi  mai  faggiamences'  aftlifle  di  non  haucr 
* ali  d' vcccllo  da  volar  in  alto  ì Forza  d'Flclanm  dal* 
' foAcncr  gran  pefo  f Ruggiti  di  Leone  da  intimorirò 
' ogni  vno?  Splendor  di  Sole  da  illuftrarla  terra?  Im- 
' pero  vniueróile  per  fìgnoreggiare  il  mondo  ? Kinho: 
perche  fon  cofeaireiTer  noìlroinè douure, ne  propor- 
donate.  S’afdigge  ben  si  il  cieco»  che  fia  priuo  di  vr> 
fta.ìl  mutolo, che  gli  manchi  la  parola, il  fordóViche  hS 
habbia  rvditOiFinfcrmo,  che.non  goda  falnte,il  falli- 
to,ch'habbia  perfo  i Tuoi  te  fori,  il  figliuolo,  che  fia  di- 
fereditato  dal  Padre  : perche  il  qucfti , c Ibmiglianti 
manca  ^1  che  di  lor  natura  èrano  atti  à godere.Simii- 
mcnte  chiunque  è battezzato, ed  hè  l'vfo  della  ragio- 
ne è atto  ì confeguir  la  vifion  di  Dio,  c Tctcrna  glo- 
ria: perche  con  aprir  l'orecchie  alle  diuine  chiamate^ 
econelèguire  i diuini'comandamenti , può  parteci- 
par delle  gratie,e  meriti  del  nofiro  Redentore , e di- 
uenir  beato.  E però,  fc  per  Aio  mancamento  è della- 
cclelle  beatitudine  miferamente  priuo  t ò fia  nel  Pur- 
gatoriofò  neli'lnfcrno,non  può  non  lèntimegrauiffi» 
mo  rammarico,  ed  amanifirno  cordoglio.  Ma  i Fàn* 
ciulli  del  Limbo  non  fùron  mai  atti,|e  prcfOrtionèti  à 
conièguir  rinfinito  bene  della  vifion  di  Dio  : perchè 
efièndo  dono  iburanaturale,  non  c lor  douuto,nè  per 
Tc^erloro  naturale,  nè  per  le  loro  proprie  operatio- 
ni:  imperòche,non  hauendo  riceuuto  il  Tanto  battefi- 
mo,non  ibn  capaci  di  merito,  oè  per  fe  fieffi»  nè  per  io 
lànguc  di  Chrillo.E(  ecco, perche  non  fi  dogltono,chc 

non 
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non  fia  lor  conceduta  l' eterna  gloria:  dice  S. 

Tomafo)  mtn^aAm  futritnt froportunati  ai  h$c  , tfuód. 

dtetnun  hAhtttHt^  ^uìa  hc(  tis  dtktbAtuT  tx prtH» 
cifyt  xatxr£,xe(  a{fktpreprio$  hahtre  pomerunt^  ymhu$ 
tantum  bottum  canfeyuerextitr^dtb  Hibilomninò  dolthant 
de  (arentia  vtjionts  diu  'nM, 

IO  Ma  non  poteuaaoque’ Fanciulli  effcr  battez- 
zati da  altri,  cd  m compagnia  dc'battezzati  fanciulli  * i 
defonti  goder  Dio,e'l  ParadifoJDunque.bcnchc  non 
iìano  per  fe  fte/Ti  proportionati , ed  atti,à  conicguit 
leterna  felicità,  nulladimeno  potcuano  confeguirla^* 
per  operatione  altrui , riceuendo  da  loro  il  fanto  bat* 
tefimo  i c conofccndo  di  non  hauer  riceuuta  quelita  ^ 

grafia:  viuer  dcuono  fempre  mefti,c  dolenti.  Rifpon- 
dc  1 Angelico, che  reflTcr  premiato  lenza  proprio  mc- 
rùo  è gratia  fourabbondantc  ; Saperexeedentit gratin  t6«  u j 
tftivt  AitijMis fine  aiìu proprie prnmietmr:  Eniunopuò  * * 

ragioneuolnaentc  dolerli  delle  particolari  gratic,*  che 
Iddio  ad  altri  liberali/hmamente  concede  . Chi  non 
sì, che  fu  itidifcrerajc  degna  di  ripréfionc  la  doglian- 
za  di  quell’operaio  , à cui  difpiaceua  la  fourabbon- 
dantc. mercede  delcompagno  è Giuftamenté  gli  fù 
tilpoRoi  Amue  «ex  fiuto  ubi  tHÌuriam\tellt,c}$,od  txuftue 
vadfiChi  pian fé  mai  di  non  hauer  riceuuto  d»i-* 
pio  la  lapienza  di  Salomone , l’angelico  intclJerro  di 
S.TomaiO}  la  fortezza  di  Sanfbnc,l'honor  dcirApo- 
ftolato^l  dono  della  profetia, la  gratia  di  far  miracoli, 
c cofe  iomigliant)/ Sono  grat  e quelle  eccedenti  o «ni 
nollro  merito,  ed  ì niuno  douute;  e, le  bene  ci  piace- 
rebbe riccueile  , nulladimeno  non  riceuendole,non_j  ' 
ce  n’attriltiarao.Similmcnte,che  molti  Fanciulli  rice- 
uano  il  lànto  battelìmo  , e lenza  proprie  operationi 
fianoammein  nel  Paratifo, è gratia,  non  ad  eUi  douu- 
u,mafourabbondance,  eccedere  ogni  loro  merito, ed 
c gratis  data.  E vero, ‘che  a’ffgliuoli  del  Limbo  piace- 
rebbe  grandjflimamcnte , che  fplTe  Hata  ad  cflì  ancor 
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da  Dio  conceduta;  ma,  veggemiofeno  pfhii,non  fc  n 
attriftano,  perche  non  fi  toglie  for  niente  di  quel, eh# 
naturalmctc  k>r  fi  deue.  E come  nó  ci  artrifHatno  noi 
di  non  haiicr  molte  gratie  naturali  , efouranaturali, 
che  Iddio  ad  altri  larganacnte  compartcjnè  meno  elTi 
dolgonfi  di  non  clfcrc  fiati,  come  tanti  altri  fanciulli 

Tho  v^i  battezzati,  cd  atn.nclfi  nel  Paradifo  ; HHperest,eie»th 
fiip.*  grat  'u  ef}-,vt  fine  ìUÌu  proprio  pr*mittur\yndt  if 

ftSÌHi  lalti  grati*  tnfìitiam  non  (anfat  in  fnerh  defedi- 

tiifus  non ^aptizuitit^dicc  S’Toi03.(ot 

1 1 Oppor  fi  potrebbe  ancora,  cheTanciulli  del 
Limbo  nell’  vniucrfal  riforgimento  riforgerSno  anch* 
a.Cor.  futjf  gli  altri,percKc  j Omnes  ifuiiem  refurge- 

w»r:diccS  Paolo.  AJrhora,ò  faranno  i loro  corpi  paf- 
fibili,ò  inapaifibili.Sc  pafribilHdunque,comc  all'horaj 
patiranno  ne’corpi  » così  bora  patir  dcono  nell’ani- 
ma,c confeguentemente  s’attrifiano  della  lor  pena  di 
danno.  Se  impalTibili*,  dunque  faranno  ne'corpi  ^o- 
ciofi,c  beati, c non  nell  anima,  il  cl'.e  è manifefta  im- 
plicanza  . A quella  dif&ukà  rifponde  pur  S.Toma- 
fo,che  ’l  non  patire  può  nafeere  da  doppia  cagione, ò 
intrinfcca  , oucro  efirinfcca  . Patifee  dolor  colui, 
perch’ha  di  male  humore  infetto  il  corpo;  à quello  il^ 
patir  nafee  da  cagione  intrlnfeca.  PatiCcc  dolor  quell 
altro, perche  da  pungente  fpada  gli  fono  fiate  trafitte 
le  carni:  à qucftoil  patir  nafee  da  cagione  efirinfcca. 
Dopo  l’vniuerlal riforgimento  non  patiranno  i corpi 
dc’Beati,  perche  faranno  incrinfccimeRtc  impaifibili,. 
Ne  mcn  patiranno  i corpi  de’FanciulU , non  perche-» 
faranno  intrinfccamete  impasfibili,  ma  perche  cftrin- 
fccamentc  non  v»  faràcbipolTa  dannegiarli;  Pcrcho 
aiunacrcaturahauràattione  contro  de’  corpi  riforti» 
fc  non  quanto  la  diuina  giuftitia  ordinerà  nell'  Infcr- 
HO.L’impasfibilità  intrinfcca  rende  i corpi  gloriofiro 
però  gloriofi  faranno i corpi  dc'Beati.Ma  Timpasfibil- 
tàsche  nafee  dal  noaelTcruieftrinfcco  odènlorc,  non-» 
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«code  ^oriofi  I cofpijjXJrchc  nonaggiugnc  loro  qua- 
lità di  preminenza  gloriofa.  E per  quefio  i corpi  de* 

Fanciulli  riforti  non  faranno  glorio  fi  spcrche  intrinfc- 
camcnce  latino  pairibili,nia  no  patiranno  mai, perche 
non  hauraono  cfirinfeco  tormentatore . Vdite  S.To- 
mafoi  C«r^a  pueremm  ut»  ^runt  impt£\b\lìd.  ex  defe- 
il»  potiJtùx  ad  pafieudum^  fed  ex  itfelìu  exterius  agen-  q.  x.‘ar.  t. 
tis , <juiA  ptji  rtfHtrediMtm  tutllum  ctrfus  erit  agtus  i»  aJ  j. 
nUanm^iJi ad  punttndum  ex  ordì»*  dàain*  ÌHffitU:  So 
dunque  i fanciulli  del  Limbo  nó  làrano  mai  ofFefi  ne* 
corpiinèmeno  latino  mai  per  la  pena  di  dano  contri- 
fiati  nel  la  nima.  i ( 

/ri  2 Impugnar  pocrefie  quella  dottrina  co  altra  ra- 
gione. kn^òche  tutti  i dolorofimali  dalla  colpa  ori- 
ginale deriuano:c  fpdTo  vediamo  molti  bàbini,  impo- 
tenti à peccare, diuerfe  infermicà,e  dolori  patire.  So 
dunque  ]'  originai  peccato  è balleuole  ad  addolorare 
i loro  corpi  in  quefia  vita, potrà  ben  la  pena  di  danno 
addolciar  le  loro  anime  nell’altra  . Niegalì  la  confc- 
guenza:perehe  v'è  difparità  grande  tra  mali,  che  pa- 
tifconlì  prima  deUa morte , e quc’di  dopo  la  morto* 

InnSzi  lamorte  i mali  feguitano  il  corfo  delle  natura-  " 
li  cagioni,che  prollìmamcnte  operano,  e dalla  colpa^ 
originale  fol  remotamente  proccdonodn  quanto  per 
elTa  fiamo  alla  morte,  e Tue  penalità  foggerci.  Che  fia 
il  vero.  Donde  nafer,  che,  effendo  tutti  dalla  co)pa_> 
originarcgualmenre  inietti,  non  tutti  egualmente  pa- 
tiamo gfificin  morbi, iré  i medefimi  trauagli,  nè  tutti 
moriamo  d'  vna  mede/ìma  età  ì Eccone  la  cagione. 

Perche  i mali  della  prefeme  vita  ibi  remotamcnco* 

•dalla  colpa  originai  derkiano  ; ma  proflùnamente  ci 
fon  cagionati  da'maligni  infiuiTi  delle  ftclle,  da  dific- 
perate  alterationi  de  gli  clementi  » dagli  fconcerca- 
menti  delle  complefiioni  de’corpi,  da’difordinati  mo- 
di di  viuere,  da  paifioni  d’ animo , da’vitiofi  cofiumi, 
da’vaai  afifetti»  e da  limili  cagion  naturali;  gli  efictei 
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de’quali  per  lo  più  non  fi  pofTono  , fé  non  miracol»- 
faincncc  impedire.  Ma  dopo  la  morte  ogni  pena  non 
opera  per  naturai  virtùjma  fecondo  l’ordine  della  di- 
ulna  giufiitia.il fuocojil  gelojil  fetore  1 ofeurita»!  im- 
prigionamento) e tutti  gli  altri  tormenti  addolorano» 
ed  affligono  l’animc  mancheuoli  ,c  peccatrici  » noiy 
per  naturai  pofianzajma  per  quella»  che  l’c  fommini- 
firata  dalla  vcndicatiua  giuftitia  duiina  » di  cui  fono 
ìnfirumenti:e  tanto  le  pene  di  fenfo, quanto  di  danno 
più  ì e meno  tormentano , fecondo  » che  1 anime  fono 

....  più. c manco  difcttofc,c  colpeuoli. ruri# 

»d  J.  * * (dice  S.Tomafo)</f fxX'ia  ante  mortemté'  morttm^\ 
xjHta  ante  mortetn  pana  fè/ifibilii  confeijuttur  virtutem 
natura  agentts:  ftdfojì  mcrtem  mhilagtt  virtute  natura^ 
jed  fetundum  lufittia  diutna  ordiftem  tatum.  Non  vi  do- 
uetedunt^ue  ammirare>fc  per  la  colpa  originale  fono 

in  qiicfta  vira  addolorati  anche  i teneri  fanciullijC  nó 

nell'altra  per  la-pena  di  danno  dalla  medefima  colpa 
cagionata.*  perche  qui  i mali  proffiraamente  dalle  ca- 
gion  naturali  ancor  dcriuano»  ed  iui  le  pene  dalla  di» 
ulna  giuftitia  folamcntc  procedono. 

13  Afferma  di  vantaggio  1*  Angelico  Dottoro» 
che  <\at'i:xt\ciu\\ììN.ihilomHÌtt0  doUbunt  de  carentiu  v/- 
/ìorji!  diu  najmmo  magis  gaudebunh  tjuia  parttc pahunt 
rKultùm  de  d urna  bouitate , é"  perfedionibus  naturali- 
bui  > Non  lòlamcnte  non  viuon  mcfti»  e dolenti,  ma.» 
lieti, c giubjlantiiperchc  le  potenze  delle  loro  animo 
fono  dalla  ragion  naturale  si  ben  difpofte.e  regolate, 

che  nó  parifeouo  maioccecamentod’mtelletto.ditue- 

ticanze  di  memoria, turbamenti  di  volontà,  ftimolì  ^ 
concupifceuza,ardori  d'iracundia,  rimorlìdiconlcic- 
za,nè  tentamenti  d’affetti, e paffioni  indomite,  e sfre- 
nate. Non  forgono  mai  fra  di  loro  riffe,  ncmicitiejiti- 
quietitudim,inuidie>emulationi,  difeordiei  dilguftijO 
difpareri  Non  incorrono  mai  in  veruna  difordin«aj 
attiónc, perche  nó  viuono  foggctti,nè  à maliiic»nc  ad 
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ignoranze, nè  ad  inauertcnzc,nè  à mali  confcgliinè  i 
peruerfì  comandamenti.  Nóproferifconomai  parola 
di  bedémia  , o di  malediccione,  ò di  villania, ò di  dif- 
pregio,ò  di  turbacionc,ò  d’impatienza.  Ma  Tempre  le 
loro  atcioni, parole,  penlìeri,  ed  afFctti  Tono  dalla  ra- 
gion guidati,  c uacuralraentc  perfetti. Nella  rinoua- 
tion  del  Mondo  riforgeranno  in  età, non  bambinefca, 
ma  perfetta  ; Inmenfutam /tmtii  pitnitudinit  Chrijii:  A^Bph.^ 
ben  compodi,proportionati,c  beÌli;eceirando  affatto 
all'hora  1 moti  dc‘Cieli,grinilu/n  dcllcvAclle,raltera- 
tioni  degli  elementi , e la  corruttion  dc’midi.non  pa- 
drino mai,  nè  caldo, nè  freddo, nè  dolori,nè  infermi- 
tà,nè  pouercà,nè  penuria.  Non  hauranno  mai  di  bifo- 
gno,nè  di  cibo, nè  di  beuanda,nè  di  vedimcnci,  nè  di 
ripofoioè  d'efTcr  feruiti,nè  gouernaci.Non  farà  frà  di 
loro  diffiotione  cra’fìgliuolidc’fedeli,  c degl'infedeli, 
tra  nobili, e plebei, nè  tra  fupcriori,  ed  infcrioriima.* 
con  egual  grado  di  perfectione,e  di  piacere  daranno 
(empre  lieti, e contenti . Compariranno  nel  final  giu-  > 

dicio  con  tutti  gli  altrijOmvrx  manifenari tforttt  -.Cor.Xi 

ante  trihuMd  Chnftì  : non  acciò  qualunque  di  loro; 

Rrferat  proprtix  corporitypr«tit gejjUi  Jìue  bonumyjìue  tnA~ 
/«/«.'perche, nè  bene,nè  male  operarono  maij  ma  per 
veder  la  maedà  del  diuino  Giudice^  e riuerentemen- 
le  adorarlo , e riconofccrlo  per  lor  Signore  , eDiqi. 

SiriptMiM  e fi  e/tim  (tcdificò  S.  Paolo)  ì{mo  dicit  De-  Don , 

mifius,  tjuoaiam  mtbifledetur  omme  gettu  , «mnis  lin~ 
gua  confitthunr  Doi:Quiui  daranno  diuifi  da  gli  Eletti 
del  Cielo,e  da'dannati  delTlnferno, che  però  didinta- 
meacedi  tutti  parlò  il  mede  fimo  Apodolo;  Vt  i»  ne-  PhUipyj 
mine  Itf»  emnegtnm  fie{l4tunCdtlìtum{(ì\{^c  per  i JBea- 
ti).7‘rrrr>?/’i»TO(per  quei  del  Limboi£r  lof{rncrum,ipet 
i dannati. Kiccueranno  anch’e/fi  la  lorfeiitenza  molto 
mite, e piacciiole,e  renderanno  al  figliuol  di  Dio  gra- 
zie, che  gii  habbia  di  tanti  doni  di  natura  arricchiti, c 
. dalle  pene  infernali  prcfcruaii.  Perche, fc  morti  noru« 
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fofl*ero  in  pucrirctàiina  dopo  lunga  vita>forfc,ò  tuffi, 
ò la  maggior  parte,c  particolarmente  i figliuoli  de  gl* 
Infedeli)  farebbono  malamente  rifiuti  > e neirinfcrno 
condannati  . Il  che  confiderò  S;  Gregorio  Nill'eno, 
Gre.  Niff.  quando  di(ÌC,^uid  mali  eit  contigittfi  vitam patrum  ini- 
de  ^«awe/w^erw^/iPcrche  a’figliuoli  de'padrijò  Infcdc— 
li,ò  hcrccicijò  perucrfi,&  empi  per  lo  più  è gioueuo- 
le  il  morire  in  pucrilctà:  poiché  con  la  vita  più  luga, 
feguitandoi  vefiigi  de’ loro  Genitori,  fi  farebbono 
ncirinferno  códotti,c  precipitati.  Ed  in  lèmma  rico- 
nofccndo  tutti  Dio  per  lor  Creatore,  c Benefattore. , 
con  ferucntillìmo  amor  naturale  l’amano,  il  lodano, e 
benedicono  eternamente, e menano  vita  lèmpre  lieta, 
e gioconda.Si  che;  Nihil  omnini  ielebunt  de  carentia^ 
vìfionit  diutna , immì  magit  gauiebuat , quia  participà.- 
bantmuliùm  de  diuiaa  hoattate , ^ perfe£ìionibus  na  u» 
ralibus. 

14  Anzi  nelle  naturali  felicità  , e piaceri  auan- 
zanoi  più  felici, e deiitiofi  huomini  del  mondo.  Cosi 
l’accennò  il  Sauio, quando  dific;  Laadaai  mtgis  mor- 
tuosy  quàm  viuentes , é"  fel  'tàortm  vtroque  iiiduattiy  qui 
needum  uaius  ejii  Inuefiigato  egli  haueua  innanzi  lo 
delitic,gli  fpafli,e  le  felicità  maggiori  della  prefento 
vita.'C  feorgendo  in  tutte  mifehiameato  d’amaritudi- 
nijC  d’affiittioni*  c notabil  pericolo  d’ofiéfe  di  Dio,e^ 
.{; . I'  i di  pdita  dciranima  , ftimò  elfcrc  miglior  lo  fiato  de* 
morti, che  quello  de’viucnti;  ed  annoucràdo  tra  que- 
fti  fe  medefimo,  fà  lungo  racconto  delle  grandezze, 
de’tcfori,  delle  felicità, e diporti  Tuoi,  notando  parti- 
$Ml»#  colÀcaìCnKiOmuia^qua  defiderautrunt  oculi  meUntn  ne- 
gaui  eiiì»ec prohìhui  cor  meumìquia  ornai  voluptatefrae- 
retur:  Sfogò  tutte  le  fuc  voglie,  c fbdisfcce  à tutti  gli 
appetiti;  e pur  conobbe,  che  goder  nò  fi  può  dditia  \ 
quefta  vita  fenza  noia,  e fenzaaffiittionc  : però  con* 
chinCe'thaudaui  maga  moriuost  qukm  viuentet . Ma  chi 
giudicò  egli  più  felice  nel  mondo? helieiorem  vtroque 

iudi- 
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hJicaithiJitt  nee  dum  Maftts  eJU \itfi,M»rtìuum:  Spiega 
Liranoi  il  figUnol  morto  ncH'vtcro  di  Tua  Madre  , e Liran.iW 
roggiunfe  i Morttntei  tnitn  in  loia  originali,  fecundum 
0mnes  DoSJoretr  vitam  haient  ma^is  deleUahilem  ,qna>n 
foffubaheri  » vita  pruneti  le  naturali  dclitie,e 

felicità  da  niun  viuente  meglio  fi  godono, che  da'fan- 
ciulli  dei  Limbo. 

1 5 Come  pollibil  fia  ciò, direte, fé  il  Limbo,  cfsédo 
nel  centro  della  terra,  è luogo  tcnebrofo,  & horrido.^ 

Non  è vero  , che  ^ DeUciahile  eft  ecultt  videre  foLeml  Ecd.  m; 
Dunque  dolorofe,  c difpiaceuoli  lor  neceffariamentc 
fono  le  tenebre  : Tobia  non  fi  doleua;  ^ale gaudium 
eritmibi,dumin  teneinsfedeo  ? Giobbe  non  chiamò 
miferabilc  quella  terra, ch'è  di  tenebre  ricouertaiTcr.  lob.io, 
ram  miferiét,^  tenebrar  un,}-  Nella  pafiron  di  Chrifto> 
perche;. TVwffrif  faHa  funt fuptr  vniuerfant  ttrranrSzj 
non  per  fegno  di  lutto,  e di  dolore  i*  Et  è poflìbile, 
chc’Fanciulti  del  Limbo  rrà  tenebrofi  horror!  meni- 
no vita  più  lieta,  c dilerteuolc  di  qualunque  viuente, 
che  gode  con  innumerabili  altre  delitìe  la  bella  luce 
del  folefNè  par^che  vagliai!  dire,chc  il  conofeimen* 
to  de'riceuuti  doni  narurahSc  della  liberation  dalTln- 
ferno  pofla  in  flato  sr  felice  , e fefteggiante  coliituir- 
li. Perche, eflendo  con  incomparabil  vantaggio  mag- 
gior bene  il  Paradifo,che  non  è gran  male  l’Inferno’, c 
di  gran  lunga  vantaggiando  il  minimo  dc’fouranatu- 
cali  beni  à tutti;  i beni  maggiori  naturali;  non  parve- 
ri/ìmilc,che  più  fi  rallegrino  dei  godimento  di  quefli; 
beni, e della  liberation  dalle  pene  infernali,  che  non_.  „ 
s'attriflino  della  perdita  della:  vifion  di  Dio , e d'ognl  • 
ben  fouranaturaie. 

1 6 Con  tutto  ciò > diciamo-,  che  ; Vkam  hahe»t 
inagit  deUéìabilem,  efuàm  poffiibaheriin  prafcMt  •vita^v. 

Perche,  ò parliamo  del  tempo  prefente,  ò del  futuro> 
dopo>il  riforgimento  de’corpi . Se  del  prefente,  quan>- 
tiuiquc  in  carcer  tcnebrofo, ed  horrido  dimorino<nuii- 
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ladimenoranimcjcfTcndo  fpirituali,à  patimenti  cor- 
* potali  non  foggiacciono.  Et  in  quella  guifa,  chcjnè 

le  tenebre»  nè  tutte  l’altre  pene  del  Purgatorio  po^o< 
no  in  minima  parte  fccmarla  beatitudine  àgli  An- 
gioli , che  per  confolation  dcH’anime  del  Purgatorio 
Ibucnte  ini  difccndonoìE  ne  la  luce  del  folci  nè  la  va* 
ghezza  de’Cieli , nè  le  delitie  della  terra, nè  tutti  gli 
altri  ddetti  del  mondo  fon  bafteuoli  à temprar  le  pc- 
nca'Dcmoni,che  per  tentarci  qua  $ù  dimorano;  così 
.1  nè  meno  le  tenebre  corporali  del  Limbo  in  modo  al- 

cuno l’anime  de  fanciulli  offendono.  Che  fé  fono  of- 
^ fenfìue allanimc del  Purgatorio, e dcirinfcrno,nafcc, 
perche  operano,  non  fecondo  la  naturai  po(Tanza,nia 
come  tormcntofi  ftrumenti  della  vcndrcatiua  giuftitia 
di  Dio  . Ma  nel  Limbo, non  eflendo  l'anime  dc’Fan- 
ciulli  à fenfibili  pene  condannate, nè  men  pofTono  cf- 
fer  da  fcnfibili  tenebre  offefe  . Se  parliamo  poi  del 
tempo  » quando  faranno  co  loro  corpi  rrforti,  non  fa- 
ranno all’hora  da  tenebre  ingombri;  pcrchc,fecondo 
la  dottrina  di  S.Toniafo.ncirvniucrfal  incendio, chc^ 
precederà  il  final  giudicio,  fi  purgherà  sì  fattamente^ 
la  terra, che  quanto  hà  di  laido, di  cenericcio, di  palu- 
dofo,di  fofco,e  di  caliginofo,  tutto  calerà, e trapa fiera 
nelflnfernoic  nel  rimanente  diuerrà  chiara, trafparen. 
te,  crifiallina  , e lucida  . Perche  tutti  gli  elementi  di 
chiarezza  s’abbcllirannojc  la  terra  nel  di  fopra  appa- 
rirà,come  terfo  vetro, l'acqua, come  limpido  crifiallo, 
l’aria  » come  chiarifiìmo  Ciclo , e '1  fuoco , come  gran 
TKo.  in  Luminar  ccleftci  Omu/o  etementa(dicc)(Uritate  <]M»dÌ 
<iift.4»  q.  velìitHtury  ut»  lame»  4q»alutr  t ftifeiu»d»mmtdnm 
i.art.4*  fuHm.  T erra  eufm  , vt  dicitura  erit  m fuferficie  exttriori 
ftrunXyfuHt  vttrum,aqu*yfi(ut  cryfiaUusìaery  vt  Calum-, 
sgmtyVt  iHtnmaria  C4//;Ondc,quantunquela  loro  ha- 
bitatione  donerà  effer  fottcrra  (come  per  più  proba- 
bile da’  fagri  Dottori  fi  giudica)  perche  immediata- 
.jcncnce  sù  la  terra  farà  relcmento  dell'acqua , che  ri- 
^ coprcn- 
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coprendola  « e circondandola  per  rutto, la  renderà  ad 
ciTi  inhabitabilcipoichci  loro  corpi  non  riceuerànole 
quattro  doti  de 'corpi  beati  > e nè  faranno  impa  ili  bili, 
nè  luminosi  j nè  penetrabili,  nè  agili,  e leggieri;  c per 
confeguenza  fopra  la  terra  ricouerta  dall'  acqua  ha« 
bitar  non  potranno;nientedimcno, perche  la  terra  l'a'à 
dotata  di  chiarezza,  dimorando  in  luogo  foitcrraneo»  , 
non  farà  luogo  buio, e cenebrofo,  ma  chiaro,fereno,c  ‘ 'S[\ 

lèinpre  luminolb . 11  che  maggiormente  confermali, 
perche  S.Tomafo,ed  i Teologi  rutti  affermano, che  U 
lor  pena  nella  priuation  deToli  fouranaturali  beni  co- 
nile; e,  fc  le  cenebrcringombralfero,  rimarrebbono» 
come  ciechi, immobili,  e priui  di  molti  beni,  che  allo 
flato  di  natura  lì  conuengono.  £ quando  lor  negalTe^ 

Iddio  la  villa, li  priuarebbe  del  più  nobil  fenfo,  e pur 
riforgeranno  con  tutti  i lenii  perfetti . Mentre  dun-  j 

(}ue,nè  fono, nè  Tarano  mai  da  tenebre  olfeli.farà  acor 
vero  il  detto  di  Lirano,che;Fi/<im  habent  ma^it  dele&é- 
tUem,qu*m  pejjit  haberi  io  vita  pr  a finti. 

1 7 Nè  vale  il  dire , che  , clTendo  beni  maggiori  i 
fouranaturali  del  Paradifo,  che  non  fono  i gran  mali 
dcirinferno , più  s’attrìllano  della  perdita  di  quelli, 
che  aon  lì  confolano  della  liberation  da  quelli . Per- 
che lacófolatione.ela  trillezza  nó  li  bilanciano  à mi- 
fura  del  bene,  e del  male,  quaTè  in  Te  hclTo*,  ma  coro 
la  maggiore,  ò minore  apprenlìorre , c conofeiment® 
della  grandezza  dcll’vno,e  deH'altro  . I fanciulli  del 
Limbo  conolcono  aliai  meglio  i graui  tormenti  dell' 

Inferno, che  i gran  beni  del  Paradiio;pcrchc  la  cogni- 
tion  di  quelli  è d’oggetto  louranaturale^ma  di  quelli  è 
d’oggetto  naturale,  ed  eglino  fon  più  atti  à conofeere 
le  cofe  naturali,che  le  fouranaturali.  Dunque,  hauen- 
do  maggior  conofeimento  de’mali  dcirinfcrno,  che-»  , 
dc'beni  del  Paradifo,  marauiglia  non  è, che  più  lì  ral- 
legrino d’elTer  da  quelli  liberi , che  di  quelli  priui . E 
però  conchiudali,  chej  Vitam  habtnt  magis  dtle£ìabi~. 
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) f«4«  foffit  kAktri  ia  frdffm$i  vit». 
i8  Nè  da  ciò  può  argomentarH  y che  la  pena  di 
danno  de’Santi  Padrivnaétrc  flaoano  nel  LimboT  dal* 
la  loro  non  fì  di£feriffe  : perche  primieramente  que' 
Santi)efTendoda  ogni  colpa  originale, ed  attuale  pur» 
mondi,  erano  ancora  da  ogni  per  fonai  pena_>, 
cfenti,e  MhQvv.lUu.cfut  tofinu  Ahrahd  erit(à\cx  l'Abo- 
lenre)*u//<i  pctaa  mpofiia  erar.mulU  eui-n  matufa 
litvel  freme biintunQhCìfc  al  pari  de'fanciulli 

del  Limbo, non  vedeuano  Dio:  ciò  non  era  per  pena, 
di  lor  colpa  verunaima  per  naturale  impotenza.  Per- 
che prim3,cheChriilofodisface(Ie  il  prezzo  della  no* 
flra  redencione era  à tutti  chiulbil  Paradifo. Ma  i fan- 
ciulli dei  Limbo  fono  dalla  beata  viiìon  di  Dio  efclu- 
6 per  giuila  pena  della  lor  colpa,  la  qual  prìuandogli 
eternamente dciroriginal  giudiria,  priuar  gli  deucr 
ancora  dcircterna  gloria. Di  più.Que’Sanci  Padri  go- 
deuano  felicità, e beni  fouranaturali,  che  fono  impa- 
reggiabilmente  vantaggioH  a’  naturali . Imperòche 
erano  tutti  fauoriti  fcrui,  cari  amici,  ed  anutillitni  fi- 
gliuoli di  Dio;  e fc  bene  ottenuao  ancor  non  haueua- 
no  il  beato  premio  delia  loro  fedel  fcruitìi,  e bontà; 
nulladimeno, certa  cofaè,come  notòl'Aboicnfe.chej 
Himit  gaudeut  fAmHlb.fi  fe  i Dominis  dilìgi  CA»fptxtrÌHtf 
^fi  id  frAftnù  nulla  hfua  eu  comferantur  : £ vero,  eh* 
erano  priui  della  lieta  vifìon  della  diuina  £fléza:ma  è 
ancor  vero,  ch’erano  fommamente  coiblati  dalla  cer- 
ca fperanza  di  doueria  perpetuamente  godere  e co- 
me dice  Grifoftomo;S7rr,y«d^rr4/,  iam  quodammAdo 
rrr;tù:Erano  lontani  dal  beato  regno  de’Cieli;ma  pur 
n'erano  veri  Cittadini,che  doueuauo  cntrarniin  com- 
pagnia del  loro  Principe,  c Signore  con  folcnnc  pom- 
pa,e gloriofo  trionfo  fcftcggianti» Erano  fpeffo  vifita- 
lidagli  Angioli  , c con  loro  incfplicabii  contento 
delle  gioriofe  grandezze  di  Dio , dcirimmenfè  deli-  - 
tic  del  Paradifo»  e della  vicina  lor  rcdcntionc  piena- 

men- 
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cncnitf  ragguagliati . Ma  i fanciulli  del  Limbo  fono) 
Natura  Jllif  ira:  e dei  numero  de'reprobi)  nemici  di 
Dioi  fenza  fperanza  di  douer  dai  Limbo  vfeire*  c di- 
uenir  beau,  nè  gloriar  li  polTono  d’elTer  Cittadini  di 
quella  felice  Pacriat  nè  mai  riceuono  vilite  degli  An- 
gioli ) nè  liete  reuclationì  della  beatitudine  de* vedi- 
tori di  Dio:onde,benche;l^ira»*  habeaut  magit  deleCfà- 
btltmfifuam  fojju  òaberi  in  frafènti  v;ta  ; nulladimeno 
il  loro  fiato  diietteuole  non  hà  proporcione , ne  può 
paragonarli  con  quello  dc'Santi  Padrùper  la  qual  co- 
là non  in  vno  Itello  Limbo, ma  in  diuerlì  furono  dellt- 
luti  da  Dio. 

19  Ma  y fé  cosi  è,  anche  l’anime  del  Purgatorio 
grandemente  lì  rallegrano  d'elTer  libere  dairinferno> 
fìabilite  nella  diuina  gratta,  lìcure  della  gloria,  Citta- 
dine del  Paradifo  , e fpclTo  vilicate  da  gli  Angioli. 
Dunque  la  pena  di  danno  nè  meno  loro  apporta  trì- 
ftezza,edolore.Niegafi  tal  confeguenza.Percherani- 
me  del  Purgatorio  conofeono  d' elTcr  priue  della  vi- 
fion  di  Diomon  per  la  colpa  originale, come  i morti, e 
non  battezzati  fanciulli  » nè  per  non  elTcr  da  Chrifto 
aperte  le  porte  del  Paradifo  , come  i Padri  Santi  del 
Limboima  per  le  colpe  da  loro  medelìme  commelfè; 
Cognafeunt  (ar ere Jammt  bona  ex  e$r$$m  catfa  ( dice  1* 
Abolenfe)t^  ijuanto  fm  s ex  ma  'teri  ealfa  tllo  beneeareh 
tanto  magi!  ^f^tgi’.mr  deillim  carenila:  Perche  la  pena 
di  dadnoè  Ibmmamenre  afHirciua,e  dolorifera,quan-  ; 
do  li  pa  ifce  per  le  propiie  colpe,  e no  i quando  per 
altra  ordinatone  diuina . Così  leggiamo  ne'Cantici* 
che  ranimadi  Dio  amante,  veggendolì  priua  della  di 
lui  cara  prefenza*  lo  ricercala,  bora  con  abbondanti 
lagrime  > e con  amaro  cordoglio  i e bora  fenza  dar  ' 
fogno  veruno  di  melUctakO  di  pianto;  bora  fupplicaua 
le  donzelle  della  cclelìc  Gerulàletnme,  che  rappre- 
fentalTero  al  Tuo  diletto  la  mortai  pena, da  cui  traÀtta, 
per  non  vederlodanguiuai  Adtum  vet  fha  lerafalen^^ 
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vt  Mttnùetit  dileBo  meOi^aÌA  amere  laagHeiità  hora  fot 
manifeftaua  Tardentc  difio  di  vederlo,  eia  fua  difau- 
uétura  di  non  ritrouarloifenza  efpri onere,  che  langui- 
ua , o che  patiua  alcun  dolore;  /»  UBulo  mte per  noBet 
quétfiuiy(juem  dihgit  aaima  mca',(jUd(tui  illum , <J>*  non-» 
inutnì'.nk  proferì;  \more  /a»^«rtf:Qual  ne  fu  la  cagio* 
ne/  In  ambe  le  voice  auidamcntc  ricercaua  Dio, ed  in 
Vna  della  di  lui  lòcananza  mcfia,e  fconfolaca  doleuafi, 
c nclTaltra  nò;  perche  quando  piangeua;  hmore  Un- 
gueo , haueua  prima  ingracamente  rifiutato  il  cortefo 
inuico  di  Dio,  che  la  pregaua  ; Aferimihi  forar  mta 
fponfi  : e s’era  fpogliata  del  ruuido  manco  della  peni- 
tenza , e veftita  del  delicato  degli  agi , e commodità 
tcxxcnetExpohaui  me  tunua  mea,quomedo  induar  illa?c 
dir  volcua,  come  fpone  Gilleberto  Abbate; 
exHtfVe fitta  fuUilièus:  Ma  quando  diceua  ; ^udfuiiU 
lumyér  non  iaue/ii:Cexìia  dolcxdìAmore  Ungnee:  11  noti> 
ritrouar  Dio  era  originato, non  da  proprio  mancarne  • 
to,  ma  da  altra  giuda  ordinacione  diuina;pcrche, di- 
ce S^ernardo  : DiJfìmuUtie  Dei  trat  t non  indignano: 
Quindi  è , che  per  quella  priuationc  di  vederlo  con 
grande  amaritudine  fi  rammaricaua;  /{mere  Ungneo-.c 
per  quella  nò . Perche  il  non  veder  Dio  reca  mortai 
dolore, quando  è pena  di  propria  colpa,  e nò  quando 
è cagionato  da  altra  difpoficione. 

zo  Marauigliafi  Agoftino Santo, che  Dauidefup- 
plicafie  S-D.  Mae  Uà  , che  non  gli  nafeondefle  il  fuo 
volto,  nè  fi  difcodalTc  da  lui , quando  era  feco  irato; 
Ne  auertat  facìem  tu  am  4 me-»  (jr  ne  decUues  in  ira  à fr» 
no  tuo  : Più  rodo  temer  douea , che  Iddio  non  gli  na- 
fconddfc  il  fuo  bel  volto  gloriofo  j perche  dal  godi- 
mento di  quello  nafee  la  pienezza  d' ogn  i felicità  ; e 
dal  di  lui  priuamenco  ogni  maggior  pena.  Ma  temer, 
che  Iddio  non  lopriuafle  del  fuo  volto  irato,  hà  del 
maràuigliofo’,^«id//mr/  (dice  il  Santo  Dottore)  00 
dtdinet  à te  ia  ira  Dtuti  Si  À te  dteUttautrit  in  ira»  noa-e 
i.  in 
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*n  te  vìndicahit  : Ji incurras  in  illum  iratum,  vindìcahìt 
*n  te,Optii  erga  patiuiyVt  declinet  à te  in  ira  : Chi  noru» 
fugge,en5  fi  nafcondc  dall’irato  volto  di  Dio?Incorfi 
nel  diuiao  fdcgno  i noftri  primi  Pa'éti,nó  è vcio>che 
fc/>ndit  fe  Adamì&  vxor  etus  àfacie  Dam’niì  II  San- 
to Giobbe  no  diceuai^^^-*  trihuat^vt  in  infer- 

no protegat  mey  ét  ahfcondas  mOì  donec pertranfeat  furor 
All'aia  non  auuisò  l’eletto  popoloj  Abjcondere  mo- 
dicum  ad  momentumydonee  pertranfeat  indignatio  ? Do- 
uea  altresì  Daurde  filmar  benc>  che  Iddio  ncH'ira  fi 
difcofiafic)  c nafeondefle  daefib  j che  cosi  forfè  hau- 
rebbe  sfuggito  il  meritato  gaftigo.  Perche  dunque  lo 
fupplicaua;  Ne  auertas  faciem  tuam  à me-,  fg  ne  declinet 
in  ira  àferuttuo  ? Nc  rende  la  ragion  S.Tomalb^Cd»'* 
fa  anerfioMÌs(fiìcc)eif  ira  De  Un  panapetcatr,ejr  hacauer- 
fi»  eft  maxima panarum-,^  hoc  ejiyquod  dicitlNe  declinet 
in  ira  à feruo  tuo  : L'ira  diuina  (uppone  nofira  colpa. . 
Temeua  Dauide>  che  Iddio  non  fi  dilungale  daluhe 
non  gli  nafeondefle  il  fuo  bel  volte  pei  ira  cagionata 
da'fuoi  peccatile  per  quefio  il  fupplicaua;  Ne  auertas 
faciem  tuam  à me,  (jr  ne  detlines  in  ira  à feruo  tuo  : Per- 
che la  pena  di  non  veder  Dio  » all'hora  è fopra  tutto 
l’altrc  dolorofa  > quando  da  Dio  s’impone  per  colpe 
da  noi  commcfle.L'animc  del  Purgatorie»  Cognefeunt 
fé  carere  fummo  bona  ex  eorum  tulpaiW  che  no  è vero, nè 
de’Santi  Padri  del  Limbo*  nè  de’fanciulli  morti  fenza 
battefimo.E  quefia  è la  caufa  prtncipalc*perche  no  10 
à qoefii,ma  à quelle  la  pena  di  danno  è fommamente 
acerba>affiittiua*e  dolorofa  i Qjj^antò  enim  quis  ex  ma- 
tari  culpa  ilio  bona  caret  > tanto  magie  aff:igitur  de  tllinf 
carentta.  ' '•> 

31  La  priuation  della  gloria , come  pena  impofia 
dalla  diuina  giufiitia>non  difpiace  ali’anime  del  Pur- 
gatorio i Sunt  entm  de  iu/iit:a  innamorata-,  dice  S. Ber- 
nardino da  Sienaj  e fapendo  beniflìmo  * che  Iddio  Ic^ 
sbandilce  dal  Paradifo  > non  perdifcacciarncle,ma.t 
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per  inrroduruclc;c  che  lor  niega  la  viUa’delIa  fua  di- 
uina  tflenza  non  per  occecarlc,  ma  per  illuminarle, e 
non  per  diftorle,  ma  per  dirpuric  à sì  feiipe  bea»itudi- 
ne  ; ì^t  magie  reluceant  ìk  attraa  gUriay  magie paticndo 
gaudi  ni :dicc  il  medeiìmo  Santo  . L'cccelHuo  dolore, 
che  lor  trapalTa  il  cuore , deriua  dal  chiaro  conofei* 
mento, che  per  le  proprie  colpe  fon  prme  di  tal  vifio* 
ne; Perche, come  oflèrijòSXeone;  ELeitgiofa  tnfittia  ni 
de  hoc  delet,qu$d  dinma  iufitua  agtturyfed  de  eoyCjHoi  ha- 
mana  tniauitate  commutirur  : In  vn  medeHmo  tempo 
confcllaua  Dauide  di  non  temer  qualunque  dìuino 
flagello,  e di  flar  di  continuo  da  dolor  tratto,  c tor- 
mentato, Egotn  fligella  paraeue  /«/»,  dr  dolor  meni  hlj 
ctnffedu  mto femperxO  Santo  Profeta, fc  con  anìmoco- 
raggiofo, intrepido, e collante  Hai  preparato  à tutte  le 
diuine  sferzate,c  àici)Bgo  tnfugeilaparattif/um,pcr- 
che  ti  lamenti  di  tener  femprc  da  dolore  opprelToii 
cuore?  Et  dolor  meut  in  conjptiìu  meofempetiEccontj 
la  cagione,  iniquitarem  meam  annuniiabty 

(ognabo fro ficcato  mto  . Ecce  v»de  dolor  (nota  qui  S. 
Agoltino  ) non  de  flagello  dolor',  de  vulnere,  non  de  me- 
dicina.Nam  flagelium  medtcamentum  efl  cantra  peccata. 
Non  lì  doleua  delle fiie  peneicome  diuini  flagelli, ma, 
come  originate  dalie  fuecof  e . Perche  i diuim  fla- 
gelli fon  penofì,e  fon  medicamenti  . Quanto  bandi 
penofo, l’hanno  dalle  noflrc  colpc;quanto  hanno  da_, 
Dìo, tutto  è falutar  medicamento:  poiché  le  putride 
piaghe  ce  rhabbiamo  fatte  noi, Iddio  cólefuepcne, 
come  con  medicine  proportionate,  enecelfarie,cerca 
di  rifanarie.lnfermo,  che  couofccil  fuo  male,  non  ri- 
fluta,ma  defìdera  gli  opportuni  rimedi;, e Dauide  di- 
ccuo;  Ego  in  flagella  paratus  fnm,  mamflugeUam  medi- 
(amentum  efl  coatra peccata'.DGÌeuali  poi-,Dolor  metti  in 
'fonfpe£lu  meo flmperxp^xchc  Non  deflagtllo  dolor, dcj 
vulnere, non  de  medicina,  ^lutntar»  intquitatem  mearrt^ 
annutmaboy  & cogiiabo  prò  peccato  mco.  ecce  vnde  doler: 
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Perche  non  fi  duole  il  giuAo  della  penajche  gli  viene 
ìmpofia  da  Dio , ma  delle  Aie  colpe  > che  ne  Tono  cor 
gione.* 

21  Similmente  riftclTo  Profeta.  Aipplicaua  altra 
volta  humilinentc  Dio  : Faciemtaam  iUnmina /nfnr 
fctuum  tuum^ér  dote  me ÌHÌìificattontttuas:^ztz\iO  con- 
Aderaua,chc  iiluArato  dal  lume  della  gloria,  veggen- 
do  con  chiarezza  la  diurna  efTenza)  larebbe  diuenuco 
fclice^e  beato',  e nella  diuina  legge  bene  addottrina- 
to>ed  vbbidientejhaurcbbealto  grado  di  gloria  meri- 
cato.Ma,temendO)Che  da  tal  vifionc  n6  venifie  efclu- 
fo,  per  edere  fiato  in  molte  cofe  mancheuele,  e parti* 
colartncnte  ne  gli  occhi, lafciuamente  mirando  Bcrlà- 
bearverfana  da efiì  non  fiillcjma gorghi  dabbondan- 
tiffime  lagrime  > Exttus  a^uarum  deduxerunt  ocahmei'f 
^uia  »en  cujìodieru/tr  legem  tuam  , iie^oculi  ( chioAui 
Vgon  Cardinale  > Se  l'ardente  difio  di  Oauide  era  di 
vedere  il  bel  volto  di  Dio , e tutto  il  Aio  timor 'era  di 
non  eficrne  priuo, perche  non  àict\ìì\Exitut  aeftiarum 
dedaxeruHtOiulf  mei , ne  vifient  tuapriuentur  ? ò veroj 
He  ahftoxdat  /aciem  tiiam  à me'i  mafoggiugne; 

Ben  canedieruht  Itgem  tuam  ? Rifpondc  S.  Ambrogio^ 
^uiaà/ìàn^o  viro  plus  culpa  , ijuàmpramna  defUtur; 
L’anima  giuda  più  viene  addolorata  dalla  colpa , che 
dalia  pena  *,  e non  piange  di  refiar  priua  della  vifiou^ 
beata  di  Dio , ma  di  refiarne  priua  per  i Aioi  misfatti, 
f esche', Relfg$o/k  In Jìt/iaì  non  de  hoc  doler, ^aed  diuixa^ 
imftftia  agitur',fed  de  eottfttod  bumaxa  ixi/juitate  commu- 
ii/xr  : Che  marauiglia  dunque,  fe  la  pena  di  danno  è 
dolorofa  all’ anime  del  Purgatorio  , ed  à quelle  del 
Limbo  nò  » Coguo/euxt  fe  cartre  fummo  bona  ex  eormm 
uUpa  lanime del  Purgatorio:  & tfuaxtò quts ex  maiori 
talpa  ilio  boni  taret , tanto  magit  affiigitmr  de  Ulius  ea- 
reiftia. 

23  Se  vn’anima  giuda  purificata  , e monda  fofie 
nel  Purgatorio  da  Dio  defiinata, benché  fiefle  imnaer- 
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ùi  rrà  quelle  fiamme  > lontana  dal  Paradifò’i’e  pntittl» 
della  vifion  diuirta;>  nè  la  pena  di  fenlb»  né  la  pena  di 
danno  l’apportarebbe  afilittione,ò  dolorcima  più  to* 
Ilo  conibiamentOied  allegrezza.  Nc  fà  fedel  teftimo* 
nianza  queiranima>  che  lieta>  e baldanzofà,  con  Dio 
Ful.it.  trattando  diceua;Si  amhuléuero  w medio  vmtr*  mertis, 
Ag«U.  ibi.  è come  fpone  l’ Agéllio  : Per  ioet  infernaì  non  timebo 
maUtt^nonUm  tu  meenm  es.Virgn  tnat&bafulms  tnns  if^ 
fkme  confotnu  funi:  Verga, e battone  fon  le  due  pene, 
vna  più  dum<>ed  offenr>(Mideirakra,di  fenlb^e  di  dan* 
no  j con  le  quali  iddio  duramente  percuote  nel  Pur- 
gatorio,e nell'Inferno.  £ come  non  temi, anima  bene- 
detta pene  ti  oociue,e  tormentofeèNon  t*auuedi,che 
contengono  il  più  ièoerorigor  della  vendicatiua  giu- 
fìitia  dell’ Onnipotente  Dio  ì £ fe  pur  non  pauenti 
. ' quel‘fuoco,perche  ilfuocod'amor>che  t'arde  nel  pcc- 

to,è  più  vinace,  più  fiammeggiante , e di  forza  mag- 
Ari/i.pro*  giore,ed\/l^<^»e  0iwiV<fècondo  il  detto  d’Ariftotele) 
nxiguut  ignis  extinguitnrtcome  non  ti  fconfolarà,non.4 
t'affliggerà, non  ti  croctarà  la  pena  di  dàno,che  fama* 
co  diuin'oggetto  ti  nafeonde  ì Haueua  detto  imme- 
diatamente inanzi,  Y dhorii  Deduxit  me  fttfer femitdt 
iujiit in,  ideffy  Per  Dei  coi>//lta(CpÌ€giV goti  Cirdiaaìc) 
Hng.Car-  Dicuntnr  auUm  (onfilia,femitn,  ijuÌAfunt  ar£ÌA,  ér  mun, 
din.ibì.<  i>ion  temeua  le  pene  infernali,  anzi  riceueua  con- 
folamcnto  infìn  dalla  pena  di  danno,  che  le  negaua  la 
vKiondi  Dio  *,  percb’era  ttata  ben  guidata  per  la  via- 
delia  pet  fettfbne,ofl'cruando,  non  folamente  i precet- 
ti,ma  i configli  dittinii  Deduxit  me fuftr  femitas  tufi- 
tU\ideft,per  Dei  eonfiliai  Ben  però  foggiunge;  Si  ambn<^ 
lanero  per  loca  inferna  non  timebo  mala,^uoniam  tu  me» 
enm  et.  Vérga  tua,  & baculut^tuus  ipfa  meconfelata fiUth 
Perche  l'anima , che  non  è da  colpa  macchiata  ookj 
riceuerebbe  attlictìooe , ma  più  toAo  confoladone,re 
patir  doueffe  pena  di  danno  nel  Purgatorio)  poiché 
fi  compiacerebbe  del  dluin  volere,  caon  .su 
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14  Patifce  sì  afflittione,e  dolore  mrolcrabHe,  ed 
impareggiabile  chi  foflicnc  tal  pena  per  fìioi  peccati 
commeiTì.  A qucfto  sb  che  la  priuationdi  veder  Dio 
èia  peggior  penajchc fegli  pofTa  iraporrc.Piacqueal 
diuin  Signore  di  guidar  1‘  hebreo  popolo  vfeito  dall’ 
Egitto  > c per  lo  deferto  pellegrinante  con  chiaro  fe- 
gno  della  fua  cara  prefenza  precederlo  in  fembiante 
d’vna  colonna  di  nube»  rugiadofa  di  giorno>  & info- 
cata di  notte  ‘y  Dtmifnn  pr^cedehat  eos  per  diem  in  et- 
lumna  ffuùify  é"  pt^  HtSìem  in  ctltmHn  iguis  . Ma,  non.» 
corrifpondendo  quella  gente  alladiuina  benigniti, 
con  ofTeruanza  de'diuini  precetti  > minacciò  loro  Id- 
dio di  priuarlidel  ruoaccompagnamento;/Vo«  etfiem- 
damtetum,  quia  populus  dura  ctruicif  es  : Qual  fi  Óiinò 
quella  pena  da  quel  popolo?  Qual  cofafè  per  non  pa- 
tirla.'’autem  ptpulut  ftrmoHtm  huitcpejfimumylu- 
xitì&  nuUus  ex  more  imdutut  eft  eultu  fuox  Sx  ftimò  per 
la  peggior  pena  «che  Iddio  intonar  gli  potefic,  c rutti 
proruppero  in  pianti  inconfolabili , ed  in  fegno  dell* 
ccceifiuo,ed  Iterno  dolore,tutti  fi  vefiirono  diluttuo- 
fo  maro- E pure  per  i commeifi  falli  fol  veniuano  pri- 
ui  d'.vna  nube, che  rapprefenraua  Dio . Hor,  che  farà 
refler  priui  della  vifion  di  Dio  chiara,gloriofa,  c b«a- 
■ta?Qual'aftlittione,qual  rammarico,  qual  crucio, qual 
cordoglio , qual  tormento  patir  deue  ogni  anima  del 
Purgatorio,  mentre  per  le  fue  trafeuraggini,  e negli- 
genze è piiua  degrimmenfi  fplendori,  delle  felicità 
eterne, delle  delitie  incfplicabili»  edcir/nfìnira  gloria 
di  Dio.^Sc  quel  popolo colpeuole  faggìamcntc  giudi- 
cò peifima  pena  quel  nafcondiniemo  di  Dio  i quanto 
farà  più  peillmaiC  dolorolinìmaia  pena  di  danno  dell' 
anime  del  Purgatorio  ? Hdcauerfioy  h.tc  tuerfio  eft  ma- 
xima petnarum  \ ben  dice  S.Tomafo  : perch'è  priua- 
tricc  d’ infinito  bene  per  ragion  di  propria  colpa^; 
Cagno fiumt  enim  earere  fummo  bone  ex  ecrum  culpct: 
^ quanto  qm$  ex  maieri  (ulpa.  ilio  bone  earet  » tanto 
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magts  affli  flit  t$r  dt  ilLigr  rarentis.  ' 

25  Nè  vale  il  direi  che  inferìorpena  di  danno  (ì 
donerebbe  aH’aniniedel  PurgaioriorChc  à (ftieilc  de’ 
lanciulli  del  Limbo  » perche;  Maitr  dtbtt  effe  féttta: 
damnàtormnh  tfuàm  no»  damnaton(n>v  Perche  pritnicra- 
mente  potrei  rifponderc  , che  quei  fonciulfi  non  fon 
propriamente  dannati idoucndoh  tal  nome  iblo  ìchi 
Bitl.  particolar  colpa  è dal  Giodice  alla  meritata^ 

in  4.  .pena  rencentiato;  Damnatui  enim  dicitura  ijma/i fenren- 
44-q.  3*  ualticr  adindicaius.-dice  iei  Bicllo.  Ma  i fanciulli 
non  hanno  di  che  render  conto  à Dio?  non  hauendo» 
Tho.  in  4-  nè  malinè  bene  operatojOpdc*  come  dice  SjTotnafov 
• ad  ptrfi&am  aratemdtccdentf  ty  ìntnditio  com- 

* farehnntyHtn  vt hduentm  yftd  vt  vid^ant  gltrhm  la- 
<U(h:E  mentre  non  fono  giudicatr>nè  mbno  annoucrae 
Ir  polTono  tra’dannati . H tosi  chiarameruc  Telprcife 
i’  Àbolenfe  ; Parualt  non  dtbent  vocari  damnati  ytpaiat 
lUttat»  videant  Deum, hoc  fame»  non  dìcitur  infitUum 
' jjt  panam  adicttiuspaecatL  tjand  fifnat  hacdi^adamna' 
.n»#.Ma  replicarete,che  (otwvNatara  filffirn^àcX  nu- 
•merode’reprobi,  difcacciaci  dal  Paradifoj  c che;  Ma- 
iordebtt  ejfepana  rtfrohorum  y<jahn  non  reproborunti  C 
fecondo  roflèruationc  di  S-Girolamo;  Alutrinimicuh 
aUter  amknt  percutit , aUter pater  yaliterhoffis.  Però  fi 
rifpoodoiche  la  pena  non  è più^ò  mcn  grauc, quando 
è più, àmen  dolorofa»  ma  quando  è più  > Ò-mcn  noci- 
ua,edannofa  , Echi  non conofee,  che piìr nuoce, c 
danneggia  la  pena-di:  danno  a*  fanciulli  del  Limbo,» 
»cbc  all  anime  del  Purgatorio  ? A quelli  per  tutti  i fc- 
coli  eterni  Tefcludc  dal  Piradilbiàqueftc  fol  pcrdc- 
• terminato  tempo-  , e per  meglio  dilporlc  airctcrna^ 
gloria . Peggior  certamente  è la  cecità  incurabile  di 
qualunque  cieco,  benché  lietamente'  viua , e luoniiC' 
canti,  di  quella,  che  fi  può'con  ficurczza  guaiirt,  an- 
corché fi  patifea  con  dolori,  c pianti  . E. vero-,  che 
cmolte  anime  patiranno  lungamente  il:Piirgaiono,ma 
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<juallunghif!inia  pena  non  èbreueal  pàragouddU*  Ams^MfC 
eternità  ^ Om/tis  ret  y (fud  fintm  hahet , Brenis  eft , di- 
ceS*Agoftino  . Dunque  la  pena  di  danno  i benché 
quanto  al  dolor  fu  peggior  nel  Purgatorio,  che  nel 
Limbo;  nulladimeno , Icmpliccmcnte  confidcra- 
ta  , c fcnzapcofkortìon  ad  Limbo  peggiore  ; perche^ 
qui  per  la  duration  eterna  è infinita , ed  iui  per  la  du- 
ration  temporale  c finita  : e,  come  dice  pur*$.  Ago- 
ftioo  i dpfe»dis £itm  infittito  ^uàntHm^urtHjnt 

nitti  ? Onde  ciafeun  di  quei  fanchiHi  indubitatamen- 
te , volentieri  cligerebbe  di  foftener  luughiflìmo 
Purgatorio,  purché  alla  fine  giu  ngefle  al  godimen- 
todi  Dio  . Manco  cangiar^be certo,  nèmcnla^  : 
più  afflitta  , e iconfolata  anima  del  Purgatorio  lo  fta-  ' 
to  fuodoiorofò  , e terminante , con  iooon  doloro- 
(o  , ed  eterno  del  Limbo  , Dal  che  chiaramente 
appare,che;y9fai«r  tfi  fsnArtfirékoruwtyqnamnon  rtft»- 
Ittrnm. 

%6  CHepoi  nel  Limbo  /rpAffeak  pena  di  dao- 
no  per  la  colpa  originale  , cl»*c  colpa  dnorralle , t od 
Purgatorio  p»  le  cólpe  veniali , che  nonion  mortali;  ' 
e con  tatto  ciò  qui  ù pena  di  ^nno  fiytnmamente^ 
addolora,  ediui né  molto , nè poco;  già  n'hò dette 
Icragioni Aggrugnerò  folamcnce  eoa  Sv  Tomafo,  i 
che  ciò  ipcocedc  i iperqhc  ogni  peccato  attuale , ò- 
mortai  fià',  0 veniale,  cifi-vnpre  volontario  per  vo-1  ’ 

lontà  di  colui,  che 'J  cormnL'ctc  ; rea  roriginalc  non 
è voloBurio  per  volontà  di  quefto,  ò di  quello,  ma_» 
per  la.  volontà  de’ primii Genitori , da'  qualirutta.,'  Th,i.  dift. 
i'iiufnana  natura  fi  rapprefenrauia  ; Peccgtnm  trtgi-  M 
)M^<diceS.  Tomafo  ) arv/a  ^ volnnurinm  v0Ì»atafe-  *'*‘^**  - 
ifiitn  férfiuajt  y ftd  Voinotatt  nattttd  : fteccti'^ 

iamafimaUif  C"  vernati  efl  volttnsarinm  vtdtM-' 
httetitts  y milito  efi  . Che  fieguedi  quà  ? Ideo  minor 
fané  deiemr  o'-iginali , qnam  %/eniéli  , Addolora  kj 
pena  di  danno,  quando  fi  pacifeeper  colpe  veoiaii, 
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c non  per  la  colpa  originale , ancorché  ita  niortalcjf 
i,  perche  quelle  voloncariamentc  fi  commcttonO)quc- 
fia  inuoioncariannente  fi  contrahe  , e cucco  il  malcj^ 
che  fi  pacifcc  nel  Purgacorio,e  neirinfernó, cucco  dal- 
Ifrn.  propria  voloncà  deriua  ; Qeffit  frepnà  voUntat , df 

aptttrit  Iftfe/Husidìcc  S.Betnardo. 

17  Imparato  Chrifiiano  da  ciò:  ohe  cu  fei  di 
ce  medffimo  carnefice)  e manigoldo,  non  la  diuin«_> 
^ giufiicia  i dalla  cua  voloncà,  non  da  quella  di  Diole 
graui,  e dolorofc  pene  procedono  . Nè  Iddio  ci  può 
in  quella  vira  più  rcucramcncc  gafiigare , che  col  la- 
rdarci dominar  dalla  cua  voloncà  , perche  , come  S. 
Grcg.  lib.  Gregorio  alTermò  i Mat^rit  tracundU  efì  ^ cum  btc 
i5.mor.c.  tyih^itur , male  dcfderàtHr  Quando  il  popolo 
* hebreo  fi  dimofirò  à Dio  de’fingolari  bcnifici  riceuu- 
cijngraeo  > ,e  dcTuoi  diuini  precetti  crafgrcfibr  em- 
pio ed  ofiinaco  ^ che  penagli  die  Iddio ^ Npiu* 
audi¥it  populus  meits  vgtem  meam  , Ifratl  notr  i«- 
iendumilfi  ; £ccorcnormtilìmd  colpa  . Qnal  fù  la 
pena?  Dimifi  eoi  fecundìtm  dtfidtria  egrdis  eonufhUmMt 
in  adiHHtntifinihus  fuis  . . Quando  lo  fiefib  popolo  he- 
breo fi  ribellò  da  Dio  , e diuenuco  idolatra  , nco- 
nolccua  , de  adoraua  per  Tuo  Dio  Satahno  ndl’  ima- 
gini  di  corrotcibili  huomini  > e d'irragioneuoli  be- 
fiie  , ed  in  fin  di  velenofi  fcrpenci  ,in  qual  modo  lo 
Eom.i.  gaftigò  Iddio  ? Aintautrunf  glorUm  inctrruptitilit 
Deii(  tefiificò  S>  Paolo  ) in  Jimilitudiaem  ima^mit 
terruptihtUs  htmtnil  > & volucrum  , dr  (juadrupednm» 
r « &firpe»tium:  Q^alcolpa  più  enorme  fi  puòpenfarci* 
/ t Prepftr  qnod  tradedtt  tÙ<fs  Deus  tn  dtfidena,  c»rdit  eo- 
Th*  ibi  ^itnam  ( nota  qui  S.  Tomafo  ) huinf- 

modi  culpd  rtfpoudtmtm  : Perche  , come  1'  Idola- 
tria è la  peggior  colpa  di  cucce  , così  la  libertà  d’ 
efeguirc  i propri;  voleri  è la  maggior  pena  •,  Ma- 
ipris  iraeundU  eji  , cum  hoc  tribuitur  , qi$od  mal*  de- 
fideraiur  : Morcificacc  dunque  la  vofira  propria.» 

volon- 
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vofcntànfh^ncteui  da  ogSi  «ròlontarialcolpa;  e hó  folo'  1 
sfuggirete  l^InfcriioCc  *1  Purgato  ri  folo  non  pati-  ' 
rete  pena  di  danno  fcnza  dolor, come  i Fanciulli , ma 
farete  eternamente  felici, glofiófl, e Beati  nel  Paradi- 
/b.  Chi  è di  voi, che  non.fia  debitor  di  molta  pena  alla 
diuina  giuftitia  ? Chi  è di  voi , éhe  per  le  commello 
colpe  non  meriti, c/Icr  priuoddla  vi/ìon  di  Dio,c  del- 
f 3 beatitudine  ? No^  vi  ricerca  egli  bora, che  per 
ciò  viefponiate  à gran  patimenti , nè  v’impone  fodi- 
slatrion  pcnofa.  Vi  promette  diraenticarfi  affatto  del- 
le riceuute  offefe,pur  che  di  cuore  l’amiate. Qual  co- 
la a voi  più  facile,  ò più  dilctteuolc  ? Siate  dunquo 
feruenti,ecoftanti  in  amarlo  ; Ed  egli  non  fola- 
^ rocntenon  vi  punirà  con  pena  veruna,  ma  , • 
come  diletti  figliuoli  nella  Tua  eterna 
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che U frÌHdùon  di  hjeder  Dio  ^ddofora  più  i‘ daio^ 
noti . di  Diooflìndtt  nemtet  ^ che-J’  jìnime  del 
PurgdtorioÀt  lui  perfette  awantr-,^ud - 
tunqueil dolor  nafed  dall*  atnore^ 
f fonejfo/cmprf  s'a^ua^lid^ 

Rgomcntò  raggiametef  An- 
gelico Dottor  $.  Tomafo  la 
giauczza  del  pcnolb  dolor 
deir  anim^  del  PurgatoriOi 
per  la  dilation  del  glorioCo 
godimemo  dj  Dio  > dall’in* 
tenlb  loro  araor  verlb  di  luù 
cd  ardente  delio  di  chiara- 
Th,.in4,  • «ienfPYederldj.‘</^-<!7»/, dille, 

dift  • 1 . 4.  /jHo  (U pieratur  honuf»  fù>ft  ham  t vita  m^i»  ani- 

I.art.1,  eft  intett/ijfmas  ; ideo  àt  retar dAtiamt  nta- 

Epkrem.  x»W  dol-nu  Perche  «1  dolore  non  riconoCcc  alno  gc- 
•rat.  dcr*  nitore,  che  Tamore;  p come  notarono  S»Efrem  Siro,c 
. Gillehcrto  Abbatejcon  egual  mifura,  quanto  ciafea- 
St  f'r  4“  poii  luo  bene  ama , tanto , per  plTcrnc  prmo , fé  no 
- duole) 
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duole)  j^éutùm  amatftamùm  dcUh  do‘ 

Itfjf  ui  f>Ì0t  diligi t ; Piangciia  inconfolabiimcntc  Anna 
la  lontananza  del  Tuo  fìgliuol  To^h-J^ieiat  mater  eius  pob.  1*. 
irremediabUiB^ut  lacfymtsipcrchc  fuor  drmodo  J’ama- 
ua:  Pre  fiht  » quem  inteatè  amaéiity patitbaìuf  inteniè:  dì’  Awbr.ibi. 
Tei  difle  S. Ambrogio.  Madaicna  doleuafì  amaramen- 
re  de’comnrcflì  falli;  perche  gli  ardìeua  nel  petto  l'ac- 
cefo  fuocodel  diiiino  amore  : c come  accennò  ifme- 
dcbnaoSaflto;'W*//»w  dUexitiideÌPmuUìpn Pie- 
tro (’rauuedtito  del  Tuo  misfatto  enorme, d’hauer  ne»- 
gato  il  fuo  Macftro.e  Dio)  prora  ppc  in  dpioroTo  pia- 
to.'c  come  notò  S'.Agoftino-, f/rrr  cepifamarè\ijUis  Do-  A*ig^  !«•  ■ 
m»Hm  futtm  expiramarr.  Hanguiua  ranima  pcrlalOn- 
tananzffdi  Dio;- perche  in  lei  non  lan^ 
guiua  l'amore  j NonUf$gHet*mofrfidla*ifueratKans: 
dice  S.  Be rnardo  ; Vhi  e»im viftramcr itti  viti t Uh- 
guoryft  abJ/tytfMtd  amatMr.  Chrifto  p la  morte  di  Laza» 
ro  s 'affli ire,c  pianiè;  hachrymatUì  r/zre/àt/z^ecosì  ma-  Ioan.ix. 
nifc-ftòsche  cordialmente  1-amaua; 

hat  r*»».pei'che,come  chiosò  S.Tomafo;- Aotax  maxi-  xho.ibi,. 
mti»  ty-ifiitìjs  homtHttm  nmHtfeftatUr  . E per  finirla  Id'- 
dio  iftcflojdbuendo  vcrfare  vndiluuio  d’acque,  c dar 
morte  à turti  gli  hoomini  ,& animali , da  que’ pochi' 
deU’arca  impoi,  e purificare  il  contaminato  mondodì 
fentì  al  parrdi  quel,chc  le  fuc  creature  amaua.da  do- 
Ibr  di  cuore  trafitto;e  come  difle  Vgon  da  S.  Vittore, 

VtrtKHtt  homint  Devs-dtion  cordis  wtrwfecut  tattgi  dt-  Hugo. Vi-- 
(imr  : Nim  iti'  dolor  y iiù  amar\aimat:n.  Deus  vmutrfày  f **“**,* 

tjox  fecir.  Perche  ogni  dolore  è parto  d’amore,  e cod_j  ^ j"! 
eguale  proportione  quelli  aflctrf  fi  pareggiano  infic-  wi  13.4.- 
me . Ben  dunque  s’  arguifeono  le  noiofe  doglie  deli-  • *70.0.4.- 
anime  del  Purgatorio  per  l’ indugio  di'vedere  rl  glo- 
fo  DiojdaH’inrenfojC  porfirttoamor  verfo  di  iui,e  dal'  . 
fbm  mo  defio  di  goderlo;  Afft6fus\qMo  defidtratur  fum- 
mnm  bonum , frU  hanc  vifam  ìh  animahus  faaiiit  éji  ut>- 
tfMjrjjimntyidec'dcretiardatione  maxime  doUnt\  Mudar 

ciò' 
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ciò  par  nc  feguiù  ùcceflariamcotc  j che  • come  più  s* 
«ctrinanodel  tramontar  del  Sole  l’aquilcjchc  nc  fono 
I \ aroaati, delle  nottole,  che  fuggono  la  fua  luce,  coiì  la 
pena  di  danno  apporti  maggior  tormento , c cordo- 
glio aU’animc  del  Purgatorio,  le  quali  perfettamentt 
amano  Dio,  che  alle  dannare  deirinferno,  che  olli- 
natamcnte.l’odiano  • 11  che  c fallici  manifena*,  poiché 
portibil  non  è , che  la  diuina  giuftitia  ordini , chcro- 
feuramento  de’  fuoi  fplcndori  rechi  ombre  piùpeno- 
fe,  c dolenti  a’manchcuoligiufti,  che  a’mortalmentc 
P&I.  79*  colpeuoli}  poiché  Fttum  dubie  »ohi$  in  latffmis  in  mi- 
4poc.  furax  nella  final  fentenaa  à ciafeuno  intuona  i 
• («m  glorifictuit  fe,& in  deUci)ifuttitantùm  date  illi  ter- 

" ' ' meatum,  & luiium.  E mentre  ogni  mortai  colpa  auan- 
za  con  infinito  ccccflb  la  grauczza,c  difformità  di  lut- 
' te  le  vcniali;forza  ò,chc  altrctanto  ecceda  la  fua  pena. 

E dicendo  l' anima  del  Purgatorio  i ì^ita  mea  Infima 
- épprefimefMaitit:  chiaramente  dimofirai  che  la  fua  pena 
4Ìi  danno  s’auuicinaà  quella  deU'lnfcrno  , ma  non  la 

. irij  fupera,neraggu3glia;Inueftighiamoadaquchoggile 

cagioni , perle  quali  la  priuation  della  vifion  beata 
di  Dio  più  tormenta  T anime  di  lui  oftinate  nemiche 
neirinferno , che  le  di  lui  amanti  nel  Purgatorio , c 
quanto  fia  grauc , c dolorofa  à uiifori  dannati  quella 

pena.  • 

X Molte  fono  le  cagioni, per  le  quali  la  priuation 

-Cy . / di  veder  Dio  è più  à nemici  dannaci,  che  all  anime  del 
I " ‘ Purgatorio  afflittiua,e  dolorola*  £ non  c forfè  la  più 

infima  l’indifcrcto  amor  di  loro  llcflì  . Imperochel 
origine  d'ogni  lor  colpa  fu  fenz  altro,  1 clfcrdi  lorp 
Mi«r.  llcfiìdifordinaci  amanti;  Omnia  mala, dice  S.  Gitola* 
S.  in  Ifei.  deerdimato  amore  «rigwem  tranernnn  E S-Toma- 

V!'zr  4*^’  fo  lo  rafferma;  Ucrdmatu$jxmorfii  e fi  canfi  omnit  pet- 
a.  Tnn.  j.  «»i.E S^Agofiino  ottimamente  olferua , che  S.Paolo 
A»i  trjc.  jJq  5 d’hauer  detto;  Bruni  homiuesfe  tpfet  amaniet; 
iij.in  Io.  foggiunlc:0/>/^/>  tlath  fnptrbh  hl^- 

phemi. 
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fittm^farenùiifTHèntheàuHieil  ht{-ail,f}t\enP,^ì 

^euigutsau  predhtrtì-,  fretethi  ) (dt/iidi,  VoluptàluHt 

amatons  migis^  quàvt  Dei  . U*c  SmnUmàU  , dice  Sj 
AgoUìtìOì/ùfit  ak to  fonti  vtanantidìtf/tiil pritnh’n  tofuilì 

fi  ipfùt  amantii . Perche  dail  infif tra  radice  de ll'amot* 
proprio  germogliano  le  cupidigie, Je  rapine, l'ambitio^ 
nMc  fupcrbic.lc  maldicenze,  le  beftemmie,  le  difub-i 
bidienze  de  parenti, le  Iconofcenzede  riceutiri  bène* 
fici  de  diflentJoni,gli  odif;  lincontinenze,  lecrudeltJ,' 
i furorid  tradimeotUe  mahiagit^.i  difpreggi  del  prof- 
fimo,  c I cITcr  pili  dcTenfuali  piaceri,  che  de  celefti,e 
diuini  cupidi-rc  bramoiì.  Se  dunque  nitrii  vizi, è tutttf 
le  colpe  dc'daonari  » per  le  quali  da  Dio  s*allonttm<^ 
rono,  traifero l'origine  dal  difordinato  amor  dl‘Iott> 
raedelìmi  j neceflfariamente  la  lor  pena  della  prii«-r 
tion  di  veder  quell'infinito  bene, dallo  fteflb  difordll** 
nato  amor  derma.  Perche,  conforme  al  detto  del  Sa-, 
WOiPerejMfiCcat  quii,  per  eadem,'^ti^^  Cov^  ?ap.,r. 

opinò  Riccardo,  dicendo*,  ^uamuis  damndti  ntit  òppdt  R'cc.in  4.' 
tAnt  vidire  Diumpropter  U*nottm  fu*  boHÌtàth-,tamen^  dift.jo.ar, 
vthementiffintè  illnd  Appetunt  prepter  defiderium  proptiÀ 
dtleiìaùomtv.t»  q»od  (rt<Ure  firmìter  cemptlluntnriin  H'* 
lAvi/Soae  n/aximam  deUfiatitnem  tt  vidfitfe^  eou/hri» 

Benché  i dannati  non  bramino  veder  Dio  ','  comedf  ''  '• 
lui  amantis  oicntcdinieno  ardenti  (fi  mamcnte  di  ve-  *’•  ’ ’> 
dcrlo  dofiderano  ; perche  molto  amano  fé  fleffi  , cd'l  ,1  “va 
propri;  beni:  tanto  più  chefÉmo  da  Dio  aOrerthà’cte^ 
dere^e  coniìderare,chel»diJui  vifione  fia'ihfinKaméJ 
w<Wctteh4de,edapportairiccdf>frJicità  ineftimabtlc^ 
e di. gloria  lèmpiteroa  iieivcggendoienc  fenza  rimeò 
ào  priui,  iiecclfiwiamente  ne  Inumano  di  rabbia, e di 
dolore.  V 

proprio Ò!vn  «iranno sì  furibondo,  ehd 
piu-Q  Ogni  2lcfo  ipicwfiimcnr^  incrudclft<^i’C'  rorttic* 
ta:è  va  Giocosi  ar(|cnto,  che  piiod’ogni<ihr<> 
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vt  ( c confuma  : è vn  veleno  sì  peQittro  > che  firn  è 
ogni  altro  amareggia  ed  Mtoflìca'  MtnaccitHpet;  ordi» 
oc  di  Oioi  il  Profeta  Giona  èNiniiiitr  di/buggimcD* 
tOiC  morte  ftiquaranta  giorm.Perche  intenti  à liceo* 
tiofi  piaceii»e  d doluti  lu/ll>  mandauano  st-  horrenda.» 

Iiuaxa  de  viziyC  peccati>che  piià-colerar  non>li  poteua 
ddio.  Ma.ÌQtiinorit>  daLfòtatnato  imminente  gafH* 
gOi  fi  prouiddeiodeira’potente  difefa  dcHa  peniten- 
sa.  £ coo-ricoptir  le  lóro  carni  di  ruuidi  Tacchi)  con_« 
Jaeger  ceneri  aù’l  loro  proprio  capO)  con  imprender 
rigorosi  digiuni)Con  verfar  dagli  occti  fiumi  di  lagri- 
me) c con  mandar  nel  Cielo  ardenti  forpirn  e piecofe 
aocÌ4>lacaroi»aildiiHa  furote)  ed  ottennero  il  perdo* 
■«.DoueaginbilardìcomeneoU  Profieta»cheia  Taa^ 
frcdicationehauefTe  partorito  M degno  fr ateo  ) qual* 
ara  la  prefki)  ed  vniuerlàl  conuerfiow-drnumeroro,e 
ìm  V-  ditToliiao  popolo . Ma  c^y,\ffUO0seftaffUaim$e  ma- 
g"*ì&  iféHts  Utilt  f éitJmtm  mttamà- 

, j v«r«.Di>che t'afftig- 

fi  ò Gionai^di  che  ù turbiKlt  che  ti  adiri'Donde  un- 
ta amaritudine  nel  tuo  cuore, che  non  potendola  fb£- 
{FÌre)Aiini>me^io  dei  viucrc  Htnorire/Eceo  roriginc 
dcli’iotolcrabiTfuocordoglio;  iViMMi) 

§m0r  i»»érù  fr9frff»ii  ca»f^hmmté0li(ìuuùi  ^ imtfér 

VIcrrfar.'  ttt»ii*iér  ètét  jdicono  Teodorcro,  c TeofiiatO)  ri- 
^raT*!!!!  Tìeriti^^^Gor nello  à Lapidc.li  fbuerchio,  cdindifcrc- 
ioamov  propriogli  caggiooò-timor,  d’cfihr  riputato 
pcrProTera-Tilfo,'C  mcotttoremieatvcieooiàcQnnec- 
fione  de'Niniuiti  v non  s’auucnua  la  foa  profetia  deh 
hDrodiftruggimeneox  diciò  nlincnte  s’alSifiè)  s*adi-^ 
ii^  tr’accor^UKc  per  liberarfi  dà  nnn  penai  cliggc- 
■a  pìutoflei'honenda.yc  terrlbil  aorte 
Uhm  affitfìiont  mag»à  V.  & ira/us  «rama  ; DcmtmtHik 
émimam  mtam  « )w#«  tjnia  meiitr  e/2  miài  mtra>  «. 
v«/d.Ma  fe  Gion3)per  effer  di  TcfoucrchioaBiSie)tÌtm 
abaTddlc  pta  vm  vano  fbrpcuo  di  pocofooftima,  eh». 
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t>el  furfétirh- 

éoM  cagionargli  la  benignità  di  Dio  vfata  a peni- 
cenci  Niuici  : Quanto  piàinorcaleefli^ .dee  il  cordo^ 
gliOfCd  inrolerabile  la.pena-de’mifèri  dannati, che  piè 
aflai  difordinaramcnrc  amano  fe  fteffi:  veggcndo.che 
Iddio,  non  folohà  bmignamcnre perdonate rofièlè 
a contriti  defbnci  ; ma  J'hà  inalzaci  a gloriofì  croni 
del  Ciclo  ; ed  eglino  co»  ^rperua  infamia  ne  ibno 
eccrnamcfiie  efclufì,e  nel  penofilltmo  Iniemo  inabili 
fati  i Se  non  vi  è afftittion  più  dolorofainè  crucio  piè 
acerbo,nè  tormento  più  fpietaco  del  proprìo"dirordi> 
nato  amore, quando  non  iì  afJeguirceeiòche  ardente^ 
inencc  lì  bramatQuaoto  efler.deuooo>cniGciaci,  afflit- 
ti , e toimentati  j milèrabililfìmi  dcirinferno  dal  vio^ 
lentilKmodefìdcno  della  felicità , e bcacicudine  del 
Paradilbiinootrefan  di  certo, che  non  la  confeguirw- 
jio  in  eterno? 

4 Acabbo  Rè  di  Samacia  nel  colmo  de’  lùoi  pia- 
ceri,non  contento  di  /ìgnon^giarc  «m  Regno,  a inca- 
pricciò d'impadrontrfi  d’vna  picciol  «igna  di  Naboc- 
ce, confinante  a)  fuo  palaggio.Ed  imperioiamente  ri- 
cercandola:quando  Naborte  fi  Icitiò)  eh»  non  porcai 
<largi/cj*)per  non  fpoirederfidcJl*hercdità  dc*ruoi  ge- 
nitori: ut  in  vn  fubito  dall’amor  della  propria /lima, e 
dal  dil^accr  della  non  riccuuta  vigna,  con  pungente 
ftralc  nel  cuore  si  fieramente  trafitto , che  opprcflfb 
dal  dolore, ritirolfi  nella  fua  ftanza, irato,  fremendo, o 
Kiribondo*,egictacofi  su  1 lecco,  picn  d'affàno, nò  volta 
zliaggiare  bcccon  di  cibo  , per  darli  morte  ; FcxJt 
fifhaé  im  domum fì$ém  imdtgmévSì  Ó“  frtmt»$y  (y proif- 
Mfti/i'in  fomtdit pamf»:  Volevi  fe  mort^ 

mvletare  ( chiolà  Ambrogio  Santo  ) E con  clfer  di  sé 
valoncario,  c crudeii/fimo  manigoldo,  confeguiua_» 
forfè  la  defidema  vigna^Cectamente  nò.  Anzi  pcr- 
deua  lo  (cento,  Ja corona, il  regnoda  yira,e  Tanima.  E 
per  qual  cagione  fi  procuraua  la  mone?  Perche  la  cu- 
pidigia deli'amor  proprio  gli  feri  i cuore  con  attrifta- 
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mcatp>e  d«?ÌQr,si'frrar4raro.e  crudele  v che  per  sfug« 
giilo»jiop  /ì^quraua  di  perder  quanto  di  bene  bauea^.. 
^or  che  trafitte,  quai  crepacuori  cagionar  dee  iamor , 
proprio,più  ali  Cord  inaio,  e più  violento, a miferi  dan- 
nati, mentre  è lor  negata  da  Giudice  di  MaciU  infi* 
pi(a,  qoo  vna  picciol  vigna,  ma  vn  regno  immcnfoi  & 
^i  eterna,  glona  • da  eHi  veemeiuiliì inamente  defìde*p 
rato^  ,Non  fi  può  dir  altro,  fé  non  che  tanto  al  ficuro 
ananas  U lor  pena  quella  d’Acabbo, quanto  è più  de- 
gno il  beato  Regno  de’ Cicli  , che  pochi  palmi  di 
tetra. 

• 5:  Argomentatelo  ancora  daciò  che  paci  Aman* 
t\c»pcrcflrcr  di  fc  indifcreto  amante.  Poteua  egli  fcli-, 
ne  Aioi  fortunati  iogranthmenti.Poicheljbiauea' 
iyic  Afjfucto  innalzato  a graixlczze,  ed  honort  vaa^ 
tjggiofi  a rutti  i Prencipi  del  fuo  regno;  Rex  A^nenit 
exaitaifit  Ama/t,  ptfittt  foltum  einìjuper  omna  PriJtci- 
ha-’U:^ t • Iperfotiaggi  piùilJuRricoohumili 
ofiqui;  gli  faireaiio  corteggio  , e tutti  riferenti  gli 
chmcuaiio  il  ginocchio  : Glififidaoaoeiiemamil- 
(uggcllorcgio^on ampia  podcAàdi  f'argracte  r edi 
condennare  ehiunqne  giudicarla  di  premio, ò di  galli* 
gomeriteuole  Entrauane  confcgli  più  fegrccijcd  im- 
portanti di  flato  , e’J  Tuo  parere  à quello  d'ogni  alno 
^ra  prefe/ito . Habicaua  in  Toaruolo  palagio;,  ornato 
dì  pregìatilfimc  ruppellertiii,  e delle  più  fcclte  galau* 
tcfie  di  quel  regno.  Kiceuea  regali,  e donatili i lenza 
numero, e di  valorgradc,anche  dal  Rè.  Porca  difpor* 
t.e  àfuo  piacere  delle  facoltadi  • c delle  vite  de'fì' 
gliuoli  d’ Ifiaclc  . £4  e^  iauorko  cUUa:  Regina 
Efieric  ìt  che  quandod  Ici-ìè  il  Re  quella  si  prouiga 
ofiTc/taiÉjO^»»  fi dnHtdàiim  pArtem  pìegot  mti  ptticrit-,  d4: 
hUttr  /;^/;clla non  altra graciagliaddimandò^  le  non., 
che  fi  fiifTe  compiaciuto , che  Aman  venifl'e  conefTo 
lui  nel  cornuto,  già  perambidueda  lei  preparato;  IV- 
mM  _A/*^  H4^/>mutMmf^Madpayafit  eis.  R pm 
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^on  WBtf.  honorr, con  tante  graniiczze.c  con  tante  fc- 
li^ica  /)it\Muafì  infeJice»mifcrabil.c>e  ridotto  à niente; 
perche  vn  (bl  Mardocheo. fedente  nella  porta  del  pa- 
lagio del  Re, noi  nucriua;C«>i>>  h^c omnia  hubeam^nihiL 
me  habtrt fato  quarnHiìt  vtd>ro  AiardocLtam  ìudttum 
ftdentem  ante  far  es  regias , E sì  picciolo  honor  nega- 
tpgli  L^ddoloraua  tanto, che  gli  facea  parer  nulla  tut- 
tigli  ingrandimenti  riceuuci  dal  Re  AlTuero,tytti  i ri- 
ucrcnti  oflequii  dc’maggiori  del  Regno,  tutti  i dona* 
tiui,tu<ti  i tefori,  tutti  gli  agi,  tutti  i contcntijche  go- 
dea,c  tutti  gli  honori,chc  riceuea  dalla  Regina?  Non- 
ve  ne  raerauigliatc:pcrc|ie  vn  pallon  di  vento  con  fa* 
cilità  lì  fpingc  iivait0‘,ma  vn3  pitjciola  puntura  lo  fgo- 
fia,e  J annienta  r-  Era  qual  pallon  di  vento  Amanno 
gonfio  d amor  proprio^;  cpei  òvn  femplice  (aiuto  ne- 
gatogli da  Mardocheo, gji  trapafTaya  il  cuore,  e lo  ri* 
duccua  à niente;C«A«  hai  omnta  habeam,mbil  me  habe- 
re  fHtOt<iéiaffid,ù  videro  MardocJiaum  ludxumy  fedentem 
ame  foref  Perche  gl’indiftjreri  amanti  di  fe  ftef- 

fi  d og  ni  minimo  honor,  chelor  fi  niega,  intolerabil- 
mence  & offendono  « benché  per  altro  abbondaffero 
delle  maggiori  grandezze  , e [Mofpcrirà  del  mondo. 
Cófidcratc  hor  voi,  ih  per  la  palfìon  del  proprio  aino- 
rp  s atcriRò  di  si,  grauc  cordoglio  il  fortuoatoic  fopra 
tutti  pro^criflrmo  AmannocTvn  picciolfegno  d ho* 
note  nónccuutoda  Vt3rdocheo,QuantocccelTìu3  fa- 
rà 1 amaritudine, quanto  atroce  il  cordoglio, e quanto* 
intolcrabile  la  pcna,clie’l  difbrdinato  proprio  amore' 
caggionar  deucà  dannati  per  la^priuation  dell’hono- 
re  incomparabile  de’B,.ari  ^ per  I4  perdita  del  Regno 
del  Paradifo  j e per  elferc  clcWi  in  eterno  dal  godi- 
mento udja  vifion  beata  di  Oio?  Ben  dille  Riccardo;^  4: 

^kamuii  Dumnati  non  apfetant^  videte  Ceam profter  diil.jo.ar.. 
amorem  fan  bonitutts-,  rame»  vebementijjimè  illud  arpe-  S-'i-vIr-- 
M -tr profur  defìàrrtUm  propria  deleSat  onis  . Ecomc 
ttitottiinaumenu;  aliano  fe  fìeJfi»  c deliderano  la  loro 

bea* 
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bratitu<Ìine;  benché (iano  di  nVs  peruerfi,  ed  offifìiti 
nemici;  difoidinatamcnte ancora*  atcriftano  di  noto 
vcderlo.mcntrcladilui  yifionc  gli  renderebbe  gl»- 

riofi.cbeati.  . ^ 

6 Edaqucfta  difordinata  lorcuptdigus  arg»^ 
menta  con  cuidenea  , che  la  pena  di  danno  torincaci 
più  a(Tai  ad  cflR,chc  i ginflidcl  Purgatorio.Diftioguo- 
no  comunemente  i Filofofì,cd  i Teologi  ramorc>  che 
alerò  fiad'amicitia,  altro  di  concupifeenta  . Qucid 
amicicia  confifte^cl  volere  il  ben  dell'ainico.  Qn«ndi 
lamico  dicefi  ; A//e/-r^<».  edaS,Agoftinofi,chiam6 
AM.4-CÌ.  Dimidium  anime.  Quel  di  concupifeenaarigu^da  fo- 
lo  il  proprio  bene-  Ama  il  padre  il  Tuo  figliuòlo,  e gk 
defidera  falutc,honori,profperità,e  grandezre.  Que- 
Ao  e amor  d'amicitia  . fama, acciò  gli  fia  loftegno 
nella  fua  vecchiaia , e Io  proueda di  quel, che  gli  bifo- 
ena.  Queflo  èamordi  concMpifcenza.  Neil’vnoiCj 
Seir  altro  modo  l’ anime  del  Purgatorio  Amano  Dio; 
perche  dcfidecaado  la  glorificatione  di  lui , l’ arnano 
con  amor  d’amici.ziare  defiderando  efier  da  lui  glori- 
ficate,l’amano  con  amor  di  concupifccnza;  E)ttf/entet 
AMIC.  io  PMrgawie, dice  rAbolcnfe,  ieflicittr  Demm  dtltgit, 

amieiiie,& amtre 

gmemt  Dcemt  vt  àmitumt  in  qnanmm  ti  hwA 
illnmyVt  tcnnniìfjMd pr»/è  tffit  volnnt.'B.  perche  1 
nc  dellacariti  ricerca , come  proua  S.Tomalo,  che» 
TJi».  ».  ».  più  s*  ami  Dio  di  noi  fiefli  i Ex  char, tate  maga  debrt 
^0lmo  diligere  Dtnmj^nàm  fe  ipfnm.l^  anime  del  Purga- 
torio, le  quali , come  notò  S.  Bernardino  da  Siena-.; 
£tni.9ci.  Abnndant  tm  char  itate,  vogliono  più  tofto  la  glorifica- 
le Pnrg.  rione  di  Dio, che  la  propnajE  conefccndo,cnc  per  cl- 
in  qqcAa  vita  difctto<è,c  <nanchcuoli,è  mag- 
gior gloria  di  lui,  chclìanopriucpcr  qualche  tempo 
della  fua  vifionci  benché  qucAa  fia  lor  grauiffima  pc- 
najvogliono  nondimeno  più  toAo  patirla, che  non  pa- 
tirla : come  diffufameme  vi  pioua*  nel  Sermone  ven- 

tefimo 
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fkfiaioicrzo . Da  qucflo  lor  pf jicHe  amor  d'aiiiicit?»^- 
tcrfo  Dio  viene  il  doloroforccftiincfito  della  pena  di 
duino  non  accrcfeiuc^wna  fifodctratiDird  in  va  mede- 
fimo  tempo  graodémente  s'àfflìggtmo^dl  non  vedere 
il  foimnotcd  in^irolor  beneda  &cui  viffont  beaev 
le  renderebbc:e  grandemence  fi  confbranot  che  covui 
quefta  loroaffiirtione  venghi  glorificato  Diotche  più 
di  fé  inedeiàme  amanoicome  fimHoiemc  vipronai  ncil 
fèrmonc  vencefimo: 

7 Ma  i dannati  fonodaquefia  pena  dì  danno  im^ 
parcggiabiltnenre  più  cruciaci  ai  per  lo  difordinato 
amor  dìloroftefiie  «'per  l’odio  pertinace  V che  hao> 
no  verib  Dio:  PérciM  amando  difocdìnacamence  (c> 
ftcfi,con  difordinata  cupidigia  bramano  la  lórbeati-- 
cudine;  Ex  am»re  tmim ixordimixto  pr*utUi  i»9rdimét4k^  Tha.t.  *; 
Ai/idiiiiiidiceS.Toniaib;fid  e(rcndone  priiiijcorri^* 
de  ialorpcnaall'inddcrcta  cupidigia»  con  la  quale  la 
defiderano.Uapcroche  j ^luamtè  wa^rV  defidtrA^  in  4.  éift.  • 

«imi  akpmtìa  «fi  m«l«fHor.ÈÀ  odiando ÓiOifo-  *»•<!.>  *r. 
pea  modo  s’àctrifiano  della  glòria,  ch'egli  ricetie,noa< 
foto  per  efiere  oggcttoiufinicamence  beatificante  iè# 
fteiToinè  Iblòper  la  gloria,  che  gli  accrclce  la  glòria^ 
di  Ghrifio*  V della  Santiifìma  Vergine  Madre,  de  gli 
Angioiitcde  Beacijma'parricolarffleoteper  la  gloria,, 
qual  fiinno, gli  recano  le  fiefiè  loro  pene  : Poiché, (o 
Iddiocol^rominergerc  Faraone  , c’I  fuo  cfcrcito  nel 
coiTo  \axxt:fiUriUimAgnifi{(ki»i«fi'.tiS9À  maggiormS-  Exed.  ry;- 
tc  vien  glorificato,  come  notò  Roberto  Abbaccmella  Kap.lib  «. 
ibmmeriìon-del  Oemonioje  di  tutti  i Tuoi  feguaciìieir  *"  erod.t. 
Infèrno; ,H*t  va/d«  ^orioptm  el?,dicc,  tfuad'fÌKit  Dami- 
mmic»mf»fjtrhitM$«mdÌ4l>«Ì>tmde:«at  it$  pra/uxdmm  It- 
ti, mdftrttr$ém  trdemtirinftrmu  £ perciò  Iddio  ancor 
dichiaròi^^aMreMÌ/)i  hattrUx  vefitt  iridtlra,  ^ fuk/ìtn-  Pr»«.r;- 
quanto  pilli  dannati  Todiano,  più  s’arrabbia^ 
no, che  le  loro  pene  lÒTcndanopiù  gloriofo:  perche^ 
iìnin;ia  akEa,occafioa  notò  l’Angelico  Ooctore,e  tuc« 
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Th.q.  IO.  ro  il  g«Wh6- firpertffiwta  ^ Oììì<h$  de  ^0ètirt^0f  ht/i 
*^r  2'ad^i  t/*iPdtdr.E  bifogna  j che  l'odio  di  Dio  rendaJ 

‘ * ‘ più  tormcntofa  la  lor  pena  di  danno,  la  qual  dlretta- 

mente  s’oppóne  alla  felicità  de'Beati.Ementfe  qucftl 
fommauicnte  godono,  si  perche  chiaramente  veggo- 
no Dio, e sì  perche  intenfi/fimamcntc  Tamano.  Anchd 
i'dannati  fommamcntc  penar  deQono,s)  perche  rionJr 
veggono  Dio,esì  perche  oltmatamentc  rodiano.*Cos)l 
T^.opufe.  5_  l omafo  ; Erit  tgitur  exirema  mifèrja  hémixit  in  hóc\ 
*?}•  intetleftut  totaliter  diuimo  InmtntfriMtlur^  affi' 

(tm  4 Dei  bomtate  $hftinati  auertatHr\  ^ bec  eHfruci' 
fua  ttiiftria  damnttommiifHd'Vocatur  f etta  damfit  , Si 
che  all’  anime  del  Pnrgarorio  l’amor  di  Dio  diminuì- 
, fcela  penadi'danno,  ed  af  dannati  l'odio  di  Dio  grS- 
.*  demente  l’accrefce,  ‘ 

• ■’^  8 Di  più  r anime  del  PnrgarorrÓ  di  Dio  amanti 

conofconojchc  la  priuation  di  vederlo  è pena  lor  giu- 
.^v  ftamente  doimta,e  con  fomma  reteitodine  ordinata.  ; 
_ c benché  le  priui  d’itnmenfa  beatirudific, e perciò  n6 
polTono,  non  patirne  grauiflìma  aiflittionicj  nientedi- 
meno fi  compiacciono  tanto  della  diuinaljontà,  chcj 
nella  fuagìuftitia  rifplendciche  non  fono  meno  inna- 
morate della  vcndicatiua  giuftitia  di  Dio , che  di  Dio 
A^nl  in  c.  fteflo. Perche  ebarifaiew  babet  v«/r,  ifnèd  iuffitttLe 

32. Match.  Dei  feraetufi  dice  V iKhoìcnCc  . E più  cbiaramCnte  S« 


fer.64x.i.  ra/f.C.Ju^indi  chi  d»  loro  piu  ama  uio,piu  ama  la  di  lui 
giuftitia;  E confcgucntcmcnte  men  s'attrifta,  c men  fi* 
duole  delle  pene  , chedaelTa  riccue  r Ma  idannati 
amando  difordi  natamente  fc  lìeffimon  conofeono  It.»- 
lettitudinc  della  diuina  gitiAitia.  Anzi  apprendono  1* 
■ priuation  della  gloria  eterna  per  pena  indilirrcta  , ed 
ingiufia  Chc  volle  darci  ad  intendere  il  Santo  Giob- 
be, quando  difie,  che  nell’inferno  non  v’è  ordine  al-’ 
lob.if.  canoU^bi  vmira  nullus  ordeì  Mtfd  efi  valdéy' 


ìj  uod  dicitur  j Vbi  nuli  ut  or  Jt, notò  S.Grcgorio*,  Neifue  Grc".  fib» 
emint  omnifotens  Dtus^éjMimala  bene  punita  inordinata^  9.mòr.  p. 
effe  vllo  modoyvel  tormenta  permittìt.  Se  qualunque  pc* 
na  dell*  Inferno  non  foflTe  ordinata  à proportion  della 
grauezza , e numero  delle  colpe,  farebbe  manifefta 
ingiuftitia.E  non  /è  cofa  più  replicata , nè  più  chiara^ 
mente  efprcflfa  nella  Scrittura,  quant<*  che  Iddio  ga- 
ftiga  tutti  con  giufta  bilancia,  emifura;  ?onam  inpon^ 
dere  iHdicium^tjr  iuftittam  im  menfura:  egli  profflife  per  : . ? . r 

l^sS^'.Reddet  vnifui^ue  fetundum opera  fua,tt^\^CXtono  Ii***S« 
Dauide,Salomone,Gereu>ia,e  S.Paolo  ; e Salomone^ 
replicò; Oxv/;fa  in  menfnra-iér  ttameroy  Spendere  difpo- 
fuifii',  c così  viene ipeflTo  confermato.  Perche  dunque  Iere«L»|C 
affermò  Giobbe, che  neU’Infefno  non  v'è  ordine;  Vbi 
nttUut  ordtf  Forfè  perche  iìa  vna  confufa  mifchianza  * 
trà  dannati?Ne  meno.  Imperoche, quando  Chrifto  li 
(ìniboleggiò  nella  zizania,dlfn;:  ea  in  fAfeieu-  Mact.i5« 

lot  ad  combufenda  v:  per  adcktarci,  come  fpiegarono 
S.Gregorio,e  S.  Agoftino,  che  neirinferno  con  ordì-  ^ ^ 

nc  mirabile  egli  difpone,  Rapacer  c»m  rapacibntt  'adnt-  fu”^*  * 
teres  cune  adultertt , formeatoret  cum  fornicatoributt  ho^  Aug.  Icr. 
micidat  tum  homictdtstanarts  cttm  aiKtrisdraenndot  cum 
iracunditjàlfot  teftes  lum  fi'Jii  tcJlii'USi  fures  cum  furi^ 
hns.,  derifores  cum  derifòribut,  é^fimiles  cum  fimilibus. 
HifuntfafcicuLiad  comburendumiconchiude  S.Agoftii 
no.Ed  in  fomma,comc  nel  Paradifo;  Manfiones  multa 
funt  ; Pro  dinerfitate  virftnir,cos\(ono  ncW'ìnfttnoi  . ^ 

Pro  difparitate  crirminis:  dice  Gregorio  Santò.  Hor  fe  , ( 
ncIFlnfcrno fono slgiurtaméte  regolatele  pene;  e c3  • -a 
sì  mirabile  or^iinanza  difporti  i colpciiOli  : perche  d* 
eflTo  dicetì;f'bi  nuUut  flr,)f^Rirpondc  S.Gregorio:^/<i  . 
ìpf*  fnpplkiaj^ua  ordinata  per  tufiitiam  veniunt,  ordina^  ‘N’ 

ta  pr  geni  dubio  in  corde  tnorientium  non  funt  Sono-ordi-  ' -i'« 

natiilimi  i fupplici;  deirinferno  per  ciò,  che  fpetta  ai  , , ^ 

diurno  Giudicc;ma  non  fono  ordinati  nc  cuori  dcdìi- 
nati. Perche  occecati  daH’amor  proprio  li  ftimandiu- 
'■  ' Ddd  giufti, 
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giufti,irr3gloncuolt,ia<i*facij\c  dirordlfiati0k««hCmn4 
'<  incoaiparabilracnic  ancQiFA  fono  pfù  eglino  tor« 

' menerei  dalla  priuation  di  veder  t)io  percagion  dell’ 
anigr  proprio  > che  i giudi  diti  Purgarono  per  laiuoi 
di  Dio.hilendo  certoychc  vna  uicdeficua-pcna-leoza^ 
paccggiaajento.più  affligge.,, e crucio-ehi  lagiudica^ 
per  non  mcrita£a>pcr  indifcrcta>c  peringiuilajChe  chi- 
per  douuujper  moderata, e per  moitogiuftai 
aiCor.ij.  9/  AggjugnetCjch^C^ariw.'^/i^^^^yieiapatien- 

. reprime  gli  empiti  delie  proprie  paflwni>modera_i 

An,lil>^  tnftczze,  ed  amaritudini,e  fà-xoleracciò,che  lì  pa« 
ulcc,con  animo  quietone  Uàaq^ii\kì.Paxicf$tu,effMcc 
Sj AgodinO)f*a  E Podio- 

nccedariamente  parcorifeeimpatienze,.  accende  lo 

proprie  painonù^fordina  Ja  ragioneò  fbmema  le  tri  - 
dezze,  akera  gli  animi,  accrefoc  U rabbia,  erende  il. 
„.i.  1 patire  più  noiofo.e^ntolerabilc.  Dunque  laoror  di 

l^odàibrzaairaaitnedelPurgatori«^.da.rodca<r  la 
-.1.  > pcnaidÌJiQn..vcderio,  con  gran, paticnzat|e  tranquilli-» 

* ^ C i'odiofpingc.qnclle.dcirinferQoà pajtkela<conj 

» *'  itajConrabbiajC  con  turore',econfeguencem<cnie  fen- 
.....  » wpropotrionc.piu  quelli,  .che  quelli,  ne  fmaniano  dii 
rfolore, 

. JO  Oghivnodèl  Purgatoriojquatopiàama  Dio,, 
tanto  è piùhuniiie:  : perche  1 amor  di  Dio  dail  humil* 
lànafccj&con  rhumiltà.sacqoidiaiSVrr. 

CJir  P lì  dice  Iddio,  nifi.fu^r  ÌMtmUm:^  Gri- 

hoinil  de  io&OSìo:HitmtUtai{»Uijefi-,q^axhArtt»temaCifHÌr4t.Q\ìX 
«sib.Dau.  è più  hunaile , più..li  coHofcc.per  iconatndlìiaili.in- 
degno  di  gloriale  mericeuol  di  pena*  L’irumilpubii- 
**  ‘ ^[\C3ifiOi  NvUèatotuiojad-.CMiu^tiuuti/idftrunicbnt 
Aiig.F<lo.fn7Mjy«iiuw:perchcvcofnedìcona&AgolUDO,eT£od«* 
Mcr.DoB.-  i^to-f  'Vxrehaiur  otmUiiemr’e  im-CéiàmiindigKOS-  ctuftHt 
ThiniLihi  $td pertu$tehat:feiits fitiuny  fM»as  dtft 

tpfo  exigtns . Similmente  gli  hunviii  deli’urgzcorio  h 
(OAOicoaoiaimciiteuolideila.vilio(uir  DiptC  meritc* 

L.  uoli 
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■oU  di  pene.  Ma  i dannati  quanto  piti  amano  fe  fteflì, 

•e  più  odiano  Dio, maggiormente  fono  fuperbi;  Imtiii  Mi: 
etiim  camis peccati fuper^é’y  nè,  per  haueriihumiliati  ’ * 

Iddio  nell  abbillb  infernale , la  ior  fuperbia  punto  fi 
diminBifce  : perche  Stiper èia  ecmtmi^ui  DeampJeramr^  Pfid.fi. 
afetodtt  femper.Q^mo  dunque  ftimanfi  più  degni  di 
gloria,  c .più  indegni  di  pena  per  la  lor  fuperbia,  al» 
trctantofoQpiù  degli  hiunilidd  Purgatorio  tormé* 
tati  dalla  pena  di -danno.  • . , 

**  Si  opponcrà  forfè, che  i giafti  dei  Porgatorio 

fono  fpmtii  defiderar  quell*  infinito  bene  da  foura- 
naturale  amore, ed  i dannad,  da  naturasele  la  forza  di 

quefto  amore  non  fi  pDÒ  colla  forza  di  quello  pareg- 
giare. Maflìmamentc,chc«cl  Purgatorio  non  po(?òn*  * 

l^hne  rafircddarfi'j'rrè'incepidirfineiramor  di  Oro, 
eflendo  tutte  confermate  in  gratia . E nafeendo  dall' 
amore  il  dsfio  di  godere  l’amato  oggetto,  ed  amando 
intenfi/fimd mente  Dio  , intenfìiTìmo' ancora  c il  Ior 
defio digo^rlo:  perche Prr/.^,d9f*ry,comcdicc  Tho.i„-t 

b.Tom:aOydtp4»dirt  ex  perfeUttne /mt.vàwft,fciUcèt  amo- 
m.E  l’Abailoife  ottimamente  notò,chc  èifpetitnt bea- 
tUmMmumaiit  ardentereffe  dehet  fx  boeeisy^uJmix  ma- 
*//.  rior  le  1 delio  della  beatitudine  è. maggior  nc’giu- 
fti  del  Purgaforio,  che  ne 'dannaci  ; anche  la  pena  di 
non  ^dcriapiù  rormcntarà  quelli , ehc  qoe.^ii:  noio 
conliflcndo  in  altro, che  nella  priuation  del  dcfidcra- 
to  bene  , eatm  ulÌQntd  magis  de(tderatHrytantb 

ttus  abfe/niueji  molejtior. 

12  Al  Che  rifponderò  , concedendo  volentieri,  * 
che  la  bearitudtne  iìa  da’giulli  del  Purgatorio  più, 
che  da  dannati  intenfamenre  dcfidcrata  ; nafeendo 
quello  lor  delio  daconofeinaento  più  perfetto , c da 
fou  ranatwale  amore.  Ma  la  pena, e’I  dolor  di  non  go- 
derla non  fi  proponiona,nc  corrifponde  à midra  del 
folo delio. Pcrchc,come  ben  confiderò  S.BorKuientu- 
»a  : ucllammc  del  .Purgatorio  il  delio  di  quel  fommo 
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bene  parcorifee  anche  diletto, ed  allcgrczza,haucndo/ 
congionto  ficurezza  di  douerlo  godete;  lnamtmxhut> 

1 •*».  f.  fnim  Pur^Mori)  dtfiderium  (kfnmi  boni  habtt  neiejiixri  't, 
fteum  ($»iuHÌlam  fruitiontm,&  aliquamrcalempoffif- 
JfOHem:ér  idei  paht  ^audium.  I Padri  Santi  nel  Limbo 
non  defìderauano  ardentiflìinanientc  la  venuta  del 
Melfia  ? e quefto  dcho  era  loro  di  contento;  non  di 
triAczza  cagione  : Onde  Chrifto  d’ Abraamo  diflc; 
’Exultauitì  vt  videret  diemmeum , vidit , gauifus  eHt 
Non  ibi  dichiarò  Gauifui  tjì-,  quia  vidit  diem  meumima. 
exMliaiiityvt  viderei:petch€ì  anche  dciìdcrando  di  ve- 
derlo,ne  giubilaua.£  de  gli  Angioli  già  veggenti  Dio 
non  riferì  S.Pietro  ; In  quem  deftderant  Angeli profpi- 
«ere? Ecco,  che  può  ftar  inficine  defio,  e dilctto,defioi 
c godimento, delio,  ed  allcgreza,  quando  il  bcne,ò  fi 
gode, e fidefidera  di  più  godere, come  negli  Angioli, 
c ne'£eati;ò  non  fi  gode,  mas'hà  certezza  di  douerfi 
godere  ; com’era  ne'Santi  Padri  nel  Limbo, ed  è nel 
prefentc  neiranimedcl  Purgatorio.  A dannati  sì, che 
’l  defio  del  fommo  bene  cagiona  pena  , c tormento; 
perche  è fenza  frutto,  è vano,  è difperato,  c di  loro 
s’aiiuera  il  detto  di  S>Gxc^ox\o\OefiderÌHm fine  frucin 
Attxietatemhabet^é'  anxietat  pxnam. 

13  Lagrauezza  della  pena  di  danno  non  ranco 
corrifponde  al  defio  della  beatitudine, quanto  all'im* 
pedimento,pcr  lo  quale, defiderandolì, non  fi  può  co- 
fcguircjch’è  il  peccato,  il  dolor  della  perduta  fanità 
non  corrifponde  certamente  al  defio  diraquiftarla.» 
ma  alla  qualità  de  contratti  morbi  più,  ò men  graui, 
per  i quali  ella  non  fi  ricupera. E così  ancorala  pcna_, 
della  priuation  della  beatitudine  non  s' agguaglia  c6 
la  fola  voglia  di  poflederla,  ma  con  la  grauezza  delle 
commclTc  colpe,  per  le  quali  ella  viene,  òaffattonc- 
gata  , ò folamcntc  differita  . E mentre  aU’animc  del 
Purgatorio  Ibi  fi  difterifce  per  colpe  leggiere,  £ ve» 
niali;ed  a’daonaci  per  graui;c  mortali aJfacco  fi  nicga:à 

pro- 


Crcg.Iib. 
S.  inorai, 
C.2S. 


Dig!!i7!3d  by  Coogle 


• ' Del Pur^anrh-  • 397 

firoftortiòn  delle  loro  colpe  mifurafi  *1  tormento  del- 
la pena  di  danno.  Vdirc  l Abolcnfe.che  più  cfprcfla- 
mente,d'ogni  altro  lo  difle  ; Magnitudo  triHitùyvt  eff  ÀbnI.'«W 
fana  damni,nen  ìnfurgit  ex  magnitudine  dtfiderty.ftd  in  lup. 
(juantum  tjuts  cognofttt  fe  tartre  (tono  illa  ex  (ulpa  fu tu*\ 

Idtiy  quanto  quts  ex  malori  culpa  ilio  bone  tarety  tanta 
magit  affitptur\  Et  hoc  modo  damnati  magio  dohnt  dcj 
carentia  viftonit,Ni.  è qucfla  verità  contradtce  il  detto 
diS.Tomalb;  ^^antò  aliquid  maga  de/ìderatury  tanto  , - . 
riuf  abfentta  eli  moleftior  : perche  egli  non  efclufe  dal  ^ • 
defio  del  fommo  bene  le  cagioni, per  le  quali  fi  niega> 
ò fi  ritardajche  fon  le  colpe.  Nè  quefiionaua  eglijo  ' ‘ 

la  pena  di  danno  fia  più  nel  Purgatorio , ò nell  lnfer- 
no  tormentofa,  ma  che  fia  più  tormentoià  nel  Purga- 
torio di  qualunque  maggior  pena  della  prefente  vita. 

11  che  è veriffimO)  come  nel  fèguente  Sermone  inten-  • - 

derete.Nc  qui  terminano  le  caggioni  di  tal  difiàgua-  - > 

glianza.  ^ ;;  ; ; 

14  Dirò  d»  vantaggio, che, fecondo  altre  volte  vi 
tHuifai  s lapenadi  danno  non  fol comprende  il  mal  • > ? » 

priuatiuodi  noh  veder  Dio  , ma  il  pofitruo  della  tri-  . ‘ 
óezza  di  tal  prinamentofil  qual  po'tcdoriceuerc/T^a-  , 
fisy&  m«»*/.Iddio  ad  altri  raccrefee)  ad.altri  io  dimi- 
nuifee  : e lo  Fà  gir  fempre  di  pari  con  le  colpe  più,ò 
mcn  graui,ò  leggieri.  £ nella  guifa,  che  vnoftefi'o  in-  , , 
fcrnal  Fuoco,operando,  come  ifirumcnto  della  diuina  ‘ ' 

giuflina, altri  più,  ed  altri  meno  bruciaiconformc  alle 
loro  colpe  anche  la  pofiriua  trificzza  della  pena  di 
danno , che  fimiltnente  è ifirumento delia  diuina  giu- 
-ftitia,  altri  più.cd  altri  meno,  à proportion  delle  me- 
defime  ccdpe, affligge*  Idtò  quanto  quis  ex  maton  culpa 
Uh  bone  carfejtJutò  magit  afjUgitur.tt  ijoc  modo damnOf 
tito  gchenna  magit  dolent  de  carentia  vijionit, 

a 5 £d  oltre  à ciò  la  pena  di  danno  deU'animc.. 
del  Purgatorio  nè  anche  s'  agguagliai  ebbe  con  quel- 
la dc'dannatnpcrche  àquefii  viene  (dpraiDodoaggrs- 
' - naca 
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uata  dalla ■printHon  della  idii»in»ifitttlà  It  che  con 4« 
prìuation  delia  bcatitudiBCinccelferiamcfitc  s’accep* 
^Ki.sSubtrnSio’emm  grotte  f*na  doàtm  tfi\  di(fc1‘Aagc- 
37.  <1-  I'  lice.  A.qutfHi  è ^radilfiinamcnte  alleggerita  dal  fapct 
di  certo, chefon  Bclladiuina  grada  confermati.  Pcc- 
rogatiuad’ineftimabil  pregio  : perche, come  afferma 
S.Tomafb,  quello  diuino  dono  auanza  tutti  ibeai  di 
natura,non  {oldi  qualunqucgrand’huomot  tna  di  tut- 
Th.i.  2,  q.  to  rvntacrlbi  enim  grotio  vniat  mains  cHt  ^ftiòm 

z 1 3.  ar.  ?•  éonnm  Hétnre  tethn  vot«e;yf.Auanza  tutti  i (butaaatu* 
tali  doni  di  gratic^ra/tVdatCi  Gratta  emm  gratHmfa- 
iitwitfi multo  eocelleHMrtquàmgratiogrotit dàte.Auà-^ 
za  il  pregio  di  tutte  le  virtù,  anche  della  carità,  di  ciM 
ditTc  l’-Aproftolo  ; Maiar  antem  éorumrB  (karitdt  i sì 
.perche  nitma  virtù  c di  valore  alcuno  feiiza  la  gratia, 
ift.  >7.  < Nec  citoritat  tjfit  mirtms  fine  gratia , e si  ancora,  pcr- 
,q.  2.  »r.4.  che  la  carità  ci  rende  amici  di  Dio , e la  diuina  gratia 
a 2’**  figliuoli  di  Dio, partecipi  della  Oiuina  naturai  C/fruri- 

m?2?  tot  enim  rfi  amieitia  qumiavritomimif  ad  Deum.Doumm^ 

a.s.q.ii3*  veri grmiaefl  quddamforticifati»  Diurna  natura.  AuÌ- 
a.p.&  3 ^ Za  le  gratic  della  creationr  della  confcruatione,  della 
^.23.2.  , jjgjjj  ftefla  glorificatione;  Dounm  gratia 

iufiificantistmfium , dice  ancor  S.  Tomafo , marne tfi% 
quàm  douum  gloria  ieatificantit  tuflumil^cx  la  qual  colà 
di  queflo  diuino  dono  cantò  Dsxm^iMtferattoues  tini 
Pf  144.  ^ teforo  di  valore 

Jap.7.  infinito;  lufinttut  eitim  thtfaumt  eft  òomiuiins,  quo^tfui 
vfi  funt paftttipts fitOi  funt  amicitif  Dei  » Conofccndo 
dunque ranimc  del  Purgatorio  J’ÌQcftimabilc,ed  infi- 
nito benfi  della  diuina  gratia , c fapcndo  di  goderlo 
con  ccrtczza,neccirarianientc  lenza  mifura  è inferio- 
re la  lor  pena  di  danno à quclladc’danQatij  che  di  tai 
bencfon.priui.  . 

^ r6  Col  godimcnt©  della  diurna  gratia 4’ anime-» 

del  purgatorio  fon  partecipi  delle  dcliriofeconfola- 
pdni  del  Paradifo.-^uucngaui  '1  nmprouerojchc  fè 
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SzcchlelloàLiiòfèro  inicrnalc  t Tu  fignaatlttm  (tmi*- 
t fUaus Jaf  itmtU,  ^ per^Qut  bacare  in  dflitya' 
Jfaradi^fuiAi.  Godè  forfè  quel  uipeiiiomcraico  in  al» 
con  tempo  te  delitic  del  Paradifo  ? fu.  egH.  per  qual* 
che  breue  fpario beatoi^-Vidde  nulla  Oiinnaeflcnza/' 
Gertaraente  nò:  cfFendo  impoflibiic  veder  queirinfi- 
nito bene, e poter  peccare;  clfendo  da  elfo  ncccifitata 
la  volontà  di  ciii’l  vede>ad  amarlo  perfettamente  . B 
fé  cosi  è;  Rotea  bene  il  Profeta  rinfacciare  à Lucifero; 
TnfignacMlumJimduuiinit  : perche  tra  le  nobili  crea- 
ture egli  fu  il'più  fomigliante  à Dio;  Gli  poceua  log-. 
giugnere;P/r*«r/i^if/»/Ì4»;  perche  iràle  menti  Angeli- 
che-la fua  fifdi  dottrina)  e di  làperc  più  ripiena)  ed  il* 
lufirata;  E porca  anche  rimproucrarlo)  che  fu  Perjfi-- 
lìui  àteort  : perche  tra  le  fpirituali  fuftanze  create  fù* 
là.  più  gratiofa,c  bellà< . Ma  fc  non  fù  mai  beato>per 
qual  ragione  gii  rinfacciaua;  lndeliU)s  Patadifi  fniftil’ 
Eccone. lai agione:  Fù  eglicrcato  in  grafia, come  af- 
fermano S;Agofiino,S.  Gregorio/ SuBafiliO)S;Giouaik 
Oamafeeno,  S.  A'nielrao/c  S«Tomafo#  ed  altri;  e per? 
che  fu  arricchito  per  qualche  poco  di-tempo  disi 
gran  dono  di  Dio/partecipò  ancora  le  delitic  del  Pa- 
radifo. Pèrche  chiunque  sà  d’elTcr  in  groxia  di  Dio, 
ancorché  non  fia  di  lui  veggente,  gode  in  parte  il  Pa- 
radifo; Qratia'^kt  Patradtj'uf  in  ùcnfdj£Iionièus,.di(Ci^ 
l'EcckfialIfco^L'a  penadì  danno  non  toglie  all  anime 
del  Purgatorio  quefiò  godimemo.Bperòfon  dolenti, 
eliete.mifcre,  ebeate;  e com^difTe-diioro  S.Bernar- 
dinota  Siena/  Licèi grattiur  teryHeaniur ^Amett pian* 
g»9f>&  can/anti^  prima  cakfày  yuare  canianty  ejty  quia, 
(f  iuai  fe  tfft  in  granaconfirmatai  ; Perche  piangono 
ger  la  priuacione  di  non  veder  Oio,c  giorfcono,e can- 
tano per  laconfermationC'in  grafia.  1 dannati  fon  pri- 
ui  di  tal ‘contento:  c però  la  lorop.cna-dsdanno  è im- 
IjareggiabiJmente  pcggioic. 

1 7 Oiiiadi  p.uàdaificafo/clte-lap.ena difuocofi^ 
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• ' patlfca  più  intenfa  da  alcuno  del  Purgatòrio, che  dà!J 
alcuno  dc’dannatii potendo  facilmente  auucnire,  che 
alcuno  dopòcSmcflTe  mille  colpe  naortaii,fiado  poi  p 
morire  à Dio  fi  cóuerta,c  fi  falui;c  che  vn’altro  muo- 
ia d’vna  fola  mortai  colpa  reo, e fi  danni.  Il  primo  farà 
più  inrcnfamcntc  cruciato  dal  fuoco  nei  Purgatorio, 
che  ’l  fecondo  ncirinfcrno.  Così  notollo  l’Abolcnlc; 
Abul.  pa-  Vtdeturf  quefiam  in  furgalori]i  ignibus  tcriùi  erneiafot 
rjfi.j.cap.  ali]s,(f>tigebenntli/èuentaie  pHniùtmr.  Quc- 

Ito  però  non  può  auuerarfi  della  pena  di  danno  *,  ia_. 
quale  ncll’anime  del  Purgatorio  vien  moderata  inj 
gran  parte  dalla  confelatione  di  goder  la  diuina  gra- 
tir, Terra  illa  i acuiteti  faci  a efttvt  hortus  veluptatiy.diiic 
Esecb.jtf,  Ezechiello  d’vn’anima  prima  gran  peccatrrcc,c  poi  à 
Hi«.  ibi.  DJo  conucrtita.E  volle  additarci, come  fpone  S.  Giro- 
lamo ; T erra  fila  incullaiin  tjua  omnet  quondam  pcritre 
uirtttteSiHuat  fa£ta  efl^qua/i hortttt  voLuptatiSi  & Para- 
dìfus  D«.Perchc  fia  fiata  pur  l’anima  gran  peccatrice; 
conucrtendofià  Dio;la  Diuina  gratia  la  trasforma  iiu 
' . ■ ' vn  Paradifo,  in  cui  Iddio  ritroua  le  fuc  delitie,  ed  ella 
in  Dio  le  fue. 

p i8  Di  più;  Mortuo  homine  impiot  nulla  erti  vltra 

* y^«:dific  lo  Spirito  Santo:  Non  può  il  mifero  dannato 
fpcrar  rimmenfità  di  quelle  felicità  e contenti  cter- 
• nì-iC  consolar i], dicendo,  S^ìtiaboriCum  appamerit gloria 

! Dorfiint.  Non  può  con  piccofo  atfccto  fofpirare,  quan- 
.1  . do  veaiam,^  apparebo  ante /aciem  Domini  ? Non  può 

humilmentc  fupplicarc,  (^ìas  tms  Domine  dcmonftra 
■ ' ■ tmhti  é" frmitat  tuas  edoce  me . , Ma  Vfque  in  etermunus 

rfjl-48,  non  videhit  lumen, tcùtScò  Dauide  : Habitabit  cum  or-, 
lùi  }l-  doribus  fin.’pit(rnit,l{AÌiiErit  in  opprobiumfempiltrnum, 

^ in  ignofoiaiam  aternixm,qtie  nunqaam  obliuione  dete^ 
' Geremia:  e la  fcntenza  fulminata  da  Chrifto  có- 
tia  di  tutti  loro  è : Oiftedite  a me  maledici  in  ignetn^ 
^ Così  per  rctcrnità  del  fuppliciodifperatii 
crefee  fmifuraiamcntc  il  lor  crucio  per  la  pena  di  da* 
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no’,N!hll  enim  defftràtioHe  Jettrimiinotò  S-Gri/òftomo. 
Mi  la  Ipiejraaza  dc’giufli  nel  Purgatorio  oontcrmaò 
eoo  la  morte» perche imm^rtaUiate plema 
^.E  mentre  fon  priui  delia  vifìon  beata  di  Oioifono 
S^t  gAude»tchi»  tni>Ktéfm/e  paUemtej.^crchc  lafperaa* 
sa  certa  del  futuro  bene  fà  foftener  con  altegrezsa^ 
ogni  gran  male;  0>^«,  dice  Agoftino  Santo, r*#w»ir 
ficu goruart  Sopportò  conùuiictt- 

parienza  il  Santo  Giobbe  le  diaboliche  perfècutìoah 
mercè  della  fperanzadi  vedere  il  diuin  Redcmorci 
Sci?,  ^mod  Redtmgter  meut  vittitt  qttem  vi/mntffmm  e§$ 
ip/c:  repofitA  eiìh*cfpt$  mcA  in  finn  meo.GU  Apoftoli,c* 
primi  fedeli  di  Chrifto,  ne’loFQeftremipatimenti*c5 
la  fperanza  del  futuro  godimentobeato,  s’incorag 
giuano , e fommamente  fi confolaitano  ; ytforttjfm 
fclatium  hiheAmus , c»mfi$gtm»iad  Unendtm proptfiu^ 
ji^rwidilTe  S.Paolo.Dauideconfiderando«che  per  l'ot- 
cenutaremiifiondcl  fuo  peccato  » non  douea  eterna» 
Diente  penar  oeirinferno»  ma  folo  per  qualche  tem- 
po nel  Purgatorio  con  fpcraoza  del  Paradifo,  giubi- 
lante hoc  lAtAtnm  eflcor  exut- 

tautt  lingua  mtalquoniam  no»  dertlin^uts ammam  mei 
$ luftrnoudeft  in  Purgatorio^  fpoiie  Dionigio  Cartufia- 
no, nam  debita  ^tiafolutat  ftattm  ad  reguum  Calorunt^ 
periuces  tam . JB  di  qualunque  del  Purgatorio  difle  il 
Sauio;  lufiuiy  fi  morte  praoccMpatus fuertt^  in  refrigerio 
etificcooic  cbiofa  il  medefimo  Giotìì^iOf  In  refrigerio 
erit  iuffut  in  Purgatorio  , ifuamuis  non  bene purgatus: 
quu  ibi  habet  refrigeriunt^vtpotè  tertut  de fua  futura  fa- 
Ime»  Perche,  oue  la  dirperationedei  Paradiib  accre- 
fee  incfphcabilmentc  la  pena  de  dannati  nell’  Infer- 
no,  eflendo  veri  (fimo  il  detto  di  Grifoftomo  Santo; 
Nihii  e(l  défieratione  detenus  : la  fperanza  certa  d’efib 
grandemente  la  diminuifcca’giufti  dei  Purgatoriore, 
come  dice  TAboienfe  ; in purgatorft punaludtibur 
éfjfitguaturifeientei/eperueaturos  ad  loeumdn  quo f Aia 
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tat fummsiìi magHif  gaudiit  exulta>rt.  - ■ ' ^ .» 

* *9  Aggiugncrò  ancora,  che  ogni  pena  è ordina- 
ta per  gaftigo  dcHa  rolontà.*  perche  mentre  ella  è la_« 
diÀ]bbidiente,c  che  oiFetide  Dio,  ed  ella  del  peccato 
fi  compiace, e fi  diletta;giufia  cofa  è,  eh’  ella  fia  la  pu- 
nita.E  le  pene, che  bene  fpeflb  al  corpo  fi  danno, tutte 
fono  per  punir  la  volontà  afiblutamente  ordinaccj; 
VUtintai  guifpe  ipfa  punitur , dice  S.  Agofiino , fiuè  fit 
Mimi fufplutum-) fluì  Corporisi  vt  fu/edeleffatur  in  pec- 
eatisyipju  ple&atur  in  fnnit  . ES.  Anfclmo  rifponde  à 
chi  forfè  oppone/Te,  che  fouenre  anche  i corpi  fi  ga- 
fiigano;/^ird/«r  forti  alitjuU'cnr  per  culpam  voluntar io- 
membra  puaiuntur-yfjr  fi»fotì  Verum  non  eft  ita',  Non.n, 
punitur  nifi  vehtntar.nkm  nihileft  alicuiponot  ntfi  tjuod 
nntra  voluntatemef.Diì  che  ficgue>chela  pena  qua* 
to  è più  contraria  alla  volonrà,di  chi  la  foftienc, tanto 
è più  affijttiua,e  dolorofa.  La  pena  di  danno  è molto 
più  contraria  alla  volontà  de  pcruerfi  datmati , che  à 
quella  de’giufti  nel  Purgatorio.'imperòche  quelli  fon 
tutti  nel  diuin  volere  rimelfi,e  fe  bene,  afiblutamente 
parlando,  non  vorrebbono  foftcnerla.’  conditionata- 
mente  però  la  vogliono;  acciò  con  efia  rcfti  glorifica- 
to Iddio  nei  fodisfacimento  della  fuadiuina  giufiitia, 
ed  eglino  degnamente  purificati  peri’  eterna  gloria; 
nel  qual  fenfo  dific  l' Angelica, Purgatori!  eft  vo' 
luntaria.Ma  la  volontà  de  dannati  è totalmente  auer- 
fa  da  Dio, e fopra  modo  lor  difpiace,chc  fi  adempifea 
la  volontà  diuina  nella  lor  priuation  della  beatitudi- 
ne. Dunque  la  pena  di  danno  tanto  più, che  à que’dcl 
Purgatorio  gli  affligge, ed  attrifta,  quanto  più  è con- 
traria al  lor  volere,  ed  è più  da  efiì  odiata  , ed  abbor- 
rita_«. 

20  Ogni  pena,dicc  Alberto  Magnojó  è (blamen- 
te afflittiua,*ò  è affiittiua,  e gioueuole  inficme;  Duplex 
tf} pO',a-,a»l  afjiigcns  tantum  , aut promouens  cum  affi 


r.a  rchi-auitudinc  della  galea, il  troncamento  de 
• mcin- 
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membri, la  rnortc  violenta, e fimili,fono  folaméte  pe- 
ne,che  afUìggono  i malfactori.La  penitenza,  lemor^ 
'tificationi,lc  correttioni,có  le  quali  fi  gali igano  i pec^ 
caci, affliggono,  egiouano;  apportando  falutcaUani’ 

•me.Trà  qucftc  pene  non  può  cfTer  veruna  parità, mc- 
4rc  le  prime  fonoaf(littiue,e  dannofc:  Le  feconde  af- 
fitti ue,  ed  vtilii  11  regio  Profeta  defiderofo  d'efier  li- 
bero dairinfcrno , e dal  Purgatorio  fupplicaua  Dio; 

Domi /te  nè  in  furore  tuo  arguat  me/neque  in  tra  tua  cor- 
rigias  meiCìòc, come  {pone  S.GccgodoiDomine  nè  me  - 

cumreprobitferiatynequecum^urgandtsaflèigas.  Per- 
-che  Iddio  gaftigando  i furore  arguir.ed  af- 

figgendo ranimedel  Pnrgztofio',l/*tracàrrifiit,M.x^ 
perche  via  tal  differenza  ? S.  Xonufo  ne  rende  la  ra- 
gione: Imperochc  da  Dio  fi  dà  ogni  pena  de’ dannati 
Ad  exterminationem\eà  ogni  pena  dellanime  dei  Pur»  iU* 

gatorio  Ad  ctrre£ìionem,e  per  loro  giouamento.  Qua| 
proportion  dunque  può  ^trouarfi  fràla  pena  di  danno 
de  gli  vni,e  degli  altri?  Certameme  ninna.  Perche à 
quelli  apporta  efterminio,  rouina , c difiruggimento 
d'ogni  bene.  A quefti  afUictioQe,é  purificameoto;cor. 
doglio,e  confolacione;tormentO)C  buona  difpoficione 
per  ìmpofTeffarfi  di  Paradifo  eterno. 

ZI  Finalmente  la  beatitudine  è mercede,  conia 
quale  Iddio  copiofaniente  rimunera  i ferui  fuoii  Mer- 
tes  veftrasofìefa  ejidnf^lity nufqutfque  profriam  mer- 
eedemaccifiet.Reddidit  iuflis  mercedem  lahorum  fuorum» 

E così  viene  fpeffo  nomata  ne’fagri  foglr.il  negamé- 
to,ò  dilacion  della  mercede  danneggia, e difpiace 
chiunque  fé  fiacche  però  fù  ordinato  da  Dio,  che  non 
dì  differiife  vn  giorno»  > Non  negabis  mtreedem  indigen- 
’aiì , fed  tudem , dte  reddfs  et pretium  labori!  fui  ante  folì$ 
ficcafum . Ma  più  nuoce  adài,ed  atcrifia  il  pouero  di- 
tienuto  impotente  al  guadagno;  poiché  lo  riduce  in^ 
necefiìcà  ellrema,  ed  à mifeiabilifinma  vita.  £ l'Eccle- 
Jiafiico  pareggiò  il  danneggiamento  di  coftui  alla.^ 
r-tij  £ee  2 vio* 
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EccL  • Violenta  morte  ? /ànf'ttiftemy  & ^ki  framdem 

f.teit  m-riMuri  ìfriimt/Hut.  Affai  men  però  fi  patifcc^ 
da  chi  hà  molti  guadagni  con feroar», potendo  con  efi 
rimediare  à fuot  bifogni.L'animes'arricchifconocon 
t.Tim»  buone  operationi}  Prdc>f>e  tenè  agercy  é"  dimttes fieri 

in  benii  #/eri^«Jircriffe  S.PaoloàTimoteo.E  Chriffo^ 
perfuadendocKad  operar  ▼irtuofai»entc>  diffe;  *the^ 
faonzite  veti*  ike/àmrétm  Oslo  . £ s*^impouerifi:ono 
Pmu.i4^  co'pecczthM'/trot/utir^pmUe peetatitm:  E quel  ricco 
Apoejfc  peccatorcjche  fi  gIoriauai.Of*r^^»>^  loe»pUtatms,& 
mnltint  egeo  fiu  riroprouerato;  Ne/iit-^miz  mtfer  mfitrn- 
iitis panfery  ét  nndms  ri.  L’anime  del  Purgatorio  (bno 
ben  proueducedi  meritorieoperationi;  Ma  i dannati 
ne  ronorpfouedttcì,pouer»>emi(erabiliy  fenza  fpcran<*- 
za  di  potericne  arricchire  r c di  più  iòn  carichi  dr  mi* 
• ièrabiliiTImo  col'pe.E  per ò pena  piu  afflittiuayC  dolo- 

rolà  è ii  queff  i la  prmadon  del  minimo  grado  di  glo> 
ria, che  à quelli  la  dilacion  del  maggtore.Perchecbi  è 
piùpooero,più  patifce.e  piùs’attriAa  del  ncgamento 
della  nsercede  . Quindi  r giuAr  del  Purgatorio  fono 
Ap«c.i4.  tenCoìathytre^mtJtéMt àlaboribus  fmti  perche 

ìlhrum/èi^m»n(mr  HIm.  Ma  Ogni  dannato,come  dice  S. 
Hi/TtrzM,  Gregorio- Siile aoiAyifp  r/f a aM/ta/eexadejr/i  emnimm 
3»iiipral.  ÌM0rurnpem0ri*t&  fdme pmnietHr.SoomittCZrìO  dun* 
queragjoni,  per  le  quali  è molto' più;  doloii&ro,.  ej 
tormentoib  il  priuamento  della  beata  vifion di  Dio  à 
: nemici  dannaci,  che  à gli  amici  del  Purgatorio. 

a a Qu^to  poi  a’  dannaci  fia  g;auequefta  pena, 
Dó  fi  può  da  noi  chiaraméte  ef^cimere,  ne  penetrare; 
CKryCtiS.  dice  GùioPiomOìalHUiàexcideri  ta» 

47. ad  Po>  ^it^moHÌpfiè  qmtde  àtei  ffaw/xnr/.Auueiandòfi  nò  iblo 
pRium.  jejgp^jimentodi  tmelfinfinitobencr  maancordrl 
patimento  di  chi  n’eprino,!!  detto  deirApoAoIo,chei 
^ Ne  e oezlut  »ee  amie  éttdmit  » mec  tm  c$r  bamìnie 

Perchescome  diffe  S.Betnardo,  Dette  no»  mi- 
j.cVii.  nns  efi  pena  per  uer/orttmyqttimbnmtitu  gloria- Qoeìiot; 

che 
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•he  concordenetice  i Padri  Sanrì  > ed  i Teologi  tutti 
a^ermano  > è :che  non  foloauanzi  le  più  afpre , ed 
IfntokrabiM  pene  del  mondo, ma  le  più:  ardenti, ed  e«* 
ceffìuedclllnlemo.Così  S.Gio.Damalceno.T' ortt.en~  pamafc. 
terum  ommum  nultum  ttjHè  grane ^ & aerrhum  tjl  dan- 
uatit , a Dee abalienari  ^ ó^tàdntfijftma  eim faete 
ab^ciyg[orÌMtfueiHa-,<jn£  niéllts  verbit  expani pateft,  0*ba^ 
ri.CoùS,h^o^ino\  Dernmantem  neavidebnnt^qHùd  e/ì  Anj,  ep, 
V’nainmmi/iriarmmamiferrimmmi  ^nis  enrm  dicere pa^ 
tefi^uanta pana  erit^om  videre  Creatortmy^ plafmato- 
rem omniaamiRedemptarenaydr  Satnafarem fideiini^E  la* 

(ciando  ogni  altro;  Cosi  Grxfoftomof  IntaUrabUis  e(t  chryf.  vbt 
ge6enna>  de  iUa pnnaitamemy  Ucet  quis  innmmtras  penai  fup. 
gebernnarytàle  nU  dieety  gmale  eft  ab  illa  excidere  gloria,  à 
Cibtnjhediehaberiyé^  andire-,Ne/cio  ver.  E incolerabilc 
ogni  pena  iofernaler  ma  innomerabilt  inferni  non  s* 
agguaglkmocon  la  pena  d*  cilér  difcacchto  dalla  vi> 
iìoa  beata  dàOio,ed  elTcr  da  lui  odiato , e XeonofeiU' 
lo.Perchelapenad’inoumerabili  iaferni  farebbe  pur 
£nka;e  la  pena  di  non  veder  Dioèin£oita7  priuando 
il  dannato  dr  bene  in£nko.  Però)  ^naamm  malumfii 
ed>  illii  exeidere  bonis  > manifefiè  quidem  dui  non^ 
poteft, 

2j  II mtlérabtle  Elàù  r quando  lì  vidde  dcll’vlci- 
ma  ^nedtrcion  del  Padre  7 e deii'inueliiiuradella  di 
luihereditàelclulb.conoicendo  la  perdita  d’ogni  fuo 
bene  V fìi  da  dolor  si  ecceiliuo  trafitto , c da  furor  si 
fmi  furato  infie  ri  to;e  he  ruggiua  quat  rabbiufo  Icone/ 7 
acuì  è tolta iroprouifamente  la  preda  -,  Andiiis  Efu»  GtocC^j, 
firmonèbnt  Patriiirrngqt  clamore  magne  ; E't  Crouifta_ 
iagro  fi:  valle  della  parolarl rr«gi//:  per  diuirar,coaej 
fioca  rAbolenfc;chi’era,Frrtf  dolere  vulneratnfi  dr  quia  AbuLi^u 
fe  Return  benum  ptrdidijfej.  •{jèdebatj  qua  fi  tee  rngteni  in-  q.  ». 
genti  fnrtre  efferattu  tjl . Qual  farà  dunque  U pcnx-,7 
quale  la  furia, quale  la  rabbia  del  ori  fero  dannato, nel; 
veder fitdaU’iraco  iDìo  non  foi  non  benedetto,  niu  per  x 
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tutti  i fecoli  maledetto, e dalITieredità  non  di  picei»! 
‘parte  della  terra , ma  del  regno  del  Paradilb  eierna- 
mcnte  fcacciato  ; AianifeRè  quìdem  dici  mom p$te(h^\ 
polliamo  con  certezza  giudicare, che  tanto  più  d'Elaù 
Me  fmaniarà, quanto  più  immenlì  fono  i felicillimi,e^ 
'ièmpiterni  beni  del  Paradifo  de'mirerabili,e  fugaci  di 
quella  terra. 

24  1 figliuoli  d'ifraele,  pellegrinando  per  lo  Ae- 

rile, ed  afpro  deferto  deirArabia  , nonhauendonè 
acqua,  nè  frutti,  da  temperar  l’ardor  della  loro  fetej> 
fofpirauano  l'Egitto:  benché  iui erano  indura  fchia- 
uitudine  ritenutile  quali  in  vn'altro  inferno  • poiché 
dicefi  nelfagro  teftoi^<»ra«/r«t  tulit  Dommui,  dr  ed»~ 
xit  de  fornace  ferrea  Aegyptr,  e minor  pena  Aimauaoo 
elfer  morti  in  quelle  poco  godute  abondanze,e  mol- 
te foftenute  pene,  che  viuere  fenza  rinfrefeamento  di 
frutti,  e d’acqua,in  quella  miferabil  folitudine;  ytina 
mortai  efpsfhus  in  Aegjpto^df  non  in  bac  vaiìa  folitudine, 
Quare  addnxi/lis  in  locum  tftum  fefjimum%  qui  nec  fiemm 
gignit , nec  viheàr , & aquain  non  habet , ad  bihendum, 
Q^al  farà  dunque  il  patimento  de’  miferi  dannati  tri 
gli  ardori  di  fiamme  voracilTime,ineftinguibili,c  fcra- 
piterne,  ed  elfer  priui , anche  del  minimo  frutto  del 
Paradilb,  e del  rinfrefeo  d’vna  fola  ftilla  di  quell'ac- 
qua,di  cui  dille  Dauìde,  Fluminii  impetus  Utificat  cuti, 
tatem  Deii  AianifeRè  qutdem  dici  non  potejh  Sol  pollia- 
mo con  euidenza  argomentare  , che  tanto  auanzi  il 
lor  patimento  quello  del  popol  d'ifraele,  quanto  più 
penofaè  l'arfura  dell' Inferno, che  la  ficcità  di  quel  de- 
ferto i e più  diletteuoli  fon  Tacque  de  contenti,  ed  t 
frutti  incorruttibili  di  gloria  della  CeleAe  patriajche 
que’ corruttibili  dell’Egitto.  ■ 

25  11  Rè  Saulle,  quando,  per  gaAigo  della  fua  di* 

fubbidienza,  vdìdal  Profeta  SamueiloTintimation-» 
del  diuino  decreto  , che  già  era  priuato  del  regno» 
^Hia  prooccifìi  ftrtnonem  Deh  prete  citte  Dominut,  ne  fit 

Rix 
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lArx'ilTuppltcd,  clic,  in  tanta  fua  rouina,nol  priuaflo 
laJttteno  deJJa  riucrcnza*ecl  honorchcglifi;doi)caan-  è 
cdr  da'anaggiori  del  popolo;  Honoratne  coram  feuiori- 
kus  peguli  metì  ér  coram  IfrarliPìù  rammaricandoli  del 
rimprouero  de  fuoi  vaflalli  % che  della  ftefla  perdita-» 
del  rcgnoi^/a  abiedionit  fententiam  fufcipit-.per  appo-  ‘ ‘ 

titum  elattomt  honores  quarti:  àiCcS.Gxcgotxo  . C^al 
dunque  farà  la  pena  d’ogni  mifero  dannato*,  mentre^ 
con  iweuocabil  fentenza  gli  lì  intonata  ; Proiecit  te 
Domiausìue  Jis  Rex:efarà  prino  del  regno  dc.O’eli,c-' 
di  tutti  gli  honori  de  Santi , e con  eterno  rimprouero 
farà  fcornato,auuilito,  ed  vdirà  gii  eletti;  ch'efclama- 

raonoà  Dio;  Ridde  illitfeptuplum  ìnfinueor um-timpro- 
■ptrìum  ippiruWiquod  exprohauerunt  Ubi  Domine}  Cre- 
detelo ceno: /Hani/effè  quìdem  dici  non  poteJÌ.P.  fol  pof- 
/ìamo  per  indubitato  affermare  » che  la  confulione,  il 
rammarico  , il  tormento  loro,  tanto  farà  più  penolb» 
quanto  più  nobili  lono  gli  faonoridel  Ciclo  o e piu 
vergognoli  i riproueri  dell’lnferno,cbe  que’del  mo- 
do: c più  vallo,  più  delitiolb,  più  lìgnoreuolc,  e più  < 

beato  il  regno  del  Paradifo  di  qualunque  altro , che-» 
iraaginar  fi  poffa, non  che  realmente  fi  troui.  . ' > 

i6  Tobia*  priuo  Ibi  di  veder  la  luce  del  Cielo, 
era  oppreffo  da  si  ecccllìua  amaritudine  , che  fi  ripu- 
t^ua  incapace  di  qualunque  zWa^czzx, ^ale gaudium  Tob.  j, 
erit  mihi^duM in  lenebrif/èdeOìél'  lumen  Catino»  video. 

Che  fiirà  1’  effer  priui  di  veder  gl'  immenfi  fplcndori 
della  diuina  gloria , mentre  ogni  dannato  Vjque  iti^  P/aJ-4*. 
aternum  non  videbit  lumen} 

.37.  pAffalone  ftimauapeggior  della  morte  l’afflit- 
tione  di'non  poter  vedere  il  paterno  volto-,  ObficrtiVi  *»Reg.i4, 
videam  faciem  Regis , quod-pmemor  efi  iniquitaiis  mea 
imterfoiat  wc.Qual  farà  l'affiittion  di  non  poter  vedf*-* 
xp  in  eterno  il  bel  volto  di  Dio  ; in  quem  defi-Jerant 
Angeli profpicere^  e di  cui  cantò  Dauidc  .idtmplebis 
me  Utitia  fumvulta  tuo  ì Se  ’l  volto  di  Rè  irato  Igo- 
u * mcn- 
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menta, atterriTcc^d  è certo  prefagio  dimorte  ; e qiid 
Prou.itf.  di  Rè  fcftcuolc,  f aJlcgra,c  dà  vita  * Imdigma$Ì0  Segù 
mmntii  mortit<,in  htUritatt  vultmt  eius,vita,  diflTc  il  M- 
«io:Qijal  faià  il  cordoglio, e quale  lo  fpauento  detai- 
! - dannati , mentre  non  fol  non  veggono  il  volto  di 
Dio  gloriofo,e  feftante^a  verlb  di  loro  fdegnofo,fii- 
i:ibondo,ed  implacabile^ 

a 8 11  figliuol  prodigo  paruto  daH'vbbidicza  del 
padre , c dilfipatoogni  luo  hauerc  in  Icnruali  piaceri; 
quando  fi  vidde  ridotto  in  neceffiti  cftrema;  non  po- 
tendo rolli  ir  la  fetuitu  di  vii  padrone,  nè  TaPprezza- 
• della  folitudincinè  la  compagnia  d’immondi  porci,  nt 
la  fame, che  gli  rodea  le  vifccrc,  potè  croiiarc  à tanti 
mali  rimedio  ,c  dare  alle  fucafflitrioniconforto;  ra- 
pendo di  certo, che  s'egii  era  /lato  indegno,c  dilfolu- 
to  figliuolo:  il  padre  non  hauea  lafciatc  le  vifcerc  di 
pictà.Onde  raggia  mente  giudicò,  che  à lui  huntil-aq. 
dofi.rarebbe  fiato  benignamente  accolto, nella  pnfti- 
. na  gratta  rimeflb , c nella  Pua  cafa  amoreuolmcntc  ri- 
CCUìUOiStfrgamtdiiTeì^  iho ad patrtm  meamz  ^ua  Jpt\ 
iìluafidutiaì  addimanda S.Picr GnPologo;  erilpoii- 
C^tj{.(cu  dciUtatqaa pater  efi  : Eg».n.ptrdidi^quaderat  filitulle^ 

• ^kodpayii  /y?,  »o»  amifit . Ma  grinfclici  dannati  noa 
han  più  fpcranza , d’impetrar  da  Dio  perdono , nò  d* 

• hauere  ingrefib  alia  beata  ftanza  del  ParadiPo  ; c buP- 
fando  l'vPcio  della  mifcricordiajO^wwr,  Demime  aperi 

. mehh,è  lor  rifpoRoìNe/ifo  ves:  e ciaPeuno  può  dir  con 

certezza j Ege perdidi^  ^moderai ihe^amod patrie 
e/i,fam  dunque  diremo, che  fia  la  lor  pena 

àidannofMami/ellè^midemdiei  mempote/i.  Solpotrii- 

* mo  veritiera  mente  conchiudcrc,  che  non  Poi  fia  peg- 
giqr  di  tutte  le  pene  della  prePentc  vita , ma  di  mill^ 
infetniiUtè/  ^juisirnnumeroi  p»aat  gebeavat->tale  mit  di» 
ttt,  ornale  e fi  ab  dia  excider  e gloria,  4 Dee  eiie  haberi,  é 
audtre  Nejlie  vw. 

ap  E pur  molti  peccatori  viuenti  poco  la  ftima- 

flo, 
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Del  Purgatori». 

H0|  c piu  temono  di  perder  la  loro  temporal  vita»  c'I 
godimento  di  qucfto  miferabilifiimo  mondo,  che  ia« 
viiìon  beata  di  Dio»  la  vita  eterna»  c'I  felici  (fimo  Pa- 
radifo-Eforcando  il  diuin  Signore  la  pierà  verfoi  po- 
|icri»dichiaro  efprcdaincnce»  che  chiunque  ad  alcuno 
d’cifidà  cortefe  ricetto, non  lo  dà  ad  fiuomo  miferabi- 
Jc , da  cui  non  può  riccuerne  grata  licompenlà , ma  à 
lui.  E confeguentetnente  accogliendo  nella  pei  fona^ 
del  poueroiperfonaggiodiuino»  può  (tarficurod  ef- 
Icrne  ricompeniàto  (on  premio  eterno , ed  infinito; 
è^ijmfceferit  v»Mm  parutdmm  in  nomine  met  » me  fufei-  Matt.  iS. 
pit  i«,  Paleiando  poi  immediatamente  la  pena  di  chi 
di^rezza»e  maltratta  i poueri.ibggiunfc;  ^niau/enu* 
fiand^h^Mtnt  vonm  dt  pufillit  iffis^expedit  ei,  w fu  fpe- 
dAHtf  fi*ot0  àJÌ!t49ià  tn  collo  eini  » ^ demergotur  in  pro^ 

fnndnmmaru  . Nota  qui  S.Gio;Grifofiomo, che  ha- 
uendo  Cferifto  prima  detto  del  pietofo  de  poucri; 

fofitperit  vnnm parnulnm  in  nominemeo,  me  fufei-  ChrvfibL 
fi/idouea  de  non  pictofi  foggiugnerc.che  farebbe  fla- 
to priuo  del  godimento  di  lui,chc  è pena  di  tutte  i'al- 
amara»  Qonfeqmeas  trac  prieribus  dicere:  me  non 
fufciphtqiiod  rrar  omni  pana  amartns.-Perchc  no'l  dillc^ 

Perche  minacciò  loro  lol  pena  di  morte  violenta, co- 
^eu  condennauano  i facinorofi  delinquenti  in  que- 
. Yita»ch  è pena  di  (enfb»  c non  più  toflo  la  più  ter- 
ribile, e dannofa della  priuation di  Dio^NalTcgnò la  ^ 
ragione  il  Santo  ifleflb;^itt<i  crajji  ennt-,  dr prodigi a_^ 
pnnaeos  non  menebat.  Forche  i vinenri  del  mondo, per 
lo  più, non  fi  fan  capaci  deJl’horribiliflìmo  male  del- 
la perdita  di  Dio»nol  conofconojncl  confidcrano,nol 
penetrano, non  lo  ftimano,c  (blamente  fan  conto  del- 
ia temporal  vita  del  corpo,  ed  hanno  timore  d’efTcr 
condeonati  à violenta  morte»  ed  alla  perdita  di  que- 
fto  mondo.E  però  Crifto  loro  efprclTe  quefla»  c non_» 
quella  pena;  aittm/candalir^aterif  %»t,m  de pufil- 
lis  ifiitf  expe^/  eif  vt  fnfpendatur  mola  aft maria  tn  eolio 
• Fff  ttus 
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eiuf  , dfmergaf$/r  in  profnndun  trarti,  . • 

jo  Dopò  che  ’l  màluaggi(y  Caino  s’ impcru^rsò 
contro  l’innoccnrefrarcJlo  Àbelle<  éd  «fnpiamcnto  , 
l'vccifc,  gli  apparue in  humano  fcmbranre  Iddio,  t gli 
addiinandò;^^/  efì  Ahel fra'ertuus}  ed  cfTo,in  vece  di 
darli  in  colpa  del  fuo  peccato,  riipofegli  con  mal  ter- 
TaìuciNefiiò’.NtiiM  (ufìoi  fratris  meifum  r^a^Gli  replicò 
minacciofamente  Iddio;  Vox fratrts  tut  da* 
fgatadmedeterraiì^on  fono  huomó  io,  chcfoloJ'ai»- 
ticolate  voci  d’humana lingua  azoico  ; Sònò  Iddio» 

,t  > odo  parlare, anche  il  fangue  de  gli  occifil  e dalla  terra 
beuuto.ed  elìccato.ll  fangue  fparfo  dì  tuo  fratello  hò 
gridato  si  fortetnente,che  la  fua  vòc«’hà tfapalfato  le 
nubi,!  Cieli,  ed  ègiontaal  mio  trono,  ed  fui  adtfte.-». 
accufandoil  tuo  delitto,  cdeplorando'leicderaggint 
tue;tanto  più  enormi, quanto  che  non  hai  dato  morte 
ad  vn  tuonemico,  ma  ad  vno amante  frateHò,  da  cui 
j / ,,  non  folli  mai  con  ingiuriofe  parole  prouocaco,nè  ìilj 
modo  alcuno  o£fefQ:Ad  Vn  fratello  giufio,fanto,inno« 
cente.E  méntre  vexfo  di  lui  t'adiralli»  ed  inlìerifti  pev 
rolTequio  da  quegli  vratoverfo  di  me  ; e perche  mi 
amaua,mi  feruiua,ed  i migliori  frutti  della  terra,  che 
raccoglieua,mi  fagrilìcaDa^  maggiormente  deuo  di  tCj 
far  vendetta, e non  lafeiartiimpunito  > Sappi  dunque, 
che  già  lei  d’ognì  mio  IburanaTurai  dono  di  gratia_« 
QcBe£4>  priuo,c  dal  mio  beato  regno  dclùfo;  Aiaiedidas^ris 
fuferterram.Xti  vano  t’alfaticherai  à coltiuar  la  terra_>» 
poiché  non  ti  produrrà  mai  i folici  frutti  , ma  ti  farà 
(lerile,cd  infeconda  ; operatus  faerit  terram  Botu» 

dabit  dii  frmdm  fuo$.  E viuerai  fempre  vagabondo, 
fuggitkio,ed  errante;  Vagusté"  tris ftper  ter* 

ram  , Di  qual  di  quelle  pene  s' intimorì  lo  federato 
Caino?  di  quale  amaramente  li  dolfe,e  pianfe/  Forfe^ 
d’elTer  di  Dio  nemico, maledetto  ,edel  Paradifo  pri> 
uato?  Vdite  i Tuoi  lamentii  £rcr  eiiCM  ine  à fatte  terr/ty 
^ à fané  tna  aifcendarìé'  ere  vagxjy(jr  prefngnt  in  ter- 
>-  . . rai 
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rA\Omnìs  tgUur^qitt  ittutfterit  fntiOcciJet  me  . Roberto  ^ 

Abbate  ottimaitieBte  fpiegò  r intendimcnco  delie  di 
lui  parole;/;/p<;/#«>^/,dicc,«f  tertam^  qMmfolàmamatf  jy 
Vfl  prdfetttem  vitam-,pro  admiffh  faci»ore,perdar.ne  p$~  hb^e.f, 
eatur  idutrfus  iUum  lex  4 D0minff,vt  quieunqueillutn^ 
tHHenent  ■»  tcctdtt  . Tcoièi  e ii  dolfe  di  perder  queda 
terra,  c ia  prefente  vita,  che  (blamente  a maua:  c che 
Iddio  non  ordinafTe , che  foiTe  anch'egli  irreparabil- 
mente vccifo  . Perche  tale  è la  condition  de  miferi 
peccatori , far  conto  della  perdita  de  beni  terreni,  c 
tranfitori;, e della  vita  prefente.-e  (limar  per  niente  la 
perdita  di  Dio,c  del  Paradifo . E confermollo  Daui- 
de,quando  piangendo  diffei  Pro 

ram  dejiderabilem.  One  chiola  Agoftino  Santo;  Fry?/-  A«g  ibù 
nantet  btari  temporalibui  rebui.  Non  conofeendo  c(fi> 
nè  pre2zando  altra  beatitudine»  che  quella  de  beni 
fugacise  vani  del  mondo. 

j I Non  fon  tali!  giudi  illuminati  da  Dio, ma  di- 
mano  per  niente  la  pena  del  fuoco  infernale,  àcom-  • 
paratiOUidel  priuamento  della diuina  gloria;  Chryffi*. 

mtht  mAum  videtur^  confeifaua  Grifodomo,  de  tanta 
gloria  dtcidijp! , vt  gehtnnam  prò  mhtlo  babeam,  pra  hoc  * 
damnofà"  ruma  . Per  qual  ragion  Chrido  fé  vedere à 
Pietro, Giacomo, e Giouanni  la  gloria  del  Beato, veg- 
gente Dio, nella  fuatranshguratione;  E non  più  todo< 
le  graujflTime  pene  , che  neUlnferno  fodiene  ogni  mi- 
fero  dannato?  Naturalmente  glihuomini  tutti  cerca- 
no più  todo  fuggir  le  pene, ed  i dolori , che  godere  il 
premio,ed  i piaceri-, /Vrw»o/»oy?r»;w dille  Aridotele,  Arili,  j, 

qui  hon  magli  dolerem  fugiat,  qitàm  loluptatem  quarat,  ^-9’ 
Il  conofeimento  del  certo  premio  ci  alletta  aPe  vir- 
tù , mail  timordi  (ìcuro  raalecicoftringeadacqui- 
fìarle  ; Nom  Ita  bouorum  promi ffio  ad  virrutem  muliot  Chryf  1,5, 
euocatyVt  malorum  timor  ad  anima  curam  compellit:  no-  7 ad  Pop. 
tò  il  Boccadoro  . ElcxmWìàno  \VbimetuinuUus->&  *!*>• 
emendano prtiodè  nullaipen  he  come  affernaò  il  Sauio;  «^j,******** 
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Prou.ij.  Pfr  timorem  Dffmtfii  de.  linAt  omnir  à tnafo  Parche  diii 
que  il  dKiino  Saluator  deli' anime  j più  torto  volici 
j allettare  gli  Apoftolt  al  bene  con  da  vifion  della Tua_.  I» 

. _ i gloria, che  col  rcrror  della  vifion  dell  lnfcrno?  Rifpó- 

7 IMift  quelito  S.Gio.-Grifoftomo;  Vide  <fuid agii  Qbn^ 
fiuStRe  Htttn  vtocHiis  cerncLtur-ìCOHcediu  gehenna  antem 
*w//?/wé.Per  qual  ragione?  ^uomam  rudioribut^ac  inef- 
ttoribui  tUud  ueteffl^rtum  fitiffet,fei  cum  illi probi  ejfent-, 
é’’ per  ^picaces  , fatte  fuit  eos  à mtlioribut  co» firmari  , A 
peccatori  rozzi,  ignoranti,  e ciechi  è necefiario  inti- 
morirgli con  rinferno,  acciò  fi  correggano;  ma  noni' 
giuftiintendcnti  , c pcrfpicaci  de fouracelcfii  beni, 

‘ Perche  eglino  han  più  timor  di  perdere  R minimo 
grado  di  gloria, che  di  patir  rinfcrno  ; Tantum  mihi  ■ 
malum  xideturde  (anta  gloria  decidijfe  ^ vt  gthen»atTL^ 
prò  nihtlc  baheamipr*  hot  damnOìCf  ruina, 

31  Pcrfuadendoci  S.  Paolo  la  pacciC  carità  coB>  ' 
Dio,  e col  proflìmo,  ed  à profittarci  Tempre  più  nell’ 
Webr.  11.  acquirto  delle  virtù, c della  fantità  ; dilfe  Pacem fequf^  \\ 
' mini  Cum  oannbui-ié’ fà»iìime»tam-,Ji»e  qua  ìtemt  vidtt  - 
ibi.;  Dfww.Oflcrua qui  S.Anfelmoi  Non  dixit:  Pacem  fe(fa^ 
miai  cum  tmntbut^^  fanSìificatienemyquam'iqui  non  ha-  r- 
hueiit^aterno  igne  cruciabitur,  Sed  dixit:  Sine  qua  nemo  ^ 
vidit  Deum.  Valdè  lerruit  ^poHolutj  fedno»  nifi  amato- 
res . Perche  i fedeli  amanti  di  Dio  p ù temono  la  pri- 
uatione  di  non  vederlo,  che  mille  inferni:  conofccn- 
do,  che  quella  lia  pena  impareggiabilmente  peggior 
di  querta. 

>55  Non  la  conofeete  bora  voi,d  peccatori, per  la. 

' ' poca,  ò nulla  cogmtion,  che  hauete  di  Dio,  e della^> 
beatitudine  di  chi  nel  Paradifoil  vede.La conolcere- 
te,  quando  di  tanto  bene  farete  miferabilillìmamente 
I priui.Non  pensò  mai  il  ricco  Ppulone, mentre  nuota- 
• ' "uain  vnmardi  deiitie,che’lpoueriifimo  Lazaroi  Cn- 
' funi  fiturari  de  mieisi  qua  cadebant  demen/à  eiuTj  do~- 
‘ , uclTc  nclTaltra  vita  ritrouar  tanti  contenti.A([a  ftando- 
'V  - . . egli 
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‘egli  nelle  fesche  deirinfcrnoi  in'mezzo  alle  fiammef 
■quando'lviddenel  fcnod’Abi  aamo, all ’hora  fnòdcfi- 
dcró  d*  alTaggiare  vna  fola  ftilla  -delle  di  lui  ièlicirà^ 
ched’vlcirda  fuoi  ecceflìui  ardoi*!  : e perciò  notu 
fregò  Abraamo;,^r/rr  me  ad  Lazatum , tea  mitre  L«- 
zarum  ad  me^vt  intittgat  extremum  digiti  fui  in  aifnàmy 
& refrigeret  linguam  meam  . E pur  Lazaro  aH'hora_, 
non  vedeail  gioriofp  Dio  . AiTài  più  dunque  auan- 
zar  deue  il  crucio  i c la  pena  d’ ogni  mifero  danna* 
tO)Che  deonofee  priùode’godinaentfdichi'ftàj  bora 
neldclicioro,elucidiffìmoParadifo>godendoia  vifìon 
di  Dio  cd  è da  lui  gloriofamehtc  beatifìcaco. 

34 Di  qualunque  dannato»  profctizò  Dauidcjj 
Peccater  videtiti  ^ irafcttur%  àtntUmt  fuit  fptrnett  (ff 
tahtfct  : SiGirolamo  addimanda  ; '^omoda  vide- 
Ut f dùmPrepheta  dicity  Tollatnr  impiùt^t  ne  videat 
glaridm  Dei  ? E rifponde  col  meddìmo  Waia , il  qua- 
iefoggiugne  5 Nonvideanti  videant,  é"  eonfuhdan^ 
tur  ; per  darci  ad  intendere  , che  non  veggono  l«_y 
gloria  di  Dio,ma  fanno  che  fìa  infinitamente  dilette-' 
uole,  e grairiffimamente s’attriftano defferne priui-  E 
per  quefta  ragione  diffe  il  Regio  Profeta  ; Peccator 

videbittdf  ieajfeturx dentibut fuit fremttìfjt  tubefetiper^ 

cheicomc  fpiega  S.  Girolamo  ; ^gantùm  videbuntjéi 
illerum pamm  vidtbunt.  i :i  < il,^  , 

* 3 5 Gonofccraiairhora,  òpcccatorcj  qual  bene 
apporti  algiuftola  promefTa  del  Diuin  Signore;  Ego 
ero  mercct tua  y magna  nimit  : c chela  beata  vifion.; 
di  lui  è -mercede  si  douitiofa  , e foprabbondantc. , 
che  non:  foto  à gb  occhi  del  Beato  i maà  quei  di 
Dio  ftelTo  , daHfuali  le  felicità  infinite /infinitamen- 
te fr  comprendono  pur  grande  fuor  di  mifiira  appa- 
re ..  fc,  come  norò  S.  Pier  Damiano  , giudicherai: 
magna  erit  mere  et  , Ji  Dcfis  ipje  magna  m nimit 
appellai  f e vtggendotcne  priiio  , ne  fmaniarai  di 
rabbia  y e di  dolore  <»;  Peecator  videbit.i  ^ìrafttury 
• dea' 
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4Ì€Btihuì,  fuu  fremtt^ér  tahe/iet . Cono  (cerai)  eh  e ogni 
anima  infatiabile  ne  dclìderijicó  la  vifion  di  Dio  pie* 
aaméte  (I  fatia  di  tutti  i beni  defìderabilhpoiche',  A«/<« 
mam efiiruHtem  fatiMÌt  hontt . E non  con  lunghezza^e 
fucceflìondi  tempo  > ma  nei  primo'fguardo  della  dU 
uina  e(renza*,S<i//4^^r)M0»  *fparutrit gloria  Dom$jii:cx^. 
cò  il  SalmKla.  Sommini  Arando  Iddio  à chiùque  cbia» 
ramente  il  yedcydiletti il  torrenti)  e fiumi  T orre/itc^ 
volifptàtit  tujt  pofaSireos.'<FluminitfimpetMS  Utijlcat  Ci- 
mitatem  Dei,  E tu  non  potrai  in  eterno  alfaggiarne  yna 
foia  dilla;  però  Pteeator  videbUy  dr  httfcuur'f  deittibits 
fuit rGooòlècrajeohiquabta  vefità 
(edificò  $. Paolo, che  ogni  più.atroce)^  Jungó  patimé- 
.iii . vitaÀquafi  gulla  al  paragon  della  rimu* 

iiii  .t>  V nerationcjche  fe  ne  riceue  nell'etcrn»  gtorta;/HoiB^*- 
tAHCHm  bsCi.òi  lette, 4(ern»m  gler/4  pendnt  operatarin-* 
Cdlh:  Cpnofeerai  quanto  ben  didc  il  ^anto  Giobbe^; 
.ò:  ai  impioruim  breuir  gaediam  hypocrita  ad  iafiar 
perche  ogni  maggior  feiicitit  de  gli  empi;  di 
queda  vita  appar/fcejCome,per; vn  óapmentoyc  difpa* 
Gr*f.  1 J*  rrlce  in  perpetuo;  Guudium  impioram  *tdice  S-Grego- 
■ioral^.a*  ùo^jl  ad fimilttudmem paniii^tjaia,  apparti  ad momeatS$ 
dr  dtfparet  in perpetaum,  Conolceraitchc  meglio  aflài 
è goder  pe&vn  (olo  giorno  la  vifioir  beata  di  Oioiche 
per  migliaia  danni  i maggiori  fpalfi,  e.fedeggiamcnti 
del  mondo, e che  veritieramente  proferizò  Dauidc.  i 
ìjr  Mehor  tjld\ts  vaa  in  atr^r  taisfuf.er  mttUa . .E  cono- 
feerai  qual  fia  la  perdita  de  meriti  di  Crido>e  dd  go- 
diméto  della  fua  fcliciifima  compagoiaie  qiicfta  pri- 
uationti  crucierà  più  intolcrab.ilmcncedituttcJe  pe- 
ne innumerahili  deirinferiioi>  4*/ir/vtdicej  Agodi'- 
Ang.tora.  no  Santo,  de  a^an  niaiunf  tranfii>ant  ad  oalorem  nimia, 
piiciL'b^  //f  ^uibut  daobas  innamera  pfndtni panaramgtneÉravvi- 
facul».  delictt fiii$  tntolerabtltiì  pana  famis^.f*na  fatoriji pana^^ 

•'  horroristpana  tifnorispauaanguftU^anatenebraramtff 

^ ueriUst»rtori$tprMfea}iadameaamyferoenatbefiiarumt. 
. . crude- 
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irg^eUtXs  St»iJl^nìÌHm'}dildceratìo  immortaliam  ver- 
tptdfp,  v*hm$  io»/aet>t'a^gnù^  laarymdyfujpiria,  mtfe- 
ruydolar^ucr.emtdiOfVincHlaJnejQlutìontymori  ^ler/jUt 
fdiiafinèfine.  E poi  COticmvi^CyMftntia  Chrifti»  ijuoad 
vtfioHtm  ei»i  : yn4  fola  omnia  fuf  radi&a  fuperaty  om- 

mbus  ftnis  intolerabtltor  t/h  . Gono/ccrai  tutto  ciòjò 
pecc^prcjlo  fpcrjment^i.lQ  patirai  fenza  riparo>c5 
ral^bia,còn  futpre^c^n  li^anii.con  vocifcrametìti.cOn 
vrlijCon  dì(ycxàt\onc\Ptccator'videbfty^  irafcetutydeKm 
ubHsfuisfrcmety  fjr  t(ihjf(etSyX)tfidtrimm petcatorum pe- 
rib'iti  perche  di  quanto dèffcfererai,  niente  otterrai.E 


pur  tanto  poco  tu  ftimi  la  perdita  di  Dio, e del^uo  Pa* 
radi  fo,  che  pi  il  t’mt^mofilcfc'fifiiótadcli’hif^^ 
la  priuation  di  quell'infinito  bene/*  SinuUatn  ob  tanta,  Cf  r/f.  hó. 
cirlama  Grifbflomo,rrr/^  ob  batte  v/tam^gebettua  iligtiut  *ii*'^* 
tr.qma  pitti gehetmamytfitàm  ipfttm 
per  altro  non  dourelfi  patir  J^nfcrop^^i^dpue  certa- 
mente,perche  poco  temi, poco  jljjml  , e pocò^i  curi 
d’eflere  eternamente  prìùo  dellavifion  di  Dio.Cho 
dici?chc  faifche  penfi/pche  nò  ti  rifolui  di  voler  fare 
acqui/lodi  tanta  lK?lic*tèie,di  taiiragtoraèCoi^flPii 
hai  pietà  delJ’anima  tua?  Pietà.  Pietà  di  rè;e  dcll'afli- 
me  biipgHofe  del  Purgatorio,  chepatÌTconos;  grat^ 
prioacipue.Accctta  il  confeglio  delfanto  vecchio  To- 
biaifx  fithftdfia  fttafac^kcmofynamfjp  tiold  attenere  fa*  ^®***<* 
etem  tHom  abitilo panpeffifitAp-f ehv^neV à'te  anertatar 
facies  Ooitti^i»  Ea  bupuadimpfìnà  alla  pouera  anihuu* 
tua  col  pentimento  de  tnoi  misfatti.  Fà  ancor  limoli- 
ne  à poueri  per  1 anime  bifbgnofe  del  Purgatorio»  cj 

non  Jafeiar  di  compatire  te.ftelTo  C(ieire;Che  così  Id? 

dio  concederà  à te, <vad  efle  la  fua\vili9n  beata, 

ìv,ìi,  jji 
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che  Uf*>ié.di  danno  finali’  Anime  deh  Purgatorio 
j^iiaffhtriua  ì e doloro/»  di  * qualunque  piu 
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Correua  pcr  la  Grecia  predi- 
cando  1’  Puangclica  legge  I* 
Apoftolo  S.PaoloredaMzioib 
di  vedere  il  ilio  diletto  Tito 
nella  Citrà  di  Troadc,c  con- 
folarfì  fece  ;'*e  non  ritrouan- 
dólo  r talmente  fé  n'afflifTey 
chelafciòper  itìeinorabil  ri-» 
cordo  fcritto  > C«M  ó/r«r^(raL^ 
a.Cor.s:  •Prcaiem  orofter  Énauplium  ChrifthHen  hahai  requiem 

fpiritui  meo,  eì'q»od  »m  iftueuerim^itmm  fratrem  mem 
Nè  la  di  lui  afflittionc,  ed  inquietudine  fù  cagiona» 
da  timore,  che  perl'alTcnza  di  Tito  patir  douclie  pcr- 
lecutione  alcuna  lenza  difenlbre.*  Nè  che  gli  vcnillc 
impeditala  predicationdcl  Vangelo, c la conuerlìon 
di  5uc’pppoli:Nè  che  perfcuciar  noodoucflcro^i^ó- 
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uertitì  alla  chriftiana  fede;  Ncn  emmhe  «^/V/V-oflTeroÒ 
Gnlofìoa\o^tÌH]uod  Tur  ahfètnia  objhtertt /aiuti  eorum 
^uifaeraatad  eaangelicam  acce  furi  fidem  ; ncque  q.Ù  jl'» 
hancob  eaufam  mglexerit  eos.qui  cred, derum  . Sed  quòd  u®  -^V- 
non  habueru requiem,hoc  eft  qu'od a/fiifJus fit.dtfcrueia- 
tusfitohfratris  abfentiam,  dtclarans  quanti  momenti fit 
abeffe  fratrem.La.  cagion  del  fuo  cuore  inquieto,  della 
lua  afflittione,e  del  fuo  crucio  fu  il  non  poter  godere  * ’ 

U diletteuolprefcnza,  e cara  compagnia  del  diletto 
Tito.  tS,Paolo  a cui  turbar  non  lo  poterono  mai,  nè  ' 

le  perfecutioni  de  nimici,nèle  congiure  de  popoli,nè 
le  tninaccic  de  mifcredenti,nè  le  falfe  teftimonianze. 
nè  le  dure  sferzate, nè  le  fcpolture  delle  carceri, nè  le 
catene  delle  mani,  e de'piedi,  nè  l’ingiufte  fentenzo 
|'’‘{>“nali,nè  i naufragi;  pariti , nè  grinnumcrabili 
pencoli  de  viaggi, nè  tutta  l’humana  crudeltà;ma  fera- 
pre,il  tutto  lietamente  tolerando,benediceua  Dio,ed 
©raua  per  gli  offenfori  ; Maledicimur,à‘  bened, cimasi 
per/tcutionempatimur,  & fu/inemuss  blafphemamuryé^ 
ob/ecramus.fii^olÌQÌo  sì  coftante,  si  intrepido,  sì  forte, 

SI  infuperabile , e sì  imperturbabile  nel  foffrire , per 
voglia  di  vedere  vn’amico  à fe  molto  in fcrior  di  me- 
rito,e di  fantità, fi  turba, s'affligge, fi  crucia,  nontroua 
ripolo . Non  babai  requiem  fpiritui  mèo,  eò  quodnon  in- 
uenertm  Titumfratrem  meum.  Ben’argomcntòGrifo- 
ftomo  da  quello  cordoglio  di  Paolo,  quanto  fia  dolo- 

rota  all  amante  la  lontananza  deH'amato  ogecto;P<i».  ' ■ ’ 

ias  te  dactbtty  quantumfit  certameny  ferve  feparationem  4 ' ' ‘ 

ddeéìo.  Onde  le  più  di  tutte  l'affiittioni  di  quefta  vita  ' ' 

^tolcrabile  fiimò  egli  l’elTer  prfuo  di  vedere  il  caro  ' * 
luo  TitoiChe  douremodir  noi  della  pena  dell’an ime 
del  Purgarono,  innamorare  di  Dio,pcr  la  priuatione^ 
c lontananza  della  di  lui  vifion  beata  è Non  polliamo 
dire  altro,  fe  non  che  di  gran  lunga  auanzi  ogni  ma»- 
^or  tormento  di  quefta  vita-,  e del  Purgatorio  fteflb. 

Come,  viprouarò  hoggi, prima  con  rifpondere  all’op- 

^ Ggg  pofi- 
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^ontioni  concrariCfC  poi  eoo  nddurtii  le  ragioni  coso 
liinccoti  de  Sagri  Teologi, c Sami  Padri. 

'lÉ^an!  U > Opinarono  S^nauenturayc’l  Cardinal  Bcllar» 
4.  ait.  IO.  mino,  che  la  pena  di  danno,  la  quale  à gir  empii  dan- 
^ nati  è più  grane,  e dolorifera  delle  più  atroci  dell  In* 
£erc)0,non  che  della  prefente  vita;  non  ibi  non  auanzi 
nel  Purgatorio  Talrrc  pene  » che  iui  (i  patono;  ma  nè 
Bellarm.  pure  le  più  afpre  del  noilromondo;5ra/««  Bo^aiuntur 
de  Purg.  r4  darrr, dice  il  Cardinal  Bellarmino, w 
f^tirgatcrie  ntn  tffe  maiorea»  ornai  panat  finì  Pmrgafr^^ 
fini  haius  vita.^ua feateatia  mibi placet.  Prouano  la  lo» 
ro  opinioncisì  perche  la  ficaia  fperanaa»  di  confeg  ui> 
rc'l  beato  godimento  di  Dio  grandemente  diminui- 
iice,ed  allcuia  la  pena  della  priuation  di  non  goderlo» 
SI  perche,  potendo  tal  volta  alcun  giufio  morire  d’vn 
iblo  leggieriflìtno  venia!  peccato  manchcuok , noa.» 
par  verifimile , che  ne  d^ba  eficr  con  pena  più  do» 
ioroià  d ogni  altra  di  quefia  vka  panito  . Si  perche  ne 
feguirebbe,che  i Padri  Santi  del  Limbo^i  quali  erano 
nientemen  dell*  Anime  del  Purgatorio  defiderofi  di 
veder  Dio,  e la  fila  gloria,  fodero  per  ral  prinamcnco 
molto  afftitci,ed  addolotatire  par  di  Lazaro  iui  dimo»* 
rante  dichiarò  il  Diuin  Redentore  Lazarut  cenfeUt'- 
tur,  E slfinalmentcì  perche  è molto  probabilcvcbe  le 
pene  del  Purgatorio  à poco  à poco  feeminosnon  fol 
«guanto  alla  duration  del  tempo»  ma  quantoall  intca- 
fiuo dolore. Poiché rifcrilicc  S.  Bernardo» che  orando 
lach.  Malachia  per  la forelladcfonca,cUa  gli apparue  tre 

Bonna.1.»  volte,la  prima  di  nero  manto  vefiùa,in  vn  campo  dal» 
la  ChielàloQcanoda  feconda  con  velie  lugubre;  ma.» 
non  si  ncramel  foglio  della  Chiefa, nella  quarcraim» 
pedita  d'eoorareda  terza  con  vefie  > non  totalmente» 
ma  quafi  candida  dentro  la  Cbiefii;  ma  rbe  non  pocea 
jicl  faglio  altare  approllìinarfi.E'i  Santo  iemprc  conci» 
Auandoèpregar  per  lei:  finalmente  lavidde  di  tUia» 
aiifinw candore  ornaca»iirplcndcnte,e  lieu,go  ere  ia 

com» 
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Còmpagnia  de  Santi  U beatitudine  eterni  l Do'ndeJ 
«‘argomenta,  chel'Anime  dcJ  Purgatorio, come  fem- 
prc  più  ai  godimento  di  Dio  s'aauidnano.  cosi  la  lor 
pena  di  danno  di  continuo  (ì  feemi.  £,ftàdd  per  vicic 
dal  Purgatorio,  deuc  cflTer talmente  minima,  ebe  pià 
diminuirnon  fi  pofià . E confèguentemcnce  di  graik# 
lunga  inferiore  à molte  pene , che  da*  viuenti  fi  paci- 
Icono. Per  que  ftc  ragioni  i fiidetti  Dottori  opioatonoi 
Pétnam  damiti  w Purgatorio  non  ejfi  maierem  a -tuoi  fa- 
MOt/Stti  Pmrgatort\->fiui  hutut  vita, 

5- 'Non  tacerò  ancora  J’ opinion ddfBininea- 

cliimo <«aictano,  cbe‘l  priuaméto  della  vifion di  Dia 
nel  Purgatorio  non  caggioni  altra  pena , ò dolore  di 
quel  che  qui  patifcpno  igiufti,  che  ardono  di  defio  di 
volar  nel  Cielo,  e non  è loto  ancor  conceduto.  E co- 
me a quelli  non  è propriamnnee  pcnavcosi  nemen  fia 
air  Anime  del  Purgatorio.  Oouendofiia  pcnadi  dan» 
no  nell'infitcflo  a’danoad,  perche,  morcalmeote  pcc« 
candoifi  fono  da  Dio  partiti,cd  allootanati.Ma  quan- 
do il  «ccator  viucntc  fi  conucite;  con  Dio  di  nuouo 
a’vnilcc,e  la  diuina  grada  r^uifta.  Dunque  gli  fi  ri- 
mette toulmcntcia  pena  di  d»nno;c  rcfta  fol  debito- 
re di  tempocal  pena  di  fenfo;dafodisfarfi,ò  in  quella-, 
valle  di  iagrimc,ò  nel  Purgatorio  . Cosi  ! non  veder 
Dionel  Purgatorio  non  gli  è impoAo  per  pardcolac 
pe&a,ina.fi>lo  acciò  padr  pofia  la  pena  d>  fuoco:  Cam 
ftOiatorvonmerMitr^  dice,  tiarUate  Qto  coaiungi^ 
tur^tollit  coatritU pa/taao  dammi f qaa  fefaratioaem  i.D£t> 
fomehatf  éf  tfmia  fcr aatidcm  eburuatem  amieut,  Dei  qut^ 
fittaitmr-ìitulLftJtomtruto  atermòiatem faaa,ì  amicmo  amim 
mon  tft  m$erttài$ter  fumttmdas . fi/  fic>rgmaioet.(omer,tMS, 
aiiigatuiod  fatram  jcmfittymom  atermattur  fith/Uneadamo, 
Pocrebbefi  quella  opinione  confermare  con  la  rrue- 
lation  I clicxifcrifi:e  11  venerabil  fiedad’ vn  lèruo  di 
Dio  i4l  qual  rapitto  à rimicarc  i pcnofi;luoghi  delfai- 
tra  vita»  vidde  •Icreal  tenebrofo  purgatoriodi  fuoco, 
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vn’altro  purgatorio  rifplendente,  e florido,  in  coi  f 
anime  ricche  di  fante  opcrationi;  ma  non  sì  perfette, 
chefoffero  meriteuoli  di  veder  chiaramente  Dio;  fo- 
no folamente  per  qualche  tempo,  fenza  veruna  pena 
di  fcnfo.c  fenza  dolore, priue  di  vederlo  ; Lotus tllzj 
Port/er,tiice,  tn  quo  fukherrimam  iuuentutem  iocuuiìa^ 
r/,af  fulgtre  ctnCficts , tpfe  eft-,  tu  quo  rtcìpiuntur  animu 
eorftm^qut  tn  bonis  quidem  operibut  de  corpere  exeunt\  no 
tamen  funt  tanta perfeSìtomtiVt  in  regnum  Calorum  fta~ 
tim  tnereantur  introduci.  Hot  fc  à quelli  la  priuatioo-* 
d/l  veder  Dio  non  cagionauatrilèezza.e  doloreme  fic- 
gue,  che  ne  ance  la  cagioni  all’altre,  che  fono  dalla.^ 
pena  di  fenfo  afflitte, ed  addolorate.  Di  più  certa  cola 
cdccondarinfegnamcnto  d’AgoAjno  Santo , e di  tut- 
ti, chc’l  Purgatorio  terminerà  neliffnal  giudicio:  poi- 
ché à tutti  i giufliall’hora  dirà  il  diuino  Giudice;^e- 
aiteJsentdUii  t»tris  mii,  pojjidete paratum  vobts  regnum 
à coohitutione  mundi  . Per  la  qual  cagione  molti, di 
purgatorio  bilògiiolì,io  patiianno  prima  in  quella  vita 
col  fuoco,  c con  gli  altri  flagelli,  che  mandarà  Iddio 
nel  dillruggimentodel  mondo  ',  Boni  enim-,  in  quibut 
purgandum  reperietur%  dice  S.Tomafo,  fentient  trneia- 
Sun»  dolor is  ex  tiloigneìpius^vel  minut prò  meritorum  di~ 
ntrfitatei  t paria  del  fuoco,chc  confumerà  il  mondo. 
Dunque,  come  quelli  patiranno  fol  pena  di  fenfo,  o 
non  di  danno;  poiché  ninno  qui  viuente  pacifce  do- 
lorolà  pena, per  non  veder  Dio:cosi  non  ne  pacifeono 
altra  quei, che  già  fono  nel  Purgatorio. 

4 -Volentieri  mi  conformarci  con  vna  di  quello 
opinioni  di  Dottori  $i  autoreuolijqnando  fofle  cerco, 
che  feguitandola,ò  non  douclie  patire  tal  pena,  ò ib« 
lleocrla  molto  leggiera.Ma  non  eflendo  di  ciòlicuro» 
ed  elfendo  vcriflimo'l  detto  del  Sauio  ; Beatus  honoof 
qu  timei  omnia propter  cautelam:  ( così  lege  la  Biblia., 
Regia,e  la  complutenfe,cue  la  Volgata  diceiBeatus  bo^  • 
mo%qui  femper  tH  pauidnsj  E doueado  clfer .nell'altra.» 

I;,  vita 
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vita  dall  ira  dei  Diuino  Giudice  con  più  iiuolerabiJi 

pene  punito  chi  bora  men  le  teme  ; Sequenti>  ti.im  ira  Gicg.  hó. 

iudui] , tanto  fune  dtftrithus  f/ortahiturt  cjuarito  nunc 

minime  timeturiókc  S.Gicgorio.  M’appiglio  allopi- 
nion  piu  difpiaceuoJe,  più  rigorofa,  c più  tremenda^; 
inapiù  comuncmenfeicguita  : chela  pena  di  dan- 
no airaniaie  del  Purgarono  fia  più  aflài  afilirtiua,  e 
dolorifcra  delle  più  tormentofe  della  prefente  vita, e 
forlìancor  del  Purgatorio. 

5 S Tomafo  efprenanrienfe  afFcrmò  ; In  Purgato-  Thom.'iH 

fio  erit  duplex  pxnaivua  dawntf  altafenfui-,  (y  quarttùm  *** 

ad  vtramque  putta  purgatori)  minima  extedit  maximam  q j.’  ** 

pxtiam  huiui  viu^.  £'l  mcdelìmo  raffermano  Alberto  Alb.  mag; 
Magno, S.  Antonino)  S. Bernardino  da  Siena, Paluda- 

no,  Riccardo,  l’Abolcnle,  Soto, Durando,  il  Suarez, e ■°'*‘** 
quali  tutti  gli  altri.  Iinpcroche  primieramente  le  fu- 
detteragioni  in  contrario  non  fono  conuinccnci , ed  Anton.  3. 
a tutte  facilmente  li  rifponde.  ^i*§ 

6 E cominciando  dalla  prima, nella  qual  diceua-  Bcmlsen. 

Il,  che  la  hciira  fperanza  del  godimento  di  Dio  gran» 
dem^te  allcggerifce  la  pena  di  non  goderlo;  Da  ciò  ■ 

fi  può  bene  argomentare, che  men  dolorofa  lia  la  pe-  4.dift.  20? 
na  di  danno  dcJl’Anime  del  Purgatorio  , che  quella  Rite.  ìù 
de  dannati  di  tal  fperanza  affatto  priuitma  non  che  lia  Yh*  1^’  ^' 
nel  Purgatorio,  meno  afffittiua  di  qualunque  di  que-  0.25.01^ 

uà,  vita.  Perche  ben  può  iui  ogni  anima  Ibmmamcnte  <j  6Sj. 

rallegrarli  della  lìcurezza  del  Paradifo,e  fommamen- 
ceattrilfarli  di  llarne  lontanajcomc  vi  pronai  nel  Scr-  Duiàd*  in 
mone  ventelimo,e  ventclìmofecondoj  E può  Ilare  in-  3.dift.22. 
Eeme.*  Speranza  certa  di  futuro  bene,  e dolor  grande 
di  non  godcilo  nel  prefente  . La  Santiflima  Vergine 
Madre , e S.  Giuleppe  , quando  fenza  lor  notitia,  nè  d,i>. 
auucrtenza  redo  il  ìor  Hgliuolo  Giesù,  àdifputar  nel 
1 empio  co’Dottori, furono  per  tal  caggione  da  imen- 
fo  dolor  trafitti;  Pater  tuust  (jr  ego  dolenttt  quxrehamus  Lue  ^ 

/e.E  S.Bcrnaruiuo  da  Siena  confìdeiando,  che’l  dolpr 
I ■;  cor- 
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corrifponde  airamorc’,  cd  auinrando  ramor  di  Mi» 
lia  verlb  il  Aio  figliuolo , c Dio>ramor  di  tiKtc  le  ma- 
dri del  mondo  à loro  figliuoli, anchcvnitafncntc  co«- 
gionto;  dirtè,  che  à quella  mifura  fu  quello  (uo  dolo- 

. Bcm^n.  yirgtflertefa  maiortm  d^iorem  haònttyfHtUfdt  tjmd* 
Sucric*^  rf  Aar  ie/itm , foffent  hebert  omttes  mulieres  n,tm& 
Uhm  fcr.  de  ftrditiont  emnium jfiUerttm  fuemm  yfi  Pmnes  tllì  d0le> 
*«.  res  tficm  jimul  varffi.Ma  la  Santiflìma  Madre, e S.Giu- 

feppcdichefi  doleuaoo?Forfe  d'hauer  perfoGiesu? 
\ Ed  in  qual  modo  perder  fi  potcua  chi,  fapeano.douea 

.1 faluar  tutti  gli  huomini  perduti?Forfe,che  non  fi  fof* 
ffc  peifo  atfatto.ma  ftnamto  per  ignote  vie?  E come 
fmarrir  fi  poteua,  chi  fapeano,  era  venuto  per  guidar 
*■  ' ' tutti  nelle  dritte  vie?Forfe,  che  patir  douefle  que'di* 

faggi,  nc’quali  ftan  foggetti  gl'inefpcrti  figliuoli,  che 
fi  fmarrifeono?  via  s'egli  goueroaua  con  fomma  prò* 
•'  ' uidcnxa  il  mondo  tutto,  come  non  douca  fapcr  prò» 
• ' V uedere  à fe  medefiino?N5  fapeano, ch’egli  era  Iddìo, 
tdhuomo? Certamente  si  : poiché  l'Arcangelo  Ga- 
briello à Maria  diflè;  ^rnivafeeturentefiinanmy^e* 
tahienr  filini  Deiitd  à G Nifcppe  5 £^ed  ^ ea  tratttm  efit 
dtSpirtm  Sanlfoefi:  EmciTti«cosìc,dirò  conOngc* 
fit\SnmijnidJkyi  poter aty  n/t  perdttnmfirmd(tre/H  in* 
fantemytjtttm  dimnmrH  effe  engnenerant  ? Ma  vdire  la-i 
tHpofta  d'Origene  iftelTo , confermata  da  S.Tomafo, 
Thfctik  in  da  Dionigi  Cartufiano, e da  altri;  Dolemet  tjnerebant 
ftt.fbi.  Iffum.ne  fort^  reltntfntnt  eti,  Tener fitms  effit  ad  Celasi 
Dft.Caru  ^ placniffèt,rteràm  defienfnrut:\j>  rrccrcauano 

‘ con  amariffirai  pianti, giudicando»  che  gli  hautffe  Ix- 
fciati,pcr  gir  nel  Ciclo,  c poi  ad  cfli'far  ritomo,qaaa* 
do  i hii  foflc  piaciuto.  Hor  fe  fapeano  dicenodouer- 
lo  riuedere*, perche  della  priuatioo  della  fua  cara  ptfc* 
fenza  tanto  fi  dolcuan®  f Ecco  quel,  che  vi  diceua_>7 
Perche  la  fperanza  certa <del  futuro  godimétq  di  Dio 
tion  toglie à fuoi  amanti '1  dolore , ù cff<?r  priui  della 
fua  cara  vifione. 

7 Quaa 
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^ Quando  palesò  il  benedetto  Cbrifto  à fuoi  di* 
iccpoii  la  fua  partenza  per  brcue  fpatio,  fè  anche  lo- 
ro replicate  promdTé  del  predo  ritorno  » e che  coiu 
maggiore  allegrezza  riuedutol’hancrebbono  > Vad»,  Ioan.  14» 
^ xenioad  v$i  : Modi  turni  ér  non  vidthtit  nu:  Ittriim  ^ 
9m9Ì>eun§i(jr  MÌdtiitit  mclieràm  vidtio  vot:  (jr  gaudekit 
4fir  vflìrnm.  Con  tutto  ciò  gli  Apodoli  talmeote  s'ufw 
^lTcro>cbe  Cbrido  fteflb  Ce  n'ammirò>c  loro  foggiun- 
fc  i ^uia  hne  locHtut  fnm  v«kitìtriBtfÌA  tmf  lenti  ter  04- 
^rntnx  E dir  volcatcome  (piegò  S.Cirillo  Alellàndri* 

AOi  Han  oh  olio^td  è me  ipjo,  qui  mtnfiri  mefiior  andifiitr  Cyr.  Alex 
Vadti  dr  yenio  od  voti  fi  nnngnSredirnrumme  dixi(feno  I^b-io.  in 
»tu  ininrio  ingenti  dolore  ^ atqne  formùUmeptrenfii  *®*"’^** 
$if  , ^nentam  anttm  non  aittnrnm/òlumifid.fidttttrnm 
me  affirnkHtrJZnnqutd  mnrorem  afferro poufi%nnimo  vol- 
nitijf  ^ qufd  Iftitu  tnnfii efiinon r< (or damimi  Perche 
raota  ttiàezzìf  ed  amaritudine  ne 'cuori  loro»  le  da-,> 
Chrifto.che  mentir  non  poteua>crano  ceniffeati,  che 
j?erpocbi0imo  tempo  (in  e bbono  pripi  della  lùa  cor?' 

|>oraI  prcfenzà>  per  più  lietamente  riucderlo,  c con^ 

.waggior  glpria^Ecconc  la  ragione:  Perche  la  licurez#’ 
za  del  benfutoro  non  toglie  l'amaritudine  del  mal 
prefeotc,  chcct^ionalapriiiationd'c^o  . Punc^ut/ 
arguir  oonfipuòichcla  pena  di  danno  poco  addolo- 
ri nel  Purgatorio , perche  ranime  fencertedcl  Para- 
diio. 

8 Ne  meno;  perche  potendo  tal  vojka  mot  ire  al- 
cuno d’vD  folo  vcirial  peccato  reo  7 non  hàdcl  veriifr 
mile^I^  dal  Diurno  Oiudicp^il  quikfNoneHim/irfnr 
mifirerif  nc  lìa  con  pena  di  danno,  pi»  tormentolii  d' 
ogni  altradi  quella  vita,fcueramenre  punito-  Impero* 
fbe  gii  intenddliuo  nel  Sermone  trcntchmonono^ 

<;he  i veniali  peccati  diconlìlci^Ì£ri>  pareggiandoli 
^’mortalyna  perle  Oellt,non  lon  leggjerr,  ma  giaui: 
eflèodo  pure odefe  4r  Macfti  infinita.  Qu^inAS.Bali-  ^ 
lio  drllè  > ^iihil  onwinò  umquam  minntnm  ttnttmni  de- 
t bftx. 
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bet  :^HÌs  .n.fecratum  vltamyleue  audeat  appellar fìcùm 
affernerit  ^poJlolns\quòd per  tra/i/grejfionem  legis  Demm 
inho»oras>E  per  chiarezza  maggiore; Confìderatc^fo 
vii  conradino  foffe  eletto  da  Reggia  Maeftà,per  aflT- 
ftere  al  feruigio  della  fua  reai  perfona  ; non  farebbe 
i affai  honoreuolmcnte ingrandito)  ed à diligcntiffima 
“ feruitù  obbligato?  E fc  di  più  il  Rè  lo  dichiaraflc  per 
fuofauorito  corteggiano, e familiare  amico?  Più  am- 
mirabil  farebbe  il  fuo  ingrandimento , ed  affai  mag- 
gior la  fua  obbligationc . E fe  fpeffb  il  Rè  Io  conui- 
' ■ taffeàdenoar  feco  ? Se  gli  accrefeerebbe  ecceffb 
'■  d’honore, ed  ecceffb  d’obligatione.  Amanne, quanto 

G gloriaua  ( e ragioneuolmente)  d’effer  ftato  inuitato 
£itcr.j.  àpranfo  col  Rè  Affilerò  dalla  Regina  Efterre?  Regina 
nuUum  aliam  vocautt  ad  conttiuium  cum  Rege  prater 
me  . £ Mifìbofecco, figliuolo  del  Rè  Saulle, quanto  fi 
riconofccua  obbligato  al  Rè  Dauide , per  l’ honoro 
a.Keg.if*  d’hauerlo  fatto  fuo  commenfale  ? Fofuifttmeferuum 
;»«m,gli  diceua,  inter  conuiuas  mtnfe  tua,  ejmiipoffum 
•ultra  voc  'tf erari  ad  F<egem?  E fe  non  contento  il  Rè,d' 
hauereà  si  fublimehonore  efaltato  il  vii  contadino, 
roandaflc  l' vnico  fuo  figliuolo  à guerreggiar  co'ne- 
mici:  e l’efponeffc  à ftraordinari;  patimenti  per  amor 
d’tffb  contadino , e per  adottarlo  per  figliuolo,  c ren- 
derlo pacifico  poffeditor  del  fuo  regno;  che  ftima  di- 
moftrarebbe  far  della  di  lui  perfona  ? Quali  farebbo- 
nole  di  lui  obbligationi?  rnefplicabili,impareggiabi- 
li:Non  è cosii*  E s’egli  non  odiafle  già  il  Rè,  nò>ma_ 
pocol'amaffcrnon  firibellaffcdalui  , ma  poco  offe- 
quiofamente  lo  riueriffernon  prcndeffe  mai, qual  altro 
, ' Affalon  , Tarmi  contea  di  lui,  per  mortalmente  offen- 

derloimafi  dimoffraife  difcttofo,nelTvbbidirlo:noiij 
farebbe  il  fuo  mancamento  grane?  Certo  si.*  poiché 
dimollraicbbe  troppo  villana  rnftichezza  co  Signor 
di  tanta  Maeftà  , e molta  ingratitudine  à sì  grande 
'•  amante, e liberal  fuo  benefattore. E chiunque  vcnial* 

mente 
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- mente  pecca, non  fà  egli  pcggio?Dal  nicntc’ci  creò  la 
Maeftà  Diuina:  c farebbe  Hata,  noftra  grande  dàlta- 
cione.lè  deli’bonor  dc'fuoi  férui  ci  faauclTc  folameiite 
fatti  degni . Ma  egli  à mag|(ior  ingrandimencò  ci  Hi- 
blimòrdichiarandoci  Tuoi  cari  amici',  lam  dicami 
vos  fcruoi-tfed amicai.  Amici, e commenfaJi;r/  edatisyé' 
Maiir/Mper  meit/àmmeam:  Commendili  di'CÌho  dmi~  * * 

no;  Caro  mea  vere  ejì  cihus , ^ fanguis  meta  veri  eft po-  loa^.tf. 
/«x.Nè  qui  terminarono  gli  honori.  Ci  clclTc  per  fuoi 
adoteiui  figliuoli  j ?rade]tinanit  nes  in  adoptto»emfilie~ 
rum  Dei.  Ed  acciò  meriraflfimo  tante  grafie,  humiliò  il  * 

fuo  diuin  Figliuolo',  Mifit  Deu$  fìlittm  fummy/adumex  Galat.4Ì 
muitere\vt  adoptionem  filtorum  reeiperemus  : £ Tclpolè 
à morir  di  vituperofa,e  penofiifima  mortej  acciò  noi 
folli  mo;  Filify  Sr  haredes;  hareits  quìdem  Deiy  eohare-  Rom.f. 
des  autem  Chrifli.QuaW  fono  dunque  le  noftre  obliga- 
tioni?Chi  può  diuifarle?  fono  infinite*  Felici  noi,fc  le 
conofcelfimo . Chiunque  venialmente  pccca,è  vero, 
non  odia  si  maeficuole,e  benigno  Signore,  ma  è te- 
pido in  amarlo:  non  fi  ribella, nè  fi  parte  da  lui  , ma^ 
con  palli  tardi  lo  feguita , e con  negligenza  lo  foiuc;: 
non  mortalmente  l’ofiende , ma  poco  lo  riconofCc,c 
l’honora . E fimil  mancamento  di  perfona  si  vile  à Si- 
gnor di  Macftà  infinita, e noftro  si  grande  amante, e sì 
fplendido  benefattore, fi  ftimaràleggiero'*iVfi5’//  omni- 
•na  tamquam  minutum  conttmm  dr^rr:perchc,fe  ben  di- 
edi Icggiero  à mifura  dello  fmifuraro  pefo  del  mor- 
rai peccato;  nicntedimenopér  fc  ftelTo  confidcrato,è 
gxaue,è  grauilfimo  ; ^uit.n.peccatum  vllumyleucyau- 
deai  appellare^  cum  fipojiolus  ajferuertt , quid  per  tranf- 
grejjianem  legis  Deum.tnhenoras}  Per  vn  fole  ventai 
•peccato,  j1  Profeta,  da  Dio  mandato  al  Rè  Icroboa-  • 

mo,fù  da  fiero  leone  occifo;  la  moglie  di  Lotte,  con-  Gen^^iy, 
uertita  in  ftatua  di  fale',Zaccaria,  padre  del  gran  fiat-  Lue.  i. 
tifia,refo  mutolo;i  figliuoli  d’Aron  ne  dal  fuoco  diuo-  *®* 
rati  > Mosè , ed  Aronne  della  vifion  della  terra  prò-  ***"’  *°* 
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ine(!a  piiai,e  nella  morte  aeccleraa  ; ed  altri  con  ai< 
tre  graaiffimc.peoc, anche  ih  quefla  vita,pun iti. Oltre 
di  che  la  leggerezza  del  più  minimo  venial  peccato 
fi  può  con  labreuità  del  ceropo>  nel  fbftcir  la  pena  di 
danno  nel  Purgatorio  > con  giuda  proportione  com* 
penfare.  b ciaìcuna  di  queiranime  piu  volctieri  elig< 
gc  pena  molto  intenfà  per  breue  fpatio>che  poco  do- 
lorifera  per  lungo  tempo;  defiderando  più  torto  pati- 
te aflaijC  veder  prefto  Dioj  che  patir  poco>  c vedette 
cardi.b  così  Iddio  per  Ifaia  dichiarò:  /*  m9memto  indi- 
gnatiooU  ab  fiondi  faciem  meam  parmmptr  à te\  tjr  in  imi- 
firkordia  fimpi terna  mtfirtui  fmm  tui . Ecco  che  non  fi 
può  per  cofà  certa  infèrirc>  che  ia  pena  di  danno  nel 
Purgatorio  Don  fiagrauemente  dolorifcra,e  più  affiic- 
tìua  de’peggiori  tornenti  della  pcefente  vita>per  erte* 
K il  peccato  veniale  leggiero. 

. 9 £d  artai  meno  argomentai;  fi  poò, perche  la  (ò- 

rtennero  fenza  dolore  i Padri  Santi  nel  Limbo:  ben- 
ebenon  meo  dell* Anime  del  Purgatorio  defidcrafie- 
ro  veder  ia  Diuina  Maertà>cd  eflèc  gIorificaci>Perche: 
primieramente  potrei  rifpondere  1 che  con  artàipiìi 
'ardente  delio  bramano  bora  la  vifion  di  Dio,  e diue- 
nic  glorioTc  l'anime  del  Purgatorio»che  all'hora  i Pa- 
dri Santi  del  Limbo;  defiderando  più  la  libertà , chi 
fià  in  peggior  prigionia;  più  la  luce,  chi  in  più  deni^ 
tenebre  dtmora;piìiUfalutc, chi  da  più  penofa  infcr- 
>mità  è addolorato  e più  diuenir  lèHcctcbi  foflienc.^ 
più  cattine  miferie  : cflicndo  indubitato,  chc’J  Limbo 
de’Santi  era  poco,ò  niente  pcnofo  ; c’I  Purgatorio  è 
pcnofo  tanto,  che  iuiogni  anima  con  ragion  fi  duole: 
Vira  mea  Inferno  appropin^nanit  . Ma  dato-,  che  quc’ 
Santi, iò egualmente,  ò più  ardentemente  diquertì 
bramartcrola  vifiomdi  Dio,  e rctcrna  gloria;  non  nc 
£egue;che  àx^ucrte  la  priuation  di  tanto  bene  non  fia 
più  dolorifera.pena  delle  peggiorLdelia  prefente  vi- 
ta. Pencb  e,  come  ottimamente  notò  rAbolenfe-,.iW<r 
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trìflitU,  vt  eli pjtma  <Umm^  non  infurgit  tre  ma*  AbnLii&. 
gmiudine  defider^’Jed  i»  quantàm  qttit  tognefcit^fe  care*  »y.  Watt, 
re  bono  ilio  ex  culpa /«a.L’anime  del  Purgatorio  cono- 
fconfì  priue  del  Paradifo  per  colpe  loro  particolarfi 
éd  i Santi  del  Limbo, non  per  loro  colpa,  ma  per  di- 
fetto di  natura, cioè  per  lo  peccato  òriginalc.  E però 
la  pena  di  danno  è più  à quelli  afdittiua,  e dolorofo.  • 
che  non  era  à quefti  • Nella  guifa  ,che  più  fi  duole 
della  cccità)chi  potendo  conferuariì  veggente,  fcioc- 
camentc  da  fe  medefimo  s’occccò;  che  chiunque  per 
naturai  mancamento  è nato  cieco . £ cosi  S.Tomafo 
ancoradioc;  Af/aor  era/paua  eerum, ciòè  de  Santi  del  Tho.  ia  4; 
jLimbo  ; quia  »ou  impedtebat  eos  à participatwae  gloria  4>.q. 

dejifitti  perfena,fed  foium  defe£lus  natura.  Di  più  la  pri- 
uation  del  bene,  acciò  cagioni  dolore,  ènccelTario» 
che  s’apprenda  per  offenhua,  edanncuole;  e chi  più  1* 
apprende  per  tale,  più  fe  ne  duole  . Nelle  corti  de’ 

Grandi  tutti  afpirano  à grandezze,  edignitadi:  e pur 
molti, benché  non  l’ottcnghino,  viuon  licti,c  conten- 
ti,ouc  altri  ne  Hanno  rammaricati,  e dolenti}  perche^ 
queAi,  più  di  quelli  tal  priuatione  per  dannolal’apj  b • 
prendono.Trà  mercatanti, che  diuengono  priui  dello 

Ipcrato  guadagno;  altri  ne  piangono,  ed  altri  poco  fc  ' 

n'attriAano:  perche  quelli,  c non  queAi, apprendono,  ' 

che  quella  perdita  può  ridurli  à fallimento,  ed  in  po- 
ucroAato  . L’anime  fante  del  Limbo  afpettauano  il 
godimento  di  Dio  con  fummo  defio,  come  l’afpctta- 
no  quelle  del  Purgatorio:  ma  quelle  c5  ecceffiuo  do- 
lore,e quelle  fenza  dolorc.-perchcfanimc  del  Purga- 
torio apprcndonoyc  fpciinicrano,  cAbrloro  tal  priua- 
tione  più  olfedfiua,  e penofa  di  quelle.  Ed  indi  argo- 
menta Riccardo  la  grauezza  della  pera  di  danno,  fo- 
pra  ogni  corporal  tormento  della  vita  prefentc-,  per- 
che l'animc,  fcparate  da’coipi, fono  affai  più  appren- 
fiuc;  che  non  lòno  co  loro  corpi  congionte;  c meglio 
conolconoi  loro  danneggiamenti  } Tanto.a.fana  eff  j.q.i.adj 
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j a I iH  A rnahr^diccy  ^Mantò afprehenfì$ UJì^mrefifért'mx  (Ufimi 
.n.  ,l  atttcm  :»  Purgatorio  fortionsfitnt  appreheafiimiì  t ^iHÌun 
■'  ' ■*’  dura  tram  tn  corporìhus- 

. IO  Ad^uccuaH  in  contiario ancorajclae  c6  la  Tue** 
ccllìon  del  tempo,  come  Tempre  s'auuicina  alJ’anirac 
del  Purgatorio;  il'godimento  beato  , cosìncccllària- 
incntc  la  pena  della  dilation  d’ielTo,  fempre  fi  dimi* 
nuifce;cd  alla  fine  deue  eflcr  tanto  diminuita,  che  non 
pofia  efler  più  minima.  Dunque  ne  meno  può  effere, 
che  Tempre  piu  addolori  d’ogni  dolor  di  quella  vita,. 
Al  che  fi  rifponde;  chela  pena  di  danno  per  due  ca- 
> n\  .cù gioni  e lordolorifcra:Vna  per  la  dilation  della  beati» 
•p*r  1'  tudine.E  qucllaè  vero,chc  fempre  fi  diminuifee,  c d’ 
’**  1 b * elfaintcndcfila  vifion  diS.  Malachia  da  S- Bernardo 
tiferita. L’altra  perla  perdita  irrecuperabile  de’ gradi 
di  gloria  maggiore,  chequi  acquiflar  poteuano;  ed  ò 
j^crla  tarda  conuerfione  à Dio,  ò perla  tepidezza  in_, 
ainarlo,c  feruirlo,  ò per  la  trafcuragine  nel  benopra-? 
rc,ò  per  la  facilità  di  venialmente  peccare»  non  l’ac- 
quiftarono  £ quella  pena  non  mai  nel  Purgatorio 
Suarez  de  fi  diminuifcc.  £come  bcninotòil  Suarez,in  clTa  più, 
Purg  dtfp*  che  nella  dilation  fudctta>confille  il  crociamento  del  • 
^6-Oicì.},  la  pena  di  danno  . Che  però  più  fi  patìfee  da  chi  è 
^ vilfuto  piu  manchciiole,e  trafcuratoipcrchc  hà  perfp 

gradi  maggiori  di  gloria  con  la  Tua  maggior  trafeu- 
faginc,c  negligebza..  u 

- Il  Alchimillacfpcrto  » che  hanelfe  ritrouato  il 
modo  da  trasformare’!  piombo  in  oro,  ò’I  ferro  in  ar- 
gento; fe  per  Tua  dapocaggine  poco  ne  trasFormalfe» 
c dopo  gli  folle  impedito  l’vlb  dcU'oro»  e dcll’argea* 
w già  acquj/lato,  con  ficurezza  però  di  rihaucrlo-e  di 
più  gli  foflc  tolto  il  fegreto,  nè  potclTe  trasfonnamo 
quantità  maggiore  : Più  certo  fi  dolercbbe  della  per- 
dita deiroro,edeirargenro,che  acquillar  poteua,e  no 
•[  ' acquillò, che  dell’impedimento  di  non  poter  godere 

* i)  per  qualche  tempo  Tacquillato  . Auido.mcrcatantc-» 
' * , ■ r .Jìi  non 
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non  tanto  fi  ratrmaricarcbbe/c  //  fuo  comTpondcnte 
gli  dilungane  il  douuto  pagamento, con  ficurezza  di 
conlegmrlo  dopo  qualche  tempo;  quanto, fe  per  fua^ 
fciocchczza  hauefTc  pcrfola  commodità , di  far  molti 
contratti  con  guadagno, non  fol  di  diece  per  cento, ma 
di  cento  per  v no.  Non  tanto  difpiacerebbe  al  Duco 
dell  cfercito,  di  ritrouarfi  lutano  dalla  Tua  patria,  che 
Ipcra  nucdcrla,  quanto,  fé  fi  auuedelTcjd'haucr  potu- 
to,combattcndo  valorofamentejfar’acquifto  di  molte 
Citta  . e per  fua  negligenza  hà  perfola  fpcranzadi 
racquiftarlc.Quai  più  efficace, epiu  pretiofa  alchimia 
dcllà  penitenza, che  auualorata  dalla  diuina  giatia, to- 
glie dall  anime  ogni  rugine , ogni  laidezza,  ogni  dif- 
iormita  di  peccato,elc  fàdiuenire  di  gran  pregiolu- 

dormiat  inttrrétpulutre^ 
dille  Danicllo,pcr  la  penitcnza,f*/g-^W,^«<j/5i/Wr«- 
dor  firmamenti.  Qual  piu  vtil  mcrcatantia,  che  nego- 
tiarcon  Dio,con  cui  le  polize  di  cambio  delle  noftre 
buone  operationi  fruttano, con  eternità  divita,il  ceto 
per  vnotCerauphtm  accipienty  ér  vitam  tteraam poffide- 
combattiméto  più  lìcuro  di  gloria  immor- 
tale, e di  trionfai  polieiro  di  Città,  e Regni, che  guer- 
reggiar per  lo  regno  de  Cieli/  mentre  Regnnm  Colora 
vtmpattiar^à-  violtnu  raptunt iUud.  L’anime  del  Pur- 
grorio  conofconojche  per  circrfi  poco  feruite  dcH’al. 
rtimia  della  penitenza,  hanno  pcifo  tefori  ineftima- 
bih  di  grana,  e di  gloria  maggiore  : per  hauer  fpedite 
poche  polize  di  cambio  à Dio,  con  le  buone  opera- 
noni  tralafciatc  , hanno  perfo  il  guadagno  del  cento, 
per  vno  e per  hauer  combattuto  poco  per  lo  rt^gno 
de  Cieli,  hano  perfo  rauàzaméto  di  maggior  gloria, 
e di  maggior  premio , che  meritar  poteuano . E però 
P^*!*^*^  ‘ P‘“  ricuperar  non  poffono, 

affai  più  piangono  , e s’attriftano  ; che  della  dila- 
non  della  gloria , che  fanno  douerla  con  ficurezza- 
godere. 
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I li  La  {Kctcficc  vita  è vna  bandita  fiera  » o conti- 
nuo mercato  • diU'c  Griibflomo , in  cui  fi  compra  » c fi 
vende,  tra  noi,  c Dio:  con  patto  efpreflb,che  noi  dob- 
biamo vendergli  *1  nofiro  , di  poco,o  di  oiun  valore  à 
prezto  altisfimo  i c comprare  1 fuo , di  valore  inefti- 
mabile,  e d'infinico,per  prezzo  minimo, e vile:.V«»d/>r4 
profeéiò  mirdl?Uti  funtt  dice,  haru  f,ulla  tft  alta  r,egctÌA‘ 
titì  (juamparwe  cfuidtm  tmtre , ^ magno  vendere.  Lutti 
noi  dauanti  à Dio  di  che  valorfiamo]^  Di  uiuno;  nè 
più  di  quel  vale  il  nicniciOmnes gentes^dicc  lùi'ut^uaji 
non  fim-fic  fune  cor  am  to,&  (fuafi  nihilum^^  inane  repm- 
Mt  fieni.  E diri  fio  di  che  valor  fù  dal  primo  ifialitc/ 
della  Tua  concettione  ? O’  infinito:  conciofiacolà  che 
fin  dall'  bora  In  eo  hahitanit  omnis  pUnttude  dinititatto 
corporaliter  . Ofleruate  bora  il  prezzo,  col  quale  fum- 
mo ricomperati  noi,  e Chrifio:  Di  noi  difle  l'  Aperto  - 
lo S.  Paolo  ; Empti  eflit pretto  magno.  E S,  Pietro  : Mom 
COrrMptihiliius  Altro  , vel  argento  redempti  efiii  ; ftd pre- 
tio/o  SangnineChrifti-,  perche  fummo  ricomperati  con 
prezzo  altifsimo,  e non  con  oro,  ed  argento:  che  fon-, 
metalli  corruttibili,  e terreni:  ma  col  pretiofo  Sangue 
di  Chrifto  ,di  valore  infinito  E per  ricomperar  diri- 
rto,chcofferlero  à Diola  Santifsima  Vergine  Tua  Ma- 
dre, c S.Giufepper’  OhtnUnint  prore  Domino  par  turine 
pnm,aut  duos pullot  Coinmbarum'.  E perche  sì  poucra,  e 
minima  ofièrta  per  Signor  si  grande^  Direte  forfè,  che 
la  loro  pouertà  gli  refe  impotéti,  ad  offerir  cole  mag- 
giori . £ da  Santi  Maggi  non  luueano  riceuuci  ricchi 
donatiui,  quando  nel  tcrzodecinio  giorno  del  Natal 
di  Chrifto  : Apertit  thifaurit  fnis  obtulerunt  e%  nume* 
raìaurumtthnt  i (irmyrram  ? Perche  noti  offerfer* 
que’  teleria  Kifpondono  S.Bonauentura,  1’  Abolenfci 
ed  altri,  che  la Santiifima  Madre  tofto,che  li  riceuè,  li 
difpcnsòa’  poucri.  E fc  l’ haudTe  offerti  al  Tempio» 
per  ricomperar  Chrifto , non  farebbe  fiata  ancor  de- 
gna, c fanta  limofina  i Perche  dunque  non  li  confer- 
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IDÒ,  e non', li  offerfc  pcrtedimerc  la  di  Ini  pcrfona?EG- 
cone  la  ragione:  Acciè  fapcffiwo.che  Chnfto.figliuol 
xli  Dìoredix’nlorcinfiniTO , da  noi  fi  «cnnpra  per  po- 
chiffimo,e  viliiTìmo  prezzo.  Così  S.Paolino:C/tri)jlA«, 
r>oèts  bAC  f fiate  pretiofter  efi  : ^od  ft  viU pretio  vult 
étfttmari-,  vt  ab  emnibas  emattir.  Per  noi  j che  fiamo  di 
niiin  valore  fi  otferifee  prezzo  di  preggio  infinito:  Per 
Chrifto,  eh’  c di  valore  infinito,  due  tortorclle , ò due 
colombrini  di  vi)t»fiina  ftima . Perche  nella  prcientoj 
vita  Iddio  cì  ricompra  à prezzo  altiffimo , e noi  com- 
priamo lui  percola  di  minimo  valore;  NM»din.t prefe- 
tìo  mirabilts  funi-)  harttm  ttnlla  efì  alia  negotiaitoj  ijttàm 
farne  tjuidrm  emtrt,'f^magn»<vetrdete» 

I j Di  più  ci  cfpone  Iddio  venali  due  fuòi  rofoiii 
di  grada  l’vno,e  di  gloria  Taltro/La  pretiofiti  de'quà- 
Ji  è imparegiabile  , inefplicabile:,  infinita  .Poiché tìi 
quel  della  grana*  Jifie  '1  Sauio:  I»/!tntùs  ettim  ihe/àitrnt 
tjihomimbut^  qua  qut  vfifunt-,  partidpti^fàShfnttt  ami- 
cttiéDei.  E di  quel  delia  gloria  il  i Profèta  Baruoco; 
Ai  Agnus  eftt  é'  rmn  bahet  finem^  excelfitsy  ^ itnmenftts. 
C];hc  n’addimdda  Iddio^Diquel  della  gratia,vn  foto  at- 
to di  vol5rà,vn’  efficace  dcfidcrio  di  confequirlo;i&c 
boHnm-,<ììcc  S.  Gregorio  Nazianzeno  ,y^/oi/<7/«wrdW/ 
fretto  tmendumfropo»ituri  appetitionem  >pfam,D(us  loco 
ingentii pretq  uftimat . E quanto  fono  più  replicati , c-> 
fcruéti  gli  atti  della  noftra  volontàjpiù  crefeono  i no- 
fìri  gradi  di  gratia.E  di  quel  della  gloria,  che  nc  ricer- 
ca? poco  patimento,  e poca  fatica  di  buone  opcratio- 
ni;  Momtntanenm  hocyéf  /r»r,difTc  S.  Paolo,  uttmurn^ 
gloria pondus  operatur  in  Calti', B.  quanto  maggiori  fono 
i patimenti,  e le  buone  óperationi , maggiori  gradi  di 
gloria  ci  meritiamo  . Poiché  Iddio  Beddmmtuiqttt^ 
^aandum  opera  et us\t  fempre  con  centupLicata  merce- 
de. Ecco  che  bora  Nundma^profedd  nobts  mirabilij  sut, 
harum  nulla e/ì  alia,  negetiatio,  quàm paruo  qutdem  ente- 
re,&  mogno  vtndere.ConfxùtXMcXtot  voi, che  auanza- 
^ menti 
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- menti  di  gratili  e di  gloria  accumular  pòtcano  ìulJ 
quefta  vita  Tanimc  del  Purgacoriojche  bora  più  ooa^ 
pofTonOf*  perche  Temftn  operandi  iàm  pre/ngit  ai  ets:  e 
deloro  uuolcrabili  patimenti  > cf'cruentisiuni  atcìd’ 

^ amore  Non  habent  vltra  mereedtm . Non  penetriamo 

coi  quella  perdita  : ma  elleno  la  penetrano)  e chiara» 
mente  la  conofcono  ; ed  eflendo  più  dannofa  del  di- 
* lungamente  della  beatitudine  > necerTariamente  an» 
coraè  lor  piu  affliteiua»  e più  dolorofa.  . 

I 14  S«  Paolo  pareggiò  la  diuerùcà  de 'gradi  di  glo- 
x.Cor.iJ.  Bcatialladifuguaglianaa  de’ luminari  del  Cic. 

lo:  Alia  eH  claritat  Sèlit  > dilTe  1 alia  claritas  Luna  & 
alia  dantas  SteiUramì  Stella  enim  dtfftrt  à Stella  in  da- 
i'Tttatt\/Ì6i  & refurrtdio  mortuorum.  Perche  come’l  So- 

- IC)  la  Luna)  eie  Stelle  nella  naturai  rodanza^e  neU’ef- 
fer  nelCicl  fituaii)  idlìcme  conucngono.c  difeonuen* 

? gono  bella  chiarezza)  cfplendoreicosìi  Santi  lifomi- 

- ■^liano  nel  lor  effer  naturale)  c neircflcr  tutti  nel  Para- 
difo  ammeOi;  e fi  diflomigliano  ne*  meriti))  c ne'  gradi 

.'tA:  : .1  di  gloria  aifplendendo)  qual  Sole  , chi  afeefe  fino  al 
ccntefimoie  più  alto  fcalino  della  perfettione:  come  la 
; Luna)  chi  non  fi  perl'cttionò  fe  non  infino  al  feflantefi- 
mo  grado:  e come  luminofe  Stclleichi  non  trapafsò  il 
• Ambr  ibi  grado  trigefimo.  Così  S.  Ambrogio;  Claritatt  Solit  illa- 
i ’ rum  dignitat  exequetuTf  qui  centejimum  numtrum  habev, 
vt  perfeQi  ejfenh  primi  gradut  amuti  fuerunt.  Lunari 
elaritatt  tomparandt  funi  , qui  ftrtagtfimum  nmmerum^ 
ionis  optribui  mercati  fumi  vt  fecundt  gradui  meritami 
•? . ' babtrent.  Steliis  autem  clariortbui  y eorum  merita  compor- 
randa  funtyqui  trigejimum  numerum,ttrtij  gradui  digni- 
tatem  tu  fin  laboriiui  qua/t'erunt.Ogni  luminar  dei  Cic- 
iO)  per  minimo  che  fia)  è di  perfetto  lume  dotato;  ma 
r inferiore  > à paragon  del  maggiore  i è di  luce  man- 
cheuole,  c le  Stelle  poco  rifplendono  paragonate  <ó 
' la  Luna, ed  alTai  meno  col  Sole.  Similmétc  1 Beati  fon 
tutti  di  perfetta  luce  di  grada , c di  gloria  illuflrati  . 4 
, chi 


Di;  ftiZt. 


■>  -43iJ 

^chi  però  c di  merito  inferiore,  e qoafi  Stella  folamen- 
tc  nlucc  , manca  la  pcrfettion  di  fàntirà , e *1  gloriofo 
fplcndorc,  di  chi  > qual  Sol  rifpledc-,  e come  ben  diflc 
Origene:  In  ftngulìs  diuerfa  funi  luminaria  perfedaiitk 
dmmtaxat , vt  inferior  comfaraùone  maieris  ^erfellione 
careat,  Qnefta  mancanza  non  affligge  nel  Paradifo; 
perche  , e (Tendo  iui  ogni  anima  per  la  vifion  di  Dio 
(burabbondanccmente  d’ ogni  concento  ripicnamon  è 
di  triftezza,  o dolor  capace.  Ma  nel  Purgatorio, elTen- 
do  r anime  in  (lato  penofo , e conofeendo  di  non  ha- 
uer  fatto  acquifto  per  loro  negligéza  di  maggior  per- 
teccione;  e che  più  aiTai  è il  lume  di  gratia,e  di  gloria, 
chelor  manca  di  quello,  col  quale  nel  Paradifo  ri- 
fplendcranno  ; più  anche  aflài  di  quefto  mancamento 
fi  dogliono,  e piangono,  che  dell'  indugio  della  meri- 
tata gloria.E  mentre  la  perdita  è irreparabile, anche  ’l 
cordoglio)^  impermutabile;  è sì  1’  vna , come  l’altro 
non  mai  diminifeono.  E per  conlegucnza  quella  pena 
di  danno  è Tempre  egualmente  tormentofa,  nè  manca 
peri  auuicihanocnto  della  beatitudine, nè  per  tale  au- 
uicinamet^to  lì  può  arguire,  che  non  lìa  pena  più  gra- 
ne delle  più  atroci  della  prefente  vita. 

I s Alla,  difficultà  poi  del  Gaietano,  che  l’ animo 
del  Purgatorio,  non  eflendo  priue  della  diuina  grana, 
nè  da  Dio  auucrfe,  nè  tn?no  addolorar  molto  le  deuc 
la  pena  di  danno-,  la  qual  per  la  fola  auuerfion  da  Sua 
Dmina  Maeftà  crucia  tdannatiigiirifpofi  nel  Sermo- 
ne rrentclimonono:  Che  addolora  l’anime  del  Purga- 
torio,non  perche  fiano  da  Dio  ne!  prefente  auuerfc-.ma 
perche  Hate  vi  fono  prima  della  lor.cqnuerlionc , Im- 
perochcdopòcoDucctitc,  nè  meno  erano  più  delio 
creature,  che  di  Dio  amanti  -,  e pur  negar  non  lì  può, 
che  non  patifcano  pena  di  fenfo . Dunque,,  come  per 
lafoucrchia  conuerlìoneallc  creature,  prima  del  pe- 
cimento  hauuta,lor  deuefi  temporal  pena  di  fenfoico- 
si  per  l'auuerfion  da  Dio,  lor  giuftamence  s'iropono 
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drlorifera  pena  di  danno.  Tattto  più, che  nel  pecca» 
bnbgna  più  grauemence  punir  quella  maliria  > ch’è 
peggiore . E peggiore  alTai  è Quella  deirauucr/ìon  da 
Diojche  quella  della  conuerfione  alle  creature.  Eia 
penitenza  di  quella  vita  è particolarmente  necclTa. 
ria, per  gaftigo  del  peccato, come  ingiuria,  ed  oftefiu 
del  Signor  de’Oeli,e  per  ragion  della  di  lui  auuerfio- 
ne  . Dunque  la  pena  del  Purgatorio  per  la  medelìma 
ragione  ancora  principalmente  ordinar  lì  deue:  c per 
confeguenza  più  deuooo  efl'er  1’  anime  addolorate^ 
dalla  pena  di  danno, che  di  fenfo. 

\6  E fe  dite,  che  ciò  non  s’auuera  di  quelle,  che 
folo  venialmente  peccarono,  le  quali  non  mai  nò  da^ 
Dio  lì  partirono , nè  la  Tua  diuina  gratia  perderono. 
Puf  iui  rifpolì,che  mentre  le  veniali  colpe  fono  anco- 
ra olfefe  di  Dio,  e quantunque  da  lui  non  ci  fepari- 
_ nomicntedimeno  in  qualche  modo  ce  ne  dilungano. 
Dall'amico  non  Ibi  s'allontana  , chi  trafmuta  l'amore 
in  odio,  ma  chi  poco  gli  corrifponde,  poco  rama,o 
con  negligenza  loferue.Oal  Padrone  non  fol  lì  difeo- 
(la  quel  lèruo,che  dal  Tuo  feruigio  lì  licentia,  nè  più  lo 
ièg'uitajraa  chi  nel  feguitaU'lo,  c lento,  difettofo,  c pi- 
gro. Dall’vbbidienza  paterna  non  fol  lì  dilunga  chi  il 
fomiglianza  del  Egliuol  prodigo , dalla  cafa  del  Pa- 
dre fi  parte,  e viuc  dilfolutamentc^  ma  chi  poco  ftima 
i foci  faggi  confegli  , c non  fenza  difetto  efeguifee  i 
Tuoi  gìulti  comandamcnti.Così  non  lol  da  Dio  èau- 
uerfo  chi  l’odia , chi  più  non  lo  feguita  , e chi  graue* 
mente  Toffende:  ma  chi  poco  fama,  poco  gli  corri- 
-fponde,caminanon  fenza  qualche  negligenza  nella, 
via  de'fiioi  comandamenti,  c poco  fi  cura  d’efeguire  i 
Iho.j.  p.  fuQÌ  diuiniconfegli.Così  S.Tomafo;  ?er  mtrtale  mtns 
omnitt'o  à Dto  auertitur,  & fer  vernate  retar datur  affé- 
43  a.  i.ar.  Bnsyne  frofè  feratur  io  Deum.  Et  h»t  eft  auerti  à Deoft- 
3. ad  2.  tnodum  <]uid  . Dunque  la  priuation  di  veder  Dio  ad 

citi  ancora  deue  cagionare  grauc  5fflitcionc,c  dofwe. 

17  Con- 
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17  Confidcrando  Dauidc  il  fin  della  fua  vita,  o 

tcmcdo  di  doucr’cficr  priuo  della  vifioa  di  Dioicfcla*  ' 

mb\VeLù<iter  exaudi  me  Domine:defe6Ìt  f^ntui  nuuunt  ' ‘ 

a»ertas  fACumtuam  à meté'fimilis  ero  defcendentibus  im 
Ui»m  : Nè  la  richicfiatd'cilèr  velocemente  efaudito, 
in  riguardo  della  Tua  viltà , e delia  Maefià  diuina>  fìi 
arrogante, ò imperiofa,  ò indifcreta:  perche  il  Perico-  ^ ^ , . 
lo  del  graui/fimo  vicino  male  raftrinfe,à  chieder  prc-  i<  >. 
fio  Ibccorfo  al  pietolb  Dio.  Dubitò  douer  patire  pena 
di  danno  dopò  la  morte.NèJ’attcrriua  quella  dellln- 
fcrnojlàpendo  d'efierne  fiato, per  diuina  mjfericordia 
liberato;0<>OT/>rr  eduxifti  ah  Inferno  animam  meamfal- 
Htjli  me à defcendentibus  in  lacutnMi  quella  del  Lira- 
bo  dc'Santi,  fapendo  pur,  che  non  gli  farebbe  fiata-» 
molto  dolorifera, e che  non  poteua  ^'uggirla  fino  alla 
tnortedel  Rcdentoreima  ben  sitemea  quella  del  Pur- 
gatorio . E fignificò  con  chiarezza  la  cagion  del  fuo 
ie.xrotQ  dìc^ndoiNe ouertatfacum  tu$m  s me:  (jrfmilis  Alb.Maf> 
r/«>ldri?,fpoae  Alberto  Mi^not^uLÌafauerteriSifimilit 
ero  defienitotibus  in  /awwjcipè  nelJTlnferno.  òli  ac- 
tcrriua  il  priuamento  della  vifion  di  Dio  nel  Purgato- 
rio,perche  quella  è penasi  dolorofa,  che  fi  fomiglia  à 
quella  deil'Inferno.  Niegafi  dunque, che  mentre  per 
la  contritione  s’vnifce  il  peccatorcou  Dio, per  l’ificf- 
fa  gli  fiala  pena  di  danno  totalmente  rimclfa  . Anzi 
per  quefta  giuftatnentc  fi  duole  \ Vita  mea  Inferno  ap- 
fropinquautt. 

18  E la  riuelation  riferita  da  Beda  , che  oltre  al 

Purgatorio  di  fuoco, vn’airro  ve  nc  lìa,  florido,  e rilu- 
cente, in  cui  dimorino  l'anime  fenza  dolore,  ò afflit- 
cione  alcuna  , non  viene  da  Sagri  Teologi  vniuerlal- 
mente,  maibl  da  pochi  approuara  . Perche  tcfiifica, 
che  IbJamcnte  que'giufti  bora  entrino  nel  Paradìfb , i 
quali  nella  morte  fono  perfettamente  mondi', ed  à gli 
altri  fò  dcll'vno , ò deifaltro  Purgatorio  bifognofi , fi 
dirferifea  fino  al  giorno  del  finalgiudicioj  confef- 
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Bfdi  lib.  fuìnem^^ pé»ite»t/am, dite,  vel  in  morte  hibuerunty  vel 
j.Inft.An-  „fff  pnff(  tdnu  perfelfionisiVt  in  regnum  C/tbrnmftatim 
S mereantur  introduci , omner  in  die  iudicy  ad  viftonevL^ 

Qhriftt^!^  gaudio  regni  culejlìs  intrahunt.  Il  che  efTcndo 
falfo,  pchc  tutti  fodisfatta  la  téporal  pcna)C  purificati 
nel  Purgatorio, prima  del  giorno  dcl'giudicio  fono  a m 
mclfì  nella  vifìon  di  Dioicome  dalla  Chicra,c  da  Teo- 
logi s’aflcrmajfì  rende  detta  riuelationc, anche  nel  ri- 
manete fofpetta.E  feiui  nó  foflero  nè  da  pena  di  fen- 
fo,nè  di  danno  afflitti, qual  farebbe  la  pena  delle  loro 
imperfettioni,  fe  pena  non  è quella,  che  non  affligge, 
nè  addolora  ? E poi  non  parliamo  noi  del  non  molto 
pcnofo,ed  honoreuol  Purgatorio,  ma  dcH’intolerabi- 
le  di  fuoco,e  fomigliante  airinferno;  Onde, ancorché 
affermaiTìmo  con  i fu  detti  Dottori , che  vi  fìano  duo 
Purgatori),  non  fi  può  da  quello  argomentare  leggier 
pena  di  danno  in  queflo. 

19  Diccuafi  finalmente,  che  prima  del  final  giu- 
dicio,molti  patiranno  il  Purgatorio  in  quefla  vita;(5uc 
fi  patifee  fol  pena  di  fcnfojc  non  di  danno.  Dunque-; 
anche  nel  Purgatorio  deH’altra  vira  pena  di  fenfo,  0 
non  di  danno  fi  foftiene.  Ma  quella  difficoltà  non  mi- 
lita punto.  Prima, perche  alla  pena  del  temperai  pri- 
uameuro  del  Paradifo,  corrifpondeià  all’hora  l’anfie- 
tà,  ed  afflittione  dell'incertezza  della  diuina  gratia,c 
della  futura  bcatitudine,e  propria  faluatione  . Impc- 
rochc  queflo  timore  tanto  più  grauemente  gli  aflii- 
gerà, quanto  più  faranno  potenti,  palefi,  portcntofi,o 
tremedii  fegni  dell’  imminete  feuera  giuflitia  di  Dio. 
Dopò  la  morte  di  Mosè,  e di  Aronne  elefTc  Iddio  per 
condottiero,  e guida  del  popolo  d'ifraele  alla  terra.^ 
promcfTa,Giosuè,con  promcflà,cherhaucrebbe  dife- 
lb,cd  accompagnato, niente  men  di  quel,  che  hauca^ 
vfato  con  Mosè]Sicutfui  cum  Moy/e,  ita  ero  tecumi  non 
dirai itam,nec  derelinquam  te  • Douca,fenza  dubio,à  si 
lieto  annuiitio  lallcgiaffi  grandemente  Giosuè.E  pu- 
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X*;  s’intimorl  dì  tal  force, che  bifognò,chc  Iddio  ben^ 
tre  volte  ranimaflc;  Confortare-,  ^ efio  robufiut  . h la_.  lafiic  i. 
terza  volta , con  cfpreflb  comandamento  gl'impofe  à 
darli  coraggioiPrac/p/o  tibifionfortareìér  efio  robulìus. 

Noli  metuere-if-r  noli  ttmere  . Donde  tanto  batticuore 
nel  petto  di  Giofuè?  d’onde  tanta  paura?d’ondc  tan- 
to terrore  ? Perche  bifognò, che  vna,due,etrè  volto 
r inanimaffe  Iddio,  ed  ancor  con  precetto  gli  coman- 
dale à non  temere  ? Rifponde  Lirano’,  Viderat  lefue^  Tira*. ibi. 
q»ed  Mcyfis  fanSìiffimui  , quia  peccaoerat  in  aquit  con- 
tradiéiionis-,  friuattis  fuerat  ingrejfu  terree  promtjjionis^ 

^ idei  meritò  timebat  , nè  fibi  aliquid  fimile  actideret, 

Hauea  Giosuè  veduto  vn  picciol  fegno  deU’ira  di 
Dio  in  perfona  di  Mosè  fantillìmo  » il  quale  per  vna_, 
venial  colpa  fù  priuo  dell'ingrelTo  tanto  da  lui  bra*. 
mato  della  terra  promeffa  ; E perciò  meritamente  tc- 
meua,  che  non  gli  Ibcccdefle  lo  ftelTo,  c’I  fuo  timor 
tanto  rauuilì,e  tanto  rafflilTe , che  fù  necelfario,cho 
Iddio  ben  tré  volte  rincoraggialfe;  Confortarty&  tfto 
robuRus',  Noli  metuereynoli  timere.  Hor  quanto  più  te- 
merà ciafeun  giufto  di  non  effer  introdotto  nel  Para- 
difo, quando  vedrà, non  vn  picciol  fegno, ma  innumc- 
rabili  portenti  di  fcucrità  della  vendtcatiua  giuilitia 
diuina?Quandovedrà,chc  lefcditioni,le  nemicitiede  ... 
guerre, le  careflie, la  fame,  le  peflilenze,  faranno  vni-  i 
«crfali,  e fenza  rimedio  f Quando  vedrà  terremoti  si  • ''  ’ 
rouinofì,che  non  folo  fubilfaranno  Città, e Rcgni.ma 
fpianaranno  le  più  alte  montagne?  Quando  vedrà  il  ’ , j 
mare  inalzar  le  fuc  onde  fopra  le  cime  de’monci,c  nel 
fuo  feno  aprir  fmifuratc  voragini,  auido  di  diuorar’il 
mondo  tutto?Quando  vedrà  con  venti  furibondi,  con 

f)ioggie  impecuofe , con  tuoni  fpauenteuoli  fulminar 
e nubi  tempere  d'infocate  faette.*’  Quando  tutti  gli 
animali  della  terra,  tutti  i pefei  de)  mare,  tutti  gli  vc- 
celli  deU’aria  con  gemiti,con mugiri,  con  vrli  piange- 
ranno l’imminente  lciaguia,c  la  mortai  rouinacQuà- 

do 
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do  vedrà  vomitar  i‘  Inferno  voracifliime  fiamme  a ed 
ainiampare  il  mondo  d’incfiinguibile  inccndio>Ed  io 
fomma  quando  vedrà»  che'l  Cielo»  per  non  mirar  di- 
firvggimcnto  si  rouinofo  » eclificrà  le  fise  lucìtcd  iiu 
fcgnc  di  fomma  meftitia  ricoprirà  l’.vniuerfo  di  lut- 
tuofo  ma nto«e  d ofcur i fiì  me  tenebre?  A ta  0 ti  porteo  d 
tremendi  di  feuerifiimo  fdegno  diuiho  , qual  lingua 
può  efprimere,ò  diuilàre  la  confufione»  la  trifiezza»il 
cordoglio  ) il  timore  di ciafeun  giufto difettolb^  ma* 
cheuolCfper  Tincerrczza  della  diurna  gratia»e  del  go- 
dimento del  Paradifo?La  profetia  di  CbtiRoìAre/ccm- 
tibus  homtnibmt  frt  timore:  Ad  booos  ttiém  perfi»ett  dice 
S.Tomafo.E  quello  penofìifimo  tremore»  c batticuo-, 
re  corrifponderà  alla  pena  di  danno,  che  haucrebbo> 
no  douuto  patir  nel  Purgatorio. 

IO  Di  più  all*  bora  poco  reflarà  da  purgare  à gli 
eletti  ) perche  nell’  apparire  gli  horribililfimi  fogo» 
deirvniuerfal  giudicio,  eglino  formaranno  atti  si  ler> 
nentidicontritione>e  ù macereranno  con  tante  peni- 
tenze volontarie, che  Ibdislàranno  pienamente  il  de- 
bito contratto  per  le  palface  negligenze^  Patfc*  remA- 
mtbnmt  in  eleBts , indillo  igne purgandA  fimi  fropterfer- 
utrem  fAHittnti* prnfentu  » dicono  Alberto  MagnojC 
S.Tomafo»  d* pnuA  vini  voluntarii  fufeeptA  multò  plus 
pnrgat'yijnim p*na pofi  mortem  E finalmente  in 

tante  calamità,  e rouinc  moriranno  tutti  gli  huoiuini« 
perche  Statntum  e fi  homtnibus  fimel  mori  < Et  in  omnet 
komines  mors pertransytJè.  trà  la  lor  morte»  c’I  riforgi- 
mento  vniucrlalc  , vi  correrà  qualche  tempo  per  U 
purification  della  terra,e  d'ogni  altro  clcmento:ed  in_» 
quel  mentre  ranimefeparatc  non  rimarranno  in  que- 
llo mondoifinche  verrà  il  diuino  Giudicci  ma  k per- 
fettamente pure  voleranno  nel  Farad  ilbiJc  dannate  lì 
precipicaranoo  neirini'emo}  c le  birognofe  di  purifi- 
camentodifeenderanno  nel  Purgatorio.  Cosi  ricer- 
cando la  retta»  ed  ordinata  giufiicia  diuina  . Hot  I 

quelle 
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qòcltc  dèl'l'yrgtftorio  Iddio  accrefccrà  tanto  intcnfì* 
uamente  le  pene  di  iènfoi  e di  danno,  quanto  in  altra 
tempo  durate  farebbonòeftenfìuamenw.Eccouiadu* 
quciche  non  fi  può  con  certezza  argomentare,  che  la 
pena  di  danno  del  Purgatorio  non  fiapiù  tormentofa 
delle  più  afpre  di  quella  vita, nè  per  la  certa  fperanza 
del  Paradilb,nè  per  lo  continuo  auuicinamento  del* 
la  beatitudine , nè  per  non  eflcr  auuerlè  quell’  anime 
da  Dio, nè  per  la  riuelacion  riferita  da  Beda,  e nè  per 
lo  Purgatorio  , che  patiranno  i giufli  nel  dillruggi- 
mento  del  mondo. 

•at  Più  probabili, e più  conuincenti  fono  le  ragid* 
ni, che  ci  perfuadonoropinion  comune  diS.Tomaib, 
c degli  altri  fudettiiche  anche  nel  Purgatorio  la  pena 
di  danno  di  gran  lunga  più  addolori  delle  più  doloro* 
fe  di  quella  vita.  La  pena  tanto  è più  graue, quanto  più 
danneggia. E qua!  danneggiamento  pcelènte  del  mó> 
do  pareggiar  fi  può  con  quello  della  priuationc,afi« 
corche  per  breue  fpatio , della  vifion  beata  di  Dio , c 
dd  godimento  del  Paradilb  ì Meiior  tHdies  v/ta 
Mfr^f  ttnt^mfer  mtWa;teiìi6cò  il  Regio  Profeta.  Ed<* 
iiilar  volle, come  fpiega  S.  Agollino^7‘aj»ra  r/  i*c»ndi- 
tÙAm fi  non  Uctret  amplm$  in  ta  «4* 
nerc^mém  wtint  diti  moratfropter  hee  folumy  innumera- 
hitos  anni  hniut  viu  fltni  delic^s , mtritò  (onttmnertm- 
fnry  Hofilè  inoumerabili  anni  de'maggiori  piacerle 
fèliéìtk  dei  «notido  fono  difprezzeuoli, vili,  emerita* 
fnentc  rìèifiàbilt,per  godere  vn  folo  giorno  il  Paradi* 
lo.  Dunque  parimente  innumerabili  anni  d'alllittio' 
fldi  e penediquefta  vita  fono  pena  inlètiorc  al  priua- 
memod'vn  folo  giorno  del  medefimo  Paradilb  : Non 
può'tiegarfi  la  confegnenza;  perche  Gontrariorum  ra* 
dem  eft  ratio,  . 

■it  S.  Paolochiamò non (ol momentaneo  , ma 
Irggiero  ogni  lungo, e graue  patimento, che  qui  patir 
pWi3mo)Ìd.0./jttad  in  f rifinii  momtntAntnmfif  Uut 
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trìbulaùsmt  aofirx.  Il  che  considerando  S.Gio:Gri(b« 
Chryf.Ii».  ftomo»di(rc,Af«;^w«  eByqu^d  dicitur.tribulati»ìquemo~ 
s.  de  fin.  do  lemUHdt  enim  repugaaHt  •.  Potè  nomar  l' Apertolo  il 
nortro  patir  momentaneo  à comparation  deUecernità, 
al  cui  riguardo  ogni  lungo  tempo  è breuirtìmo  : Ma 
come  gli  die  titolo  dileggierò:  fc  altre  volte  eglimer 
dertmo  affermò, elfer  fouente  granirti mo, e fmilurato? 
i.Cor.i.'  jsjon  dirtc/i/'r4  mod^m  grauati /ùnut  ? Non  replicò; 

ìn  fUgis fìtpra  VOCC.'  SuprA  modunr.non 

tontradice  direttamente  à quella  ; Lene  (nbulati«ftis 
nofìrA  'iEAcenim  repugnant  . E per  chiarezza  mag- 
giore. Vditc  le  fuc  calamità, e pene  fortcnute>dirtinta- 
s.Cor.li.  mente  da  lui  riferite:  l»  Ubortbut  plitrimijyin  carceri- 
bue  abundantiufdhplagisfupra  moàum^  in  mortiéut fre- 
quenterà A luddir  quinquiet  qnadragenat , vna  minus  ac- 
ifpi  : Ter  virgis  caJus fum\  ftmel  lapidatmt  fum^ter  nau- 
fragium  ftce^o&e^é^  duìn  profunào  marisfut:  la  itine- 
ribut  fìtpèìperìculù  ftumwMm-,penciUis  lafrenum) pericit- 
Ut  ex genere-ipericulis  exgentib»t,periciilis  in  duitate^pe^ 
ritulis  in folitudine  ^pericuiit  in  mari  ypericulit  in  falfit 
fratribus^  in  labore)  (ir  étrumna)  in  'vigili\s  multi s, in  fa- 
mey  dr  fiii)in  ieiumis  multts^n frigorty& nuditale.  Tan , 
- ti  patimenti  intolcrabili,  e mortali  fì  diranno, /r«r 
bulatienisf  Aenigma  efty  quod  dteitur  ; Hac  enim  repu- 
gnanti/id  Apofiolut, ùeguc  Grilbrtomo,/#/»ix<r»/gm<a_.; 
Scioglie l’Apoftolol’ofcuro  enigma  ; poiché,  dopò 
d’hauer  dettoi^jiod  in pr.tfè»h  efl  momentamumi&  le- 
ne tribulationis  neftrd\  foggiiigne:  fupra  modum  infu- 
blimitate  Aternum  glorix pondut  operatur  in  nebis  . E 
volle  darci  ad  intendere, come  fpiega  S.Tomafo;  Tri- 
buldtioneS)  quat  hic patimnr)  nihil  fùnt , fi refpìciatur  ad 
gloriam)quam  ex  ett  con/equimur,  M.ife  Con  nulla  i piò 
lunghi  , e graui  patimenti  di  querta  vita  paragonati 
con  la  gloria, che  per  erti  confeguiamo.Dunque  pari- 
mente le  più  acerbi  pene,  che  qui  patir  fi  portano, fon 
nulla, paragonate  con  la  priuation,chc  patifeono  l'ani- 

mc 
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aie  nel  Purgatorio,  della  medefima  gloria, e della  vl- 
fioD  beata  di  Dio:  perche  al  pari  del  ben^di  chi  lo  go- 
de,corrifpondc  la  pena,  di  chrn’è  per  fuo  difetto  pri- 
uo ;6/f»r.».dicc  S. Antonino, v/Vrrr  Deum->ò‘  eofruheji  ArtortMi 
maxima  ddeilatio',  ita  eo  friuari prò  ilio  tempore  ex  de~ 
fedtt  f«oeft  fummo  pana. 

13  Chiunque  ben  confiderà  i patimenti  di  Da- 
uide  nella  prefente  vita,  li  giudicherà  innumerabili, c 
tutti  grauementcdolorofi.  Quante  perfecutioni  patì 
fenza  fua  colpa  dal  Rè  Sanile?  Quanti  difaggi, quan*  , v 

do  fuggitiuo  non  ritrouò  altro  ricoucroichc  vna  feti- 
da,ofcura,cd  horrida  fpelonca  ? Quanto  gli  trafifl'e’l 
cuore,  che  AlTalon  fuo  figliuolo  diletto  gli  mouclfo 
guerra, per  torglì  1 rcgno,c  la  vita  ; e che  da  Gioabbc  . 
fólTe  poi  occilo  co  quali  certezza  della  di  lui  danna- 
lionc  cccrna.'‘Che  tempefia  di  palfionc  foflcnnc,  qua- 
do  da  Scmei  mafnadiero,c  ribello  fù  con  ingiurie,  co 
villanie,  con  malediicioni  , cd  infin  con  fallì  obbro- 
briofameote  offefo?Quanto  s‘afftilTd,quando  Iddio  lo' 
gaftigò  con  infettare  il  fuo  popolo  di  pelle  si  terribi- 
le,e vorace,  che  in  poche  bore  die  morte  à fettanta.» 
mila  perfone /*  In  qual  tempo  mai  dopò  il  fuo  penti- 
mento,amaramente  non  pianfe  i commeflì  falli?E  pur 
di  quefti,e  d’altri  innumerabili  Tuoi  mali, ed  afflittio- 
ni,il  più  intolerabilc,  c che  più  gli  llruggcua  il  cuore, 
era  il  conofeerfi  indegno  di  veder  Dio, e la  fua  gloria; 
Circudernt  me  vfala,quoru  no  eli  numerai, lììctOLyCoprehe-  Pfal,  3^, 
det  ut  me  thi>juiiates  mer.^  no  poluiìVt  videre,  cioè  glo^ 
ria  D^i.Qudlo  nó  ci  dà  ad  intendere,  che  tutti  i patt- 
menri  di  quella  vita  fon  nulla , al  paragone  della  pri-  , 

uacion  di  vedere  il  diuino  volto?  T ribnlationet , ejnas 
hic paiimurynMl  funtyfi  refpicnUur  ad  gloriami  perche, 

Steut  videre  Dtum,ej  eofrHi,e(ì  maxima  deledalioi  ita-» 
eo  priuari  , prò  ilio  tempore  ex  defeda  fuo  ejl  fumma 
pana, 

Z4  li  Re  Ezechia  aiiuifitoda  Ifaia  Profeta  della 
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na  mortcibenche  eGiminau  la  fua  conrcienxa,ti(»a  lu- 
ucfTe  rimorlb  di  peccato,  di  cui  non  haucflc  fatto  ba> 
fteuol  penitenza:  Onde  potè  liberamente  dire  al  Si- 
gnore, Domimet*nemen$o  tfm^fotqmomodè  ambula,- 

merim  eoram  te  i»  veritatet  ejr  tu  corde  perfe6lei  ó"  ^nod 
bouum  eft  tu  oculis  tuis  fecerim.  Con  tutto  ciò  confide- 
rando  , che  nel  Limbo  de*  Santi  farebbe  flato  priuo 
della  viflon  beau  di  Dio  s proruppe  in  amaiifllroo 
pianto;  F/r«rV  Etecbiat J^tu  maguo:  Nom  videbo  DomiuS 
Deum  i»  terra  viuentium  : Ideft  in  Umbo  SanHorum^t 
fpiega  S.  Tomafo . Quanto  più  amaramente  pianger 
deuonotal  priuamento  l'anime  dei  Purgatorio,  alle 
quali  fì  niega  la  viflon  di  Dio , non  per  mancamento 
di  natura , ma  per  colpa  propria,  e per  eflcre  flate  ìil> 
quefla  vita  difettofe  » nei  far  de’  loro  peccati  peni* 
tcnzai’ 

2 5 Vfcito  il  popolo  Hcbreo  dair£gitto,e  pelle  - 
grinando  per  lo  deferto  verfo  la  terra  promefla , fù  in 
some  di  Dio  da  Mosè  auuifato , che  in  vece  del  diuf- 
no  accompagnamento,haucrebbe  riceuuto  per  cuflo. 
de,c  precurforei  vn  Angiolo, da  cui  farebbe  flato  difc- 
focontro  gli  aflalitori  Cananei,  Amorrei,  Hetei.Fc- 
lezzei,  Heuei,Iebufei,  e da  tutti  i popoli  nimici,e  c5- 
dotto  nel  paefe  d’ogni  bene  abbondante;iWi//a»*;'rrf* 
lurfortm  fui  Angelum^vt e^cUm  Cbatanaumy  ò"  Amor- 
rb/tum)&  Hothfum,  ^ Phertzzfumt  & Haufum,  c; 
hmfxumyéf  intra  in  terram  fluentem  laUeìér  melle.  Non 
euim  afcendamteLum.  Stimò  quel  popoloqueftoan- 
unntio,sìfunefto,e  pcflìmo,  che  tutti  proruppero  in^ 
amaro  pianto, eli  veflirono  di  luttuofo  manto; 
que  fofuluifermontm  hunc  pejpmumy  luxih  é“  rtuLlut  ex 
more  indutus  tfl culto  fut  : Per  qual  cagione  tanto  s’af- 
fliflero?  perche  giudicarono  qucirauuifo  tanto  dolo- 
rofo,c  pcflìmo/*  Erano  aflìcurati  d'irauerc  vn’Angiolo 
in  lor  compagnia.d’efler  difcfi,c  vincitori  di  tutti  i lo- 
ro uinjici,  c d’entrar  i.cila  felice  terra  promefla,  e fli* 

ma- 


■tarono  queflo  annuntio  per  cacriuoy  e pcffimo,e  no 
giacciiano  inconfolabili^Pcrche  non  erano  contenti, c 
lieti  di  tante  dittine  gratic?Notaftc»chc  Iddio  dichia> 
rò  loro  » che  farebbono  flati  priuidcl  fuo  diulno  ac- 
compagnaméto;/V#fl<^/»<^4»»  tecum>Ecco,  perche  lo- 
ro feoppiaua  di  dolore  il  cuorc:Ecco  la  làcttaichc  lor 
trafiggeua  l'anima:  la  priuation  della  diuina  compa- 
gnia; Cosi  rAbolcnfc;  Cmm  Detti  diceretfen$u  afienfu^ 
rttm  cnm  eis^ftttdHer umt ft  orniti  filatio  itjlitHtot . E pur 
eglino  veder  no’l  poteanocon  chiarezza:  nè  Iddio  fi- 
cea lor  pópa  della  fua  gloria , ma  folo  gli  daua  vn  fo- 
gno d’erter  di  loro  guida, c compagno, precedendogli 
in  fembianie  di  colonna  di  nube,  che  gii  rinfrcfcaua_> 
di  giorno, e gl’  illuftraua  di  notte; ,n,practdt- 
ba(  ees  ftrdtem  in  colttmna  »ubu  , per  Ho£Ìtm  in  c$- 

lumna  tgnis.  Confidcrate  hor  voi, quanto  più  intolc- 
rabrlmente  afllittc,cd  addolorate, viuer  deuono  1 ani- 
me del  Purgatorioile  quali, benché  vfeite  dall’Egitto 
del  mondo , iìano  flcure  del  Paradifo,  e di  non  poter 
efler  da  nemici  Infernali  oflcfe,c  d’hauer  l’Arcangelo 
S.Michcle  per  protettore;  fono  pur  priue  di  veder  da 
faccia  à faccia  Dio,  c la  fuaimmenfa,  cd  incompren- 
flbil  gloria.  SuMt.n.’videte  Deum^ó"  eo /ruiy  efi  maxima 
delefiatto  , ita  eo  priuari  prò  ilio  tempore  efi  fummeu^ 
pana* 

26  Eopinion  communc  de  Teologi, come  altrcT 
volte  hò  detto,  da  S. Tomaio  riferi ta,e  confl;rmata_,, 
che  dopò  il  final  giudicio,  la  terra , nella  fua  eflcrior 
fuperficie»diuerrà  qual  limpido  verro  *,  l'acqua, qual 
chiariilìrao  criflallo  ; l’aere  , qual  luminoib  Cieloiil 
fuoco^'guifa  de’luminari  del  Cielo;  la  luna  rilucente 
com’il  Soie;)tl  Sole  s’auanzcrà  fette  volte  nello  fplen- 
dbre,  eli  corpo  di  qualunque  Beato  rifplcnderà  ietto 
volte  più  dei  Sole;T(frrfl,v/  dicuur-,erit  infupetfieie  ex- 
leriori pernia  ficut  vitrumi  a^»a,  fieni  ct^iìallui\  aeravi 
CdinmiigmSiVt  Inminaria  Cnli\  Luna  luf<bit,guantùm^ 
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nuuc  lucet  Sol  ; Sol  autem  i»  ftptuflumniuAm  moie  Imten 
forfora  autem  Beatorumfepttei  magif,  quàm  Sol.  l Beati 
Apac.7.  fono  innumcrabili  ; Viii  turham  magnami  quam  Uh». 
merare  ntmofgterat^ÒA^e.  GiouanDÌ;Confìdcrarc  hóra» 
qual  deue  erter  lo  fpJcndorc  del  Paradifo , illuftrato 
non  fol  da  innumcrabili  Santi, ciafeuno  de’quali  èfet- 
te  volte  piu  di  quel, che  farà  il  Sole, rilucente:  non  fol 
da  Maria, ricca  di  maggior  duce  di  quella  di  tutti  Sfi- 
ti,vnitamente  raccolta;  non  fol  dall'humanità  di  Gri- 
llo, che  incomparabilmente  più  di  Maria  rifplcndc_; 
ma  dalla  Diuina  Madlà;^»i  lucem  inhabitat  iaaccejjfì’ 
btlem.  E fc  la  priuation  temporale  della  luce  del  no- 
ftro  Sole  turbò, ed  afflilfe  talmente, gli  Egittiani,chc^ 
Tob.y!  lauguehanti  Tobia  inconfolabil  fi  riputa- 

uai  ^uale  gaudium  erit  mih  'h  qui  in  ttnebris  ftieo^e^  lu^ 
metà  Cali  non  video:  Giobbe  lo  ftimò  il  non  plus  vltra_, 
Iob.7.  de’fuoi  dolori; Rr/>/r^tfr  doloribus  vfque  ad  tenebrasi  Da- 

uidc,chc  non  temeua  gli  aflalti  de  leoni, uè  degli  orfi, 
Pfd.  tÌfX^vcih\'Timor^Ò^  tremar  venerunt fuper  me:  perche-. 

Ifaijii.  contexerunt  me  tenebra’.  Ifaia  piangeua;  Emarcuit  cor 
meum^  perche  tenebra  fiupefecerant  me:  Come  pofiìbil 
fia,  che  rAnime  del  Purgatorio  non  fiano  afflitte,  ed 
• addolorate  più  , che  da  tutte  le  pene  della  prefentc 
Vita, per  la  priuation  del  godimento  dcll'immcnfa  lu- 
ce del  Paradifo, e dcil’infinita  gloria  di  Dio  ? Sicut.n, 
videre  Deum  ,.  ér  ee  frui  , eft  merteima  dcle&atio:  ita  eo 
prìoari prò  ilio  tempore  ex  defeiJu  fuoyefl Jumma  pana. 

27  Rifcaldato,  e lafib il  Profeta  Giona  , perla, 
prcdication  fatta  nella  Città  di  Nmitic  , fu  da  Dio 
proueduto  d’vn  ombrofo  pergolato  d'hedera , fotto 
I«)u.4>  di  cui  ripratofi, grandemente  fi  confolò;L<e>'d/«/  eft  lo^ 

naifuper  baderamdatitia  magna.h/li  nel  feguente  gior» 
no  s'inaridì  lombrofa  pianta  , credo  priuo  di  quel 
> ' - rinfccrco,e  pcrlogran  caldo  pieno  d’angofeia:  e non 

‘ oftante,  che  la  morte  fia  la  più  terribile  di  tutte  le  pe- 
^ . nc.pcr  non  patii  lungamente  quell’  aftannofo  ardore, 
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defidéro  piu  tòfto,preftamcntc  morire;  Pe-. 

uoitammtfut.vtmorereittr  . Ricerca  qui  S.  CirilJo 
AJcflandrino  : Se  Iddio  priuar  volea  Giòna  di  quel 
riftoro,  perche  gli  lo  fè  con  tanta  allegrezza  guftare? 

CIÒ  pai  ft  dolelTc  del  priuamento  di  cofa  ottima^  e da  IcS^àbì! 

lui  tanto  gradira.Ndl’vfcir  da  quella  vitailgiufto.gli 
paJefa  Iddio  la  Tua  faluatione  , e gii  fà  apprenderà 
1 mmenfita  della  gloria , nella  quale  è già  eletto:  di 
che  fenza  diibio  egli  li  rallegraiUm/Vi  marna.Ma.  nel 
meddìmo  tempo  gh  la  conofcerc , che  di  tanto  bene 
per  le  lue  colpe  lo  priua  per  qualche  tempo  . La  pri- 
Hation  dei  rinfrefcod'  vn  hedera  potè  dareà  Giona^ 
rormento,peggior  della  terribiliflfìma  morte.Ela  pri- 
uation  d vn  inlinito  bene,qual*è  la  vifion  di  Dio,  e 
celehe  gloria, non  tormentarà  più  di  qualunoue  pena 
di  quella  vita  il  giufto  nel  Purgatorio  ? Magis  dolebit 
indubitatamente  rebus  eptimis priuatus, 

il  benedetto  Chriftoil  regno  de* 

GieJiad  vn  Padre  di  famiglia,  che  deiìderofo,  dipro- 
ueder  la  fua  vigna  di  buoni  operai  , altri  ne  chiamò 
alla  prima,  altri  nella  terza,  altri  nella  fefta.alcri  nella 
nona, ed  altri  nell' vndecim a bora:  e poi  nel  mede/ìmo 
tempo  della  fera  d’ egual  mercede  tutti  gli  rimunerò. 
h volle  con  tal  parabola  rauoifarci;  che  quantunque 
liamo  chiamati  al  fijo  diuino  feruigio  in  diuerfe  età-  r 

dijed  altri  nella  lanciullelca,  altri  nella  giouaiiile, al-  ■ « 

tri  nella  fenile, ed  altri  nella  dccrepita:tutti  nella  mor- 
te  laremo  rimunerati  della  (IqJTa  mercede  del  Paradi- 
la  fc  benefpeiro  gli  virimi  verniti  à feruirlo,faranno, 
al  pan  de  pruni, glorificati . Perche  nella  rcuifion  de’ 
conti  non  tanto  fi  ftima,e  fi  riconolcc  il  tempo,  quan- 
to il  fcruor  della  feruitù.E  talhara.Gmuusatut  ri  bre- 
m,expUuit  tempora  multa.  Aggiunfedi  più  nella  para- 
bola Chi  Ilio,  che  1 primi  coltiuatori,riccuendo  il  pa- 
ga niento;vW«rw«ra^a^/ : Hi 

' ■ ' uouif- 


Sap.4. 


'M 


Sermtnt  TXT  XlV • 

aottiJfimivM  bora  ftcerant,  & farti  ilUt  méhiifttipU 
qai  fortauimHs  fondut  dieii&  étfhts.E  ciò  diccuano»  n» 
perche  nell’  altra  vita  i giufti  fiano  inuìdioii  del  bene 
altrui  » ò mormoratori  della  liberal  benignità  di  Dio; 
«ree.  M,  poiche,comc  ben  notò  S.Gregorio,C</^r»«»  regnami 

xf.iBuég.  mallas  murmmrafit  accifiifanlliiti  qui  aectpitymarmmratp 

Ma  le  loro  querele  ramgurauano  i lamenti  di  quc'dc- 
fonti}  i quali  per  non  elfcrc  perfettamente  mondi  non 
fubitOjma  dopo  lungo  fpatio  diuengono  Beati  ; PoJl 
nturmurationtm  dettariun  accifiunt  p dice  1 medefimo 
Santo,  qui  noa  nifi  ftft  longa  inferni  tempera  ad  gaudia 
regni  feruenemnt  : che  fono  que’  del  Purgatorio. 
A cialcuno  di  coftoro  Iddio  rioedendo  i conti,  c con- 
dcndandolo  nel  Purgatorio,  gli  dice  j Amice  nonfacie 
ùbiiniuriamitellt  quod  tttum  eftyér  vade.  Lo  chiama-» 
amico,  perche  gli  notifica  di  tenerlo  in  grana,  c d’ha- 
uer  gradita  la  fua  feruitù:Gli  aggiugne;  Non  facte  Ubi 
iniurtamy  perche  non  gli  niega  la  douura  mercede, nè 
fearfamentema  libcraliflìmamente  lo  rimunera  :Tel- 
leyqued  tuum  efi  : perche  laifitura  del  meritato  grado 
di  gloria.  Ma  quelli  fon  tutti  annunci)  felicilfimi.per 
i quali  ogni  vnodeuc  rallcgrarfcne  , e renderne  a_, 
Chrifto  infinite  grafie, e nondolcrfè,ncnclamcntar- 
fene . Qual  dunque  è Jacagion  della  doglian2a,e  de 
lamentio  La  notò  S.Efremo.  Non  dille  il  diuin  Giudi- 
IphrcM.  eXy'Tollepquoi  tuum  efi ydx  venipvai  & vade:  Anditm  fknt 
•rat.  d*-/  nraue  eftyquoddicitpVadr,  ElTcr  conofeiuto  mcirùcuolc 
vai.  torni,  mercede  del  Paradifo,ed  indegno  di  piendcmc 

per  all’hora  il  poireflb  i,quefta  è cofa,che  non  fi  può 
tolcrar  fenza  doglianza,  ancorché  s’accompagni  con 
gratie  fingolari.  Perche  è pena  troppo  difpiaccuoicy, 
CTOppodolorofa,ed  imolerabile,  efler  benché  per  to- 
po terminabile  priuo  del  godimento  di  Dio , e della-» 
fua  gloria.  ‘ 

29  11  Filofofo  infegnò  , che  Triftitta  canfatnr  ex 

abfentia  deleaabtiù.Ogni  tiiftczza,ogni  amaritudine c 

cagio- 


, Vtl  Purgatori»-  ■ 447 

cigìoaau dalla {>riuaciooe  ddi'oggetto  dtlcKcuolo. 
Tutti  i maggtari  diletti,  che  goder  fi  pofTono  inque-^ 
fia  vita  fono  vn  niente  al  paragon  di  quello  dei  mi- 
nimo  grado  di  beatitudine.Dunque  tutte  le  maggio- 
ri affiittioni  cagionate  dalia  perdita  di  tutti  i beni  del 
mondo  fono  di  gran  lunga  inferiti, c quafi  vn  niente 
rìmpetto  al  dilungamento  del  minimo  grado  della 
fiefia  beatitudine  . Quanto  più  ardentemente  alcun 
bene  fi  defidera, tanto  più  intolerabilmente  tormen- 
ta la  lontananza  d’cfib.ll  defio  deiranime  del  Purga* 
torio  di  veder  Dio,  e di  goder  la  fua  gloria  è intenfif* 
iimo,cd  inerplicabile.  Dunque  intenfifiìmo,  ed  ine- 
fplicabile  è il  dolore  della  diiatione  di  sì  gran  godi- 
mento. Vlifie  innamorato  del  Tuo  naciuo  paefe.e  litro- 
uandofene  lontano  defideraua  tanto  di  vederlo, che^ 
ftimaua  fua  fomma  confolatione  la  villa  del  fumo 
delle  cimioeie  d'elTo:d'onde  nacque  il  prouerbio: 
Extptans  eculis  furgentem  (trnere  fnmum 
Natalif  ttrnt. 

Qual  dunque  efier  deue  il  defio  dell’  anime  del  Pur- 
gatorio di  veder  Teterna  lor  patria, e'I  gloriofo  volto 
di  Dio^e  coofeguentemente, quale  il  rammarico,  c la 
pena  di  vederfene  per  loro  difetto  lontane^  Non  vi  è 
certo  lingua, che  lopolTa  efprimere.-nc  fi  può  in  altra 
guifa  fpiegkre,  fc  non  dire,  che  Sicut  vidtre  Deum,  dr* 
t0  fruì  e fi  maxima  dtle^atio  ; ita  to  f rinati  prò  Uh  itm~ 
poro  ex  de/ffu  [ho  ejl  fumma  pana. 

50  Defiderofo  Giacobbe  d’  hauere  per  ifpofa  la-, 
bella  Rachele , offerfe  al  padre  di  lei  jLabanne  fette-» 
anni  di  fedelillìma  fcruitù.  Accettò  quegli  '1  partito. 
Ma  dopò  d'eifer  fiato  da  Giacobbe  con  molta  fedeltà, 
e diligenza  per  fette  anni  feruito:  in  vece  di  Rachele, 
gii  diò  per  ifpofa  Lia  d' età  maggiore  : Cofiumandofi 
in  que’  tempi,  non  dare  fpolb  alla  fecondogenlra,  fc-» 
non  dopò  la  prima  . Di  che  fi  querelò  i’  amante  Gia- 
cobbe: ^:d  t/iy  tftmdfactre  volwJti<idenxt prò  ìlafhti 
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ftrutuiùbìf^i^tx  oittnttc  ladcfiderata  Racbdeibiro" 
gnò  che  promctteffe  di  ^rturlo  alcri  Tette  anni  < Nota 
Aiiguft.in  qui  S.  Agoftmo.  ifuod 

qu-ift.fup  polìqHamlJam  lactb  dttXitvxorcm-i  deimde  fèrutaitaim 
ijcn.q.SS.  annosfre  Raehely  ér  lunceam  duxit.  Ver umt amen 

note  ita  e(i.  Con  la  di  sii  detta  promelTa  , non  iatefe^ 
Giacobbe  di  voler  Teriiire  altri  fette  amit , c che  dopo 
Labannc  gli  deff'e  Rachide  ; Ma  dandogliela  fubitoi 
s’ obligaua  à tal  feruitù  . Ed  appare  chiariinmamencc 
dalla  rifpoftadi  Labaonc;  Imple  hcbdemadam  dierum 
hritis  (ppulay  é hanc  quoqy  daho  tthi prò  cpere^quo  ftrtiù 
turks  ei  mthi  ftpr.’m  axui^altft.  Impie hebdonadamidìl- 
Tc,  perche  116  gli  ditfcn  lo  Tponfalitio  di  Rachele  più, 
che  per  fette  gio'ntr,  acciò  in  vna.fettiinana  intiera  ce- 
lebrane, fccondo'fi  vfana  all'hora, le  nozze  della  fpo- 
fata  Lia.  Imperoche,  come  ottimamente  foggiiigne  S,. 
Agoftino-  Nttnitenim  darum/nt^it,  vt  adhue  d-j^rret 
t*  alies  annos  fepieniy  ^ ettuxe  eam  tradirei.  Perche  cofa-» 
troppo  dura.troppo  Ipiaceuole, troppo  moietta, rioiofa, 
afpra , rigida  , ed  infoppbrtabile  farebbe  ftata  a Gia- 
cobbe , fe  giolito  il  tempo  di  celebrar  le  nozze  con- 
Rachele,  gli  folTcro  (late  per  luogo  fpatio  difleriicj. 
Penfate  hor  voi,  qual  fia  la  nolai,  l'amaritudine,!!  cor- 
doglio,e l’acerbità  della  pena  dell'anime  del  Purgato 
rio  ; mentre  nella  lof  morte  , douendo  folennizzaio 
con  eterni  contenti  le  nozze  , non  con  altra  creatura, 
à loro  pari , ma  con  Diod’  infinita-Macttà  ; fono  loro 
im pedi re,per  non  dìer  con  degna  purità  preparate,  c 
Ihadift  nonauuerandofi  di  ciafeuna  d’ ctìc  :>Veueru«t  ttuptU 
,1.  q.  I*.  , & vxor  tini  fraparapù  fe.  Però  dke  S.  Tomafo: 

ar.  1.  q.j.  ^jjcflufyquo  dtfidtratur fumnium  benumpofi  hanc  ’iiÌHm 
in  animabus  fanQis^ft  tattnfijjimun  ideò  de  rctardatione 
y j maxime  dolent . Scritte  l'Apoftolo  à Tcflalonicenfi,  ìdj 
*'  ' ' **  nome  ancor  di  Siluano,  e di  Timoteo . Not  autem  fra- 
te e s , defilali  à vobn  ad  umpus  bora  afpecin  , non  urdtu% 
t ..  abuniantikt /efitnauimui , factem  vrjham  videro 
^ multo  \ 
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ntitUt  de/!derÌ0.  Notatc,che  l’aflcnzada  Tcffalonicen*- 
fi  era  per  brcuc  fpatio  ad  tempus  hor*'.  Di  luogo, e di  vi- 
fia,  non  di  cuore,  c d’ affetto:  Afptiln^oa  cerde.E’ì  dc- 
fiderio  di  vederli  era  vehemcntifiìmo;  Abuìtdanùusfe- 
flinauimu$  faciem  veiiram  vtdere  cum  multo  defiderh. 

Perciò  quali  fi  riputauano?  Nos  auttm  dtfoiiùa  vobis. 

Ectchc  non  diffe  :Ab/ètiit6s  àvobit>  Per  meglio  cipri-  ’ 
mere,  dice  S.  Ambrogio,’  che  la  loro  lontananza  gli  Ambr.&r. 

' rcndeua  come  dcfolaii,  c priui  d' ogni  huraano  conte-  **• 
to:  Per  hot  intelligimustdxcc  , <juod amor  inter praftmet 
gratus  ejt  ; inter  ahftutet  mole/ius  : Tanto  piu  dunquo 
dir  deuono  l’ anime  del  Purgatorio  : Noi  autem  defola- 
l4t  fumus  à Deo  ad  tempuiya/peóluf  non  corde;  quanto  più 
veritieramente  pofibno  foggiugneré  : Abundantius  fe^ 

Jìmauimust  faeiem  Dei  videro  tum  multo  desiderio. 

31  Da  Santa  Chiefa,  c da  S. Antonino  s’applica- 
no  all'  anime  del  Purgatorio  le  parole  del  SalmorSrVi- 
mt  anima  mea  ad  Deum  foriem  viuum  ;.tfMando  veniamy 
^ apparebo  ante  faeiem  Dei  \ ftteruntmihi  lairjm*  me* 
panes  die,  acnoUe.  OfTeruaquì  S.  Agoftino , chele  la- 
grime, hauendo  più  fomiglianza  con  i’  acqua,  che  col 
pane,  ed  dfendo  più  atte  à beuanda  , che  à cibo  ; par 
che  dir  fi  douea  : Fucrunt  mthi  iacrym*  me*potus.  Per 
qual  ragione  più  tofio  fi  pareggiano  al  pane  . Fuerunt 
mthi  latrjm*  me<f  panej^  Kiipond£;^«/a  manducando  la~  Ang.  iW 
crymai  fuai.y  fine  dubto  plmfi/tt  ad  fentet  : Col  bere  s’ 
cftinguc  Ja  fete,  ma  col  mangiare;,  più  s’accende;  Il 
pianto  dolorolodciranimc del  Purgatorio,  per  effer 
priuc  della  vifion  di  Dio , fi  pareggia  al  pane,  non  àll* 
acqua,  perche  come  la  lor  fete  di  veder  Dio , è iui  inc- 
(iinguibilc  : co$r  la  ior  pena  dj  non  vederlo , è fopra_, 
tutte,  r altre,  che  immaginarli  pofibno,  intolcrabile. . 

3 2 Anzi  S. Antonino  difie  chiaramente  Pana  dUni  Anton.;. 
in  Turgafono  efl grautfj:ma  fuptr  f*nam  ignit , ér  omne 
aitar»,  /ju*  cogitar t pofiet;  ita  zt  aptè  dicere  valeat  anima: 

Sii  ini  t anima  mea  ad  Deum  Jtrtem  viuum  , quando  ve- 

L 1 1 nam, 
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aìamy  ^ a^pareh  OMufiiciem  Dth  hurrunt  mihi  lacrym* 
medpAaeidie  y atn*Ue^  Perche  la  pena  di  danno  nel 
Purgacorio>  non  (ulo  è più  affliteiua  di  qualunque  pe- 
na di  quefta  vita>  ma  dello  fte fio  fuoco  infernale  . Im- 
perochela  pena  imrinfcca  molto  piu  cruda  deH’eftrin- 
fcca  i che  però  quella  del  cuore  è Ibpra  tutte  peggio- 
tccl.ij»  re.*  Omnh p^lagAtrtJlittA  cordit  eHidiffc  1’  Ecclefiaflico. 

La  pena  di  fuoco  nafee  Alf  extrittfecoy^McWz  di  danno 
Ab  intrinfect,  da  vero  affetto  di  cuore  t Dunque  P*»é 
damni  t»  Purgatorio  efi  grauifftma  fuftr  panamignit. 
Quella  pena  è peggiore, che  maggior  male  racchiude» 
Maggior  male  è nò  veder  Dio  per  determinato  tem- 
po ^ che  per  lo  ftelTofpatio  patire  V Infernal  fuoco. 
Quindi  Dauideda  quello  fuoco  poco,ò  niente  di  mal 
Pfil»  11.  temeuar  S#  in  medio  vmbnt  mortisycìoèi  co- 

Agcll.  ibi  me  fponc  1 ’ Agellio  : Per  loca  tnferna  non  timebo  maJài 
perche  non  era  priuo  della  diuina  prefcnza:,^»mui« 
tu  mecum  «.  Mafolo,  che  Iddio  rhauelTe  per  breuifli- 
mo:  tempo  priuo  del  fuo  gloriofo  volto  , fi  riputautu# 
PiàKi4i-  limile  à qualunque  mifero  dell’Inferno:  f^on  auertat 
fiiciem  tuamamey  ^ JimUii  ero  defeendentibus  in  lacuml 
Ciotinlnfernum  : Dunque  P.ena  damni  in  Purgatorio 
efi  granì  filma  fuper  panam  ignij.(^c\ììpcn3.  è peggio- 
re,che  più  s’auuicina,ò  più  partecipa  dcU’Omwr  rnalS 
; , r del  peccato*,  La  pena  di  danno  è priuatricc  all’  anime 
del  Purgatorio  della  vifion  di  Dio  > perche  lor  manca 
la  perfetta  purità  nccellària , per  poter  vedere  quell’ 
infinito  bene  : poiché  Beati  mundo  corde  r quoniam  ipfi 
Deumvideèuat,'D\xnqwt  tal  pena  più  $'auuiciaa,e  più 
partecipa  dell*  ogni  male  del  peccato  > che  la  pena  d» 
Hai, 59»  icnioiipoicìic  Peccata  diuiferuntinternesyérOtumy  tSf 

abfiiouderunt  facienotius  à nobis  : diffellaia  : Dunque/ 
Vana  damni  in  Purgatorio  efi grauijfima  fuper  panante 
ignita 

3 3 Degnod’  ammiratìone  fenz*  altro  fù  quel  la- 
lob.tr»  Hjento  di  Giobbe  : In  amaritudimbus  moratnr  ocolnt 

meus, 
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tieni.  Impcrochc  egli  non  fol  ne  gli  occhi,  ma  da  cape 
à piè  era  tutto  lacero,  tutto  infìftulito,  e tutto  d’ hor- 
ror ripieno.  Giaccua  diftefo  in  vn  mondezzaio, co’jca* 
pelli  fcompigliari,  col  capo  da  punture  acute  trafitto, 
con  la  fronte  da  fporche  macchie  brizzolata  , con  le 
ciglia,  e con  le  palpebre  pelate,  con  le  guancic  feon- 
trofattc,col  nafo  oflìlato,c  da  horredo  fetore  ammor- 
bato, con  le  labra  feontorte,  co' denti  tremolanti, con 
la  lingua  arida , col  mento  feoza  barba , col  refpiro 
impedito,  col  collo  rugofo , con  le  braccia  fcarne  , c 
fraagritc,  con  le  mani,  e co’  piè  da  duri  chiodi  di  got- 
te conficcati,  con  le  dita  ritorte  , con  l' vgne  annerite, 
col  petto  afmatico,  col  ventre  gonfio,  con  gl' inteftini 
firauolti,coD  le  vifccre  infiammate  , col  pulmone  vl- 
cerofo,  col  fegato  acccfo,ed  cficcato,  col  cuor  palpi- 
tante, e pieno  d'affanno,  con  Io  fiomaco  naufeante,co* 
nerui  attratti,con  1 ofla  slocate,con  le  gambe  interez~ 
zite,  con  la  pelle  tutta  lacera,  con  le  mani  inuermini- 
tc,e  lcprofc,ccolcorpo  tutto  da  morbi  intolerabili,e 
pcflilctimortaJméte  fcrito.Ed  in  tati  ccccfrìui  dolori, 
fol dell'amaritudine  degli  occhi  fiduole.J»  àmaritu- 
dinibus  moratur oculus meus>  Si:  Perche rapprefentaua 
egli  in  quel  penofb  flato  qualunque  del  Purgatorio, 
dice  Dionigi  Cartufiano , che  patifee  in  tutta  l’anima 
le  terribiliflime  pene  di  fenfo  i e negli  occhi  la  pena^ 
di  dannò  : i»  amaritudinibns  Purgateriarum pdnarutiL^ 
meratur  óculuimeus  interior.  E però  il  dolore,  ed  ama- 
rezza degliocclii  più  di  tutte  l'altre  lo  tra  figge  ua.  Per- 
che tra  le  pene  del  Purgatorio  la  priuation  di  veder 
Dio  fopra  tutte  tormenta,  ed  addolora:  Pana  danni  in 
Purgatorio  efl  grauijfima  fuper ptnam  ignis  , omnem 

aliami  ^td  cogitari  pojfet. 

34  Non  mai  orò  Oauidc  con  maggior  afletto  à 
Dio,  come  quando  ilfupplicò.  T/^idmrrdr 
f »!>«//  tefactci  mtaifaciem  tuam  Domine  requiram.  Ne 
autrtas  ftuiem  tttand  me  , ne  deeli  nei  in  ira  à fem»  tuoi 
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Aug.  ibi  nM dici  diuÌHÌut  fotefi  \ Nota  qui  S,  Agoftino:  Ni 
oraua  il  Santo  Profeta  con  la  fola  lingua, ma  con  1 
timo  del  fuo  cuore,  per  efler  cflaiidito;  nè  vna,  ò < 
fol volte, ma  frequentemente,  e con  gran  feruorc 
diligenza-, come  dichiara  la  pai  ola, <7»//»//, che  v, 
Th»,  ibi , dire, come  fponc  S.Tomafo  ; frequenterà  diiige* 
qu^fintt,  Exquifmt  te  faties  aea  , tdejì anima  meà,  c 
la  vera  imagin  di  Dio.  Nè  ricercaua  à Dio  lunghe 
di  vita,  buona  falute , abbondanza  de’  piaceri,  rie 
tefori,  vittoria  de  nimici,  conièruarion  de*  figliuoli 
altrcprofperità del. mondo;  hAzFaciem  tuam  Dote 
requiram.  Perche,  Conofccndofi  mortale  ,dcfìderai 
folo  nella  Tua  morte  il  godimento  del  fuó  diuioo  v 
to , la  vifìonxlella  fua  infinita  cflènza . Ed  ofTerui 
Tomafp,  che  per  l’ardente  delio  d’ ottenerla  grati 
ben  tré  volte  replicala  fìefTa  richieda  1 fxquifiuu 
faciti  rtmUi  Ecco  la  prima  > futura  tuam  Damine  ret 
rìini.'Ecco  la^'conda:  Nèaua/ut,  ò come  legge  S.' 
rolamo;;fVr  abfcoadas  facieru  tuam  à me  ; Ecce  la  tei 
Tho,ibi  Perche,  Hot  ejiprefrium  diligentis^quitrtrt  faj è rem 
Maqncltchcfà  al  miopropofìto  è ciò  jcl 
l^ggii'gne;  Ne  detltaes  in  ira  à Itruo  tuo:  ^ielti^  chic 
pur  l'Angelico  Dottore  : AV  traf.arn  rmhi  in  hocy  q 
•JuD.*  dtiltati  fatum  tuam  à me:  H*.t  enim  aucr fio  efl  maxi 
»'  panarura,  Tcmcua  Dauide  , chele  fue  penitenze  r 
foflèro  fiate  baAcuolià  purificargli  perfertamérera 
ma.  Tcmcua , che  perciò  Iddio  no'  1 condennafiè  ; 
Purgatorio.E  quiui  non  tanto  l'attcrriual'incompa 
bile  ardore  di  quel  fuoco,  jquanto  che  non  gli  dili 
. gaffe  la  fua  vifion  beata;  Perche  anche  nel  Purgato 
quella  pena , e non  quella  di  fenfo  efi  maxima  pana 
11  Santo  Giobbe  ancor  fi  qucrelaua  con  Dio  :C»r 
I ciem  tuam  abfiondii  ,6*  arbitrorit  me'inimifum  tu» 
**’  perche  non  può  patire  vn’  anima,  di  Dio  vera  amai 
■ pena  più  grauc,cd  afflittiua,chc  s’egli,  come  à lui  i 
mica,  gli  nafeonda  il  l'uodiuino  vxilto,  c la  fua  gioì 
c iiU  Però 
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Però  Pana  damniin  Purgatoria  eft  grauijftma  fujxr  pa- 
nam  igaii^  omttem  al/am,  t^u»  cogitar \ pojfet. 

5 y Crefee  maggiormente  la  pena  dell’anime  del 
Purgatorio:perchc  non  veggono  I )iojC  veggono  (e  m* 
oggetti  miferabili  ; Altri  fommamente  compaf- 
(ìoncuolii  quali  fono  i compagni*.  Aln  i fomtnamcritc 
horribili , quali  fono  i dannati  nell'  Inferno , Qn.ntdo 
gli  Hcbrci,  poco  (iimando  le  diuinc  niinatcic,  c dan- 
do molta  credenza  a falli  Profeti  > che  lor  protricttc- 
uano  tempo  profpcro  , ed  abbondantCj  fenza  gi  eri  a» 
C fenza  fan«C:  Gludius,^'  farr.tt  non  ent  w terralhac:(\x- 
rono  da  Dio  gal}igaticon  guerra  sì  lànguinofa,  e con 
fame  si  vorace, che  modo  non  vera,  da  poter  dare  fe- 
poltura  à gl’ innumerabili , che  ne  moriuano  ; PopuU 
erunt  proiedi  in  vijs  lerufaltm ptx  fame.,  gladiOì&  no 
trtt  (juifepeliat  tot.  Geremia  all’  bora  incon/blabilmcrc 
piangeua,  perche  ouunque  voJgeua  gli  occhi,  piùlc_^ 
gliaccrelccua  1 afflittione,e  la  pcna.ScJmiraua  le  piaz* 
ze,  c le  ftradc  dentro  la  Città  vedea  gli  buomini  tutti 
fmagriti,  pallidi,  fparuti , ed  efteniiari  dalla  fame.  Se 
tiguardaua  gli  orti,  c le  campagne  fuori  della  Città; 
altro  iui  non  feorgeua,  che  Itragge,  che  fierezza,  che 
horrore  d'huomini  occifi  da  Caldei-,S/rg/'r^r  fuere  ad 
^grosy  ecce  occifi  gladio  , é" fi  introiero  in  Ciuitatemy  ecce 
^ittenuatt  fame.Q^dì  viuea  incófolabile  seza  cefTar  nò 
di  giorno, ne  di  notte  dipiàgere  amariflìmamete.  Z)e* 
^cat  octili  mei  lacrymaper  nodey^  dfe,  fjr  non  (aerarti. 
■La  fame,c  la  fete,  che  patifeono  r.inimedel  Purgato- 
lo è tanto  più  tormentofa,  ed  inrolcrabile , quanto 
auanzano  di  pregio  le  delitic  del  Paradifoa  quello 
del  mondo  .Dii  oro  fenz’alrro  s’auuera  il  detto  del 
Profeta  reg  io;  Exnrientes, & fitientes  anima  torum  ifL^ 
tpfis  defecit  . La  ftragge  de’mifcri  dannati , occifi  dal 
pcccato,e  tanto  più  horribile,e  fpaucnreuole, quanto 
c peggior  rinfcrnodi  qualunque  altro  più  tremendo 
fpcrtacolo,  Argomentate  hor  voi  raccrcfcimento  di 

pena. 
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|iena  ,clic  cagiona  nel  Purgatorio  il  non  veder  Dio^ 
nccciìariamentc  veder  feinpre  oggetti  miferabili.poi. 
chcjfc  iui  fi  mira  chi  vi  flà  òc\\tro\Ecce  attenuati  fame-. 
Ecco  anime  ccccfriuamenre  fameliche,  e fitibonde  di 
rinfrcfco.e  di  beatitudine . E fc  fi  mira  chi  flà  fuora, 
nell’Inferno;Ec««fi/fg/ai//fl;  Ecco  demoni, ecco  dan- 
nati,horribili,c  fpauenteuolijdal  peccato  irreparabil- 
mente vccifi  . Si  che  alla  priuation  della  vifion  beata 
di  Dio  s’ aggiugne  all’anime  del  Purgatorio  la  ncccf- 
faria  vifion  d'oggetti  afflitti, e miferabili:  Confiderare 
adunque  quanto  fi  renda  la  lor  pena  di  dàno  più  do* 
lorifera, e più  iotolerabile. 

36  Crcfcc  più  quella  pena:  perche  non  veggio- 
no  voi  follcciti,  c pietofi  nel  porger  loro  aiuto , per 
vfeir  da  sì  penofa  prigionia,  e goder  più  prefto  la  vi- 
fion  di  Dio, e del  Paradilo  . Eccone  i loro  lamenti, re- 
E«Ii.  51.  jjel  làgro  Teftoj  Vita  mta  apfrepinquam  eratiu 

inferno  deorfum.Rtfpicient  eram  ad  adtutorium hominiy 
^ non  erat.  Si  veggiono  in  cftrema  necelfità, precipi- 
tate neirabifibtra  horribililfime  tenebre, immerfe  in.» 
ardcntifllmo  fuocoje  conofeono,  che  fe  voi  li  foccor- 
reflìuo  con  diuoti  fuffragi;,  non  folamente  vfeirebbo-^ 
no  da  quel  carcere  infernale,  ma  farebbono  ammelTe 
airimmcnfo  godimento  di  Dio, tra  gli  Angioli, c Bea- 
ti del  Paradifo . Afpettano  anelanti  la  voftra  pierà:  c 
mentre  voi  fcortefi,fconofcenti,e  fpietati,  non  le  foc- 
'CorrcterChi  può  fpiegarc  quanto  perciò  s’affliggono? 
Quindi, piangendo  inconfolabilmetc  ciafcuoa  di  loro 
• cfclama  ; Vita  mea  affropìnquant  erat  in  Inferno  deor~ 
fum  . Refpìeiens  eram  ad  adiuterium  hamwumy  éf  notL^ 
erat.  Ma  che  dirò  di  voi, che  potendo  confolarc  ani- 
me  inefplicabilmeme  afflitte,ed  accelerar  loro  felici- 
tà immenfc,beatitudinc  incomprenfibile,  vifiondelle* 
diuinc  bellezze, e partecipation  di  gloria  infinita , ri- 
cufate  di  farlo  ? Che  direflìuo.fe  vn  medico  hauefle 
opportuno  medicamento,  per  illuminar  con  certezza 

i cie- 
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i cìcchiycnon  voleffe  adoprarlo?  Noa  lo  (Hmareflìuo 
per  iniquo,  per  crudele,  ed  iiihumano  j*  Pe/lucam  itu» 
oculo  alteriits  videi  > trabem  autem  in  eculo  tuo  hon  coti' 
ftderat>  S'è  crudeltà, s’èiniquirà,s'è  inhumanità,il  po- 
tere illuminare  i ciechi, e non  ilIuminarlijNon  faretti 
crudeli, iniqui, ed  inhumani  voi; mentre, potendo  illu- 
minar le  cieche  anime  del  Purgatorio  con  i voftri 
ruf!Tagij>ed  accelerar  loro  la  vifta,non  della  luce  del 
Sole,  ne  delle  bellezze  terrene,  ma  degl’immenfijed 
infiniti  fplendori  della  diuina  eflenza,  e della  gloria., 
del  Paradifb,  riculate  d’illuminarle  ? Perche  date  ì 
ciafeuna  occalìone  di  querelarli  ; Refpicienteramad 
adiutorium  hotniaum^ó’  era/?  Deh  moueteui  à pie- 
tà di  chi  pacifee  sì  penolà  cccità,Soccorrctcle,confo- 
latele, illuminatele, ch’elleno  ancora  ne  voftri  bifogni 
vi  foccorreranno,vi  confolaranno,  c v’impetraranno 
da  Dio  luce  di  gratia,c  di  gloria. 
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I 

Sù  Icparoiefeguenti  . . . 

AEftimatus  fum  cum  dcfcendcntibus 
. ‘ in  lacum. 

Della  pena  > che  i giujìi  fofìengono  nel  Purgatortoy 
(quando  fon  da  noi  per  reproli  dell'  Inferno 
giudicati  . E delle  cagioniypa  le  quali 
tal  'volta  di  loro  jì  forma  si  /affo 
giftdici‘0. 

On  fol  fi  duole  nel  Purgatorio 
il  negligente  giu  fio  di  patire^ 
à fomiglianza  de  reprobi  có* 
derma»  neirinfcrno,  arden- 
tilTitno  fuocojacutiflìmi  mor- 
dim'cntidi  confeienza,  edin- 
tolcrabilc  priuation  di  vifìon.» 
beata  di 'Dio;  come , cónlìdc- 
rando  il  di  lui  lamcntojPrVa  mea  Inferno  appropinqua- 
uit,  v’hò  ne  Sermoni  addietro  dimoftrato;  ma  di  van- 
taggio qucrelafi , che  da  molti  di  noi  viuenti  per  ni; 
mreo  di  Dio , ed  in  ftato  d’eterna  dannatione  fi  giudi- 
ca; ou’egli  è nella  diuina  gratia  confermato,  e per  lo 
Paradifocon  ficurezza  t\woAe0mat»sfumeum  de- 
- , . . r fien- 
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^tnitMt't^as  in  lacujn.E  ciò  bene  fpefTo  incontra  h chi 
trafcurò'jdi  prouedere  per  tempo  in’qiicfta  vita  a’  bi- 
Ifogni  deU’anima  fua,&  non  fù  folJecito.e  perfeucr3- 
■ te,  nel  fer  delle  fue  colpe  la  douuta  penitenza.  Quan- 
do il  pregiato  argento  dalle  fottcrrance  minieren  ca» 
ua,di  terra  ripieno;benche  da  gli  argentiferi  H fuo  va- 
lor lì  conofehi, e fi  fappia,che  meflb  nel  fuoco,  n'vfci- 
rà  puro, rilucente,  c degno  d effer  nelle  più  ricche  tc- 
foreric collocato:  puredagrinefperti,e fciocchi,di 
niun  valore, e per  vii  mafia  di  terra  fi  ftima  ; Etquafi  ' • 

lutum  nflirnubitur  xrgentum\  difie  il  Sauio.  Non  altra- 
mente chi  dopo  fcadalofa.c  diflbluta  vita,  nella  mor- 
te de'fuoi  m sfarti  fi  pente,  ed  à Dio  con  burnii  cuore 
conuertito.mifcn cordia  chiede.quanrunquc  dal  diui- 
noargentiero,dicuidificMalachia  Profeta  ; ^tiebit  Malach.} 
conflan$,&  emundansargentitm  ; fi  riconofehi  perfuo 
vero  a mante, abbellito  di  gratia,ricco  di  merito,  c de- 
gno d’eflcr  trasferito  nella  teforeria  del  Paradifo,do- 
poche  farà  purificato  delia  ruginede  peccati  nello 
pnrgatrici  fiammejNa»//.».  Domìnus.quì  Junt  eiur  Da_i 
chi  però  l'hà  ae  vizi,  e nc  terreni  alletti  immcrlb,  co-  ' ' 

no[c\Mto\Tamqttim  lutum  ^ftimabitur  argetum:  c fpef- 
famentedel  tutto  vile, ed  abbomineuole,‘  trà  mifera- 

biliffimi  fceleratideirinfernocondennato  ,fi  creao^ 

Ktftimatus  fum  cum  drCcendentibut  in  hc/tm.  Ma  s'eeli  è‘ 
milchiato  di  terra, e d'argentoj  cioè  s'è  dalle  lordure 
delle  colpe  bruttato, e della  diuina  grada  arricchito: 
ed  e non  fol  di  pena  reo , ma  di  premio  meriteuolc; 
perche  pm  tolto  fi  riputa,  come  del  tutto  terra  , e d* 
ogni  preggiq  del  Ciclo  prillo, tra  diTcfefi  nclflnfernoi 
che  tra  giufti  nel  Purgatorio  ? Perche  non  in  fiato  di 

lalut^adidannationccrerna  figiudica.^lnneftìphia.  ‘ 

le  cagioni:  acciò  conofcendole  con  chiarelzio 

dido  ^ 

2 -La  prima  cagione  dirò,  che  fia,  diuina  permif- 
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fioiic:  per  accrcfcimento  di  maggior  penjf'sJIa.difui 
anima  nel  Purgatorio.  Perche,  co  a»c  grande  «cote  s' 
accrifla  il  nobile,  il  (àggio»  il  potente»  il  corpggiofoàl 
degno;  d’efl'cr  riputalo  ignobile»  fcioccoidcbole, co* 
dardo, ed  indegno;  così  duolelì  grandemente  il  giullo 
defonro»  che,  cfTendo diletto  6gliuol  di  Dio;  per  vii 
fetuo  di  Saranno  Ci  (limi  ImpcrochCilc  l'honofc  della 
buona  fama  è premio  della  virtù  > l'obbrobrio  della., 
Tho.  in-,  mala  fama  è pena  del  peccato;  iic»t  henor  eff  fr<ue.i»m 
praU  j8.  •uirtulit  , epprobrinm  efi pMafece^  y àict  S.  Ho- 
mafo. 

j Cffcfograiiemcpte  Iddio  dal  po poi  d’I (racle, 
ordinò  al  fno  Profeta  iraia,che,in  pena  della  loro  fee- 
leratezzaipublicalTc  à i CicL’,cd  alla  iena,  chc,haué- 
■ doli  non  fol  con  degna  mercede,  come  fuoi  (èrui  fe- 
deli,riconofeiuti  ; nè  fol  come  fauorici  amici  accarcz- 
zathma  comediletti  figliuoli  nodriti.ed  efaluti;  egli- 
no, nè  grati,  nè  ricordeuoli  di  tanti  benefici»  non  fol 
non  l'haueano  con  vbbidicnte  voloó'i»c  con  fcruen- 
tc  antor  corrifpoftojma  l'haueano  vilipcfo>c  difprcg- 

Ifai.j.  giaiO) Audite  Cétlhce  euritas  percipe  terra;fnirnÌ4i.m  Dr- 

mitjuflocutut  ejì'.  Ftlios  enutnuh  ét  fXaltaid,  ip/iierò 
fprcuerunt  me  . E quella  è proporiionata  pctia  disi 
empia  ingratitudine  ? Perche  non  comandò  Iddio  a 
Cieli,  che  tcmpeflallcro conira d’dft  pioggia  cb  tuo* 
eojC  folfo,come  fopra  di  Sodoma»e  Gomorra  ; ò che 
la  terra  aprilfc  fmi fucate  fauci  per  diuorarli  , come 
Datanne,cd  Abironnc,e  loro  feguache  cosi  irrepara- 
bilméte  tutti  moriffero?  Perche  (olpublicò  il  loc  pec- 
cato,acciò  dal  Ciclo,  c dalla  terra  fodero  per  fuoi  hi- 
mici  cono(c}Uti,e(limati  è N*a(fignò  S.  Zenone  1* 
Zet.lib.j.  gìonci  Dr«i  iudaimmpeF^lumpuidtca  increpa.ihve  c«»’ 
fcr.tj.  ftttat\Cslum,terramqne  tefte$  cìtàt:  Perche? 

fapìtnteiy  (jr  honeftot  , ^eauims  efl  aliqua  nota  i«nfu.,Àiy 
quà'Jt  mat  i ProfclTiiua  quel  popolo,c(Tcr  più  de  gli  al- 
tri faggiojcd  honorato,  c'I  diletto,  c fauotito  di  Dio.e 

però 
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ptffò  gradi Aitno*  pena»  che<ia’Oefi,  <?  cSaffà  rcr-i 

ra  toilc  per  nimico  di  Dio  giudicato. Perche  trà  fimi  • 
li  perfone  è maggior  pena  quella  eonfufionc,  che  laJ 
fteifa  morte. 

4 Quanti  flagelli  di  Dio  ibflenne  Dauidc?Perlc* 
cutioni  di  Re  nimico, morte  de’primogeniti,  folleua- 
menci  de  popoli  , ribclliondi  figliuolo  diletto, pelle 
voractilima  dc^ vafiàlli,ed  altri;  nè  fi  ee'rgognaua  noti» 
ficarlirma liberamente, bora confeflàua;]»i4»r/rry?r/»-  • ’ ! 

mgfhonìFmi/ljgtllat^rtptaiitcìtdhorK  tìumi'  ‘ 
liMìt  in  terra  vitam  meam*  Fù  poi  altra  volta  per  ni- 
mico di  Dio, e feruo  di  Satanno  Rimato,  c con  lingua 
maledica  da  Scmer  maledetto-,  Scredere,  tgredere  vir  a.Reg.  it, 
fattgtnr>am,é^  vir  Btltaht  fenza  adirarfi^punto  conttó 
del  temerario  maldicente, pàti  dentro  di  ft  tanto  rofi* 
forese  vergogna,  che  lion  rkWuàua  modo  da  libe- 
rarli da  3Ì  graue  coidòfione:T<>/<>  dir  vtraundta  mtoL» 
crntra  me  e fi , ^tenfmfiofaetei  men  (èefttuit  me\à  voc^ 
exf>reéramiji  & e^loquenHe.  Nota  qui  S.Tomafo,cho 
Dautde  nOn  pati  vergogrtofa  infamia  5 fteandum  veri^f  xhopàWi 
taternimAi/icundnm  aBimatienempttchc 
te  non  era,  ma  fu  Rimato  nimico  di  Dio,  e fcruò  dèi 

Demonio.E  perche  piìrs’arrolfiuà  di  ciò,  che  di  tutti  '■ 
gh  altri  foftehuti  flagclii.e  cohrriirietadi^^^u  t;e-^Chryr.iWi: 
fmgylma  illum  maps  erutiabanth  dice  Grifò-’^  , 

ftOTrto.Pttche  erapiù  crue.‘aco  dalla  vergogna, d’clTef  ' 

diflfaraato  da  fooi  detrattori,  ehe  dà  tutti  gli  altri  fuói 
pacjmentf.Nè  potcuaeficr  altramente  ; perche  trà  gli 
cfteriori  mali  il  peggiore  è il  dishonore.  Argomenta- 
te hor  voi  : qtial  eficr  dee  l’ afflittione  del  giallo  del 
PurgatortOiquando  da  noij  Aefltmafns  eji  (um'dtJctH" 
ienttbui  ih  laetuh.  ■ , 

- r J Di  lui  imcrpierano  S.Chtefajc  Dionigi  Carni.  ' ' " ' ' 

Mno  le  parole  di  Giobbej  Cur  faiitjntuam  abf.e«diti  Iob.i|. 

Ò'  arhttraru  me  tnimicum  tnnmf  Ed  in  quelle  vltimc, , ***** 

non  vuoi  egli  diuilare,  che  Iddio  lo  giudichi  Ilio  ni*- 

Mmm  a mico: 
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mico.'fapendo  di  certo,  ch’è  da  lui  caramente  ara 
edirreuocabilmeiite  nella  fua  gratJa  ftabiIito;ma 
sì, che, negandogli  la  vilìon  del  (ìio  gloriofo  volt 
altri  fia  per  Tuo  nimico  giudicatói  ed  itìficme  fi  di 
del  priuamento  della  vifion  diuina,e  d’efier  perir 
micodi  Dioftimato.pcrchc  l’vna,  e l'altra  pena  ii 
Icrabilmentc  lo  cruciano.  L’infamia  tanto  pine 
fligge, quanto  ci  offende  incoia, della  qual  più  ci  j 
ùdS^ofCanto.n.qkit graums fi,rtefpK«brtum^dL\^e.  S. 
vc\3i(Of(juapto ejì  de  re^de  qua  piuig/ei’/atur.L.’iinuìa 
Purgatorio  fonomamente  fi  gloria  deiriionore,d’c 
confermata  in  grada, e ficura  del  Paradilo.  Dunq 
fpmmanicnte  s'afffigge,  quando  da  noi  fi  giudica 
condennata  all’inferno  : perche  viene  infamata  D 
de  qua  plus  gltriatur,  i 

6 E giuff amente  Iddio  permette, che  di  lei  fi 
mi  si  mal  giudicioin  pena , ch'ella  non  hà  io  que. 
vita  procurato  di  [fiorir  con  buona  fama . Deue  c 
huomo,non  folamente  non  far  male, ma  così  viue 
che  non  fia  fiimato  malfattore  , c prelfo  di  tutti  c 
fcruarfi  in  buona  opinione.Ci  efortò  S.  Paoloi  /ib  o 
fpeeie  mala  abfiinete  vts.  Non  gli  badò  dire:  Ah  o 
maloima,  aggiunfe',.^6  omuijpecie  maUiSanè  interefi 
perfe^itnhdicz  S.Bernardo><^  malas  ret , dr*  malas 
riter  fpeciet  deuitare.  In  altero  confiientUt  in  alter» 
md  conful'.s.  Perche  il  Chrifiiano  fedele  dee  aficnc 
non  folo  daH'operationi  per  fc  fteffe  peccaminofe 
da  quelle  ancora,  che  altri  poflbno  giudicarle  pec 
minofcibcnche  tali  non  fiano.tenendo  egli  obliga 
nc  di  confcruare  immacolata  la  fua  conlcicnza,c 
fua  fama.Ed  altra  volta  il  medefimo  Apoftolo  ci  { 
fuafe  con  più  chiarezza;  che  fiamo;  Prouidentes  hot 
non  tantum  eoram  Deo.fed  etiam  (tram  omnibus  hom, 
^»i;Perche  dobbiamo  prouederc  alla  purità  della 
fcicnza,con  vbbidire  à Oio.-ed  alla  purità  della  fai 
con  dare  edificacione  al  proirimo.b  chi  fidandoli  < 
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la  bontà  della  Tua  confcienza.dirprezza  la  Tua  famx.  » 
non  può  fcufarli  di crudchàidicc  S Agoftino,,^^/^f- 
deni  conftientia  fua  ntgl’gtt  famam  fìidm  y crudtlts  eR‘. 
perche  offende  femedefimo»  condarcoccafìone  ad 
altri, che  rinfàmino,cd  oHcnde  il  proffimo,  con  uooj 
dargli  efempio  di  virtù, e buona  cdifìcationc.  Como 
s’auucra  il  detto  del  Sauio, che  tutti  ifciui  familiari  di 
Dio  coinparifeono  con  duplicate  vefti  ornati;  Omnes 
ctfiM  domefiui  eitts  vtfiits funi  duplicth»s  ? Eglino  fpo- 
glianft  di  quanto  po(fetfgono,per  efeguire  il  Tanto  có- 
feglio  di  Chriftoj  Nifi  quis  renunciauerit  omnibust  qu* 
pojjidetiaou  potefl  meut  effe  dtftipuLut:  Come  dunque^-; 
Omntt  vtkitì  funt  duphctbut  ? Non  fi  parla  de  vefti- 
menti  materiali;  ma  dcTpirituali, quali  fono  gli  orna* 
menti  di  buona  confeienza,  c di  buona  fama,  diceS. 
Bernardo.  D’ambi  fi  proucggonOiacciòdeU’anime  lo- 
ro fi  compiaccia  il  diuino  amante;  Nonfit  in  confiitn- 
tra  infirmitas  modica  jiàei-.non Jit  m fama  neuus  maU fpe- 
cUiiG"  vtllttris  duptutbus.E.  che  ne  fiegue?  Et gaudebit 
Jponfui  fuptr  fpoTifqin  animam  tuamt  é"  gaudebit  fuper  te 
De;  t luiij.  Perche  all’hora  Iddio  fi  rallegra,  e gode  di 
noi,  quando  fiamo  ornati  di  bontà  di  vita,  e di  buona 
opinione  : di  purità  di  confeienza,  e di  pulitezza  di 
famx.. 

7 Anna  madre  di  Samuele,  mentre  oraua  nel  fa- 
gro  tempio, proferiua  con  filentio,  e col  cuore  le  fue^ 
preghiere à Dio;  e’I  Sacerdote  Helì  vcggédola  muo- 
ucr  le  labra,  fenza  vdirda  lei  parola, dimoila  vbbria- 
ca,e  la  feornò;  yfqutquo  ebria  eris?Digere  pauliper  vi- 
num,  quomades,  Poteua  all’hora  Anna  dir  frà  le  delfa, 
come  ponderò  Grifofioiiio',  ^Itdd  mthi  cura  iflius  ea- 
lumatAÌigaoranter  accufattà^  temere  fu/pieatur.Mea  con- 
fcìentia pura  eftoy^  omnts  me  traducant.  Che  importa 
à me  la  calunnia  di  coflui^  Ignorantemente  m’accufa 
di  quel, che  non  è, e temerariamente  mi  giudica.Sia.* 
la  mia  cófcienza  pura^c  tutù  mi  difpreggino,c  m'im. 
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•narci, ch’egli  viuesanche  dopo  la  morterrcftahdò' 
mortale  la  memoria  delle  Tue  vircàjc  delle  illuftri 
ope  rationi. 

19  Quindi  faggiamentc  ci  pcrruafcrEccIefiafl 
Ecdi-  4*.  Curar»  baie  de  iorto  tiemine:  ho  entm  magri permar. 

tUriì^uàm  mille  thefauti pretiofi^  magni',  honfvifp 

mtrui  dierumièonam  aatem  nomtn permanehre  in  aa 
Perche  habbiano  pur  gli  huomini  tefori  prètiolì' 
•vafti  » abbondino  di  grandezze  , e dignitadi,  Ila 
giorni  della  lor  vita  dclitiofi,  e lieti»  Veglino,  ò 
nella  lor  morte  àguifa  di  fumo  , da  vento  difper 
tutto  fuanilce.cd  irreparabilmente  lì  pcrdejÉ/  mo 
honorrfitatt'fuerint^  enaltatii  deficientet  (jnemaA 
dnm  fnmui  dejfcient- Ma  la  lodeool  fama  è odo: 
i profumo, che  non  termina  co!  terminar  della  vita 

perfeuera ancor  dopo  la  morte  , e per  fecoli  ere 
Bonurmautem  nome» ptrmantbit  in  foum, 

I o Perlo  contrario  chi  nel  fiio  cuore  nel  ter 
di  quella  vita  fa  bruciare  amor  dilbrdinaco  j epe» 
minofo  di  terreno  oggettojnon  Ibi, mentre  viue,  t 
dopo  ancor  morto, ne  mandarà  il  fetoxe,  Afcendeif 
eiuit  dilTc  Gioiello,  quia  faperbè  egit . E S.Cirillo 
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catorc,  per  lungo  tempo  nelle  colpe  fepolto;  di 
s'auuera,che  ^drri<af*<i»#r^r<"/:pcrchc  e viuo,c  n 
ro  Habet pefjxmam fama/n, tamquam  odoremtettrrim 
E di  coftoro  proferizò  il  Sauio;  Erunt pefi h<ec  decù 
tesfine  honorem  c>“  coniutnelia  inter  mortuos  in  pe 
tMum.  petche  rimangono  perpetuamente  diffamar 
Il  £ quantunque  nel  hn  della  vira  de  loro i 
pentitf  à Dio  fi  conuertano,e  fi  faluinoifi  dolerà  p 
nel  Purgatorio;  Atflimatns fum  cum  defeendentibut i 
lacum  : per  hauer  lafciato  fetor  di  mala  opinion 
di  perdition  eterna  con  la  mai  menata  vira.  Ecco 
lomonc,  fc  prima  di  morir  dcTuoi  misfatti  peniter 
e fecondo  aflfci  mano  S.Girolamo  , S.  Ambrogio 
> < Epr 
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Epifanio,S.Cirillo  Gerofolimitano,S. Ireneo,  S.Grc-  Hier.i*c. 
gorio  Taumaturgo,  S.Tomafo,  S.Bonaucntura,  ed  i ^ 

Rabbini  Hcbrci,egli  fi  faluò  . Imperóchc  aimcrar  fi  Ezcch!  V 
douea  la  promeffa  della  di  lui  falute , da  Dio  fatta  al  lib.  i.  ad- 
fuo  Padre  DauidesE^^  ero  ei  in  Patrem,  é"  mi-  I®* 

hi  infilinm-t  (jui  fi  intiiHealiquid gefferiti  arguam  et$min  A„,*i,rof, 
virgavirorumié"  in  piagli  filieram  homi/ium  . Miftri  apoli.de 
(ordiam  aulem  meam  non  auferam  uh  eo  , abftuli  k c* 

Saul.  Mentre  adunque  Iddio  l’ élefle  per  figliuolo  di-  . 

letto  con  promeifa , che  fé  fufic  fiato  difubbidiente,  : Epipii.h^- 
l’hauerebbe  con  la  sferza  della  fua  giuftitia  gafiiga-  «s.4^.  , 
to,ma  non  dalla  fua  mifericordia  efclufo,  come  fè  có 
Saullc:bcn  fi  può  giudicare, ch’egli  non  mori  impeni-  tech.'a.. 
tente,  e che  fofic  fiato  punito  nel  Purgatorio,  non-  Ircnaus  ‘ 
neirinferno  . Di  più  Salomone  ifieflb  nel  libro  d«u 
Prouerbi  dichiarò  il  fuo  pentimento  ; Nouijfxmèego  Thaum.  c. 
egi péinitentiim-,refpexiìVt eligerem difcipUnam{cQÌitta.-  ».  fuzPa- 
dufiero  i Settanta)ouc  la  Volgata  legge;  Pofui  in  corde 
meo,&  esemplo  didici  di/liplinam:  Dalle  quali  pardo  jde  Reg,* 
argomentò  per  indubitato  S.Girolamo,  che  Licèi  Sa-  Princ.c.l. 
lomon peccauerit , <>  Denm  offenderitt  poftea  tamen  egh  ^ j*b*^»* 
pitniteniiam.Q^nài  nel  libro  dell’Ecclcfiaftc  non  cef-  ^ g/  ’ *’ 
fa  di  bialìmare  i piaceri  dd  mondo,  la  fua  fcandalofa  Bonau.  ia 
vita,c  Tenormc  fceleratczza deiridolatria.  ES.Gio-  p oe®- Ec 
uan  Grifoftomo,  ed  altri  affermano, che  quefto  librò  j.R'eg.y, 
fu  vna  predica  da  lui  fatta  a!  popolo,  quando  fi  rau-  prou.a4*. 
uidde.e  fi  pentì  de’fuoi  errori;  Salomon  adfereuerfuti  Hier. ine. 

quafi  ex  vmbrofa  quadam  ahyjfo  ad  lumen  vera  fa- 
piemia  refpicere  veleni  fiublimem prorfus , ó"  Calti  dignS  toro.s.£st. 
•oocem  emifit  tqndeny.Vanitas  vanitatumyé"  omnia  vani  - contr.  có- 
tasicon  quel  che  fiegue.  E con  quefie  parole;  Vantias 
vanitatum:mn  fol  rimprouerò  fe  medefimo,  ed  i vani  Ecckf.ii 
diletti  del  mondo;  ma  gl’idoli  menfognieri,  e vani', i j.ìj  .v 

quali  col  nome  di  vanità  nella  fcrittura  vengonofo- 
XìCntc  c)aìacncìiii,lrriiaMerunt  me  in  vanitatibus  TuisMl'  Dcuc.  j*. 
tcialmente  In  Ideiti  fuiiiftCHii  fmt  lanit.ìter,  c‘wè:Se'-  ^ Rcg.  17. 
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]’>ena , che  cagiona  nel  Purgatorio  il  non  veder  Dio 
ncccfTariamentc  veder  femprc  oggetti  mifcrabili.pc 
chc>fc  iui  fi  mira  chi  vi  fìà  dentro;£frc  atienuati fan 
Ecco  anime  ecceiTiuamentc  fameliche,  e fitibonde 
rinfrcfcOjC  di  beatitudine . E fc  fi  mira  chi  flà  fuor 
neirinferno»Er occi^ gladio:  Ecco  demoni, ecco  da 
nati,horribili,e  fpauentcuoli,dal  peccato  irreparab 
niente  vccifi  . Si  che  alla  priuation  della  vifion  bea 
di  Dio  s’ aggiugne  all’anime  del  Purgatorio  la  nccc 
faria  vifion  d’oggetti  afflitti, e miserabili:  Confiderà 
adunque  quanto  fi  renda  la  lor  pena  di  dano  più  d 
lorifera, c più  intolerabilc. 

36  Crcfcc  più  quefla  pena:  perche  non  veggi 
, . . . 1 no  voi  follcciti,  c pietofi  nel  porger  loro  aiuto , p 

vfeir  da  sì  penofa  prigionia,  c goder  più  prcfto  la  - 
Con  di  Dio, e del  Paradifo  . Eccone  i loro  lamenti, 
tedi,  s X.  giurati  nel  fagro  Teftoj  yita  mta  appropio^uam  trai 
Inferno  deor fum.Refpiciens  tram  ad  adiutorinm  homif 
non  erat.  Si  veggiono  in  eftrema  neeelfità, preci] 
tate  ncirabiflb  tra  horribiliflìrae  tenebrcjimmcrfe  i 
ardentiflìmo  fuoco;c  conofeono,  che  fe  voi  li  focc< 
reflìuo  con  diuoti  fulfragij,  non  folamente  vfcirebl 
no  da  quel  carcere  infernale,  ma  farebbono  amme 
airimrocnfo  godimento  di  Dio, tra  gli  Angioli, c 
ti  del  Paradifo . Afpcttano  anelanti  la  voftra  pietì 
mentre  voi  fcortefi,fconofcenti,c  fpicuti,  non  le  fi 
'CorrcterChi  può  Spiegare  quanto  perciò  s’afHiggon 
Qiyndi, piangendo  incoofolabilmétc  ciafcuoadi  It 
• efclama  ; Vita  mea  appropinquans  erat  in  Inferno  dci 
fum . RefpUiens  erano  ad  adiuterinm  haanittutn,  & no 
erat.  Ma  che  dirò  di  voi,che  potendo  confolarc  z 
me  inefplicabilmeme  afflitte, ed  accelerar  loro  feli 
tà  immenfe,beatitudinc  incomprenfibile,  vifion  de 
diuinc  bellezze,  c partecipation  di  gloria  infinita , 
cufatcdifarlo  ? Che  direfliuo.fe  vn  medico  hau« 
opportuno  medicamento,  per  illuminar  con  certe: 
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I cicchiycnon  volcffè  adoprarlo?  Noa  lo  ftimarefliuo 
per  iniquo,  per  crudele,  edinhumano?  Pefluiam  /«-■ 
9(uìo  alterius  vides  : trahem  auttm  in  eculo  tuo  hon  con' 
fiderai*  S'è  crudeltà>s’èiniquirà,s’è  inhumanità>il  po- 
tere illuminare  i ciechi, c non  illuminarlijNon  farett-» 
crudeli, iniqui, ed  inhiimani  voi;mentrc, potendo  illu- 
minar le  cieche  anime  del  Purgatorio  con  i voftri 
fufÌTagij>ed  accelerar  loro  la  villa, non  della  luce  del 
Sole,  ne  delle  bellezze  terrene,  ma  degl'imraenfijed 
infiniti  fplendori  della  diuina  eflenza,  e della  gloria^ 
del  Paradifbiricufated'illuminarle  ? Perche  date  à 
ciafeuna  occafìone  di  querelarli  ; Refpicìent  tram  ad 
adiutori um  hominumy^  roon  eratì  Deh  moueteui  à pie- 
tà di  chi  patilce  sì  penolà  cccità,Soccorrctcle,confo- 
)atele,illuminatele, ch'elleno  ancora  ne  voftri  bifogni 
vi  foccorreranno,vi  confolaranno,  e v’impetraranno 
^ da  Dio  luce  di  gratia,c  di  gloria. 
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Sù  leparoicfegaenti 

AEftimatus  fum  cum  dcrcendcntibus 
in  lacum. 

iftmy  che  i gi  u ftifo  (tengono  nel  Purgatorio» 
landò  fonda  noi  per  reprobi  detP  Inferno 
giudicati  . E delle  cagion^pa  le  quali 
tal  njalta  di  loro  Jì  forma  si  falfo 
midici'0» 


On  fol  fiducie  nel  Purgatorio 
il  negligente  giu  fio  di  patire^ 
à fomiglianza  de  reprobi  có- 
^ dennati  oeirinferno,  arden- 
^ tiifimo  fuoco, acuttlTimi  mor- 
^ diiu'cnti  di  confeienza,  edin- 
lr^  tolcrabile  priuation  di  yifion-» 
^ beata  di 'Dio;  come,  cónfide- 
entO]Vi(a  mea  Inferno  appropinqua- 
ni  addietro  dimoftrato;  ma  di  van- 
che  da  molti  di  noi  viuenti  per  m- 
1 fiato  d’eterna  dannaiione  fi  giudi- 
diuina  gratia  confermato,  c per  lo 
ezza  e\tw,^effmat»s  fumeam  de- 

fiea- 
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Del  Purgatorio  - 

'■fìéndeiìtibtis  h lacum.E  ciò  bene  Cpciro  incontra  à chi 
trafcurò'.di  prouedere  per  tempo  in'quefta  vita  a’  bi- 
Mogni  deH’anima  fua,&  non  fù  follecko,e  perfeuerS- 
■ te,  nel  fiir  delle  fue  colpe  la  douuta  penitenza.  Quan- 
do il  pregiato  argento  dalle  fotterrancc  minierei  ca- 
ua,di  terra  ripienoibenche  da  gli  argentieri  H fuo  va- 
lor fi  conofehi, e fi  fappia,chc  meflb  nel  fuoco,  n'vfci- 
rà puro, rilucente,  c degno detfer nelle  più  ricche  tc- 
forene  collocato  : pure  da  gl’inefperti,  e fciocchi.di 
niun  valore, e per  vii  mafia  di  terra  fi  ftima  ; Ef  quafi 
Utum  aftimabitur  argentum-,  dific  il  Sauio.  Non  altra- 
mente chi  dopo  fcadalofa.c  difibluta  vita,  nella  mor- 
te de’fuoi  m sfatti  fi  pente,  ed  à Dio  con  humil  cuore 

conuertito,mifcricordiachiede:quanrunque  dal  d'ui- 
noargenriercdicuidifieMalachiaProfeta  ; Sedebit 
coHftiuisyé’emuttdaftsargentum  ; fi  riconofehi  per  fuo 
vero  amante, abbellito  di  gratia, ricco  di  merito,  c de- 
gno d’efièr  trasferito  nella  teforeria  del  Paradifo.do- 
pochc  làrà  purificato  delia  ruginedc  jpeccati  nello 
purgatrici  fiammeiNa«//.».  DominHSyqtti Junt  r/«r:Daj 
chi  però  l’hà  ne  vizi,  e nc  terreni  afietti  immci  fo,  co- 
t^O\.c\mo\Tamquim  ^ftimahiinr  argetum  e fpcf- 
famentedel  tutto  vile, ed  abbomineuole,  tra  mifera- 

bdifiimi  fccleratideirinfernocondennato  , fi  credo- 

heflimatus  ptm  (ttm  dtCcendtntibut  inhcnm.y[ji  s'egli  è* 
miniato  di  terra, c d'argento!  cioè  s'è  dalle  lordure 
delle  colpe  bruttato, e della  diuina  gratia  arricchito; 
ed  enqn  fol  di  pena  reo , ma  di  premio  meritcuole; 
perche  pm  tofto  fi  riputa,  come  del  tutto  terra  , e d* 
ogni  pteggiodcl  Cielo  priuo,trà  difeefi  ncirinferno; 
che  tra  gmftl  nel  Purgatorio  ? Perche  non  in  fiato  di 

laiut^a  di  dannatione  eterna  fi  giudica.?lnnefiiphia* 

le  cagioni:  acciò  conofcendole  con  chiarezza^ 

^ 

'■'z  Xa  prima  cagione  dirò,  che  fia,' diuina  permlf- 

Mmrn  (Jq, 


Sap.7; 
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/ione:  per  accrcfciniento  di  mag^'or  f>en^>aJIa  di  fui 
anima  nel  Purgatorio.  Pcrthe,  coa^grandcmeuie  s’ 
attrifta  il  nobile,  il  (àggio,  il  potente,  il  coraggiofo,il 
degno;  d cfTcr  riputato  ignobile»  fcio€i:o,debolc,co- 
dardoycd  indegno;  cosi duolcfi grandemente  il  giufto 
defonto»  che,  eflendo  diletto  ^liuol di  Dio;  per  vii 
fcruo  di  Saranno  fi  (limi  Ianpcfoche,/è  Thonorc  della 
buona  faipa  è premio  della  virtù  ; l’obbrobrio  della., 
Tho.  in_»  mala  fama  è pena  del  peccato;  5i(»f  bfitwr  efì pramimm 
PfalcjS.  uirtutis  , fu  offrekrium  tfi  ■%  dice  S.  To- 

ma/b. 

j CfftTograuemepte  Iddio  dal  po poi  d’Ifraclcy 
ordinò  al  fuo  Profeta  lfaia,chc,in  pena  della  loro  fcc- 
leratczza,publicalTc  à i Cicli, ed  alla  terra,  che>haué- 
’ doli  non  fol  con  degna  mercede,  come  Tuoi  firui  fc- 
delùrtconolciuti  > nè  /bicorne  fauoriti  amici  accarcz- 
zachma  come  diletti  figliuoli  nodriti.cd  efaliati;  egli- 
no, nè  grati»  nè  ricordeuoli  di  tanti  benefici,  non  fol 
non  rhaiicano  con  ubbidiente  volon'è,c  con  feruen- 
te  amor  corrifpofio;ma  l’haueano  viHpcfo,e  difprcg. 
giatO',/i«di/e  tutribus  fercipt  ttrraifuonMm 

minuiloCKtutefv  Filios  (Hutrmh  & exaltanit  ipfxerb 
fpreutrxnt  me  . E quefta  è proportionata  pena  disi 
empia  ingratitudine  ? Perche  non  comandò  Iddio  a 

Cieli , che  tempeftaficro  contra  d’elft  pioggia  di  fuo- 
co,c folfoicome  fopra  di  Sodoma, c Gomorra  ; o che 
la  terra  aprilfc  fmifuratefauci  per  diuorarli  , come 
Datanne,ed  Abironne,e  Iprofeguaei;e  cosi  irrcpara- 
bilniéte  tutti  morilTcro?  Perche  /oipublicòil  lo,-  pec- 
cato,acciò  dal  Cielo,  c dallaterra  fo/Tcro  per  luoi  M- 

'mici  cono/ciutijcftimati  5 N’alfignò  S.  Zenone  la  ra 
Z«».lib.j.  ^\Q^t'fD<ntiudaicHmptpitl»mpmUtCii  in(repa.thve  cà»- 
ftttAt\CsÌ»m,tetrAmque  ttfte$  cìtet-  Perche? 
fatuntti,  é-honefiot  , gra»>sm  eft 

quàrn  w^/i.Profc/Taua  quel  popolo, cfler  pm  de  gli  al- 
tri facgiojCil  honorato,  c’I  diletto^  c fauoiito  di  Dio.c 
‘ ^ pero 
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però  fìi  fi»  graoiflima  pcna,  checfa'Oelìj  e rfatì^à  ter-* 
ra  toilc  per  nimico  di  Dio  giudicato. Perche  trà  fimi  ■ 
li  perfone  è maggior  pena  quella  coofu/ìone,  die  laJ 
Oeffa  morte. 

4 Quanti  flagelli  di  Dio  foftenne  Dauidc>Pcrfc- 
cutioni  di  Re  nimicDjmorce  de'primogeniti,  follcua- 
menci  de  popoli  , ribelliondi  figliuolo  diletto, pelle 
voracillìma  de'vafiàllìied  altri:  nè  lì  vergognaua  noti» 
ficarlirma  liberamente, bora  confcflaua;l/»;f»f/rry?r*‘"  ■ {;  .• 

ti  funt  mr.^ora;  F«i flxgtUotHt  tota  dic-zà  bora;  H *a»i* 
liAnit  itt  terra  vitam  meam*  Fù  poi  altra  volta  per  ni- 
mico di  Dio, e feruo  di  Saranno  (limato,  e con  lingua 
maledica  da  Scmei  maledetto*,  Egredere^  tgredere  vir  *.Reg,  té. 
faugiormmi^  vir  Beltaht  fenza  adirarli  punto  contro^ 
del  temerario  maldicente, pàti  dentro  di  fé  canto  rof- 
forcrc  vergogna , che  don  ritrouaua  modo  da  libe- 
rarli da  sì  grane  con&lìoneiT<9/4  <//é  vtrtcuudta  mttL^ 
ceatra  me  e fi , ^ (onfmfio  factei  mete  ctfftruit  mtià  vecej 
exfrebramtisi  e^loqueaHi.  Nota  qui  S.Tomafo,cho 
DauidenOn  pati  vergognofa  infamia  ; fteundum  vert^  Thoin.iWi 
tatemimoi fecundnm  aRmamnemtt^ttchc  yeri^ìcramS- 
te  non  era,  ma  fù  (limato  nimico  di  Dio,  e feruo  de! 


Demonio.E  perche  più  s'atrofliuà  di  ciò,  che  di  tutti  '• 
gli  altri  foftenuti  flagellile  conrràrictadi^^fjicf  Xhryf.iW.' 
repudia /ii^fd/fia  illum  ttMgis  erueiaèanti  dice  Grifò-"^  , 

Acino.  Perche  era  più  criie.aro  dalla  vergogna, d’eflet 
diramato  da  fuoinlctràttori,  thè  da  tutti  gli  altri  fuòi 
patimentf.Nè  potcua  clTcr  altramente  : perche  trà  gli 
cAcriori  mali  il  peggiore  è ildishonore.  Argomenta- 
te hor  voi-:  qoal  cÀcr  dee  T afflittione  del  giu  Ao  dei 
Purgatorio, quando  da  noi',  Aefimatm  eft  cum  dtfctn^ 
àeattùui  th  lacam.  ' , 

5 Di  lui  interpretano  S.Chiefa, e Dionigi  Carni»  • • * 

lìano  le  parole  di  Giobbe;  Car/aiiem  tttam  abfionditì  lob.ij. 
d*  ar^ttraris  me  tHtmkum  ttiitmf  Ed  in  queAe  vltimc, , ‘l’*! 

non  vBol  egli  diuifare,  che  Iddio  lo  giudichi  fuo  ni^- 

Mrom  a mico: 


Digilized  by  Gopgle 


Tlio.in  pC 
41.  io  nn. 


.«4  iji- 


Il' 


»ÌThèCj. 

Bera.  lib. 
3,  de  eoa* 
trir.ad  En 
geo. 


Kom.ta» 

•li 

;if,  I 


4<^«  Sermone  X X X XK 

mico.Tapendo  di  certo,  ch'è  da  lui  caramente  am; 
edirreuocabilmente  nella  Tua  grada  flabiliro,ma  ' 
sìjchcinegandogli  la  vifion  del  Tuo  gloriofo  volte 
altri  (la  per  Tuo  nimico  giudicato;  ed  ihlìcmc  fì  dt 
del  priuamento  della  vifìon  diuioa,e  d’elTcr  perni 
micodi  Dioftimato.pcrchc  l’vna,  e l’altra  pena  ir 
lerabilmcnte  lo  cruciano.  L'infamia  tanto  pjùci 
fligge, quanto  ci  offende  incofà,dc]la  qual  più  ci  ^ 
rÌ!ìmoiTanto.n.<jMÌt grauiut f./t , dice  S.' 
mafo,f«a«/tf  ry?  de  re^de  qua  flu$ ghrtatur XI o.a\\x\o, 
Purgatorio  fommamentc  Ci  gloria  deiriionore,d  c 
confermata  ingratia,e  ficura  del  Paradilu.  Ounq 
fommamentc  s'affligge,  quando  da  noi  fi  giudica 
condennata  airinferno  : perche  viene  infamata 
de  qua  plus  gUr  iaiur, 

6 £ giuflamente  Iddio  permette, che  di  lei  fi  l 

ini  si  mal  giudicioin  pena , ch'ella  non  hà  in  quel 
vita  procurato  di  ihorir  con  buona  fama  • Deue  o 
huomo>Don  folamente  non  far  male, ma  così  vìuei 
che  non  fia  ftimato  malfattore  , c preffo  di  tutti  c 
feruarfi  in  buona  opinione. Ci  efortò  S.  Paolo;  Ab  0, 
fpecie  mala  abHinete  vos.  Non  gli  badò  dire:  Ab  0 
malo-.ma  aggiunfc;<46  omniJpecie  maU:Sa»è  interefi 
, dice  S. Bernardo,^  malasreti&malat 
riter  fpecìet  deuitare.  In  altero  eoafdeniu,  in  altero 
m/t  confulit.  Perche  il  Chriftiano  fedele  dee  aftene 
non  folo  dall’opcrationi  per  fe  fteffe  peccaminofe 
da  quelle  ancora,  che  altri  pofTono  giudicarle  pcc 
rainofeibenche  tali  non  fìano.tenendo  egli  obliga 
nc  di  conferuare  immacolata  la  fua  confeienza,  c 
fua  fama.Ed  altra  volta  il  medefimo  Apoftolo  ci  { 
fuafe  con  più  chiarezza;  che  fiamo;  Prouideates  bei 
non  earam  Deo'.fid  etiam  teram  omnibus  hem. 

^*»i.*P.erchc  dobbiamo  proucdcrc  alla  purità  della 
fcienza,con  vbbidire  à Oio.-ed  alla  purità  della  fa 
con  dare  edificationc  al  prolhmo.ii  chi  fidandoli  i 
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la  bontà  della  Tua  confcienza.dtrprezza  la  Tua  fam,v  « 
non  può  fcufarli  dicriidcltà;diceS  Agoftino,,^^/yf- 
dem  tonfuenUa  fua  ntgl’git  famam  fnam  ^ crudtlts  eH: 
perche  offende  le  mcdelimo  i con  dare  occalìone  ad 
altri, che  rinfàmino;cd  odende  il  prolfimo,  con  nocu 
dargli  efempio  di  virtù, e buona  cdifìcatlone.  Come-» 
sauucra  il  detto  del  Sauio, che  tutti  i Temi  familiari  di 
Dio  coinparifcono  con  duplicate  velli  ornan;  Omnes 
f/fiM  domefiui  eiof  vtfttit funi  dvplicthus  ? Eglino  fpo- 
glianfi  di  quanto  polTcogono,per  efeguire  il  Tanto  có- 
feglio  di  Ghrifto;  Nifi  (juti  renunciautrit  omnihusì  (ju* 
poJJidetìJtou  potejì  meus  effe difitpuLut:  Come  dunque^; 
Omnet  veUm furti  dupltcìbui  ? Non  fi  parla  de  vefti- 
menri  materiali;  ma  deTpiricuali, quali  fono  gli  orna- 
menti di  buona  confeienza,  e di  buona  fama,  diceS. 
Bernardo.D'ambi  fi  proueggonOiacciòdeU'anime  lo- 
ro fi  compiaccia  il  diuino  amante;  Non  flirt  confitene 
Ita  ìnfirmitas  modica  fder.rton fi  m fama  neuui  mala fpe- 
cuité"  veti  ter  il  dupluihus.B.  che  nc  fiegue^  Et  gaudebit 
fponfui  fttper  fponfam  anirnam  tuamt  di'  gaudebit  fuper  te 
De;  t tulli.  Perche  all’hora  Iddio  fi  rallegra,  e gode  di 
noi,  quando  fiamo  ornati  di  bontà  di  vita,  e di  buona 
opinione  ; di  purità  di  confeienza}  c di  pulitezza  di 
fama-, 

7 Anna  madre  di  Samuele,  mentre  oraua  nel  fa- 
gro  tempio, profcriua  con  filentio,  e col  cuore  le  fue^ 
preghiere à Dio;  e’I  Sacerdote  Heli  vcggédola  muo- 
uer  le  labra,  fenza  vdirda  lei  parola, dimoila  vbbria- 
ca,e*la  feornòj  yfjuequò  ebria  eris?Digere  pauliper  vi- 
num,  quo  madet.  Poteua  all'hora  Anna  dir  frà  fe  (lelfa, 
come  ponderò  Grifofiomoì  Sltfd  mihi  cura  ifliusca- 
lumniaìignoranter  aecu/àtìà'  temerò  fù/picatur. Me»  con- 
fetentia pura  eftoyó'  omnes  me  traducant.  Che  importa 
à me  la  calunnia  dicoftui?  Ignorantemente  m'accufa 
di  quel, che  non  è, e temerariamente  mi  giudica.Sia_, 
la  mia  cófcicnza  parafe  tutù  mi  difpreggino,e  m'im. 

pon- 
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ponghiaoqudichc  non  mai  feci.  Non  haurcbbc  c 
"■  cfcrcitata  molrx  pacicza,  ed  humiltàr’Ma  clla,mc£ 
da  Dio  ammaeftrara,difèfc  la  Tua  fama;  cd  al  Sac 
dorè  nrpofe;  Domine  multer  it 

lix  mmts  ego  fHmwtnumefue-,^  omnc-,  ijuod  inebriare 
Chryf  ih.  ^ comc  notò  Grxioi\ovno, M tfltam  adb 

euramymeà  Siterdote  malam  referti  optntonem.  Fcr 
ogni  anima  giufta  deuc  non  fol  fuggire  le  colpe;ra 
mala  opinione  ; e procurar,  che  non'  folo  la  fua  c 
fetenza)  ma  anche  la  fua  fama  fi  confcrui  Tempre  : 
macolara,epura.  Seia  Santiffimadi  Dio  Madre 
usa  Tempre  confcruare  il  bel  cadorc  della  purità  ' 
ginaleipcrchc  difpofe  Iddioiche  con  Giufeppe  lìf 
A wb.  lib.  temerai  a virgimtattt  édmreretur  infàmia^é 

2. in  Euig.  S.AinbrogiO)C«/^ra«//  ainus  iteruptela^viderrtnr^i 
Lue.  è.i.  gne praftrre.  Acciò  veduta  col  ventre  gonfiojnon  i 
Te  di  vergognofa  macchia  tacciata  la  fua  fama.  D 
Ptil  pi.  humilifiìrao  noftro  Redentore  cantò  Danide;  Do 

ntn  regnauU  decoremindntin  tft  , indumt  eft  Domi 
perche  di  due  orna  menti  egli  tra  di  nc 
gran  conto  della  fua  fortezza  , facendoli  conofet 
onnipotente  nelle  miracolofe  operationi  -,  e del 
decoro, dimofirandofi  zelante  della  buona  fama  C 
quando  fù  incolpato  ; D^moninm  haberii  difele: 
Damonittm  non  habeoifid hmortfice  Patrem  meum.Q^ 
do  fù  biafimato, di  rifponder  mala  mente  al  Pontef 
riparò  roftcfa,col  replicare  . Si mailUcittUì  fnm\t 
medium  perhebede  Perche  li  compiacque  com 
rir  Tempre  ornato  di  fortezza,  e di  decoro;  d’onnf 
tcnza)e  di  buona  opinione;  Domtnut  regnauit,  deto 
induun  eflfindurut  eff  fortiri*dinem:H.ipigìia.  qui  Sii 
B«m.  vbi  nardo;?**  quoque  ejto  fonti  in  fdettjj-  decer  ni  in  glo 
(jr  probadi  te  intitaterem  Dei:  Forti  rude  tuafintia  i 
tenfcifnlia\Oecor  tuntfplmdcr  bona  epinio/tis  , Per 
ogni  Chfifiiano  deue  dimofirar  fortezza  , nel  dii 
der  la  lùa  confeienza;  e decoro  nel  conlèruarfic 
. ■ ' buo 
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Se  cosi  ciKt>  (KQcufil^èro,  vi  fa» 
fierto  nel  Piìifg.»rorio>dii<lok>r  pote{fe\Ae^i^ 
\matu$  fum  (nm  t^cfccr/de^/tibus  in  Iaì  um.%t  0€  duole  al- 
cuno>  perche  è ft.itomanche»olC)Hel  oullodir  la  pu- 
rità della  i'ua  fiuna  \ e nel  iaièiar  di  iè  buona  opinio- 
ne- Ed  è pur  verojchc  Btr  quét^teat  qtds^r  eadtm  ^ 
Urquetur»  - 

% il  profumoj  che  nfa  nelle  Hanz^non  lbldui4Lj 
durante  il  fuoco  accefcbma  dopò  ch’èfpento  accora* 
c s’è  odorifero.fpira  la  Aanza  odore:lè  fetido*  manda 
fetore.  Ma  l’vno,e  l’aJtio  nafee  da  ciòcche  lì  pofe  ne' 
viui  carboni.  Così  chiunque  viuendoinqucllo  mon- 
do* fa  arder  od  fup  cuore  amor  di' Dio*  e del  proin- 
.|po>  noofol*  mentre  ville*  fplra  odor  di  (àncirò*  e può 
dir  con  S Paolo;  Chtifft  0dpr/»mti$]io  omnilpci' 
ma  ancor  dopo*  ch  e morto.Ecco  Jl  Rè  Giolùt  mentre 
vilTeif*  city  (jttod  pL  (httm  eratcoramdpmittoz  e della  di 
lui  morte.l'crilfe  l’i'. ctldìaftico*  Memoria  ite  c<ha- 

fofit.ontm  oaotis  fuéia  o^ut  pig^mentarq.  Nella  (ita  vita_* 
fc  ardere  nei  luu  cuoie  famew  di  Dio;  operò  non  iòl 
fene  lenti  all  hora  per  lo  lup  regno  J'  odordella  lùa. 
bontàima  fc  ne  confetuò  lungamente  la  memoria  do- 
po la  morte.  E Filone  Hebreo  addimandaicome  ia.» 
lui  li  verificò  la  diurna  promellàiche,  chihauellè  con 
reicicudioe  gouernatoil  popold'Urack,  fitrebbe  lun- 
gamente vilTuto>  Netcleuetur  cor  eius  1»  fitperbiam  /•- 
per  ft atret  fttotynequt de.  Liatti» parie/n  dexteramyvel /?* 
fiilirAoiyVt  Longo  tempore  regnef.  S' egli  non  vifle  più  di 
trencjnoucaoFmèE^rifpondev  LongAttam  prinfipotumy 
Brofhetaproponity  vice pràtmt\,noa  qu»d  uHncfaut  xiutem 
folltceatkr-,  reiiè admtmflrantiiitt  rempublicu  nr  : J'ed  vt 
uoidccetkt  * Itgitimtem  Brinciptm  vteiurum  ettam  ptfi 
mortem^USla  po^fe  imtttortali,  virtuiisy  rerumque  k fe 
gefiarumymtmoria.  Promifeil  Profeta  lungo  principa- 
to in  premio  al  ghifto  Principe:  non  perche  coi  poral- 
meme  douclTc  lungamente  viuerc  ; ma  per  .iddottri- 
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narcijch’egli  viucvanche  dopo  la  mortc;reftah?!6 
mortale  la  memoria  delle  fue  virtùje  delle  illuftr 
operationi. 

19  Quindi  faggiamente  ci  perruaferEcclefiaf 

Eccli*  4*»  Curam  habe  de  bone  /lemine:  ho  entm  magie permai 
ttbhtjuim  mille  thefauti  frettofiy  & f»Agnt:  benfvitf 
taf  ras  dieritm\bon»m  autem  nomea  ftrmanebn  in  £K 
Perche  habbiano  pur  gli  huomini  telbri  pretiofì 
valli  > abbondino  di  grandezze  , e dlgnitadijfia 
giorni  della  lor  vita  dclitiolì,  e lieti;  Voglino,  à 
nella  lor  mone  a guifa  di  fumo  , da  vento  difper 
tutto  fuani(ce,cd  irreparabilmente  lì  pcrdc;È/  mo 
hononfitati-fuerint^  & enaltaii  i deficientet  quemaa 
dttm  fumut  dificient- , Ma  la  lodcuol  fama  è odo 
profumo, che  non  termina  col  terminar  della  vita 
pcrfeuera  ancor  dopo  la  morte  , e per  fecoli  ere 
tàonum autem  nomea permantbii  in  ^uam. 

I o Perlo  contrario  chi  nel  /ho  cuore  nel  rct 
di  quella  vita  fà  bruciare  amor  dilbrdinaco  » epe- 
minofo  di  terreno  oggetto; non  fol, mentre  viue,  1 
dopo  ancor  morto,  ne  mandarà  il  fitioxoAfceadei  f 
eiust  dilTc  Gioiello,  quia  fnperbè  egit  ,E.S.Qm\\o 

CyriiUib.  quatriduano  Lazaro, riconobbe  limbolcggiato  il  j 

3.C.2J.  catofe,  per  lungo  tempo  nelle  colpe  fepoltoj  di 
s’auucra,che  ^uatrtdaaanf /fter.pcrchc  c viuo,e  n 
to  Habet peffimam famamaamquum  odorem  teterrim 
E di  coftoro  profetizò  il  Sauio;  Erunt polìh^c decù 
ttsfine  hoHOre , ^ tn  cenintneliu  infer  mot  tute  in  pe 
/»*w.  pcfche  rimangono  perpetuamente  diffamat 

I I £ quantunque  nel  fin  della  vita  de  loro 
pentitrà  Dio  fi  conuertano,e  fi  faluino,lì  doierà  p 
nel  Purgatorio;  Atftimatas  fum  cum  defeendentibut , 
lacum  : per  hauer  lafciaco  fetor  di  mala  opinion 
di  perdition  eterna  con  la  mal  menata  vira.  Ecco 
lomonc,  fc  prima  di  morir  dcTuoi  misfatti  peniter 
e fecondo  .TffermanoS. Girolamo  , S.  Ambrogio 
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Epifanio, S.Cirillo  Gerofolimitano,S.frenco,  S.Grc- 
gorio  Taumaturgo,  S.Tomafo,  S.Bonaucntura,  ed  i 
Rabbini  Hebrci.egli  fi  faluò  . Imperòchc  auucrar  fi 
douea  la  promefla  della  di  lui  falute , da  Dio  fatta  al 
fuo  Padre  Dauidei£^<^  ero  ei  in  Patremj  ipfe  erit  mi- 
hi  infilinm-i  qui  fi  inique  aliquid  gefferìtt  arguum  eum  in 
virga  virorum,  & t»  piagli  filioram  hominum  . Mifiri 
cordiam  autem  meam  non  auferam  uh  eo  , ficut  abftuli  « 
Saut.  Mentre  adunque  Iddio  l’ clefle  per  figliuolo  di- 
letto con  promefia , che  fé  fufle  fiato  difubbidientc-  ; 
r.hauerebbe  con  la  sferza  della  fua  giuftitia  gafiiga- 
to,ma  non  dalla  fua  inifericordia  efclufo,  come  fé  có 
Saulleiben  fi  può  giudicare, eh  egli  non  mori  impeni- 
tente, e che  fofic  fiato  punito  nel  Purgatorio,  non- 
nell'Inferno  . Di  più  Salomone  ifieflb  nel  libro  do 
Prouerbi  dichiarò  il  fuo  pentimento  ; Nouijftmèego 
egi  p*nftentiAm->refpexi^vt  tUgerem  difcipiinam(coii  tra- 
dufiero  i Settanta)ouc  la  Volgata  leggej  Pefui  in  corde 
meo^é  exemplo  dtdici  diftifìinam'.  Dalle  quali  pardo 
argomentò  per  indubitato  S.Girolamo,  cheLùr/  Sa- 
lomon  peccauerit  ^ C>  Denm  offender it^^po fica  Umen  egit 
pnntieniiam^Qffindi  nel  libro  deirEcckfiafte  non  cof- 
fa di  biafimare  i piaceri  del  mondo,  la  fua  fcandalofa 
vita,c  l’enorme  fceleratezzadciridolatria.  E S.Gio- 
uan  Grifoftonio,  ed  altri  affermano, che  quefto  librò 
fù  vna  predica  da  lui  fatta  af  popolo,  quando  fi  rau- 
uidde.e  fi  pentì  de  fuoi  errori;  Salomon  adfereuerfust 
ér  quifi ex  vmbrofu  qnadam  ahyffo  ad  lumen  vern  fa- 
ptenlit  refpkere  voltntfublimem prorfus , ^ Cxlis  digna 
vocem emifit tqttdem'.Viinttis  vanitutum^^ omnia  vani- 
rasicon  quel  che  fiegue.  £ con  quefic  parole;  Vamtas 
vanitaiuminon  fol  rimprouerò  (e  medefimo,  ed  i vani 
diletti  del  mondo;  ma  gl’idoli  menfognieri,  e vaniU 
qualieoi  nomedi  vanità  nella fcriitura  vengonofo- 
ucntc  chiaoìatv.lrritauerunt  me  in  vanitatibus  /i//,lec- 
teialmcnte  la  Idolti  fniiffecuii fimi  vanitiìtes\ c\oè:Se'* 
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Sermóne  K X X xr. 

Cuti  funi  Idola:  c rpeflb  cosi  fon  nonuti  da  Geremia 
da  Dauidcjda  Giona,c  da  alrri.E  fcguicò  la  fiia  pdica 
Salomone  con  feruor  grande  . dcrdlando  i viz»:  e la.; 
terminò)  cfortando  tutti  al  fanro  timor  di  Dio>ed  all' 
olTcruaoza  de' Tuoi  precetti  : confincndoin  ciò  ogni 
nodro  bene;  Fiuer»  lo^ucndi  tmnet  andiaraui:  Deum  th 
me,cf  rf/auda'a  eius  ohfertia.:hoc  tft  omutf  homo.^  S.  Am- 
brogio ) conofccndo  ne  libri  fcriiti  da  Salomone, eh' 
egli  fu  nel  pentirli  faggiche  feruente,  l’honorò  del  ti- 
tolo di  Santo;  dice,  vnut  de  Prouerlfijtt  aiiuf 

EaleJìafleSyieriiut  de  Canticis  Q>*HtUoT uvi’fiftenàmut  tri* 
ns  mhis  fafieutid  Sa»£ium  Hatamonem  fitijjl  felerttm^, 
1 Rabbini  Hebrci  per  antica  traditrone  teftificanO) 
come  rifetilccno  S. Ambrogio ) crAbolenfC)  ch'egli 
bcucinque  volte, veftito  di  racco,e  Iparfo  di  cenere.; 
andò  per  le  piazze  di  Gerofolima,  publicaniente  pià- 
gendo  le  fuc  colpe,  e nel  diurne  tempio  ii  difciplinòi 
Hehrei  aiunt  Salcmfuem  tfuie^ui($  trafinm  futffeper 
flatcas  ìerufolcm  in  fMÌten.tiatu\^ fic fatitfétit.E.à  in^ 
fomma  fc  neU'impudicitie  , e nell'idolatria  ofìinatp 
foflc  morto  , non  làrebbe fiato fcpellito  nel  fcpolcro 
del  Tuo  Padre  Dauide:perchc  1 Rè  oiaiuaggi,  c morti 
impenitenti,  non  fi  fepclliuano ne  legij  fepoicri  de’ 
loro  progenitori-  Così  deH’empio  Rè  Amonne,rife- 
rifee  il  fàgro  tefio;  Amon  Rex  impius  fepultus  tfi  in  bot- 
to O^a.dell'oftinato  XoxzxtwAmfmlajiit  non  relli>  fi- 
peiurunt  enm-,non  in  fepulcbro  regum  : e del  pcrucrib 
ÌOdi'.Sipelieruht  eum  tn  ciuitate Dauid:ftd~* oh  tn/epkL- 
thro  regum . La  douc  di  Salomone  è fcritto*,  Dormimt 
Salomon  (umpatrii>ut fuiifét"  fepultut  ejlin  (imtate  Da- 
uid.E  l’auucrtì  S.Ambrogio  ; Non  ouoi'e /ìriptum  futi: 
Appofitme^  àd  Fatresfuoi’.lntelligi.n.  datur-xejuod  Patri 
fimilit fuitfide.  Perche qucirhonoreuol  lèpcllimento 
co’fuoi  progenitori  gli  fu  fatto  , per  efier  à tutti  noto, 
ch’era  morto  non  lafciuo,  ed  ldolatra,ma  conuertito, 
c fedele. 

Il  Con 
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’ Del PMr£Mt&rÌ9.  ’ 

"Il  Gob  tuttd  ciò  non  fiancano  Scrittori  Sagri, 

die  affermano, c0er  egli  morto  impenitente, e tra  re-  ^ 

fitobi  doinùferno  lo  giadicano.  Cosi  S.Profpcro;5a-  Profpct. 

in  finiti  fornicatHS  mente)  ^ corfore)domi~  P**-*- 

^ ipfitm  deferente  matèo^iir.V A\!^{cnk^^  Sstis  conftan. 

ter  ajiirtfoufi^cjned  Suhmon  fuerit  damnatus,  qnia  moh‘  Abui.i«2, 
fit  ex^rejf»  mentre  de  fenitentia  : c Beda  lo  prona  :per-  ‘■«g  ‘^-7-  il 
ehe  non  diftr uffe  i rem  pi)  de  gl  Idoli;  Saleuon  nnnqni  'J'j 
per felìè pnnitnit, quia  idola-,qutt  *dijiiauerat-,ni}n  ddeuit.  GloC  « c 
Imperoche  nel  quarto  de  Regi  fi  riferifee  , che  i rem-  » * 

pi)  à gl’idoli  da  Salomone  e iificatijfuron  dal  Re  loaf-  V. 
Ib-diftrutd  ; Exctlfa,qux  edifitaueral  Sttiornon  \flaroth 
tdole  S deniorum,et  Chamta  effenfionis  Meab.é"  Melthom 
avtmaathni  fltorum  Kmmon.poUuit  Rex  (cioè  lofixi)' 
ér  tontriuitftatuas  eerumi  E quantunque  fi  pofla  à que- 
fta  fcrittura  rirpondererefier  molto  verifimiIe,chcSa'- 
lomon^  o terminata  la  Tua  predica,  ò mentre  Icriue- 
ua  il  Libro  dell  Ecclefiaflc,  ordinafic  effettiua  mente 
la  diftruttion  di  detti  Idoli, e loro  tempi)  : ma  non  fi  f 

ftrepiti,  c tumulti  de  popoli,'  non  po- 
tendo egli  sì  facilmente  ritrarli  dairidolatria  . come 

C^i  potè  indurre  col  fuo  mal  cfcmpio;poiche,come 
difle  Latrantk)',  Mòret^ac  vma  re^it  imitar genus  ohfe^  hzai.  Ijb. 
y*H  e//.Tanto  più, che  per  efier  fiato  liccntioro,cd  cf-  d‘u.iuft. 
ftminaro,non‘òra  come  prima  ftiinato,  nè  vbbidito.E 
(t  ’l  Hè  Ewchia,come  prou-a  rAbolenfei.V,?^/W4«»';r,  Abul.  4. 
non  dtfiruen^tdtlPrum  tertrpla.quiapoprdut non  confen* 
ttehav.L  iftéffo  dir  fi  può  di  Salomone.Si  potrebbe  an-  - 

cor  rifpondcie,  che  Salomone  diè  à terra  le  fiatuc  de  **' 
gl'idoli^  diroccò  i loro  tempi), non  fino  à fimdamcn-  ’ , 
tnma  lalao  alcune  muraglie  l'n  piè,  per  publica  tefti- 
moriia.lM  del  fijo  peccato.edel  fuo  pentimento.Ma^ 
perche  dopo  là  di  lui  morte,  e prima  del  Rè  Gioiìa^, 

Roboamo, 

Abia,  Ala,  lofafacto,  loramo,  Ozia , Ioatano,  Acazo, 

Etcchu,  Man«flc,€d  Amonne,i  quali  da  Ezechia  in_. 
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poijtutti  idolatrarono polche  di  loro  fcritìèl'^ccle^ 
na(lico‘,Pr,t/fr  Dauid^Bs.echiamyà'  lojìamfimmrt feccor- 
tum  commiferunt  : Nò  (ì  può  d’altro  peccato  y che  (U 
quello  deli'idolatriai  quella  Scrittura  intendere;  co- 
me oflcruarono  rAbolenfcj  Lirano>  Dìonigio>  lanfc- 
nio,edaltri.EfTcndo certo,  che  Dauide  cadde  nc'pec- 
cati  deiradu|terio,e  dell  homicidio;  ed  Ezechia  ìoj 
quel  della  fuperbia  . Onde  è molto  verihmile,  che  i 
Rè,  i quali  foccelTcro  à Salomone , e furono  idolatri» 
ricdificalTero  que’  tempi)  » c vi  crioclTero  le  ftatue  de 
medefimi  Idoli  di  primare  chiamaronfi  di  Salomone» 
perche  egli  fù  il  primo,  che  cominciò  ad  edificarli»ej 
così  prima  li  noraauano . E que  (li  fono  i tcmpij»cho 
Giofia  con  fanto  zelo  da  fondamenti  dirtruflic.  Non^ 
fì  riferilce  ancora  nel  quarto  de  Regi , chc’l  medemo 
Rè  Gioiia  diftrufle  gli  altari  de  gl'  Idoli  eretti  dal  Rè 
Manafle?  Altana, fecerat  Manajfes  ia  duobus  atrt]s 
templi  Domini deiiruxit.E  pur  nel  fecondo  del  Parali- 
pomenp  dicelì, che  furono  disfatti  da  Manalfe;  Abft»- 
Ift  Deos  aUenoSy,  & Jimulachrum  de  domo  Domtnt,  arai 
quoque, jHOJ  fecerat.  Come  dunque  fi  verificano  quefte 
fcritturc;mentre  in  vna  dicefi  , che  gl'idoli  furono  di- 
flrutti  da  Giofia,  e nell’altra  da  Manaflcè  Nel  modo, 
che  ottimaméte  notòrAboléfejche  Manaflìeli  disfe* 
ce:e  poi  il  Rè  Ammonc  fuo  figlio  di  nuouo  rcrclfe  ne’ 
luoghi, oue  ftauano,  e Giofia  li  tornò  à diftruggerc.  E 
nomaróhfi  di  ManaflTe  , benché  l’ hauelTe  eretti  Am* 
mone,  perche  da  ManafTe  erano  datila  prima  volta-* 
edificati', ^«ày«aOT,dice,»^a  altaria,qu£dejiruxit  lajias, 
ejfent  vere  fatta  ab  Kmon,  tamen  dicuntar  fatta  à Ma~ 
najfe:  eo^quod  Manalfes  priut  ilìa  fecerat,  & J» per  rtU- 
quiat  eiui  adtfiauit  Amon.E  cosi  ben  dir  fi  può  di  Sa- 
lonàone  ì ch’egli  diftrufle  quc’tcmpi;,e  pò»  li  riedifi- 
carono i Puoi  fuccefTorijC  fi  disfecero  da  Giofiaie  per- 
che nomauanfii  tempi;  di  Salomone  » dTcndodatq 
egli  il  primo  ad  cdificarii:pcrò  finotò  nel  fageo  teft^ 

Excei- 


Dif  iii.ovi  L'.  Goi  .gli: 


‘ Dii  Purgatorio-  4<5^. 

Byetlfa  qootfue,  tfu*  adiJìcauerat  Stlomo»  PiBaroth  idolo 
Stdfotont^t  Chamoi  ojfe/iJ/ojfit  Alcab  i à"  Melcho» 
dhominatiooi  filiorum  hmmeuì  poUuit  Rox  lofiatt  ^ een~ 
triuit  Jlatuat  torum-  \ 

fi)  Potedon  in  tanti  modi  difender  la  faluation-i 
di  Salamoncipur  tanti  Dottori  per  condennatoairin-  < 
fcrno  lo  flitnano  : ed  alle  di  sù  dette  ragioni  à fauor, 
dijui rifpondeno  « che  la  promefla  di  Dio  : Miftricor^ 
diam  autem  meam  non  auftram  ah  to non  s’ intende 
della  mifericordia , con  fa  quale  i peccati  rimettonlìi 
ina  di  quella  > con  la  quale  1'  haurebbe  conferuato  il  ,, 

rc^no;  perche.non  ne  l’ haurebbe  priu^to > cóme  ne 
puuòSaulle  : quantunque  perle  fue colpe  fé  ne  fofTp 
cefo  indegno.  Dicono  ancora>  che  i libri  de’Prbuerbi> 
e dell’ Eccleafle  furono  fcritti  da  Salomone  primal* 
peccafle,  e non  dopò  . Al  detto  degli  Hebrei  ri* 
fpondono.chenon  è in  modo  alcuno  autoreupletàlTer* 
mando  eglino  molte  cofc  fauolofe,e  vane;  ed  al  fepel- 
lìmento  nelfcpolcro  de'  Tuoi  progenitori  dicono*  che 
non  è infallibile  argomento  di  bontà.  Perche  dunque 
difpofe  Iddio, che  potendo  tutti  giudicar  faluOiC  Bea- 
to Salomone,  molti  lo  flim.ino  reprobo, e dannato.  Si 
che  hoggi  ancora  può  egli  dire:  Aefiimatm  fum  tum 
àtfceniennhui  io  Lacumì  Perche  per  lungo  tempo  del- 
la.^a  vita  bruciò  ncf  Aio  cuore  puzzor  di  libidinofo 
athpre,chc^l'indu/re  ad  idolatrare, e fìa  nella  vecchia- 
ia: Dipi^aua'ftm  tfl  cor  eius  ftr  mulitres  ; vt  fecfUtretur  j,Reg.  ii.’ 
Otos  tlienoi  vbifognaua  dunque  , che  la  puzza  conti- 
nuaAe  anche  dopo  eAinto  il  fuoco, e dopo  la  Aia  mor- 
te . Perche  chipoco  Aima  nella  Aia  vita  l'honor  deir 
anjma|ùa)  c non  A cura  confcruariì  in  buona  opinio- 
nelja  morte  da  DiogaAigo  d'dlcr  diÀama- 
CO)  òd^tnlUco  di  perdition  tenuco*con  tutto  che  muo- 
ia  pencioo,  e A falui. 

/.,va4  ^ Direte  fenz' altro:  fé  cosi  è,  per  qual  ragione 
$.Paolò  si  poco  A curaua  d’ cAcr  da  Corinti  in  m.ila.^ 

* ;;v.. 


1 .Cor  4. 

1 ho.  ili  c. 
> . Epill.ad 
ì im« 

Ifai  yx. 


ftccli.  44* 


470 


Sermmt  XX XXV. 


opinion  ginàicdto^  Mihi  anttm prò  i»iìtimoèfft 
hts  iùdicer-iOUt  ih  humàiió  dit:  E vi  rtipondcfd,  ChèlÈ 
mala  opinione  I e qualunque  itifamia  può' nafceréw 
due  infette  radici  : cothc  notò  S.  Tomafo':  Alle  volté 
nafte  dalla  colpa  cómmcfTa  da  colui , che  viene  inf*.- 
iiiato . E quella  deue  difpiacei^  à tùtti , è datuVtì  doli' 
Tómmo  lludio fuggiriì.e  d’efla  diciamo  nóijche  à door' 
leranima  del  Purgatorio:  Aeffimotnsfum  cuiid  dtfcéH*' 
dùjiihks  iftlicum.  Altre  volte  nafte  da  malitia  de  ma* 
ledici  detrattori . fi  di  qufrlfa  poco  fi  curano  i ferui  dì' 
DiOì  addottrinati  da  \hh^  ì^olùt  timtrt  cfptàhtium^  ^ 
biafphemìaseàrttM.S.  Paolo  iioh  era  inà^la^infòiu«' 
giudicato  di’  Corinti  per  fua  colpa*»  mi  prrmHtlli^ 
Ibro.  Epctò'diceui  ? wl* 

vohis'  tùdiier,' aùt  ah  hamano  rfrV  i Perche l’TInfòmia  ca-^ 
gionàtà.tfalfe  proprie  Cólpe,  ò quefla»  che  grandeméV 
té  difpiaee  aTerui  di  Dio,c  con  cflTa  fonoda  Dio  gaftl^^ 
fiati  nel  PttVgatbrldj  quando  menano  vita  trafeurata,  é 
difetto^.  ‘ ■ ^ ■-  ' ' ; 

i 5 Perche  così  non  fo!  VChgono  pl^i  df  moftl 
fùffragijjche  fé  fi  giudicaflèro  nel  Purgatorio, per  loro 
fi  ofterirebbono  : ma  dell’  accidtntal  gloria , che  nel 
Paradifo  godono  quei , che  in  buona  opinione  muo^ 
iono.  La  qual  fe  non  folte  di  gran  prt^gio,  nó  vfarebi; 
bC  la  Chicfacon  publica  tcftimonianza  di  pCrfetraJ 
bontà, canonizare  alcuno  pCr  Santo.  Nè  fi'ordinaféb» 
be  neirEcclcfiaftico:  Sapienuam  Sdafforum  fiarrentpo^ 
pnlh  & laudcM  eorum  Huntitt  Eeilrjfa.  Nè  S.Paolo  hau* 
rebbe  iufegnato,  che  Iddio:  Keddet  vnicmq\  Jecundum 
open  eius,  ijt  qitider»,  qui ficundam parie fstioM  ironi  efpe^ 
rii , gloria*»,  ér  honorem,!^  tncorruptiemtm  ^uarafit,  vi» 
taf»  <eternafn:Con  le  quali  parOle  volle  druilàrcii  ipie'^ 
ga  S.Tomafo,  che  tré  benii  Beari  in  premiò  delle  vir-' 
tuofeoperarioni  riceuono  : cioè  Gloria  , Monorc , cd 
Etcmifa  : Gloria  con  la  vifion  della  diuina'Maefià:  ^ 
Honote  con  cflér  da  noi  rroerid»  c cclebraii.\cf  fctet- 

nità 
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sita;  perche  l’vno,  c l’altro  bene  è fempiterno.l^er  bo- 
noftm  Jig»  fìcatur  ^xttclorum  d/g^itast(jr  rtMertntiay  di- 
ce S-ToRiafo,  tiì  tìchiietvr  ab  «nì/itreAtura, 

16  Per  non  foggiacer  dunque  il  fedele  àtant^ 
perdirai  cd  acciò  non  li  doglia:  Aejìtmatut  fum  cum  de.- 
fitadcatibus  in  /uf«wa;]dcc  prclTo  di  tutti  confcruarfi  in 
quella  vira  in  buona  fama;  e particolarmente  nel  fiiiy 
della  vita  dimodrarli  del  diuin|Signore  grande  aman- 
te. Defcriuc  Dauidc  il  prcriofo  ammanto, di  cui  veri- 
tà comparifee  l’Anima  giufta  nel  regno  de’Cieli:  AJIi- 
tit  Regina  à dextris  tuis  in  veftuu  deaurate  y in  fimbri\s 
aurea  cireumamiiìa  varutatibus . Il  veftitp  > riferifcc» 
eh’  era  indorato,  eie  fimbrie  d’cfTo  tutte  oro.Per  qual 
ragione  le  fimbrie, che  fon  refirema parte  della  velie, 
e la  più  vicina  alla  terra, fono  più  ricche, e più  precio- 
fe  di  tutto  il  veftimento.  S.PafcafioafFcrmò,chc  nelle 
fimbrie  ci  vien  fimboicggiata  r vltima  parte  delPhu- 
inana  vita.  ¥er  Jimbnamy  difie,  vita  homtnumfignt^^a- 
tur  extrima.  Comparifcc  l’anima  nel  Paradifo  con 
* verte  indorata, cxon  le  fimbrie  d’elfa  tutte  oro:l»vc~ 
iìitn  dcaurata , 0 in  jtmbrifs  aureit . Perche  nel  corlb 
della  lua  vita  deue  couleruarlì  1'  huomo  fempre  della 
diuina  graiia  ornato  : ma  nel  fine  di  erta  deue  dimo- 
rtrarfi  tutto  oro  di  carità,  e più  perfetto  amate  di  Dio: 
fuggiugne  S.  Palcafio,  non  deauratam  ^ ut 
fnfrauejìittfuidemonliratur  yfed  auream  t{fe  totam  de~ 
btreyojìidttur.^nia  t»  fne  vun  tota  perfetta  amorit  qua- 
r.'/vr.E  chi  in  ciò  è mancheuole , benché  muoia  giu- 
Ho,  nondimeno  , perche  non  fi  dimortra  di  Dio  gran- 
de amante , in  pena  del  fuo  difetto  è tal  volta  tra  re* 
probi  giudicato  : Aefiimatut  fum  cum  àffcendentibui  il* 
ituum, 

17  Si  duole  ancora  il  giudo  nel  Purgatorio;  Aefi- 
matus  fum  cum  defctndeotibut  /»/dr//fl»;pcrche  fi  fà  mal 
giudicio  della  dia  faluatione  per  lo  mal  esépio  lafcia* 
to  della  fua  vita  : per  lo  quale  è condennato  à pena^ 
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maggiore-  Che  volle  diuifarci  S. Paolo,  quando  di/Tc: 
Nemo  Konrumfthivhitt&  nemofibi  womwrrQuantO  al 
Nemofihi  viuih  è facile  l'intendimento;  eflèrìdc)  à tut- 
ti noto,  che  l' huomo  non  fol  viue  per  fuo  coinmodo; 
ma  per  dare  aiuto  à gli  altri  con  faggi  confegli , conj 
opportune  correttioni,  con  larghe  limoline  , con  ora- 
tioni  à Dio , e con  ogni  altra  opera  di  mifericordia_r. 
Ma  come  può  auuerarlìi  che:  Nemo^bi marituriicìa^ 
morte  è priuation  di  vita  , c la  vita  Ibi  ij  perde  da  chi 
muore.'*  Bellillìma  è la  fpolition  di  S.Agoftino,  e di S. 
Cefario  Arelatenfe:  Nemo//bi  viuit,  é"  Nemo fibi  mort- 
tur.  Nam  quAntoffumqt  altcftds^exemplo  fan(ìx  viu->éit'- 

ficaufru\CHm  prò  taniUx  menedem  bealrt  r.  tri- 

butionti  accipiet.tt  <JuAari/iMrhiiMe  exempU  maUioauer- 
futonts^diamjì  non  eum  iUt  fetfuaniur->pnebucrit,pro  ta- 
tis  fc  malis  rationem  ncnertt  reddùurum.  Ci  amnioni- 
fee  l'Apoflolojche niun  viue,  c ninno  muore  à fc  folo. 
Perche  chiunque, con  menar  virtuofa  vita,  hà  lafciato 
nella  morte  buono  efempio  à gli  altri , è rimunerato 
da  Dio,  non  del  folo  bene  da  lui  operato,  ma  di  quel-» 
lo  ancora, che  han  fatto  gli  altri  per  caufa  fua.e  chiu- 
quecqni  vitioficoftumi  hà  ialciato  è gli  altri  cattiuo 
efempio, è galligato  da  lui  con  pena  piu  grane, ancor- 
ché gli  altri  non  feguitino  i vclhggi  della  fua  mala., 
vita.... 

i8  Per  qual  peccato  fii  punito  da  Dio  Dauido 
con  la  morte  del  iuo  figliuolo  primogenito  nam  . 
'Bcrfabea,  à lui  più  caro  della  propria  vita/*-  Non  per 
lo  peccato  deiradultcno,nè  men  per  quello  dell'ho- 
micidio.Imperoche  di  quelli  col  folo  diriPwawm’ot- 
tenne  il  perdono  j Dominut  quoque  tranflnlit peecatum 
tuum  . Ma  per  lo  peccato  del  mal  efempio  dato  à gli 
aliri.Così  gli  lo  tefiificò  il  Profeta  NìtànnOi  ^uoniam 
hUfphtmartftttlUimmHos  Demim:pr<fterv0rbum  hàC-> 
jilnitxqut  natut  tfl  libi, morte  mortetur.  La  pena  eterna  -, 
dcli’aduicerio,  e dcirhomicidio  gli/ù  rimcllaper  vrj 

atto 
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atto  di  fol  pentimento.  la  pena  del  maleìefcmpionon 
glitumai  totalmente  riroefla  per  molte  prcghicro, 
che  ne  porgcflfe  à Dio,  e per  molta  pcnitenzajchc  no 
- face  (Te  rpoichcf  Deprecatus  e fi  Dauid  Domtnum  prò  par-  > . ^ 

uuloté  ieiunamt  ieiunio, & mgrtjjus  feorfumfiAiuit  fuper 
. terram-C  con  tutto  ciò  Mortmu  eft puer,Viì  che  ftupi- 
to  Saluiano  diflci,^^f  <e/cr«ai»  prò  tjftnfionibui fi$i$ pd- 
»flw,  ptr  vHam  tantum  confeJf\onem,meruù  euaderr,  hto- 
ius  tamen  criminit  ven'tam\  nec per  pdniteniiam  patroc't- 
naatem^potuit  impetrate.  Perche  la  pena  del  mal  efem- 
pio  non  lì  rimette  facilmente  da  Dio  : ma  con  più  ri-  . ! 

• gor  da  lui  fi  efigge  di  (juclla  de  gli  altri  peccati.  Ini-  ^ 

peròche  più  danno  da  efib  fi  cagiona , dice  S.Bcrnar- 
do,chc  dagli  fteflì  Demoni  con  le  loro  tentationi;  Vti-  Be», 
mamfoli  ìmpugnarent  nos  maligni fpiritu  r cum  fuggeflto- 
mhnsfutty  (ir  aihil  nocerent  heminet  perntcio/ìsexemplit. 
Conofce'l  giufio  nel  Purgatorio  per  difpofitjon  diui- 
na  , che  fi  fi  mal  giudicio  di  lui  per  lo  mal  efempio, 
che  hà  dato  nel  corTo  di  fua  vita.c  che  pciò  ne  patifee 
pena  più  graue . E per  tal  cagion  fi  duole; 
fum  cum  defcendentibui  in  lacum.  Potrei  aggiugnero, 
che  fc  ne  duole  ancora, perche  cos\\Vaeìus  efi^icuthel 
ma  fine  adiHtorio  \ ma  di  ciòne  difcorrcremo  nel  fc- 
guente  fcrmone, 

19  E però  certo, che  non  fenipre  quello  giudicio 
•è  dalla  mala  vita  di  chi  tardi  fi  pentì, cagionato.  Per- 
che bene  fpeflb  è temerario,  e nafee  da  malitia,  ò di 
•mal  fodisfafta,o  di  maledica  gente.Afpirano  tal  volta 
molti  alle  ricchezze  del  moribondo,  e chi  fi  promette 
l'hcredità;  chi  il  ricco  legato,  e chi  fourabbondanto 
rimuneratione  de  fuoi  feruiggi . Se  quegli  nel  teda-  -> 
mento  gli  lafcia fecondo  il  lor  volere  fodisfatti;  cele, 
brano  la  di  lui  bontà  , e lo  predicano  per  Santo;  £or  Hicro,  ia 
rmmtuduant  Sa/»<!7<;r,dice  S.Qìxohmo, quorum  marfu.  c.  ulCii. 
ptum  exhauriuntMa.  fe  altramente  difpone;ed  clTì  non 
cooieguifcono  ciò  , che  fperauano  : ne  dicono  tutto 
^ ' Ooo  quei 
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<)ucl  malcjchc  lorfoggerifceil  concepuro  fdcgno 
tra  di  lui.  La  inalicia  di  coloro  non  fi  Jafciarà  et 
da  Dio  impunita  > e di  loro  fi  verificherà  la  profei 
d'ifaia,*1^4^«i  iufiificattt  impmm prò  min$erihuryÓ’ù 
tiom  imfii  aufertts  abeo.  • 

iO  Perche  non  dobbiamo  rimprouerarei  me 
ne  dire  alcun  male  di  loro  , quantunque  fapeUìi 
ch’eglino  folTcro  veritieramente  dannati  . Abraa 
vedea  l’Epulone  nelle  fiamme  dcirinferno  bruci; 
cd  ed'endo  da  lui  richiedo  del  rfirefeo  di  poca  acq 
gli  r\(^okì¥ili recepilìt tona  ta  vita  ttta’.Non  Jixit}t\ 
Gtifoliomo,iaf>»ma»eyOudeltfi/celeratiJf'tme:  tur  cit 
tim  multa  commi/irtf  in  homine , nunt  memtionem  n\ 
faos  humanitatit,mifertcordÌ4ty(^  venWiNon  pudttil 
orubefiisfSed  (juid  dicit? Fili  recepifii  bona  in  vita  tu 
Lo  chiamò  figliuolo  .*  Qual  paròla  piùpierofa? 
amabile^  e più  honoreuole  f Namanim*  deieduyi 
giugne  il  Santo, «OS  adda afflidienem.  E inhumai 
fierezza  incrudelir  col  morco,edaggiuguere  affliti 
ne  à chi  è afflitto  daU’infernali  pene. 

Dobbiamo  compatirlo , e piangere  le  fut 


2f 


reparabili  miferie,  benché  foflìmo  flati  da  lui  grau 
mamenteoflèfi.Chi  mai  nel  mondo  da  crudel  nim 
patì  quel, che  foftennelaSantilfima  Vergine, e Ma 
Maria  da  Giudei  maluaggi  nella  morte  del  Tuo  figli 
lo  Giesù?  Vedea  ella, che  à fpron  battuto  correu; 
all'infernal  precipitio,conofcea  euiden temente  la 
ro  dannatione  eternarle  ne  compiaceua  forfè?  Pro 
mai  parola  contra  di  loro?Si  accefe  nel  fuo  petto ^ 
Amedeut  primo  moto  di  fdegno  ? Meo  vero  quifyue  epponau 


hom.5. 


duo»  excfoi  Dei  Genitriciy  eh  tjuod filimm  fuum  morte  1 
piffima  coudemuaueruut  ( dice  S.  Amedeo)  ^os  e, 
morti  aterna  appropinquare  videbat^nequaquam  odio 
exiftimauit  \ Jed  affedu  plurimo^  fed  lacrjmis  multh 
magna  mi/èratione:ì^on  Ibi  non  mai  s’alterò  contr« 
loro, ne  mai  fi  compiacque  della  loro  perditionerc 
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li  conupatiua  con  grande  affetto»  eoa  molte  lagrime, 
e con  fomma  pietà. Perche  efeuonfì  compatire,e  pian- 
gere le  milerie  de  dannati,  benché  foflcro  flati  nofirt 
otfeafori^  e non  oggiugner  loro  afflittione  con  male* 
dica  lingua , e con  gir  notificando,  c rammentando  à 
gli  altri  i loro  misfatti, 

2 a Bifogna  confidcfar  non  Colo  le  male  opera- 
tioni  de  i defonti,  ma  le  buone  ancora  .*  c cosinon  fi 
darà  occafione  ad  alcun  giuflo  del  Purgatorio  dique- 
relarfi  , AtJiimAtus  fum  cum  defiendentibus  //r  lacum  . 

Qual  cofa  più  imperfetta, più  difettofa, e più  inchina- 
ta al  male  della  noftra  carne? E pur  Tertulliano  ci  c5- 

uincc.che  per  farne  retto  giudicio,  non  dobbiamo  fif- 
far  folo  il  penfiero  alle  fue  dannofe  miferie,  ma  alle-» 
luegioueuoli  glorie, e ricordarci,  che  fé  molte  fcrit- 
turc  la  bianmano,molt'altre  con  degne  lodi  rilluftra- 
no.  r enei  firipturaSi  àìce^ffuibus  taro  tn/ufeaturì  Tenti 
etiam,<jutbut  ilUftratHr.  Non  folum  omnis  caro  fienunLui 
fronuniiauit  Ifatar.fti  ttiamomn  'u  caro  videbit  falutare 
Den  notauit  Lncat.Nofi  filuni  dici/urin  Gentfi:  Non  ma- 
mebtt  fp'mtut  meni  in  homtmbns , quia  caro  fune  : fed  d* 
auditor  per  loeiem:  Effundam  defptritu  meo  in  omnrm  . 
car/tfw. E conchiude  : Uatfut fi tgnominU  carnitrefur- 
reaionem  eins  expellmnt,  cur  non  digniiates  potiut  indo. 
cent>NonU  puògiuftamente  argomentare, che  la  car- 
ne per  le  fue  ignominie  non  debba  gloriofa  riforcc- 
re.mentrc  per  le  fue  dignitadi  è racriteuole  di  tanta,, 
gloria. Similmente  non  fi  può,  ne  fi  dee  fiimar  più  to- 
lto il  defonto  per  f operationi  cattiue , dannato,  che 
per  le  buone,  faluo:  ma  rammentarci  quefte , quan- 
do  la  noftra  malitia  ci  fprona  à formarne  giudicio  dct 
quelle.  ® ^ 

25  Chiunque  confiderà  la  vita  di  Dauide , ritto- 
nera  fenz’altio,  che  in  molte  attieni  egli  fù  pcggior 
r adulterò  con  Ber&ea,ed  voci- 

le Vria  di  lei  manto, per  fpofarla  . ESaulJe,non  mai 

Ooo  2 Jeg. 
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leggiamo, che  di  fimili  colpe  fi  contaaiinafiTe . E coiu 
tutto  ciòSaulle  con  diuina  fentenzaf'ù  per  le  Tuo 
difubbidienze  priuodel  Regno;  e Dauidc  non  ne  fù 
mai  priuo’,ma  di  lui  (ì  gloriaua  Iddio  ; Inumi  Dauid 
•uiram  fecundum  cor  meum:  Perche  non  fi  deuc  confi- 
dcrar  folatnente,  ch’egli  fu  adultero  ed  homicida,ma 
che  fù  contrito, penitStc,  fetuorofo  nell'amor  di  Dio, 
vbbidieteà  diuini  precetti, affiduoneiroratione,riuc- 
fcntc  nel  diuino  culto,  vigilante  nel  gouerno  de  luci 
popoli, intrepido  ncll’amminiftrar  giufiitia, fedele  con 
gli  amici,  grato  verfo  i benefattori,  liberale  co’poue- 
ProCbp  in  ri,c  verfo  di  chiunque  roffefc  , manfueto,  e pio  ; Oh 
3.  Keg.  c. . tjuas  rr;,dicc  Procopio,  homo  fecundum  cor  Dei  effe  di- 
ciiur.  Quttrutnift  quando  humanum  atiquid  faffus^  erra' 
utticafìigauit  tum  Deus.  Neirifteffo  modo, quando  far 
fi  vuole  giudicio  d'alcun  morto*,  confiderar  fi  deono, 
‘ ' ‘ non  folo  le  cattiue,ma  le  buone  opcrationiie  partico* 
' ’ larmcntelafuafinalpenitenza,c  la  diuina  pietà  infi* 

nita:  che  per  vn  folo  arto  di  contritionc  fìl  gli  huomit 
-ni  a.nzov{2A\ìrfi^terHm^(iqHAndothumanum  aliquid  paf- 
fus^errauityCaftigauit eum  Deut:  non  per  altro  patendo 
il  Purgatorio,che  per  gaftigo  de  commelll  errori. 

24  Nella  creation  fapeua  molto  bene  Iddio,  che 
l’huomo  douea  prccipitarfidal  felici  (fimo  fiato, in  cui 
lo  creaua , nel  miferabilifiimo  delle  rouinc  infernali. 
E già  determinato  hauca  di  fc  accia  rio  dal  terrcfiit./ 
Paradifo,  c dargli  fentenza  di  morte  con  altre  pene,  ; 
Rup.Abb.  Mortyvel perduto noftra  ilUc perfpellà  eff:dice  Robci to 
in  cap.  1.  Abbate.td  hauendo  Iddio  dauanti  gli  occhi  la  di  lui 
malitia,  c peccato,  e ringratitudinc,c  peccati  dc’fuoi 
pofteri , non  lafciè  per  qucfto  di  collocarlo  nel  Para- 
difojnc  creandolo, dille  il  Cronifta-,F/<s//r  Deus^quod  ef 
fet  malumima  Vidtt  Dtus,quod  effet  àofium:&ait  Facia- 
mui  homiMm.?tr  dar  efempioà  noi, che  quando  feor- 
giamo,  in  alcuno,  male,  e bene, dobbiamo  fecondo  il 
bcnc,c  non  fecondo  il  maleciudicarlo. 

. . . - i*»  P rn- 
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. i ? 5 E pure  Pro»i  funt  hominet  , come  ben  difl.u  Bern.  ict. 
S. Bernardo»  ad  malumgottùs  /ìi/j>icaaelum,  quàm  ad  ho- 
nuM  credeudum,  E molti  coftumano,  interpretare  nel 
peggior  fcnfoiche  poflTono  l’altrui  attionii  e {limano 
mcriteuoli  di  gran  pena»  anche  i giudi»  ed  innocenti. 

Stupiua  il  Santo  Giobbe  nel  vederli  da  Dio,  fenza  ef- 
fer  incorfo in  colpa  graue»grauemente  punito:  £ ftà 
rfe  conlideraua.  Se  hò  educati  i miei  figliuoli  nel  fan- 
co  timor  di  Dio, ed  oflerti  per  loro  tanti  fagrificiijper-  i 

che  mi  fono  dati  sì  miferabilmentc  tutti  occifi  ^ So 
non  hò  mai  tolto  à chi  fé  fia  ne  pur  minima  cofuc*: 
eia;  perche  fono  dati  tolti  à me  tutti  gli  armenti, e tc- 
fori»e  didìpati  tutti  i miei  poderi/Se  non  hò  mai  con.^ 
delicatezza  nodritc»  ed  accarezzate  le  miccaini»per- 
chc  bora  mi  fono  tutte  infidolite,ed  impiagate^  Mio 
Dio  parmi,che  mi  riguardi  non  con  occhi  diuini»  ma 
humani’,  Numjuid  acuii  carnei  tihifunt\aut^ficutvidtt  lob.io. 
Ììamoté'  tu  videbisk  Perche  nel  vederli  Giobbe  fenza-» 

Tue  colpe  giudicato  meriteuol  di  tante  pene»  dimò  d’ 
clfer  mirato  da  Dio, come  da  huomof,^»fd  in  humaao 
iudi(Ì0)ijuandeqHe innecentes  affiiguntur  rifpódc  S.To- 
tnafo:  perche  da  gli  huomini  fouente  fi  giudicano  per 
colpeuoli»  e lì  condannano  tal  volta  à grauilfime  pe* 
ne  anche  gl’  innocenti  . Perche  Prom  funi  bomines 
ad  malum  patiùs/ufpicdndum  t quà/u  ad  bountn  ir  eden-  • 
dum-,» 

26  II  che  nafee  da  mancamento  di  carità;  che,fe 
dc'viui»e  de’ morti  tutti  fòdero  cariteuoli,  cd  amanti:  ; . ..irl 

al  lìcuro  ninno  formarebbe  mal  giudicio  diioro.For- 
cnate,che  furono  tutte  le  creature,  dice  il  iàgro  tedo, 
che  Iddio  le  giudicò  tutte  grandemente  buone  j P'tdi/  Generi. 
Deuj  cuHiia-^quu  fecerati^  er&nt  valde  bona'-  Ed  il  Icr- 
pente»  dt  cui  fcruir  fi  douca  Saranno»  per  fpargere  il 
fuo  Mifernal  veleno  à tutto  il  mondo  era  grandemen> 
te  buono  ì Ed  i Demoni  dedinon  erano  dati  creati 
da  Dio  » ed  aU'hora  non  erano  di  lui  pcdimi  cimici^ 

Il  Per- 


Digitized  by  Googic 


Sermone  XXX  XV. 


4^8 

Perche  dùnque  diccfì;  Vidit  Deafc$ft^a,^»4/ec 
eb*  eraut  valde  henaì  Notate  à gii  occhi  di  chi  ap| 
nano  buone?  Vidit  Dchs.  A gli  occhi  di  Dio:  di 
che  tutte  le  cofe  riguarda  fenza  paflione  f.  ò turbi 
to  d’animoima  per  lo  retto  fine,  per  io  quale  ere 
furono. E però  diconfi  tutte  Valde  bona'.  Acciò  ir 
diamo  noi>chc  fc  mirafiimo  l’attioni  altrui  con  Tei 
tà  d’animo, e fenza  paflìone, tutte  ci  parrebbono  f 
ThfoJ.iió . perche  tutte  le  giudicarcfiìmo  fatte  à buon  fine  ; 
2.  ile  Nat,  nia-iffUJt  afpiciiy  dite  Teodoreto,  eckio  à pajfwaibu 
munì  a/j/ice.E  che  ne  feguiiài^E/  vt.DeuSiVtdebù  ei 
ejfepulchra.  Giudicali  taliiolta  il  Prelato, il  Princi 
ininifiro  di  giufiitia,  il  tefiatoredn  mifero  fiata  d 
natinne.Ma  da  chi>  Da  colui  fcnz‘altro,che  fià  < 
efii  rdegnaro,ò  perche  n’hà  riceuuto  alcuno  gafii 
fentenza  contro, ò priuation  d’hcredità>lò  grauar 
to  de  legati.  Mira  ò Chrifiiano  l'anima  dei  tuo  de 
iOtOculo  à paffìonihus  immutthQ  non  hauerà  egli  o 
fione  di  lamentarli;  Aejhmatm  fnm  cumdefienden 
ia  lacum.  \Omaiayfjua  a/j,icitiOculo  à^ajjionibnf  inn 
■ ' ' afpìce.Et  vt  Deut  videbn  omnia  e/fepnlchra, 

27  Palesò  il  nofiro  Diuin  Redentore  la  Aia 
fione,  e morte, con  chiarillime  parole  à Tuoi  difee 
e con  ofcurillime  à Giudei  maluaggi:  poiché  à q 
Mttth.29.  dille;  tiliks  hemmis  tradetur geniibut  ad  tlludendu 
ér  flagellatìdumìò'  cruci fìgtnduin.^  quelli:  Ego  fi  t 
tatui  fuero  à /erra,  non  difiè'jE^a  fi mortuui  '.fuero'.oi 
Ioann.  II.  traham  ad  me  ipfum  . E gli  Apofioli  noi  capiroii' 
addimandarono  in  qual  modo  egli  potdfc  morir 
fendo  figliuol  di  Dio  : mi  Nihilborumàntellexert 
Giudei  fubito  giudicarono, che parlatia delia  fua  r 
te, e gli  rifpoleio;/Voi  and  Mimm  ex  lega  <juta  Chr 
mauet  in  uternumy  (jr  ejuemodo  tu  dicis:  Oportet  exa 
Filium  homiaiticioè:  Noi  babbianio  dalia  legge  i 
fo,  che  Chrifio  viuerà  in  eterno,  come  tu  dici,  che 
urà  morire? Hor  che  vuol  dire,che  gli  Apofioli,à  < 
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li  co»  efpre/fion  chiara  fù  fcouerta  la  paffion  di  Gri- 
llo,non  ne  fupcano  formar  giudicio  : ed  i Giudei , a’ 
quali  fe  ne  parlò  con  ofcurità  grande,  torto  alTerctua- 
mente  la  giudicarono?  Erano  forfè  querti  più  di  quel- 
li perfpicaci,ed  intendenti  ? ò forfè  con  maggiore  at- 
tcntione  afcoltauano  le  parole  di  Chrifto  ? Al  fìcuro 
nò:ma  come  arterma  il  Padre  Aimone;  lud*i  iam  cen- 
fpiraMeratttitt  necem  Domìni;  fjridcò  tjuoùtfiumtjue  ìppt 
hquebamr  eh  de  fua  mortCifacUe  intelligebanu  f «/a  hoc 
IttfuebatuTtifHediUi  corde  cogitabant,  DifcipuU  antem^ 
crtdtbant  emm  veruni  Deum  ejfe , à"  tantum  eum  dilige- 
hanty  vt  non putarent  eumomnino  pojfe  mori . I Giudei 
erano  nimici,e  pcrfccutoridiCrirtojgli  Aportoli  ami- 
che difenfoti.  Quindi  è, che  quelli  dalle  ambigue  pa- 
role giudicarono  la  morte  di  luije  querti  nè  pur  con^ 
le  chiarirtìmc.  Perche  non  chi  hà  buona  volontà, mi^ 
fol  chil’hà  nimicaigiudica  male  de  gli  altri. 

28  Quando  lo  fconofcentc,c  peruerfo  Rè  Saullc 
ordinò,  che  l'innocente  Dauide  forte  nel  proprio  let- 
to occifo.-Micollc  feouerfe  a Dauide  la  machinata  in- 
fidia,  e con  farlo  di  notte  fegretaméte  fuggire,  gli  fai- 
uò  la  vita . In  quella  fuga  egli  fù  rirtorato  dalla  fame 
con  poco  pane  dal  Sacerdote  Achimelecco . Venne 
fubito  il  tutto  airorecchie  di  Saulle , ed  à Micholle, 
folamente  la  (cornò)^uare fic  Ulujiftì  me,  (jr  dtmijifli 
inimicum  meum,vt  fugerei^z  fi  quietò  con  erto  lei  dan- 
do credito  alla  fua  fculà,che  non  hauea  ella  impedita 
quella  fuga , per  la  violenza  fattale  da  Dauide.  E ad 
Àchimelecco,lo  giudicò  meriteuole  di  morte  có  tut- 
ta la  fua  famiglia  , nè  volle  ammetter  mai  feufa  veru- 
na in  fua  difcfajma  irreuocabilmentedeterminòjAfor- 
tt  morierii  Achimelech  tu,  df  omnit  domut patris  tui.  Scj 
Micholle  hauea  più  di  Achimelecco  contrauenuto 
aU’eaapio  voler  di  Saullc , c più  s’era  adoperata , per 
faluar  la  vita  di  Dauide;  perche  rtimò  Saulle,  meritar 
ella  pena  affai  minor  di  quella, d’AchiracleccoJlodiC- 
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fc  GnToftomoì^w/4  ergafiliam  vaUdietì  freatyehétrtter 
Ui  fcìììcetstenehciturMÀcoWt  era  di  lui  figliuola:  e però 
non  la  giudicò  rea  di  morte>  corae  Acbimelecco>raf‘ 
frenato  dairamor  veiTodileiiPcrche  gli  huomini  ma* 
leuoli  giudicano  meritar  pena  grauiffìma;non  gli  ami* 
ci>ma  gl'inimicì.quantQque  fìano  men  colpeuoli.  Cosi 
per  lo  più  ilgiuflo  nel  Purgatorio;  AeHimatut  eft  cum 
deJcendtHtihus  in  /acjvfMjOon  da  chi  l‘hà  carità,  ma  da. 
chi,conferua  verfo  di  lui  mala  volontà. 

29  II  giudicar  dc’morri  ,chìè  di  Purgatorio)  ò d' 
Inferno  mcriteuole,e  chi  di  pena  più,  ò men  graue>nó 
Ibi  non  tocca  à noi;  ma  ne  anche  à qualunque  pura., 
creatura . 11  folo  figliuol  di  Dio  è loro  Giudice;  Ptf- 
/«!/ Df«r,dice  Eufebio  EmifTeno,</r/?^a/r  Angelii  fiis 
difeuttendi  homiuh  foteflatcm'.fed  agnofie  homo  dignità- 
tem  tHikm\nulliittiixm  vel  celejii  crtatnrét-,  effe  tibi  fuhie- 
£Ìum  voluit^nHlli  de  te  iudtcare  fernet fiu  Seit  Dee  fcvtpe- 
eit  de  te  iudtcare.  Poteua  Iddio  delegare  à gli  Angioli 
la  podefià  d'efaminar  la  noflra  vita  > e di  giudicar  chi 
òdi  penaicchidi  premiO)degno.  Ma  per  darci  àco* 
nofeere  qual  fìa  la  noflra  dignità, e che  à niuno  è Icch 
cito  far  deU’altro  fìniftro  giudicio,  riferbò  à fe  folo  la 
facoltà  di  giudicarci.  Quando  le  cinque  Vergini, mal 
prouedute  d'oglio,  e di  feono,  batterono  rvfcio  del 
Paradifo,fupplicandoil  diuìno  amante', Demine, Denti- 
ne aperi  nehir.  non  da  altri , che  da  lui  riceuerono  la_> 
rifpofla,che  non  poteua  effer  loro  aperto,  non  cono- 
fcendole  per  fue  fpofe  ; Atillt  rtfpendem  aitxNeftie 
o'Oi.Chi  mai  vidde  nel  tempo,  die  ù celebrano  follé- 
ni  nozze,e  tutti  flanno  in  fcfleggiamenti,  e gaudi;, far 
lo  fpofo  l'vfciero,  e fiar  nella  porca  del  palaggio  per 
rifpondere  à chi  vuole  cntrarai  ? E officio  quello  di 
fcruo,non  di  padrone, Perche  dunque  il  Celeflc  Spo- 
fo,  celebrando  con  immenfo  giubilo  le  nozzedelle 
cinque  verginelle  faggic,e  beate,  non  ordinò  ad  afeu* 
DO  de  gli  Angioli , che  alTifldle  alia  poru  del  Paradi- 
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fo[?  Nella  porta  del  Paradifo  tericflrc  certo  è,  che  vi 
pofe  vn  Angiolo  per  cuftodc  : perche  non  Fà  riftefTo 
nel  Ccleftcì'  Ecco  il  miftero:Nclla  porta  del  Paradifo 
Celciftc  fi  fà  il  giudicio,di  chi  è degno  d'entrarui,  e di 
chi  ne  deue  eflcrcfchifo:  che  però  del!  anima  giuda 
dille  il  S^nio', Landent  eam  in  forti!  oft  a eiur.E  per  tal 
cagione  non  è commeffo  ad  alcun  Angiolo  l’officio  di 
portieroiina  l'efercita  il  giudice  Chrifto.perche;N«/- 
littuaw  cdtfìi  crtaturn  de  te  iudicare  permtfit.  Soli  Dtp 
cornpeuttde  te  ludtcare:  Come  dunque  vuoi  vfurparti  ò 
Chriffiano  giurifdittion,  così  gelofa  à Ghriffo?  e giu- 
dicar  per  reprobo  chi  può  effèr,  che  fia  degli  eletti  > c 
dare  al  giulto  nel  Purgatorio  occafion  di  doglianza_ji 
Ae/ìimutus  fum  cum  defeendentibut  in  lacum^ 

30  Riprende  la  tua  temerità  S. Paolo  rinfaccian- 

doti;T«  quir  cJìtfuiiudicat  alienum/eruum}  CioèjCome 
chiofa  l’Angelico;  Tu  cuius  auihoritatis^vel  virtutis  er» 
indicas  alienu  ìj  ferHum\ideJìferuHm  De/JQ^al’è  Ia_» 
tua  autorità  l quale  la  tua  potente  virtù  ? che  prefu- 
mi giudicare  il  feruo  di  Dio  » già  introdotto  nel  tri- 
bunal della  giuftitia  diuina  ? afpimitur  ad  fuftrio- 
rìs  iudicium^  non  dehet  ab  infertori  iudicari.  Dimoftra- 
rebbe  indubitatamente  grande  arroganza,  da  non  la- 
fciarlifenza  graue  gaftigo,  il  Gmdice  del  più  infimo 
tribunale,  feformalfegiudiciodiquel  reo  , dicuiil 
Principe  hà  dichiarato, che  non  vuole, che  fia  da  altri, 
che  dal  tribunal  fupremo  giudicato.  Qual’è  dunque 
l’arroganza  tua?  quale  la  prefuntione?  quale  la  teme* 
rità  nel  giud  car  l’anima  del  defonto,  che  fia  meritc- 
uole  dcirinferno , fe  al  folo  Dio  fpetta  il  giudicarla? 
T « quis  es  ? cuius  authoritatis  , a^el  virtutis  , qui  iudicas 
afienum  feruumddeji  feruum  D«?  Se  non  puoi  con  ve^ 
rità  far  di  te  fteifo  giudicio , fe  fei  di  Di  o amico,  ò ni- 
mico;fe  ti  laluarai,ò  dannaraijA?e/»ii  enim fcit-iVtrùnu» 
amore-)  a»  odio  dignus^t  ; comeardifei  applicare  ir 
tuo  conofeimemo  cieco,  nel  detcrminarc:qual  defon- 
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to  fia  faluo»e  qual  reprobo,  c chi  da.  nel  Purgatorio, e 
IdatcfiiT^,  chi  nell  Inferno  ? Il  Sommo  Pontefice , à cui»  tradtiU 
D(us ^aues  Regni  Cetlorurns  con  amplifiìma  podeftà, 
thè  ^»ed.umq.ue  fhluerit  fuper  terram^  trit  folutum^ 
& in  LdUt  ; tjuodenmfue  hganerit  fnper  ferrami  ttif 

ligatum,^  tn  Cslis%  non  .afFerma»  ne  pur  di  chi  muore^ 
publico  iLOmmunicato,  che  fia  dannato  » benchelo 
pimi  del  fepellimento  della  Cbiefa, e d’altri  fpiritua* 
li  a luti.  E tu  per  deboli  congetture,  e vani  tuoi  penfa* 
menti  raffermi? 

3 1 Non  fenza  molta  ragione  dichiarò  S.  Paoltv 
che  neceffarùmente  bifogna»  che  tutti  fiamo  nel  fu* 
a.Cor.5,  premo  tribmuldi  Chrifto  giudicati’,  Omnef  noe  maHÌ~ 
ftftari  oportet  ante  tribunal  Cbrifii.  Perche  come  notò 
Tboin.ibi.  S.Tomafo;  hominum  multi  decipi pojfunr,  cune 

^ ..  • quidam  iuduautur  mali  , qui  tamenfunt  boni,  é ècou’ 

,■  , . *<■''70  • Se  haueflì  occhio  purgato, e volontà  rettaigiu* 

dicareffi  bcncjc  non  male  de  morti  • Ne  giudichi  ma* 
lamente.'perche  il  tuo  occhio  è vitiofo,  e la  tua  volo* 
tà  deprauata;e  godi,  di  non  conofeer  negli  altri  quel* 
la  bontà, che  tu  non  haiilmproborumna/uraefit  diceS. 

lib.z*!  *ep.  ^"»">^fftiqued ipji  mereutur,(jr  in 

i6.  Tnalisfolitium  efiinunqu/fm  •o'tdere.  inneceeuiam.Chi  più 

pcrlccro  , e Santo  di  Chrifto  figliuol  di  Dio  ? e qual 
yirtù  più  manifefia  della  fiia,mentre  innumerabili  mi- 
racoli à beneficio  d’ogn'vno  operaua?  E pur  di  fé  dif- 
ean.  14.  {c}Venit  Princtpt  mundi  hutue,  ér  in  me  non  habet  quid- 
quam,  ò come  traduce  S. Ambrogio,  Ht  in  me  tnueniet 
nihil,  ^ faggiamente  il  medefimo  Santo foggiugne; 
lira  ii  all  nihil inueniripetuit  in  eo  , in  quoplemtudo  di- 

li  C.4.  Min/tatif  habitabat  corporaliteri  (jr  de  quo  virtus  exibafy 
ér  fdtfabp  omnee  f EnTpondCi  Jnanitquippeprinceps 
iftiuf  fttundi  riefcitinifi fua  cernereinefcitiuiji fua  inueni- 
re.  Non /lima  altra  bontà  l'huomo  di  quello  mondo» 
che  la  fua  ,r altre  virtù  ,1’altre  prcrogatiue , ò gran- 
dezze } cheinlui  non  fono,  non sà^ (OC  vuole ^iu- 
j dicar- 
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dicatle  in  altro  benché  fantiffimo. 

^ jx  Non  baftò  à qocl  farifco  fuperbOf  c maluag- 
gÌ0(  il  giudicarfì  miglior  dei  vicino  publicano  \ ma_> 
vantauafi  di  fingolar  bontà  , e che  non  vi  fofTe  huo- 
mo  à lui  pari  ; No/i  fUm  ficut  esteri  hominum  j rupto- 
res  t iniufli  ^ adulteri  j Donde  arguiua  lanrapcrtet- 
tioncinfemedefimo  , c tanti  vizi  in  tutti  gli  altri? 
perche  non  n’eccettuò  veruno, nè  Abellc,  nè  Abraa- 
mo  > nè  Tobia,  nè  Giobbe,  ne  Noè , nè  Enocchc, 
nè  Geremia  : ma  comprendendoli  tutti, fi  giudicaua-. 
di  tutti  migliore  ; No»  fum  ficut  tateri  hominum-jf 
Ne  rende  la  ragion  S.  Bernardo  ; Non  dum  enim  dtj 
fino  ocnlo  trabern  eiecerat  : ideò  ait:  Non  fum  ficut  caterr. 
La  propria  raaluaggità  lo  tenea  occecato  , eglifa- 
cea  parer  virtù  i propri  vizi  ; fantìtà  la  Tua  iuper- 
bìa,ele  yirtu,e  bontà  altrui,  vizi,  ed  iniquità  . Dop- 
pia cecità  patiua  : poiché  non  guardaua  i manca- 
menti,eh  egli  hauea  ; e vedea  mancamenti  ne  gli  al- 
tri, che  non  haueano  . Non  Tei  da  coftui  diuerfo  tu, 
che  vuoi  petìetrar  gli  abiffi infernali , e fiiraar  repro- 
bo dannato  il  giufto  , che  s’ abbellifce  nel  Purgato- 
rio { c non  t’auuedi  delle fcelcraggini  tue  ,‘edelfe-‘ 
uero  diuino  gafligo,  nel  quale  ti  condanni , conden- 
nando  gli  altri  ; In  quo  enim  iudicat  alter um-i  te  ipfum 
conderhnai, 

Speraua  indubitatamente  ricca  rimuueratio- 
nc  quel  fòldaro  Amalechita  da  Dauide  ; quando  gli 
portò  l’auuifo  della  morte  di  Saulle , efi  vantò  d’ha- 
uerlo  per  comandamento  deirifteflb  Saulle  con  le 
fuc  proprie  mani  finito  d’occidere  : fapendo,ch’era_, 
infanabilmente  ferito  j Occidi  ìllum\  feiebam  enim, 
qkid  viuere  non  foterat  . Ma  riufeì  vano  il  fuo  dife- 
gno  , ed  in  vecè  di  premio , ò lode,  ne  riportò  feor- 
nq,e  morte  . Imperoche  comandò  Daìiidc  ad  vn  de 
Tubi  foldati  ; Kccedtmirruemeum  , qui  fercuffitil- 
lt»m , émortuiti  efi  , Perche  tanta  feucrità  dimoftrò 
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Dauidecon  coftui  ? Perche  in  vece  di  rimuaerar-^- 
Io,clie  I banca  liberato, dal  fuo  crudcl  nimicO)  c por- 
tatogli la  di  lui  cotona,  cd  aflicuratolo  del  regno  » ii 
condannò  irrcmilibilmente  à pena  di  morte  ? S.Ba- 
chiario  ; ìllumftatim  Dauid  morte  damnauit  : quia^ 
ftrenfium  Saul  ah  hofte , defperauit  effe  vUenrum,  éjr  eum 
fuhliita  rpei  fiduciayius^ulauit.Qomaiiidò  .Dauide  , che. 
quel  foldato  folTe  fubico  occifo  , perche,  veggendo 
5aul  ferito,  in  vece  di  foramiuiftrargli  medicamento, 
il  giudicò  infanabile , c comcdifpcrato  di  poter  vi- 
nci e il  finì  d’  occidcre  . Qu.cfto  é il  cafo  tuo  , ù mal 
pcnfantc  de’morti.  Sono  quelli  folamcnce  feriti, noru, 
prilli  di  vita,  dalla  diuiiu giullitia  nel  Purgatorio  i ed 
ouc  doucrc/Iì  porger  loro  alcun  rimedio  di  gioueuol 
fuffragiojdefpcri  della  lor  lalute,e  li  giadichi  tra  mor- 
ti dcirioferno.  Temi  pur,  che  Iddio  non  condanni  te 
ncirinfcrnoi,^tt/4  defpera^i  tUoi  tjfe  vixurost  (jr  rw Ju- 
biuta  fpei  fiducia  iugulajli. 

34  Quanto  più  conofei  eifer  Hata  difettofa  , c» 
trafeurata  la  vita  d’ alcun  morto;  tanto  più  deui  aiu- 
talo con  limofine, con  orationi,con  pcnippnze,  c con 
fagrificij  : fenza  mai  difperar  della  di  lui  faluacionc. 
Martaiquandodel  morto  fratello  Lazaro  difperò,che 
per  lo  gran  fetore  del  fuo  corpo  poteiTe  riforgcrc; 
Ùemine  ìàm  fatet  , quatriduanns  enim  eBi  fù  riprefiu, 
daChrifio;,  Nonne  dixi  tibi  , quoniam  fi  credideris^ 
videbis gloriàm  Dei  ; ed  à lei , ed  à circofUnr;i  ordinò, 
ch’eglino  s’aggrauaflero  del  pefo , che  tcneua  fopra., 
di  fè  quel  morto  ; Tollite  Iqpidem  ; e che  da  lacci  lo 
rcioglieiTcro  : Seluite  eum^  ^ finite  abire , Se  con  l'im- 
pero della  fila  voce  douea  rauuiuarlo;  perche  col  me^ 
defimo  impero , fenza  Taitrui  mani  non  leuò  via  quel, 
faifo,  e non  fciolfe  quelacei;?  Per  dare  ;ul  intendere 
ad  elfi,  cd  à noi  quel,  che  dobbiamo  fare  co  peccato- 
ri quatriduani, che  dopo  la  lor  morte  mandando  puz- 
zor  grande  di  colpe , commclle  nel  corfo  della  lp;o 
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vita  r . Nondobbtamo  perciò  difperardella  lor  falu- 
tc;nucacicarci  del  lor  pefojc  fciogliere  i lacci, che  1^'^ 
gati  li  tengono  nel  Purgatorio  : mentre  Suffé/a^y 
^ filtthrii  eli  cogitano  prò  defunCiit  exor  are , vt  à pec- 
catti  folaantur  . Siate  dunque  diuoti  efecucori  di  sì 
gtufto , e Tanto  confoglio  ,e  nè  voi,  morci,che  farete» 
nè  alcun  di  quelli  che  hora  pena  nel  Purgatorio 
;fi  dòlerà  <;  Aeflimatus  fum  cum  defcenden-  '* 

‘ tihui  i/i  laeum  •*  Pa£ius  fum Jìcut  homo  ' ' 

fime  adiirtorio. 
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Fa(^u$  furn  > (ìcut  homo 
fìne  adiutorio. 

Della  pena  àeW  anime  del  Purgatorio  per  la  priuer- 
tion  del  nofìro  aiuto . Della  fciocchet^x.^^ 
in  altri  confida  i bifo^ni  dell’anima  fua, 

E della  follecirudine^  con  la  qual 
dourejfimo  aiutare  i poueri 
tnorthparticolarmen- 
te  da  parenti 
/cordati,  ' 

■ ' .1 

Timo  l'Orinipotertte  Diuino 

« àmanre>  che  quantunque  ha- 
' ucife  creato  riiuomotricco  di 
corporali, e fpirituali  doni, na- 
turali,e fouranaturali  .*  nulla- 
dimeno,  mancandogli  fedele 
aiuto, viueiTè  in  bilbgnofofta* 
to.£  compatendolo  dillè.  M 
ofl  bauam  hominemyejfe  fotunr.Paciamut  et  adiutorium fi- 
mileBhi . £ pur  collocato  l’bauea  nel  delitiofo  terre- 

ftre 
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ilrc  Paradifo:  oue  non  mai  turbato;  ma  fcmprc  fereno 
compariua il  Cielo  : Compartiuano  i loro  infiulfile 
/Ielle, non  già  maligni, e dannofi;ma  benigni, e fauore- 
uoli:rifplendeuaconpiùrilucenti  raggi, e non  mai  da 
ofcure  nubi  ricouerco,il  Sole/non  guerrcggiauano  frà 
di  loro!  contrari)  Elementi  ; ma  erano  inalterabili,  c 
concordi:  11  fuoco  non  fulminaua  con  ftrcpitofi  tuoni 
factte^  ma  al  calor  naturale  di  tutte  le  cofe  aggiugnc- 
ua  forza, e vigore.  L’aria  non  era  da  impetuod  venti, 
nè  da  fouerchio  ardore,  ò da  rigido  freddo, alterata.,, 
nèfmofla;  ma  fempre  amena,e  piaceuolc,  con  aure 
leggieri , e foaui,  à viuenti  daua  diletteuolc  refpiro,c 
vita  : l’acqua  non  (i  dilFondca  con  importune  pioggic 
da  nubiima  igorgaua  criftallina , e frefca  da  limpido 
fonte  ) e diuidendo/ì  in  quattro  gran  fiumi  humetta- 
ua,fecondo  il  bifogno,  la  terra  . Non  vi  tcmpcftaua 
giammai  ’l  mare;  ma  Tempre  placido , e tranquillo, e 
fol  con  tremoli  ondeggiamenti  mouendofi , rendcafi 
vago  ornamento  del  mondo  , e chiaro  fpecchio  del 
Cielo  . La  terra  veftita  di  verde  ammanto, ricamato 
di  ricche  gioie,  c di  vaghiilìmi  fiori , di  femenze  fe- 
conda,c di  dolcillìmi  frutti  ripiena,  à tutti  fommini- 
ftraua  nodrimento  abbondante,e  gufteuole.  Gli  ve- 
celli  dell’aria,!  pefei  del  mare,  c gli  animali  della  ter- 
ra, vbbidienti  à cenni  dcll’huomo  » al  fuo  feruigio,  c 
piacere  prontamente  fi  ofteriuano  . E per  finirla  iui 
non  haurebbe  mai  patito  Adamo  dolori  , nò  pianti; 
non  morbi, nè  mortej  non  guerre,nè  rilfejnon  litiggi, 
nè  contefej  non  pouertà,nè  miferie:  ma  vi  haurebbe 
goduto  perpetua  fai u te ,im mortai  vita,impcrturbabil 
gaudio, continua  pace, abbondanti  tefori,  vado  figno- 
reggiamcnto,aflbÌuto  dominio,  ed  ogni  altra  defide- 
rabil  profperità,e  delitia.  E di  tanti  copiofi,cd  inefii- 
niabili  beni  prouido  , pur  giudicollo Iddio  bifognofo 
d’aiuto  ? JVfi/r  efl  honum  hominem  effe  folum  r Fadamut 
•i  adiutoriumjìmile  ftbi  è Hor  qual  elTcr  dee  lo  fiato 
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del  giufto  nel  Purgatorio, che  fi  laméta;Fa<^tfj  sujTcat 
homo  fine  adiatorio  ? quanto  mifc^abile,  quanto  lagri- 
mciiolc, quanto  pcnofo,  mentre  da  tutti  derclitto»o 
priuo  d'  aiuto  riirouafì  nel  profondo  abiffo  della  ter- 
ra,ouc  non  mai  apparifee  raggio  di  lucejma  fono  pal- 
pabili le  tenebre  : non  vi  (òffiano  aure  foaui  j ma  vf 
fremono  tempeffoiì  véri;  vi  fulminanoiènzalampeg- 
giaraentijccon  ifpaucntcuoli  tuoni,  infocate  faettc.'vi 
brucia  cóncre  fiamme, c con  ccccffìui  ardori,  ineftin- 
guibil  fuoco.  vi  fono  horrcndi  i fetori,  irreparabili  le 
percolTcjnon  mai  interrotti  i tormenti,  continue l'an- 
gofei^;  ed  oue  Iddio  fà  pompa  della  fua  vendicatiua, 
onnipotente,  tremenda  , e rigorofa  giuftitia  ? Appli- 
chiamo hoggi  j vi  prego , il  penfiero  nella  confidera- 
tioii  di  quella  pena , ed  offeruiamo  il  penofo  ramma- 
rico dcll’animc  del  Purgatorio  perla  priuationdel 
nollro  aiuto.  La  fciocchezzadi  chi  potendolo  in  f|ue- 
ftavitaà  feftcflbdare,  afpetrarlovuolcdagli  altri. E 
lafollecitudine,  conia  quale  dourcllìmo  noifommi- 
niffrarlo  à quell’ anime  in  effremo  afflitte  j cbifo- 
gnofc- . 

2 Che  la  priuationdel  noffro  aiuto  fiaparrico- 
lar  pena  dell’  anime  del  Purgatorio  dall'alrre  diffintai 
non  può  dubitarfcns.lmperocheiferal  non  foffe,non 
haurebbe  minacciato  Iddio  al  fuo  difubbidicnte;  Op~ 
primaru  violentiu^nei.  habeu$-i<fui  Uberei  te'.ouet  tu*  dem- 
furinimicis  tuisy  & non  ftt->  cfui  te  adikuet:  nède’fomi- 
glianti  peccatori  haurebbe  riferito  Dauide;  Infirmali 
funt^nei  fuity  quiadiuuarei  : nè  quel  Santo  figliuoldi 
Siracco , Gicsu  nomato,  haurebbe , prima  di anorir, 
fupplicato  il  Signore , che  no’l  lafciaffe  di  ficaro  foc- 
corfo  priuOiPrtf  morte  defluente  deprecatut/um.-lnuoca' 
ut  Dominum  , ut  non  dereltnquat  me  in  die  tribulationis 
tn  tempore  fuperhorum fine  adiuterio.  Se  alcun_« 
di  voi  temendo  , d’efler  per  qualche  dclittoftrctta- 
«lente  imprigionato , c non  potendo  con  la  fuga,  nè 
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fri  alerò  modo»  dallfrtnaill  della  giuftitia  libcrarfi,  ri- 
correfle  ail’aiuic^di  valente  auuocato  , e di  fol leciti 
procuratò?c»e  per  obligarli  ad  elTcr  ftudiofi,e  diligen- 
ti nel  protcgerlo,  donaflcloro  molti  danari»  cricchi 
prelènci  : MelTo  poi  in  criminal  carcere,  eglino  fi  di- 
tnenticafièro  di  lui,  elafciandolo  fenza  diFcfii,  non_, 
più  gli  procuraflero  dal  Giudice  IVfcita  . Patirebbe 
fenza  dubio  pena  non  fol  deila  lua  prigionia  : ma  di 
vedérfi  malalnente  corrifpofto  da  chi  ceneua  obliga- 
cion  di  difenderlo , e d'aiùtarlo.  Similmente  temeua 
prima  di  morire  '1  voftro  parente,  d’cflTer  dal  Tribunal 
della  Diuina  giuftitia  per  ifuoi  falli  nel  carcere  del 
Purgatorio  riftrctto.Confidò  nel  voflro  pietolb  affet- 
to: e per  maggiormente  aftringerui  à foccorrerlo  con  ' 
diuoci  fudragi,  lafciò  à chi  di  voi  vn  legato»  à chi  vn 
altro,cd  à chi  tutto  il  rimanente  della  fua  facoltà.So^ 

VOI  no’l  foccorrctcjfente  egli  pena, non  fol  del  Purga- 
torio, ma  della  voflra  ingratitudine,  e che. da  lui  bc- 
nefìcari,c  potendogli  accelerare  il  l^radifo.lo  lafcia- 
tc  trà  quei  eccelli  Ili  tormenti  in  abbandono.  Così  d' 
vn  tale  fi  riferifee  ncirEcclefiafiico,che  non  fol  fi  do- 
Jcua  ; Vita  mea  appreptaquans  erat  m Inftrno  deerfum',  gccli.  |i» 
per  diuifar  la  fua  tremenda  prigionia  nel  Purgatorio, 
poco  difcoftojc  poco  diuerfo  daH’Inferno  : ma  di  più 
aggiugnea»  Refpiciem  tram  ad  adintorium  hominum^^ 
non  ^^d/.-perchc  patiua  grauiffima  pena  ancor  veggen- 
dofi  priuo  d'ogni  humano  aiuto. 

5 Minacciò  Iddio  per  Zaccaria  Profeta  a’figliuoli 
d lfraclc  vniucrfal  fupplicio  , dal  quale  addolorati 
pianger  doueano  amaramente, non  vniti  infieme,ma_. 
feparacamentc  gli  vni  da  gli  altri, e ciafeuna  famiglia.» 
da  per  fc  fola, e gli  huomini  dalle  donne  diuifij  P/4«-  Zacch.ia, 
get  terraj'annlut  & fatnilu  fcorJum\  familU  domut  Da- 
uidfeorfum-,  ir  muUeres  eorunt  ftorfìtmi  familiadomus 
Natan /eorfunhó’  multerei  eorum  feorfum',familu  domut 
Jjtui  /terfum^  ir  mulieres  forum feorfum  ; familia  Seme» 

feor- 
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muUerct  tortim  fèarpuin  Omnes  /umilurett- 
fuwlut  fcorfhm,  ^ muitcret ttf»m fecnu. 
Perche  unta  difgtunriontrà  famiglie, e famiglie, c tri 
pcrfonc.e  pcrfonc  ? Perche  tanto  feparamento  dell' 
vno  dall’altio  in  tempo  di  fupplicio,e  di  pianto?  For- 
fè acciò  l'vno  non  accrcfcclfe  maggior  cordoglioal 
vicino  compagno  ? Nò:  perche  Solattum  eft  miferit  fo- 
c,iQ$hxhtre  p.tft  ir«f».Forfe,  acciò  più  s’occultairc  il  di* 
nino  flagello  ? Nè  anchc.pcrche  i gaUighi  dc’malfat* 
tori,  quanto  più  fono  manifcfti.-tanto  più  fono  giouc- 
Woli,c'I  mal  de  gli  vni  è mcdicamcncojc  corrcttionc 
de  gli  altri  \ PcfidenteflAgflUto/li*ltitsfapttntiortrit\ 
difl'c  ’lSauio.  Forfè  acciò  più  facilmente  occenclfero 
il  perdono  da  Dio?  Nè  menotpcrche  come  notò  Gri- 
foflomo;  Deu$  frequtnter  reuerttur  multitudinem  vnx~ 
ni/fiemié"  confeatientem  iaprecj/fdftó’  velnti  pudore  vi- 
Bm^non  audet  iliis  negare.  Per  qual  ragione  adunque 
ciafeun  folingo,e  dal  compagno  lontano  pianger  do- 
ucacon  amare  lagrime  il  d uino  giftigo?Lo  difTe  Ro- 
berto Abbate; avtem  ent^ij  tod  in  ilio  pianta 
omn<$  tribut  terra  , omnei  omninò  peecatoret  plangent 
Jìorfum’.VcxcìiCtOmnit  enim  animrts  ab  omni  animo  etti 
fcorfum\nci  amico-m  refpicienSynec  a>aknrn.lnCicvnc  vniti 
haurebbe  potuto  l’vno foccorrerc , e cmfolar  1’  almx 
Acciò  dunque  folfc  più  tormenrofo  il  gufi igo  , cpiù 
inconfolabile  rafflittionc,doueano  ft.irdifco  mpagna- 
ti,c  foli,  lontani  di  prefenza,c  d’atfetto,  e che  niuno 
compacilfemè  aiutafl'e  l’altro  . Quefto  male  fi  chiamò 
da  Roberto;  /Tf.ix/w«w:pcrche e pena  grauiffima  n- 
trouarlì  neUafflittionidcfolato  c lenza pictofo  aiuto. 

4 Badò  à Gicremia  per  efprimere  le  miferie  la- 
gnmeuoli,  ed  i rouinofl  eflerminij  di  Gicrofolima  il 
dire;  ^luomojo  fedet fòla  Cinttus piena ^s^/r/^rpcrche, co- 
me affermò  S,  Pafeafìo  : N'Ji  faUeJpt-,  plangenda  non^ 
rfjtt.  Dauide  fu  affalito  da  timor  di  penofo  traiiaglio, 
quando  fi  vidde  prillo  dclfoccorfo  altrui  \ Tribù  Lue 
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fffximà  eB , ^Moniam  nen  eft  <jhì  adluuet  . Efterre  per 
ifpiegare  le  fue  cftreme  amaritudini,  fupplicaua  il  Si- 
gnore',mi  adiuua  me  felitarìam.  Giobbe dallcj 
tcemcndidlmc  Forre  dell’  infernal  nimico  combattu- 
to, piangeua  l'abbaHdono  de’  fuoi  parenti,  ed  amici: 
Ette  n»n  eft  axxilium  mthi  in  me,(^  nectffhr^  quoque  mei 
reec(Jerunt  àme  £ Salomone  profetizò  irrcparabil 
caduta  à chi  non  bà  leale  amico, ebe’J  folleui;  Vxfolh 
^ia  cum  ceciderit,Hon  iaùet fuéleuaniem . Perche  non  li 
può  patire  peggiorfuétura  negli  eftrfemi  bifogni,  che 
i’clTer  fproueduto  del  necclTarioaiuto. 

q Quando  Gio/ìa  Rè  del’  popol  d'ifraele  in  vn^ 
fatto  d’armi  col  nimico  Faraone, detto  per  Iburanothc 
Nccao  Re  dcH’Egitto,  vi  reftò  mortalmente  fcrito,ed 
indi  à poco  morto: pianfe  Ja'  <#lhii  perdita,  non  folo  il 
fuo  cfcrcitojma  tutto  il  popokx:e  Geremia  ne  fcriffo 
le  lamentationi, quali  non  fol  per  giorni, e mefi  ; ma-, 
per  Tempre  da  lamentatori,e  lamenratrlci  lì  rammen- 
taronoj niuerfu  r / udutà"  lerufalem  luxe^’urtt  eat/r.  le~ 
retnias  maxime^  cuiut  omnet  canioresy  (jr  cantatrices  vf~ 
que  in  frxfentem  diem  lamentatìones  fuper  lofiam  repli- 
Perche  tanto  pianto,  e tanti  lamenti  della  morte 
dx  Giofia?  Morirono  Dauide , Salomone,Giofafatto, 
Ezecchia,e  tanti  altriloroRè  di  gran  valore, e bontà, 
edi  niunotantolìcontriftarono  , quanto  di  Gioliti-,. 
Q^al  ne  Fu  la  cagione  ? S.  Girolamo  la  penetrò;  Spes 
cmnispoputi  eraf  in  iofia'.ideo-,  occifoillo-t  magnai  piantai 
in  vrbe  tommotut  eB . Se  ritrouauano  all’hora  gli  He- 
brei  in  gran  bifo»no  d'aiuto, ed  haueano  collocate  le 
lorofperanzc  nella  protezzione,  e diFcfa  di  Giolìa:c 
renandone  con  la  di  lui  morte  priui  *,lo  pianfero  in- 
confolabilmente  più  della  morte  di  qualunque  altro 
Rè, e vollero, che  per  tutti  i Futuri  lècoli  i loro  lamen- 
ti li  rammcntalTero.Perche  la  priuation  di  Ecuro  aiu- 
to in  tempo  di  ncccilìtà  è mal  si  penolb  , che  rende 
inconfolabile  chi  lo  follicneie  per  conlèguenza  dicc- 
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do  il  defonto  nel  Purgaforio;F4^!7«/  fumyficut  homoji- 
ne  adintorio:  ci  rauuifa,  che  ne  patifce  eccdfiuo  cor- 
doglio,e grauiflfìma  pena. 

6 S.Gregorio  afferma , che’I  mendico  Lazaro  era 
da  gran  paflTion  d’ animo  combatruro , mentre  redea- 
l'Epulone  banchettar  con  moltitadine  di  ben  condi- 
te viuande,  e con  varietà  di  delicati,  e pregiati  vini, 
ed  egli  era  tanto  bifognofo , che  appetendo  i più  mi- 
nimi, e difprezzeuoliauanzidelladilui  menfa  , gli 
erano  fenza  pierà  da  tuni  negati  : Quegli  habitantc 
in  fentuofo  palagio  con  pretiofi  addobbamenti,  e co 
’ agiati  letthed  egli  priuo  infìn  di  vna  Italia  di  viliflimi 
animali.  Quegli  veftito  di-nobiliffimi  lini,  e di  rcgal 
porpora  ; cd  egli  (calzo , e Ibi  ricouerto  |di  confumati 
cenci.  Quegli  ben  compleffionato  , e con  perfetta  fa- 
iute;  cd  egli  infieuolito , e con  le  carni  tutte  infiftolitc, 
c lacere  . Quegli  da  numcrofì  ferui  con  riuerenza  , o 
prontezza  grande  corteggiatole  feruito;ed  egli  da  ca- 
ni folo  accolto  , e da  glialtri  tutti  difprezzato,  ed  ab- 
• borrito.  Quegli  folazzar  ferapre  tra  fpaffi.c  delitic; |cd 
egli  piager  Tempre  trà  penurie, e mifcrie.EgU  in  fom- 
ma  Deprimi  vulneribui\  illum  affluere  acceptis  rebut:  Se 
Greg.  ho-  illum  nelle largiri.  ^antùm puumMti\conchì\ìàc 

S. Gregorio, eunc  in  corde  pauperis  tumultui  fnitycui  ter 
tè  ad  p<enam  fu^ceret  paupertatyetìam  fifanHf\fuiffet>}A^ 
Lazaro  non  hauca  egli  fomminiftratolc  ricchezze-* 
all'  Epulone, per  le  quali  Epulahatur  quoiidie  fflendidè, 
fjr  induehtur purpuruìà"  hyffò.Non  s’era  egli  impouc- 
rito,  nè  lafciatoin  mifero  flato, per  arricchirlo  . E pur 
era  da  sì  grande  afflittion  turbato,  ed  oppreflb,  per  nó 
vederli  compatito,  e foccorfo  , da  chi  viuea  in  tanta», 
abbondanza,  cd  in  tante  delitie.  Hor  quanto  piu  deue 
amaramente  affliggerli  il  veltro  parente  defonto;  veg- 
gendo  , che  vi  godete  lietamente  le  facoltà  da  lui  la- 
feiateui,  e nelle  fue  necelfità,  incomparabilmente  più 
cflremc  di  quelle  del  mendico  Lazaro , nè  pur  d’ vna 

limo- 


Digitlzed  by 


. Del  Purgatorio-  49  5; 

litnofìaa)  ò d’vna  Mcfla  Io  foccorrctc?  Clamo  ad  te,  ^ 
HO»  exaudis  me:  Tali  fonofcnz’  altro  nel  Purgatorio  i 
fuoi  lamenti:  Sto,  (jr  no»  rtfptcis  me  : Mututus  es  mih:  m 
crndelem,  (jr  in  durttia  manui  tua  aduerfaris  tntht.  A tCj 
ricorro,  ò caro  parente,  il  tuo  aiuto  inuoco  con  liumt- 
li/lìme  fuppliche,  non  vna  fol  volta, ò in  vn  fol  giorno, 
ma  di  continuo  per  meli,  ed  anni:  e non  mai  m’afcolti, 
nè  mi  efaudifei?  Sto  in  cftremo  bifogno,  brucio  in  ar« 
dentilllme  fiamme,  non  veggo  raggio  di  luce, fon  pri- 
uo  della  vifìon  del  mio  Dio, fon  per  tutto  cinto  da  rrc> 
mendiflìmi  tormenti:  Et  non  refpicis  me-,  e non  mai  voi- 
gi  il  tuo  penfiero  nella  confiderarione  delle  pene  mie, 
nè  mai  di  me  ti  ricordi  è Ed  ou’èla  grata  ricompenfa 
de'  benefìeij  riceuuti  da  me  i ouc  le  promeffe  fattemi 
di  tener  sépre  memoria  dell’anima  mia/’Cosìcorrifpó- 
di  al  tnio  fuifeerato  affetto  verfo  di  te  i £d  ouc  tanta 
crudeltà  nel  tuo  cuore  ? flintatus  es  mihi  in  ctndelem: 
lo  fui  sì  liberale  con  te,  che,  per  arricchirti,  impoue- 
ri;  me  ff cfTo;  e tu  tanto  auaro  con  me?  Non  aiutando- 
mi in  quello  pcnofo  luogo,  mi  ti  dimoflri  contrario,  c 
crudel  nimico:  In  durttia  manus  tua  aduerfaris  mthi» 
Così  piange:  Cosi  lamentafi  (ccon  ragione)  della  tua 
durezza  il  defonto  parente . Imperoche  pena  grauiiTI- 
ma  r aggiugni,  mentre  de’beni,  eh'  ci  ti  lafciò,  no’l  fai 
partecipe,  nè  in  modo  alcuno  ilfoccorri. 

7 Quando  il  noflro  Diuin  Redentore  fu  da  maf- 
oadierì  Hebreiconflratij  , ccon  fierezza  inliumana., 
prcfo,cd  imprigionato,  non  chiefe  ali  Eterno  fuo  Pa- 
dre foccorfo,  che  da  quella  crudel  canaglia  lo  libcraf- 
fc.  Anzi  armandoli  Pietro  alla  di  lui  difefa  j egli  l’im- 
pedì: ordinandogli;  Mitte gUdiurutuum  m vagina.  Si 
vidde  apprclTo  calunniato  à torto,  e con  falfe  accufo 
dauanci  à molti  miniflri  di  giuftitiaobbrobriofameute 
infamato;  e nè  meno  il  pregò,  che  lo  difenddfe . Fu 
con  duri  flagelli  fcarnthcato,  con  acutiflimc  fpinencl 
capo  trafitto , fu  deiuio  , fputacchiato , cd  à moi  tc  in- 
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giuniflìinamente  fentcntiacov  e né  purè  il' ftipplicò^' 
clic  di  pietofo,e  potente  auuocato  lo  prouedeile.  Ma 
' ' quando  vidde  i Tuoi  crodfinori  auìdainenredt»iderlì 
le  fue  vcfti,  fenza  Ibmtniniftrargli  vn  ftraedoda  fico-, 
prir  le  fue  nude  carni  ;erclamòfubico  all’  Eterno  Pa> 
P&L  ai.  dre:  Diuiferttnt  fihi  veffime/its  mea-,& fuftr  veftem  met 
mtfnunt  foriem.  Tu  mtem  Domine  ue  elougnueris  éUMfi 
lium  tuum  àmCtAd  defenfioaem  meam  Conf]^ee-  X.  qvàit 
tolerar  nò  potelTe  fenza|particolare  aiuto  diuifK)  quals- 
ia inhumanità . Non  meno  intolerabil  pena  dee  padr 
nel  Purgatorio  il  vollro  parente , quando  con  unexj: 
auidezza  attendete à dinideruiTheredità, e vi  feorda- 
te  allatto  deli’  anima  Tua  > nè  procurate  di  fouuenirlo: 
di  qualche  fullragio  : Diaifiruut  fibì  veìtimenta  mia^- 
cioè  la  fua  hcred«à:E/y»^rr  vefltmmtàm  mifttÈatpir^ 
temi  fpcttdendola  a luflt,  a palTutempi,  a-giuocbl^cleé* 
ni  piaceri.  E però  à Dio  lì  volge»  e fcco  di  voi  lì  duole» 
ed  inuoca  il  fuodiuino  aiuto:  Tuautem  Domine 
elongautrii  auxitium  tuumdmei  ai  drftnfionem  meawL^ 
cemffice»  i owiii 

8 Crefeedi  vantaggio  quella  fua  pena  per  Io  feO- 
nofeiméto  della  fua  gran  dapocaggine:  poiché  poren>‘ 
deprima  di  morir,  da  fé  prouedereà  ballanza  a*  lìioì 
bifogni,  ò con  humile,  e fei^ente  pentimento  de’fuoi 
fallii  ò con  difpenfar  di  fua  mano  ^^ueri  larghe  li- 
moline , efeguendo  l’ ordine  di  CHrìfto  • FicUe  vohis 
ami(6$  de  mammona  imquitatity  vt^  Cum  df/iteritii^reci'- 
piani  vai  in  ettrnaiabcrnacida\  ò con  obligar  Thercde 
alla  celebration  di  buon  numero  di  MelTe,ed  altri  le- 
gati pij.-trafcurò  di  farlo:e  volle  afpetrar  per  coitelìa, 
c gratitudine  de  parcnti^quella  pietà,  eh’  egli  non  vsò 
à le  medelimo  : non  conlidcrando  il  fàggio  confeglio 
Icrcm.p.  di  Geremia  Profeta  ; Vnufquifcp^  in  omni  fratre  fuo  neo 
bubeat  fiduciam\quia  omnis  frattrfupplantam  fupplanta- 
bitiér  emnii  amicus  fraadulenter  inceda:  nè  conolceo- 
dO}  che,  fe  per  l’intcìeire  proprio  l’huomo  lì  dimenti- 
ca 
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€3  infìn  di  Chrifto , da  cui  hà  riceuuto  innumcrahiii 
bcncficij  1 ed  ogni  fuo  bene  : Omret  enim^  cfut  sua  fu/.t^ 
^uirunts  qv*  Itfn  Chrijìii  maggiormente  ogni  pa- 
rente dimenticato  (ì  farebbe  di  luu 

9 Se  huomo  al  mondo  feufar  fi  potefie  di  non  ef- 
fcr  fiato  diligente  proueditor  dell’ anima  fiia  per  lo 
tempo  del  Purgatorio , e con  ficurczzaiui  fperardo- 
uefic  molti  fuffragij , qucfti  farebbe  vn  padre, che  ha- 
uclfe  cento  figliuoli . Impcroche  per  lafciar  da  viucre 
à ciafeuno,  non  potrebbe  aggrauarjdi  molti  legati  pi) 
l'hercdità-e  parrebbe  impolfibile,chc  fra  tanta  molti- 
tudine di  figliuoli  non  ve  ne  doucficro  cflerc  alcuni 
almeno , ebe  di  lui  con  douuta  gratitudine  non  fi  ri- 
cordaffero,  c non  gli  porgeflero  fpcflb  aiuto. Ma  vditc 
ciò,',  che  d‘  vn  tale  cfprcfl^mcntc  dichiarò  il  Sauio  : Si 
geanerit  quifpiam  etntum  tileros  , cJ*  vixerit  multa  an~ 
attima,  tllius  non  vtatur  honis  (ubfitntufuAtfspkl- 
tur.t(fy  careai,  cioè,  come  fpone  S.  Girolamo:  Non  fibi 
apud pofìtYos  n'cmor'/im  (onjeret . Se  alcuno  hauefle  ce- 
to figliuoli , e lungamente  viuefie,  c per  prouedereà 
tutti, fi  priuaflc  de’  fufiragij  neceflarij  per  l’ anima  fua, 
nè  con  debito  modo  gli  obligaffe  ad  hauer  memoria 
di  foccorrcrlo.  Che  ne  g udichi  di  cofiui  ò fapicntilfi- 
mo  Rè?  Debotegopyonurstioì  cjuod  njthvr  ilio  (il  aborti- 
uus.  Perche’  lo  pareggia  al  figliolino  prima  morto, che 
nato,  e lo  ftima  di  quello  peggiore  ? Aceto  fi  fappia, 
che  à fomiglianzadi  tal  figliolmo  è ptiuodi  fenno,  n5 
che  dappoco  , cd  è più  aliai  di  quello  milerabilc , cd 
infelice.  E ne  fòggiugne  la  ragione:  Frujìru  c.iim  r etsit, 
tfpergit  ad  tenebtatifir  obliuioue  dclehit’sr  nomtìs  eius.  In 
vano  nacque  quel  figliolino,  c perche  è ito  nel  Lim- 
bo, niuno  gli  porge  aiuto  . Ed  in  vano  diinofira  d’^llcr 
viiruto  chi,  ò non  feppe,  ò non  volle  proucdcrc  allo 
necciTìtà  dell'  anima  fua.  Perche  morto, eh'  egli  e,  da_j 
tutti  fi  lafcia  in  perpetuo  oblio,  nè  v'c  chi  di  ('ufiragio 
alcuno  lo  Ibccorrà;  ancorché  abbondalTcdi  l entofi- 
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pliuoliiC  d'innumetahìlì  parcmuObliùrcnè dele^hur 
i»eneit4t.  .v 

ro  O quanto  è faggio,  ed  o^quaoto  è vcl-oqucl 
detto  di  Seneca',  4^ej)tie/>r/a  eSì  h àridi  fuoprteu- 

rarei  & j^ùì  negare  «mnia.  Plus  enitn gaudebit  fita  morte t 
sfuòplui  acceperit . Penfa  coJui  rcqder  piu  corapafRo- 
ncuole  dell’  anima  fiia,  l’heredc,  con  lafciargli  quanto 
polTicde:  e non  s'auuedc  della  fna  mcntecaggincipoi- 
che  quanto  più  è ricca  Pheredità  , tanto  piu  della  di 
lui  morte  fi  rallegrarà.  E tnanifefia  pazzia  lafdare  inj 
bifogni  l’ anima  Tua  nel;  Purgatorio , per  lafciarc  ab- 
bondante il  parente  nel  mondo?.  ^Chiunque  in  tempo 
di  vicina  carertia  fapendo , che  dourà  patir  fame  , in- 
vece di  procacciarfi  ’J  neccl&rio  cibo>  attcndefle  à fa* 
dar  l’ingordigie  d’ altri, acciò  nelle  fuc  ncceilìtà  eftre- 
me  gli  vfafieropietàjDon  farebbe  vn  fciocco,e  flolto? 
Chi  è^chcnellà  Tua  morte  temer  non  debba  il  Purga- 
torio^  E ehi  è,  che  non  fappia  , che  fra  quelle  eccclsi- 
ue  arfurc  patirà  aidcntisfima  fame  di  fu (h agio  , ed  in 
particolar  di  MclTe  f 11  voler  dunque  fodisfar  l’ ingor- 
de voglie  de’  fuoi  heredi , e non  penlàre  Jal  neccfiàrio 
prouedimento  dclPanima  fua,c  manifcfta  pazzia.. 
gnu  dtmenùa  eli  hutedifut  procurar  e, fib\  ri  e gare  om- 
nia. Saggio  quegli  è, che  mentre  viuc  dà  allanima  fua 
que’  aiuti,  che  polìcnobifognarli  dopo  la  morcc.^;»/e 
obitum  tuum,  ci  auucftifcc  rEcclefiafiico,  operare  iujli- 
tiam\  tjuoaiam  non  ejl  apud  inferos  inuenire  cihum.  E S. 
GregorioNazianzeno  lìmjlmente  ci  pcrfuadc,di  la- 
piifmum  aicurrere , cioè  al  purificamento  dell'’  anima_, 
quandiì*  mentis  cempos  es , & ejuartdtà  bonum  tnumnc» 
in  ah)s  fttum  ejl'yverum  fui  ipfiuse/i  arbìtn].\\  vero  mo* 
do  da  porger  ficuro  aiuto  aH’anima  voftra  è, che  men- 
tre fiere  viuh  e fani  di  corpo,  c di  mente  > c le  voftrc 
facoltadi  fono  in  voftro  potere>  e fion  oeU’ altrui,  e ftà 
in  libertà  vofira  il  feruirui  d'effe, che  vi  prouediate  di 
tutto  quel,  che  defiderar  potete  dal  voAioherede  do; 
pò  la  morte.  Co* 
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li  Conofcei  Dauide^che  farebbe  flato  tròppo 
fcemo,e  pazzo, Te,  potendo  in  quefta  vita  dar  rinfrcfco 
all'  anima  fua,  e liberarla  da  gl'infcroali  ardori  hauef* 
fc  voluto  afpettarlo  dalla  carità  deTuoi  figliuoli.Onde 
fupplicaua  fouéce  Dio:Remi/te  mihitvt  refngerer prtài^ 
tfttàm  »b(Am , & aruptiui  non  em  cioè  , come  fpiega  S. 
“romafo:  Remine  mthi,  vtrtfrigerer  anteqnam  rtcedam 
ab  hocmundeté"  **on  ero  in  bene  ejfè  amplius\R  non  con- 
tento d'impiegar  tutta  la  fua  vita  in  penitenze, e pian- 
ti ; Deficit  !»  dolere  vita  wra,  anni  mei  in  gemitihus% 
pensò  prouederiì  d’ aiuto  per  dopo  la  morte, e delibe- 
rò fare  vn  legato  pio, ed  obligare  '1  fuo  herede,ad  edi- 
ficare in  honor  di  Dio  vn  fontuofo  tempio:  Ma  gli  ba- 
dò forfè  ordinarlo  à Salomon  fuo  figliuolo  ,e  focccf- 
for  nel  regno  nella  fua  vltima  difpofitione?  Confidò 
forfè  nella  fola  bontà  , e prudenza  di  lui  >.  Gli  lafciò 
forfè  il  pefo  delle  prouifioni  neccflaric  per  edificarlo? 
Non  già  : ma  prima  di  morire  preparò  egli  il  tutto: 
Ante  Mortem  fuavt  omntt prdfarauit  impenfas  : E quali 
ÙxconofAnrJ  talenta  etntum  milliaìé’  argenti  mille  miU 
Ita  talentorum.  Il  talento,come  notano  gli  fpofitori  era 
vn  pefo  di  cento  venticinque  Ebre.Cento  mila  talen- 

d'oro  erano  dodeci  mila,  e cinquecento  libre,  cho 
importauano  mille, e ducente  milioni  di  fcudi.jE  fimil 
fumma  d’altri  mille,  e ducente  milioni  di  feudi,  facca* 
no  i mille  migliaia  de'talenti  d' argento;  fi  che  frà  oro, 
ed  argento  erano  due  mila, e quattroceto  milioni.Nè 
quelli  foli  furono  i preparamenti  ; ma  altri  metalli , il 
pefo  de'  quali  era  fmifurato:  Aerit  veròté'frrinon  efi 
pondutt  vincitur  enim  numerus  magnitudine.Sìir.ilmca- 
te  legnami,  e pietre,  quanti  ne  poteano  bifognare:Lt- 
gnat&  lapidei preparaui  ad  vniuerfaimpendia.  Q\\\zvni> 
ancora  i più  valenti  architetti,  che  fi  rirrouaflero  , ed 
innumerabili  artefici  d'ogni  efercitio  : Plnrimot  <j»oqi 
artifcesilatomosy  & camentarioh  artificefqi  lignorum-,  & 
emainm  artittm  odfacitndHm  opus prudentijfimot  in  a». 
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royérdrffemoì  & *rey  ér  ftrroy  cutus  non  efìnumerns,  E 
come  accumulaci, ò Dauide  tanti  iz^onfEgompamftr- 
tate  mea  pr/tparani  imptnfas  domms  Demini  i col  viucr 
parcamente)  benché  folle  fupremo  Rè.  Pacca  ricca^ 
t I preda  nelle  vittorie  de*  nemici;  riceuea  le  numerofo 
annue  rendite  del  Tuo  regno  ; e da  Aioì  valTalli  i dati;» 
e le  gabelle:  c non  impiegaua  il  danaio  in  lulfi , in  pò- 
pe» infpaffi,in  ornamenti,  in  banchetti  » in  cacciagio- 
ni,e cofe  fomigliantùma  d’vna  picelo!  parte  fe  ne  lèr- 
uiua  per  lo  Tuo  vitto  pouero,  e fcarzo,e  per  1‘altre  ne« 
cefl'arie  fpefe  della fua cala , e rifotmota Corte;  c 1*_» 
quantità  maggiore  la  riferbaua  per  limoline  à poueri» 
e per  la  fabrica  del  fudetto  diuino  tempio  . E non  gli 
baCòd’hauerc  obligato  Salomone  ad  edificarlo, ma^ 
n’obligò  ancora  tutti  l Prencipìd'Ifraclc:  Fr^tepit  ifuo- 
q»e  Vauid  cunSu  Primipihas  Ifraely  vt  adiu»arent  Sa~ 
hmonem  i Cenfurgtte  » tdificau  fauUuàrium  Domino 
Abul.  ibi,  £ j Abolenfe  ne  rende  la  ragione;  Eo  ^nod  mortué 
Danidy  fi  Salomon  no  f(ueretyif>t^tv(fera*  et  Òauid'tPrtH- 
(ipesyqni  inter fmerant  huic  iujjioni poffent  increpareenm. 
Così  volle  il  Santo  Rè  nella  tua  vita  prouedere  à quS- 
to  era  necelfarìo  per  adempimento  del  legato  pio  da 
fodisfarfi  dopo  la  morte . Quefto  è il  vero  modo  di 
porgere  aiuto  aH’anima  voftra,ò  ChrilHanù  Prima  di 
morire  purificarla  con  penitenze , e rinfrefcarla  dagli 
ecceffiui  ardori  del  Purgatorio  con  impiegar  le  rie* 
chezze  voftre,  mentre  bora  vìuete,più  per  femigio  di 
lei, che  del  corpojcd  i fuffragij  di  MelTcjCd  altre  fante 
operationi)  che  defideratc  da  voliti  parenti , prepara- 
tcucli  voi)  & ordinateli  con  si  Cretti  vincoli,  che  noB_» 
ve  li  poffano  negare,  nè  differire  : Remitte  mihiy  vt  re- 
frtgerer  anieepetam  recedam  ai  hoc  mttndoy&  non  ero  ìil^ 
ietto  effe  ampHut, 

1 2 1 prouedimentì  neceffatì;  per  faluezza  della^ 

vkacorporale  non  fi  deuono  rimettere  ad  altrise  fi  do- 
ueranno  ad  altri  rimettere  i bilbgni  deiranìmaK^el- 
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li  -cUriluiio  buono  prudente  deuc^s  rcprocorarTciite 
aon  (lare  à fperanza.di  chi  che  ha  ; e quedi  canto  pi<l 
importanti  » quanto  è più  degna  1*  anima  innnortalo 
del  mortai  corpO)  doucrà  in  altri  confidarli  ? Quando 
vennero  à contefa  alla  prefenza  del  Ré  di  Babiloniat 
Daniello,  cd  i Sacerdoti  dell*  Idolo  Belle:  affermando 
codoro,  che  quell’  idolo  di  cibi,  e beuande  fcelrci  ed 
abbódantidnutridc.'eoegàdolo  Daniello,  tedifìcldo 
al  Rè, eh’  eglino  erano  di  que*  cibi, e beuande  i ghioc** 
ci  diuocacori , Propofero  i Sacerdoti  all'  bora  al  Rè, 
che  con  la  rperienza  doueffe  accertar^  della  verità,  e, 
£e  ricrouati  Sfodero  efsi  mentitori,  ne  riceuelfero  pe* 
na  di  morte-,  ma,  fé  verdadieri,  Daniello  foffe  peiao  dj 
^ua:  I^iji  tnmeiteris  0mnia  eomfJìa  d Bdimprtc^marittuur^ 
tei  DMuiely^ui  mentititi  eB  aiuerfiim  jkù.  Accettò  il  par«^ 
tiro  Daniello  : c’I  Rè  prefentò  fontttofo  conuito  all’ 
Idolo:  e,liccntÌ3ti  i Sacerdoti:  Daniello  ordinò  à fuot: 
fèrui,  che  gli  portadèro  vna quantità  dijccnereilaqual 
di  fua  mano  volle  criuellare»  cfpargere  per  tutto  il 
tempio  alla  prefènza  del  mededmo  KèiYadnmeft 
/«r,  foftquam  egxtfti  funi  illi , & Rex  ftfuit  ciboi  nattj 
Eel'-prdcepìt  Daniel  putrii  /ìùs^  dr  attuUrtmt  cixerem, 
cribranti  per  tetnm  ttmplnm  coram  RegCj^  tgrtfti  dan~. 
firunt  ofttum fignantei  aotiulo  Andarono  poi  per 
nafeodaviai  Sacerdoti  di  notte  pernungiard  que’ci-i 
bi,e  lafdàdo  leloro  orme,imprel{c  nella  rparfacene»: 
re,  s’auuidde  ilRè  dell'inganno, e gli  fè  tutù  occidcre  ^ 
togliendo  via  l’idolo  ancora.  Ma  in  tal  fatto  è colà  de- 
gna di  merauiglia,  che  Daniello,  il  qual’era  comme- 
falc  del  Rè,  e'I  più  degno,  ed  bbnorato  di  tutu  la  Ba- 
bilonia ; à vidadel  Rè  facefàedi  fua  mano  vdìcìo  si 
vile,  ed  immódo,  qual  fù,  criuellare, e fpargerc  quel- 
la cenere.  Perche  nócommife  tal  minidero  à fuoi  fer- 
ui  più  confidenti  ì In  quello  fpargiinento  di  cenere^ 
s’appoggiaua  la  difeià,c  la  faluezza  della  fua  vita,do- 
ueadoS  coaìfcounrtaeaciiori  que’ Sacerdoti,  ed  egli 
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vecdadiero.  E però  di  mano  fua|,  e non  deiJ'  aJcnii  cì^ 
oerem  crièramtper  totum  temfìum  ceram  Rr^ftPcrche  le 
diligenze,  dalle  quali  dipende!*  aflicuramento  delltu 
propria  vita,  le  deue  fare  ciafeuno  da  per  (c  > [menerei 
può,  c non  commetterle  ad  altri.  ‘ 

Dimorando  Acabbo  Rè  d*  llraele  in  Samaria 
■ iproueduto  d’ armi , e di  Soldati,  vidde  venire  è Tuoi 
darmi  Benadabbo , Rè  della  Siria  con  potentilEmo 
cfcfcito,accompagnato  da  trentadue  altri  Rè  poten- 
ti. E difinimato  di  potere  à tanta  forza  refiftere  *,  ecco 
vn  Profeta,  che  da  parte  di  Dio  l' affi curò  della  vitto- 
ria; Ed  egli  addimandando  ,chi  douca  principiar  la». 
h3Lm%\ia.,  Qluis  incipUt prdliari  f tlledixih  Tu.  Notate 
bora  la  difpolition  de’  Rè,  e de  loro  combattéti.Qucl 
della  Siria  con  gli  altri  trentadue  confidando  nel  va- 
lore,e moltitudine  de’loro  Soldati  lietamente  bachet- 
tauano.  Benadab  bìbebat  ipft^  ^ ^eges  m umbracMlut  cr 
AÌtferuit  fttiì  (ircumdatt  ^initatem , cinamdederunt 

eam.Acabbo  per  comandamento  diuino  vfeì  di  perfo- 
nail  primo  al  combattiménto. 'Ma  fe  Iddio  gli  promi- 
fc  la  vittoria,  perche  non  ordinò,  che  anch’egli  fi  foflc 
dal  combattere  ritirato,  che  cosi  lafua  diuina  poten- 
za fi  farebbe  più  dimoflrata,e  la  Tua  protettion  meglio 
conofe iuta? Eccone  la  ragione;Perchc  quando  fi  trat- 
ta di  faluation  di  vita,  non  deue  jl' huomo  rimettere  i 
mezzi,  e le  diligenze  necefl'arie  alla  fpcranzaaltrui,c 
ne  meno  al  folo  aiuto  di  Dio  : ma  deue  da  le  procu  - 
rarfcla,  adoperandoci  tutte  le  forze  lue.  Hor  fc  così  è 
necefiario  per  falute  del  corpo,  quanto  più  per  falutc 
dcU’anima?  Pofib  fiar  ficuro  di  molti  fuffragij , dico 
colui,  hò  tanti  parenti  rcligiofi,  mi  fonoobligad  tanti 
amici  per  molti  benefici)  riceiuitida  me, fono  benno- 
luto  da  tutti  ; perche  mi  vorranno  nel  Purgatorio  ab- 
bandonare? Eh  fratello:  Benedabbo  hauea  in  luo  aiu- 
to trentadue  Rè,  c potcntiifimo  cfercito,e  confidando 
ù esfi/aefiò  pcidicozc:  cd  Acabbo  difendendoElui,c 
’ / non 
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non  confidando  in  altri , reftò  vincitore . impara  dun- 
que ad  cfTer  cu  il  proueditore  delle  difcfe  nccefTaricj 
per  faluezza  dell’anima  tua,  c non  confidar  oeiraltrui 
prore  «ione, fc  vuoi  effer  ficurodi  non  reftare  nel  Pur- 
gatorio prigione  fenza  fòccorfo. 

^ 14  Ordinò  Iddio  alpopol  d' Ifraele  il  conuito 
dell’agnello  pafqualedn  memoria  del  riceuuto  bene- 
fìcio della  liberation  dall’Egitto.E  trà  l’altre  cerimo- 
nie comandò  loro  y che  ciafeuno  fi  prouedefTc  deli’ 
agnello  per  la  Tua  fola  cafa , c famiglia  ; ToUat  v»nf~ 
tfttifjue  agnum  per  familias%  ér  demos fmas}  Ma  non  fa> 
febb«  (lato  il  conuito  più  folenne  , epiùfefteuole,fc 
vno  haueffe  fatta  la  prouifion  de  gli  agnelli  per  altri 
ancora  , e molti  infiemO  foffero  flati  i commenfali^ 
Perche  diffe  Iddio;  T oliai  v^a/tjut/que  ag/tum^  Q^el 
conuito  era  anche  fagrificio;  Immolabit  eam  vniutrfa 
multituio filiorum  J/rae/,dice  il  fagro  teflo:e  rafhgura- 
ua  il  fagrificio  della  me(Ià,in  cui  li  oderifee,  e fi  man- 
gia il  fantilTìino  Corpo , e Sangue  di  Chriflo  , vero 
agnello  pafquale  *,  Vafeba  nojlrum  tmmolatut  efi  Chri- 
i7»/,dice  S.Paolo.E  l’vfcita  di  quel  popol  di  Dio  dal- 
la prigionia  dcH’Egitco  , diuifaua  l'vfcita  de  feiui  di 
Dio  dal  Purgatorio;  enim  maior  captiuitas,  qaàm 
thiftroram  in  Bargatorio.OtdÀnò  dunque  Iddio;  T ellat 
vnufquipjtte  agnam  , dice  S.i  Gregorio  Nazianzeno; 
^^ndoquidem  optimumeftjihiynuntquemqtie  ad  perfe- 
Utontm  fafficerei/eqaè  bofitam/ànélamiViuamqttetVoca- 
ti  De#  <^rre.Perche  ottima  colà  è,checiafcun  fi  pro- 
uegga  da  fe  di  qua  co  hà  bifbgno  l’ anima  fua,ed  i fuf- 
fragi;  di  meÌTe,e  d’altre  fante  operationi,chc  defìdera 
da  gli  altri,  fe  gli  òfferifcaluhche  così  non  luuerà  oc- 
cafionc  di  dolcrfì  utì?w%CLlotio-,Fa£ÌHsfum]jtcut  homo 
fine  adiatorio. 

1 5 Nc’viaggi  altramente  alloggia  chi  porta  buo- 
nicarriaggi,  e la  fera  và  in  cafa  propria;  che  chi  vi 
fenza  edì  ueU'hoileria.Q^efiifaciltneate  pauive  fear- 
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Ccrzi  de  ciWrC  difaggìofo  lctto;ma  quello  nò.percUe 
con  quc’carriaggi>ed  in  cafa  propria  s’  accomoda  fe- 
condo il  fuo  volere.Tutri  fiamo  in  quello  mondo  vii- 
dantiiAltf«  e/iim  hcJfemut  hic  ciuttatem  fermane»tem,fti 
futuram  inquirimus:  Chi  hora  prouede  à bifogni  deli' 
anima  fua  porta  fecole  neceflaric  plouifioni  ; Opera 
tnim  ilhrum  fcquuni»r  élhs  : ed  alloggia  la  fera  ve- 
gnente in  cafa  propria  ; nella  cjual  non  gli  mancano 
comodità.Ma  chi  l'afpecta  da  altri, alloggia  incaCi  fo- 
raftieraic  dipendendo  da  perfona  intcrelTata  i Omnet 
enìm^qué  fua  f»»t-,qutrunt  ; non  sfugirà  il  patimento  di 
molti  difaggi . Abraamo  non  mai  comprò  palmo  dì 
terra  per  i fuoi  prefenti  corporali  bifogni . Ed  vsò  di- 
ligenza grande, nel  comprarla  per  i fuoi  bifogni  do- 
pò la  morte;  DàbQftcu»ukm^0agrù\fm/cipeeam\  érfie 
fipeliarf*  morttntm  me/nìt.Ed  olferuollo  S.Bafilioì/^rfr/a 
fmt  Abraham  , qui  nee  terra  quidim  vtfiigium  proprtà 
pojffdit.ftd  vhèopus  et  ftpultbrefiiit^td  argento  mertauis 
efl.A  che  fine  vsò  queftoP  Che  volle  dmilàrciP  Ex  quo^ 
fané  demtnftratyC\cg\xt  il  Santo  Dottore,  quemadmtdii 

in  carne  viuentium  incelamejp  eporieatx  e che  più  ? ^ 

migrantem  ex  hat  vita  in  leàt  proprijt  rrya/f/cf re.  Vol- 
le darci  à conofccrc,che  non  tanto  deue  ogni  huomo 
attendere  à fare  acqoifto  di  poirc(T»oni  di  terre , c di, 
flati,  per  i bifogni  prefenti  del  corpo,quanto  per  i fu- 
turi dopò  la  morte  j e procurarli  alloggiamento  per. 
l’altra  vita  in  luogo  proprio  con  i fuoi  beni,c  non  con 
gli  altrui, fé  dclìdera  quieto  ripofo;  Operta  migrantem 
ex  hat  vita  in  locis  proprqs  requiefeere. 

1 6 E gran  differenza  trà  chi  dà  i fuoi  danari  ìhj 
preftitopcr  vfo d'altri, e chi  li  tiene depolìtati in  ficu- 
ro  banco  con  fede  di  credito  prelTo  di  fe. Quello  non* 
fempre,che  gli  fcruono,i’hà  pronti, e fpeflb  ftenta  lù- 
go  tempo  à ricuperarli.  Quello  oc  difponc  à fuo  pia- 
cer fcmprcjche  vuole.  Così  incontra  à chi  confida  in 
altri, ed  à chi  fi  prouede  da  fc  . 1 parenti, ed  amidCnon 
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lo  rperìmcnrate  fpcfro?)comc  difli  l’EcclefiafticojD»  • 

>tte  attiptant ofiula/itur  mann$  promij^toni- 

ìhs  hmmiìiant  vp««*y»<iw;Vcnghi  poi  il  tempo,  in  cui 
habbiate  bifogno,che  alcun  di  loro  vifoccorra;chc  Ca- 
ri ?i»  temp$rt  rtddi$u>uis  po^ulabit  tempns , é"  Ì9^f*etur 
^trba  murmuratienis.  Non  è così$  B perche» 

dunque  non  prouedete  da  per  voi  all'  anime  voftrc? 
Scie  Cui  crtdidii^ccz  S.Paolo  ottimo  proueditor  dell’ 
anima  Tua;  Et  ctrtus  fum^  cfmia peum  eft  depo/ìtum  meum 
ftruMre  in  illum  dirm.Pcxchc  chiunque  da  sè  piouedc 
à bifogni  dell’aniroa  Tua,  à guiià  di  chi  tiene  il  fuo  da- 
naro in  ficuro  banco  con  fede  di  credito,  è certo,  che 
non  gli  puòedcr  negato, nè  differito raiuto  neceflaria 
dopo  la  morte’, Sr/p  cui  credidi-)é‘  ctrtus  fstmiqtÙM  ftttns 
tfl  depefitum  meum  feruar*  in  illum  diem^ 

17  E chi  è/lato  in  ciò  machenole  nel  corfo del- 
la fua  vita,dourebbc  rimediare  al  macamento almeno 
prima, che  muoia, c quando  Chrifto  viene  à vietarlo  1 
Icno  ndla  Santa  Commnnìonc  oflerirgliad  iraitation 
di  ZacchcoiBfCc  dimidium  boneram  tneerum  Domine  do 
paupcribus  1 & yfi  quid  aliquem  defraudami , reddo  tpao* 
druplum.E  così  darebbe  opportuno  rimedio  alla  fua^ 
faluteic  fe  Zaccheo, come  noròS.LotcnaoNouarien- 
{tyMiftrabtlts  aHus  tranfaHi  temperu  ^per  eUtmoJjna, 
quafi perfimmen , induìgentiam  traxit:  anch’egli  quali 
con  vn  fiume  purìficarebbe  le  fue  macchie,  eiftingHe- 
rebbe  le  purgatricì  fiamme,  e confeguirebbe  plenaria 
indulgenza  delie  meritate  pene. 

1 8 Douendo  partir  dall’  Fghto  il  diletto  popol 
di  Diojedinuìarfi  per  lopenofo  difetto  dell’  Arabia.^ 
nella  felice  terra  promefTa , gli  fu  ordinato,  che  noaj 
fol  feco  fi  portaflcro  ciò, che  pofledeuano-,  ma  hauen- 
do  con  molta  lor  follccitudine,  e trauaglioferuito  per 
tanti  anni  à gli  Egittiani,addimanda<rcro  loro  argen- 
to,oro, gioie, e ruppcllcrtili,acciò  più  abbonditemen- 
tc  proueduti,  s’incamtnafleroper  quclviaggic.  Preso- 
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rnnt  ab  KegfftÌ)i  vafa  argentea  j & aurea , veffèmtjue 
plurima?»  . Dominus  autem  dtdit gratiam  popuh  ctram 
Aegypti]ft  vt  commodareat  etti  (jr  fpoUauerunt  Aegyptttt^ 
Suitò  Chriftiano,pcr  partirti  da  quefta  vita;(ài  di  cer* 
tOi  che  non  giungerai  nel  Paradilo  fenza  pailàr  per  1' 
intolerabil  difetto  dei  Purgatorio.  Ti  fei  nella  prelen* 
ce  vita  grandemente  affaticato  per  feruigio  de’ tuoi 
parenti, ed  amici.  Hor  ti  dirò  con  S.Giegoiio  Nazià* 
zenoj  Gratis  abftfue  mercede  egredieris>  Ti  parti- 
rai dunque  dal  mondo  fenza  riceuer  da  loro  grata./ 
ricompenza)  e giufla  mercede  delle  tue  fatighe?  Che 
dici?  Che  dcui  tu  lafciar  loro  le  tue  facoltadi?E‘l  me- 
defìmo  Santo  ci  fbggiugne*,^/^  Aegypto,  atqueaduer' 
farxit  foteftatihus  ea  reltnquet,  quétJccUratì  qugfita  fce- 
leratius  confumentìE  perche  dourai  lafciar  le  ricchez- 
ze tue  aU’Egitto  del  niondo.ed  à fconofcenti  ingrati, 
ì quali  bene  fpeffo  ingiuftamentc  le  ricercano  , per 
fcelcratamente  confumarle?  Hedte  ea  ubi  Dominu? per~ 
rigit,&  ad Jalutem  nsfuro  . Hoggi  5 e per  breue  fpatio 
Iddio  per  fua  benignità  tele  concede  , acciò  giouc- 
uolmente  te  n'auuagli  . Eie  dirpenfarai à chi  nonè 
per  giouarti?à  chi  ti  abbandonata  nelle  fiamme?  adii 
non  ti  porgerà  veruno  aiuto  nelle  tue  eftremc  neccf-, 
Età?  Più  fono  eglino  obligati  à te,  che  tu  à loro  . Fiìi 
eglino  dourcbbono  proucderti  in  si  pericolofo  viag- 
giojchc  tu  ad  dfì  > cheEpofTono  in  canti  altri  modi 
foccorrere  . Impara  dunque  da' figliuoli  d’ifraele»  i 
quali  nell'vfcira  dall’ Egitto  non  fol  .feco  porcaronE 
quel , che  pofTcdeuanoj  ma  di  pxhiPetierunt  ab  kegyp- 
tiis  vafa  aurtaì&  argenteaìveftetnque plurima?»'^  tfjpo- 
liauerunt  eot» 

1 9 Gli  Apoftoli  promiferoj  feguitar  femprc  Cri- 
fio  col  corpo, e con  raffecco,  e di  morir  più  cofio  eoo.* 
effo  luijche  abbandonarloj£aOT«r,(fr'z70;,  e^  moriamur 
cum  illo.M  poi  fatto  prigione, e perfeguitato à morte..; 
Omnes  rtliSìo  eefugernnt.  Sii  le  quali  parole  notò  Re- 
# . migio 
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ihIgtO  f faSfedemenJlra^atuffragWttasApeffela-  Rcirìj.  ì* 

rawi^uad  tìiam  videmut  impltri  in  hit  , /juipr»  antere  Cat.D.Th 
'Dei  magna  fe  promiltnnt  faÙnres^  érpeftmodnm  non  im- 
fient.^  Ratnmcntarcui  quante  volte  hauete  promeitb  à 
Dioemendatton  di  vita, ed  opcrationi  virruofe,c  fan* 
tC|  c poi  non  gli  Thaucte  offeruate  ? Fior  fc  gli  Apo-  ■ ’ ' 
iloli  mancarono  à Chrifto, e voi  fiere  fpcfle  volte  raS-  * ‘ 
cfaeuoli|à  Dio>dachi  fiere  certi  doucrriccuere  ò eter* 
no  Paradilbj  ò eterno  Inferno:  quàto  più  vi  tnàcaran* 
no  gli  aaiicij  ed  i parenti  ; mentre  morti,  che  farete-»» 
nè  iperano  più  alcun  bene,  nè  temono  alcun  male  da 
voi?  Si poffìdes  amicnm,  ti  confeglia  f Ecclcfiaftico , nè  gccli. 
facile  tredai  et.  Pfi  enìm  amicus  fecundnm  tempui  funmy 
ìiCH  permantbit  in  die  tribulationit . P.fi  autem  amicut 
fecim  menftt  ér  no permantbit  in  die  neteJfitatit.Però  no 
ci  lafciare  inganare  dall*  altrui  proraefie  ò Chriftianor 
ed  in  ql,che  puoi  giouarti  da  te  medefimo, fallo  da  per 
tc,e  non  efimettcrlo  ad  altri:  Et  quodeitmf,  fiuere potefl  Ecclc.  9 
manus  /«d,  inftanter  operare.  Altramente  trà  le  molto 
pene  del  Purgatorio  piàgerai  quefta  tua  trafcuragginci 
e lenza  rimedio  cfclaniarai  * Partii  famfeat  homo  fine 
adinterio,  ' ' 

» IO  Ma  non  ti  perfuadcre  d’efier  faggiamete  prò-  1,  . - 
uìdo  di  te  fieflb  , (e  lafciarai  d’ aiutar  chi  bora  patiicé  ■ . 
nel  Pufgatorio.Ottimaménte  certo  ci  auuertì  Seneca;  ^"'*'*^* 
Non  potefi  quifijuam  beati  degere^quife  tantum  intuerury 
qui  omnia  ad  Ttilitatej/ùas  (onuertit.  Alteri  viuatopor- 
tet  j fi vit  tibi  viuere Non  può  beatamente  profittarfi 
chi  sè  folamcntc riguarda,  c tutte  le cofe  in  vtilfuo  ' 

Conuertei  Bifogna , che  viuendo,  gioui  anche  à gli  al-  * 
cri,  fe  vuoi  nella  tua  vita  à te  fieflb  giouare.  Bifogna. i 
che  porgi  aiuto  all’  anime , che  bora  fon  nel  Purgato- 
rio; acciò  di  ficuro  aiuto  prouedi  l'anima  tua.  E,fe  fa- 
ceifi  altramcntei  mancarefii  à quciranime,ed  alla  tua^ 
Impcrochc  per  legge  di  natura,  e per  comandamento 
di  Chrifto  ci  è (latoimpofio  : Pftf  «r  vff/r/j  vt  faciaht 
- ■ S s s wbit 
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vebis  htminet  y ér  ves  itlis  facile fimìlher.  E per  cODÌè> 
guenza  negar  non  dobbiamo  ad  anime  tanto  bifbgno- 
fe  quel  fouuenimenco  , che  ci  difpiacerebbe  folfe  ne- 
gato à noi.  E S.  Tomafo  trà  le  ragioni  > che  apporta^) 
perche  ChriAo  del  morto  Lazaro  lafremuit /piriiM-ti^ 
Ucrymatus  ejl’.  vna  è : ^uìa  valde  inhumanum  effe  vide- 
Iteri  que  i aliquts  de  merle  alieuias  iteti  irifieiar.  E fe  co- 
fainhumana  è il  nò  attriAarA  della  morte  altrui,  mag- 
giore inhumanità  farà  priuarlo  del  douuto  aiuto.  Que* 
fta  obligation  non  è à tutti  eguale.  Alìier  pur  di- 
ce S.TomSiiOtdebetMr  aliquid  squalitaitter  ptperieriialh 
ler  miaorìié^  AÌiter  ex  faÙoi  vel  ex  fremiffot  vel  ex  bene' 
feto fufcefio . Onde  più  fono  obligati  i figliuoli  fouue- 
nire  al  lor  padre,  e madre,  cheià  qualunque  altro;  più 
i confòrti  fra  di  loro,  che  à gli  altri  parenti  ; più  i fra- 
telli a'  fratelliyche  à gli  amiche  più  à queAi,che  à non 
amici,  e feonofeiuti;  più  ifudditi  al  lor  fuperiore,  che 
al  loro  eguale , ò inferiore  ; più  à chi!’  han  promefTo 
per  patto,  che  à chi  per  femplice  gratitudine  ; eptùà 
benefattori, che  a non  benefattori. 

ir  Nè  potremo  meglio  aiutar  lanima  noAra,  che 
con  porgere  aiuto  à quella  del  noAro  defonto  fratel* 
lo  : Così  ce  ne  fà  fedel  teAìmonianza  il  Sauio  : Frdtrr, 
qui  adiauaiur  à frairti  quaf  CiuiiatJìrmài'CÌoèt  come.» 
{piega  S. Paolino:  Frater  fretrem  adiuuatis  exaltabiiur% 
quaft  CÌHÌiat  magna)  perche  à guifa  di  Città  ben  grant 
de,  ed  abbonda  nte,abbondarà  d’ogni  bene,chi  porge 
aiuto  all  anima  del  fratello  morto.  S.  Vincenzo  Ferre- 
rò intende  del  diuoto  de  morti  quel  luogo  d’lfaia:.^//-i 
ritut  Domini  fufer  me , eo  quod  vnxerti  me , vi  mederir^ 
canlritis  corde , frndicartm  captiuis  indulgenliamt 
tlaujti  aferlionem  : Vi  mederer  contrjtii  cerde^  in  Purga-, 
terio-i  egli  dichiara . Ma  che  vuol  diuifàrci  il  Profeta::» 
con  la  metafora  d’  vnguento , di  cui  dice  cAèr  iparfo 
da  dio , chi  attende  à medicare  i contriti  di  cuore  nel 
Purgatorio, e loro  anmintia  indulgenza,  c liberatioae 
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da  quella  prigionia  > Chi  con  qualche  preriofo  liquo- 
re vnge  l'infermo,  prima  egli  nc  participa,c  poi  colui, 
à chi  lo  fomminiftra.  Il  diuoto  de’  morti  dice;  Spiritui 
Domtni  fuper  me\  eh  quod  vnxerìt  me\vt  mcierer  cùntri- 
tii  corde  in  Purgatorio.  Perche  medicando  co  fanti  fuf- 

fragi  i dolori  "di  queir  anime  afflitte  prima  gioita  àfc,  . 
c poi  à quelle.  Péfiero  di  S.Gio.Damafceno;  ^uemad^  fer."de  de- 
modam  qui  agrotantem  vnguento-,  vel\alio pretiofe  oleo 
1/ult  inufigere  , prìer  ipfe  ungendo  par  turpi  efi  vnSUonis^ 
dr  fic  pojìea  inungìt  labor  antem  morbo  : ita  qui  prò  falute 
proximi  aliquidfacit,  primo fibiy  deindè  proXimo prode]}. 
Similmente  Giuda  Macabeo  perfuafe  la  diuotion  de 
morti,  Sanaay  à falubrit  efl  cogitatio  prò  defungi i exo-  J;^^*"** 

rarcyvt  àpeuatisfo/uantur. Per  àitiifircììlor  Colo  gio~ 

uamento  baftaua,che  hauefle  dettOiSalubris  eft 

tio  prj)  defunStisexorarefkmza^^wxgntrmSaniìay  dr 

y2t/»^/-ói perche  la  fantità  non  lapoffiarao  ad  altri  con- 
ferire. Perche  dunque  vel’aggiunfc?  Rifponde  Luca., 

Tudenfe:  ^tafanEium factt cogitantem. Perche  chiun- 
que  oflerifee  fuffragij  per  aiuto  de  morti,  prima  prò-  bHor.“  ** 
uede  à fuoi  propri;  bifogni,  e poi  all’altrui;  prima  me-  Paw*lib.i 
ritaperte,  epoifodisfàpcrquelli.  controu. 

2X  Anzi  per  prouedcrci  abbondantemente  di  fou-  ^ 
uenimentoie  di  merito  grande  per  l’ altra  vira  non  v’è 
miglior  mezzo,  che  porger  molto  aiuto  all’ anime  del 
Purgatorio:  Nullum  meritum  e]fe  magnumpojfet , affer- 
mò Grifoftomo,  nifi  luerumx  dr  alt]$  communuares  ; ^ue 
ieiunui  maneatyftue  dormìashurnh  fine  fauiUam  comedasy  ®* 

ftue  lugeas  continue:  & nullt  prò  fa  alteri  , nthtl  ma  gnum  pul,  ^ 
e^cit.  Non  acquiftarai  merito  grande  con  Dio,  nè  da 
lui  confeguirai  premio  di  molta  gloria:  fe  i tuoi  fpiri- 
tuali  guadagni  non  li  communichi  ad  altri.  Mortifica- 
ti pur  con  rigorofi  digiuni , fia  la  nuda  terra  il  tuo  let- 
to di  ripofo.ricuopri  le  tue  nude  carni  con  afpri  cilizi, 
fbflenta  il  tuo  corpo  col  Iblo  pan  duro, ed  acqua)pian- 
gì  di  continuo  le  tue  commelfe  colpe;  fe  non  gioui,  c 
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non  pof^  ìiHito  anooraaU’am'ifìe  del  PtirganoritMioi^ 
fai  attion  grande  » nè  ti  prouedi  di  molto  merito  pcr^ 
Eccli.  38.  l’eterna  gloria.  Fili  itt  mortnum  froiut  Ucrjm^xì  ciOrf. 
ta  lo  Spirito  iàntO|<^  qu4ifi  Wtra.  f»(fuy  inàpe 
tt9H  de/pUias  fefuUuramiUim,  Come  fe  dicedè)  Spiega 
3.PadinO)/Af«r ^etatit  c^«i}d/e  4tiMla£*9.Rii]frerca»di* 
ce  Iddio>  gli  ecce/fiut  ardori  del  Purgatorio  al  tuo  de- 
fonto  con  lagrime  di  vera  penicenzai  Compatirci  J di. 
lui  dolori , come  fe  ancor  tu  arpraroente  patirsi . rre->^ 
quenta  il  di  lui  fepolcro  con  diuote  orationi»  e cou  li-, 
bcrali  offertei  E ti  prometto  > che  iffms  pietatit  tptut  m 
ttUttdàho.  Perche  Iddio  grandemente  Q compiacci  o, 
Iburabbondan temente  rimunora  la  pietà , che  fi  vra  ài 
morti.E  confermollo  S.Gio.DamafecnO|dicendo;//tfC, 
mjirkcrs  iUe  v^U-if^étturuptekaiei»  vibm  rMvj 

im  viiA)  Uim  p$fi  (9!^fe£Ìum  viu  tmrrifnlumt  mttitigalf , 
alfMjis  ittMiifiitr»  . . r'  -> 

a j ' Quefiò  compalfioneuole  affetto  ancor,  verfò 
de’  morti  è al  pari  di  qualunque  grande  odèrta,c  per»; 
fetU'Operacione  da  Dio  gradito  > e con  ricca  rimune»» 

- ratioD  riconofciHito . Del  Santo  Giobbe  riferifee  il  ùl-^ì 
’ groTeflo  ,chelefuc,operarioaicranoalgrandi,  esìi 
" perfette)  che  io  rendeuanopiùconfpicooyepiùiliu- 
ftre  diquati  fene  riiroaauano  in  tutto  Y Oriente:  Eratx 
vir  ille  mag»Mi  Mttr  omnt$  Oriettulmò  fecondo  la  le  t-< 
tion  Greca:E/  «prra  magariUU*rAt  in  /rrmt.£  quali  era-*! 
no  qfte  fue  oj^arion  gradi?  forfè  edifieation  di  ^alaggi  ! 
rcgalijòdisfecimétode’poteaitininiici  efexcitùò  accav. 
laularion diteforiineilitnabiJi?>I6 già:  Forfè  Jottimai 
cducation  de’  fuoi  figliuoli,  il  faggio  reggiméto.  delia  . 
Tua  famiglia,!  fuoi  retti  coftumi.il  timor  gride  di  Dio?  ' 
Redeuaficosì  dcgnilfimoi  no  può  ncgirfr.  raad’  altre, 
fue  operationi  qui  fi  parla.  E quali  fono?  Vditelc  dv  ^ 

OùYoYt,Brant'aurle*opfrAmagO(tpfper44rr-Ami  Olutuìì 

lìafpitaltUiis  amorAJo^ev-  fuc  gramibper  le  quali  era. 
Itimato  piii  d’ogni  altro  dcgiip^cd  iiUt%Q9ttaao 
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JC'di  pietà, che  co’poucri  vfaua.  Ma  fe  trà  peneri  i piu 
bifognofi  fono  lanime  del  Piirgatorio.Dunquc di  chi 
dà  loro  aiuto,  certamente  fi  verifica:  Et  opera  magna  U- 
li  erant  fuper  terram,  perche  vna  delle  più  perfette,  o 
più  meriteuoli  attioni,  che  far  polfiamo  in  quella  vita' 
c il  fouucnir  à poucri  morti. 

24  Di  Chriftooperator  di  miracoli  affermò  S.Ci- 
rillojche  non  potè  lare  attion  più  degna, e più  diuina 

di  quella,  che  fccerauuiuando  LazixoiDeodi^num,à'  CyrilMin 
regium  imperium  ejh  Lavare  veni  feras . Dunque  pari-  Càt.gncca 
men»c  qual  attion  piùfanta,  più  pia,  c più  diuina  pò-, 
tra  fare  il  fedele, che  rauuiuarei  morti  nel  Purgatorio? 

S.Elrcdo  difiinguc  in  tré  forti  le  pcrfoDC,chc  muoio- 
no. Altri  patifeono  morte obbrobriofa,  c mifcrabilc-> 
come  il  ricco  Epulone,  che  lìi  ìèpellito  neiriafcrno.' 

Altri  degna  di  compafiìone,  e di  mifericordia,  come  il 
mendico  Lazaro,  che  trouò  ricetto  nel  fe»o  d' Abraa- 
mo.  Ed  altri  muoiono  meriteuoli  di  fomma  gloria,  o 
quelli  fono  i pietofi  cólblatori  de  tuortiicomc  Abraa- 
mo,  che  nel  fuo  fono  diècoufolationc  al  itiorto  Laza- 
ro: Ohdormiuih  dice,  diues  in  (ontuneUa^  ^ fepultuttft  Aelredu* 
in  Inftrnt.La'^rus obdormiuit  in  mifirìctrdia^qui  in  fi-  fcr.18. 
nu  deduci  tur  Ahraha,  Ipft  Abraham  tn  gltria-,qui  non  fo- 
lumfibiy  /ed  ctiam  Lazaro potnit  e/fe  con/ilatiotù.  Perche 
muore  più  mcritcuol  di  gloria  chi  non  Colo  vfa  pietà 
all  anima  fua,  ma  all’ altrui  ancora. 

25  £più  d’ogni  altro  ciò  s'  annera  di  chi  porge 
aiuto  à qucH’anirac.chc  fono  d’ogni  foccorfo  dellitu- 
tc^eda  tutti  abbandonate  nel  Puigatorio  . Il  Santo 
Giobbe  nel  tempo  del  firn  primiero  felice  flato,  era, 
datutti  per  beato  applauditos  Tutti  maggior  beatitu- 
drne  gli  defidcrauano  , c tutti  à bocca  picna<clebra. 
uano la  Aia  fantitài/^«/-«  andi£nsbta}ificab»t  mct  ò’ocu-  * 
lus  uidenj  ttfttmemum  reàdebat  wi«6f,cioò,  come  fpone 
S*Tomafoi£eatum  me  repuuibant:^^  beatituimem  mibì  Tho.ibi. 
aptabantfé  tefUmoaium  de  :xarJHtfredd(bant  mh  apud 

aUst 
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a'ies.  Gran  prcrogatiua.  FclicifTìma  forte, Grada  fio- 
gelare  : Non  ritrouarfi  huomo,  che  alle  di  lui  lodi  s 
opponefie  , nè  che  le  fue  felicità  inuidiafle,  nuefler 
per  beato  prima  di  morire  da  tutti  concordemente  ac- 
clamato , ed  i più  alti  gradi  di  gloria  elfcrglida  tutti 
ardentemente  defiderati . Come  giunfe  à sì  lodeuoli 
applaufi?  Con  qual  mezo  fi  meritò  ópinion  di  tanta. 
fantitàfEccolojEtf  quod  Uherajfem pauperem  V0ciferan‘ 
temìò"  pupillumfCui  non  erat  adiutor.  Si  dimoftro  pro- 
tettore , e fauoreuole  d’vn  poucro  bifognofoi  e d'voj 
pupillo  degni  foccorfo  fproueduto.  E però;  Btamm-0 
me  reputabanttéf  beatitudinem  mibì  pptàbanti&  teflime- 
niuno  de  vèrtute  reddebant  mihi  apud  alios  . Perche  chi 
porge  aiuto  à chi  è da  tutti  dereIitroj&  abbandonatoi 
fi  rende  più  d’ ogni  altro  mcriteuoledilàntohonorc> 
c di  beata  gloria. 

26  Quanto  prczzarebbe  ciafeun  di  voi’l  poter 
giugnercjadelfer  sì  fauoritodi  S.Maefià,chc  non  fo- 
lamente  egli  vi  confidafle  i più  occulti  fegreti  di  fta-  > 
to>e  vi  commettefiè  i più  importanti  negotijjma  ordi- 
nalTcj  che  riuercnti  vi  s’inchinalferoanche  i più  gran- 
di de'fuoi  Regni  ? Per  confeguircon  ficurezzasìalta 
preminenza  rifparmiareffiuo  forfè  di  far  ricchi  dona* 
tiui?vi  parrebbe  fouerchio  l’impiegarci  tutta  la  voftra 
facoltà, ed  ogni  polhbil  feruitù?Certamente  nò.Echc 
vale  quell’  honore  al  paragon  di  quello  che  Iddio  co-  - 
ferifee  à chi  vfa  pietà  alle  ponete  anime  del  Purgato- 
rio derelitte, ed  abbandonate  dell’altrui  aiutoèL’inal- 
za  egli  à sì  alta  perfettion  di  fantità,e  di  flima,  che  fia 
da  tutti  i Regi  riuerentemente  adorato, e da  tutte  lo 
genti  del  mondoà  gara  feruito. Eccone  la  diuina  prò- 
Pfal.71-  mefla,che  non  può  manarcìAdorabunt  eum  omnet  Re^ 
get  terra  : Omuet  gentes  feruient  «.Per  qual  cagiono/ 
^uta  liberabit  pauperem  à petente;  pauperem^  cui  non 
erat  adiktorìS'i  potea  dir  con  maggior  chiarezza? E bc 
Aug.ibi,  li  notò  da S. AgoftiuoiCvw  txpentret  taufatìtur  ti  tan- 
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tat  honor  deferretur  à Regi^si  eitjue  ferutreiur  ah  ornai  • 

^ bus gentihus'yinquit  : ^uta  Hherauit  egenum-iCui  non  erat 

^ adiutor  . Giudicate  hor  voi  qual  fia  il  merito, qiialo 

6 l’honore , e quale  la  gloria  di  chi  vfa  pietà  à quello 

* anime  del  Purgatorio, che  fono  prdTo  tutti  fcordate, 

* fconofciuteje  priuc  d’ogni  humano  foccorfo.E  quan- 
I to  dourellluo  efler  liberali  nel  fomminiftiar  loro  ogni 

* pollìbilc  aiutoj  Adorahunt  eum  omnts  Reges  Urra-yOmnet 

f feruient  ti. 

i*  27  Ritrouauafi  la  Città  di  Betulia  da  Oloferno 

> conefercito di centouentimila fanti  , edivcntiduo 
I milacaualli  ftrettamente  alfediata . Già  tutti  i fonti, 

H ne’quali  abbeuerar  fi  poteano  i Cittadini, erano  in  po* 

I • terde‘nemici,e  da  effi  ben  guardati,e  difefi.  Già  la  fa*; 
i me, e la  fece  era  crelciuta  à fegno  tale;  Vtnon  e fa  in  • 

tra  ciuitatem  vnde  fati arentur  velvna  die  . Già  tutti 
t piàgeuanola  lor  mifera  morte,  ò l’irreparabile  fchia- 

li  uitudinc;  perche  foccorfo  non  v'cra,  che  da  tanta  pe- 
1 nuria,  e da  si  potente  affedio  alleuiar  li  potcfie.  Tutti 
i ad  vna  voce, con  fofpiri,con  finghiozzi,  e con  amarif- 
t (imi  cordogli  fi  lamentauano;  Non  eit-y  qui  adiuuet  cum 
^ profternamur  ante  oca  los  forum  in  fiti , per  dit  ione  ma- 

$ Quando  ecco  la  faggia  Giuditta  deliberò  d’efpor 

[f  la  propria  vita  ad  eludente  rifchio  di  morte  per  dare 
^ aiuto  à si  confufa,sì  affiitta,e  si  dcfolata  gente.  Ed  ar« 

I mata  di  forte  confidenza  in  Dio,  con  finta  ftratagcm- 
I ma  d’amore, preualfe  alla  potenza  di  ben  cento  qua- 
, rantadue  mila  foldati,  e nel  proprio  letto  con  le  fucj 
, mani  vccife  il  nimico  Oloferne  , c liberò dall'afiedio 
, la  fua  Città  di  Betulia.Cangiarono  all’hora  i Cittadi- 

I ni  i lamenti  in  canti, e le  trìflezze  in  gaudiose  tutti  ce- 

lebrarono le  glorie  di  Giuditta;  Tu  gloria  leru/uleoL^, 
Tu  Idtitia  Ifraeli  Tu  honorifeentia  populi  noliri,  manut 
Domini  confortauit  le  , ideò  tris  henedUia  in  eternum^. 
Ma  qual  proportione  ritrouafi  frà  l’ alTcdio  di  Betulia, 
eia  prigionia  del  Purgatorio?  Altra  penuria,a!tiiar*, 
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dori,  altra  fame, altra  fctc, altre  pcnepatifconó  i giu* 
fli  nel  Purgatorio.Più  patifcono  quelli  in  vn  brcuiffi- 
mo  fpatiojche  quelli  patito  non  haucrebbono  in  tnol- 
tilTtmi  anni  . Quelli  affediati  erano  da  nimica  gente; 
quelli  da  infernali  fiame  : Quelli  appctiuano  cibi  ter» 
reni,  quelli  il  conuito  del  Ciclo;  Quelli  haueano  lete 
d'acqua, quelli  di  veder  Dio.E  fé  quelli  piangeuano; 
Non  cfl^qui  adtumtt . Non  manca  fra  queftichi  li  duo* 
le;Ftf(f7«/  fum^ficut  homo fint  adwtono.Hor qi\a.nto  più 
quelli,  à chi  gli  foccorie,  e da  si  acerbi  pene  gli  libc* 
ra  che  i Cittadini  di  Betulia à Giuditta,  benedire, 
celebrar  deuono;7'«g/ffr;a  cioè  della  mHi* 

tante  Chiefa  j T»  Utitia  ìfratl :Tu honorifietntia popnli 
noJìri\  t/tanns  Domini  confortanit  /c,  ideò  erte  henedidiee 
in  <rrr>j»w.Perchetrà  più  glorioli,trà  più  meriteooli, 
tra  più  benedettile  fanti  fedcli,fono  quei,che  con  di- 
noti fulfragij  porgono  aiuto  air  anime  del  Purgato- 
riò,da  gli  altri  derelitte, e feordare. 

28  • Più  doureHìmo  attendere  al  prouedimcnto' 
delle  loro , che  delle  nollrc  proprie  nccclTìtà , e per 
foccorrerle  in  sì  graui  patimenti  curar  non  ci  douref- 
^mo  d'cfporci  à qualunque  pericolo»  Nel  tempo, che 
nella  Samaria  era  terribilmente  crcTciuta  la  fame , cj 
l’empia  Regina  Iczabellc  fieramente  perfeguitando  i • 
fcrui  di  Dio  ordinato  hauea,  che  tutti  fi  occidelTero. 
Abdia  tcforiero,e  proueditore  del  Rè  Acabbo  nafeo- 
fe  cento  Profeti  in  due  fpelonchc  cifiquanta  percìa- 
fcheduna,e  fomminiUraua  loro  fofficiente  quantità  dì 
• cìho'yCum  inter fìitrot  ler^akel  Profhctat  Domintytutit  il-'  "$ 
leycioè  Abdia,  centum  PropheUSy  ér  obfeonàit  eot%  quin-  ' 
qudgenoty^  quinquagenot  in  fptelunchi  ér  padit  ras  . E 
^ come  no'l  ritirò  da  operation  sì  pia  l’empietà,  e la  fu- 
ria di  si  crudcl  Regina, di  <;ui  egli  era  miniftro?Perche 
il  timor  della  propria  morte  no  ’l  rattenne  dalla  con- 
feruation  dell’altrui  vira?  l’accennò  il  Sagro  tefto;  /dà* 
dias  autem  hmebat  Dominum  vctlde  ; E perciò  dic& 
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*TcoàorcXD'.Pr0pbetìt  f^ffìcientemcìbum  efferehat^llorum 
falutem  propri*  fecuritati pr*ferent . Perche  il  timorato 
di  Dio  prcfcrifcc  il  bene  altrui  al  proprio , e per  dare 
aiuto à bifognofi  affitti  da  tutti  abbadonati^  nó  retne> 
nè  filma  d'  efporfì  à pericolo,  di  patire  ogni  gran  ma^ 
k:  lllorttm faluttm  propri*  fec9ritati  profertns  . O felici 
Fanime  dei  Purgatorio,  fé  fra  di  noi  fi  ricrouafTero 
perfone  si  compa^oncuoli,  qual  era  Abdia,  e che  piè 
ftitnaffero  i bifogni  loro,  che  i propri). 

29  Ma  chi  tal  non  è, tema  pur  , di  non  haucr  da_» 
parir  la  medefìma  difauuentura;  e che,  quando  fi  ero* 

uerà  nel  Purgatorio, gli  altri  non  fi  feordino  di  lui , e,»  ' 

non  lo  lafcino  fenza  veruno  aiuto  in  abbandono.Quel  ‘ 
fcruo,  che  confèruò  prefTo  di  fe  il  riceuuto  talento,  o 
lo  reftitoi  al  padre  di  famiglia  fenza  guadagno  j fìm- 
boleggia,dicc  GrifoHomo,  chi  attende  àconferuarfe 
ftcflb  , fenza  defraudare , e vilipenderei  doni  di  Dio; 

ma  non  fi  cura  della  falute  del  morto  fratello.Contro 
di  qucllb  fi  adirò  Iddio , condcnnandolo  à grauiflime 
pene:  luutiUmfirMumeycitc  in  tentbrasexurierts  •.  ibi 
trtt  fleiui , é"  firUordentium  j E non  fi  trono  chi  per 
lui  interccdeffci  Acciò  fi  fappia,che,  chi  non  procu- 
ra la  falute  del  morto  fratello,  patirà  le  medefimc  pe- 
ne, c non  fi  trouarà , chi  la  procuri  per  lui  : T altntum^ 
ynod  acceperat  fcruus  iUÀ,  dia^GtìioAomOt  reddidit  ^ 

inÈegrum:  attamen  datp*aas.->  fò  tptfjl  non  auxerat  lur  SrcVli- 
(rum:  ita_fiquidem^pHntSr  i^  laaofens  perfeueres  f (*•  daos. 
Hrum  non  augtiU  taUntumt  nec  fr*trempereuntemreuo~ 
ttocas  adfaluitm:  Che  fatar  b.(xdtTn^  yu*  uUpantury  pa^ 
tieris, 

30  Nè  fbl  patirai  le  flefle  pene  con  fìmile  abban- 
dona^ntt) , ma  molto  peggiori , non  meritando  pie- 
tà chi  non  1<  via  coh  gli  altri:  Bdd*tn  menpiray  yuu  mtn* 
fifmeritisy  rementittur  é vobit . Il  Profeta  Giona  per 
la  molta  anfieta  delia  propria  flima  ricufàua  di  predi- 
care àNiniiiici  il  fourail^ntc  diuino  gaftigo.i  acciò 
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procuraflero  di  sfuggirlo»  curandoifi poco*»  cheJli 
patifiero  : E tutta  lutcnto  à faluar.fe  flcflo  > in  vcct/ 
di  gircàNiniuc,  nauigò,  vctloTai  fi  ^ Ma  che  gli  au- 
ucnnc  ? Prcfto  fù  egli  alfalitodasì  fiera  tempera-, 
che  da  Cc  fù  aftretto  à condcnnarfì,ad  efler  nel  mare 
fomnierfo;  ouc  fu  dalla  balena  fubitainCDtc  diuora- 
lon  : b:-  = TMre  »/e,  dr  mtttite  in  mare-»  & frtfaràuit  DonU\ 

" " Musptftem  yvt  deglutirei  lonam^Edìti\aì^\ih;>AtieQikJ 

forfè  anch'  eglino  la  meritata  pcna^  Non  gtà’I.iE  fc 
Giona  era  mcn  di  loro  colpeuole , perche  nc  pati  pe- 
na sì  grane  » c quegli  nò  ? Grifoftomo  ne  rende  la  ra- 
Chtyf.hó.  px3nG,Io»ih(Jifi>»iimpropriamvtiliU(emg»dJinit.i  pe~ 
79.  aJ  po-  fichi^ttn  ejì  J ^ ZiuUAì  guiiem  jìahatxipfe  verifuhmer^ 
gebitur^-  Perche  mirahdo  egli  più  all’  vciliià  propria^^ 
che  à quella  de  Niniuitii  fi  refe  più  di  quelli  di  pena-, 
roeritcuole.  Argomenta  da  quefto  fatto  S.  Bafilio  U 
fèucrità.có  la  quale  fono  da  Dio  giudicati  i poco  pie- 
r BafiI  fel.  tofi  de’  mali  altrui:  Homines  , gui  nulle  aIkvì  meli  fin fn 
«rat.  12.  tAngutnry'in  àiturfis  Deus  agikt  &ne6fue  Frepbetn fir- 
■ eìhventùtn  flngitiofii  dare  nolenti^  Peniate; box  voi  fé 
sfuggirete  rigorofe  » c dure  pcrte  » le  non  m quella» 
nell’  altra  vita;  non  vfando  pietà  all' afflitte  anime  del 
Purgatorio,  c non  porgendo  loro  ogni  aiuto  > che  dq- 
uete,  e potete.  • nu.-otq  u.  .1 

-0  ■!>'  . Auuifato  Dau  idei  della  mifcrabil  morte  del 

fuo  nimicoSaullc,  e che  già  erapoflcditordel  Regno 
d’ Ifraele,  non  fc  nc  rallegrò  i Anzi  in  legno , chegli 
fcoppiauail  cuore  per  gran  dolor  della  di  lui  morte» 
fi  firacciò  le  vefti  » e con  quei , eh’ erano  in  Aia  com- 
pagnia, pianfe,  s’afflifle , e digiunò  per  lui  : Apprehen- 
a.Keg.i.  ^g„j^„,f^ifti^tdvefiimeHUfuA.fiidu,  omae[<f»e  v rh 
qui  erant  cnm  ee , & planxernnt^  drflettrrunt , & io«- 
naueruBt.  E pur  Saulle  non  era  di  Dauide  amico,  non 
fratello , non  padre , ma  fiero  perfecutore  , ed  impla- 
cabil  nimico . E per  la  di  lui  morte  non  confeguiua-. 
Dauide  pouera  hcrediià , ò picciolo  honote  ; ma  lo 

ftcìiro, 
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fce«ro,lacorotia,  ilRegnodcIpopòI  d' Ifraele.ConJ 
tutto  ciò  per  la  morte  di  lui  fi  duole,  piange,  e digiu- 
na: e peri'  acquiftodi  tanto  honore,  c di  sì  gran  Re- 
gno non  fà  fella  , nè  banchetta , nè  lì  rallegra.  Quan- 
to più  O amico  , O fratello , O figliuolo  compatir  Jo- 
nrclTi  il  tuo  nnorto  amico,ò  llrcrro  parcnte,c  prouede- 
rc  alli  bifognidcJlJ  anima  fua  ?'*iEpur  della  di  lui  he- 
fcdità,  ò legato  ti  rallegri , ad  à prenderne  fi  polTelTo 
con  diligenza  attendi;  Ed  alle  pene,  che  nel  Purgato- 
rio quegli  patifee  non  peni? , nè’ti  muoui  à dargli  vn.» 
minimo  aiuto,  e gli  dai  occafione  di  querclarfi:f«i5f*<  1 
fnm Jicut  botMo fine  aiiutorio.  . ' 

Non  lafciarà' Iddio  la  Ifua  ingratitudine  len- 

2a  gafiigo , nè  la  tua  durezza  lenza  duriflfìma  penaci 
Quello  patilce  lo]  rteil*  anima  -,  e tu  patirai  nell'  ani- 
ma, nel  corpo,  e nell'  heredità  , che  tanto  prez- 
zi . Permetterà  Iddio,  che  ti  fiano  molTe  tante  liti, 
che  rellipriuodi  quel,  che  di  nuouohai  acquifta- 
to,  e di  quel,  che  prima  haucuhche  perdi  la  quiete, e 
la  làluteje  chc,le  pur  l’anima  tua  fi  falua , non  fi  troui 
chi  nel  Purgatorio  d vn  mìnimo  rinfrclco  la  Toccorra.’ 

Viddero  ì popoli  Moabiti  robicondcl’  acque  del  fiu- 
me,come  di  fangue,  c giudicarono,  che  iui  da  vicino 
feguita  fqflc  fanguinofa  battaglia,  ed  in  vece  di  com- 
patire gli  vccifi , corfero  con  gran  fretta  alla  preda^; 
Dìxemntque  fangùìs  glad^  ejì  \fug»auerunt  Reges  con-  4-Reg- ?• 
trafe,  & cxfifunt  mutuo-:  nunc  perge  ad  prtdam  Moab, 

Ma  che  ordinò  Iddio,che  lor  forrilTc^chc  in  pena  del- 
la loro  auidità  folTcro  tatti  da  figliuoli  d’ llìaele  all’ 
bora  ocelli, ed  i loro  campi,  le  loro  cale,  le  loro  cittadi 
tutte  difiruttCifi  che  appena  in  pié  rellafiero  alcune.» 
muraglie  in  fegno  della  grandillìma  rouina;  Ptnujfe- 
runt  Meabt  Ò"  cinitates  defiruxerunt^  ^ omne  agrum 

eptimumi  itavi  muri  tantum  fiades  rtmanertnt.  Cosi 
sàgafligare  Iddio  chi  nell’altrui  morte  , in  vece  di 
compatirgli  l’anima  , e dargli  foccorfo  , corre  aui- 
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Gannente  alla  » 6d  ad  impoCTeflàrfi  de’lalciatì 
loro  beni . Ed  è da  notarli)  che  coloro  penfarono,che 
quc'  morti  foffero  non  già  parenti>ò  amicij  ma  fcono- 
fciuti  Ibldati  in  battaglia  occifì  ; e pure  perche  dimo> 
Araronfì  più  auidi  nel  predar  le  loro  fpogUe,  che  có* 
paflìoneuoli  delle  loro  anime:  Iddio  ne  fece  si  rigoro- 
fa  vendetta,  nè  fi  trouòchi  per  efiì  addimandafie  pie- 
tà . ' Qoatito  più  dunque  feueramente  faranno  da  Dio 
puniti  quelli  heredi>che  dopo  la  morte  dei  lor  paren- 
te fono  tutti  intenti all’acquifio  de'beni  hereditarij,cd 
à viuere  con  maggior  comodità  : e fono  negligenti,  e 
trafeurati  nel  fodisfarcon  la  douuta  preftezza  ifuffia* 
gij  di  Mc(Te,e  d’altri  legati  pij;  lafciando  in  abbando- 
no (in  vno  fmifuraco  incendio  l’anima  del  defontof 
Siate  voi  pietofi  n5  Iblode  vofiri  paréti, ed  amici  mor- 
tìjma  di  quanti  fono  nel  Purgatorio;  e nó  permettiate, 
che  iui  alcun  li  pofla  dolere:  Paéfur  fumficm  htvm  fiut 
adiutori»  : che  cosi  non  mancaranno  à voi  protenorì, 
nè  lafciarà  Iddio  d' vfarui  pietà;  e mentre  bora  viuete, 
c dopo  che  farete  morti. 
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SERMONE 

QVARANTESIMOSETTIMO 

DEL 

PVRGATORIO. 

Sù  Icparolc 

’ il  ‘ . i j 

r'  FaCiusTum»  ficut  homo  fine  admtorio'  '• 
inter  mortuos  liber. 

Che  non  f àeue  friuare  alcun  fedele  defonto  del 
noflro  aiuto  , fatto  prete flo  , che  fta , o qual 
Beato  dal  career  del  Purgatorio  eter- 
namente libero  j oqual  dannato 
eternamente  prigion  net- 
r Inferno» 

On  fi  deae  > ne  li  può  da  qual 
fi  fia  di  noi,  benché  di  perfpi- 
T;!  cacc  intelletto  , nc  men  per 
notabilii  e graui  indizi)  di  bÓ- 
tà,ò  di  malitia,  giudicarci  che 
alcun  fedele  defonto  )Onoa> 
habbia  bifogno  del  nofiro  aiu. 
to,pcr  eflcr  nel  fclicifiìmo  fia- 
to del  Paraddo , ò non  lo  meriti  per  ritrouftrfincJlaj  ^ 
mifcrabilifltma,  ed  eterna  fchiauitudine  deirinfcrno. 
Imperòche  ancor  gl’indizi),  che  à noi  paiono  Ibucntc 
chiari, c manifcfti,fono  bene  fpeflo  fallaci,  e bugiardi. 

Ecco  Àbramo,  e Sara  fua  moglie  nafeofiamente  ri- 
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fero  alla  diuina  prefenza  perlo  medefimo  annantiò 
del  lor  nafccntc  fig^h'uolo . Chi  non  gli  haurebbe  giu- 
dii..  ...5Ò  ambi  di  lodci  ò ambi  di  riprenfione  mcritc- 
uoli  i Lpnrc  Abramo  ne  fu  da  Dio  lodato  y e Sara  ri- 
prcia. perche  il  ridere  di  quello  fu  cagionato  da  mol- 
ta allegrezza, e di  quella  da  poca  credenza;/t6fnA<  ri- 
fu! aaiffirano/iì!,!*}-  latiti*  fuit:  Sar£  autem  dubitltttBÌ!: 
dille  Agojtino  Sanco.Mosc  ,c  Giona  riculàropoy  d’ef- 
fcre  an.ualciadori  di  Dio*  Mose  al  Rè  Faraone,  Gio- 
na al  Re  di  Niniuc,  Chi  non  li  crederebbe, ò tutti  due 
colpeuoli,òniuno?E  pure  Iddio  gradì  le  feufedi  Mo- 
sè,e  galligò  quclle  di  Giona  : perche  quello  per  hu- 
miltà, quello  per  fuperbia  lì  feufaua,  Saulle,  e Dauide 
ambi  da  Dio  eletti  dal  vile efercitio  di  pallor d’ani- 
mali,al  gouerno  del  popol  fuo , cd  al  fupremo  honor 
di  Kc  d’Ifraelerambi  de  loro  falli  da  Profeti  cariteuol- 
mente  riprelì,ed  ambi  chiedenti  à Dio  perdono  coil» 
vna  ftelfa  parola’,P«fa»/.Chi  non  direbbe, che  ad  am- 
bi ancora  fuffero  Rate  le  loro  colpe  benignamente  ri- 
raefle.E  pure  à Dauide  annuntiò  il  Profeta  Natanno; 
Dominu!  transìuìtt  peccaium  tuum  ; cd  à Saulle  intimò 
il  Profeta  Samucllo;  Dommui  tranfiulu  rtgnum  tHum: 
perche  Dauide  col  cuor  contritodiiTé;Pcfra«/, e Sani- 
le lenza  pentimento, Gedeone  Duce  del  popolo  Hct 
brco,e  Zaccaria  padre  del  gran  BattiRa,  ambi  carijO 
fauoriti  amici  di  Dio,ed  ambi  dall’Angelo  di  nuouaj 
felice, e lieta  certifìcatirGedconedella  liberation  dal- 
le nimiche  manide'Madianiti-jC  Zaccaria  della  nafeita 
d’vn  figlio, che  douea  cRcre  Angiol  de  coflumi,eprc- 
curfor  di  ChriRo;  si  l’vno , come  l’altro  per  maggior 
ficurczza  del  celeRe  fauorc,n  addimandarono  fegno; 
Da  mihi pgnumt<jubd  tu  fit^qui  loquerit  mecum  ; rifpofc 
il  primo;  Vndehoc  fc  ami  Ego  emmfum  feneXj&  vxor 
TPea  ptecfjjìt  in  diebus fuis\  ricercò  il  fecondo.Chi  non 
gli  Rimarebbe  ò tutti  due  jncredoli , ò tutti  due  fede* 
licE  pure  à Gcdeone,come  molto  fedele,  fù  conceda* 
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to  il  iegno;ed  à Zaccaria,  come  poco  credente  eoa- 

pena  di  mut9lez2a  negalo.  Tutto  perche  nella  guifa>  . i 

<;he  l’Orologio à fole  non  può  nell’  ombra , c nella.» 
notte»  ma  folcon  la  luce  del  fole  dinaodrar  la  certez- 
za dell’horc  : onde  fu, chi  infuo  nome  di(Tc;i»  vmb''A 
dejit^o’.  cosi  nella  none  di  queda  vita»bcnchc  hauciTI- 
mo  occhi  di  Lincio»e  perfpicacillìmo  intcllettoifc  no 
farenno  illudrati  dalla prelenzaddijSol  di  giuftitia:  no 
mai  potremo  rinterno  dei  cuojre  aÌtiui,e,C9nfegucn-j 
temente  la  faluacione,  ò perdit;idclll^nin)a.ftia, certa- 
mente conofeere,  ne  inueftigare  .yPer  la  qual  cofa  ci 
lafciò  S. Paolo  quel  faggio  auuertimentoi  Nelitcame  *• 
tfmfui  iudicare^quuadufyfu  venii{t  Dof^fj^us^ui  ér  Hi»-  ‘ ' ' ' 
tniualntabfcondiia'uut^r^rvmy  ì^  wuaj^^obK 
f^r<^;«fl».,,E^§.^ifplamo,o(fcruò,|£jhc’J  diurno  Giudice 
aH’animc  peccatrici  intuoaaj  D/udiu  àmeomaestquì  Pfal.tf. 
operamini  imquitatem:  in  teorpo  preicntc»  e non;^«i 
operati  tempo  paflatOiquantunque 

di  tutte  le  loro  paflatc  colpe  contt^ dimandi.  Pcrchci 
Boiesìiquipperaiute^  inìquuattm-,rcfip»'jj^y  & virtutem^ 

i/>rrp^hdicc  S.Gii[olaqiaPuò hen  elfere.chc  chi  ‘ ’’ 
lungamente  viflcin  pecca  tojfinalmcntexontritq  fi  fal- 
ui,e  fol  l^a  di  purgamento  bifogn^uolcrp  chi  perfcucr 
rò  lungo  tcmpqncl  bene  > fi  renda  all^  fine,  reo  dì 
molta  Però  vedremo  hoggUche  dj  niun  fedele 
defouto  giudica/:  fi  deue,ch’egli>ò  nonfia  bifogncuor 
le  del  tjqftrqamto  j per  efl[cr  da  ogni  pena  libero,  c 
bcato^jònòn  ne  fia  meritcuolé^  pereiferd.  itremifibil 
colpa  reo, e dannato, ma  deuonfi  tutti  da  noi  co.mpaf- 
fioneqolpipnte  aiutai  e,acciò  piun  di  loro  con  ragion.» 
li  do^Ì3:,PaóÌK$fum^Jì(kt  homo  fue  a.diuiqr io  ìnter  morr 
imotlder.  , _ l'i  ,.i,. 

^ Libero  tra  mptfi  primieramente  dicefi  chi  noq 
folo  non  è foggetto  a fcruitu  di  colpa, ma  ne  anche  ad 
obligation  di  pena,  cd  hauendo  con  degne  peniteiue 
alla  diuioa  giufiitia  compitamicnte  fodisfatco , èam- 
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mciCo  ift  Uhertatem glerUjSUoram  Dei  \ ^ComediccS* 
Paoloicd  è trà  gloriofi  beati  annoueraro  . Quando  il 
defonto  nel  Purgatorio  fi  duole;  Vadus  homo 

fine  iidtHtono  inter  mortaes  vuol  dire  ; Aeffimarnt 

fumt  ficut  homo  non  indigeni  adiutoriù  i acfieffem  imter 
bentos  ab  omni  f*na  /i^er.Perche  molti  parcnti>ed  ami- 
ci fotro  pretcfto, ch’egli  fia  d’ogni  pena  libero>  egodi- 
tor  del  Paradifo  -,  lo  lafcianoin  abbandono  fenza  ve- 
runo aiuto  bruciar  nel  Purgatorfo  . Così  d’vntal  fi* 
gliiiolo  fcriiTe  Agofiino  Santo  > che  con  quelle  iodi 
vantaua  la  fantità  del  Tuo  padre  dcfónto‘,£rre^drrr>n^ 
honum-,fiumthumHem^mifericordem,  injìumi  omnibus 
vìrtutibus  ornatuof  habnnji  vera  fune  qua  Itgo^tum  bea- 
tum  effe  non  dubito  : O che  buon  fìgliuolO)direte,vcro 
amante  del  padref  molto  ricordeuole  delle  di  iuivir-^ 
tuofe  operationi  , ed  ottimo  riconofeitor  della  diluì 
fantità  . Che  bontà?  Che  affetto?  Chericognitione? 
Egli  era  fig^liuolo  ingrato, fconofccnte,  indegno:  Vdi- 
te  la  fclocca,la  mal  fondatala  falfu  confeguenza,  che 
da  tal  prcmelTa  in  apparenza  lodeuole  n'inferiua;C»>» 
ergo  orare fro  eo  volo<ì  tur  eleemojynàs  dare}  enr  ietuna- 
re}  cur  Sanlìorum  corner  a vi/itire  ? Giudicaua  beata.» 
Tanima  del  padre, prèdicaua  la  di  lui  fantitàdo  publi- 
caua  per  buono, per  humilc,  mifericordiòfo,cafto,c  di 
tutte  le  virtù  orhatojc  da  ciòn’arguiua,nondouerper 
lui  porgere  preghiere  à Dio, nè  difpenfar  limoline, nc 
far  digiuni, nè  offenr/àgrifieij,  inè  gir  pellegrino, vifi- 
tando  corpi  dc’Santi,  nè  aiutarlo  còri  alcun  fuffragio» 
Vedete  fe  nel  Purgatorio  hà  ragion  di  dolerli  tal  vol- 
ta il  defonto',  Falìus  fum^ficùt  homo  fine  adiuiorto , ac  fi 
'efiiminte*"  beatos  ab  omni pena  Liber . Ma  S.  Agoftino 
con  ottimo  argomento  conuinfe  del  graue  inganno 
queir  ingrato  giouàncrto:  Certo  è,  dicea,nè  può  nc* 
garfi  , clic  in  quella  vita  niuno  é impeccabile  j edè 
troppo  difficile, caminar  per  vie  fangofe,  e fdrucciolc 
fenza  imbrattagli, nè  mai  cadciCìSepties  in  dies  cadit  in-^ 

ffur. 
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fui  rdidc'i  S&uk>:,^«ir  fote^  dietr,eì  mu/tdum  eji  c»r  meB*  Prou.24. 
furusfum  à petcateftc^Wcò  rinefTo;  Nemo fint  crimiue  P*^**-**- 
i;iu  'tt.  Per  fante»  che  fìi  tuo  Padre»  egli  non  fh  si  inno- 
cente,ed  immaculato, che  non  mai  pcccafTe . £ fé  tal 
volta  peccòjchi  t'hi  riaclato»che  gli  Ha  flato  da  Dio» 
non  folametite  ogni  colpa  > ma  ogni  pena  rimeiTa/ 
Niuno.Sai  tu»che  le  di  lui  penitenze  fianò  Hate  balle- 
noli»  à liberarlo  dal  Purgatorio,  ed  introdurlo  fubito 
nel  Paradifo?Al  (ìcuro  nó.Sichc  Ctrtumcfiijuéd 
tuus  pcfcarorfuit;ltcèt  bouit  eperibut  fuerit  cruatm:igiit~ 
rat  ta.mc»tvtrufa  gloria  meruit  pf (fiderò . Ed  é cofa  ra- 
gioneuolc , che  tu  habbi  da  giudicar  per  vero  più  to- 
5o  quel, che  non  fai,  che  quel»  che  certamente  fai^Sai 
di  certo, che  tuo  padre  refe  in  quella  vita  peccando» 
reo  di  penare  non  fai  di  certo, ch'egli  goda  il  Paradiib» 
e non  iia  bifognofodcltuoaiutoi/lrrj^r  rr^«,conchiu~. 
de  S.  Agollino,^«tf</  tertum  dimr/e,q»<fd  efi  iucer» 
fum.  Multi  enim  reputati  fueruut  SanHr,  <Jh  tamen  itL^ 
ctitfpeCìu  Dei  non  boni-,  fed  mali  inuenti  funi,  O quanti 
fono  vi  (futi  con  opinion  di  fantiti  prellb  di  noi,  c poi 
dauanti  al  tribunal  di  Dio  ù fon  trouati  difettolì,  e di 
pena  meriteuoli.  Come  dunque  non  mai  lìamo  fìcuri^ 
che’l  noftro  parentela  dal  Purgatorio  libero,  così  n5 
mai  priuar  lo  dobbiamo  del  nollro  aiuto. 

3 L’humana  fragilità  è molto  labile, ed  è affai  fa-  ' ‘ j 

Cile,  che  chi  per  lungo  tempo  è flato  degno  feruo  di 
Dio,  da  lui  s'allontani  ; c cadendo  in  peccato  gli  li’ 
debba  grauiffimo  gaftigo.  Ecco  il  Rè  Ozia, quantun- 
que in  età  molto  giouenile  , c non  più  che  di  fedici 
anni,cominciafle  à gouernarc  il  regno  d'ifraele:  nien- 
tedimeno era  sì  confiderato  nelle  fuc  attioni,sl  retto 
nel  miniflrar  la  giuftitia , si  liberale  nel  riconolccre  i 
virtuofi , sì  prouido  nel  foccorrere  a’  bifogni  del  po- 
polo,e si  vbbidiente  alle  diuinc  leggi,  che  in  cinqua- 
tadue  anni,  che  regnò,  le  Aie  opcrationi  fnron  moltò 
grate  a gli  occhi  del  Signor  de 'Cieli}  Sedtdm  annoruìk 
• -’r’'  ' Vim  erat 
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. trdt  Oz'aS}tum  regnare  cepiffity  ér  qntvfnaginta  dne^nt 
annit  regnauit  in  lerufalemyfeciKjueyijuod erat  re£ìmm-» 
in  ttults  Demini.  Ed  Iddio>che  non  fu  mai  fcarfo  nei 
rimunerar  chi  fedelmente  lo  fcruc,  lo  proteflc  io  tutti 
gli  occorrimcnti  con  doni  di  gratie  particolari,  c Di« 
rextt  (uminemni^us.Gìidiè  coraggio,  e fortezza  da^ 
efpugnar  valorofameotc  i nemici  Filiftci,  gli  Arabi,^ 
gli  Ammoniti  V Andiuit  lum  Dens  centra  Phtlifli^my  & 
eontra  Arahesy& centra  Ammonitas.  Lo  refe  così  d tut- 
ti amabile, che  ben  trecento  fette  mila,c  cinquecento 
combattenti  Aauan  fempre  accinti  alla  fìia  difefa^-; 
Vniuerfit  extrcitustrtcentormmt& /extern  mtllium  qnin- 
genterum  , qui  tram  apti  ad  btilay  prò  rtge  dimicabant. 
E fè,che  anche  in  lontaniflìmi  paefi  fi  fpargcflc  fama, 
ch’egli  era  il  fuo  feruo  fauorito,e  profpcrato  > Egrtf- 
fumqut  tfl  nemtn  eim protmly  tò  quoà  auxiltarctnr  et  Do- 
minut,é  cortoborajfet  ilium . Chi  non  haucrcbbc  giu- 
dicato,cheKè  sì  giufio,c.£Ìtimorato  di  Dio»e  da  Dio 
tanto  protetto  non  doucfle-conferuarfi  da  qualunque 
colpa, e da  qualunque  pena  libero^  E pur  per  grauo 
colpa  commeflà  fu  dal  Diuin  Signore  di  f^abbiofa^ 
lebbra  infetto,  e punito  fino  alla  morte  i Fuitigitur 
Oziai  Rex  leprofmt  vfque  ad  dient  mortit  fax»  Hoc  dirò 
Cfiiyfhó.  con  S.Gio:Grifoftomo;^»/V/ faSInm  tft^vtp^ft  vitai^ 
3jdev»rb.  ptrfeiìani  /nppiumtatmfit,&C4Ciderit?PQCchevn  Rè« 
perfetto, e fantofiiafciòdall’infcrnal  nemico  vincere» 
esicofiituì  reo  di  sì  grane  gafiigo  '<t  Rifponde  Grifo- 
floraoi  Eqnidem  homo  eraty  ret  ad  peteandnm  lubricayér 
admalitiampropenfa^Etì  huomo,tanto  bafii.E  Thuina* 
na  conditione  è fempre  al  male  inclinata»  c filruccio- 
leuole:ed,in  quella  vita  anche  i più  perfetti  tal  volta., 
in  graui  errori  cadono,cd  à grauilfime  pene  fi  fogget- 
tano» 

. 4 Ed  i perìcoli  dell’hora  della  morte  fono  più  di 

tutti  gli  altri  maggiori.Ncl  titolo  del  Salmo  fettante- 
P61. 74.  fimo  quarto  ciafeun  di  noi  è auueitito»  Infmm  ne  cor- 

rumpasi 
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jrPerchc  non  dice;  Infrificffle,oucto:iameJù 
ne  cerrumpati  Non  corriamo  pericolo  di  cader  nelle 
colpe  dal  principio  deilVfo  delta  ragione  per  rutto  il 
tempo  che  viuiamo?  Perche  dunque  dice;//r  finem  ne 
cerrumpAs  f RirpondcGrifodomo  con  bcllillìme  fo> 
miglianze  . Chi  Tale  per  vna  fune  in  alto, quanto  pih 
s’auuicina  al  fin  di  falireitanto  èmaggiorc  *1  pericolo 
di  cadere, ed  vn  tantino  che  gli  fcappa  il  piè, in  vece/ 
d’afeenderein  alto,  piomba  iaivn  fubito  nel  baffo, c-» 
con  eccelfiuo  fuo  dolore  le  fue  membra  fi  frangono, e 
fi  fminuzzano.  Similmente  mentre  caminiamopcrlc 
lubriche  vie  della  prerente.vita,femprepoifiamo  pcc» 
care;ma  quanto  più  ci  aiiuiciniacttoàl  £ne,  più  euidf- 
cc  è il  pericolo,ed  vn  minimo  dìfettuccio  bafia  à pre- 
cipitarci nel  PargacorioiQ^mai^afàdnmi  qui  funem  ab 
imo  in  altum  afctndtre  mectttantariflpAukli  dtftexerinty 
tnuerfo  corporea  dt/eruviur  in  itrram,  pereun/.hiÀem 
qui  per  hanc  viam  incedunt,  fi  vet  paululum  ceffkurnnh 
pruipilantuf.ìdto  Prepbeianobis  ajfiduè  indamatAn  fi’- 
nem  ne  corrumpasX  Gorfali  auidi  rubbatori  non  fanno 
tanta  gueru  aila  nane,  quando  vota.dal  porto  fi  dilù< 
ga,  come  quando  carica  di  pretiofe  merci  al  porto  ri- 
torna . £d  i nemici  infernali  non  tanto  perfeguitano 
l’anima  per  fommcrgerla  ncll  abifTo  infernale,  quan- 
do vota  di  fante  operationi  da  quedo  mondo  ffà  per 
partirli,  come  quando  caricadi  ricchi  meriti  al  porto 
del  Paradifo  s’apprcfTa  ; Scderatusille  DAmoniàìctìì 
medefìmo  Santo , fimulatque  videe  nauigium  nofrum 
ejfe plenum  prttiofis  pieiatis  iapidthus^tunc  trrumpie,  vn- 
deque  thefaurum per fedtent , ve  in  ipfi$  porti  0 fi qs  ftapbi 
demergauìdeòque  Propheta  cttndot  admonet.ln  finem  nej 
forrumpas.Chx  corre  per  guadagnare  il  pallio,  più  fa- 
cilmente ncj  fine  del  corfo , che  nel  principio  s’inde- 
bolifce,  e fianca,  c fc  per  vn  fol  paffo  s’allcnja,  e tardi 
arriua,in  vece  del  premio  acquifta  vergogna  -,  Omnes 
quidem  lur/uu/, /ed  vnui  aceipit  braueum,  diceJ’Apo- 
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ftolo:peròj  Sic  tarritt^vt  cowfrehendatl^:  perche  clTen- 
do  più  facile  arrecarci  paffi  nel  fin  della  vira»  cirenei 
principio, e nel  mezzo,  chi  con  vn  fol  paflb  inciampa, 
c perde  di  camino, in  càbio  del  ccleftc  premio  appte* 
de  dolorofc  fiammc;I«  (ìait)t  qui  curruatfdicc  S.  Bali* 
Wo.vel  v/10 gradu  fofleriora , exctderuMt,  nec  rar'f  palma 
vi£lori/i  ffoliantur.Qmx\d\  ci  amtnonifee  Dauide;lfz-« 
finem  nt  tcrrumpasiperchc  nella  morte, eflendo  i peri* 
coli  più  grani,  può  in  quel  punto  facilmente  l'huomo 
farli  reo  di  pena. 

5 Oltre  di  che  per  qual  ragione  ci  auuertì  1’  Ec- 
clclìa  (Uco:De prepitiate peccato  moU  ejft  fìnefnetH\  fc  nó 
acciò  fapellìmo,  che  ancor  de’  peccaci,  de  quali  fìamo 
ftati  aflbluti , c da  Dio  ci  fon  perdonaci , dobbiamo 
Tempre  temerne  il  Purgatorio,  benché  in  quella  vita^ 
ncfacelTimo  molte,  ed  afprc  penitenze? Entrò  in  pé* 
fiero  Dauidedi  non  doucr  pauentare  dopò  la  morte 
racerbiflìme  pene  del  Purgatorio,  c lieto  cominciò  à 
cantare  : Qurtimebo  in  die  mala  ? Ma  torto  fc  rtefib  ri- 
prefe,  e da  mertilfimo  cordoglio  trafitto,  amaramente 
piangendo , foggiunfe  : Iniquitai  ca.lcanei  mei  circum- 
daini  me:  idefiSponC  l’  A^c\liO)Peccatorum  meorum  rea- 
t0s  ad(0  me  obfidtt , vt  nulla  ex  parte  mihi  aditut  ^d  vi- 
tam  pattai . 11  reato  de’  miei  peccati  mi  tiene  sì  ftretta- 
mente  cinto,  ed  aflediato,  che  prima  di  fodisfarne  la 
pena, non  mi  fi  concederà  per  niuna  parte  nella  morte 
r ingrclfo  alla  beata  vita.  Ma  qual  fii  quefio  fuo  pec- 
cato detto  iniquità  del  fuo  calcagno?  S.  Tomafo:  Ini- 
qnitas  calcanet-,  dice  , eli peccatum  procedent  ex  infirmi' 
tate  curnis.  I u il  peccato  dcH’aduìtcriojquarè  nomato 
di  calcagno , sì  perche  gli  anatomifti  aflcrmano,  che 
dalla  pianta  del  piè  principia  nel  noftro corpo  la  ve- 
na, che  alla  libidine  irrita, cpronoca;  Ejper  tal-cagio- 
ne d’Achille  lìfinfc,  come  notano  Pierio,  e Fulgcncio, 
che  forte  nel  piè  ferito  . Sì  perche  per  lo  libidinofo  af- 
fetto vcifodi  Bctf^bea,  Dauidefi  pofp  lòtto  a'picdt  la 

' vita 


Digmzad  by 


Del  Purgatorio-  5^5 

vita  d'Vria  di  lei  marito , facendolo  proditoriamente  :l 
occidere.  Sì  ancora,  perche  come  col  calcagno  fi  cal  • . 

ca,e  fi  nafcondequcljclic  fotto  d’eflb  fi  tiene;  così  egir 
premè  molto  nell’  occultare  sì  vituperofo  misfatto.  E 
si  finalmente , perche  con  tal  peccato  conculcò  la  di- 
oina  legge,  vilipefc  il  Diuin  Signore , da  cui  riccuuii 
hauea  benefici)  fingolari,  ed  incatenò,  come  per  vn_» 
piè,  l'anima  Tua  nella  diabolica  fchiauitudine.Ma  che 
ragion  egli  hauea  di  temer  tUto  la  pena  di  quefia  col- 
pa ? Non  gli  annuntiòda  parte  di  Dio  il  Profeta  Na- 
tanno  : Dominus  transìulit  peccatum  tuum  ? Non  ne  fìi 
da  Dio  punito  con  la  morte  del  Tuo  primogenito  fi- 
gliuolo^?  Non  ne  fè  per  tutta  la  fua  vitaafprifiìma  pe-  Apoiog, 
nitenza?  Dirò  con  S.  Ambrogio:  Si  Petrus-,  quia  fernet  *• 

fleuitf  veatam  reperfanit,  quanto  magis  Dauid\y  qui  lauA'- 
bat  per  fingulas  noBes  leBum  fuum-,  (jr  lacrjmis  firatum 
fuum  rigabat,  cui  erant  lacrym*  fua potas  die, ac  no£Ie,qui 
cinerem  tanquam paaem  maducabat,  cb* potum  fuum  cum 
Jietu  mtfcehat  f Appena  cominciò  Pietro  à piangerò 
d’ hauer  tre  volte  negato  di  conofeere  il  benedetto 
Chtilio,  da  cui  era  fiato  nella  fiiprema  dignità  dell’ 
Apofiolato  eletto  , c trà  gli  Apofioli  per  principal  ca- 
po della  Chiefa  confiituito,e  ìubitamente  gli  fii  il  fuo 
peccato  rimefib.  E Dauidc,  che  non  vna  fol  volta,  nè 
per  vna  fol  notte,  ma  di  continuo,  e per  tinte  le  not- 
ti non  fiillaua,  ma  fgorgauada  gliocchi  lagrime  sì  , 

abbondanti , che  non  fol  ne  bagnaua  il  guanciale,  . 
n irrigaua,  e putrefaceua  il  letto  : Lacrymis  meisfira» 
rum  mtumputrrfcere  fuciam\  legge  l'H ebreo:  Che  non 
mai  riftoraua  il  fuo  corpo  con  boccon  di  pane,  ò coil» 
picciola  beuanda,  che  non  li  mclcolafic  con  amarifiì-  f 

mo  pianto^  c qualunque  cibo  gli  era  à guifa  di  cenere 
iviapito,  fiomacofo,  e difguflcuole.  Dauidc, che  Iddìi- 
ficee  si  compitamente  alla  douuta  penitenza  , efìisì 
perfetto  oflcruator  della  diuina  legge , che  meritò  cf- 
feinc  con  quel  fingeJar  vanto  Io-iato  da  Dio  : luutn* 

Da  'jid 
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DaenJ  virum  fèitmdum  ter  meum^tfuì  facitt  tmnee  voli- 
Ab?,  tom.  poiché  S.  Agoftifto  di  lui  fìi  fede;  Setunium 

Juqatu  ìor  Da  Dautdfectt  prò petcattifin*  congrua  f»nt- 

Julci  ♦ i S ttntia  fatiifccit.  Dauide  adunque  teme, fi  attrifta.inhof- 
ridifcc  di  mrouarfi nella  fua  morte  del|rcato  delle  col- 
pe fudette  rporcato,  cinto>  cd  oppr^o: 
canei  mei  circumda^hit  me^  Ed  alcun  di  voi  feoza  timori 
nè  dubieta  giudicarà  il  fuo  defonto  parente  , ò amico 
virtuofo,  c giufto  sì,  che  fia  delle  pene  del  Purgatorio 
affatto  libciOiC  del  fuo  aiuto  non  bifognofoi*  Sede* 
peccati  per  la  peniten2;a  rimeifi  non  deui  arce  lenza 
timor  di  pena  ; De  pr  opriate,  peccato  uoìt  effe  fine  methi 
come  potrai  dalle  penitenze,  e booiieopcrationi  del 
morto  parente  con  certezza  arguire,  eh'  ci  fia  fuori 
delle  pene  dei  Purgatorio  i Et  imermortuoi  ltUr> 

6 O quanto  s’  auuera  de’  giudi dcfoutiJa  profetia 
irai.jo.  d’lfaia.  Er//  /vwrn  ifrael  in  igne^&ftnSiui  eUtj  infiama- 

Che  dite  , che  ’l  voftro  parente  rifpJcndea  come  viu 
Sole  nel  bel  Cielo  della  Cljicfa^  Ua  chi  v’ Afeicura.., 
che  così  bota  rifplenda  neir,Empireo,cnd  Paradilo/ 
E morto  con  ppinlon  di  fantitàtl’hit  perciò  canoniza* 
to  la  Chiefa?  Nò.  Può  dunque  auuerarfi  di  lui  : Drit 
lumen  Ifrael  in  ignet  eirfanlìus  infiamma  ì e che  dourà 
rilucere  nella  beatitudine  più  del  Sole,  e che  fia  San- 
to-, e che  nel  prefente  peni  nel  Purgatorio . Perche, co- 
me ottimame  te  diffe  U P.Guarrico  Abbate;  enim 
dJ  tàm  perfeauji  làm  fanciut  e fi , <f»i  cum  lAnc.  extern  nihil 
Parificai.  UH  deheat  troppo  dìflìcìl  cofa,  cheda  quefta  vi. 

ta  alcun  lì  partaci  perfetto, sì fanto,  si  puro,  che  non 
gli  bifogni  nell*  altra  verun  pur^méto  £dèformida- 
Ambr.fer.  biliffima  la  fenscnza  d’ Ambrogio S^nto  t Omnet  epor- 
20,  in  pfal.  icttranfiregerfldmmatìJiutélUloannet  Euangelifiafih 
‘ quem  dilextt  Deminusfftue  Petrus , guulauet  Auepit  Re- 

ani  CelorumiOmnes  -opertet  dicane;  Tranfuimai  per  ignn 
fjr  e^nam^  (j}-  cdHxifti  nes  in  refHgeriumm  Hor  fc  Si  gra^ 
Dottor  della  Cliicfa  ne*  fuoi  inicgnamcnii  da  Dio  ji . 

lu- 
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lUihinato  , chcpercntrariRlfl  gcwRintìito  dell' 

eterna  gloria,  è ncceflÈrioV  che  retti  temano  di  palfar 
per  lo  Purgatorio;  fìa  pur  Giouanni  Euangclifta  dilec* 
lo  di  Chrifto;  fia  pur  Pietro  Apodolo , che  riceuè  le^» 
chiatii  dèi  Regno  dc’Cieli  ; perche  anche  gli  Apofioli 
poteano  venialnrentc  peccare  i quanto  rhaggiormente 
temer  dobbiamo  noi  di  qualGqut  g!uftòtlefoQto,che 
patifea  nel  Purgatorio, e che  habhiadi  hìR^no  dclnor 
ftroaiuto.  • i' 

7 Mi  fì  tremare  ‘1  timor,  c’  hauea  S.  Paolo  dt  pap» 
lire  *1  Purgatorio:  Calìtge  terfut  meum-t  fìrnitutem 

redigo,  dicea,  aè fortè  reprobat  efficiar.  Nontemea  già» 
dicono  i SpoCitofi  fagri , la  reprouatioBC  eterna  <fcir 
Inferno,  ma  la  temporale  ; che  fi  paciicenel  Purgato* 
rio  ì Imperoche  detto  hauea  immediatamente  innan? 
2Ì,Sfr  earroiaott  qnaft  ite  i«rrrr«iw.Le  quali  parole  chia- 
ramente diuilàno,  che  per  k cominciata  carriera  nella 
via  di  efeguire  icomandamentrcKuìni,.  i^raua  coul» 
certezza  guadagnare  il  pallio,ed  ottenere  ii  Paradiiò» 
Ma  temea  d’eflcrne  per  qualche  tempo  nel  Purg^wicf» 
ell'lulb.  Onde  di  lui  notò  S.  Anfelmo.*^  Imenim  certur, 
trai  de pràmìo  , Mi  timeret  Uhd  amitiert  » & ita  merui$ 
amittere , vt  artièt  effe*  àteo . II  che  no»  fi  pudr  de  re- 
probi daUnati;ma  fotdelfanime  del  Purgatoriointé- 
dere,cheibnoefclufcdalia  beatitudne,e  fon  certe  di 
douerla  gorfcre.  E S.  Paolo  temeua  patir  il  Purgato* 
rto>  Egli,  che  nella  fiia  miracolofa  coauerfione  ìagri- 
fied  (c  fteflTo  con  sì  gran  fèmore  è Dio , che  fu  degno 
in  quel  medefitnotem'pod’efièr  rapito  fin  nell'En^i- 
reo,  e veder,  benché  di  pafiaggio>no»  ibi  la  bellezza 
detParadifb,  e la  gloria  Chrifto,e  de  fìioi  fifeaci,ma 
la  dtdina  ell^za;  E partecrp»r  de  diurni  fegrett  sì  mi- 
rabili,ed  occulti,  dK  non  fi  conueniuano  ad  altri  con- 
fidare^Eglhclten'on  fc^  non  filafdd  auanzare  da  qua- 
lunque degli  Apoftoli  neir  amar  Dio , nel  far  afprcj 
penitenze,  c nel  patir  per  la  fede  di  ChriRo,  ma  fupe- 
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rò  tutiii  il  che  meritamente  il  lodo  Gri^bftomo.•^^fl■• 
c/l, ^ui  Paulo  Chriffiém  vchemenfius  deUxit  : nem» , 
apud  Deum  gratioJìor,quim  Paulusfutrir,  etiam  to* 
tidem,  VI  fic  dixertm , mortts  pertulit , quot  ipft  dies  ptft 
jidtm  à Chri/lo  datar», vixit.  Hor  fe  Paolo  sì  gran  San- 
to >sì  grande  Apoftolo  , tanto  grato  a Dio , c da  lui  si 
grandemente  fauorito,  che  patì  tanto  per  la  fede,  che 
ben  può  dirfi,chc  roftcnciTc  tante  volte  la  morte, qua- 
ti  giorni  viiTe,  e che  meritò  haucr  si  certa  caparra  col 
rapimento  .Il  terzo  Ciclo  della  beatitudine  eterna , ha 
si  gran  umore  del  Purgatorio:  E noi  si  fragili  nel  pec- 
care, sì  mancheuoli  ofleruatori  della  diuina  legge  , si 
poco  lo  remiamo?  E noi  ci  ritiraremo  dal  foccorrcrc 
r amico,  ù parente  già  morto  lòtto  prete  fio  3 che  ua^ 
beato,  e gloriofo  goditor  di  Dioì  Efclamarò  có  S.An- 
fclmo  : Cut»  ifte  , quem  Deus  vat  eledionis  e(Je  tejlatur, 
fic  mttuat  rtprofus  fieri  : quid  de  riohis  tmferii  erti , qui 
nullam  adhuc  Dei  voKm  de  eìefftone  nofìra  audiuimuh 
Starni»  6tio,quaftde  ficuritau  torpemus^  A chi  di  noi 
hàriuelato  Iddio,  che  lìamo  del  numero  de  gli  Eletti, 
ò che  l’anima  del  morto,  da  noi  giudicato  fante,  goda 
già  la  beata  vjfion  di  Dio  ? A niun  certo  : E nè  menj 
niuno  viuer  dee  fenza  timor  delle  jpcnc  infernali , nè 
Ibttrarfi  dalfpuuenimento  di  qualiC  fin  defontoj  men- 
tre infìn  Paolo  Apoftolo  dubitaua,  c temeua  del  Pur- 
gatorio. , 

8 Lo  fcrutinio,  che  fi  fà  dell  anime  noftrc  daljDi- 
iiino  Giudice,  è sì  rigorofo,  elve,  come  teftificò  il  San- 
to Giobbe,  bene  fpclfo:  l»  Amgeltt  ftis  reperii prauita^ 
l/l»;  cioè,  come  fponc  S.Grcgotio,  Augeltt 

reperì  tur,  duro  tpfos  quoqut,qHÌ  veritt/em^ouutiaiotiMuo- 
rmnquam  furreptio  vita  faltasis  grauàr.'9tte;\^c  foucotc 
molti  à noi  par,  che  menino  vita  angelica, cdimmacu* 
lata-, ed  à gli  occhi  di  Dio  comparifeono  mancheuoli, 
c difetcofi  : Ecco  i Vcfcoui  d’ Efefo , di  Pergamo,  di 
Tiatiro,  di^ardo,  cdiLaodicea;  tutti  fon  nomati  An* 
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Del  Pur£atorii- 

gioii.  Angele  Bphefi Ectltfu\  Angelo  Pergami  P.ccle^r,  An- 
gelo Thjatirs',  Angelo  SarJitié'  Angelo  Laodicea;  perche 
fiauano  in  opinion  che  fofTero  Angeli  di  codumi.  An^ 
geloy  idefty  Epifiofo  honn  opinionis,fpone  Roberto  Abba-  Hup.thi. 
ce. Ed  à gli  occhi  di  Dio  erano  tutti  di  colpe  macchia- 
ci: ed  al  primo  egli  rimprouerò.  Sito  opera  tuay&  labe- 
rem,A^ patientiam  tuamy(^  non  po'etfujiinere  malos.  Sed 
bateo  ddnerfnm  te  y qnbd  charìtatem  tnam  primam  reli- 
qmifii.hì  fecondo:  Tenet  nomen  menmy&  non  negafìt  fi- 
dem  meami  fed  habeo  aduerptm  te  panca  • AI  terzo  (ìmil- 
tnentc:  Noni  opera  tnay&  fidem,  ò"  charitatem  tuam.fei 
habeo  aduenfum  te  panca»  Al  quarto:  Scio  opera  tna,quia 
nomen  hahet  ifnòd  vinatì&  mortnut  et.  Ed  al  quinto;<Sr/a 
opera  tnay  futa  necfne  frigidns  ety  neejue  caltdns  : /èdy  ejuia 
tepidut  es,  ineipiam  te  enomere.  Perche  Iddio  bene  fpef- 
fo  anche  à quei , che  paiono  à gli  occhi  noftri  sì  per- 
fetti , e sì  puri  tcome  tanti  Angioli, feorge  macchie^ 
d’impcrfettioni  > C di  colpe  ••  Et  in  Angelit  fuìs  reperii 
pranitattm.  Argomentate  hor  vohfc  per  la  buona  opi- 
nion^  che  hauete  de  voftri  morti»  douete  priuarli  del 
voftro  aiuto,  giudicandoli  dal  Purgatorio  liberi. 

9 Sol  de'Canonizzati  dalla  Chiefà  polliamo  con 
certezza  giudicare  , chenon  liano  di  fulFragio  hilb- 
gnofi,  ma  gli  altri,  benché  opcralTcro  miracoli*  può 
cflcre,  che  lì  trouino  nel  Purgatorioi*  e che  da  noi  li 
Rimino  Santi, e giuflamcntc  penino, c’I  noftro  foccor- 
fo  inftantemente  chieggano.  Così  S. Antonino;  Ex  b-J  Aatonù. 
foiumy  quod  defuncìus  fetìt  miraenlay  non  efi  fufiieient  J 
caufuyqu'od  non  debeant  fieri  prò  eofuffragiayVt  dicitnr  de 
Beaiis.  E S.Gregorio  rifcrilce  del  morto  Pafcalìo  Car- 
dinal  Diacono, che  M'rafanlUtatit  vie  fuityC  la  mira“  dìaloj.c, 
bil  fua  fantità  venina  dopo  la  morte  confermata  daJ 
molti  miracoli, che  operaua,  e Rando  il  fuo  cadaucro 
nel  feretro  m Cliiefa,  vn  certo  indemoniato  toccando 
U di  lui  dalmatica  rcRò  incontanente  dal  Demonio 
libero;  Eius  Dalmaticamy  dice S.Gregoiìo feretro /h-t 
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ftrpejttam  D^menUcus  tetigit^Jlatìmfy  fàtfotns 
di  à certo  tempo  S.Germano  Vefcouo  di  Capua  en- 
trando nelle  Terme  di  Roma  per  prender  que'bagni, 
vidde  iui  patire  ecceinui  ardori  Pafeafio  fuderro  : il 
quale  gli  diffejche  iui  foftenea  il  Tuo  Purgatorio)  e lo 
fupplicò  à pregare  il  Signore  per  lui»  1«  hoc  péMoli  loco 
dtputatus  fum.  Scel  tjuofo  tt  fro  me-Dominum  deprecére. 
Ecco  dunque)  che  non  mai  dobbiamo  laiciare  in  ab- 
bandono fenza  fuifragij  alcun  giufto  defonto.Perche) 
quantunque  opera/Tc  miracoli, può  elfcr  pure  che  pa- 
cifcanel  Purgatorio;  Ex  hoc  folmm-,<iuod  fccit  miraculàì 
non  efifu^cieni  caufa,  qt$od  ao»  deheant  fieri  fra  to  fuf» 
fjragidiVt  dicttur  de  Beatie. 

' IO  MzconqntBt  yocVìPaHusfnm  Jicut  homo  fine 
édiutorio  iater  mortaos  libera  nó  fol  fìamo  auuertiti,che 
non  ci  deue  ritirar  dal  fouucnirc  il  morto  1’  opinion.» 
della  di  luì  molta  làntità,ma  ne  anche  l’opinion  della 
£ia  molu  maluagità  . Hauea  innanzi  detto  il  giudo 
nel  Purgatorio;  Aefiimatut  fum  cam  defcendenùhus  ta^ 
lacuMK  dolcndofi  d’eflere  tra  condennati  ncirinfcrno 
(limato.  Siegue  poi  à querelarli;  Facìat  fum  ficai  homo 
fitte adiatorio  \ perche  da  quel  falfo  penfamento  nc.» 
procede  l’abbandono  d’ogni  aiuto.  E finalmente  con- 
chiude;L»/er  mortuot  libera  cioè  Cumfim  inter  mortaot 
Meri  Perche  l’imprigionato  del  Purgatorio,  cflendo 
verolcruodiDiOjbé  dicefi  libero;  mStre  è libero  dal* 
la  (èruitiì  delle  colpe  , e dalla  fchiauitudinc  di  Satan- 
i.C«r.7*  noje  di  lui  s’ auucra  il  detto  deirApoftolo;i^«/  in  Do- 
mino vocitas  efl  fcruaiy  libertut  efi  Domwr.^ata  Itber  efi 
DWiihi.  libirtate fpiritaalifipicgì  S.  Tomaio  . Siche  ragione- 

uolmente  li  duole  il  giudo  nel  Purgatorio,  ch’eflèndo 
libero dairinfernal  Kruitù,  lia  priuodel  nodro  aiu«^ 
per  ellcr  giudicato  del  numero  de’dannati  à tal  icrui- 
ni  mileraniente  Ibggetn;  non  douendo  noidalcun-» 
defonco  affermare  lìmil  giudicio , potendoci  fempte.» 
iogannare- 


Il  Go- 


Vel  FurgmrU»  55^ 

1 1 Comandò  Iddio  al  Profeta  Gionir  che  gilTc  à 
predicar  nella  Città  di  Niniue  -,  c minacciare  à quel 
numerofo  popolo  trà  quarSta  giorni  vniuerfal  didrug- 
gimenco,e  morte.  Ma  eglidifubbidicnte>  e protcruo» 
in  vece  d'inuiarfi  verfo  Niniue, pensò  pazwmencc  po- 
ter da  Dio  fuggire,  ed  à quello  fine  imbarcolfi  verfo 
Tarli; Surrextt  \onaStVt  fugere$  in  Tharfii  à fiCit  Dtmi-  Ioa.i* 
nLEd  oue  fuggi  ò iofelice  dal  tuo  Signore  ^ Non  fatk 
ch’egli  Exceljior  G*lo  efitér  profundior  abjffi^Ow^  penlì 
nafeonderti  da  Dio , à cui  Omnia  nudi  , & aftrta  funi 
éculu  tius . Non  vdille  più  volte  nel  tempio  quel  pro- 
fetico canto.^r  fnmpfcro  pennas  mtas  dUnculot&  haiita* 
uero  in  tXtremis  martSt  eteoim  illue  manus  ina  deduca 
f»f.Sciocco,ed  infano  non  confidcraua, che, come  no- 
tò GrifoTlomo  •,  Fugiehat  terram^fed  tram  Dei  non  fu-  QktjU 
giebat.  Anzi  amlaua  incontro  all'ira  di  Dio.  Ecco  ap<^ 
pena  (àlito  nella  nauicclla.e  dirizzato  il  viagio  io  Tar- 
li; fi  leuòin  vn  fubito  sì  horribil  tempella,  che  Nauti 
fcriclitabatur  ccnteri.  S'intimorirono  i marinari, gitta* 
uan  le  merci  nel  mare,  alzauan  le  voci  al  loro  Dio:o  - * 

Giona  vedendo  il  manifefio,e  vicino  pericolojin  vece 
di  chieder  del  fuo  fallo  perdono, fi  ritirò  nel  più  baffo 
danzino  della  naue  à dormire;  Ne  vindiees  Dei fluiluh  Hier.  Ibi, 
dice  S. Girolamo  ; aduerfam  fi  vidertt  intume/cere.Vù 
fuegliato  dal  nocchiero,  e perfuafo  ad  inuocare  il  di- 
uino  aiuto. Nè  humilmente  pentito  lo  chiefe.Sigitta- 
xono  le  forti  per  ilcoprirfi’l  contumace  ; Et  eecidit  fon 
fuper  lonamicd  interrogato  di  sì  perigliofa  tcmpeUiu, 
confeflò  elferne  egli  la  cagionc\Prepter  me  erta  rJNfia 
Ma  non  perciò  addimandò  pietà  àDio.Fù 
da  gli  altri  confiituito  giudice  di  fe  medefimo,  e pró- 
tamcntc  fi  dichiarò  reo  di  mQrte,c  fi  fententiò  à mife- 
rabii  naufragio  ; T oUite  me,&  mittite  in  mare)  & eeffa-  • 
bit  mare  à vobis . Dilfcrifcono  i pietofi  marinari  d'efe- 
guirc  la  di  lui.condennagionc  ; e ne  pure  proferifee 
parola  di  racco  manda  tion  dell’aninufuaàDio.Qual 
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Sau/j  & nuttcyetriiutt  vrhis  kfuiàem  Dotninus  mijèri* 
cordiam.E  perche  perdefonto  sì  peruerfo,  sì  empio, e 
si  crudele  digiunarono  que’popoli  > ed  ci&rdcarono 
altri  olficij  di  carità?Rifp5de  Lirano,  ^/<s  Hchréiiii- 
cunt  Ipfirn  fffe  fixlttatitm\qmx  Iteti  muluplitittr-^ grxui- 
ter  ptCiUueritt  vtdetur  Diuitue pittati  cangruum^  quid 
ViomWHS  dtdtrit  ti  in  fiat  pxaittntu  heum  ,ad  eaadtm- 
dum  pdnam  aternam.Mz  fc  nel  fine  fi  diè  morte  con  le 
file  mani,  come  poterono  gli  Hebrci  giudicar,  cho 
Iddio  gli  haueffe  conceduto  luogo  di  penitenzajC  che 
foflc  laluo  nel  Purgatorio?  Rifpondono  eglino,  dico 
riftciro,che,T'/»if^dr  Sual  ne  in  ipfo-,quì  trai  prtneipalit 
in  popttloifierent  ladibria  in  eonttmptum  Deii  <5*  intetfi- 
eert  fc  ipfum  iatuitu  diuini  honvrit  non  eH  illieitum.VcTì- 
farono  che  Saul  s’occife , acciò  i Filiftcrnon  l’olciag- 
giallcro  con  difpreggiodi  Dio, c’I  darti  morte  per  ha* 
nor  di  Dio, è lecito,elodeuolc  Queftoè'l  giudici©  che 
hr  fi  dcuedc’mortirScufarli  femprc  delle  commeflo 
colpe, e credere,  che  fiano  faiah  e con  fuffragij  aia** 
tarli,  ancorché  hauertero'menator  peflìma  vita,c  per  la 
lor  milerabiliffima  morte  pardTcro  a gli  occhi  del 
mondo  raanifcftamente  dannati.Pcrche  vn  atto  fol  di 
contritionec  fufficicntcà  faluarli,  e per  farlo  bada  vn 
folo  iftante  di  vita.  • , 

/ 3 E per  quella  ragione  nè  meno  priuar  fi  dcuo- 
no  de  nollri  fuffragiji  defonti  fcomunicati  , benché 
foflero  fiati  publici  pcrculTdfi  de  Chierici  , ò feo* 
municati  Ptrctduiontf-,'e  morti  fenza  aflblutionc.  Im- 
pcrochc  quanuinque  la  contritionenon  toglie  la  feo- 
munica  nel  foro  eftcriorejniertK dimeno  certo  è,  che 
Cor  cvntrttitmyérbnmiiiatum  Dtnt  non  dtfpmtt\c  mcn* 
'tre  gli  fcomunicati  di  cuor  lì  pentono.  Iddio  rimette 
loro  le  colpe  , eda  contumaci  nemici  gli  accetta  per  * 
cari  amici:  e la  Chiefa  in  canto  li  priua  de  fuoi  fiifira- 
gij,in  quanto  che  fuppone,  che  liano  nemici  di  Dio, 
Così S. Antonino,  Riccardo,  Nauatro,  Auila.Sairo, 
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tuU  no» firn tiktiom  risifiendu  > «f «<r  orationes  fa-  NjBar.c. 
ff>w<€:ciòs’intendcdellcine(fi:jcd  orationipublich^  a7.n.itt 
nelle  quaU  fi  nornioalTe  con  fcandalo  de  popoli  il 
nome  dello  firomuQicajto  i c no»  di  quelle  mefie > c4 , c.6.<iifp.*; 
ojraciopii. nelle  quaU  il  lor  nome  fi  tace;  come  nella^. , Sair  Jib.i. 
terza  parte  più  diftintaracnEc  4ii^fiì<iPcr  bora  batti  U 
pere  • che  come  di  niun  Cattolico  feomunkaxo  pqC-  \ cowAin 
fiamo  certamente  giudicare,  fia motto  impenitente, c eap.  A!m* 
fenza  contritiooe  ; così  nè  men  io  dobbiamo  lafciar  mater  i.p. 
fenza  Taioio  de  noftri)  futfra^}iD«w  (frfus  non  ei,<juòd  p„;"; 
damnaiifinf  \ orare  imo  eh  non  difyras  ’,  dice  S.  Ago-,  j„  bull, 
flino.  . . C*n*^*- 

14  Giuda  Maccabeo, quando, con  tremila fantbc 
quattrocento  caualli  pofe  ittiùga«  c yipfc  ’l  Principe 
de  gl’ldumei  Gorgia;  elkendo  rimafti  nella  battaglia,^  tres  àur* 
molti  de'fuoiroldati  occifi , riftwato  ch’egli  hcbhc»  £«««• 
Tefercito  nella  Città  di  OdoJla:  vfei  di  nuouo  conia 
Aia  góte  in  campoiper  dar  fepoltuia  à cadaucri  cftio- 
ti:«  mentre  li  fepelÌiuano,s'auuidderp,!Che  lotto  le  lo», 

Fo  vefti  teocuano  nafeotti  alcuni  argenti,  ed  ori,  cU* 
erano  flati  oflerti  à gridoiùUri(rMr«M  anWnfyk  t^h  ^ Mach. 
eie  interfiliorum  de  donarci  Idekrnm-W  che  era 
togtauifiimo  tràgh  Hebfei)  « fptto  pesta  di  (comu-, 
oica  proibico;Mtf«  concnf  ifiei  argemum».  & aurum,  Dentcr.7. 

inftresjimdfiam  ex  Idolo  tmdomumtuaptin^asf^nd^l^^ 
ma^jScui  & tUttd.  E tutti  s’auuiddcro,che  per  tal  cagiÓ-, 
oc  erano  flati  con  violenta  morte  da  Dio  puniti;Ow\ 
mhsergemanì/esìumfaiìnmejì  .y  ok  bitte  (oufam  cor- 
ruiffir.  Chele  all’hora  il , valore!^ pif>  Giuda  Maca- 
bco^  Conosciuto  loftato  miferabilc,  in  cn.icran  morti 
qttc’iofelici,fubito;tdfi//  duod^am, 

drachmas  argeath  offerrifmo peccmi  mortuorumjucrifif 
emm-  Ma  s’eran  morti fcomunicati , e con  fegni  della 
lor  dannatiooionc»  perche  offetlc  à Diopcr  i'anitro, 
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ftolo'.pcròj  Sic  currittfVt  comfrtht»datl\‘  perché  cflTen- 
do  più  facile  arrecarci  pafTì  nel  fin  della  vicaKficncl 
principio, e nel  mezzo,  chi  con  vn  fòl  paflb  inciampa, 
e perde  di  camino, in  cahio  del  celeftc  premio  apprc* 
dedolorofefiamme;I«  /ìadt]$e}ui  e«rr*«r,dice  S.  Bali* 
Yio.vel  vnogradu poflerioret , exctdernftt,  ntc  rar  '0 palma 
viiìori*  fpoliantmr. Qmr\àì  ci  ammonifee  Dauide;Ia_* 
fintm  ne  cerrumpasipcrche  nella  morte, eflTendo  i peri- 
coli più  grani,  può  in  quel  punto  facilmente  l’huomo 
farfi  reo  di  pena. 

5 Oltre  di  che  per  qual  ragione  ci  auuertì  l’ Ec- 
clcfia  ftico.'De prepitiat0 peccato  moli  ejft  (ine/netm\  fc  no 
acciò  fapefiìmo,  che  ancor  de’  peccati,  de  quali  fiamo 
Aaci  aflbluti , e da  Dio  ci  fon  perdonati , dobbiamo 
Tempre  temerne  il  Purgatorio,  benché  in  quefta  vita_. 
nc  facefiì  rao  molte,  ed  afpre  penitenze  ? Entrò  in  pé- 
fiero  Dauidedi  non  douer  pauentare  dopò  la  morte 
raccrbifiìme  pene  del  Purgatorio,  e lieto  cominciò à 
cantare  : Cyr  timebo  in  dìe  mala  ? Ma  torto  (c  rtefib  ri- 
prefe,  e da  mertirtìrao  cordoglio  trafitto,  amaramente 
piangendo , foggiunfe  : Inujuitai  ca-feanei  mei  circom- 
dabit  me:  idelìSponC  ì' Agc\ìio,Peccatorum  meormm  rta- 
tms  adtc  me  ohfidct , vt  nulla  ex  parte  mthi  aditm^d 
tam  pattai . Il  reato  de’  miei  peccati  mi  tiene  sì  ftretta- 
mente  cinto,  ed  aflediato , che  prima  di  fodisfarne  la 
pcnain'on  mi  fi  concederà  per  niuna  parte  nella  morte 
l' ingrclfo  alla  beata  vita.  Ma  qual  fù  qucfto  Tuo  pec- 
cato detto  iniquità  del  Tuo  calcagno^  S.  Tomafo:  Ini- 
qmitas  calcaKCh  dice  , eli  peccamm procedem  ex  infirmi' 
tate  curnis.  Pù  il  peccato  dciraduitcriojqual’è  nomato 
di  calcagno , sì  perche  gli  anatomifti  aftermano,  che. 
dalla  pianta  del  piè  principia  nel  noftro corpo  la  ve- 
ra, che  alla  libidine  irrita, e pronoca:  U'pertaP cagio- 
ne d’Achille  fi  finfe,  come  notano  Picrio,e  Fulgcncio, 
che  forte  nel  piè  ferito  . Sì  perche  per  Io  libidinofo  af- 
fetto vcifodi  JBctfi^bea,  Dauidc  fi  pofp  lòtco  a'piedi  I4 
..  . vita 
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vita  d'Vfia  di  lei  marito , facendolo  proditoriamente 
occitfere.  Sìancora,  perche  come  col  calcagno  fi  cal- 
ca,e fi  nafeonde quel, che  fotto  d'cflb  fi  tiene;  così  cglf 
premè  molto  nell'  occultare  sì  vituperofo  misfatto.  E 
si  finalmente , perche  con  tal  peccato  conculcò  la  di- 
oina  legge,  vilipefe  il  Diuin  Signore,  da  cui  riceuuti 
hauea  beneficij  fingolari,  ed  incatenò,  come  per  vio 
piè,  l’anima  fua  nella  diabolica  fchiauitudinc.Ma  che 
ragion  egli  hauea  di  temer  tSto  la  pena  di  quella  col- 
pa ? Non  gli  annuntiòda  parte  di  Dio  il  Profeta  Na- 
tanno  : Deminus  traniìulit  feccatum  tuum  ? Non  ne  fìi 
da  Dìo  punito  con  la  morte  del  fuo  primogenito  fi- 
gliuolo^? Non  ne  fé  per  tutta  la  fua  vitaafprillìma  pe- 
nitenza? Dirò  con  S.  Ambrogio;  Si  Petna-,  quìa femtl 
fleuit^  vemam  repenanit-,  quanto  magis  Dauid\^  qut  lauo.- 
bat  per fingulat  noBtt  leSiutn  fuum-,  éf  lacrjmis  ìiratum 
fuum  rigabatì  cui  erant  Ucrymn  fua potus  die^ac  no{ie,qui 
cinerem  tanquam panem  miducabatt  dr potum  fuum  cum 
jìetu  mfetbat?  Appena  cominciò  Pietro  à piangerti 
d’ hauer  tré  volte  negato  di  conofccre  il  benedetto 
Chrilio,  da  cui  era  fiato  nella  fuprema  dignità  dell’ 
Apofiolato  eletto  , c trà  gli  Apofioli  per  principal  ca- 
po della  Chiefa  conftituito,c  ìubitamente  gli  fìi  il  fuo 
peccato  rimefib  E Dauidc,  che  non  vna  Ibi  volta,  nè 
per  vna  fol  notte,  ma  di  continuo,  e per  tutte  le  not- 
ti non  fiillaua,  ma  fgorgaua  da  gli  occhi  lagrime  sì 
abbondanti  ,chc  non  fol  ne  bagnaiiail  guanciale,  ma 
n irrigaua,  e putrefaccua  il  letto  : Lacrymis  wàsflra- 
rum  mrumputrr fiere  fucÌAm)  legge  rilcbrco:  Che  non 
mai  riftoraua  il  fuo  corpo  conboccon  di  pane,,ò  con_» 
picciola  bcuanda,  che  non  li  melcolaffccon  amarilfi- 
mo  pianto^  c qualunque  cibo  gli  era  à guifa  di  cenere 
iciapito,  ftomacofojC  difgufleuole.  Dauidc, che  fodif- 
fiecc  si  compitamente  alla  douuta  penitenza  , e fu  sì 
perfetto  oflcruator  della  diuina  legge , che  merito  ci- 
ferne  con  quel  fingeJar  vantolo-dato  da  Dio  : loutn* 
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Dde/id  v 'trum  feetmiutn  tor  fuettm^^fui /iacret  ettmei  voÌ0- 
taus  meati  poiché  S.  Agoftinodi  luifìlfcde;  Seaifidum 
cor  Dct  Dauidfectt  ^Ufuia  fro  peteatu  firn  cany  ma  fini- 
tenttafatiifecit.  Dauide  adunque  tetnc.fiattrifta.inhor- 
ridifee  di  ritrouarfi nella  fua  morte  del|rcato  delle  col- 
pe fudette  fporcato,  cinto,  ed  oppr^o:  f«/- 

camti  mei  drcumdAhit  me}  Ed  alcun  di  voi  lenza  cimor, 
nè  dubietà  giudicata  il  fuo  defonto  parente  , ò amico 
virtuofo,  c giufto  sì,  che  fia  delle  pene  del  Purgatorio 
adatto  libcio , c del  fuo  aiuto  non  bifognofb  f Sede’ 
peccati  per  la  penitenz^a  rimeJfi  non  deui  fl^e  lènza 
timor  di  pena  : De  pro^i/ìata.  peccato  ■ooli  ejje fine  methi 
come  potrai  dalle  penitente , c b^reoperationi  del 
morto  parente  con  certezza  arguire,  eh’  ei  lìa  fuori 
delle  pene  del  Purgatorio  j Et  inter mortuos  Ithir} 

6 O quanto  s'  auuera  de’  giudi  defoutila  profetia 
d’Ifaia,  Er//  ifrael  in  igne^&fanaut  emt  infiama- 
Che  dite  , che  ’lvoftro  parente  rifpJendea  come  voj 
Sole  nel  bel  Cielo  delia  Cìhiefaè  Ma  chi  v’  afsicura.,, 
che  cosà  bota  rifplenda  nell’, Empi  reo,  end  Paradiio/ 
E morto  con  opinion  di  fantitàt  l'hà,  perciò  canoniza- 
to  la  Chiefa?  Nò.  Può  dunque  auuerarfi  di  lui  : Erit 
lumen  ifrael  in  igne^  ^faniìus  infiamma  ì c che  dourà 
rilucere  nella  beatitudine  più  dei  Sole,  e che  fia  San- 
to-, e che  nel  prefente  peni  nel  Purgatorio . Perche, co- 
me ottimamete  diife  U P.Guarrico  Abbate;  enim 
tàm  perfeausì  tàm  fanaus  eH , cum  Ijinc.  exter  tt.  nihil 

illi  debeat  ìgnteE  troppo  diffied  cofa,  cheda quella  vi. 
ta  alcun  lì  partasi  perfetto, «ìfanto,  sì  puro,  che  non 
gli  bi  fogni  nell'altra  verun  pur^méto-Ed  è formida- 
bili flìma  la  lèntenza  d' Ambrogio  Santo  ì Omnet  epor- 
icttranfiregcr  fiammai,  fine  èlle  Joannet  Euangelìfiajitf 
ejuem  dilextt  Deminusy/tue  Petrus , quulaues  Aiceptt  Re- 
gni CdlerumiOmnesopertet  dicane;  Tranfuimutperigney 
*ér  equamy  é <duxi(lin»s  in  refriyrium,  Hor  ic  sì  grZjj 
Dottor  della  Cliicfauc'fuoi  iniegnamenti  da  Dio  jj. 
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luminato  affermò  ) che  per  entrar  nel  godimento  dell* 
eterna  gloria)  è neceflàrio  > che  tutti  temano  di  palfar 
perle  Purgatorio) fia  pur  Giouanni  Euangelina  dilet- 
to di  Chrifto;  fia  pur  Pietro  Apoflolo , che  riceuè  lo 
chiaui  del  Regno  de’Cieli;  perche  anche  gli  Apofioli 
poteano  Venialmente  peccare  » quanto  maggiormente 
temer  dobbiamo  noi  di  qualuque  giufto  defontO)  che 
patifea  nel  Purgatorio, e che  habbia  di  bilbgno  delno- 
firo  aiuto.  r 

7 Mi  tremare  'I  timor,  c’  hanea  S.  Paolo  dr  par- 
tire ’l  Purgatorio:  CaWgt  corpus  meum-,  (jr  in  ftrnitutem 
redige,  dicea,  nè  fané  reprebus  efficiar,  Nontemea  già, 
dicono  i Spolìtori  fagrì , la  reprouatìone  eterna  dell’ 
Inferno,  ma  la  temporale  ; che  fi  patifcencl  Purgato- 
rio ; Imperoche  detto  hauea  immediatamente  innan- 
*i)S/V  curro, non  quafi  in  i«cer/«0*.Lc  quali  patolc  chia- 
ramente diuilànot  che  perla  cominciata  carriera  nells 
via  di  efeguire  i comandamenti  diuini,.  f^raua  coro 
certezza  guadagnare  il  pallio,ed  ottenere  il  Paradilò. 
Ma  temea  d'olTcrne  per  qualche  tempo  nel  Purgatorio 
ell'lulb.  Onde  di  lui  nordS.  Anfelnno.*  Itaentm  cerfut 
erarde  prùmio  y vt  timer  et  si  fud  ami  etere  y dritameruit 
amittere , vt  certus  ejftt  de  et . II  che  non  fi  può  de  re- 
probi dannaci)  ma  fbtdeiranime  del  Purgatorio  inté- 
dcre,  che  fono  efclufc  dalla  beatitudine, e fon  certe  di 
douerla  godere.  E S.  Paolo  temeua  patir  il  Purgato* 
rio?  Egli,  che  nella  foa  miracolofa  conuerfione  (agri- 
ficò  fc  ftefibcon  sì  gran  feruore  i Dio,  che  fìi  degno 
in  quel  medefimo tempo  d’eflcr  rapito  fin  ncU’Empi- 
rco,  c veder,  berìthe  di  paflaggio,non  fol  la  bellezza 
defParadifo,  c la  gloria  di  Chrifto, e de  fuoi  Beati,ma 
la  diùlna  eftènza;  E partecipar  de  diuini  fegreti  sì  mi- 
rabili,ed  occulti,  dtc  ncmficonueniuanoad  altri  coiz- 
fidare?Egli,chen'on  fol  non  filafeiò  auanzare  da  qua- 
lunque degli  Apoftoti  nell’  amar  Dio , nel  far  afprcj 
penitenze,  c nel  patir  per  la  fede  di  Chrifto,  ma  fupc- 
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ró  tutti;  fi  clic  fneritamente  ìl.lodo  Griroftotno;Afffli« 
efltejui  Paulo  CJtrìfìum  vefiementtui  éilexit  : nem»  t f *< 
a/ui^  Dettitt  gratiojìor^quàm  Paulus  fuerir,  §lui  etiam  to- 
lidemt  vt  fic  dixerim  , morta  pertulit  > qnettpft  dia  poft 
fidtm  à Chriflo  datam,vixit.  Hot  fc  Paolo  sì  gran  San- 
to » sì  grande  Apodolo  > tanto  grato  à Dio , c da  lui  sì 
grandemente  fauorito,  che  pati  tanto  per  la  fede,  che 
ben  può  dirìiychc  foflcnène  tante  volte  la  morte, qua* 
ti  giorni  vifTe,  e che  meritò  haucr  si  certa  caparra  col 
rapimento  al  terzo  Ciclo  della  beatitudine  eterna , hà 
si  gran  timore  del  Purgatorio:  E noi  si  fragili  nel  pec- 
care, si  maticheuoli  oHcruatori  della  diuina  legge , si 
poco  lo  remiamo?  E noi  ci  ritiraremo  dal  foccorrcrc 
1*  amico,  ò parente  già  morto  lòtto  prete  fio  9 che  fia_. 
beato,  e gloriofo  goditor  di  Dio>  Efclamarò  có  S- An- 
fclmo  : Cum  tfte  , qutm  Deus  vat  eleCìienis  tfje  tejiatur^ 
fic  metuat  reproi-us  fieri  : quid  de  Kohtt  tmferii  erit , qui 
nullam  adhuc  Dei  •vottm  de  eleftione  noffra  audiuimuty 
fir  tom  in  aio,  quafi  de  ftcuritatc  torpemus  ? A chi  di  noi 
hàriuclato  Iddio,  che  liamo  del  numero  de  gli  Eletti, 
ò che  l’anima  del  morto,  da  noi  giudicato  fanto,  goda 
già  la  beata  vifion  di  Dio  ? A niun  certo  : E nò  mcn_» 
niuno  viuer  dee  fenza  timor  delle  pene  infernali , nc 
fbttrarfi  dal  fouucnimento  di  qual  le  Ila  defontoj  men- 
tre infìn  Paob  Apofiolo  dubicaua,  c temeua  del  Pur- 
gatorio. 

S Lo  fcrutinioj'chc  li  fà  dclPanime  nofirc  daI|Di- 
uino  Giudice,  è sì  rigorofo,  che,  come  tellificò  il  San- 
to Giobbe,  bene  fpcflb:  In  Amgelis  futs  reperii prauita~ 
rcf»:cioè,  come  fpone  S.Grcgorio,,P/'d«/Mi/«  Augelii 
repertiur,  dum  tpfos  quoque,qMÌ  veritétem/mniiant,no»~ 
nunquam  furtepiio  vitx  fallasis  grauar.'PttCiìit  Ibttcotc 
molti  à noi  par,  che  menino  vira  angelica, cd  immacu* 
lata, ed  à gli  occhi  di  Dio  comparifeono  manchcuoli, 
c difetcoli  : Ecco  i Vcfcoui  d’ Efclò , di  Pergamo,  di 
Tiaciro,  di^ardo»  edì  Laodicea^  tutti  fon  nomati  An- 
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gioii.  ÀftgeU  "Effiefi Ecttejtn',  Angelo  Pergami  EceleJ!<t\Am- 
gel»  Thjaùra't  Angelo  Sarditié'  Angelo  Laodice»;  perche 
ftauano  in  opinion  che  foflcro  Angeli  di  coftumi.  An~ 
getOf  idejly  Epifiofo  Itonn  opini»nis,f pone  Roberto  Abba- 
tc.Ed  à gli  occhi  di  Dio  erano  tutti  di  colpe  macchia-  ’ 

ci;  cd  ai  primo  egli  rimprouerò.  Sdo  opera  tuat&  labe^ 
remtif  patientiam  tuamy& non  po'eifnflinere  maloj.  Sed 
babeo  adnerfnm  t»  y quid  charitatem  tnam  pr imam  reli- 
qmifti.hì  fecondo:  Tenet  nomen  memmy&  non  negajìi  fi- 
dem  meam:  fed  haheo  aduerfum  te  panca  • Al  terzo  (ìmii- 
mentc:  Noni  opera  tnayé"fidem,  ò"  charitatem  tuam.fei 
babe»  adnerfum  te  panca.  Al  quarto:  Scio  opera  tna,qaia 
nomen  hahes  qnbi  vinatté"  mortuut  et.  Ed  al  quinto.'Sr/a 
•pera  tnay  quia  neqnt  frigidns  ety  neque  caltdns  : fedy  quia 
teptdut  es,  weipiam  te  enomere.  Perche  Iddio  bene  fpef- 
fo  anche  à quei , che  paiono  à gli  occhi  noftri  sì  per- 
fetti , csì  puri  jcome  tanti  Angioli, feorge  macchiti 
d imperfetiioni , c di  colpe  : Et  in  Angelit  fuit  reperii 
Argomentate  hot  voi,fc  per  la  buona  opi- 
nioni che  hauete  de  voftri  morti,  doucte  priuarli  del 
voflro  aiuto,  giudicandoli  dal  Purgatorio  liberi. 

9 Sol  de’Ganonizzati  dalla  Chiefa  poffiamo  con 
certezza  giudicare  , chenon  Gano  di  fuffragio  hilb- 
gnofi,  ma  gli  altri,  benché  opcraiTcro  miracoli,  può 
clTcre,  che  fi  trouino  nel  Purgatorio,'  e che  da  noi  fi 
Rimino  Santi, e giufiamenre  penino, c'I  noftro  foccor- 
fo  in fian temente  chieggano.  Così  S.Antonino;  ExbiP  Antonin. 
folumy  quid  de/uncìus  fecit  miraenlay  nonefifinfficient  » 
cau/a,quòd  non  debeant  fieri  prò  ee  fu ffragiUyVt  di'cttnr  de 
Beaiis.  e S.Gregorio  riferifee  del  morto  Pafeafio  Car-  GiétiAcf, 
dinal  Diacono, che  M'rafanSUtatis  xiir fuit,c  la  mira"  dialog.c, 
bil  fua  fantità  veniua  dopo  la  morte  confermata  da_; 
molti  miracoli, che  opcraua,  e ftando  il  fuo  cadaucro 
nel  feretro  in  Chiela,  vn  certo  indemoniato  toccando 
di  lui  dalmatica  rcftò  incontanente  dal  Demonio 
libero;  Eius  Dalmaticamy  dice  S.Gregorio  feretro  fa-» 
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f$rpo/ttam  D^monUcus  teùgìtyftatìmqi,  faraoni  fj?.D5o 
di  à certo  tempo  S.Germano  Vcfcouo  di  Capua  en- 
trando nelle  Terme  dì  Roma  per  prender  quc'bagni, 
viddc  iui  patire  eccelTiui  ardori  Pafcafio  fiiderro  : il 
quale  gli  dì(Te,che  iui  foftenca  il  fuo  Purgatorio,  e lo 
(upplicò  à pregare  il  Signore  per  lui;  Iw  hoc  panali  loc0 
dtfuiAtui  fum.  Std  tjutfa  U freme  Domir.um  defrecàre% 
£cco  dunque,  che  non  mai  dobbiamo  lafciare  in  ab- 
bandono fenza  fuffragij  alcun  giufto  dcfonto.Pcrche, 
quantunque  opcraflc  miracoli, può  effer  pureche  pa- 
tifea  nel  Purgatorio;  Ex  hoc  foUxhqucd  fecitmiraculé^ 
ut»  eftpifftcìtfn  CAufa,  qnod  no»  debeent  fieri  prò  eofuf- 
firagiayvt  dicitmr  de  Beati/. 

IO  Macon  quede  vocìi  Faiins/nm^cnt  homo  fine 

édiutorio  inter  mortnos  libera  nó  ibi  fìamo  auucrtiti,che 
non  ci  deue  ritirar  dal  fouucnirc  il  morto  1’  opinion.» 
della  di  lui  molta  {àntità,ma  ne  anche  l’opinion  della 
lùa  molta roaluagità  . Hauea  innanzi  detto  il  giuda 
nel  Purgatorio;  AefiimatHi  fum  c»m  defctndentihus  io-» 
lacum:  dolendoli  d'eiTerc  tràcondennati  ncirinlbrno 
(limato.  Siegue  poi  à querelarli;  Fa&utfumficut  homo 
Jine  adintorio  i perche  da  quel  falfo  penfamento  no 
procede  l’abbandono  d’ogni  aiuto.  E finalmente  con- 
chiude;L»/r^  mortuot  liberi  cioè  Cam  firn  inter  martrot 
iiber:  Perche  l’imprigionato  del  Purgatorio,  clTendo 
veroferuodiDio,bé  dicefilibero;  mStre  è libero  dal- 
la feruitù  delle  colpe  , e dalla  fchiauitudinc  di  Satan» 
a.Gw.7.  no-, e di  lui  $’  auucra  il  detto  deirApollolo;^*/  in  Do- 
' mino  vocatnt  e(l  feruuti  iihertut  efi  Dominr.^uta  liber  eft 

hbtrtate fpiritnaliìi^ìc^aS. 'Tomaio  . Siche ragione- 
uolmente  fi  duole  il  giullo  nel  Purgatorio,  eh  efiendo 
* libero dairinfernal  ftruitù,liapriuodeliwllroaiut<^ 
per  effee  giudicato  del  numero  dc’dannati  à tal  Icrui- 
lù  miOra mente  Ibggctiri:  non  douctido  noi  d alcun.* 
defonco  affermare  fimil  giudicio , potendoci  fcmpio 

ingannare-  ^ 
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1 1 Comandò  Iddio  al  Profeta  Gionai  che  gilfc  à 
predicar  nella  Città  di  Niniuc  , e minacciare  A quel 
numerofo  popolo  trà  quarata  giorni  vniucrfal  dilìrug- 
gimcntOjC  morte.  Ma  egli  difubbidicntc,  c protcruo> 
in  vece  d'inuiarfi  verfo  Niniuc, pensò  pazzamente  po- 
ter da  Dio  fuggire,  ed  à quefto  fine  imbarcolfi  verfo 
Tarli;  Surrextt  ìenasyvt  fugcre$  in  Tharfis  àfneit 
fli.Ed  oue  fuggi  ò infelice  dal  tuo  Signore  ? Non  faik 
ch’egli  Exeelftor  G*lo  eftyér  profundior  abj(fe>0\xe,  pcnlì 
nafeonderti  da  Dio , à cui  Omnia  nuda  , ó*  aperta  fmni 
acuiti  eius . Non  vdiftc  più  volte  nel  tempio  quel  pro- 
fetico canto.Sr  fumfftro  ptnnat  meas  dil»culoy& ^eìita* 
utro  in  extremis  martsy  eteoìm  ìtluc  manus  tua  deducet 
/»e.Sciocco,cd  infano  non  confideraua, che, come  no- 
tò GrifoTlomo  •,  Fugiebat  terram^fed  tram  Dei  nenfu-  CfcrjrC 
giebat.  Anzi  antlaua  incontro  all'ira  di  Dio.  Ecco  ap-r 
pena  Gilito  nella  nauicella.c  dirizzato  il  viagio  in  Tar- 
li; fi  Icuò  in  vn  fubito  sì  hoiribil  tempefta,  che  Nauit 
periclttabatur  cauteri.  S’intimorirono  i marinari,gitta- 

uan  le  merci  nel  mare,  alzauan  le  vociai  loro  pio:o  • ‘ 

Giona  vedendo  il  manifefto,c  vicino  pericolo, in  vece 
di  chieder  del  fuo  fallo  perdono, fi  ritirò  nel  più  baflb 
danzino  della  nauc  à dormire; /Ve  vindices  Deiflulìut^  Hier.  ibi, 
dice  S.Girolamo  ; aduerfam fi  videret  intumefiere.Fix 
fuegliato  dal  nocchiero,  e perfiiafo  ad  inuocare  il  di- 
uino  aiuto.  Nè  humilmente  pentito  lo  chicfe.Si  gitta- 
rono  le  forti  per  ifcoprirfi’l  contumace  » Et  eeciditfm 
fuper  lonam:c<ì  interrogato  di  sì  pcrigliofa  tcmpefia_-,  . 
confeflò  eflerne  egli  la  cagione;Pre/^/er  me  erta  tjì  ifla 
ttmpejìas.  Ma  non  perciò  addimandò  pietà  à Dio.Fù 
, da  gli  altri  confiituito  giudice  di  fé  medefimo,  e pró- 
tamente  fi  dichiarò  reo  di  mQrte,c  fi  fentcntiò  à mife- 
rabil  naufragio  ; T eliite  mtyò"  mittite  in  marty  tif  cejfa-  ■ 
btt  mare  a vobis . Diffcrifcono  i pietofi  marinari  d’efe* 
guireladi  lui.condennagione  ; c ne  pure  proferifee 
paiola  di  raccomandation  dcll’aninufuaìiDio.Qual 
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Inaluagiti  più  proterua>ò  più  oftinara?  Finalìneate  fù 
nel  tnarcfommerfojC  per  diuina  ciifpolition  da  vorace 
l^alena  ìn^ìùoxixioi^rìtpurauit  Domm»s  pifcem  grande, 
vtdegUt$ret  lo/tajn.Cbi  non  haucrebbe  giudicatO|Chc 
con  la  vita  del  corpo, perduta  luuefTe  la  vita  deirani« 
mi?  Chi  non  hauerebbe  pianto  iniìeme  il  di  lui  diuo- 
ramento  della  balena,  c dcirinfcrno?  Chi  non  hauc- 
lebbe  creduto,  che  da  vn  oceano  d’acque  paiTato  t'oP- 
fe  allo  fmi  fu  rato, ed  eterno  incendio  infernale/*  E pur 
dentro  il  ventre  vorace  di  quel  moftruofo  pefee  , fu 
xniracolofainentc  da  Oiocuftodito  viuo,e  làno:e  me* 
gIio,cbe  in  iìcura  naue,  con  profpero  vento, entro  lo 
vifcere  di  quciranimata  fcafa  imprigionato, nauigòii* 
curo  in  tre  foli  giorni  i mari  Adriatico,!’  ionio, il  Me* 
diierranco,rOccano,e’lmarroiro,egiunfe  allefpiag* 
giedi  Nimue. Perche  nel  vederli, diuorar  da  quelmo- 
ftro  lpaucnteuole,lì  pentì  con  sì  gran  feruore.che  non 
folamentc  ottenne  da  Dio  il  perdono  delle  Tue  colpe; 
ma  che  quella  tomba  mortale  gli  conferualfe  la  vita, 
e fenza  nauiragio  lo  conduceileal  fuo  porto  ; Oranit 
levaj  ad  Dominum  Deum  fuum  de  ventre  p:fcts,ó‘  exax' 
dimt  eurn  ; dice  il  Sagro  tefto  : oue  cluofa  Girolamo 
Santo:  lonas  ex  tjuo  in  mare  pracipitatns  vidit  ctlnm,  cr 
Ijtntam  corperis  mole/n,  à"  immanes  riil.tiy  aperto  /è  orCy 
firhere,  Demini  rtiordatnt  efl\à'  eranit.  Quella  Baie n o 
non  foi  fecondo  il  fentimento  de  noftri  Sagri  Scritto* 
n,rna  de  Rabbini  Hcbrei,comc  nfcrilce  Fcuardentio, 
rafiiguiaua  il  Put  gacorio;Raé^i  Raeanadi  uiiaiury  di- 
ce , nane  (Jjè  Pat>  nm  circunciforum  traditienemynempè, 
venltr  ille  tulena  demos  infernas pgnabaty  sh  qutbks  per 
aliqued  tempus  fapplttia  oh  culpaìi  ferebaat  ptaatores, 
tHiufmods  futi  lonas,  atque  indi poftea  liberati  calelittn^ 
gloriam  cenfequebantvr.  Perche  il  peccatore, che  qual 
altro  Giona  nel  corfu  della  prdente  vita  non  ii  rauue- 
dc-delle  lìie  colpe, e nauigando  il  mar  di  quello  mon* 
do  fugge  da  Dio, può  eflcr  ancora,chc  veggendoap- 
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próffimarn  U morte,!  Dio  di  cuor  (i  conuerca,  cd  ouc 
primi  meritaua  rinferno,(ìariceuuto  nel  Purgarori» 
e per  confcgueoza  non  tì  deue  del  noAro  aiuto  in  c5  - 
co  alcuno  priuare. 

V la  II  Ilè  Saullc  fu  vn  de  più  peruerfi  peccatori 
del  popolo  hebreo , c di  lui  diife  GrifoAomo  Santo; 

Sauté,  malignius  f Egli  dalle  più  vili  balTczze  fol- 
Icuato  da  Dioalle  grandezze  maggiori  di  Rè  del  po< 
poi  d’ifrade,  có  cccenbd'ingratitudineribbelloniì  da 
Dio, e con  mille  graui  colpe Toffclc.  S'vfurpò  l'auio- 
rità  di  làgrificarciche  a’  foli  Sacerdoti  (ì  comic  niuaied 
eifendone  da  Samuelloriprefo  non  fi  humiliò  . Inui- 
diò  le  glorie  del  vittoriofo  Dauide,ed  implacabilmé- 
te  rodio  fempre.Fù  fpergiuto,e  mentitore, poiché  nó 
efièndo  ofiefo  da  Dauide  nella  fpelonca,giurò  di  co- 
feruar  Con  eflb  lui  perpetua  pace  ; c poi  continuò  a_» 
perfeguitarlo  à morte.  Incrudelì  contro  Gionata  Tuo 
figliuolo,' e pensò  con  lancia  oceidcrlo;  Arrif/uit  Saul 
i3(eam,vt percuferet  Ituatham.Vh  facrilego,  e fiero  oc- 
cifor  di  ottantacinque  Sacerdoti  conio  loro  fami- 
glie, facendoli  tutti  tagliare  à pezzi  da  Doego.fenza 
hauer  pietà  de  bambini  lattentii  Doegirruit  i»  Sacer- 
doteSì  éy  trucidauit  oCìogtta  qutnqne  virts  veftitoi  Ephod 
liuee,(^percujfit  virofiéf  mHltererip(iruulef,&  lalteutes* 
Ricorlè  per  aiuto  à donne  maghe , ed  incanta  trici>&j 
preftò  loro  molta  crcdenza:^0«ri/r  mtht  mtdiertm  ha- 
hentem  Pyih/nemì&fcifiitaharftr  illam.  Et  in  fomma.^ 
fiero, ed  inhumano  con  le  lue  mani  fi  trafifie  il  pctto,e 
fi  diè  mone;  Arripuit  Saul gUdiumfuumydr  irruitfaper 
eum^é’.mertuHs  eJi.O  che  moftró d’Infcrno.Con  tutto 
ciò  morto  ch’egli  fù  , gli  habiratori  di  labes  Galaad 
elcrciraronocò  efib  lui  offici)  di  molta  pietà,  erragli 
'^knl:\ciunauerun$  fepiem  duèusie  Dauide  nc  refe  loro 
mólte  graticic  da  parte  di  Dio  gli  bcnedifTctC  fc  loro 
pro^fià  della  diuina  ricompenza;  Benedici  va  à Da- 
mi/to\qui  jtitdit  miftrìtardmm  hanc  (tnn  DotMnovtJlro 
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Sa«/  » & ttunc  ytmhvtì  vthis  ^Ueì»  DemtTtms  mi/éri* 
cordiam.E  perche  pcr<Icfonto  sì  pcruerfo,  sì  cmpio,e 
si  crudele  digiunarono  que’popoli  5 cd  cì&rdcarono 
lirau.ibi.  altri  ollìcii  di  carità?Rifp5dc  Lirano,  Hebr*i  di- 
cunt  tpfurn  effe  fulttdtum\(jnKi  licit  multiplieiferyérgraui- 
ter  petLaueriti  vtdetur  Diui»* pittati  congruum^  tjaìi 
Vomtnus  dedtrit  H in  fini  pxnitentu  lecum  ^ad  euAden- 
dum ptnam  aternamMz  fc  nel  fine  fi  diè  morte  con  le 
fue  mani,  corre  poterono  gli  Hcbrei  giudicar,  cho 
Iddio  gli  haueffe  conceduto  luogo  di  penitenza, c che 
* • ■ ' foflc  faluo  nel  Purgatorio?  Rifpondono  eglino,  dico 
rifldTojChCiT'iwf^^r  Saul  ne  in  ipfo->qttierat  prinàpalii 
in  popttloifierent  ludibria  in  centemptum  Vei*  d' nte^ji- 
cere  fc-ipfum  tatuiti  diuim  henerit  non  efJ  iilieitum.l^cn'- 
farono  che  Saul  s’occife , acciò  i Filiftcrnon  Tolcrag- 
giallero  con  difpreggio  di  Dio,e’l  dartì  morte  per  ha- 
nor  di  Dio, è lecito,c  lodeuolc.Qucftoè’lgiudicio  che 
' far  fi  deuede’mortitScufarli  fempredcllc  commeflo 
colpe, e credere,  che  fiano  falni,  e con  fuffragij  aia*- 
tarli,  ancorché  haueffero-menato  peflima  vita,c  per  k 
lor  milcrabilifiima  morte  pareflcro  a gli  occhi  del 
mondo  manifcftamentc  dannati.Pcrchc  vn  atto  fol  di 
contritionec  fufficicnteà  faluarli,  e per  farlo  bafta  vn 
folo  iftante  di  vita,  - 

E per  quefta  ragione  nè  meno  priuar  fi  dcuo- 

- • no  de  noftri  fuffragij  i defonti  fcomunicati  , benché 

fofleto  fiati  publici  pcrcufibVi  de  Chierici  , ò fco. 
munitati  Per  cedulontt-ic  morti  fenza  aflbluiionc.  Inr- 
pcrochc  qualunque  la  contritione  non  toglie  la  feo- 
munica  nel  foro  efierioreinicntc dimeno  certo  c,  che 
Cor  contritum^é^ hnmiliatum  Deut  non  dtfpici€t\c  men- 
tre gli  feomunicati  di  cuor  fi  pentono.  Iddio  rimette 
loro  le  colpe  , c da  contumaci  nemici  gli  accetta  per 
cari  amici;  e la  Chiefa  in  tanto  li  priua  de  fuoi  fnfira- 
A gij, in  quanto  che  fupponc,  che  fiano  nemici  di  Dio» 

fpTu.T5.  Così S. Antonino,  Riccardo,  Nauarro,  Auila.Sairo, 

* ^ r\.  . 
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Coy<u»utiju>DyBerdo»  ecoi9|RiDN!iie«i(;^^aUro.^ 
fc  nc’Canoni  viene  oiditato',Br<>defmaltìit}(Cpmm»tfii‘ 
tms  nmfìm  Maaioftes  nsipieadd  > ne^»e  orMmes  far 
n>«</<r:ciò  s’intende  ddic  me(Te,cd  orationipublieb^ 
nelle  quaU  & nomioaiTe  con  fcandalo  de  popoli  il 
nome  delio  fcotmmicato  > e non  di  quelle  oielTe)  ed 
orationb  nelle  quali  il  lor  nome  (itacej  come  nella-»  j 
terza  parte  piu  djftinildnientc  ditalH.Per  bora  batti  fa 
pere  f che  come  di  niun  Cattolico  fcomunicato  pof-  ( ' 
(iamo  certamente  giudicare,  Ha  motto  impenitente, e 
fenza  contritionc  ; così  nè  mcn  lo  dobbiamo  lafciar 
fenza  Taiufo  denottrtj  futfragijiDMtn  etrtis  »9»es,quòi 
Mmruknfinf  \ orare  f^.9  ek  , dicc  S.AgO’- 

flino.  . 

14  Giuda  Maccabeo, quando,  con  tremila  fanti,c 

3uatcrocento  caualli  pofe  in/ugai  c vinfc  ’l  Principe 
e gl’ldumci  Gorgia;  efsendo  rimatti  nella  battaglia^» 
molti  dcTupifoIdati  occifi , ri  dorato  ch'egli  hebbe^ 
i’efercito  nella  Città  di  Odolla;  vfcì  di  nyouocoola 
fua  gete  io  campoiper  dar  fepoltufa  à cadaucri  cftin- 
d:e  mentre  li  fcpelÌiuano,s’auuid<iefo,chc  fotto  lelo*. 
ro  vcftitcoeuanonafcofti  alcuni  argenti»  cdori,  eh’ 
erano  flati  ottetti  à gridoliili»*r»«r*«/4#iep/vf  rew*- 
eis  interft&orum  de  donarci  ldekram-\\  che  era 
togtauittìm©  tri  gli  Hebcei»  « fottopenadi  feomu-v 
Dica  prolhkoi ATev  eoniuftfm  aritnmm^,  & aaram, 
inferes  qutdfiam  ex  IdolotmdemumiHamindfias^^t^ 
mé>fieue  & tUud.  E culti  s’auuiddero,che  per  tal  cagiò-, 
Dc  erano  flati  con  violenta  morte  da  Dio  puniti/Jw*. 
mhnt  ergo  maniftsìmm  fadam  tfi  ok  hinceanfam  cor^ 

tuijjh  Cheie  ali’hora  il  , vaIo«>i«taiCf  pio  Giuda  Maca- 
be^Conoi^iuto  io  flato miferahile,  in  cu.j  eran  morti 
€pie’infelici,fubit(»^i/r  UrofiUmam  duodenp*<^t^^i<*^ 
draehmas  argeath  offerrL^o pecemf  mortuorumjuirif-, 
emm*  Ma  s'eranmomfcomunicaci , c con  fegni  della 
lor  dannattonionc,  perche ottetfe  à Diapcrraaitro. 

loro  • 
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^liran.  ìbi.  loro  lilnofinc^é  fagrifìc^?  Liranoj ’ ^Wa  Mat^ér fiet]' 
dthtbiHt  prthabiliter  iudicart^ijHfid  tilt  p^nttmiffèmi  itL^ 

- morteti  /5r  0ratie/ies,é'  facrifieia  valtbMf  eh.  Giuda, e 
compagni  douéano giudicare,  che  qucTcoraunicati, 
morendo, (ì  foffcro  pentirle  così  l'orationi,  e fagrifidi 
. tran  loro  gioueuoli.  Perche  dobbiamo  di  tur  ci  giudi - 

' care,‘che  nella  morte  Ct  coiiucrtono  , e di  tacci  haocc 
■ ‘ . pietà, foccorrcndoli cò’no^lrifuffl-agi;, benché  fbifero 
' . . . ' feoraunicati.  ''  ’ 

* ' ts  Bene  fpeflb  nel  fin  della  vira  alcun  fi  conuer- 

‘ ‘ tc  con  sì  grati  fei  Uóre,che  non  folo  è da  Dio  liberato 
dairinferno,‘ maèprcmiatoalparidichldalprinci- 
pio  di  Tua  vita  attefe  à feruirlo.  Nó  vifouuiene  la  pa- 
rabola de  lauoratori  della  vigna»  in  diuerfe  bore  del 
giorno  dal  padronc,à  coltìuarla,  chiamati?’ Volle  con 
Chiyf.1  c diuifarci'1  nOfiro  Uedentore , come  affermano  S. 

Gio:Grifoftomo,  Origene , Scaltri,  che  i fedeli  nel 
Orig.ibi  -giorno  delia  prefènte  vìm  Tn  vari  tempi  fi  dedicano 
àom.  IO,  jjiij  fyji  diuiua  feruttùied  alla  cultura  dell’anima  loro. 
£d  altri  nella  prima  bora  del  giorno , cioè  nella  loro 
pucritia.  Altri  nell'  bora  terza  ,cipè  nella  giouinezza; 
Altri  nell’hora  refta,cioè  nell’età' virile.  Altri  nell’ho- 
• ra  nona, cioè  nella  vecchiaia.  Ed  altri  neU'hora  vnde- 
cima,cioè  nei! ’efiremirà  della  vita.Ma  nella  fera,cioè 
nella  morte, eflendo  tutti  coouocati,  à riceuerela  lo- 
•V  ? I rò  giu fta  mercede  v' egualmente  fu  diftribuita  à chi 
nell'vltima  bora  coltinò  la  vigna , che  à chi  nella  pii- 
M«tc.i6.  Hivna  bora  fecerunty&pares  nobis  feeiftuqai  por. 

tuuioiHt  pondttrdiehdr  a/ìus.  Perche  molti  oell'vlcima 
bora, prima  di  morire, fi  conuertono  à Dio  con  sì  grS 
feruore  ; cheli  rendono  meriteuoli  nientemen  di  chi 
dal  principio  di  Tua  vira  fi  dedicò  al  diuino  feruigio: 
potendo  in  quel  breuc  fpatio  ricuperare  ’l  lungo  tem- 
po pcrduto;^*ra  v/tdteima  hor addice  Grifbfiomo»  re- 
{tè  viutre  aiitfui  caper unt  j & ifti  etiam  bremifjtmo  tem~ 
pure  omnia  ptjjnnt  recuperare  . E ChriAo  iflefCo  pur  ci 

di- 
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dichiirò,chc  tal  volta  ; ^pyit„i 

E 1 Sauio  tcEiEco  d vn  ccrtoi  che  per  hreuc 
fpitió  piima  della  morte  fcruì  à Dio  ; Co»rumr^atuf  in  ^ 
^rtHt  expUntt  tempora  malta  : òcome  Icge  Vatablo: 

'BxigMo  Kjita  [patio  defuniius  t paucis  Unga  tempera  ex- 
pleott. Perche  può  prima  di  morire  amare  si  feruenre- 
mentc  Dio  il  peccatore,  che  in  breuc  tempo  acquifli 
grado  di  gloria  corrirpondcntc  à quel , che  acqu'ftò 
altri  per  tutta  la  fua  vnr,Perfe£iat  in gratia.dke  S Bo- 
nauentura,  »>odico  tempore  expleoit  mtnttm  ì quodali 
aequiruHt  per  multa  tempera,  ^ 

i6  E può  ottenerlo  ancora  con  la  liberatioa^ 
delle  pene  ItefTc  del  Purgatorio.Chrifto  ftXdo  in  Cro- 
ce tu  da  ambi  i ladri , che  feco  furono  crocifiUi,  con- 
iugiuric,c  beftcmmic  rimprouerato.  Cosi  lo  teftjfìcò  ' 

S.Matteo:  Latrenetì  qui  emei/fxi  erant  cum  eo  Smprope- 
rahant  ei. Nelle  quali  paròle  o/Tèruarond S. Girolamo,  Hiero*, 

S.Gio;Grifoftorao,S.Tom3fo,Origene,Eucimio,Tco  cLr 

niacojed  altri,  che  fi  paria  nel  numero  di  piu  , perche  Thoa* 
l'vno, e l’altro  lo  riprouerauano.  Ma  poi  vn  d’elfi  veg  O'ij.  ' 
gendo  l'ardente  carità, con  la  qual  Chriftochiefe  per- 
dono  al  Padre  per  i fuoi  Crocifinbri,ed  i miracoli  che  ibi 
opcraua,in  vn  lubito  fi  conucnì.Il  chtrper  difpofition 
diurna  s’ordinò  per  darci  vn  csepio  di  coIoro,che  do- 
po molte  Iceleraginiifiando  per  morire  à Dio  pentiti 
ritornanq>La//-o«rr,dice  ’^-TovnafotfickKdHm  H seróny-  Tho.ihù 
intim  àprtncipie  ambo  improperauerunt  et)  Sed  vnu,  vides 

mtracula.quxfacubahpanttuitté  htt^vt  dieit  ChtjfoJh- 

tnus  dmina  difpen fattone  faHum  efiX'vwde fignifiatur  tU 
li^qui  poft  multa  federa  ad  Qbtìfìum  reuerfnnfur.Mi  nó 
farebbe  fiato, fourabbondantetnente  rimunerato  quel 
ladro  conuertito,fc  Chrifto  alla  fua  richiciìi^/ìdemente 
met  Domine, dnm  veneri!  in  regnnm  tuumigU  haueffe  ri- 
lpofio;/W««wj  erit  ta  Par adi^,(f:uzn  aggiugncr  la  pa- 
Toìa,Hodte  ? Certamente  sì, perche  farebbe  fiato  aflai 
periture  dopo  lungo  Purgatorio  gli  haueffe  (^ócedu- 

yyy  tQ 
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toil  Paradifb-  Perche  dunque  gli  aggiunfeJa  parola^ 
Ko<//r?Eccone  la  ragione.  Perche  in  lui  SignifUtmr  lU 
liyifui pgfi  multa f>.elera  ad  ChriHam  E mCr 

tre  fimboicggitua  i peccatori}  che  nel  fin  della  vita,? 
dopo  molte  ftclcraggini  có  feruor  grande  à Dio  fi  có* 
• • • ucrtono.-vollc  Chriftodinifar  con  chiarezza,  che  noi^ 
fol  farebbe  ito  nel  Paradifoj.ma  che  non  hauerebbcv 
patito’l  Purgatorio.  Acciò  Tape  Amo, che  anche  il  pcc- 
cator,  che  poco  prima  di  morir  fi  pente,  può  con  tal 
pontritione  pcntirfi , che  meriti  il  Paradifo  lenza  pa- 
tir Purgatorio. 

17  li  Profeta  Semeia, mandato  da  Dio  à predica* 
re  al  Re  leroboamo  , trafgredìinganna'o  da  vn  lallò 
Profeta  il  digìunoiimpofioglì  dal  mede  fimo  Dioje  n? 
patì  beo  prefto  il  gafiigo;poiche  fu  da  fiero  leone  vct 
CìCoiCMm^,camtdi^tì(^  hkijfet  iauenu  cum  lio  i»  via/t 
. ccfidit  tum.Mi  per  diuino  miracolo  non  fatiò  il  leon? 

la  fuarabbiofafame  nel  di  lui  cadauero:ma  locufiodl 
daU'altrc  fiere,e  da  rapaci  vccclli;  Erat  (adaurr  eius  i» 
. . <■  itineret&  Ito  fiabat  i»xta  tadauer,  (jr  non  tomtdit  tx  fa. 
Sii  le  quali  parole  notò  1'  Abolenfe  » Pro  iito  ojìtndit 
Dtus  miracnlnnittfitod  Ito  f)on  lacerarti  tumyaef  (onedt- 
rttijuidifuam  do  tUo^ed  cujladiret  eadauer  à bejìiys  { Per 
qual  ragione  fé  Iddio  dar  morte  à quello  Profeta  da.^ 
l^croleone;e  poi  miracolofamente  impedi>chc  noi  di- 
-,  »ioraire,e  che  nè  meno  gli  lucchiafle  il  fapgue  è Vmo 
si  meritò  pcnofa  morte>e  morto, che  Iddio  intatto  lo 
confcrualTeè  Viuogli  fìi  data  giultamente  la  maggior 
pena, che  fi  pofla  nel  mondoie  morto  il  maggiore  ho- 
noterò  egli  era  rco,ò  innocéte:  fe  innoccntcìperch? 
come  reo  pati  si  crudel  morte*,  e fc  reo;  perche  come 
innocente  fù  riucrito  dal  fiero  occilòre ^Eccone  la  ra- 
gione.Perchc  veritieramente  viuo  egli  craceo,e  mor- 
to innocente.  Perche  In  elTere  alTalitodalLconcjrico- 
■obbe  il  fuo  peccato,  c fc  ne  penti  có  atto  di  contri* 
tionc  il  petfettOjchc  da  colpeuolc  io  refe  b&co,ed  io; 

ù*  nocca:  " 
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n9ccntc\c  lo  liberò  non  fol  dalla  colpa, itià  anche  dal- 
la pena  del  Purgatorio:  e perciò  dallo  ftcflb  leone  fl! 
occifo  come  reo; e morto  fu  cuftodito  come  innocc- 
tc.Pcrctic  può  li  peccatore  nellVltimo  di  fua  rica  c5- 
ucrtirfi  à Dio  con  si  gran  fcruorc,che  meriti  il  Paradi- 
fo  fenza  patir  Purgatorio, Fttieiur  éicidS,  dice  TAbó-  AM.AÓ 
Icnfe,  tfkòd  ifte  vir  nr#y  Woittfus  eji,vèiautn^  »d  Lim^ 
èum  SaM&orum  Pdtmm^fti  toterata  aliquafena  i* 
potorio . Per  qual  ragione^  tVo»  (fui  in  peccanii 
tttam  fubitò  merient poteft  tonjtefm  vitam  ater marni  fmié 
iit  infiateti  tfi  fu^citnt  coHtrttt$,ad  delpiam  mmmem  eml- 
pam,at  etìam omnem pmaam.Vcài  dCtque  ò Chriltiano* 
fc  deui  mai  giudicar  per  reprobo, c dannato  alctfrtdc- 
fbnto,e  per  talcagione  priuarlo  del  neccflarróaiuto.e 
dargli  occafion  di  querelarlìj  Fa<7»i  fmm fitut  hmt fiitt 
adimterto’fCum firn  imter  mortmos  liher\ 

i8  Accettar  dobbiamo  il  faggio  documento  di 
S.Kotoninoi^uia  difeerntre  non poffnmHS,dì\Qt,(fmt  m$^'  . 
riatur  in  patm  grottm^vel  no^proamnibut  hapiUatisfif-' 

/ìragia /acere  deiemus.  Giachc  Tìó  pofTiamo  dìfccrncrc  CiS.S.  i. 
chi  muoia  in  gratta, e chi  nò, dobbiamo  jp  tutti  i fedeli 
offerir  fuffragij.E  attion  diuina  fbccorrer  tutti  i morti 
(c-nza  inuefìigar  chi  ne  fìa  , ò non  ne  fìa  meriteuolcj» 

QuSdo  Mnearnato  Iddio  s’iricaminó  verfo  Naimo,et 
ioconrrò  il  deforofigliuolo  della  vcdoua,ehera  por- 
tato alla  fcpoltura,nó  ricercò,  per  rauuiuarlochi  egli 
lì  foflè,chc  vira  menato  hauefle, quali  erano  fiati  i fuoi 
coifumi,come  ofTcruator  della  diuina  legge,  corno 
Amator  di  Dio,  edeJ  fi>o  profllmo,  ccofe  (omiglianti; 
ina  con  fbmma  benignità  auuicinofìlì  al  cataletto, c ri- 
dìiamoilo  di  «uouo  à vitajfenza  ricercar  né  pure  il  di 
lui  nomc',/icceJjif,(^  tet  git  hculum,tr  uu'.Auòìtfctnt it*  Luc/7. 
bi  di>.o  fitrge  \ rtfedits  <jmi  erat  mortums,^  etp  t loc/mi. 

Perche, come  notò  il  Padre  Arnobioj  hr  fius  mquaU- 

tir  b»r.ts.rr,alif(f',(ubuemtt.  Hot  .n.  tft praprimm  Det  veri,  hb™,  cécr. 

benigm/àf(m/i/am  ntgare  nmlh\nei  rtpm  att  qmit  merea-  ®««* 
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tHr-t&yt  «)/Mfmf.Siniilrocntc>  6 Chriftiatìo,  all'Kora  di» 
moftraraijchc  fei  partecipe  di  virtù  diuina>c  vero  irai' 
lator  di  Chriflo,  quando  indiffercntememe  foccorrc- 
rai  tutti  i morti,  fenza  inueftigar,  chi  lo  meriti, e chi 
nòichi  fu  morto  in  gratia,c  chi  in  peccato, chi  ha  ami* 

. 1 9 Dcui  aiutar  tutti, e non  rcarramcnte,ma  con  li- 
beralità,ed  à proportionc  dc’ioro  bifogni:quali,non  è 
chi  non  fappia,chc  fon  giauiflimi,ed  eftremi.Quel  fei* 
no,à  cui  commife  Abraamo,  che  ritrouar  douclfc  de- 
gna fpofa  al  Tuo  figliuolo  Ifaacco; partito  verfo  xMelb- 
potamia,egionto  nella  .Città  di  Nacorre,  vicino  al  fó- 
te,douc  le  donzelle  attinger  foleuano  racqucjricorfc 
primieramente  all  oratione;n5  potendo  fimili  trattati 
hauer  profpero  fine,  fc  non  fono  fauoriti  da  DioiC  c5 
grande  affetto  il  fupplicò,  à dimoflrargli  con  quedo 
fogno  la  fpofa, che  deftinata  hauea  ad  IfaaccotChe  di- 
mandandole da  bere, gli  haueffe  offerta  acqua  per  fc, 
c per  i fuoi  CimclVyPuella,cui  dtxcro.  Ir.dina  hydnam 
\ tuam^vt  biham'fé' dhirtfpoudtrtr.B'he-i  tjum^  Camelts 

tuis  dabo pilHntt  ipfa  eftìijuum  pr<para/li  ftrno  tu$  ìfaac. 
Et  per  boi  imelligami  tfuod  fectris  mifericordià  cum  Do- 
miuo  mtd.Nósì  predo  terminò  la  fua  preghiera  à Dio, 
che  comparue  Rebccca:  alla  quale  egli  chicfci  Pa«- 
xiiht'n  rHtbiad  bibedumpnthe  de  hifdria  tua.  iì  co- 
lei cortcfenientc  nrpofc,0'^f  Oowine  came- 

lis  tuif  haunam  aquam^do/tec  cucii  bibAHl,  c’I  tutto  cTc* 
guì.Con  tutto  ciò  non  f\  alftcurò  il  fedcl  fci  uo,  cho 
colei  fólfe  la  confoitc  da  Dio  dcd  .nata  al  dgliuol  d’ 
Abraamojma rofliruauaattécanictep  meglio ccitifi- 
CiifcttCiCostempUbulur  eam  taci  fui,  fare  voLenr.vtrum 
\ . ter  fuum  f titjiet  Dotnimuì-ia»  non.  Ma  fc  Rc- 

bectahatea  adempito  quant’ egli  nel  fuo  pender  ri- 
cercaua,  per  conofccrla  eletta  fpola  da  Dio  per  Ifaac-  . 
. ' ' co:perche  non  d determina,  ch’ella  veramente  era-? 

-u  1 Che  di  più  volcua!:Chealpettauaì:£x/>«V<i^<’'  *R- 
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TcÒdoretOiV/  viderthàH  $mHÌl>us'préthertt  Aijuam^  Theod,  q. 
tkm  ofu$  fr^r.Non  fi  aiìlcurà,chc  quella  donzella  fof- 
fc  mandata  da  Dio,  finche  non  la  conobbe  per  tanto 
benigna, che  non  fole  abbeucrafic  tutti  i cameli.ma^ 
deflTeà  qualunque  d’cifi  tant’acqua, quanta  lor  nc  bi- 
fognaua.E  voi  fapete  che  i morti  nei  Purgatorioif*»- 
ritnter,  (jt  Jitìentes  anima  eeritm  w ìpjii  defeciti  impero* 
che  non  fonoaccefi  da  calore  cftiuo , ma  da  fuoco  d' 

Inferno  : c prefumete, che! anima voftrafia>per  la_» 
pietà  verfo  r anime  del  Purgatorio  , degna  fpofa  di 
Dio,con  fomminifirar  loro  poche  ftilJc  di  rinfitfco,c-» 
di  fuffragio?  vna  minima  limofina?  poche  meflc  l’an- 
no?vndigiuno  in  vn  raelc?L'incendio  è fmifuratOtC  fia 
parimente  la  tua  limofina  lenza  mifura  lEt  cumfacis 
cltemofymam-iMrfciat finillra  tua-,  (jmd  faciàt  dextera  tua» 

Sono  in  ccccfib  fameliche, c fitibonde:c  fiano  ancora», 
non  in  picciol  numero  le  mclTe,  acciò  poflanofatol- 
larlc . . Quella  è verameate  carità  perfetrai  Omnibus, 
prnb<rt  >.l<fitam,ifttai:iàm  omnet  opus  habent. 

IO  Nè  ivi  farebbe  difficile  l’vlar  tanta  pietà, le  nel 
volito  cuore  habitalTe  Iddio.  Due  offerte  fé  Zaccheo 
à Chiifto»  quando  lo  riceuè  in  Tua  cafaj  Erte  iunidmm  '“^**P* 
bouotum  wcorkm  UotMine  dopauperihus'.^wcdz  è l’vnai 
Et  (i  ejktd  Ali^utnj  defraudiiui  reddo  ai4adniplun!\  quella 
è 1 altraiGran  liberalità;Gran  dillaccamenio  d’adetto 
dall  accumulate  ricchezzciGran  volontà  di  giouareà 
bjfognolì.Ne’giorm  à dietro  piu  tolto  era  auido  dell’ 
altrui,  c dcfratidaua  i poueri:  ed  hora  con  cauta  pietà 
li  foccorre  , non  lolamentc  lor  rcllituende  con  qua- 
druplicato vantaggio  il  dinaro  malamente  acquiftato, 
ma  lor  difpcniàndo  la  metà  di  quanto  polTcdeua.  Mi- 
rabil  rifolutionc.Nc  fi  cura  di  faperc.fc  i poueri  erano 
giudi] ò peccatori,  fe  affai, ò poco  bilognolble  porea- 
no,ò  non  poteano  da  loro  llcffi  aiutarliis’erano.ù  non 
erano  da  altri  Ibccorfijchi  più,  c chi  meno  patina;  Nc. 
fi  reltringc,  à dar  loro  la  metà  de'  foli  denari  confet* 

* uati, 
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uati  » ma  Dimidium  ho»0rmm  metrudt  » la  metà  del- 
le prouilìoni  di  cafa  , la-  metà  de  paraci  > c bian- 
cherie t la  mcfà  degli  argenti  , ed  ori  > cd  ìn6a^ 
la  metà  deile  Tue  pofTeflioni  i e d’ ogni  Tuo  (laòilo* 
Nè  promife  di  voler  tutte  quelle  cofe  veriderc  , c-r 
diftribuirne  il  prezzo  ; perche  vi  bifogaaua  tem- 
po , ed  egifvoleua  , che  fubito  ne  godeflcroi  po- 
ueri  il  beaeddo  » fenza  differir  ^ nè  pure  ai  gior- 
no feguente  ; ma  diè  fubito  ogni  cola  in  man  de> 
poueri  ; acciò  egualmente  ciafeun  ne  partreipad'^* 
Eecr  dimidium  btMirum  mfOrum  d$ paufertknt  • Doa- 
d e tanta  muta  rione  > Donde  tanta  liberalità^  Oon- 
, Titibi.  de  sì  preda  perfettion  di  Carità  ? S.Tito  » Vt  fri~ 
mum  Chrijhtm  Domiaum  > ue»  citra  gaudium  , 
dtmum  exce^it  y flatim  tfftdut  eft  m ferii$rt  , JI0- 
ùm  ftudìofui  fauftrum  curator  . Nel  riceuer  Chriflo 
lietamente  io  Tua  cala  , fubito  diuenne  mifcricor- 
diofo  > fubito  diligente  protettor  de  poueri  . Per- 
che chi  hà  leco  Dio  è liberaliihmo  co'bifoguoìì  > o 
con  predezza  li  foccorre  » fenza  inucdigar  > chi 
n'è  meritcuole  « c chi  nò  . Non  liete  cali  voi  , ò 
miei  Vditori  co’ poueri  in  cftrema  necellità  del  Pur- 
gatorio . Non  regna  nel  vodro  petto  canta  pietà. 
Temo  che  ne  da  la  cagione  > perche  in  voi  non  ha- 
bita  Iddio  : ^ttch.zt>tut  cbaritas  efì  , ^ q»t  mani$ 
in  Charitate  in  Dt9  mamt  , Deur  in  eo  , Quanà 
fono  • che  non  folamence  y non  fouuengono  1 loro 
piùdretei  parenti  de  loro  propri;  beni  : ma  ne  an- 
che li  fodisfano  a fuo  tempo  1 legaci  di  limoline  » e di 
melfe  y che  per  obligo  di  giudicia  dcuono  è £ 
pur  li  fodisfano  > cc'rcanolempre  di  fccmarli  il  piti 
che  polTono  . Ed  io  voi  habira  Cinido  f E voi  go- 
derete profpcricà  y e falure  è Per  la  molta  pietà 
meritò  Zaccheo  > vdir  dal  Signore  ; E(ce  falns  i»- 
mui  huts  fdcìa  tft  . £ fe  voi  bramate  limil  gratiau) 
fiate  mifericordiofl  > c liberali  co’poucri  morti  y ci 
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éjjópn  tyifo  efkmtnate  le  voftre  cofcienze  » fej» 
/ ilcuijdi  [oroè  (lato  da  ¥0i  ne’  piMegati  defrau* 
dyto  . rifolueccui  ; Si^md  aliquemdt^ 
fréttiAui  ) ftdd$  quAdruplum  i acciò 
giuftainence  di  voi  egli  non  fi 
doglia  ; Ta£tmsfimt  fi(u$ 
bemé  fine  adiutori»  i«* 

' j ' \ utr  mériaoilihtf*  * 
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Su  leparolc 


Sicut  vulnerati  dormiéntes 
in  fcpulcbris, 

i ’■  '? 

* . I » * * , *• 

Cht  *11'  ànime  del  Purgatene  f.  à^iujne  fenàt 
jHàrtdei  Imc^rpi  mn  fon*  (énnentuolmente 

■V  ftpolti,.^ 

» 

Nimatn  fedeli  guerrieri  dalla 
Speranza  di  giuda  mercede.  i 
e di  domita  gratitudine  del 
ior  Principe , lietamente  ab- 
bandonano la  dolce  compa- 
gnia de’parenti,le  gradite  c5< 
modità  delle  loro  cafc)  i de- 
litiofì  fpaflfì  della  propria  pa- 
triaic  per  faticofe  vic>e  rem- 
pefiod  maricen  innumcrabili  perigli, e difaggi,in  lon» 
tani,e  feonofeiuti  paclis'incaminaoo.  Ouc  gionti:chi 
può  bafteuolmente  rapprefentarei  patimenti  > cb&.« 
neli'airediar  nimica  fortezza  » ò nelle  frontiere  di  po- 
tente efercito  fouentc  rodeagono^S’efpongono  fenza 
riparo  nella  calda  dagione  alla  sferza  de'più  cocenti 
raggi  del  Solere  neli’horrido  inuerno  al  rigor  deTred. 

di 
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; «lì  più  cccefliìuità  1 fofS  d’impetuofì  venti  » ed  alle  vio- 
lenti pioggie,efoltc  gragnuolc.Spcnb  è lorfommini- 
ftrato  per  neccflariofoftcntatncnto,pan  nero, e acqua 
puzzolentesper  fuppcllettili,  e vcftimenti  ftracciofe^ 
couertc,e  poucri  ceneij  c per  letto  di  ripofo,  ò la  du- 
ra,ò  la  fangofa  terra.  Vi  folìrono  freqiiéti  vigilie, afpri  . 

digiuni, intolcrabili  d i faggi»  c per  timor  di  repentina 
morte  continuo  batticuore.  E fe  dopo  tanti  patimen- 
ti fon  nella  battaglia  dal  nimico  fuperati,edoccifi;ri- 
mangooo  delle  loro  fpecanze  adatto  delufì,  ed  i loro 
cadaueri  fpogliati,e  sudi , vilmente  nella  hefla  cam- 
pagna fepolti  ; -e  le  loro  anime  bifognofe  poftei«.j  ..j 
oblio  » lenza  che  mai  chi  di:  Ibccorrcrie  condiuoti 
fufftagij  più  lì  ricordi.  Suentura  pur  troppo  miferabi- 
le,c  bialìmeuolc  . Ma  nientemen  certo  Ipeflamcntc 
auuicnc  à defonti  nel  Purgatorio  . -Imperòche  dopo 
d’haucr’ cfpofta  in  quello  mondo  la  lor  vita  à mille 
-fatiche, c denti  per  fcruigio  de'loro  figliuoli,e  parcn- 
tii  c dopo  d'haucr  dato  loro  le  accumulate  ricchezze; 
in  vece  d’elTcr  nella  morte  da  elfi  con  grata  rimem- 
branza,e con  douuti  fudragij  riconofeiuti,  e ricompe- 
fati.ccco  fono,  à guifa  de’foldati  morti  in  battaglia^, 
vilmente  i loro  corpi  medi  nelle  fepolture,  e le  loro 
anime  con  perpetua  dimenticanza  derelitte,e  lènza., 
veruno  aiuto  nelle  purgatrici  fiamme  abbandonate. 

Perciò  querelanlì  d’  efierdiuenuti  ; Sicut  vulaerati 
dormieuus  in  fepulfhrutQioèy  come  Ipongono  S.Bafi-  BaCl.fti. 
lio,rAgcllio,ed  altrijfd^i  fumm  ficut  vulnerati  in  bel- 
I9  cenfojjx , ac  fepulchro  traditi , quorum  n$n  ts  mtmor  * 

ampliMt , Due  fono  in  quelle  voci  le  loro  doglianze; 

Che  fono  i loro  corpi, come  de'morti  guerrieri,fepol- 
tiil’vnaiE  polle  in  oblìo  le  Iole  animcj  l'altra  ; Hoggi 
difeorreremo  fol  della  prima  , olTcruando  le  fia  loro 
accrcfcimcuto  di  pena , i’cfler  priue  di  conueneuolc 
fepcllimcnto  , e della  feconda  nel  fermonc  feguenre. 
a ,E  primieramente  non  mancano  ragioni , per  le 
i.  • ^2  2 qua* 
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quali  par, che  Tanime  del  Purgatorio  non  fèntanoift 
modo  alcuno  pena,  che  i loro  corpi  non  hano  conue- 
neuolmentc  fepolti.  Impcrochc  Chrifto  alFai  cfprcfra. 
mence  minacciò  gadighi  à Scribi,  c Farjici>chc  edili- 
cauanoà  giudi  Profeti  nobili  (cpokri.c  fontuolì  mo- 
numenriif' ^ Vttis  Ph^rifù  hy^  cnt4,(jui  xdi‘ 

Jìcatit  fefHÌchrA  PrepheUriétn  , ar/tAns  monHmt^tO-» 
iuftornm . Il  che  non  ha ucrebbe  certamente  detto,  fc 
que'buoni  Profeti,  fenza  di  quc'honori,  foffero  dati 
più  afBitci  nei  Purgatorio.  E quando  ci  perfuafcià  fo- 
Aencre  '1  martirio  per  la  Tua  fede, e non  far  conto  del 
noftro  mortai  corpoj/Vr  terrexmim  ab  hit,<jui  oiàdunt 
(«r^Ar/jfbggiunfe  ; Ei  fofl  b*c  noa  hxbent  amplius^-^HÌi 
fatianti  perche  i più  crudeli  tiranni  non  polibno  dan- 
neggiarci dopo, che  ci  han  priui  di  vita:  c confeguen- 
tcmence  patir  non  poffonor  anime  per  l’ inhumanità 
vfaca  co'loro  cadaueri . Cosi  da  quelle  parole  faggia- 
mente  argomentò  Beda;£r^oy«/rrjMr«4  fnrunt  tnfa~ 
nia^qui  morÌMA  Martirum  mtimbra  ferita  auibupjue  di' 
fitrpenda  proycimnt^  E fe'l  fepcllimento  de  morti  gio- 
ualfe  all  animetChriflo  I hauerebbc  cràl’opere  dimi- 
fericordia,daS.  Matteo  riferite,annoueraco.  11  che  aó 
hauendo  fatto, ci  li  dà  à conofccrciche  lìa  loro  inutile, 
c vano. 

3 Aggiugncte)cbe  S.  Agoftino  chiaramente  infe. 
gnò,che  gli  honoreuoli  funerali,]  nobili  rcpellimenti, 
eiepompofe  efequie  fono  più  collo  confolationi  de 
viuijche  aiuto  de  mortijC»rar.tf/»»rri/,  canditta  fepul- 
ImrAìpampa  exe^jHiarum^magit  fnnt  vitterum  filat  A, ^ uà 
mortuornm  fubjìdiA.Ed  altra  volta  replicò  ancora,  che 
ogni  olTequio>e  buon  trattamento  del  corpo  non  può 
giouare  per  niente  allafalute  dellanima \Otrpo>$  ha- 
mino  {jaidqaid  iapeaditur  , naaefl  frxfidtum  fAutii 
aUrnxlftà  hamA>*itAii$  <»^r/»;7r.DuDquc  neanche  può 
fentir  pena  l'anima  delle  viltà  cd  obbrobri)  vlàti  al 
Tuo  cadaucrojperche  Coatrarhnfm  tadem  t/i  ratio» 

4 Ed 
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4 Ed  In  fomou  fe  In  quella  vita  ogni  anima  gm  - 

fta  di  continuo  guerreggia  col  fuo  corpo  nimicoiCar#  Gtfttf. 
emtm  c$t.cupif(U  àduerfus  ff  iritmm-Jf  iritms  amttm  aduer- 
fmtcaraein  : Se  lbucncc,come  da  lei  ribelle  lo  mortifi- 
cale io  gaftigai  Cafitgo  ttrpits  meitmy  & •»  reruitutenu»  i. 
redigoiSe  $’attrifta,e  piange, che  la  di  lui  grauezza  It^  9* 
rende  prccipito/a  nel  male;  qwfmmutim  hot  u-  , • 

ter»aculoy  cÌoè,i«  hoc  c$r^ertyingtmif(im»s  gra  aatùCor^ 
fuìe»imy<j»0dterrmmfttmr,4ggr4uatMÌm(im:Seinhì[-  ^ 
ce  fi  ftima,  finshe  da  efib  fi  difgiugne,  c s'alloataaa_; 
ìa/elix  ego  h«mo  \ qmt  me  liberabit  de  torpore  mortit  hu- 
Icicotne  ancor  Scocca  s auuidde,  e rpcr/mcnrdi 
il  corpo  é pefo,  c pena  dell'anima  j Corp»,htc  onìmi  _ _ 

foadut  eftyé p*nnypremente  tUo  vrgetur , ó*  im  ’Uiatmlh  Jf*'*  ^ 
efl.  Dunque  fcparata  ch'ella  è dal  corpo,  non  fol  non  '* 
s’alfliggc  di  vederlo, vilmente  infcpolto;  ma  fc  ne  có- 

fola , veggendo  maltrattato  il  fuo  nimico,  per  cui  c 

negrinfcrnah  abiifi  di  fcefa,c  con  afpri/fimc  pene  pu- 
nita^. . I . 

5 Ma  come  può  cÌTerciò  vero,  fc  fpefle  volte  Id- 
dio minacciò  à peccatori  per  Geremia  Profcta,di  pri- 
uarli  di  fepoltura/  Bora  Ipr  difle;  Ermnt  proUm  m vqt 
ìerofaUm  y ó-  noM  entqMi  Cepeliat  eos  : Hotì:  Mortibut  Ier«a.t. 
dgrotamUum  merieJot»ryé‘  mem  fepeHentur,  Mora  CoUigV  H- »*. 
turyneque  fepeliemtur  infierquUim$$m,fi,ferfuc>em  terr^ 
iatebmat.  Ed  bora  Sepoltura  mfimi  feptlietmr  putrefa6ims%  ‘ 

é proteOms  extra porut  lerafaltm.  Ecco, che  patifeono 

pena,  ed afflittione lanime,  quando! loro  corpi infc 
polli  rimangono.  Altramente  non  Thauerebbe  Iddio  Tfc  •. 

per  feuero  ga  fiigo  à peccatori  minacciato.  i 33!  » J 

6 Però  diciamo  con  S.Tomafo,  con  Riccardo,  c i ?• 
comunemente  con  ogni  altro , che  ò parliamo  della  h'»***** 
fepoltura , per  fc  fola  confidcrata  ;ò  per  gli  accidenti,  * aj  ?.?; 
che  con  elfa  concorrono  o feguitar  fogliopo  . Nel  Riccar.  ia 
modo  primiero  , come  J’anime  non  riceuono  alcun.,'  ^ ‘^•*•4/» 
giouapento  dalle  più  nobili  fcpolturc;  neanche  iòne  * ^''■** 

Zzz  a dan- 
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danneggiate  dalle  piìi  vili:perche  nè  per  quelle  à Dìa 
■ fi  rendono  più  mcritcuoii,  ò piu  grate;  nè  per  quelle 
più  indegne,  e difpiaceuoli.É  quello  volle  druifar  S. 
Agoftino  nelle  di  su  dette  autorità . Imperoche,co- 
^ me  bene  olTeraò  Giufeppe  Hebreo  *,  ne  i luoghi  fagri 
per  fe  ftcllì  giouanoa’vitiofi,ed  empi;  nè  i profani, ed 
loftth.  horridi  fan  danno  a'giulli,e  fimì,Nefue  loca  fxera  illis 
]ib  7;de-»  profuntiCjin  faniiitatem  frfiijcìuMt;  ntque  locA  hvrrtda  eb‘ 
bello  ia-  y^nt  bitt  qui  Demini  gr Atta  pr$teguHtur  , Così  il  luogo 
Lenu.^io!  f^gro  oon  giouò  à Nadabbo,ed  Abiu;acciò  dal  fuoco 
i6,  diuorati  non  folTero:nè  à Core,  Daranno,  ed  Abiron* 

ibid. 
t.reg  6* 


5.rc5.*. 

a parai  ip.  trCT(.az  a /atra  lun  nanprpjH/n  , 

26  pronuuut.  Per  lo  contrario,  che  danneggiamento  pati 
Genef.37-  Qjulcppc,  con  circf  venduto,  è portato  nell’ Egitto? 

Non  fu  iui  à primi  honori  cfaltato?  Che  mal  venne  à 
Exod.  1.  Mosè , quando  bambino  fù  melTo,e  derelitto  nel  fiu- 
me? Non  fù  d’indi  dalla  figliuola  del  Rè  Faraone,  co* 
Iob.4i.  figiiuol  nudritOjCd  adotta to?Giobbe  nel  mó- 

dezzaio  non  otténe  raddoppiate  le  felicità,  e le  gran  - 
Ieren.38>  dezze  pcrdutef*  Geremia  non  fi  conlèruò  viuo,e  fano 
" nel  profondo,e  fangolb  lago  ? I tré  fanciulli  hebrei 
non  ritrouarono  nella  babilonica  fornace,  fopra  mo- 
do acccfa,aura  foaue,e  rugiadofa  ? Che  male  in  fom- 
ma  patirono  Daniello  nel  lago  de  voracillì  mi  leoni, 
Pietro  nella  firetta  prigionia,  e Paolo,  quando  Recity 
die  in profnndo  mAris  fuiti  Certamente  niuno-Pcr- 
chc  l'horridezza  del  luogo  a’buoni  non  nuoce.  Nella 
guifa  dunque, che; hta  [Atra  iUitfrtfmnty  qui 

OttA- 
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ne,  che  viui  dalla  terra  con  le  loro  famiglie  non  fi  af- 
forf)iflèro:nè  ad  Eli  Sacerdote,  che  non  fi  frangefle  il 
capo, e ripentinamentc  non  morifie.  Qual  cofa  più  fa- 
gra  negli  antichi  fccoli  dell*  Arca  del  Tefiamento  ?c 
pur  la  vicinanza  di  lei  non  impedì , che  cinquanta.* 
mila,  c fettanra  fìetfamiti  da  Dio  mortalmente  non  fi 
percotclfcromèche  Gioabbe  crudelmente  occifo  non 
fofle:oc  che  Ozia  Sacerdote  di  lepra  non  s’infcttafle. 

a T ^ jm  é//««  éktrM  fiÈt  tm  é AÈ  mé4  M ^7  éfJt  1 0Wt4  m 
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£f'ttatemfreì\ciuHt  > lìtijue locahdrriiathfunthis^  qui' 

Domini  gratta  frcteguotur  \ nè  le  più  degne,  e nobili 
Icpolture  fono  vtili  per  fe  ftclTe  à gli  empi  dcirinfer- 
no  ; nè  le  piu  indegne  e vili  offendono  per  fc  ftclTc  i 
giudi  del  Purgatorio. 

7 Ma  per  molti  accidenti,  che  fbuente  con  le  fc- 
poltures’accoppiano , ò da  cfTc procedono, è grauc 
pena  airanimcdel  Purgatorio, quando  i loro  cadane» 
ri,ò  infépolri  fi  lafciano,ò  in  luogo  facro  non  fi  fepcl- 
lifcono.Imperochc  è colà  indubitata, che  le  fepolture, 
quanto  più  degne,  ed  honorate  fono,  più  honorano  i 
morti, e più  li  rendono  ragguardeuoli.E  gli  ftelfi  Beati 
del  Ciclo  fi  compiacciono, che  i loro  corpi, e reliquie 
con  vaghi, e pompofi  ornamenti  ficonleruino.  Quin-, 
di  Roberto  Abbate  notò, che  Saniiit  ^ magqi  Patrftf  Rup.  ina. 
(lui  Patriarcha  , de/ipeliendit  corforibut  fuìsyiiligtnttr 
mandauerunt.Khxa.zmo  IHmò  poco  abbandonar  la  Tua 
patria, le  Aie  grandi  ricchezze, c'I  Aio  caro, e nobil  pa- 
rentado; e molto  fi  curò  di  prouederfi  d’honorcuol 
fefjoltura; poiché gionto nel  paefe  de’Cananci,la  pri» 
ma  cofa, della  qual  li  pregò,  fu;  Date  mhi  tus  Jtpukhri 
tjobifeum',  l</«A',rpone  Vgon  Cardinale,  Date  mthhó"  Hug.Cir. 
mett  requiem  vohfium‘.c\\\z(i  chc  fenza  ficurezza  d’ho-  dm.ibi. 
nOreuol  fepoltura  non  potcfièfrà  quei  popoli  goder 
quieic.Giaeobbe,ftando  per  morir  ncirEgitto,  \ olle 
promclfa  con  giuramento  dal  Aio  diletto  figliuolo 
Giufeppe,  d’vfargli  amorofa  pierà,  con  fepeJlirlo  nel 
fepolcro  dcTuoi  maggiori  •,  Facies  mibi mifericordiamy 
vtnonfrpehat  me  in  degjpte\  fed  condas  me  in  frpulcbra 
n.eorum  maiorum.Fsìiv  volea,come  fpiega  l’Abolenfe;  Abul.  ibi. 
Ueputabo  ad  magnam  mt/ericordiam,  ir  magnnm  htaum 
tntumyfi fepiliat  me  infipttlchris  Maiorum  meorum.Pcx- 
che  dallo  Ilare  ini  honoreuolmcnte  (epolto,  fperaujj 
gran  miferìcordia.e  giouamento  ali’anima  Aia.  .E  per 
la  fteflTa  cagione, Giufeppc  nella  Aia  vicina  morte  pre- 
gò afFcttuofamentc  ifuoi  fratellijcbc  od  partirfi  dall’ 

' Egitto 
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Hgieco  perKt  terra  di  promi(lione,iui  crarportaflTeroLs 
Tue  offaiDent  vifitahtt  V9s\  affortatt  $jfi  mea  voiifenm 
de  Ite»  ilio  E Tobia  il  vecchio  con  quefte  voci  inca* 
t icó  al  Tuo  figliuolo  il  fepellimento  del  Tuo  cadaueroi 
Audi  fili  mi  vtrha  oris  mei,  ér  ea  in  corde  tutyijitafi  fu»' 
inmeutum  eonfirue:  C»m  «iCitferit  Deut  AMÌmAm  meum, 
eorfut  meum  feptb.E  fé  per  le  degne, ed  honorcuoli  fe> 
polturc  non  confeguifTcro  alcun  bene,  anche  Tanioie 
beate»  non  coftumarebbe  Santa  Chiefa, farle  a'Saaci 
Martiri.  E pur  legiamo,}che  le  reliquie  de  quaranta. 
M»niTÌ)Ho»ori/co  fepulcìro condì f»/it»t:qQclle  de  Siti 
Bafìlide.e compagni’,  Uonorìficè pcpulta /wa*/:  quelle  di 
S.Marcellino,  e compagni,  S.Marccllo  Papa  A Su»3t 
Petro  i»  fomnit  admoaitusi prethyierisy  ac  diotomis,  hjm' 
nit.& luminthut  adhtbititì  hoaerifcèftftiitmdas  eurguit. 
E rifteflo  le  fagre  hiftorieriferifeono  d’altri  innume* 
rabili  Santi.  Se  gli  honoreuoli  fepellimenti  non  gio* 
uafTero  ì giufli  defonti,  non  fi  farebbono  mai  in  que- 
llo efercitio  impiegati  gli  Angioli,  E pur  di  Mose  no» 
tò  Dionigio  Cartufìano,  che  4 i^elieo  miuttìerio  inter 
d»os  monta  fepultut  eft.  D’Aronne  proua  01caftro,chc 
Manihut  Augtlorum  futt  ftpulius . Di  Santa  Caterino 
Vergine, c Martire  canta  S.Chiefa; Angtla 
tuos  Corpus  Beat»  Catarina  Virgtntt  , ò"  Mattyrn  tua 
mirabiltter colleeafii.EàxS.Cìementc  Papa, e Marcire; 
Dediffi  Domine  habstaculum  Martyn  tuo  Llemtnn  , in^ 
modum  templt  marmorei^ Angelici t manibut praparatum. 
Ed  in  fomma  , fé  gli  honorcuoli  fepellimenti  non  fi 
gradiffero  da  Santi  Defonti;Chriflo,  che  volontaria- 
mente foggettoiTi  ad  ignominiofa  morte,  non  l’haue- 
rebbe  per  iedirpoHo nobile, e gloriofb;  come  Ifaia.» 
predifTcifir//  fepulcrum  eius  glorttfum  : E volle, che  vc- 
njffe  nella  fua  morte  Nicodemo  , Fereut  mixturawu» 
myrrhat  (jr  alots , ijuafi htras  centum:  acciò  fapeUìmo, 
dice  Dionigi  Cartufìano,  che  Chriftus ftpulturam  eiut 
voUtt komnfti fieri . Bifogna dunque, chc aHaoiine 
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del  Purgatorio  difpùccia  j che  i loro  cadaueri>  ò in_» 
i^uo^hi  vili  fi  fcpclijrcanojò  priuf  di /cpolcurc  ficralj^ 
lcÌno;^w  //»  coafkiìoìte  mortui  rtJ>ufat)tr,attod  hfepul^ 
tm  /jcett/,(Uce  S.Tomafo. 

8 Non  è leggiero  difpreggio,  nè  poco  vitupero 
dcJ  morto  1 eflcr  tafciatoinfcpoJro  ; oche  peri’  borri* 
ezza.  e fetor  del  fuocadaucrofia»  più  di  qualunque 
‘ urrezza  t à tutti  lchifo>  odiofb , ed  abbomineuolo. 
Comandò  Iddio  nell’  antica  legge , che  quando  il  reo 
di  capitai  delitto  IblTc  condennaro,  ad  efler  crocifìflb; 
morto  rh  ci  forte  non  fi  lafciaflc  fui  per  lungo  tempo 
lolpclo;  ma  che  nel  inedefimo  giorno, prima  di  tramó- 
tare  1 i^le»  fi  fcpcllirte:  ^Mandey  adiudieatus  morti',  ap- 
pinfuiftierU  in  paubulo , >t$a  permanebit  cadmtr  eiat  in 
lign»\fidineAdtmditftptlictur',  Perche  volcua,  che  vi- 
uo  forte  nel  vituperofo  legno  obbrobriofamenre  occi- 
lo  , c morto  pietofamente  fepolto  ? Se  morto  forti:  ri- 
marto  iui  affifso.ne  farebbono  feguiti  'molti  gioucuoli 
effetti.  Impcroche  i giurti  zelatori  della  giartitia  di 
Dio,  c deir  oireruanza  della  Tua  Tanta  legge , fc  ne  fa- 
rebbono  rallegrati . Poiché  per  tal  cagione  ^ Lm abitar 
taftus,  emm  vidtrit  vtndt£ìam:  Quel  cadauero , fenza^ 
tarmar  parole, hauerebbe  i qualunque  empio  di  con- 
tinuo predicato:  Memor  iftoinditif  mehfic  erité-tuam: 

I riguardanti  si  borrendo  fpettacolo , per  lo  timor  di 
lomigliantc  pena, fi  farebbono  raffrenati  da  molti  de- 
iitti;  poiché  PCiiUnte  flagellato  (iultut  fapteattor  crir.R 
come  ben  notò  S.Cipriano:  P/edJant^r  interim  auidam 
vt  caler i corriganlr/r  : Bnompla  fant  omnium,  tormenta^ 
/u;<f<»/«w.Liicilero  infernale  fi  nomò  dal  Santo  Giob- 
bc:  Pnnvprnm  viamm  Dei , perche  , come  fpiegò  S. 

buoni,  dal  vederla  fua  caduta», 
nell  Inferno,  impararono  ad  erter  nel  bene  ftabili , c-, 
perfeucranti:  in  cim  enimruina  A-rgtli  diduernmt , ttna 
-Viriate  flore  debaiifent.\^>^\xrxo\\  d’ Ifradc  allhora  più 
umoratidi  Dio  dmcnucro  , quando  viddsco  foffbgiti 
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nel  roffo  niarC)  e morti  nel  Ifdo , Faraone)  e'  fuol  fol* 
dati:  Vidtrunt  Aegjftios  mortues  fuper  liifus  t»aris  , ti- 
muitfi  pepuluf  DomiHum\E  come  Ottimamente  ofìTeruò 
Olcaftro*.  Qjugaudere  dthuilJcnt  de  fuffouits  honibus^i- 
mere  dicuniur\nam  ^ui  pnpter  not  deftruxit  inimicoitHot 
itiam  fnffheabit  ) Ji  ex  amicis  inimici  fiamut.  Quando  di- 
fìrufTc  Iddio  il  tempio  d’  Apolline,  vi  lafciò  in  memo- 
ria del  diHruggimcnto  alcune  colonne  erte , e ftabili: 
Nt  tius  memerta  deperii  eh  dice  Grifbftomo  Santo , èr 
fofleru  ^hcque  omnibus  Dei  irameisunciaret  ; E così  pa- 
rimente deuea  ordinare,  che*  1 facinorofo  delinquente 
reftafle  nel  patibolo  della  croce  ainiTo  ì . acciò  gl’  altri 
più  s’impauriiTerodella  vendicatiua  giuAicia,c  correg- 
gcflcro  i loro  mali  coAumi:  ed  i giu  Ai  A rallegraffcro, 
veggendo  i delitti  giuAaméte  punitile  l’honor  di  Dio 
fantamenre  difefo . Perche  dunque  ordinò  Iddioi  che 
prcAo  A fpiccaAc  il  delinquente  morsp  da  quel  vitu- 
pcrofo  legno , e A A^pcllilfe  ? Non  pcrmancbit  cadauer 
ftus  in  Ugno  ) fed  eadem  die  fepelutur.  Rifponde  1’  Abo- 
lenA::  Vtdaur  mmq\  (Jft  qu;dam  contemptus,  tf  •vitupe- 
rium  naturdnoftre.  Non  volle  Iddio  , che  ’l  morto  de- 
linquete rcAaAe  infepolro;  perche  qucAo  è difprcgio, 
e vitupero  tanto  abbomincuole , che  non  A deue  n&p 
anche  àgli  huomini  più  facinoroA,c  ridonda  in biaA- 
mO)  c vergogna  ao  Col  della  perrona,nu  di  tutta  Thu- 
mana  natura:  Vtdetur  rtamqi  effe  quidam  contemptus^  ^ 
vituperium  natura  nojlra.. 

9 Mirabile  ardimento  dimoArò  GiuA:ppe  Ari- 
mateO)  quando  ricercò  à Pilato  il  SantiAìmo  Corpo 
del  morto  Diuin  Redentore, per  dargli  lepolturaiR^- 
gauit  Pitatum  loftph  ab  Arimatbaa , vt  tdleret  corpus  le- 
fu:  cScioAacoAiche  s'egli  A guardò  Tempre  d'ifcoprirA 
Aio  difcepolo,  per  timor  de  Giudei.’ Arar  enim  difeipts- 
lus  le/ut  occuhut  propter  metum  ludaerutnicomc  non  te- 
mè all’hora,  palefarA  più  oAcquio/o,c  diuoto  di  Chri- 
A#  di  qualunque  ApoAolo  ? Temè  Pietio  farli  cona- 
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fcer,  feguace  del  fuo  Mae  Aro  da  vna  vii  fanteica:  e ni 
ccrac  Giufeppefaruin  conofcerc  dal  Giudice  Pilato? 

Veduto  egli  hauea  la  furiofa  rabb  a di  quel  popolo^ 
la  peruerfa  malitia  de  Scribi , eFarifei , c r vniuerfal  ; ■ 

confpirarionc  de’nobilii  e grandi)  nel  gire  inucmando 
falle  accufei  vituperofe  calunnie  ■ ed  incolerabili  tor- 
aienti)  per  dare  fpietata,  ed  obbrobriofa  morte  à quel 
Sialo  dt‘ Sinti:  Fremittruftt  gentes  y . popuU  meditati  " '** 
fuHt  tftania:  aftiteruut  Regtt  terra  jé"  Principet  cenuenei- 
ruHt  in  vnum  aduerfut  Dcminum  • é>‘  adutrfus  Cbrijlum 
einsì  e non  hebbe  egli  paura  ) di  concitarfegli  contro, 
con  volerlo  honoreuolmente  fepcllire?  E Pilato  non^ 
rimprigionòinègli  negò  la  dimanda;nia  corteremen* 
ce  gli  concedè;  e non  (ol  permife,  ma  comandò,  chu 
gli  t'olTe  dato  il  morto  Gicsu  ; Pilatm  injfu  reddi  Maictn 
fcrifTe  S.Matteo.  Q^al  ne  fù  la  cagione? Vdìte- 
la  dal  Venerabile  Zeóa:CorpiéS  Chrifii penii:ejmemartL^ 

»an  vtdehatur  ventjfe  caufa  difiipulatut  ; ffd pietatisy  vt 
fiénerit  o^jìtiurn  impenderet  ; qnod  homines  no»  folum  ht- 
miiì  fedeUam  malnt  folem  impendere  . Ardì  Giufeppo 
fenza  timore  addimandare ’l  morto  corpo  di  ChriAo 
per  fepcllirloje  Pilato, fù  facile,  e pronto  à darglielo-' 
perche  quello  non  era  fegno  d'elTcrgli  difcepolo.  Ira-  •l  ì'!' 
peroche  il  fepellirc  i morti  è atto  di  pietà, che  hon'fol 
lì  vfa  co*  buoni , c lànti;  ma  con  gli  empij , c peruerlì; 
non  douendolì  à chi  che  Ila  negare. 

IO  Stimofli  obligato  Dauide  nel  fin  della  Tua  vita, 
per  ifcarico  di  confeienza  , incaricare  à Salomone  fuo  ; ’i  lA 
figliuolo, e fucctlTor  nel  Regno;  che  non  lafciafic  fen- 
za galligo  di  morte  Gioabbo,  che  hauea  proditoria- 
mente, c con  troppo  vituperofi  inganni  vccilì  due 
Principi  dell’  ElTercito  d’Ifracle,  Abncire,  ed  Amasà. 

Vbbidi  Salomone  al  comandamento  patcrno;ed'ordi- 
nò  à Banaia,  che  l’ occidcfle , con  auuertirlo  ancori-» 
cfprdfamcnte,  chc’l  lept  llilfe:  ìnterfice  eum-é'  fepelt.  E 
d‘vn  fiero  ctaditor  lipide  péfiero  il  K è Salomone, che 
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iaffèTcpclKc6?  SL'  perche, quantunque  per  i fi:oi‘  cno'f- 
'ini  delitti  nlìeritaua  irremilibil  pena  di  mone:  douea. 
pureflcre  honorato  di  repolrura^  per  non  fbggiacere 
Abul.  ibi.  al  gran  vitupero  de’  morti  infcpolti . Così  l’ Abolenfc: 
Sentii emmdixit  ai  honorem  laab',  quia  > licit  oeciiertiur 
fre  dtli^is  fKÌsìtamen  honorandms  erat  im  officio  funem^ 
1 1 TràJc  più  empie  , c fceierate  Regine  del  po- 
‘ ' poi  d’ifraele  annouerarit  deue  lenza  dubio  lezabcl- 
la;ella  per  confìfeare  vn  vago,  e deiiriofo  giardino  a. 
Nabotce:gli  fé  fallàmente  opporre, e tdìifìcare , che 
hauelTe  bedemmiato  Dio,e’l  Rè  i acciò  iòfìlè  crudel- 
mente lapidato, e’I  di  lui  fangue  da  cani  lambito.  Ella 
(pinfe  il  Rè  Acabbo  fuo  conforte  alle  più  graui  , ed 
inique  fccleragginued  iniìno  aH’idolatria,e  ad  effer  sì 
, < cmpio,esiabbomiaeuole,  cheneiroperarmalenoiu 
j.Reg.ax.  hauelTe  pari;  Non  futi  alter  talitifieut  fuit  Achab^qui  ve- 
C'.'i  '•  nuadatuseftt  vt  faceret  malum:  concttauit  enimeum  le- 

vx9r/ita.Ella,benche  Regina, per  i Tuoi  misfatti 
enormi  fìi  precipitata  dal  Popolo  per  la  fineAra  del 
fuo  palagio,c  col  calpeAio  de  Caualli  pcAa,  ed  infra- 

4 Reg.p. 

ta:PreciptMueru»t  eAm^afperfufqme  efl  fanguine  fari  a,ér 
equorum  vnguU  conculcauerunt  eam.Con  tutto  ciò  il  Uè 
lb(d.  leu  ordinò  alla  Tua  gente:  Irr,^«/idr/r  maledWam  illiy 
fepeitteeam:  e conofcendola  per  donna  crudele,  e 
peffima,  meriteuole  di  sì  obbrobriofa  morte;  non  la.^ 
ftimò  indegna  di  fepolcura  : Anzi  efpreflamcnte  co- 
mandò,che  le  foflc  cóccduta;F/  hcnoreiurfÀcc  l’Abo- 
Abu].ibi.  \cnkifaltem  i»  hoc^quod /rfeliatur . Perche  la  priuation 
di  fepoltura, è vituperosi  grande,  che  non  h'dcuc  ne 
anche  alle  pcrfonc  più  colpcuoli,c  federate.  Necdlà- 
riamcntc  adunque  raniine  del  Purgatorio  s'attriAano 
grandemente,  quando i loro corpi,inrcpolti  fi  lafcia- 
00;i^tf/a  in  confujtone  monui  refutatur^quòi  inj'tfultut 
taceat. 

/2  Nèmcndiciòs'attriAano  , quando  fcpelll- 
fconfi.raa  nò  in  luogo  fagrorperchc,  come  dice  S.T03 

nufo-, 
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mniOiSepulfnra  in  locp/atrato  mortup prede 
che  quantunque  ifagri  luoghi  non  fìano  di  fanti fìcan* 
ce  gratta  capaci:  clTendo  inanimati  i fono  nondimeno 
per  la  confegratione , di  fpiricnal  virtù  ornati , corno 
prona  il  mcdefimo  Angelico  Dottore: compiacendoli 
dimoArarlì  iddio  in  e^  del  fuo  culto  più  zelante  cu- 
llode,e  delle  Tue  gratie  più  liberal  donatore  Eo  quid 
in  loco,  diedi  nel  fecondo  de  Macabei*  fitverè  qu£r 
dam  Dei  virtus:  Natn  iffe  > qui  habet  tu  Cilis  habitatia' 
nem^vifitator,  & adiutor  eft  loci  illius.  Quindi  Samuele» 
per  impetrar  doni  di  gratie  da  Dio  à figliuoli  d'Ifrae- 
lejordinò;  Congregate  vniuerfnm  Ifrael  tn  Mafphaty  vt 
arem  prò  vobisDomiHum:^ctcht\x\  Masfacta  era  il  Sa- 
gro luogo,  in  cui  Iddio  più  prellamcnce  efaudiua  lo. 
diuote  prcghierei^aia  locas  orationit  erat  in  Mafphae 
ate  1/  af/.Rebecca,defiderofa,d'eirer  alleggerita  dallo 
fìraordioario  pefo,che  gli  dauano  i conceputi  figliuo- 
li,e di  portarli  à luce,  s inuiò,  come  fi  fede  S.  Agofti- 
co,nel  fagro  luogo  del  monte  Morkiiin  cui  Abraamo 
fàgrificato  hauea  Ifaacco  ■ Giacobbe  pellegrinando 
verlb  Mefopotamia,  gionto  nel  fagro  luogo  di  BeteU 
le, meritò  vedere  il  Cielo  apertOiAngioli,che  per  vna 
nifleriofa  fcala  dal  Ciel  diicendeuano,ed  iui  ritorna* 
uano, Iddio  fedente  inalciflìmo  crono, ed  ottenne  prò- 
melTe  di  benedittione,e  di  felicità  eterna.  Elia,douc- 
do  volar  nel  Cielo,  vifitò  il  fagro  luogo  di  GalgalfO. 
Cum  eieuare  vellet  Dommui  Elia  per  turbinem  in  Csluy 
ibant  Eltasyò  Blifetts  de  Galgalis.pcr  falutar  con  atti  di 
riuerente  affetto  prima  di  partir  da  quella  terra  quel 
luogo,  che  fpiraua  odor  di  fantità;  ed  oue  gli  Hebrei 
col  fogno  deH’vniuerfal  circoncifione,  prima  d'entrar 
nella  promcn'a  terra,fe  raedelimi  fagrificarono  à Dio. 
Ed  Iddio  in  fomma  diflc  à Salomone  del  Sagro  Tc- 
pio,  che  gli  hauea  edificato  ; Sandificaui  demum  hanct 
quam  £ÌiJii.a(lr.^  eruniocnh  meiy  ejr  cor  rneom  ibi  cun- 
£lis  diebus  . Perche  i fagl  i tempij  lòno  fanttficati  da- 
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Dio,  ed  in  ef&  tien'egii  fiflì  gir  occhi,  per  cuftodirli,e 
radicato  il  cuore, per  proteggere, ed  aiutare  chi  in  ef- 
£ d^moraiM^m  if (ideimi  hibettn  Cèlti  hèbiiatùmemt  vi* 
Jitatcr,(^  adimer  efl  loci  ilUus . Confìderate  bor  voi  il 
ramoiarico  , che  patir  deuono  i defooti  nei  Purgato* 
: rio , quando  non  fono  repelliti  i loro  corpi  ne 'luoghi 
fagri. 

13  11  facrilego  Giuda  , pentito  del  tradimento 

vfato  contro  del  fuo  Maefi;ro,e  Dio,  in  vece  di  darfe- 
■e  in  colpa  nel  tribunal  della  diuina  pietà,  e d’humi* 
liarli  à Grillo , per  impetrarne  il  perdono,  ricorfeà 
quello  deiringiullrtia  farilàica:e  confcHando  a'Seribi, 
c Farifei  liberamente  il  fuo  misfatto  enorme,  reftitui 
loro  le  trenta  monete  d’argento,  con  le  quali  vendu- 
to l'hauea.Confultarono  all'  bora  que’miniHri,in  qual 
colà  impiegar  douelfero  quel  denaie.  £,  benché  em- 
pi), c maluaggi}  pure  per  diuina  difpolìtioue  in  ciò 
pietofì,  c dilcreti  conchiufero,  di  comprarne  vn  cam- 
po |»rfcpoltura  de’ poueri  pellegrini  ; No»  licei  eos 
mitiere  im  corbonémi  dilfero,  quiafreùum  fk»g»i»is  efl. 
Confilio  autem  ifoito  tmeruat  ex  eis  agrum  figali  m fé- 
fult»ram  foregri  sorum^Propter  hoc  vecatum  efl  agir  il- 
l*  Haceldamathoc  e fi  ager  fanguinis  Mor  perche  difpo- 
feil  Diuino  Redentore , che’l  prezzo  del  fuo  pretio- 
fiffimo  fangues’impiegalTe,  in  comprarne  vililfime  fe* 
polture?Pcrche  volle, che’l  cimitero  dc’fetidi  cadauc- 
ri  fi  nomalfe  perpetuamente  cimitero  del  fuo  lànguc^ 
Rifponde  alla  domanda  Agollino  Santo;  Vt  ext»dcj 
Cbriflmt , d*  viuoi  fanguinit  fai  pajftoxe  redtmat , Ò* 
mortmos pretiofa  pajflone  fufiipiat.  Volle  darci  egli  a_> 
conofeere  il  gran  preggio  delle  fepolture  ne  luoghi 
fagri , hauendo  per  effe  ancor  dato  il  fuo  fahgue , per 
dar  prouedimento  faluteuolc  a bifoguidell  animc> 
nofire,non  Iblo  con  redimerle,  ma  anche  col  fepelli- 
mentode'noftri  corpi.  , ,,  r 

14  Nè  folamcnte  perciò  è più  liberai  delle  fac-» 
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gratie  all’  Anime  del  Purgatorio  fcpolte  in  luogo  la- 
, grojma  di  più, perche  egli  è neTagri  luoghi  con  parti- 
.colari  oflequi;  riuerito»  e con  più  fante  oblationi  ho- 
norato.  Nel  tempo, che  regnaua  Dauidc,  decretò  la.^ 
Diuina  giuftitia  di  punire  i di  lui  peccati  , e del  fuo 
popolo  con  mortaliflìma  pcfte;c  ne  diè  la  coramidjo*- 
ne , acciò  rigorofamcntc  cfeguilTe  la  fentenzaad  vh_> 
Angiol  del  Ciclo, il  quale  vbbidicnte  ne  fè  morire  in 
vna  fol  matrina  Icttanra  mila  . Douea  lèguicar  la  co* 
minciata  ftragge  per  altri  due  giorni, e mezo,  poiché^ 
la  fulminata  Icnrcnza  diccua  : Tn^s  diebut  erit pefii- 
Ithtia  tem . Ma  la  riuocò  Iddio  nelJ’hora  di  pran- 
zo del  primo  g’orno  ; ed  ordinò  all’ Angiolo  j Su/"- 
fitu  Hunex  contine  manum  tuam  . Perche  non  feguitò 
quella  pena  per  tutti  i tré  determinati  giorni/Perchc 
terminò  in  poche  horc?Pcrchc  sì  preHo  il  Signor  la_/ 
perdonò?Ne  foggiunfc  immediatamente  il  Sagro  tc- 
flo  la  ragionc;£rar  autem  àngelus  Domini  iuxfa  aream 
Aretina.  /e^a/*/;S'abbattè  l’Angiolo  à feorrer  vicino  al 
1 uo^o  d vn  certo  Aretina  Icbufeo  . E qual  luogo  fatai 
era  quefio  , in  cui  egli  auuicinaqdofi , torto  lì  placò 
Tirato  IddiOjC  riJafsò  la  già  determinata  feuerilTima-. 
pena?Era  il  luogo,  in  cui  Abraamo  condulTc  il  fuo  fi- 
gliuolo Ifiacco  per  facrificarlo  à Dio.Così  Giufeppe 
HebrcojErar  autem  ir  lecui,  in  quo  Abraham  filiunit  vt 
holoc  aulì  ornai  a /acerct^adduxerai.Hoc  Ce  quello  luogo 
fli  di  tanta  cfficacia,che  appena  vi  s’auuicinòT Angiol 
feritorc,che  in  vn  fubitonon  fol  fi  mitigò, ma  difpar* 
ue  il  pertifero  morbo  » e non  fol  fi  diminuì  ; ma  cefsò 
affatto  à quel  popolo  ladouuta,c  rtabilita  penaiquan* 
to  maggiormente  i luoghi  fagri  delie  Chiefe, ne  quali 
ogni  giorno,  ò fpello  almeno  fi  offerifee  il  figliuoldr 
pio  in  fagrificio  , faranno  gioueuoli  à giurti  defonti 
iui  fcpolti,acciò  lor  fi  diminuifea,  e tal  volta  del  tutto 
fi  rimetta  la  pena  del  Purgatorio  ?Sepultura  in  loiofa- 
(rato  mtrtne prode fit  perche  Iddio  vfa  maggior  pierà  à 
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chi  ftà  nc’Iuoghi:  nc’  quali  egli  è]  con  maggior  cult* 
feruito;/Vuw  tpfe,tjni  habtt  in  Calis  ^aùitatfonemiVÌJite~^ 
terìò"  uòitito  r fjl  loci  iliius. 

ij  Gia.euanoat'flittiJ,  piangenti!?  e fconfolati  i fi- 
gliuoli d'ifraelc  p le  pcrfecutioni  patite  da  gli  Amor- 
rei?  c fi  fpedì  dal  Ciclo  vn  Angiolo  perconfolarli.Di 
cui  però  non  fcrific  il  Cronifta  ? che\fone  dal  Cicl  ve- 
nuto? ma  da'Galgali  : flfi.tndit  Angelus  Domini  de  Gal- 
galis  ad  hcum  flentium.  Di  chiunque  fi  viaggio  da  vno 
in  vn’  altro  luogo  notar  fi  fuole  il  termine?da  cui  par- 
te', ed  in  cui  giugno  -,  c mal  ’fi  direbbe  di  chi  è partito 
da  Roma  per  Napoli,  che  viene  da  Capua, benché  per 
quella  Città  fols’egli  palTaro.  Perche  dunque  dell’ 
Angiolo  dal  Cicl  difccfo  fi  notò,  che  venne  da  Galga* 
li?  Per  intendimento  del  miflero  è da  fa  perii , che ’l 
luogo  de  Galgali  era  quello, in  cui  tuttiji  figliuoli  d’If* 
racle,  prima  d’fcntrar  nella  terra  di  promillìone,  fi  cir- 
concifero  , e vi  fi  trattennero  finche  guarirono:  Polì- 
quam  antem  omnes  ciriumcififunt  manferunt  in  eodtm-j 
loco  , donec  fanarentur  \ Vocatut^ij-,  eft  nome»  loci  iHtus 
Gaigaia.  Con  quella  circoncifionc  eglino  grande  me- 
te honorarono  Dio,  sìperrvbbidicnza,chcnel  circó- 
ciderfi, tutti  gli  dimoftiarono  ; sì  per  l'oblation  di  loro 
ftelfi,  chetoni  gli  fecero  , e si  perche  con  quel  fegnq 
gli  diuifarono  la  memoria  , che  de  riceuuti  benefici; 
per  rjauucnirc  confcriiar  voleano,  c la  purità,  con  cui 
di  feruirlos’olfcriuano.Da  quello  luogo,  dicefi,  cho 
venne  l’Angiolo  à confolarli  . Afendtt  Angelus  Dò- 
nini  de  Gafgulis  ad  locumfientium.AcàòCifipphychc 
dalluo^’o,  otte  Iddio  è con  particolar  feruitù  da  noi 
riu?rit<^>ci  vengono  nc’  bifogniiC  nelle  alflittioni,par- 
ticólari  aiuti, c flraordinarieconfolationiiGa/gd/ajdi- 
ce  Tcodoreto,  diiìus  ejl  Praputtorum  locus.  Indemijit 

Anedumrtfricans  tlliictrcumcijsonem.  _ 

l6  Quando  Madalcna  amante  nel  fcpolcroinco- 
folabilmcnte  piangcua  la  perdita  del  Santifsimo  Cor» 
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po  del  già  morto  Chrifto  » viddc  due  Angioli,iui  dal 
Cicldilcefi, fedenti  , vnoàcapo  j e l’ altro  à piè  del 
monumento:  V iditduos  Ax^rlot  io  albis  fedtnteSìVnum 
ad  caput , (j;  vnum  ad pedes  > vbi pojitum  fuerat  Corpus 
le  fu.  ^uidicuìiteii  Mulifr  quid  plorasi  PercliQ  quelli 
Angioli  non  apparucro  tutti  due  nel  capo>ò  tutti  due 
ne'  piè,  ó tutti  due  in  altra  parte  del  lèpolcro?  Niente 
mcn  certo  annuntiar  lepoteuanoil  riforgiraento  di 
Chrifto , ftando  in  vn  meddimo  luogO}  che  in  luoghi 
diftinii,  e tanto  fedendo  nel  fcpolcro , quanto  fuor«_» 
di  elfo.  NcU’altre  apparitioni  Angeliche  far  no  lì  fuo- 
le  cfprcftìone  del  lìtOjC  luogo, in  cui  apparifeono.  Del- 
V Angiolo,  il  quale  alficurò  Giufeppe  j che  la  grani- 
danza  della  Santillìma  Vergine  era  per  opera  dello 
Spirito  Santo:  e di  quello,  che  l’ordinò  la  fuga  del 
Bambino  Giesù  ncirÈgitto,  e doppo  la  morte  d’ fcro. 
de  il  ritorno  nella  Giudea,  non  lì  notò , che  gli  appa- 
rifte  à capo  , ò à piè  del  fuo  letto;  ma  folo  .*  Arfgelut 
Domini  in  fotnnis  apparutt  lofeph.  Nè  quarufo  gli  An- 
gioli difccfero  per  carar  lodi  à Chrifto  nato, fi  tè  men- 
tionc  fe  in  quella,  ò in  quella  parte,  fc  alla  delira , ò 
alla  finiftra  del  prclepe  diinorauano,ma  folo:  Faiìaesi 
niultitudo  militi  a cjtltflis  exercnus  laudantium  Dr«m.£d 
Ifaia,  profetizando  l’ amaro  lor  pianto  della  morte  di 
Chrifto,  non  fpecifteò,  le  à pie  della  Croce,  ò altrouc 
piangcllèro  : ma  Iblo  Angeli pacit  amare  fLbant , Per 
cjual  miftero  adunque  apparendo  per  conlòlar  Mada- 
lena  con  chiara  efprcftlon  fi  nota,chc  vno  d’ellì  nel  ca- 
po del  monumento,  c l'altro  ne’  pie  fedeua?  lo  diuisò 
il  P-  Galfrido  Abbate  : Meritò  duos  vid:jfe  Af.gelas , ad 
caput  vnum:,  (jr  ad  pedes  aherumperhibetur.  Num  & ad 
CApiit  Domini  vnguentumfuderat,  à"  ad  pedes  aliquaudo 
fletterai.  Madaiena  nel  capo,c  ne'  p è di  Chrifto'hauca 
dimoftrati  oll'cquij  di  particoJar  riucrenza , c diuotio* 
ne  : poiché  ne  piè  piani'e  dirottamente  le  fue  colpe.: 
Ijitrymis  cepit  rigare  pedes  eius  ; e nel  capo  roucr.iò  il 
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5 6o  Sermone  XXX  XV'lIt: 

pietiofo,  cd  odorifero  vnguentò^  Acctj^u  habem  aU~ 
hneirum  vrignenti  freuofi,  effudtt  fuper  caput  iffiut.  E 
per  tal  cagione  rappariTcro  gli  Àngioli  confolitori 
vno  àcapoj d'altro  à pié  del  Icpolcro.Pcrchc  Chrifto 
coftutna,  confolargli  afHicti  Tuoi  fcrui  parcicolarmcn- 
tc  ne’  luoghi  ne'quali  è con  particolari  oiTequij  riueri- 
to'.  Merita  àuof  x^idtjft  Angtlot^ad  caput  ad pt- 

dtt  aUrruM  perhihetur.Nam  ^ ad  caput  Damiui  vmgue- 
tum  fuderjf,  adpedet  alitfuandofleuerat,  E così  ditta 

bora,  che  lìa  molto  giouciiole  all'  anime  del  Purgato- 
rio’,che  i loro  corpi  iìano  repelliti  nelle  Chicfctperchci 
quiui  eifendo  Iddio  con  più  honoreuol  culto  adorato, 
c fcruito  , più  facilmente  le  confola  con  vifitc  d' An- 
gioli, e con  rcmiiiìon  di  pena.  Di  che,  come  fon  priue 
quelle, che  non  {ìfepcllifcono  in  luogo  fagroscosi for- 
za è,  che  ne  reftino  più  afflitte, ed  addolorate. 

17  L' loro  ancora  accrcfcimcnto  di  pena;perchcj 
loi  manca  la  protettion  di  quel  Santo,  da  cui  patroci* 
nate  farebbono,  fe  nelle  Chiefe  foffero  fiati  i loro  cor- 
pi fepolti:Sf^«//«ra  tu  loco  facrato  mertuo  prodefi,diCCj 
S.Tomaib;  dum^  vtl  ipfe  defuuólutt  vel  aliuSì  co<'pus  fiat 
tumulari  tu  tocofacro  dtfpenens  t patrocima  alicutus  Han- 
ili  eum  (ommittit , euius  precièus , per  hoc  cr  edeudut  tffi 
adiHuuri,  L'clcttion  della  fepoltura  far  fi  fuolc  più  to- 
fto  in  vna  ,che  in  vn'  altra  Chiefa  per  la  maggior  di- 
uotionc  ad  alcun  Santo,  alle  cui  preghiere, ò il  defon- 
to,  ò altri  per  lui  , gli  raccomanda  l' anima . Né  può 
dubitarli,  che  quel  Santo  non  fia  per  accettarne  il  pa- 
trocinio: perche, fc  nella  prefente  vita  i giufii  procura- 
no, con  diuoti  Ciiffragij  alleggerir  l’ anime  del  Purga- 
torio delle  loro  pene,  quanto  maggiormente  lo  procu- 
reranno nel  Paradifojouc  la  loro  carità  è più  perfetta? 
Nè  meno  dubitar  fi  può,  che  '1  durino  Giudice  non  fia 
per  clàudrrli:  perche,  come  ottimamente  ptoua  Vin- 
ccnzoBcluacenfc.'  Se  il  Signore  alle  preghiere  di  Ma- 
dakna,  c di  Marta  richiamò  dall'  altro  mondo  a nuo. 
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<««  vitaìl  giì^  quatriduane  LazarO)  à etti  nèur  era  /fiitaJ 
mai  promeflk  la  vira;  quanto  più  per  rìntercefiitìH  tiej 
^aci  follcuarù  Taatme  dal  Purgatorio  al  Paradifo, al- 
le quali  quella  beatitudine  ftà  promeifa,  ed  é douuta_> 
mercede  delle  loro  lame  operationi  ? Si  Domimts,  di- 
cei  ad  freets  Maria,  Marta  Uberaatt  Lax^ram  de  la, 

^raa,  malta  fertius  vtdetar,  quid  ad  fteces  SanQoram-» 
attimi  faluexe  deheat  amiatabat  Purgatori]  vitam  ateradt 
fnam  debet  eit.  ^ 

i8  Nel  tempo , che  '1  Rè  Ezechia  regnaua  nella 
Giudea  » il  Re  degli  Affiti  armò  potente  efeteito  per 
ioapudrònirlì  di  Gerolblima  ( detta  Città  di  Dauidcj* 
perche  iui  il  di  lui  corpo  giaceua  lèpolto.  ) E grande- 
inentc  di  ciòaffiitro  £zechia>  ricorlc  airintercefltone 
d'liàia  Profeta;  cd  Iddio  gli  riuelò  > che  l' hauerbbbe^ 
fortemente  difefat  non  per  i meriti  del  popol  viuente; 
ma  di  Dauidc  defonto:  Pretegam  vrbem  haaCy& falma^ 
bo  eam  pro^ter  t»e,<jr  fropter  Dauid  firuum  meum.  E pur 
Da^dùair  bora  non  era  tra  comprenfori  nelCieloì 
ma^  gl’imprigionati  nel  Limbo  de'Sàri’ le  preghici 
re  de  quali  noocrano  sì  fcruenti , nè  s^r  efficaci  comò 
fon  quelle  dc’Beati.Quanto  maggiormente  lì  muoue-^ 
rà  à pietà  Iddio  dell  anime  Aie  dilette^  pcnantiòel 
Purgatorio  , per  lo  patrocinio  de  Beati  comprenfori» 
de  quali  hanno  le  Chiefe  il  nomc,o  ne  conferuano  le 
^reliquie  , mentre  iui  fen  fcpolti  i loro  corpi?  * • ' 

sJj  19  QucAa  è la  cagion,  dice'S.  Ambrogio,  per  la. 
quale  da  Sommi  Pótefici  è Aato  ordinato,  che  ne ’luo* 
gbi  fagri  lì  fcpcllifcano  i morti  ; acciò,  accooipagnati 
conio  reliquie  de  Santi , lìano  per  l' intcrcclfon  loro» 
ò pih  preflo  dal  Purgatorio  liberati^  ò niente  tocchii 
e doue  quelli  godono  l'imrnenfa  Incedei  Cielo,  que- 
lli non  Aano  dalle  ofeuriffime  fiamme  infernali  lunga- 
mente elicli:  lite  a mtiertbut  promfmm  eR , vt  Pandori 
^ibut  aelìra  ctrpora  ftttermuy,  ut  data  illos  tartarmt  me» 
taih  aetpeaaiio»  ta»gat',& dum  itlos  Chtifiut  illumia^ 
óT’?:#  Bbbb  à tfo- 
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1^62  SertmmrrXXriIL 

4 m4iis  ttmtirirmm  CMlig0 ti^mgiai\ÌAano.^  elepétite 
il  Santo  Flirso;  portaua^ì  da  bnomini  dìuoti«c  pij  ì (It 
pelliie  vn  cadauero  : e aiEntre  ^’uano  od  deftioato 
luogov  s’auuiddero  degliagguati  dc’oimici  iadri.-e  te 
mendod’cO'cr  da  eilì  rubbati»ed  oftcfi  gìrtarono  il  ca> 
dauero  nd  fcpolcro  d'  Elifco.  e lì  diedero  alla  fugtu^ 
*4;  reg  23-  ^ Ctacto  quel  morto  rirurcitò:il^«nldn»  a«- 

ft/» héminemiVideruMt  iatrju$CMÌoiy  ^ proietta 
rufit  cadauer  in  fepuU  hr»  Elifii:  <juod  cum  tengtffe: 
Elt/eif  renixit  homo,  L’  £cdefìa dico  metuioaando  quC' 
ilo  miracolo d’EliC€o,kriik:Morim»m^r»pihf^itnif.  iw^ 
fnteiitj . E qual  colà  profetò  ìf  la  profetia  è de  Eiturt 
auuenimentiye  non  de'  già  focceduti.Mencre  dunque 
Mortuumpr^^ettuU  corpus  tini . Qual  fù  la  di  lui  prò* 
Eccii.^s.  fetia/, Quella  cercameate:  Cheà  ibmiglianza  di  quei 
morto  liceuono  rauuiuatnento,  e conforco  nel  Purga- 
torio i lèpolci  ne' luoghi  làgri  per  lo  patrocinio  de 
Santi  adequali  iui  lì  confcruano  le  reliquie.’  Endeèà 
méiorihHi,frtHÌfnm  eH  » vt  Sun£ìorum  mitra  ior- 

forafieitmmsìvt  dum  tilos  tanarns  metuit-,  nos  pana  non 
tangpii^Ó' dnm  iUos  Qhnftns  ilintninat^  a nebts  ttuthrari 
tidigodiffngiat.  . «VOsvJ  . rt4i 

ao  Lapidato»  cd  occifoil  Protomartire  Stefano» 
gli  celebrarono  con  diuotiUìmi  pianti  1'  cfeqnic  gli 
Apollolù  e gli  diedero  honcreuol  Icpoltura  : Cnraue-^ 
A&.  8.  yfifff  antem  Stephanum  virit  morath&  fntront pìamutfo 
Hieron  mngnnm  fuptr  tum\  S. Girolamo  addimanda-^/d/fu^i 

*P’SJ»  Apojieliyvt  immuaium  Stephunt  corpm  tanta  funtrif 

ambitione prncederenty  ò fattrent  ti  plantam  magnum? 
E rilpondc;  Vt  torum  Inilus  in  noiirum  gaudinm  verità 
ra/«r  : Ma  per  qual  cagione  il  pianto  di  quel  pietolb 
func^alc^doqea  conuertirlì  io  nollra  allegrezza  ì più 
tofto  dimoiar  ci  douea  à compatimcnto»e  lagrime?£* 
vero;qiAimoalla€onlìderation  del  di  lui  martirio»  c 
. della  morte  di  sì  gran  Santo  . Ma  quanto  al  fepelli- 
ci  dà  quel  fauco  corpo  motiuo  di  gaudio:  e beo 

difle 
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diflcS.  Gtrolaino;  F/  témm  ltt£Ju$  i»  noffram  géttdinm 
perche  chiunquc>ò  vicino  alJc  fue  reliquici 
ò nelle  Chicle  in  honorÌuoedificatc,fircpellircejcda 
lui  con  particolari  preghiere  proretto, c dalle  pene  del 
Purgatorio  più  prefìamente  liberato  : iJfè  rnim  i 
Aiatvrihus  prouifum  ffi  , vt  fanCloriim  o£ìé>us  r>oflra  ctr- 
f«r*  fùttemui . Anche  gl’  Itriperadori  più  illuftri  han- 
no ftiuiato  loro  fornaio  honore  l'efler  n6  fol  dentro  la 
Chiefa  d' alcun  Santo , ma  nel  foglio,  e nella  porta  di  ' 

efla  fcpolti  . Cosi  di  Co/ìantino , flimò  Coliamo  fuo  

figlio,  come  fcrilfe  Grifollomo;  Oonfluatinum  magnum  ChryL  ~ 
mAgatfe  hentre  ufftiìAtum  , exijìimumt  etus  fitius  Céx- 

in  lelUtaret  Ptfatcrtt,  Quello  be-  Cor. 

oetìcio dunque  non  godendo^  da  chi  non^fepolto 
in  luogo  fagro,  e fi  ritroua  nel  Purgatorio  ; bilògna_> 
che  fe  n’attrifti,e  nc Tenta  pena.  Quindi  fi  duole  d’ef- 
fer  Suut  vulntrati  in  ielle  dirmitntei  in/rfuUhriSi  f «#- 
rum  non  ts  memor  ampltui. 

2t  Se  ne  duole  ancorarperchc  di  più  è pri«o  deli* 
«rationùche  nelle  Chiefe  per  i morti  iui  fepolti  lòuen- 
te  fi  fanno  ; Sepul/ura  in  lece  facto  mertue  prodefi  f^tam  Thom.iibi 
fatrecinie  terum,  qui  lece  [acro  dtfruiunv.  qui  pre  apud  lùp* 

Je  tumulatisi  frequeuttut-i  /peci alt us  era».;  dice  S.To- 
mafo:  E S.  Gregorio  : ?rodeft  mortuis  in  hcchfa /?-  crrg.  4. 
peliantur]  quia  eerum prvxtmi  quoties  ad  eadrm /aerala-  dial.c.50. 
ca  conueniuHhJuorum,  querum  /tpulchracouftauntire' 
cerdenturyé^ prò  eitfrectt  Domini Imprigionò  ' 

Erode»  percoropiacere  à Giudei , fieri  peifccutori  di 
Chrifliani,  due  Apofioli  Giatomo  fratello  di  Gioua- 
nì , e Pietro  Principe  dell’ Apofiolato  ; e quantunque 
quello  fofic  eoa  maggiori  guardie  cuftodtro  » e ccn_, 
duplicate  catene  riftretto,  fù  nornlimeno  dalia  prigio- 
nia ben  pre  Ilo  da  CelcfieMefiàggicro  liberato:  ACt.sù  ^ 

Domtnus  Angeìum  fuum  y ^ lihtrautt  me  de  maun  He-- 
E Giacomo  lenza  veruno  aiuto  vi  perde  irre- 
parabilmente la  viu  :Oa/dò  anum  hualumfratrim^  ' ’ / ' 

fìbbb  2 loan' 


5.^4  Sermone  X X X XyjIÙ 

iMftnh  gladio:  Se  itnhì  erano  Aponoliy  ambi  pérlò 
flefla  cagion  prigioni  > ed  ambi  cari . e diletti  di  Dior 
perche  nel  carcere  riceuè  Giacomo  pena  di  violenta 
morte, e Pietro  gratia  di  prefta  liberationc  ? Perche^»- 
, nella  Chiefa  non  fi  fè  per  Giacomo  1'  oratione,  che  fi 
£ic  per  Pietro,  di  cui'rU'erifce  il  Sagro  Tcfto.chc  Orar» 
fiebatfineiotermìffioue  ab  Eccltfi*  ad  De/tm  fro  to.  Dalt 
che  argomenta  Grifofiomo  la  potenza  dell’ oratione» 
Chfyf.hó.  fetta  nelle  Chiefe:  yis  difiere, dicCì  ^ùa»ta fit  eratioMÌs 
7P.  adp«-  fff  'Etclejia  fad* poteotia?  Vinone erat  Petrus , tKMUìfijue 
P“  ^ . cattnis  circumdatHs:  oratioAutem  fithat  fine  infermijjiatoe 
■ • ab  Ecclefia  ad  Deum  fro  eo  - (fi-  tìatim  tum  è carcere  Itbe-^ 
" ' , ' rauit-  ^tàd  hac  igitur  oratione  potentius  ? Similmente^ 
cràranimeimprigionatc  nel  Purgatorio  molte  hannol 
i loro  corpi  repelliti  nelle  Chiefe,  altre  taluolta  nellcji 
campagne  . Per  quelle  l’ ifiefie  fepolture  ricordano 
roinifiri,  ed  à.fedeli,  che  vi  concorrono,  che  preghino 
per  loro;  Et  qui  loco  /acre  deferuiìit  prò  apnd  fe  tumulatiti 
fréquetiustfi  fpecialius  orat.Ver  qfic  nó  le  n'hà  'memo- 
ria: Sicut  vulnerati  dormietet  in  fepulehris,querum  no  et 
memor  ampliut.Chì  di  loro  vfeirà  più  prefio  dal  career 
del  Purgatorio  ? Quelle  fenz’  altro,  che  hanno  i loro 
corpi  nella  Chiefa  fepolti  : E pcról’  altre  fi  dogliono, , 
, che  i loro  fepolcri  fiano  nelle  campagne  , perche  per- 
duta d’ elfe  ogni  memoria  , fon  priuc  di  molte  oratio- 
ni,  che  nelle  Chiefe  per  i morti  fi  fanno^,  c-più  lunga*' 
mente  nel  Purgatorio  penano.  fi  .«  ? t* 

zz  Quantunque  foffe  error  dc’Gentili,e  di  molti 
Hcbrei,  che  l’animc  feparatc  dimorafìero  co'  loro  ca<f^ 
daueri  ne  fepolcri;  E Chrifio  per  confutarlo, come  di-i 
cono  S.Tomafo,Tcodoreto,cd  altri;  douendo  rifufei* 
tarLazaro,  con  alta  voce  il  chiamò  dai  vicino  fcpol- 
|oan.i  I.  magna  clamauit  Lazare  veni  foras  \ Acciò  fi 

conofcelTc , che  da  lontano  , e da  luogo  fcparato  da-* 
Tho.ibi.  quello  del  corpo  richiamaua  l’ anima  di  lui:  Vece  ma»i 
Th««d.ibi  (lamauh  > dice  S.  Tomafo  ^ vt  deSroteret  errorem^^ 


J 
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Del  PHr£Mt»rt»>  ' 5(?5 

GeHtìliumy  qHerumdam  luduorum  diceattuirit  animat 
mertuerum  commerari  in  rum/dis  cam  cerporibus\  <j>*  ideo 
- clamati  quafi  animam  ex  lon^inquo  euocanSii»  tnmulo  »» 
exijìentem-.  Nientedimeno  è vero, che  taluolta  per  giu- 
fìodiiiino  giiidicio  ad  alcun  anima  del  Purgatorio,  fc. 
non  per  fempre,  per  qualche  fpatio  almeno  , è conce- 
duto non  feoza  lor  refrigerio  dimorar  nel  fepolcro 
del  fuo corpo;  Così  d' vna  Tanta  Monica  Cefario  rife- 
rifee,  che  veggendo  di  notte  penetrar  per  le  filfurcj 
della fìneftra  della  Tua  cella  fplcndorgrandc  > giudi- 
cando che  folle  latto  giorno,  ed  vfeito  il  Sole,  fi  leuò 
in  piedi  ; ed  aperta  la  fineftra  , la  qual  con  ifpondcaj 
verfo  d’ vn  cimitero  vidde  nel  luogo,  in  cui  era  fiato 
vn  Tanto  Tcolaro  martire  di  frefeo  Tepellito,vna  donna 
di  niirabil  bellezza,  da  cui  vTciua  Io  Tplendor  veduto, 
che  preTa  dal  di  lui  Tepolcro  vna  candida  colomba  nel 
fuo  Teno  Taccolie,  e Taccarczzòicd  addimandando  al- 
la donna  chi  dia  fufie,gli  fìi  riTpofio;  ch’era  la  Madre 
di  Chrifto  venuta  à prender  l’anima  di  quel  Tanto  Teo- 
lare  iui  dimorante;  Ego  fum  Mater  Chrijti^  ^ animar» 
fcolarii  hniuSi  qui  vere  rnartjr  fuit,  tollere  veni:  E Luca 
Vcfcouo  TudenTc  ncH'hifioria  de  miracoli  di  S Ifido* 
foTcrificrchc  l’anima  d’vn  Sacerdote dific^d  vn  dino- 
to RcligioTo,che  bene  Tpefib  era  sì  à lui,come  all’altre 
anime  del  Purgatorio , permefib  di  gir  ne’  Tcpolcri  de 
loro  cadaucri , c ritiouandoli  afperfi  d’ acqua  bene- 
detta,c profumati  d'inccnTo,  ne  riccucuanosi  graiu 
confortojchc  parca  lor  di  godere  vna  quiete  quafi  di 
ParadiTo;  Ad  locj^  vbt  corpora  nojìraiactnt^  venire  per- 
mitt/muri  qua  fi  inetnfo^  vd  aqna  hentdicla  Inuemmus 
afperfuftanto perfundimur  gaudie^  vt  ttohis  feti  quafi pa- 
radifiaca  requies  videatur.Di  quelli  refrigeri;  Ton  ptiui 
i giufii  del  Purgatorio,!  corpi  dc’quali  nó  só  ne'Tagri 
luoghi  Tcpolti.  E per  qfia  eagion  fidogliono;Erf«!7/^- 
ruus  fic ut  vulnerati  in  bcl'o  lonjljji  , quorum  non  es  me- 
mor  amphus.  Perche  negar  non  fipuò,chc  la  priuation 


Cxùurita 

lib.  i3.c;,< 

46. 


« 


Lue.  Lu- 
déf  in  hill^ 
iTuracul  S, 


J 


Digitiz-:-:*  "v 


Maclh.13. 


Tfco-  ikù 


Lac.iat 


Riccaid. 
iiT4.^d  ift. 
45.  a.d.q. 
l.adi;. 


Aug.  lib. 
de  CBf.pro 
mori.  c-3. 
Beia  in  e. 
13.  Luca. 


55<J  Sermone  XtXXFin: 

del  repellÙDCRCO  ' in  luogo  fàgronon  fift  hr  «Ul^see-'' 
noie, e nociua. 

Ne  i quella  veritàcontradicono  le  parole  di' 
Chriftodi  fopra  accennarci  Vzvfhit  Scrihzi  d*  ^har’fs 
fui  hyf»crit.tìqzi  ddi/(uti$  ft^ulchra  ^ofhttzrmm^ér 
nzùs  moKumeKtA  mftornm'.  Perche  non  volle  cgltdmi* 
fare , che  le  conueneuoli  fepolrure  de’corpi  ali  anime 
del  Purgacotio  non  giouiao  : ma  riprefe  la  malicioik.* 
ipocrilìa  Jc’crudcliìaibi,e  Farifeid  quali  perièguita- 
uano  à morte  i buoni  Profeti, e poi  per  ricoprir  la  lo> 
ro  empietà,  e non  darli  à conofeere  per  loro  occi(bri> 
gli  Icpclliùauo  in  monumenti  honwcììoVr.y $twperam- 
tur tdicc  S.Tovnìfo^rfi^terJ^zlatioaem:  quia  ornaiant 
f pulchrAft^  hatehant  amimmm  ad  Quin- 

di lor  minacciò  Chrifto;  Vftvti ftptr  vos  omnu  fanfyt» 
iufias-tqiii  effHfHsefl.  Nè  men  contradicono  qucii'altre 
parole  del  medelìroo Signore  ; Nt  ter’ca  t».i»iai  ht$f 
qui  «eodunt  corpus  ì-fir  po/i  Itac  hoh  hoLtm  arapl  mi  quii 

Perche  non  volle  darci  ad  iDtendere,che  aflb- 
iutamente  difprezzar  dobbiamo  i repellimenti  de* 
noflri  corpi:  ma  che  per  timor  di  non  rcllarc  iofcpol- 
tiinon  lìamo  timidi,  c deboli  oel  difender  la  lànu  fe> 
dei  Ni'»  dice  Riccardo,  quhi  fepml^ 

tbrum  coHtemnt  detrai  ab/òlutè^  ftd  quid  profttr  timori 
cartKdifpulturA  ■>  »ra  debrm  ChriflUai,  in  Chri/h<»m- 
fefltenr  {reptdure . Oucro.come  /piega  S.  AgolHno,chc 
non  patifcc  il  corpo^mos  to,i  ou»4  ii  viuo,non  haocndo 
più  icntimcBto  di  dolorai  /-iy/Va  ve>ò  mini  ùatemtquid 
f(u  tùfit'iqmia  nuUus  /rnfus  rH  w co'pore  oces/ò^E  Beda..*' 
quando  dalle  fudetic  voci  argomentò.  Ergo  firperma» 
cuu/ariUfii  tnfqnsa^qmimortuu  martyrummtmhra  feriti 
oMiluJque  di/icrpendu  proqiiu/ìi  i foggi  unlè  ionnedia'' 
t2m#eKC’,C«>»  nerjuaquam  tmntpolftttu  Dthqaia  ea  re* 
fufiirar^do  viutficit^rtji/ìtre pofftt.  Ortimamcttcc  dichia-'^ 
rande,  che  in  vano  i htrioh  tiranni  cfpongonoi  corpè. 
de'Santi  Martiri  in  cibo  dc’rapaci  vccdiijc  di  rabbio*. 
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fe  fiere;  mentre  impedir  non  pofiTono  l’onnipotenza 
diuina>che  al  più  tardi  neH’vniuerfal  rifornimento 
li  rauuiui.non  eflendo  à Dio  più  difficile, far  riforgere 
i morti  dalle  beftic  diiioratschc  i fottcrra  Spelliti. 

24  E finalmente,  quando  diceli,  che  Chriffo  non 
annoueró  t/à  l'oprc  dì  mifi-ricoidia  il  fcpcllire  i mor- 
ti,fi  niega.Perchc,comenotéS.Ambrogioil  fcpellirli 
con  accompagnamento  d'  crequie  fi  racchiufe  , nel 
dar  ricetto  a’pellegrini.  E’I  ricoprirli  con  la  fcpoltu- 
ra,nel  ricoprir  grignudi  ; Nimfi  vÌHe»tes{àìcc  il  San- 
to)aper/re  nuJot  Uxpr/tàpit , tju<into  ma^tf  Jeùemms  ofK-  ^ ^ ° * 

Tire  defuncìorufH  carpar  a & fi  viantes  ad  iott^iata  de- 
ducere foLemus  ; i^uanto  magic  im  illam  éternam  domum 
pr»fe£iotyvndeiamntnreHertH»tur?^,h^°\\.\n^^^Ni- 
htl  hoc  officia prafìantiui  ; perche  trà  l'opere  di  pietà 
quella  è delle  più  degne.  Oltre  diche  quando  anche 
Chrillo  nonThauelTe  lui  detto,  non  fe  nc  porrebbe-» 
arguire  , che  ! fepcllire  i morti  non  Ila  opera  di  gran 
pierà; mentre  i’hcclcfialtico  c’incaricò;  / /fi /»  Eccl.j5. 

produc  lacrymm  fie  defpHÌai  ffpulturam  tlliut,  ed  in 

altre  Icritture  del  Ocntcronomio,  di  Tobia,  cdc’Ma-  jiàch, 
cabeijci  viene  rilieffbefprciramentc  commendato,  13. 

2 5 AH'autorità  di  S.  Agollino  già  s’ è rifpolto  di 
fopra.c  del  fuo  intendimento  più  fi  difeorrerà  appref- 
lò.Finalincrite  opponcualì,  che  effendo  la  corruttibil 
carne,  vera  nimica  del  l’anima , deue  quella  da  lei  dif- 
giontanon  attriilarlì,ma  godere  di  vederla  maltratta- 
ta,ed  infepolra.  Alche  rifponde  S.Tomafo,  che  la  no-  The.  ine. 
lira  carne  fi  può  in  due  modi  confiderare,ò  come  im-  j.epift.ad 
pedimeino  d'alcun  bene, che  fi  defidera:  ò per  fe  flef- 
la,c  come  parte  dciriiuomo.Ncl  primo,è  vero,  ch’el-  45.q.  i.a. 
la  è odiofa  nimica  delfanima;  ma  nel  fccódo  nò.An-  3 q-  3* 
zi  l'anima  c di  lei  cariffìma  amante  ; Nemo.n.dlct  S. 

Paolo  , carnem  fuam  odio  hakuit.  Ed  aggiugnc,/ri 
trit,  & fouet  eamfi.ut  ^ Chrifius  Ecelefiatn,\f crchc  co- 
nte difpiacc  à Chriffo  ogni  maltrattamento  della  Tua 
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Chiefajdifpiacc  anche  airanima,  che  fia  malcrattata3 
la  carne.  E come  ogni  anima  giufta  ardentemete  de* 
(ìdera  l’immortal  gloria  del  fuo  corpo  ; 

expoliarhfid.fuperuefttrhc\OQ,c»rfort  glorìpfo-i  fpicga  11 

Gliiofa:  cosìintcnfamcnte  fi  duole  nel  Purgatorio  di 
vederlo  in  cjuefto  mondo  vilipelOjed  inlcpolto. 

i6  Ma  fono  forfcnancor  gioueuoli  all’  anime  del 
Purgatorio  le  pompe  dell’  efequie,  gli  apparati  de’  fa- 
nerali.  ed  i ricchi  ornamenti  delie  fepolture?  S.Giro- 
lamo  par,  che  opinafic , che  non  folamcntc  loro  nonj 
giouino,ma  che  grandemente  loro  difpiaccianore  che, 
fe  l’anima  del  morto  fignificar  potefie  il  fuo  fentiroc- 
to,  tutte  le  fudettc  cofe,  come  fuperflue , e vane  ricu- 
faiebbe;  Cum  ex  mere,  à\cc,pare»tur  extquU,  & fiobc- 
lìum  ordine priteunte,aureiim  feretro  velame»  ofienditur, 
vtdebatur  mibi  tunf  animam  damare  de  CdoiNen  agno* 
feo  vefies,amictus  ifie  non  ejl  meni,  hicernatus  aUentts  eft. 
£ S.Gio:  Grifoflomo  parimente  fiimò  fciocchczza,c 
pazzia, die  più  s’attenda  da  molti  ad  ornare  i fcpolcri 
per  le  loro  offa,  che  1’  habitatione  per  la  loro  anima_,| 
quali  che  foflero  SepuUhra  eorum  dem»s  illoru  in  ater- 
num:  ^td  hac  amentia,  dice  , peteft  effe  deterius  , ejuim 
fatare , fepMlthra  ejfe  demitm  perpeteam  , & (juàm  in  bis 
gleriam  ambitioiè  prefequì^  E S.  Agoftino  beniilìmo  ar- 
gomentò,che  efl'cndo  io  fpirito  dalla  carne  difgionto, 
et  uciaiido  nel  fuoco , chegiouamento  potrà  riceuerc-» 
da  profumati  aroraati.e  ricchi  addobbamenti  del  cor- 
po fcpolto/  Spiritut  torqueiur  apud  inferoj,quid  Uh  prò- 
defi,qttiacerputtacet  in  einnamis,  & aromatibus,  inudu- 
ium  pretiofis  Unteis  ? E par  che  la  ragion  chiaramente 
lo  raffermi , poiché  aflài  meglio  per  l’animc  del  Pur- 
gatorio farebbe, impiegar  quelle  fpefe,ò  in  limofine  à 
poueri,  ò in  celebration  di  Mede. 

27  Con  tutto  ciò  non  fi  deuono  queflc  dimolìra- 
tioni  di  pietà, e d’ ofTcquij  à morti  all'oiutamentc  dan- 
nare: ma  con  S.Toroalo  drllingucre,che  ò fi  fanno  per 

va- 
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vanagloria, acciò  maggiormente  fi  fiimi,  e fi  celebri  la 
nobiltà,  e grandezza  del  morto,  ó de  parenti,  e più  fi 
palcfi  la  loro  liberalità,  e magnificenza  ; Ed  è vcrillì . 
mo  quanto  1 fuseti  Santi  affermarono:  fd  in  quello 
Knfo  ancora  diffe  S.  Agoftino  : Curatie  fumerit  conditU 

magtsfunt  virn^mm  f$latié, 
quam  mcrtuorufubjidiai  e che  C0rpori  hxma»,  quidquÙ 

f*^**fi*  ^terxéyfed  humami. 
tat$s  tffictxH,.  Ma  fc  fi  fanno  per  incitar  gli  animi  altrui 
a maggior  compatimcnro  del  defonco,  ed  inuitar  più 
nume  rofa  gente,  k pregar  per  lanima  di  luij  ouero  ae- 
aocon  tali  fpefe  ne  riceuano  i poueri  fouucniment» 
maggiore,  o pure  accio  la  Chiefa  ne  refti  con  più  de- 
coro feruita,  e ricca  di, 'più  nobili  ornamcnri:ed  à que- 
fto  modo  fono  gioucuoli  all'anime  del  Purgatorio:  //• 
la,qud  ad  ornaium  fipMltHrx  txhiheolxr,  dice  1'  Angcli- 
COy  praruxtjmdcm  v.uisy  w quaxtàm  funi  viuorum  fiU. 

fapofunt  tnam  dcfH»auproieJJe,xoH  qnidem  perfcy 
Jed  per  acftdens  ; taquamum/cUicet  per  huinfmodi,  homi- 
«esexatantur  ad  compatiendum  y & per  confequem  ad 
oraxdunrVel  inquamùm  tx  fumptìLutfepultHrJyvelpaH- 
tertifruaum  capwnty  vel  Ecdefia  decoratur.  ^ 

Cn  fi*  t'  «J=‘Jfpolcri  di  gran  preggio  non  ne  rifultaf- 
I -I  ^ "’orti;  al  ficuro,che  Abraamo  non 

D ^ ^ moglie  procurata.-  poiché  di  lui 

Botò  S.  Paolino  ; che  Mortuam  faam  preùopi  fede  com- 

n k *i  haurebbe  ornatoli  fepolcro  di 

Kachele  di  memorabil  titolo  ; Erexit  laccò  titulamfif- 
ftr  fepHlchrum  etus.Dal  che  ben’  infcrifee  il  Lippoma- 
no:mn  ergo  itxprohantur  tituU  fepulchrornm  , qui  (ha- 

. Al  medelìmo  Giacobbe  non^ 
haurebbe  Iddio  per  confolarlo  prcdctto;chc'l  fuo  ca* 
dauero  farebbe  fiato  dal  luo  figliuolo  Giufeppc  con- 
odorofi  aromati  balzamato,econ  celebri  funerali , c,, 
nobilitine  ercquie  Icpclliio.lmpcrocheKoberto  Ab- 
bate aftcrmò:^«<7^  p/*(tpitferHÌiJ'un  medtfh,. 
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•vt  nromatUruf  coniirent  patrem:  ejttoi  celeirath  exeijitiis 
pUfttft  magno  > atejue  vehementi , fepeliuit  enm  in  terrg^ 
Chii'iaan  tn  fpeluncU  duplici:  h.ts omnia  paterna  cUrt  ef- 
ficta  à lofepbexhibenda  , diuinnm  oracul/tm  confòlationis 
. refponfo promxferat  ipfi  lacob  . E lafcia  iido  tutti  gli  altri 
efempi,  che  inconfcrmation  di  ciò  addur  potrei;con- 
chiuderò  con  quel  di  Simon  Macabco  (bmmo  Sacer- 
dote, c gran  Duce, e Prencìpc  de  Giudei;  iJ  quale  su’l 
fcpolcro  de’  fuoi  genitori, c de'  fuoi  fratelli  vi  fabricò 
vno  fpatiofo,  ed  alto  edtficio,  e l’ adornò  dauanti.e  da 
dietro  di  ricchi , c politi  marmi , e (opra  vi  erelTc  fette 
vaghe  piramidi,  l’vna  dirimpetto  all’altra  in  honor  di 
fuo  padre,  di  fua  madre,  e di  quattro  fuoi  fratelli  ,cj 
le  cinfc  d'intorno  con  artifìciofa,e  magnifica  architet- 
tura di  fcelte,e  grandi  colonne  per  foftegno  dell’  armi 
della  loro  famiglia,  perlafciardi  loro  eterna  memo- 
(.Mach.15  i\2,:Aedificài»it  Stmon  fuperppulchntm patris Juit  (jr  fra- 
trum ptorumaiificium  altum  v:pt , lapide  polito  retroì  & 
ante',  Ò’fiatuit  feptempyramides  vnam  cantra  vnant, pa- 
tri, & matri , dP  qttatuor  fratribus  , é"  bit  circumpofuit 
(olumnat  magnas,^  cohtmnas  arma  ad  memoriam 
aternam.  Sarebbe  fiato  poco  lodeuole  cdificamento, 
quefio,  fe  non  per  altro  fine, che  per  ctcrnizarc  il  no- 
me, e la  fama  de  fuoi  parenti  l’hauefie  con  tanto  arti- 
ficio, e vaghezza  riccamente  ornato.  Ma  fu  lodeuolif- 
fimo,  perche,  come  notò  Dionigi  Cartufiano,  egli  Io 
fè,  per  ftabilire  vn  fegno  di  memoria  eterna  de'valo- 
rofi  gucrreggiamenti,c  de  trionfi  da  Dio  à M'rratia  fuo 
padre  , e fratelli  conceduti  ; ed  acciò  con  la  rimem- 
branza di  quefii  imparafiero  i riguardanti , à combat- 
tere,per  difefa  della  diuina  legge,  e per  cooferuatios 
della  giufiitia,  e ben  commune  di  tutti  :'Ad  memoriam 
Dio.Carc.  aternam, ' dhiofi  Dionigi,  frenuiJfimoruMoperum  belli- 
corum  Mathathia,filierumg',  eiut,  imo  in  recordattoneriL^ 
auxiUorum  dtuinomm  , ac  triumphorum  eit  defupercon- 
cejfontm , ary,  ad  intnentiam  adifeationem-,  vt  confiderà- 
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rft  qualìttr  ft  pugna tidtim  fro  dtfenftone  legis  dimnété" 
fro  conferuatione  iuft  ’Hu  j ae fro  bone  communi,  A ggiu- 
gnete  ancora , che  deuoofì  ornare  i fcpolcri  de'  giuiSi 
ferui  di  Dio  per  dimofìration  della  gloria  del  lorri> 
forgimcnto:  Bonorum  fefulchra  funi  ernanda  prof  ter 
oRtnfiontm  glorU  refurrtHioniSìdìcc  Mhttto  Magno. 
Quando  dunque  le  nobili  efequie^  i pompolì  funerali» 
cd  i ricchi,  e foncuon  monuincnti  fonq  ordinaria  ret- 
to, e lodeuol  Hne , fono  grati  » e gioucuoliall’  anim&# 
del  Purgatorio  * lllaenim,  qud  adernqtum  fegnltura 
exbibeaiitr,  fojfumt  e$iam,  prpdeffe  dtfunilit, 

E quantunque  il  danaio  di  quelle  pompe  » ed 
oflcquij  di  pietà,impiegar  lì  potelTe  in  cofe  più  vtili,  e 
fruttuofe  à gl'illcinmprp,noD  lìeguc  perciòj,  che  f Xo 
male,  fpcnderlo  in  ellì.  Impcrochc,  come  faggiatnetc 
auuertì  Riccardo  ,/ion^i  obbliga  la  diuioa  legge , ad 
operare  il  ircglio,che  poflìamo,ma  Iblamente  ad  ope- 
rar bene  : Non  enim  tenetur  homo , de  neceffitate  facer^  ' 
omne  bonum,  quod  foteR.  Se  Madalcna  vcndeual’  vn-* 
guento,che  versò  ful|Capo  di  ChriRo,  e del  prezzo 
n'  hauelTe  fatto  limolìna  al  medelìmo  Chrillo,ò  ad  al- 
tri poueri , hauerebbe  fatto  affai  meglio  > come  dice 
GrifoUomo.  £ con  tutto  ciò,  quando  Giuda  diffe:  Vt 
quid  per  ditto  /;«,»  Poterat  enim  % ngutninm  ijìnd  veriUtf" 
àari  multOì  ò dori  pauperibus,  C lirif  o lo  ripicfe,  e di- 
chiarò per  buono  quell'  atto  di  riuerenza,  e di  carità: 
Benum  epui  eperata  ejl in  n>t:  c degno  d eHer  da  tutto  il 
mondo  con  fomma  lode  cckhiato:  ^td  hnc/ecit prz- 
dicabitur  tn  vniutrfe  mundo.  Similmente, ncn  perche  il 
danaio  , che  mclti  lì  fpende  ip  edificare  artificiofi, 
e ricchi  monumenti,  ed  in  pompe  d’efcquie,  e de’ fu- 
nerali, fe  s’ impiegane  in  celebr^tion  di  tante  Meffe 
per  l’anima  del  defooto{,  farebbe  à |ui  affai  più  giouc- 
uole,  bialimar  li  deuono  que'  apparati  di  pietà;  perche 
fono  per  le  RcHì  buoni , cd  al  morto  grati , quandoiì 
ordinane  àjtagÌQQCU9le>e  fiimo  fine:  tenendo  ciafeun 
. . ‘ Cccc  z obli- 
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obligaticmc  d’operar  beac,ina'non  il  mcglioyche  può: 
Ne»  tnim  ttHetur  homo^dt  medjjitate  facere  omnt  bonum* 
ijnfd  pottft. 

30  Douendofi  pcrò,dar  confcglioidi  fpcnderde* 
. , nari  per  limili  pompci  perfuader  lì  dcuc>à  iarfene  piè 
toAoi  celebrar  Meflei  ò difpcnfarfi  in  più  fruttuofe  li- 
mofinc:perche  diuerfàmente  fi  giudicano  Taetioni  pri* 
ina,  che  fi  faccino,  che  dopo  d’ efler  fatte,  c molte  co- 
fc,  benché  doppo  fatte  fiano  buone;  prima, che  fi  fac- 
> cinojdifiuader  fi  deuono, quando  polTone  farli  miglio* 
ri.  Onde  S.Giouanni  Grifoftomo,  c S.  Tomafo  confi- 
derando  ilfudetto  vcrfamcnco  di  prctiofo  vnguenco, 
dicono,  che  quantunque  Chrifto  ne  lodò  Madalena»,, 
dopo  d’hauerlo  verfato,  nientedimeno,  fe  u’  hauefleà 
lui  chiefio  confcglio,  prima  di  farlo, l’hauerebbe  indu- 
bitatamente detto,  che  rhauelTc  venduto,  c difpenfa- 
Cfcryf.  te  {qijc  à poueri  il  denaio  : Aliquando  tontingit , dicono, 
aliijitis  facit  bonum  ofus  tx  genere , & forte  melins 
* * ■ ■ facere  potuiffet.  Vndi  aliter  tjì  agendum  ante  faiium , ae 
foft  fa^um.PoH  failnm,de  fa£ìo  eemmendandm  ejttfedf 
venir  et  antefa6ìum,(onfi4lendnm  effit  et , tfHÒd  facerei  id 
fnod  melitis  efl.  Vndè  credendum  efi^fià  Domino peiljjfet 
etnie  tonfi lium  MagdaUnatdixìJfel  chtjnèd  dtdiffet panpe- 
rìbns.  Si  che  prima, che  fi  faccino  l'cfequie,  i funeiali, 
I ^ ed i monumenti, dilTuadcr fi  deuono  le  pompe,  eie 

1 folennità , acciò  li  fpenda  il  denaio  in  opere  piu  frut- 

• tuofe  : ma  non  perciò  facendoli  lolcnni , c poropolc, 
non  poflonoefler  anche  all’anime  del  Purgatorio,  ca- 
re, e gioueuoli:  mentre  li  drizzano  à fine  non  di  vani- 
<RÌtà , ma  di  pietà , cd  acciò  ne  rifulti  maggior  gloria-# 
non  del  mondo,  ma  di  Dio. 

‘ • 31  Ed  in  quello  modo  fiano  i fepellimenti,ò  p6- 
pofi,ò  (empiici, è Tempre  degno  di  gran  lode,ch’in  elfi 
piamente  fi  adopera,  e li  procura.Quando  Dauidc  fui 
Pùl.  lì  principio  de  fuoi  Salmi  cantò:  Beatnt  viry^ui  non 
abifi  in  tonfino  impioruni,  & ìt*  via  pettatornm  nonfietih 

in 
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Ó‘tfCAthedraptfttle>iti*noitfedit'  di  chi  celebrò  lo 
lodi  ?r  Del  Precurfor  di  Chrifto  forfè  , che  per  non 
imbrattarfi  di  leggeriifimc  colpe  abbandonò  affatto 
il  moadotC  fi  ritirò  nelle  afprezze  del  piu  folitario  de- 
ferto, c meritò  eflcr  dal  diuin  figliuolo  per  lo  più  gri  - 
Santo  fra’  Santi  lodato/*  Forfè  di  Pietro,  che  da  Ccle- 
fte  lume  illuftrato  conobbe  la  diuinità  di  Chrifto , c 
meritò  le  chiaui  del  Paradifo  con  fuprema  autorità  d* 
aprirlo, e di  chiuderlo  à chiunque, ò foflc  degno  d’en* 
trami,  ò rocritaffe  d’dfcrne  efclufo/*ò  forfè  di  Giouà- 
ni, che  per  lo  candor  virginale  fìi  più  di  qualunque  al- 
tro dal  diuin  Redentore  diletto:  Et  téttris  altius  me- 
rmitk  Domini  honoran?  Non  già:  ma  di  Giufeppc  Ari- 
mateo  , che  non ’accon lenti  all'  empio  confeglio  fari- 
faico  di  dar  morte  al  noftro  Chri  fto.Cosi  Tertulliano:  Tcrtul!. 
llle  lofepbì^ni  non  Cunftnferat  tn  fctltre  l »diis,erat  Bra-  lib.4.cóuc, 
t»s  vi  r,  ^mi  non  abijt  in  cenfilto  imptornm-i  d*  i»  vit  pec-' 
fétorum  non ftetitj&  in  «xthtdrn  pefiiltntu  nett fediu  Ma 
per  qual  ragione  Dauide  lo  giudicò  degno  di  tanto 
honore , che  non  afpcttò  di  lodarlo  nel  progrclTo  de* 
fuoi  Salmi,  ma  nel  cominciamento  d’effì?E  per  co- 
feglio  dell’  Eccleliaflico  lodar  non  fi  deue  huomo  al- 
cuno prima,  che  muoia':  Antemtrttm  ni  laudts  homine  11. 
^nftfnami  perche  ordinò  Iddio,che  con  (ingoiar  prero- 
gatiua  per  Beato  fi  cclebralfc  Giufeppe  tanti  fccoli 
prima , che  nafeefle?  Eccone  belliUìma  la  tiìpofta  di 
Tertulliano  ftelTo*  OportHerat\cnim  fipulchrum  Domini 
propbttàri,  & iàm  tane  mente  benedici.  Q^el  Giufeppc 
clTcndo  perfonaggio  nobile , ed  illuftre,  non  ifdegnò, 
cli'ercitar  vllicio  di  beccamorto  nel  fcpellire  nel  fuo  • 
nuouo,enobil  monumento  il  Crocifilfo  Chrifto*.  Me-  ' 
ritamente  Dauide  nc' fuoi  Salmi  prima  d’ ogni  altro 
predille  le  fue  lodi, e lo  celebrò  per  Beato, prima  d'ef* 
fcT  nato.  E $.  Agoftino  olferua , che  gli  Euangelifti  di 
lui  notarono  la  nobiltà  del  fuo  legnaggio,  l’ officio  dì 
Capitan  dc’Cauallidc  ricchezze,  la  bontà  della  vita,c 
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la  ferma  fperanza  della  redentione  eternaiper  tender- 
lo à tutti  più  commendabile)Cd  honoreuole;  mentre 
con  tanta  diligenza, ed  honoreuolezza  attefè>à  darfe- 
poltura  à ChriHo  : Laudahiliter  cemmeracratur  in  E$Ì- 
geliot  qui  t or  pus  eius  de  Crufe  acceptum  dilige  uter,a(q^bs- 
nórificì  tegendum , fèpeliendumqiCurauh.l^tTcliC  chi  con 
alletto  compaffìoncuolei  e pio  s’ adopera  nel  fepelli» 
mento  de  morti  lì  rende  meriteuole  di  fommelodi. 

3 2 Chiunque  conlìdera,che  l'Arcangelo  Rafael- 
lodandoti  à conofccre  al  Santo  vecchio  Tobia*  edi- 
bifandogli  la  particolar  protertione  ) che  di  lui  coiu 
Dio  tenuto  hauea,ti  merauiglierà,  cherolamentegii 
loda/Te  la  pictì,da  kii  vfata,nel  fepellitei  morti.J^aà- 
do  erabat  cum  lacrjmis , é>‘ pfeliebAS  mortuosiejr  denUif 
quebas  prandium  /«««»,  (*r  mertuos  abfiosdtbas per  iìm 
in  dome  tu ay  ^ ucBeppeltthat  eosy  (g$  ebtuli  eratieuem 
tram  Imperoche  Tobia  in  tutte  rartioni  Tue 

' fu  lodeuolillimo.  Nella  puerile  età  operò  con  prude- 
za  s)  ^landCìChe  N il  fueriie gejjit.  Nel  progrdTo  do 
gli  anni  menò  Tempre  vita  etimplare,  & acciò  le  ma- 
le compagnie  noi  contaminalfero;f«^/e6a/  cenJeriuL^ 
hominufn  . Quando  glialtri  giuanonc’tcmpijdcgl' 
Idoli  à baccani,  e dillòlutioni;  egli  folos’inuiaua  nel 
tempio  di  Dio  à fare  oratione,ed  ofitrir  làgriticij.-^tV 
felui  pergebat ad tenptum,  éraderabat  Chminumyemnia 
prtruitiua /ua,ér  decmatfuas  fidtlùerefierent.  Capitato 
nella  fchiauitudine  di  Salmanafarro  R«de  gli  Allìri, 
non  trafeurò  mai  di  feruire  efattamcntc  il  Diuin  Si- 


gnore: Er  in  topUuttu  e ptjttus  viam  vrritatis  no»  dtfe- 
ruit.  Fu  liberal  difpcnfatore  di  quanto  baueaàpoue* 
ri  ; ita  vt  imma,  qua  hai  tre  petirat^quotidte  concaptiuts 
‘ftatribus  wpettirer.Vicu  f lafciò  v.nccrmai  da  golo- 
ti,e  vietati  cibi  de’gentili;£/ffff//^»i3ix'  (eniummatuseR 
in  e/àt  uTun-.  Softenne  qual  alno  Giobbe  con  inuitta 
patienza  la  tiiacccag  ne  , ed  ogni  altra  contrarietà» 
rendendo  del  fuo  patire  ogni  gicioo  . molte  gratieà 
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Dio  ; Non  efi  contri lìat»i^  quH  flagA  cncttath  etteneri/ 
ti  yjed  immohilis  in  Dei  timore  per ; Agem  gratÌAt 
Dea  omnilms  diebm  vitsfit*.  Fù’ vigilante  nell’inftruirc 
con  fanti  auuertimenci  il  Aio  figliuoIo«  ed  i compagni  j 

hcbrei;Ef  manica  (àlutis  dabat  eir„  Fù  in  fbmma  ferue* 
te  nel  porger  preghiere  à D o 9 humileneiraddiman* 
dargli  perdono)  pronto  nell'vbbidirlO)  grato  de  rice* 
unti  bencAcijse  per  dire  il  piùiche  fi  può»di  tutto  cuo. 
re  di  Dio  atnante>  Memor  fuit  Domini  in  ma  corde  fno* 

Hor  Te  tate  erano  le  virtù, e fante  operationi  di  Tobia, 
per  qual  ragione  l’Arcangelo  Rafaeilo  fol  celebrò  la_t 
(ua  pietà  di  fepcllii  e i mortile  fol  per  efTajdifrejd’efìrer 
egli  flato  efaudito  da  Dio  ^ Solamente  rammentò 
e^tndo  oràbat  cum  hcbiymìt  > é’/epeliébat  mtrtnat,  ò* 
derelin^uebat  frnadium  tmm  , & martnos  abfeendebat 
per  diem  in  dama  tua , & noUe  fepeiiebas  tot , ego  obtnli 
oratianem  tnam  Domino.^ttcht  volle  quell*  Angelo  di- 
moArarci,che  quefta  è opera  fommamente  gradita, cj 
rimunerata  da  Dio  \ e per  effa  fpeciAcatamente  fi  ren- 
de I huomo  meriteuole  d cfier  da  lingua  angelica  ce- 
lebrato . 11  che  fi  notò  da  S-PaolinoiTo^iai  huint  fpe- 
tiaUter  muneris  prerogatina  inflificatut  tfì  à 'Damine^  é" 
Archangtli  vece  Undatus  : ^uòd  prdtnlijfet  prandio  fmo 
fanperis  fepnltutam, 

35  Se  bilanciate  le  due  attieni  di  MadalenadVna 
di  cordial  pentimento  de  Tuoi  falli  in  cafà  di  Simon.» 
farifeo,  e Taltra  di  verfare  il  pretiofo  vnguento  fui  ca- 
po  del  Redentore  in  cafa  di  Simon  lebbrofoipiù  pon-  Matt.2«. 
derofà  di  merito  fi  giudicherà  la  prima,  che  la  fecon- 
da. Perche  non  fi  può  da  rtoi  ofFerw’C  à Dio  fagrificio 
più  grato,  che  quello  di  lagrime  di  compuntione,ej 
deIcuorcòHtfito,cd  humiliatò]  Sìtrificinm  Dea  fpirì- 
int  eentithn^t‘ns,C0r  coairiturdicir  humìliafnìn  Deus  non 
defpieirti  Dell'vna,edciraltra  attiohe  fu  lodata  ella_, 
da  Chriflo;macon  molta diùerfitl  Imperochc  della.^ 
prima  Chriflo  la  lodò  folatnente  in  caia  del  Farifeo, 
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Della  feconda  non  fol  nella  cafa  del  Lebbrofo  % iaO 
di  più  ordinò,  che  fi  lodalTc  per  tutto  il  mondo, non^ 
vna  fol  Tolta , ma  innumerabil» , e per  tutto  il  tempo, 
che  durerà  la  fua  Tanta  legge; Awf»  dico  vtbiiìvhunm- 
qut  frécdtcatum  fuerit  hoc  Ettangelium  im  tote  mumdoy  di- 
teturyc^  ijaod  h*c  fteit  t»  memoriam  ciiéS,idtfì  im  commi* 
Th*.  ibi.  dationem  f//»j,fpone  S.Tomafo.  Ma  Te  iui  ancor  Ma^- 
Lh3.t.  lena  httHlit  aUbaftrum  vngmtnth  c con  abbondantiffi- 
roc  lagrime  lo  riuersòà  pie  diChriftoi  efealloradi 
più  gli  fagrificò  in  holocau  fto  il  cuore  .•  perche  più  fi 
celebrano  le  fuelodi  del  fecondo  verfamento  che  del 
primo?  E poi  non  baftaua,  che  per  tutta  la  Giudea  nc 
foflc  lodata.Perche  ordinò, che  fi  celebraflc  per  tutto 
il  mondo?  Molti  Rc,c  Duci  d’efcrciti,  come  ottima- 
mente oflcruòGrifoftomo,  con  nobilifiime  Vittorio 
conquiflarono Città, c Regni,  e col  lor  valore  fogg  o- 
gaiono  molti  popoli:  e nc  per  nome,  nè  per  fama  fon 
coBofciHti,  nè  di  loro  alcun  fi  ricorda.  E Madalena  è 
celebrata  per  tutto  il  mondo  con  immortai  memoria, 
per  haucr  iparfo  lui  capo  di  Chrifto  folamente  vn  va- 
Chryf  W.  fetto  di  prctiofo  oglio?  Et  regum  quidem  multor»my  & 
in  cap.2(},  vt^hrif filenturyfir  qui  (iuitatei  cenfiruxerMnty& 

multai  fcruituti  ful>egfrunt\  ncqui  ex  audttuyite- 
que  ex  momine  fumt  cogniti  : queniamautem  hdC  mulitr 
tUumejfuditiniomolefrc^iuiufdam  , duodeetm  viris 
prétfcntiius:  hoc  emnei  concinunf  fcr  eràem  ttrrarumy  à" 
tempHi  tantum  pertran/S]t,  dr  memoria  citi hquod  faUum 
tft^non  ef  takefalfa  . Mirabil  cofa  ccrtoiMa  Chrifto 
ifteifo  n’aflìgnò  la  ugionaMi/te»/  enimhac  vmgaemii 

hoc  im  corpus  meum  ai  fipelitndum  me  fteit.  CÌoètCOvatJ  . 

Baiil.  £e.-  fpiega  S.Bafili«iHtf»orr»»  futant/epultur*  mta  hac  ejfe-^ 
left.  grat.  jjaicna  vcrsò  quel  prctiofo  vngucnto  nel  corpo  di 
Chrifto  in  honor  del  di  luifcpcllimento.  E per  tal  ca- 
gione meritò  lode  immortale  per  tutto  il  «ondo-Ac- 
ciò fi fappiache  Icfercitar  con  diuoto affetto oflcqiiii 
a’mortijcd  vfar  loro  carità, acciò  fiano  honorcuolmc- 
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te  fepellicUè  opera  di  pietà  sì.  lodeuole  > che  merita^' 

e(Ter  da  tutto  il  mondo  con  immortal  memoria  cele-  . ” 

brata. 

34  Ma  che  diremo  di  que’parenti  ingrati, che  ne* 
fepellimeBti  de’ loro  morti  più  di  liberarli  dalla  loc 
corruttione,efetore,chcd’honorarlicondouuti«ffe-; 
qui  ricercano  ? Che  diremo  di  que'miaifiri  di  giufli- 
tia,  che  fono  troppo  facili  à far  tagliare  in  pézai  li  ca-  • * ■ * 

daueri  de'condconatià  violenta  morte,  e li lafciano 
tal  volta  , fenza  giuda  caufa  per  borrendo  fpettacolo 
.de’ viandanti  nelle  publiche  drade  fofpefì  ì Che  dire* 
mo  di  que’Capitani,  e Duci  d'cfercìti,  che  poco  lì  cu* 

.rano,  che  nelle  campagne  infepolti  rimangano  i fol* 

.datili  quali  dopo  molti  patimenti  han  dato  la  vita  per 
difefa  del  lor  Principe?  Diedi  cerumente  con  molta  1 '> 

ragion  dilTc  Celio  Rodigino  *,  Ho$vt  immaniute t oc 
tardane  attijpmes.  verno  non  vituperavdost  txtcr&niof-  ^ 
qui  cinfuetit  . Perche  non  è nel  mondo  huomo  fag*  tiq  ic'a.g 
iglò,  e pio,  che  non  giudica  limile  dranezza  per  bar- 
bara,c  crudele , e per  merireuole  d’immortal  vitupe* 
ro,c  di  fempiterno  bialimo.Piangeua  Dauide l'infeli- 
ce fuentura  de’Cittadini  di  Gcrofolima  , quando  da^i 
limici occili,  non  folamcntene  fcorrcua  attorno  la^ 

Città  quali  dume  il  fangue,  ma  ne  giaceuano  i corpi 
fparli  per  te rra,fenza  litrouarli  chi  delfe  lor  fepoltu- 
ra  •,  l^MÀtrum  foHguinetp  torum  ia.r,quam  aquant  tv  (ir-  pf-i 
cuitu  ltmjulem,dr  vcv  trai  qai y?^r//rr#,.EufcbÌOCOnfi» 
tkrandojchc  ò tutti, ò molti  di  coloro  fatti  violente- 
mente moiire  erano  falui;proruppc,^«.Àw  tcftfufadt- 
tntT>tia%  quilut  cvlam  afqmrthavt^  hn  (irram  vegabant. 
Fulminano  i Giudici  fentenza  di  morte  contro  dc'rei 
à fin  che  lòdenendo  eglino  la  peaa  del  commcllo  de- 
li..0  in  qutda  vira,  fia  lor  nniclla  nelfalrra  : eprima^ 
che  la  patifcanoifaggiamcnrcordinanoichefia  lorno- 
tificata;accio  à Dio  di  cncr  (ì  tonucrtano , e lì  guada* 
gflinoil  Ciclo,  fc  perche  dunque  à coloro, à qual  dc- 
jliC  Dddd  fide- 
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fiderate,  e procurate  il  Ciclo,  negate  pochi  palmi  di 
Eufeb  h5.  terra?^^aw  confufa  dcmentia^ifHibus  t/tlum  acqnirtèUt 
de  S.Blàd.  hfj  terrarn  ntgabant?  Non  fiate  voi  con  la  feucrità  del* 
la  giuftitia,poco  rìcordeuoli  dcirhumana  pietà, douu- 
ta  à morti  ; Imperoche  negando  fenza  ragione  lafe- 
Antoninr  polturaà  rei , tacciate  voi  fteffi  , dice  S. Antonino, di 
in  i.p.tic.  fierezza, e d'inhumanità;,^«i/«^  cauf*  ratioMahih nt- 
lo.e.  I.  gare fipulturam  fit  inb»manum-i»fitndit  Pfalmus^  vèi  In- 

tercalerà hernbtlia  ferfequentiumfideles^  dici  tur:  Ncilj 
tratyquifepeliret . Gli  Ateniefi,  come  riferifee  il  dirà 
detto  Rodigino,  faceuano  si  gran  conto,  del  dare  he* 
laoreuoli  fcpolture  à morti,  che  fé  taluolta  alcun  Du- 
ce d’efeteito  trafeuraua  di  honoreuolmente  fepellire 
i foldati  in  battaglia  occifi  ; gli  ne  faceuano  pagar  la_> 
Czliin  pena  con  irremifibil  priuamento  di  vita  ; Apud  Athe- 
Rh^i j.  nienfei fifulcbrorrnm  tanta  cura fuit , vt  etiam  peremftes 
‘ beliti  fi  quìi  Dnx  heneflare  fepulchro  neglexi(peti  capitt 
pleUeretnr.  Se  ciò  fi  pratticaflTe  ne’ooftri  tempi  noiu 
farebbono  nel  Purgatorio  anime  , che  fi  qucrclalfero 
d’efler  priue  di  que’refrigeri  j,che  da  fepellimcnti  iru 
fagri  luoghi  fouente  riceuonfi  . Siate  dunque  vcrlb 
■ qualunque  defonto  più  fiumani , c più  coropalfione* 
uoli}C  pi). 
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. OVARANTESIMONONO 

DEL 

P V RGATORIO- 

Sù  leparole 

' Quorum  non  csmcmoramplius. 

eh  e mmemento  graue  il  no»  tener  memèria  dé^he^ 
nefmori  definti  , nè  renderli  grata  ricompen- 
i^a',  e che  perdo  s'accrefieìor  dolore  nel  Pur-  ^ 
gatorio  , sì  per  non  f ferii  accelerato  il^ 
godimento  del  Paradifi , sì  per  l'o  ffe/a» 
che  così  a Dio  Ji  fa  ^ e sì  per  la  pena, 
che  nC’  patir d chi  di  loro  ingrato 
fi  dimentica. 

• i 

-4 

I * * 

Ran  fortuna  certo  c di  colo- 
ro, che  vfeiti  da  qucHa  vita_i« 
i^iuooo  pur  nelle  memorie^ 
di  noi  viuenti:  non  fono  egli- 
no del  tutto  morti  : ma  vini  fi 
conleruano  nell'eternità.Poi- 
che  è lodeuole  proprietà  del- 
la buona  memoria  di  faper 
dirpenfarealle  leggi  del  tempo, c rapprefentare  sù  la 
feena  del  mondo  Timmagini  de  i 4efonti,comefc  vi- 
Hcficro  alla  luce, e celebrarli  nell'iroprcfc,  cacomiarli 
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nc’gcftì,  illu/Irarli  nella  tainaicrauuiuarli  lemprc  ntj 
pofteri . La  buona  mcfnoria  fictjucranime  de’morti» 
quali  veltro, che  ficguc  la  fiera, le  raggiugne  coi  fug- 
gir de  gli  anni;  e benché  fparite  da  gli  occhi  , nooj 
mai  le  perde  di  villa  da  Tuoi  peniìcri.  Le  fcuopre  fino 
trà  l’orabrcje  come  hà  piedi  da  rintracciarle  fotterra, 
così  hà  mani  da  canarie  fuori  de  gli  abiflì.  Siano  pur 
disfatti  i loro  corpi, finite  le  linee  della  parentela? rot- 
ti i legami  deH’amicitie, perduti  i tcftamenti,e  l’here- 
dità,c  fmarriti  i luoghi  delle  fcpolture:faprà  la  buona 
memoria,  dellare  i loro  nomi,  confederare  con  nuoui 
vincoli  animc,ad  anime, ripetere  l’obligationi  antiche, 
gratificarle  con  offcquij , e colmarle  di  benedittioni. 
La  buona  memoria  è fcdcl  guardarobba  dell’  anima*, 
mentre  à beneficio  di  lei, quanto  difeorre  rintellelto, 
ò brama  la  volontà,tutto  conferua.  fella  dicefi  l’erario 
della  mente, lo  fcrigno  del  cuore,  l'inucntario  di  tutti 
4 tempi,la  teforiera  delle  feienze, l’arca  de  pcnfieri,c-» 
c la  proucditrice  de'  bifogni  propri;  , e de  gli  altrui. 
Onde  fc  i morti  afpettano  fouucnimento  nelle  loro 
necclfità,  rinfrefeo  nc’loro  ardori,  fodisfattione  à loro 
debiti, abbreuiamento  di  pene,e'celerità  di  beatitudi- 
ne,dalla  buona  memoria  de’viui  il  tutto  deuono  con- 
feguire.  Ma  fc  Contranomm  eadem  ejì  ratio:  Qi^al  farà 
l’infortunio  di  que’defonti,,^«tfr«y»  non  et  memor  am~ 
fliusì  e decaduti  dalla  memoria  di  noi  viuenti  riman- 
gono doppiamente  fepolti  nelle  ceneri  dell’obliojO 
nel  fuoco  del  Purgatorio?  Voce  non  v’è  per  efli.cho 
gl’inuiti  all’hore  del  bramato  ripofo;  nè  forza  che  lor 
franga que’ceppi  dc’tormcnti,  nè  occhio,  che  li  vifiti 
in  quel  carcere  di  tenebre,  nè  mano,  che  li  conduca 
fuorada  qucU’inccndio  di  fuoco  . Vedette  mai  vn_, 
tronco, che  portato  à galla  dalla  piena  d’vn  fiume, non 
fi  sà  da  qual  albero  fia  flato  recifo.e  fatto  giuoco  dell* 
onde, nuotar  fra  tcmpeftc,c  naufragi;?  Tal  mi  raflem- 
bra  vn’anitna  feordata  nel  Purgatorio,  che  dopò  lun- 
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go  girar  de’tempi,  in  quel  fiume  di  fiamme  rà  Tempre 
fcorrcndo  ; c da  qual  albero  di  famiglia  fia  decaduta> 
non  ne  rimane  noritia;  ne  trà  germogli  de  poderi,  nè 
tra  ramide'congionti,  e d'amici  1 ritrouafijchi  mai  co- 
nofca,ed  affermi;Quefta  è tronco  del  mio  ceppo, que- 
lla è pianta  di  mia  cafatà  me  tocca  rapirla  dalle  fiam- 
me, che,  forfè  perlafciarc  à me  troppo  frutti  di  beni 
terreni, patifcc  bora  l’arfure.  O quanto  più  del  fuoco 
è vorace  la  voftra  dimcnticanza.Quello  bruciando  la- 
fcia  le  ceneri , quella  le  ceneri  ftelTe  de  morti  difper- 
de  . Quello  dal  fumo  viene  fcouerto,  quella  nè  pur 
daU’inccndio} del  Purgatorio  vien’ eccitata  . Quello 
quanto  più  arde*  più  fc  ftelTo  confuma:  quella  quanto 
più  dura,più  l’anime  de  morti  tormenta, ed  addolora. 
Conuien  dunque , che  lamentandoli  elleno  nel  Pur- 
gatorio,che  di  lorojAl^^w  es  memor  amphustii  rammen- 
ti ò ChriHiano  , quanto  fei  obligato  à tener  di  loro 
grata  memoria  , e quanto  s’  affliggano  della  tua  in- 
grata dimenticanza. 

2 E vero, che  non  è nel  Purgatorio  anima,  di  cui 
ricordar  non  ci  dobbiamo  , di  porgerle  in  sì  ellremi 
bifogni  cariteuolraente  aiuto.  A fouuenirle  tutte  eoa 
diuota  rimembranza,  il  debito  della  carità  fraterna  ci 
allringc  . Impcroche,fc  S.Gio:dichiarò,elTer  priuo  di 
c’’rità  chiunque,potendo,  non  foccorrea’bi fogni  del 
pouero;^^/  bibuerit  fubjiuntiam  huius  mudhet  viderit 
fratrem  fnum  ntcejfttAtem  habere  , daufirit  vifitrA 
fua  ab  eoitjMomod»  churttas  Dei  manet  in  rc^Come  noti-» 
fai à nella  carità  manchcuolc  , chi  lafcia  di  rillorare 
qualunque  anima  del  Purgatorio  ? Ordinò  al  fuofi. 
gliuelo  il  fanto  vecchio  Tobia}  Ncliauertere  facieau^ 
tuam  ab  vUo pauperty  Ji  multum  tibifueru-iabundan- 

ter  trtbue  . E fe  l’animc  del  Purgatorio  ritrouanlì  in_» 
maggio  r nccelfità  de'  più  bifognofi  poueri  trà  noi  vi- 
genti ; quanto  maggiormeme  dimenticar  non  vi  do- 
uretc,di  fouucoirle  è Non  fè  diilintion  di  perfone  lo 
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Eccli.  ^ Spirito  (anto, quando  ci  consàndò;  Amimém  tfitriemtem 
ne  defpexeris-.^ttcìitl  tutte  porger  bi fogna  ildcfidc- 
rato  rinfrcico. Quanti  fianio  fedeli»  inficine  con  1 ani* 
me  del  Purgatorio, formiamo  vn  raiftico,c  bé  formato 
i.Cor.ii.  corpo»  di  cui  capo  è Chrifto,c  noi  fiaroq  le  membra; 
Omnef  cerpui  fumai  i»  Chrifio,  fingniiame dur  al- 

terias  membra.  Nel  corpo  le  membra  con  follecitudi- 
ne  vicendeuolmentc  tutte  fi  foccorrono , e come  no-i 
tòl’ApoftoIo  ftcflbi  Si  quid pMitar  vMum  membrttm^t 
compatiantar  cuterà  membra.  Dunque  parimente  con.# 
non  minor  diligenza  ricordar  ci  dobbiamo  difora- 
miniftrare  aiuto  à tutte  l’anime  del  Purgatorio  » op* 
preffe  da  ccccfllui,cd  intolcrabili  ardori.  * 

3 Ma  de'  Hòftri  benefattori  defonti  fiamo  tenuti, 
conferuar  memoria»  e foccorrerli,non  folo  per  affetto 
di  carità, ma  per  obligo  di  gratitudine.  E chiunqno 
ingrato  lor  non  corrifponde,  fi  fa  delle  leggi»dìuina, 
c di  natura  trafgreifore.Della  diuina:  pcrchc,fcChri- 
ftociobligòàfarbcnc,  anche  à nimici , ed  à pregar 
per  chi  ingiuftamcntc  ci  calunnia, c ci  perfeguita;  Be- 
nefaciiebiSi  qui  ederauit  vest  & orate  prò  calamxmxti- 
hs,é’  perfequentibas  vosi  quanto  maggiormente  à far 
bene»cd  à porger  preghiere  per  i benefattori  viui,o 
Coloff.  ?,  morti, con  precetto  ci  aftrinfc?  S-  Paolo  ci  predica;  I» 
omnibus  grati  eftote.  Hsc  ejt  enim  voluntas  Otfijpcrchc  è 
comandamento  diuino  » l’vfar  gratitudine  à benefat- 
tori . Trafgredifce  ancor  la  legge  di  natura:  perche  il 
medefimo  Signor  noftro  ci  dichiarò  » che  in  effa  ci 
Lhc  6 vien  comandato- vuliiSiVtfaciant  vtbis  bomwest 
**  * * ér  1/0/  facite  tUisJfmiliter.  Può  trouarfi  forfè  chi-noaj 
gli  difpiaccia  la  fmemoragine,  e feonofeenza,  di  chi  è 
fiato  da  lui  cortefemente  beneficato  ? E però  da  que- 
Clicfitou.  fic  parole  argomentò  il  Clitcoueo,che  Obligantur  ko' 
fer  prò  ffiirtcs  ad  orandum prò  dtfunéiit  lege  naturalt'.aotk  efsé» 
defuoitis.  alcuno, che, fc  arddfe  nelle purgairici fiamme, non 
patiffe  afflittiooe  di  noa  riceuer  rinfrcfco»nc  pur  da.* 
^ chi 
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chihaueilèda  lui  moiri  benefìcijriceuuti  . Quando 
Chriflo  parlò  di  far  bene  à benefattorìj  difle,  che  an- 
che i peccatori  ciò  fanno:  Si  htneftctritif  hit^  qui  vobit 
htnefactuKt,  etiampeccatores  hoc  faciunt:  perche  il  det- 
tame della  ragion  naturale  ciò  ricerca,  e comanda-» 
come  S.  Tomafo  ancor  notò:  Naturalit  orde  requiritì 
•vt  ilUtqui  fufctpit  benefictumyper  gratiarum  recempenfa’ 
tio»em,cenuertatur  ad  henefaCforem, 

4 Comandò  Iddio  à gli  Hcbrei,  che,  fe  combat- 
tendo eglino  co’popoli  gentili, e fupcrandogh.hauef- 
fero  nella  preda  delle  nemiche  fpoglieritrouata  alcu- 
na donzella  gentile  , della  di  cui  bellezza  inuaghito 
alcuno  Hebreo,  per  fua  fpofa  la  defiderafiè,  gli  foiTc-» 
lecito  menarla  a fua  cafa,e  fpofarla:  ma  prima  d'ha- 
bitar  con  lei,  douelle  ella,  radeiiì  i capelli , tagliarli 
l’vnghie,mutarfi  le  vedi, e per  vn  continuo  mefe  pia- 
gere  ’l  Padre, c la  Madre:  Si  voltteris  hubere  eam  vxo- 
rem)iutroducet  eam  in  domum  tuam,  qux  radei  Cdfariemt 
& circumeidet  vnguet , (jr  deponet  veflem , i»  qua  capta 
tlì'.fedenfffuè  in  domo  tua^  flehit patrtm-)  matrtm  vno 
menfe  poHta  itttrabis  ad  eam-,  dormiefque  cum  illa.  E 
come  fpiega  la  Chiofa  interlineare  : volea  Iddio,chca 
(i  radeffe  il  capo,  per  darle  ad  intendere,  che  mentro 
j(ì  fpofàua  con  vno  del  Aio  popol  diletto,  douea  sban- 
dir da  fe  ogni  vano,ed  inuril  penfìero;  Radei  ceftrìem, 
cioèìfuperfiuat  cogitationes , Douea  circonciderli  l’vn- 
gkie,  che  fono  l’armatura  delle  dita, per  diuifarle, eh’ 
eflendo  crudel  nimicitia  bàgli  Hebrei,  c Gentili, el- 
la noamai  incrudelilTe^contro  del  marito,ncgli  rapif- 
le,ma  cuftodillei  luoibeni;  Circumeidet  vnguet  ,cieè 
crudelitatem,ér  rapacitatem,  Spogliauali  de  gli  habiti 
gentilefchi,per  dimoftrar,  che  per  l’auuenire  rifiutato 
haurebbe  i gentilcfchi  errori, ed  abborrita  l’idolatria. 
Deponet  vejtem,iden pridinum  errorem,ér  cultum  idola’ 
tru  . Ma  à che  fine  , neireirenncnata  in  cafa  dello 
fpofo,  douca  per  vn  mefe  continuamente  piangere  il 
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padre, c la  Madre  ? Qualcofa  più  fconueheuolc  allo 
nozze  del  piantò,  e de’latnenti?  Cclcbranfi  le  nozzo 
con  fuoni,e  canti, con  feftini,  c balli,  con  fpafiGje  con- 
tjitijC  con  dimoftrarioni  di  contento, e giubilo;  c colei 
all'horacon  fingili o2zi,e lagrime, con  fofpiri,c  cordo- 
gli,rammentar  fi  douca  della  morte  de'fuoi  genitori/ 
Per  qual  ragione  fiobligauaà  sì  mefia  cofiumanza? 
La  rende  l'Abolenfe;  ^/na  compare  uaiuralis parenti' 
bus  exhibtndA  tft , na  decet  fLios  parentum  funeraiqua- 
hfcumejue  ex(iterif>t , fitte  cordis  amar ttudioe preterire. 
Perche  per  legge  di  natura  fono  talmente  douuti  à de- 
fonti  parenti  i pietofi  oflequij,e  compatimenti, che  nè 
pure  per  cagion  di  rponfalitio,e  di  nozze  volca  Iddi®, 
fi  trala fei afferò. 

p E barbara  inhumanità,  il  porti  in  oblio, e nonJ 
' coi  rifponder  loro  con  fegni  di  vera  gratitudine.  Mo- 
4C , il  qual  fù  fempre  , nel  compiacere  à rag  oneuoli 
defiderijdel  popol  fuo,follccito,  ed  accorto;per  pro- 
uedere,  che  non  fi  perdeflè  affatto  la  mcmoi  ia  di  chi 
inoriua  fenza  alcun  figliuolo,  ma  viua  fi  conferuaffe  ; 
ordinò, che  habitando  infieme  piti  fratelli, e morendo 
alcuno  d’efiì  fenza  fìgli;la  di  lui  moglie  non  fi  doucfi'e 
con  altri  marirare,  che  col  fratello  immediatamento 
nato  dopo  il  già  defonto  ; e procreando  con  lui  fi* 
gliuoli,  deffe  al  primogenito  il  nome  del  primo  mari- 
to: e cosi  la  di  lui  rimembranza  fi  vedeffe  nel  popolo 
rinouaraie  viua  ; Qjiaado  hahitaaerintfratres/tmul^^ 
•vnut  ex  eis  tìl/tjut  itùeris  mortuut  fueritt  vxor  defuuSi 
fica  Kubet  a.ttrhftd  accipiet  eam  fratereiust  é"  fufettabit 
(imeafratni  fuhefi- prmogemtut»  ex  ea  filiuntì  nomintj 
iUiut  appeilabit  ) vi  fica  deleatur  acmea  eiut  ex  i/rael, 
. Omertà  legge  terminò  con  la  morte  di  Chrifto  , nè 
. mai  fi  pratticò  da  Crifliani  fedeli:  sì  peiche  tra  tifi  no 
fù  mai  lecito  hauei  prù  mogli , come  tra  gli  Hcbrcij 
sì  perche  i conforti  effendo  Duetnearae  x/»4,ciafcun_» 
d’clTi  co’fratelli,e  forelle  dcU’altro  è à guifa  di  fratel- 


Digitized  by  Goojtit’ 


Del  Pur£ÌtorÌ9Ì  5 8 J 

lo>ò  di  forella  congionco  , e però  nello  Ueflb  modo* 
che  à quelli  y tal  matrimonio  è lor  giuftamente  vieta- 
co'E  sì  finalmente  > perche  la  legge  di  Chrifio  fù  pii: 
dal  popolo  Gentile, che  dairHebreo,accettitaje  non 
conueniua,  ch’egli  difiruggclTe  le  buone,  dchonefie 
leggi  de  Gentili  ; (trà  quali  era  la  proibition  di  pièi 
mogli)ma  più  tofto  douea  perfuaderle  , e maggior* 
mente  fiabilirle . Trà  gli  Hebrei  olTeruauafi  inuiola- 
bilmente  per  rimembranza  del  morto^mari  to . E vo< 
lendofi  la  donna  col  fratello  di  lui  fpofareife  coftui  ri- 
cufaua,cra  da  lei  chiamato  in  publico  tribunale^  ac> 
ciò  dauanti  à Giudici  dichiaracela  Tua  volontà  : £ Cc 
rifpondea  di  non  volerla.  Ella  gli  fcalzaua  alla  prese^ 
za  di  tutti  vn  piè, e fputauagli  nel  vifo  j Si  rtfpoHderit'. 
mio  eam  vxorem  j aceedet  mitlitr  ad  tur»  coram  femori^ 
basyé"  cakeameittum  de  fede  eiuty  ffuet^ue  ia  faeic 
tUms.  Ma  che  la  donna  con  fporchi,e  domacofi  fputi 
bruttale  il  volto  di  chi  difprczzaua  il  Tuo , era,nonè 
dubioyignominiofo  improperio,  e graue  feotno  di  co- 
lui. Però  à qual  fine  diìcaizarlo  f In  quella  dimofira- 
cionc  la  fuenturata donna  parca  I hunailiara  : mentre 
bifognaua , che  qual  vile  ancella,  à lui  fi  chinafie  fino 
à terra, dando  egli, qual  nobil  pcrfonaggio,in  piè,ò  fe- 
dente. Nè  par,die  atto  di  più  riuercnte  feruitù  poteflè 
vfargli  : Poiché’]  gran  Battifta, volendoli  à Chrifto  il 
più^che  potea,humiliarc,  dilTe  per  appunto,  non  efier 
degno  di  (cnìi^xìosNtnfum  dtguuSyVtfoluam  eius  tor~ 
rigtara  (alceameiuuCht  pena  dunque  à colui  ne  rifui- 
taua?Che  fcorno?Che  ignominia?Che  abbominame- 
to?ll  pcggior,che  far  fe  gli  potelTe.Qual  vitupero  può 
patir  peggiore  vn'huomo  , ch'elTer^ichiarato inhu- 
mano?  Nudano  autem  pedisy  dice  Oleafiro,  figmficcdsat 
hominem  omnem  humanìtattm  erga  fratrem fuum  exuif- 
yr.Perche  chi  ricufaua  in  memoria  del  fratello  defóto, 
far  matrimonio  con  la  di  lui  moglie,  con  efier  difcal- 
zato,  fi  dichiaraua  ignominiofamentc  huomo  inhu- 
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mano:e(rendo  inhumanicà  il  no  dar  fegno  di  rimébrà* 
braza  del  morto  fi'atelIo.Hor  quSto  più  inhumano  fa- 
rà,chi  fi  fcorda  de  paréti, che  penano  nel  Purgatorio? 

Àug.  fer.  Ecn’efclamò  S.Agofìino;C/d>A/à/a(^ 

4-f.ad  fri-  qfixtrut, multa  mala  fr»  nobis  fubjhnere  volutrut-,  itec  ets 
fuhuemre  curamtti.Ò  veri  magna  inhumanitat  J^chc  non 
v’è  p ù biafimeuole  inhumanità , che  dimcnticarfi , di 
rifiorar  con  fuffragij  l’anime  di  coloro»  che,  mentre 
fra  noi  viflero  patirono  tanto  per  noi. 

6 1 Barbari,  e gl'infedeli,  fpinti  dal  folo  dettame 

naturale  foccorrono  i bifognofi  parenti,  così  viui, co- 
me morti.CosI  dc’Romani  antichi  riferifee  Rodolfo 
Rodu’ph;  Hofpirianojche  Non  tamii  prò  viuihfcd  etUm  prò  mer- 

Wòfpiri  1.  tuls  menfe  februarìo  expxationeifiebanttQ,tì^ViVaz\x\xxQ- 

dotto, non  per  altro  precetto, che  per  quel  di  natura.# 

* * da  Numa  Pompilio, come  fcriue  Macrobio,  ò da  Ro- 
molo, come  vuole  Plutarco,  ò piu  anticamente  da_, 
Plutone,  cerne  opinò  Diodoro,  leguitando  il  parer  d’ 
altri  molti', , dille,  come  fi  nota  dal  di  ^ 
sii  detto  ^oAoMoifopulchroruyfunerumiiKetattjue  hono-  | 

rumìqui  mortuìs  impenduntur-tvfum  imroduxiffè.  Perciò  t 

i.Cor.j;  S- Paolo  ciprelfamcntc  dichiarò, che;  Si j 
^ maxìm}  domeJìicorum-iCuramnonhabeufidemntgauìti 

é“  tft  iafideli  diterior.VtxdtiQ  i fmemorati  de'morti,cj 
che  non  foccorrono  i parenti , e benefattori  nel  Pur- 
gatorio fecondo  le  loro  obligationi  fono  peggiori  de 
barbari,ede  gfinfedcli . E S.Gio:Grifoftomo  ne  ren-  j 
ChryC  ibi  de  la  ragionerperche  Dittinat  piane  leges  vio!at,&  tara 
natura, qui  ncgligit  fuos.E  faggiamente  foggiugne.  CS- 
fidcretnus  ifla,qui  pecunys  parcimus  ,propinquofq.ie  de/pi-  , 

cimus.  Siete  violatori  delle  leggi  diuine,c  di  natura^ 
voi,che  più  amate  pochi  denari, che  l’animc  de  voftri 
.parenti  nel  Purgatoi'io;Voi  che  ponete  in  oblio  la  fo- 
disfattioQ  de  legati  pij  da  elfi  ordinati:  Voi  che  mouc- 
te  ingiullamentc  liti  per  non  pagarli. Voi, che  douen- 
doli  pagar  con  preftezza»  li  trasferite  à lungo-.  Si  quis 
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Maxime  demt^Uornm  funr»  ntn  hahetifidem 
negaHÌi\&  ‘fi  infideÌtdeterier:^ttcht:Diui»it  leget  vio’- 
lat,&  tura  t>atitra,^m  xegligit  fuou 

7 Contro  di  voi  certo  parlò  Salomone,  quando 

dìffeìQiit  [ubtrahit  ali^uid  d fatre^  é"  d matrc.farticept 
tfi  homutd*  . Non  volle  dire, chi  fccnoa  il  pagv'iraento 
de  pij  legati, ordinati  dal  padre;  ò dalia  madre  ; i//o 
fkrtftyé  latro, tci2^  Partiseps  tfi  htmictd*:  perche  non_» 
fol  liete  ingordi  rubbatori,  e vituperofi  ladri;  ma  cru- 
deli occifori  delle  loro  anime.  Onde  i fommi  Pontefi- 
ci han  decretato,  come  fcriueS,  Anton  ino,  cheAT^;*  Ant«nùb' 
folutotes  legatAì  faSla  ad  fiat  caufat,  dtbtnt  txcemmam-  p^t.  j.  tit. 
carhtaxi}uam  xecatores  ammarum,lmperochc,rc  come 
tcflificò  Dauidc, affai  meglio  è goder  per  rn  foio  gior*  • - 

fio  la  gloria  del  Paradifotche  per  migliaia  d’anni  ogni 
felicità  di  quella  vita;  Melior  eH  dtcs  vtta  in  atrp  tuis 

fitptr  millìa.  Quanto  peggiori  voi  liete  di  qualunque./ 
parricida, mentre  col  diminuire,ò  procraHinare  la  fo- 
disFattion  de  pi;  legati  de  voUri  parenti  deFonti,'^lict&i 
cagion,che  lia  lor  dilungato  il  godimento  del  Paradi- 
fo  per  meli, ed  anni,  c che  frà-tanto  brucino  tra  le  lu- 
me ì ^ui  fubtrahit  aliquid  à patri,  é"  à mutrt,partìctps 
tfi  hemitida  ; perche  fono  colloro  Necatores  anima- 
runuj. 

8 Vidde  S.  Giouanni  fotto’l  diuino  altare  vnaJ 
moltitudine  d’anime , addimandare  ad  alta  voce  giu- 

llitia  à Dio  contro  de  loro  occifori;  Vidif,btut  alture  Ap»«.  *i  • 
animas  inter ftPìorum,tt  clamabant  v He  magna  dteentes: 

Vfifuequo  Domine  non  indicai, & non  vwdicas  funcninen 
nofhum  de  hys,qHÌ  babttant  in  terraFQucRc  anime, co- 
me Lirano  fpiega  nella  Chiofa  morale,  rapptefenta- 
uano  quelle  , che  nel  Purgatorio  chieggono  à Dio 
giuftitia  contro  i loro  heredi , ò legatari), che  non  l<u 
fouucngono  dc’douutj  fulfragi;.  Per  animas, d:cc,hìc  fyrìu.ìbi. 
damante/  Lontra  fuos  tnterfedores  ,figmfcantur  anima 
txiiìintts  in  Purgatorio , qm  clamant  centra  deiinintes  ’ 
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tottA  exeeutìoHum  faorum . E S.Gio:  le  chiamò  ammat 
wierfeSìorum.Pctchc  efTcado  occiforcinon  folameote 
chi  fparge  il  fangue  altrui)  ma  chi  gli  toglie  le  fue  fa« 
col  cadi  ) fcnzalc  quali  non  può  roftentar(ì,e  viuere: 
Chi  non  cfeguifcc  con  prcftczza  i pi;  legati»  niega  a_» 
morti  1 foftentamento  > per  cui  goderebbono  la  vica^ 
della  gloria)  perche,  fe  preftamente  l'efcguiflero,pre. 
(lamcnte  ancora  farebbono  beate  » £/  asimx  transfert 
renturaà  vitam gloru.Prepter  ^BodìCog^iugne  Liranoi’ 
tales  fraudateres puaicKtHKComz  ? Sicut  ammarutitj 
homieidA.Pexche  chi  niega  i douuti  fuiTragi;  allanime 
del  Purgatorio, è come  di  loro  occirore,e  farà  da  Dio 
i puoitojcomeocciror  d’anime;7«ici/r4«^riMre//««/f> 

iur ficMt  animArum  hemicid*. 

. 9 Kè  douete  fol  ricordami  dell’  anime  de  voftrì 
padri,e  madri,  ma  di  tutti  i parenti, ed  amici  benefat- 
tori,fe  mancar  non  volete  alle  le^i  diuine,  e natura* 
li.E  la  rimembranza  non  bà  da  eflìere  per  pochi  gior- 
ni,ò  pochi  meli, ma  per  remprc,fenza  giamai  dimenti- 
caruene.  Preuidde  con  profetico  fpirito  il  Patriarci-* 
Giufeppe  ) che  dopo  lo  fpaciodi  146.  ò come  altri 
144.  anni  douea  il  Signor  de' Cieli,  vifìtare’l  Tuo  po- 
polo Hebreo,  e ricondurlo  ne’paefi  di  Canaanne , ad 
Abraamoilfaacco , c Giacobbe  con  giuramento  pro- 
nteffi.Ead  imitatioa  del  fuo genitore  fupplicò, prima 
di  morire, i fuoi  fratelli,chc  nell’vfcir  dalfEgitto  por- 
CcncCto.  ciuc Tanti  luoghi  le  fue  olTaiPo/?  mortem  meS 

* * Delti  vifitmt  ves , & afeendere  vos  facìet  de  terra  iftA 
Ad  terramtquam  iuramt  Abraham  Ifaoe^à'  lacob;  ACpor- 
tate  oJfA  mea  vobijcum  deUctifio  . Ed  elpofc  loro  tal 
preghiera, dicono  comunemente  i Padri  Santi;perche 
rapendo, che  iui  douea  morire  il  futuro  Meifia,  c con 
elfo  lui  molti  Santi  riforgcre;fperaua,che,ritrouando- 
Abul.  Ì0-*  (ì  con  ellì  loro  fepolto,farcbbe  anch'egli  di  tal  grada. 
Mp.e.  so*  partecipe, e conefi  XìiotW.ìofeph^piritAm prapbetitam 
\^„s,credidit,  ^ Aptauihfè  iftter  refitrgemet  CAm  Chri* 
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JU>  (OmfuurUà\ct  TAbolenfe.Ma  non  è fuor  di  mara- 
uiglia,che  G'ufeppe  non  fupplicaffc  i fratcllijchc  im- 
tnediatamcnre  dopo  la  fua  morte  nella  terra  di  Ca- 
naanne  lotrafportafTero , come  gl’incaricò  il  lor  pa- 
dre Giacobbe . Imperochenon  douendo  eglino  pre- 
fto  partirli  dall’Egitto,  anzi  douendo  iloro  fucceflbri 
per  cento  quaranta  Tei , ò quaranta  quattro  anni  di- 
morarui,potca  ragioneuolmente  giudicare,  che  fra  sì 
lungo  tempo  fi  farcbbono  di  tal  richicfta  dimenticati. 
Rifpondono  à quella  difficoltà  Giufeppe  Hcbrco,Li- 
rane,  c rAbolcnfcichc  differì  per  all'hora  il  trasferi- 
mento delle  lue  offa;  Vt per  hoctquòd  corpui  etus  rema- 
nebat  in  Aegypio,  Memoria  benejiciorum  eius  diutiuf  re- 
maneret  apud  Aegjptìos  , (jr  fic  Cuauiut  tra6Ìarent  fìUoì 
Ifrael inter  ipfot  manentes . Fè  Giufeppe, come  far  fo- 
gliono  molti,  che  infin  mentre  Hanno  per  morire,  fo- 
no più  dc’loro  congionti,  amici,  che  dife  Heffi,e  più 
penfano  al  prouedimeoto  di  quelli, che  al  proprio, an- 
corché quefto  fia  più  imminente,  e neceffario.  Onde, 
acciò  gli  Egiizij  con  la  memoria  del  fuo  corpo  fi  ri- 
cordafTcro  de’riccuuri  benefieij  da  lui , e per  effi  me- 
glio trattaffero  i fuoi  fratelli,  e loro  difcendenti,non_» 
fi  curò,  che  per  tutto  il  tempo  , che  quelli  dimorati 
foffero  nell'Egitto, iui  egli  reHalfe  fepolto.non  fenza 
rifchio,chc  nel  partirfene,iui  pure  Io  lafcialfcro.  Ma_, 
reftò  forfè  egli  defraudato  del  fuo  giufto  defiderio? 
Si  feordarono  forfè  i difeendentì  de  fuoi  fratelli  nel 
partir  dall’Egitto  di  trasfcrircon  esfìloro  le  di  lui  of- 
fa nella  terra  promeflà  ? Certo  che  nò;  perche  Mosè 
con  molta  diligenza  1*  accolfe  , e le  portò  (eco  qual 
prctiofo  telbro;7*«/ir  tjuctjue  Meyftt  offa  lofeph  fecum^, 
E per  cento  quaranta  fei  anni  tennero  memoria  di  có- 
folar  Giofeppe  defomo  lor  parente,  e benefattore,  d’ 
vna  fodisfattion  ricercata  à loro  prcdccelfori  llando 
per  morire?Cosi  è;c  ne  rende  la  ragione  TAbolcnfe^; 
ipfé  nmralii  ralio  diffabat  » effe  afportandtt  offa  lofeph ^ 

Qni 


lofèph. 

Hct>  apnd  , 
Lyran.  Se 
Abili,  ibi* 
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tjui  tanta  eìi  htmficia pr£fliteratM.ox  fc'I  dettame  del- 
la ragion  naturale  obligò  i figliuoli  d’ Ifraelc  à ricor- 
darfi  per  sì  lungo  tempo  di  fodisfar  Giufeppe  lor  be- 
nefattore del  trafportamento  delle  fue  offa  » per  cui 
folo  fpcraua,  che  gli  forte  accelerata  la  riforrettiont,* 
del  corpo:  Quanto  maggiormente  lo  rtcrtb  dettame^ 
obliga  noi  ,à  conferuar  femprc  memoria  dcH’animt-* 
de’ noftri  benefattori  defonti  , c procurar  con  ogni 
follccitudìiiC,che  fia  loro  accelerato  il  godimento  del 
Paradifo? 

lo  Non  folo à quertoci  aftringe,  ma  ad  vfarloro 
pietofi  ortcqr.ij  iufi;i  con  dporci  à pericolo  di  nota- 
bil  proprio  danneggiamento  R<porrata  i Filiflci  vit- 
toria cétro"!  Fc  Sai.l'c  có  la  di  lui  morte,  c di  Giona- 
ta  fuo figliuolo,  piefero  icadaucridiqurrtigranpcr- 
fonaggijcd  in  vece  di  Icpellirli  con  regia  pompa, l’ap- 
piccaiono  con  villana  ignominia, pci  mcmorabil  tro- 
feo del  loro  trionfo  , siile  muraglie  della  Città  di 
Bctfannc.il  chC)d’indi  à poco,  giunto  all  horecchic  de 
Cittadini  di  labes  di  Galaaddc  , deliberarono, di  ra- 
pirli da  sì  vituperofo  luogo,c  dar  loro  honoreuole  fe- 
pellimeDto.Cosl,con  animocoraggiofo,e  forte,  fenza 
flimare  i pericoli  delle  nimiche  fquadre,di  notte  tane] 
oltre  fi  fpin fero, che, gionti  alle  mura  dellaCirtà,  tol- 
ferodal  vergognofo  improperio  que’ gran  guerrieri 
defonti  ; e non  folo  honorcuolmcntc  li  fepellirono, 
ma  tutti, per  loro,fette  giorni  continuirigorofamente 
digiunarono;  Surrexerunt  omnes  viri  fcrtijfimi^  am- 

hulauernnt  tota  tuUrunt  cudauer  Saul,  é‘  cada- 

uera  filler nm  ciusde  mure  Bithfin , & fcpdicrunt  in  nt- 
more\iib(H&  iituratariint jeptem dubus.Vzvch^  CimoU 
fero  non  fenza  temerario  ardimento  i foldati  di  la- 
bclfcàsi  ortèquiofa  imprefa  ? Perche  fi  cfpofero  ad 
cuidente  rifehio  di  morte  per  amor  di  pci  fonaggi , da 
quali  afpettar  non  poteano  nè  ricompenfa,nò  ringra- 
tiameato?Pcrche  poco  fi  curarono  di  coacitarfi  mag- 
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giormente  l’odio , e le  perfecutioni  de  ’ vincitori  Fili- 
fici,pcr  difcfa  dcH’honor  di  quc'defóti/Chi  j’ii  aflrin- 
feà  dimnftrarloro  fconi  di  sì  grande  afFetcot E chi  gli 
obFgò  à far  per  cfli  fette  giorn:  jtion  intcrr  ottijdi  fret- 
to,c ngoroio  digiuno  ? li  dettame  della  ragion  natu- 
rale,e’I  debito  della  gratitudine.  Erano  flati  molti  an- 
ni addietro,  da  Saullc  con  potente  cferciro  contro  de 
gli  Ammonitijfoccoifi , e dalle  fiere  lor  rain.iccie  li- 
berati: quando  Conflltuit  Saul populura  in  tres  f armai, 
Ó" pfrcu£it  Ammoij.E  ricordeuoli  del  riceunto  benefi- 
cio,fi  fiimarono  obligati,di  ricoinpcnfargliclo,  coru 
cfporfi  per  amor  di  lui  à manifefto  rifehio  di  violenta 
morte, e con  macerarfi  co  lunghi  digiuni.Gosì  rAbo- 
ìcnkìAff  ixerunt  fe  ibi  d ebtts  feptem  muntopropttr  mor- 
tem  Saulti.Hoc  au:em  fui;  iafignam gratitudinis:  narn^  » 
Saal  liberduerat  viro!  iabes  à morte , ,qua»do  ùlaat  Rex 
Ammon  oppugnabat  eoi.  Perche  per  legge  non  fol  diui- 
na,ma  naturale,  e per  obligo  di  gratitudine  dette  eia- 
fcuno,rcncr  memoria  de'bcnefactori  defonti, c ricom- 
penfarci  benefici  da  loro  riccuuti,  conrifchioianche 
di  Tuo  danncgghamento.Epur  da  molti  non  mai  tanto 
fi  tcfne,d’ofiender  la  propria  falute,  ne  che  fiano  per 
mancar  loro  i denari  ; come  quando  fi  tratta  di  far  li- 
mofine,ò digiunar  peri  morti, benché  ne  fiano  flati  in 
quffta  vita  fpeffe  volte  con  fegnalati  piaceri, e feruig- 
gi  Ocucficati. 

1 1 Furono  quelli  Cittadini  di  labcffe  da  Dauide 
tofto,che  prefe  il  poflclTo  del  regno  di  Giuda, ringra- 
tiati  della  pierà  vfaracon  Saul/e,  con  particolari  Am- 
bafeiadorfi  Mi/tttrgo  Dauidnamios  ai  viros  hibcf  Ga; 
Uad,dixitqne  ad  eo<:  BensdidH  va  à Domino,  qui  fcàflìs 
y mifericordiam  hanc  curn  Domino  vejho  Saul , Perche  fi 
rclcro  mericeuoli  di  fomma  lode , mentre  grati  fi  fe- 
rono  conofcerc  di  tali  guerrieri  morti  in  battaglia./, 
i quali  allo  fpdfo  per  degni, c valorofi,chc  fiano, e per 
grand’imprefe,  che  operino, particolarmente  foggiac- 

ciò- 


r.  reg.ir. 
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cicnoalli  mifera  fucntura  d' eflTcr  lafciati  dopeI«j 
morte  in  oblio , c di  non  haucr  chi  di  loro  più  fi  ri- 
cordi; Sicftt  vulnerati  m bell» , come  fpicga  TAgcllio, 
iormìentes  in  fèpulcbruy  quorum  non  et  memor  ampUns, 
Strano  fucceflb  riferifce  Salomone,  che  auucnne  a_» 
fuoi  tempi , e d’ hauerlo  eifo  co’  fuoi  occhi  veduto. 
S'inuaghì  d’vna  picciola,  ma  bella  Città  vn  Rè  gran- 
de,e potcntejerifolutod’impadronirfeneda  circondò 
con  nurocrofoefcrcirojvi  fabricò  fortezze  d intorno» 
e raflediò  per  tutte  le  parti  » acciò  chiufe  foflcro  It-» 
ftrade,da  riccuerc  qualunque  foccorfo.  Ritrouauafi 
la  Città  per  lo  repentino  aflìilimento  fproueduta-. 
d’armi, c di  guerrieri;  e non  potendo  iCittai  ini  refi- 
fiere  alle  nemiche  forze  , piaogeuano  le  loro  irrepa- 
rabili rouinc-, Quando  per  buona  forte,  fi  fè  innanzi 
- vn  poucrofoldato,  ma  molto  faggio, ed  intendente-» 
de  militari  combattimenti;  e coaaftute  ftratagemme 
Teppe  così  riparare  à grimminenti  pericoli , e con  sì 
ferri  difefe  refiftere  àgli  alfalti  nimici,  che  perduta-, 
il  Rèalfalitorc  ogni  lperanza,di  conquiftar  la  defia- 
ta Città,fù  afirctto,non  fenza  vergogna, c feorno,  ce- 
dere firn  prefa,  c co  porfi  in  fuga,  lafcia  ria  nella  prifti- 
na  libertà, parua,CcrifCc  Salomone, d“  fauci  io-. 
tavirt\vrntt  (entra  eum  Rex  magnutiér  fOtens,à'  "vai- 
Uuit  carni  extruxitque  muniucnetptr girami  Ò‘  ftrfeiìA 
eji  abfidio.lnuentufquetfi  in  ea  vir pauptr^  & fapiens^ér 
h(,erauit  vrbem  per  fapienvamfuam,  Douè  quel  poue- 
ro,c  faggio  guerriero  riccuere  all  borariconofcitnen- 
ti,honori,e  premi)  grandi  da  fuoi  CompatriotiiDouè 
fenz'altro,  elfer  con  lieti  applaufi,  per  Gouei  natone 
Duce  di  quella  Città,da  tutti  acclamato:  Non  gli  do- 
ueuano  mancar  mai  corteggi,  feruitù,  donatiui,c  rie- 
chi  tefori , mentre  riportò  in  si  difperato  cafo  si  glo- 
riofa  viitoria.ChedonatiuilChe  fcruitùlChe  applau- 
fi  1 Che  honori  ! Che  prendi  ! Nullus  deutctps  reter- 
daini  eft  homtnis  tllius panpetit.  Non  vi  tù  pur  vno.chc 
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più  fi  ricordafie  di  lui^oè  che  mai  di  si  gran  beneficio 
gli  ne  rendclTe  vn  minimo  ringratiamcnto,  ò vna  mi- 
nima lodemè  che  per  foccorfo  della  Tua  molta  pouer- 
tà  gli  dcflc  picciola  ricoropcfifa-,Ar*//«i  deineeps  recor~ 
datus  tfi  hominì$  illius  pauperù:  Vt  faltemt  chiofa  Vgon 
Cardinale, aut  fu^ueniret  paapirtati  eiu$: 
E fc  cosi  dimcnticaronfi  tutti  di  lui  , effcndo  ancor 
viuo«e  vcggendolo  in  lor  compagnia;penfate  voi, che 
haurebbono  l'attO)  fé  folTc  morto  , c non  rhaueflTcro 
mai  più  veduto  . Miferabii  defiino  de  foldati,  anche 
più  valorolì,  che  per  afiài , che  s'afiacichino  , dopo  d* 
hauer  efpofte  le  loro  vite  mille  volte  alla  morte  per 
benefìcio  altrui,  poco,  ò niente  fi  riconofcono,  e chi 
di  loro  più  ricordar  fi  dourebbe , più  prefiamcnte  fo 
nefcorda. , 

tz  Afialiti  con  firana  fierezza  i figliuoli  d’Ifraele 
da  gli  Ammoniti , ricorfero  per  aiuto  ad  vn  huomo» 
nell’arte  militare  affai  efpertOicd  eccellente,  nomato 
lefte.  Accettò  egli  volonterofamente  il  carico  di  fer- 
iiirli:ed  vfcito  in  campo  ; quando  vidde  le  forze  del 
nimico  alle  Tue  molto  vantaggiofe,fe  voto  à Dio,che^ 
fi;  conceduta  gli  hauefie  la  vittoria,  gli  haurebbe  of» 
fcrto  in  holocaufto  il  primo  di  fua  cala, che  nel  Tuo  ri- 
torno gli  fofi’e  vfcito  iacontro)Votum  veuit  Domino  di* 
ttm\ fitradtdtris  flios  Ammon  in  manus  meastquicum-* 
que  pnmm  fuerit  tgreffus  de  forihus  domus  mea%  mthiquc 
tccurrerit  rtuerUnttt  tumin  holecaujflu  oferum  Domino, 
Così  confidato  nella  protection  diurna,  moffe  con  tal 
coraggio, e valore  l’aflàlto  à gli  Ammoniti, che  prefio 
gli  debellò, pofe  in  sbaraglio  il  loro  cfircito,  n’occifc 
quali  inntmerabili,e  lor  toliè  venti  Città.  Gloriofa^ 
vittoria.  Ma  mentre  tutto  lieto^e  fcftegg  ante  acciai 
mato  col  Viua,  Vira  de  pc-poli  fè  i e ritornauaà  cafa. 
fc  gli  fece  innanzi  con  fuoni , e canti  prima  degni  al»- 
tro  tutta  giiilinad'vtJcu  fua  figlitela,  i d in  vedetla, 
ricordandoli  egli  dei  già  latto  \ oto , fi  fencì  da  miilCi» 
u . Ffff  fetitt; 


IfttgoGaa 
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ferite  trafitto  il  cuore.  Cangiò  ogni  fuo  gaudio  in  co- 
piofo  piantO)  depofe  le  trionfali  pompe»  firaccioffi  le  j 
vcfti  per  gran  cordogliozc  con  fofpiri, con  finghiozzi,  | 
e con  flcbil  lamento  proruppe;  Heù  me/llta  mea  dece- 
pijh  mt-iò" ipfd  deceptaes-,  c le  manifeftò  l’obligationj, 
che  tenea  d'ofierirla  in  holocauflo  à Dio.  Poteua  la.» 
verginella  replicare  al  padre  » ch’egli  non  era  della.» 
fua  vita  padrone»  nè  douea  fecondo  il  fuo  volere  di- 
fporne  : e che  non  hauendo  ella  dato  il  fuo  confenti- 
mcnco  à quel  veto»nè  men  volea»  c5  perdita  della  fua 
vita,  che  s’adempinc;  eche  lo  dichiaraua  inualido,  o 
nullo:  e così  liberar  fe  medefima  da  violenta  morto, 
c’I  padre  da  dolorofiflima  paffion  di  cuore. Ma  cllu  , 
fenza  refiftenza,fenza  fcufe,fenza  fotterfugij,  ofierfo  , 
pronta  la  fua  vita  alla  vittima;  Pater  mi^fae  miht  qmod~  | 
(umque poUicitus  et.  £ folo  gli  chiefe  in  grada,  che  le  I 
conccdefic  due  mefi  di  tempo, da  prepararli  à morire, 
e da  piangere  la  fua  giouenil’  etade . Quali  fcorfi,che  ! 
furono,  il  dolente  padre  penando  tra  l’angofcie  della 
morte;  Frd/  e 'hficitt  vouerattt  la  fagrificò  à Dio:  e me- 
ritò pcrattion  tanto  ragguardeuole,come  dice  S.Gi- 
rolamojd’eflcr  da  S-  Paolo  trà  maggiori  Santi  aiinouc- 
Mier.  ep.  tato\Iephte  obtulit  virgintm  filiamo  ér  ideirci  in  enume-  ' 

fui*  ratiene  SanSiorum  ab  Apeflolo  peuitur:  Ed  à lui  feuz'al  - j 

cundubio  piùaflai  , che  alla  figliuola  reftò  il  popol 
d'ifraele  obligato:perche  egli, e non  la  figliuola  libe- 
rati gli  hauea  da  nimici  Ammoniti  . Ma  nella  morte 
di  qual  di  loro  fi  dimoftrarono  più  pietofi  ? Di  chi 
conferuarono  maggior  rimcmbranza^Dclla  figliuola 
fjc  faceano  anniuerfario  ogni  anno  , e per  quattro 
giorni  continui  tutte  le  donzelle  hebree  piangcuano  | 
vnitamente  i fuoi  funerali;  Exindè  eenptetndo  fcruata^ 
tftìVtypoR  anni  circuìumìCenueniant  in  vnum  fili*  l/rael, 
ét  plangit  filiam  lephte  diebus  quatuor,  E dopò  la  mor- 
te dell’inuitto  lefte  fi  celebrò  mai  per  lui  alcuno  an- 
oiuerfario?  Si  ofierfe  per  l’aaima  fua  verun  fulf  ragie/ 
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MortOtC  fcpcllito,chefu,non  fi  legge  nel  fagro  tcllo, 
che  vi  fofle  chi  più  di  lui  fi  ricordaife , nè  altro  fi  leg- 
gc>  fc  non  lephte  Galaadites  mortutts  elì^  ac  fePuUus  e(t  , > 

tn  ciuitaie  fui  QaUad.  E perche  il  popol  d’ifraelc  fù  “ ' **' 
tanto  compafiioncuole  della  figliuola:  e del  padre, a_, 
chi  era  piè  obligato , sì  poco  ricordeuole,e  pictofof 
A colei  tanti  honori>  à coftui  niuno^di  colei  anniucr- 
faria  rin>cinbranza>di  cofiui  perpetua  dimenticanza? 

Ecco  quel  che  vi  diceua.  Edifuenturade  foldati.-che 
fiano  de'più  illuftri,c  yalorofi,  faccino  imprefe  le  più 

eroiche, ed  ammirabili.feruano  con  Ibmma  fedeltàjcd  ' • 

honoranza;  morti  che  fono,  chi  più  è loro  obligato, 
mcn  le  ne  ricorda;  Liieramt  vrhcmper  fapitHtiam 
à-  dtinctpi  recordAtui  tfi  hommis  illtnt. 

I i Dopo  lo  foderato, c facrilego  Rè  antioco,  ft 
alTuntoal  regno  Antioco  fuo  figliuolo,detto  Eupato- 
rc:c  non  so,  fé  per  fua  naturai  fierezza,  ò irritato  da_. 

Lifia,  che  allenato  l’hauea  , ò per  confeglio  de  fuoi 
magiftrati  , armò  ad  imiration  dell’empio  fuo  padre 
contro  1 Gerofolimitani  formidabiliflìmo  efercito  Ra- 
dunò dal  fuo  ftato,e  da  quel  de  Prencipi  collcga^ce*-  ' 
tornila  fanti, e venti  mila  caualli,e  li  fortificòcon  tre- 
taduc  ben  monite  torri  di  legno.-  ciafeuna  delle  quali 
era  portaM  fui  dorfo  da  vn  Elefante  dell’  India,  che.» 
fon  più  aflai  maftinacci.e  forti(come  ferine  Liuio)chc 
que  della  Libia  ; e paiono  quali  monti  di  carne  da_, 
quattro  colonne  fofienuti  . In  qualunque  delle  torri 
erano  tremaduc  fcelti.c  ben  armati  guerrieri . Rico- 

ab’ ^ • '‘“'‘«P'aftred'acciaio.  ‘ 
Erano  ammali  nel  guerreggiare  aìfai  ben’iftrutti, 

f.  d ’ apprcITo  trenta  due  mila  fan- 

ii,e  fedici  mila  foldatia  cauallo;  E così  ordinatamen- 
te diIpolU,  che  ogni  elefante  tcnea  vicino  à fc  mille-» 
cobattcnti  à piè.c  cinquccctoà  cauallo, c gli  altri  fet- 
tanta  due  mila  giuano  ripartiti  à fianchi  dell’cfcrcito.  • 

Tutti  1 ioldati  erano  di  rilucenti  elmi,c  corazze  rico- 
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ucfCÌ)C  di  varie  armature  ptoueduti.Caminauano  con 
grande  ordinanza>  e per  la  moltitudine  ricopriuano  i 
monti, le  pianurc,e  le  valli.  Col  fuono  delle  trombe^) 
con  lo  ftrepito  degli  armamcnti>  e col  calpeftio  degli 
elefanti , e de  caualli  attcrriuano  le  nationi  più  bclli- 
cofc.Econ  difpreggio.con  brauure,con  villanie,e  con 
lieti, e baldanzofi  gridi  impallidir  faccano  gli  Hebrci 
disfidati  alla  battaglia.  All’hora,  benché  folTc  di  forze 
più  debole  l’efcrcito  di  Giuda  Macabeo  , non  ricusò 
raflalimento  . Anzi  auuicinolll  coraggiofamente  al 
nivnico^App^^piftifminit  ìudis^et  exertitm  etus  in prdlii» 
E mentre  con  molto  valor  combatteanot  Ecco  Elca- 
zaro.à  cui  non  mancaua  nè  zelo,  nè  coraggio,  nè  va- 
lore,vidde  nelle  fchieratc  nimiche  fquadre  vn  Elefa- 
te  d’ogni  altro  più  grande  , e di  piu  ricchi  ornamenti 
fregiato, c ftimò,  che  nella  torre, che  foftcQca,vi  nfc- 
dcllc  il  Rè, che  centra  di  loro  incrudeliua:  c deliberò 
di  darla  propria  vita  per  liberare  '1  popol  fuo,  c d’oc- 
cidere  quella  moftruofa  beftia,  acciò  cadendo  irrcpa- 
rabilmcnte  la  torre  , anche'l  Rè  precipitafle  giù  , ed 
improuilamcnte  morifle . Cosi  pien  di  furo  re, con  ra- 
pido corfo, vibrando  la  nuda  fpada,fi  fpmfe  trà  folda- 
ti  nimici  : c dando  morte, à chiunque  di  loro  volea_. 
impedirgli’!  pa(To,(ì  conduffe  finfotto  1 elefantcrc  con 

vn  colpo  sì  gagliardamente  lo  trafiflc  nella  pancia-» 

che  fola  non  era  armata, che  torto  l’occife:  Ma  incon- 
tanente cadendogli  fopra  quella  bertia  , refto  in  vno 
ftertb  tempo  egli  ancora  nel  fuogloriofo  trionfo  mor- 
to.efepellito,e’l  nemico, del  fuo  fingolar  valore  atter- 
rito,c fgomeitato  ; ViditEUaz.<irvnamdeèeftys  lori- 
catam  lorìcit  regitx  & vifnm  eli  ei , ijitid  tft  ea  e jet  Rtx, 
Et  deditfeyvt  Uberaretpepulum.  Crneumt  ad  eam  ania^ 
iter  in  medio  legionisdnterfieient  adextrts,  e^a^nijfrth 
à-  iuit  (ab  pedes  Elefantit,&  fappofaitfe  eh 

cetìdit  in  terram Super  ipfam»&  morfuas  eff  flltc.ChC 

diiaoftrationi  fi  fetooo  dagli  Hcbrci  per  la  morte  di 
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s]  àmmirabil  campione  ? gli  celebrarono  forfè  folen- 
ni  funerali?  Ofièriero  per  la  di  lui  anima  à Dio  molti  ' 
(àgrificij?  Si  ordinò, che  ogni  anno  fì  rinouaflè  la  me*  ^ 
moria  d' hauer  egli  data  con  tanto  zelo  > e valore  11*  > 
propria  vita  per  la  liberacion  del  popol  fuo , e (ì  pre-  • 
ga(w  per  lui  ì Non  legiamo  , che  vi  fulTe  ftato  pur 
vno,  che  per  lui  hauelTc  cfpofta  vna  minima  preghie*  ' 
ra  à Dio  > ò n'hauelTe  mai  fatta  vna  femplice  rimem- 
branza.Perchcè  difgratiade'guerrieri,anche  più  illu- 
ftri,  più  eccellati, più  valoroiì,e  forti,e(Ter  meifì  in  per- 
petuo oblio,  tolìo  che  muoiono:béche  habbiano  ope- 
rato imprefe  ammirabili, ed  eroiche  ; Sicut  vulnerati 
in  bello  dermientes  in  fepulchris , quorum  non  cs  mtntor 

14  Ingratitudine  sì  biaiìmcuole,  si  vituperoià,e^ 
'si  fmifurata,  che  non  hà  pari, che  tutte  l'altre  eccede. 
Impcroche,come  affermò  Seneca,  e fi  raffermò  da  S. 
Tomaio  > Ingratm  efi^qui  benefidum  fé  acceftjfe  negata 
tngrutusyqui  dtffimulatdttgratier-,  qui  non  reddit,ingra- 
tij^mus  omniu,qui  oblitus  efi.Qhì  li  ricorda  del  riceuu- 
to  benefìcio,ma  lo  niega,ò  lo  diffiinula,  ò noi  ricom- 
penfa  è ingrato:ma  può  fperarfi,  che  fi  rauucda,e  ri-, 
conofca  il  benefattore.  Però  chi  affatto  fe  ne  dimen* 
tica , non  fi  può  da  lui  fperar  rauuedimento,  ò emen- 
datione:  e per  confeguenza  è gionto  aU’vltimo  grado 
. dell'ingratitudine; oblitus  eft, 
'L'anime  del  Purgatorio  fi  lamentano, che  di  loro  [don 
esmemtr  amplius  : perche  amifi  pure  intenfamente  il 
parente,eràmico  benefattore  in  quella  vita  ; morto 
'ch’egli  è,fe  gli  vfa  la  peggiore  ingratitudine,  mentre.^ 
di  lui  non  fi  conferua  memoria.Chriflo  doleafi  degl’ 
ingrati  Giudei,che  s’erano  di  lui  di  mencicati,  come  fe 
foffè  Vtl  taottOìObliufOni  datut  fum  tamqaam  mortuut  à 
corde.  £ S.Tomafo  ne  rende  la  ragione  ; ^ta  homo 
^quantumcumque  diligat  aliquem.foff  mortem  tradet  eum 
otliuiem:  ideò  dkit  tamquam  mortuut,  £ voi  vi  di.mo* 
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ftrauiuo  inconfolabili  nella  perdita  de’voftri  parentif 
e vi  parca  irapoffibilc,  poter  da  loro  diuertire’l  pen- 
fiero:ed  bora  di  loro  più  non  vi  ricordate.  Prima  che» 
morilTcro  ftimauiuo  per  nulla , il  dare  per  la  confer- 
uation  della  loro  vita  quanto  pofledete;  ed  bora  per 
fprigionarli  dal  Purgatorio  vi  rincrefee  priuarui  d* 
ogni  minima  cofa^e  gli  trattate  peggio, ebe  ftranieri.c 
rconoi'ccati.Tutto,perche;/^o«!i9  quantum.mmquedUi- 
gat  àlitjHem  pofl  mortem  tradet  eum  obliuioni, 

1 5 Stupifce  S Ambrogio,  ebeoue  tutti  abborri- 
fcoDO,e  biaiìmanoringratitudinc  ne  gli  altrùin  fe  ftef. 
fi  poco  la  filmano:  non  vergognandoli  di  vitiosi  ab- 
bomincuole,  che  gli  ficili  inimali  bruti>  e fieri  lo  fug- 
gonoi^u//  non  erubtfcAtA\\.C,gratnim  btnt  dtft  mrrem^ 
ttbuf  non  rtftrre\  cum  vide^tt  etUm  btftiai  refmgere  cri- 
men  ingrati:  Ul^.n.tmptrtiu  aitm^nU  ftruant  tn:m»rii, 
Tralafcio  le  dimofirationi  di  molta  gratitudine  vfata 
à loro  benefattori  dagli  animali, anche  più  fieri,e  rab- 
biotì. Riferirò  folo  ciò  ebe  ferme  S.  Ambrogio  iftefib 
d’vn  cane  verfo  del  morto  padrone.  Fu  occifo  in  An- 
tiochia da  vn  cacciatore,  lui  tramontar  del  fole,  in., 
parte  della  Città  remota,  vn  certo,  cb'in  fua  compa- 
gnia bauea  vn  Tuo  cane  ; e nel  cader  fubitamenteà 
terra,  il  cane  in  vederlo  difiefo , c morto  alzò  latrati, 
cd  vrli  si  ftrepitofi,e  lagrimeuoli,  ebe  concorfe  mol- 
ta gente  per  inuefiigarne  la  cagione. £ mentre  facea- 
no  corona  al  morto,  compatendo  la  fua  difgratia,  non 
cefiìma  il  cane  di  piangere,  d’vrlare,  e di  lambire,  cd 
accarezzare  il  padrone . Quando  ecco  comparue,pcr 
fingerli  innocente, l'occifore,  piangendo  anch’egli  il 
niilero  occifo . AH'bora  il  cane  facendo  paufa  a i la- 
roenieuoli  gridi, armato  di  rabbia, s*  auuentò  centra.» 
di  lui.e  fortemente  addentandolo, cercaua  di  farne  le 
vendette, che  potea;  e poi  ripigliando  con  più  milera- 
bil  grido  gli  vrli,ed  i lamenti,  moffe  à pietà, e lagrime 
tutti  i circofiaBtiili,^*//  neetm  intuUratiVelut  mifetas^ 
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tippropin^tmuit  ad fùmts.T  une  canis  fequtflrat»  paulifptr 
tpueftm  doloris^arma  vitionir  affumpjit,  atque apprehensi 
tenutty  ^ velut  epilogo  tjuodam,  mi/iruhde  carme»  im- 
tHHrmuranSyvniùerfos  concertiti»  lacrymas.Qosi  fcrifle 
elegantemente  Ambrogio  Santo. B voi  verfode  voftri 
beneFatrori  defonti  vi  lafciaretc  vincer  dì  pietà  da  vn 
cane  per  fua  naturalezza  non  folo  irragioneuolc)ma_« 
rabbiofo  ? Quello  per  vn  tozzo  dì  pan  neroy  e duro* 
per  vn  odo  fpoJ paro  1 pervn  vildìmoauaozodella.* 
znenfa  del  padrone  , non  fol  mentr’egli  é vìuo»  di  lui 
Tempre  lì  ricordale  fedelmente  laccompagna,  e l’ac- 
carezzaima  morto  lo  riconofeedo  compatifee,  ed  in> 
confolabilmente  lo  piange.E  voi, che  fìete dati  da  vo> 
Uri  parenti  mortijpiìi  di  loro  delfi  amati)  feruiti,  e di 
cutti)ò  della  maggior  parte  de  beni)Che  polTedetc  ar- 
richiti,si  facilmente)e  conpredezza)dilorovi  dimen- 
cicatc?Voi)Che  fìete  dati  in  tanti  modi  da  vodri  fede- 
li amici  protetti,difefi,e  ne  vodri  bifogni,di  confeglio) 
c d'aiuto pròtamente  fouuenuti, perche  fonovfciti  da 
queda  vita,  fono  ancora  difcacciaci  talmente  dal  vo- 
ftro  cuore, e melTi  in  oblio , che  bruciando  hora  nelle 
purgatrici  fìamme , nè  pur  d’vn  mìnimo  rinfrefeo gli 
{occorrete  ? èl»ts  non  erubefeet  gratiam  bene  de  fe  me- 
rentibut  non  referrey  c»m  videahetiam  beftiat refugere 
crimtn  ingratiìUU  enim  impertiu  alimonUferuant  me- 
moriam. 

/6  Tutto  nafee  fenz’altro, perche,©  non  fapete,ò 
non  confìderate  rafdittione,  eia  pena,  che  con  la  vo- 
Ara  ingrata  diméticaza  nel  Purgatorio  loro  accrefee- 
te.  Siete  no  men  voi  cagione  della  lor  dimora  in  quei 
durilfìmi  tormenti,  che  la  diurna  giuditia;aè  fono  pih 
da  queda,cheda  voi  afflitte,  ed  addolorate:  perche  fe 
odereffìuo  per  loro, dinoti  ruffragij,nefarebbono  pre* 
fto  liberi:  c mentre  ve  ne  dimenticate,  così  patifeono 
per  lo  vodro  fmemoramento,  come  per  la  feuera  di- 
urna fenccoza.  Vdite  d’vna  dì  quell 'anime  i pietofiffi* 

mi 
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mi  lamenti;  Mifiremiai  meit  miferemini  mei /Àitem  vàs 
amici  ma  : Cosi  comincia  à dolerfìi  nè  H contenta  d’ 
cfporre  ifuoi  bilbgni  con  vn  fol  Mtfiremini  me/,ma_i 
più  volerlo  replica:per  diuifarci,dice  Dionigi  Cartu* 
(ìano>  non  foloil  fupplichcuole  affetto  delle  fue  pre- 
ghiere,ma  la  grauezzadc  fuoi  ecceffiui  dolori: 
tuia  verbi  indtcìum  eli  inUnji  affeiim-,  graui ffìrnique  do- 
bill.  E per  Tuoi  amici  intende  i figliuoli,  i nepoti,i  fa 
migliari,gli  heredi,e  tutti  coloro,!  quali  in  qualunque 
modo  gli  Ibno  per  debito  di  gratitudine, ò di  giuff  itia 
obligati,  E per  incitarli  maggiormente  alla  pietà  ri- 
corda loro,  che  lafeueriffima  mano  dellonnipotente 
Dio  facon  lei  IVltiraa  vendetta  de'peccati  fuoi; 
monui  Domini  teiipt  me . Manus,n.Dtiy{p\cg3i  S.Gre- 
gorio  dtftint  eRfrueritas  vluonis . Ma  veggendo,  che 
con  tante  efpreflìoni, e preghiere,  non  v'è  chi  fi  ram- 
menti di  fouuenirla, perche, come  notò  Oionigio  ftef- 
[o'yHecfil^ paren:ibusy  nec  beneficati  b ne faiioribuiy  net 
propinqui  cognatisy  nec  umici  amictiy  nec  in  fiducia  habi~ 
tis  cammendatii  defunéltsyvt  dignmm  eiì^miferentur^im- 
tfi'o  parum  oflendunt  in  quantis  Uh  finì  p*nit\^cco  pro- 
rompe in  lamentofi  gridi;  ^uare  perjequimini  me  ficut 
Deuiy^  carntbui  mài  faturumini  . Non  le  bafta  dire, 
d’effere  da  fmemorati  parenti  ed  amici , derelitta, o 
perfeguitataima  vi  aggiugneiS/c»;  Deuiy  Perche, come 
notò  S.  Gregorio;  Vnu  caufa  cum  Deo->etiamper  eoi  agi- 
tar. La  medefima  fentenza  della  duration  delle  fuo 
pene  è fulminata  da  Dio  , ed  è confermata  da  loro: 
Vna  ftclfa  caufa  è attitata,sì  da  tifi, come  da  Dio . Da-» 
Dio, come  giuftislimo  punitorcj  Da  esfi.come  ingrati 
non  libcratorite  mentre  per  la  loro  dimenticanza  non 
è da  que’totmenti  liberata, ne  allegcrita;non  men  da^ 
esfijchc  da  Dio  è pcrftguitaia,ed  in  quel  penofocar- 
ccrc  n\.t:v\\ìtti.\^luare perfequimini  mey/icut  Deur,  Vna.n, 
caufa  cum  Dco  eiiamper  eoi  agitar. 

1 y Anzi  disfi  poco  : è più  dalla  vofira  ingrata.» 
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rmemòragine,  che  dalla  diuina  giuftitia  perlèguitatà> 
ed  afliitta.Perche, quantunque  non  più  inten(ìuamen> 
te»ne  più  eftenfiuamcnrc  per  J*vna>  che  per  l'altra  ca- 
gione;(ìa  dalle  purgatrici  Hamme  bruciata:  nientedi; 
neno  da  Dio  v’  è ritenuta  con  amore  per  Tuo  giòua> 
mento  > con  rettiflfìma  giuftitia,  e men  di  quel  che  fi 
merita.  Ma  da  voi  ingrati  è afflitta  per  difamore  coni* 
fuo  grandiflimo  danno  , con  ingiuftitia,  fuor  d’ogtìi 
fuo  meritOiC  fecondo  il  pcggìo>chc  potere.  Perche  ià 
peggior  male  non  pprete  colHtuirle  } che  lafciarlc  s^« 
za  rinfrefeo  tra  que*in te nlìfli mi  ardori  infernali.  £S* 
-Gregorio  lo  dilTe  efprelfamente;  D»m  vaa  cau/à  (um^ 
Dfc  per  fot  agi/ttr  , ho»  tamen  vtluntat  vnà  JèrKatur, 
guitti  emnipotens  DeuSì  amandoìpurgationem  exki^ 
bttÀMiuJìorum pramitastftuiendot  tualttiam  exerctt,  Ben- 
rhe  la  caofa  del  dimoramento  dell’ anime  del  Purga- 
torio,da  Dio, e da  voi  fi  tratti:  non  è però  trà  Dio,e^ 
voi  vna  ftelTa  volontà.  Perche  Iddio  con  quelle  pene 
per  amor  le  purifica , e voi  con  la  praua  vofirt  ingra- 
titudine, c dimenticanza  per  empietà  nelle  fleflc  pe- 
ne le  tralafciate.  Quindi, le  nc'fermoni  ventefimotcr- 
20, e ventefimoquarro  vi  pronai  con  S.Bernardioo  da 
Sicna,che  Ahì^ìx  /»  Pxrgatonojicèt gra»iterf«r^9eài>' 
fmr\(amen  funi  de  iujìitta,  innamerattcnon  pUÒ  dirfipc* 
rd,che  innamorate  fiano  della  voftra  ingrata  dimenti- 
canza*,perche  è fempre  pcctaminolà;  Manifejlum  efi, 
dice  S.Tomafo,  qued  om»is  ingratitudo  ejì peccatum^» 
Onde, come  neceflariamentc  l’odiano,  e l’abborrifco- 
QOyCosì  necelfariamcnte  ancora  fon  più  dà  voi,  che./ 
da  Dio  afflitte,e  ciuciare. 

1 8 Iddio  fol  diflerilce  loro  la  Tua  beatitudine,  n$ 
Ja’niega  , anzi  fempre  più  auuicina  loro  il  tempo  di 
goderla.Ma  voi  non  fol  ce  la  differirei  ma  per  quanto 
potete,  di  loro  ingratamente  dimenticandoui,  affatto 
ce  la  negate  . Si  affomigliano  ne’fagri  foghi  figliuoli, 
alle  radici  de  gli  aìbaiuRadix  lejjètqmi  fat  in  JtgnumJà 
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Apoc.  fopultrum^cìoh filUs  Itjfr.  VUit  lt$  de  trifm  tnJa  radhc 

Pral.51.  Pn»iJfCÌ0C filtut  DauidiEmtlUt  te  de  uAermemU  tm»  ér 
radicem  tuam  de  terra  vimemtimmìidefitgemeris  t»i  fafer- 

Pron.is.  ftèteSf  Spone  l’ Agellio:  Radix  iafieram  rre»  commemeti* 
tarddefì  Prolis  tafiermm  »»n  commeatbitar,  fpiega  Rir 
doifo.Ma  pare  fpioportioaata  fomiglianza,e  dÉs-fiifl 
rodo  i padri  alle  radici  ) ed  ifigiiuoUàllo0fpice>  ò4i 
rami  dell'albero  pareggiar  fi  douefiero:  perchcjcome 
quefti  dalle  radici  Ibrgono  » così  i figliuoli  da  padli 
nafcono  : Contuctociòi  Profeti  dallo  Spiri  co  tanto 
addottrinati)  radici  de  loro  padri  nomarono  i figliuo* 
lUmperoche  albero  da  tagliente  fcure  recifò,  e croi»* 
co>  le  lafcia  verdeggianti^  e viue  le  radici  in  terraifi 
può  fperar,che  quelle  predo  pullulandoipre/lo  ancor 
fia  per  vederli  l’albero  rinouaco>e  rifortOjC  de  fiori )C^ 
frutti  carico>ed  adorno.  Ma  fé  lafcia  le  radici  inaridi- 
te,e fecche, rimarrà  anch'elTo  afiacco  efiinto>  e morto» 
fenza  fperanza  di  più  fiorire, ò fruttare  • Ed  ecco  la^ 
ragion»  perla  quale  i figliuoli,  che  ì padri fuccedono, 
alle  radici  fi  fomigliano.  Perche, fé  qual  verdeggiante 
radice,  viua  conferuano  la  memoria  de’loro  genitori, 
dalla  falce  di  morte  ocelli;  ben  fi  può  fperare,  che  co’ 
fanti  loro  fufiragi;  fiano  per  fargli  diuenir  prefiamé^ 
ce  gloriofi,  e beaci*  Ma  fé  ne  pongono  in  oblio  la  me- 
moria,ed  à guifa  d'arida, e fecca  radice, di  niun  fu^ra- 
gtogli  rifiorano;  giilafciano  nel  Purgatorio  fepolti, 
lenza  fperanza  di  riceuere  da  loro  rauuiuamenco  al . 
cuno,e  s’auuera  il  detto  di  Giobbe, che  Ce»/ampti  fmnt 
Ahfqtu  vUa  fpe,  Hor  fe  Iddio  li  confola  con  la  fperanza 
del  prefio  godimento  della  fua  vifion  beata;  c voi  per 
la  vofira  aridezza,cd  ingratitudine,  lor  negate  la  fpe-. 
ranzadeil’acccleracione  di  talgodiméco.  Dùquc  più 
fono  perfeguitati,  ed  afflitti  da  voi,  che  v’hanno  fem- 
.pre  caramente  amato;  che  da  Dio,  ch'è  fiato  da  loro 
più  volte  ofiefo,&  odiatOiC»i»  emhipoten$  Deus  ama»~ 
de purgatienem  ejthibetx  vejìra prauitus  femendo  malh 
nam  exertet»  ip  Po- 
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■ tq  'Dogiionfi  ancorai  Et' carmhsmh/àtMroiifmi: 
doè)COme  Ipiega  Dionigio  Carcufìanoi  Et  meis 
/4t»rami»i  *,  Volgarmente  Domande^  le  ricchezze» 
proprie  foftanze.  Perche  accrefcc  loro  aftlittion  fopta 
aillittione,il  veder ,«lie  vi  godete  le  ricchezze  da  lora 
lafciateuifC  con  cl!è  fatiate  le  voilrc  voglie»  anche  in- 
difcretejed  illecite:  e non  vi  rammentate  di  fouuenir- 
li  di  minimorinfrefeo  . Nonfenza  ragione  il  diuiii> 

Mae  Aro  » per  rapprefentarci  il  mifero  Aatodel  tnen«‘ 
dico  Lazaro»  ci  dìflc,  che  lacebat  aàianuam  del  ricco' 
Epulone»  enfitm  faturari  dt  eadthéat  demtm» 

HtmoUli  datatMi  perche  tanto  più  tormen*- 
tofa  gli  era  la  miferia, quanto  che  vedea  fé  AeAb  infè- 
lice.sù  la  profpettiua  della  felicità  altrui.  Coniìderol- 
lo  S. Gregorio  » ed  clclamò  » £lifantatHémque  hnnct^^^P 

egtHum^é  vulnenbut  0hfeJp$mìt*»tathmtiCredÌMÌmfMti‘ 
togitathue toUraJfe,  fum  ifft  tgeret fanti  ér  »on  h&btrtt^ 
famtatemtétqne  ante  fi  diuiiem  cernerehfilutem,&  deli^ 
tìAs  habere  cnn$  volnftate  ì Ma  l'Epulone  pofledeua  le 
ricchezze» no  pche  gli  foAero  Aate  da  Lazzaroimo» 
do  alcuno  donateme  Lazaro  era  di  lui  parente , ò fa^ 
miliare  amico.  Quanto  maggiormente  aAligger  fi  dc- 
iiono  l’anime  del  Purgatorio,  che  voi  amici»e  paren- 
ti da  effe  arricchiti,  ed  in  mille  guife  beneficatijnonu 
le  compatite  in  sì  mifcrabiliAlmo  fiato  > Quanto  pih 
Ikranno  tormentate  da  quelle  pcne,veggcndo  che  voi 
vi  pafccte  delle  loro  foftanzc}  « non  le  foccorrete  À 
rinfrefeo, tutto  che  ardan  nelle  fiamme  / Che  voi  ab- 
bondare di  delitie  per  le  loro  ricchezzeu;  non  vi  mo- 
uete  à pietà  delle  loro  mi/erie  : Che  voi  per  la  gratu 
cupidigia, nutrita  dierro'l'acque  mondane»vi  icordato 
eli  porgere  vnafiilladi  fufiragio  alla  loro  gran  fete:’. 

Che  vof»  tanto  auidi  delle  cofe  terrene»  non  vi  curate 
di  mandare  le  loro  anime  prefiamente  nel  Cicloide 
voi  vi  lafciate  tanto  firingere  dagrinteresfi  delie  vo- 
ùre  ruperHuitài  e oonfentiatei  vincoli  delle  obliga-» 
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tìonidi  fodìsfarc  i loro  IcgatùChc  di  buon  cuore  da- 
ce il  pane  à cani.à  caualli.à  fcminc  di  partitore  toglie- 
te loro,  che  fon  figliuole  adottiuc  di  Dio,  deftinate 
per  la  gloria, eoa  la  dilation  delle  mefle,il  pane  ftgra- 
nentale  : Chefiete  iifconofcenti,cd  inhuinanl,che 
differite  loro  la  libertà,  e'I  godimento  di  Dio,  per  at- 
tendere alle  voftre  difTalutcazc  : Che  godendo  i loro 
beni,  e mantenendoui  à fpefe  delle  lorolbfianze,  di- 
«eniaie  più  empii, fenza  muouerui  àcompasfionc  d<_, 
lorodolori  : E che  veggendo  rilucere  le  voftre  cafo 
d’argenti, e d’ori, che  douetebbonfi  difpcnfarc  per  lo- 
fo  fuftragij,  li  confcruate  per  pompofa  mofira  della-, 
voftrafupcrbia,  fenza  penfar  mai,  che  gran  pena  pa- 
tifeanoiftando  nelle  fiamme  infcrnali,e  priue  della  vi- 
, SiDio  ; O quanto  più fentono  l’ anime dc’voftri 

parcnti,edamicibcncfaciori,accrefcerfipcrtantavo- 
Rrafeonofeenza  gli  ardori, e le  pene,  che  non  fentiua 
LazaroiCapif»#  fatitréri  de  CAdtbant  de  me»fé 

diMitit  E per  tal  cagione  fconfolate,e  piangenti  ekla- 
manoi^«arr  ftrfequimhi  ntt/tiut  Dt»s,&  efthui  ^ets 

■^^ao**Accrefccte  lor  di  vantagio  pena  con  la  vo- 
ftra  ingratitudine:  perche  fouentc  vi  dimenticate,  di 
trarle  dal  Purgatorio, occccati  dalle  colpe, c con  offe- 
là  di  Dio.Ed  elleno, perfettamente  adempiendo  il  di- 
lla,c ».  nino  precetto  ; DtUges  Domi^um 
^ me  urie  f».ér  froxmum  uumficut  te  abb6- 

dando  di  cariti  verfo  Pio , e verlb  il  proffimo.nccef- 
feriaracntc  s’attriftano,che  per  l ingratitud.oe,chc  lo- 
re  vfatc,  otfendiatc  Dio  , e vi  rendiate  rei  di  fcucro 
cafiU  Cd  amàdoui  al  pari  di  fe  aeflcjfcntono  anco- 
fa,al  pari  delle  proprie  pene,lc  pene,che  à voi  fount- 
fU^-OfTcruò  S.  Ambrogio  ingegno  fa  mente, che  1 di- 
Si  Redentore,  per  ifpiegar  l’interno  fuo  rammarico 

del  tradimento  di  Giuda,  noi  chiamò  fuo  ferua,  nè 
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d’vn  anima  feco  ; Tuverìhom*  . Perche  P^àJ-54« 

Tanimede  veriamanti)  benché  (ìano  in  corpi  diftintù 
fono  però  per  affetto  vnitamente  congtonte;ed  è vol- 
gato  il  detto  > che  Amma  plut  eft  vbi  amit  > vbi 
animét.F.  cosi  dcVari  amici  Gionatat  e Dauide  lì  no* 
tòichc  Anima  \onath*  ctngÌHtinata  tjì  anima  Dauid’.u 
di  Sichemme  innamorato  di  Dina, figliuola  di  Lia:  Co~ 
gUtinata  tji  anima  eins  enm  ea.  Quindi  dicefi, che 
teram  omnia  (ommuniaipcrchc  il  vero  amante  parteci- 
pa del  bene,  e del  male  dell’  amato.  Chrifto  amaua_, 

Giuda,  e l'accarezzò  amicheuolmente  infin  veggen- 
dofi  da'lui  tradito;  A mi  ce  ad  quid  vra/y?/^Equantunque 
fi  vedcffe  dal  cuor  di  Giuda  alieno',  nientedimeno  nò 
era  alieno  dai  Tuo  cuore  Giuda  ; e con  verità  diir  pof- 
fiamoi  che  Anima  Cbrijli  conglutinata  orat  anima  luda. 

£ però  lo  chiamò  huomod’vn  anima  feco  *,  Tu  vera 
homo  vuanimis  ; E volle  diuifàrgli  dice  S.  Ambrogio: 

Giuda  auerti, che  Tuut prodiior  r/,  qui  vuanimem  prò- 
didifti  Perche  nel  tradir  Chriflo  tradiua  anche  fé  ftef> 
fo,  facendoli  reo  di  mortalilTima  colpa,  e foggetcan- 
dofi  à grauitlimo  galligo:  E Chriflo,  che  i’araaua,feo- 
ciua  fomma  afdittione  della  di  luì  colpa  , e della  di  lui 
pena.  Similmente  l’anime  del  Purgatorio,  amando  di 
tutto  cuor  Dio,  e'I  proslimo  al  pari^di  fe  ftdre,necef- 
fariamente  fi  dogliono  di  te  ingrato,  che  di  loro  ti  di* 
mentichi,e  Tabbandonimon  folo, perche  le  loro  pene 
non  fi  diminuifcono;  ma  perche  con  la  tua  ingratitu- 
dine offendi  Dio,e  te  medefimo:  e fei  non  fol  di  loro» 
cnaditetngannatore,offenditore,  e traditore  : Tuut 
proditor  «, mentre  vnanimtm prodidiih:  perche,  corno 
dice  $.TomafoiOn»i/  iogratitudo  tji peccatum, 

XI  E bene  ancor  diffeS.  Cirillo  Alclfandrino; 
Grauijfimum  e fi  crimtm  ingrata  voluntatisy  ér  qttafi  om- 
nis  improbitatit  conuicJuiyfneritò  panitur,  qui  hoc  morbo 
Perche  è peccato  grauisfiino  rcfTcre  ingrato  à 
snorci;  negando , ò differendo  loro  i douuci  fuffragi;, 
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• : ' ed  IddNi  lo  pumTce  pi^  feumtntdte  cfogm^drm.Mil 

A»  of.tf.  «acciò  cgK  per  Amos  Profetair^  qm  (hrmitisia  kBit  l 
lafcimifU  in  firatit  vefiir,  qmi  {9mtditii  ngm» 
de  gregei  (jr  vitules  de  medi»  armenti.  eanitis  ad  ve* 

etm  ff alter q , Btbemm  vintem  i»  fbialisié^  »f  tèmo  vw*. 
gaento  deltbuu:  & nibil  f atiebantnr  fuper  eettt ritiene  la- 
fepk^eapropter  mine  migraénnti»  e&ftta  trmfmgrem^ 
tUtmJaratut  Deminnr  Deus  in  anima /na.Pet Girne ff€j 
affitto, e aon  comparito,  dice  S.  Agoftinos  $’iatende> 
qualunque  fratello  da  Tuoi  congionti  nc  graui  bifo* 
Aog.  to.j.  fouucnHtOi?4^#*s  efffre  freure  lefepbt  vt  qui- 

lib.4.  eunque  frater jSgnifiearetnr  eimt  starnine . Dice  dunque 

iddio.Guai  k voi, che  viucce  trà  le  mondane  delictOf  > 
Chnfti.  dormite  in  morbidhe  pregiati  lecci»  e con  effemi* 
nata  pigricia  vi  difteodecene  voftrì  ilrath  che  vi  nntrio] 
te  delle  carni  le  più  fcdce.e  delicate  de’voftri  armen* 
ti, e di  copiofe,e  diietteuoli  beuande:che  feikggiate^ 
con  fuoRÌ,e  canti,  e vi  fpargete  di  pretioiì  vngueoci,ci 
di  foaui  profumi;  e veggendo  il  voflro  prosfimojC  ^a- 
cello,ò  viuo*ò  défonco»che  crà  Tuoi  patimeoci  vi  chie- 
de pietà,elbccocfo,  noi  compatite»  e noi  ibca>n«tQ,a: 
Pretto, predo  fpariranno  le  vottre  prolperitùiv'aflaUii 
improuifamente  la^norccic  diuerrete  preda  de’oimici 
ìnfernalimè  potrete  ritrouarda  me  pietà  ; farà  la  vo' 
Ara  pena  ineuicabile,  irremifibile»  ed  eterna  . £ per  : 
certezza  maggior  di  ciò  ve  ne  £ò  giuramento  » Nib^ 
patiehaalur  fitper  eentrniene  la/èpb:  qnaprapter  nane  mi-\ 
grabant  m capite  tranfmigranunm.lnrélnt  Dominttt 
Dtm  in  anima  ftta  . Ma  ò mio  Oio»(é  i profperottki  ibi- 
lazzatori)  i banchettanti , fecondo  ccttificò  il  vottro  ^ 
Profeta  Oauide , fogliono  rpettamence  ottendere  laJ,; 
vottra  Diuina  Maeftà,  cd’ettcre  d'ogni  vottro  precet- 
to trafgrcnbri,e  di  mille  iniquità  ripienii  I»  lediere  he- 
minuta  nanfustt  , ^ tum  heminibnt  non  fidgellabnitinri 
idee  tenuti eoi/nperbiaieperti/ùnt  tniquitaie,  ét  imputa- 
te fua:  perciie  dd  folo  mancamento  di  non  hauer  có% 

'patito 
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|>atifo  gli  affiitri  fratelli  minacciate  rigorofà  vendete 
ta;c  de  gli  altri  peccaci  quafi  addormentato  , e poco 
punitor  vi  date  àconofcere/'Ingrato  fenti-Non  lafda^ 

Iddio  alcun  tuo  peccato  nè  graue^nè  minimo  impuni» 
fo,no.Ma  ti  minaccia  diftruttionc,rouina,  mortc,infc 
xernO)  per  la  fola  ingrata  Iconolcenaa»  c poca  pietà» 
che  vii  col  bifognofo,cd  atfJitto  fratello;  Vttfienderet^ 
dice  foprale  di  sii  dette  parole  Filippo  Abbate  : Philipp. 

mam  in  hoc  fumma  totius  nequitU  confummatar’jjmoà  il-- 
faJjoinmlU  miftricordia  moueantur,  qmod  ili»  tahtfitn- 
teMlartfcere^idtaninr.Accìò  lappi  qual  lìa  la  grauez- 
zadel  peccato  dell’ ingratitudine  verfo ’l  bifognofo  •- 
irarello  defonto,e  quanto  da  Dio  s'abborrifca>che  tu 
abboidi  di  dclitie,e  quegli  di  miferie;  tu  immerfo  tri 
piaceri  del  mondot  quegli  tra  patimenti  eccclfìui  del 
Purgatoriojtu  tri  follazri,e  giuochi,  e quegli  trà  me* 

Iti  tic, e pia  ti, e che  noi  Ibccorri,  nè  l’aiuti.  Quello  pcc- 
cato  Iddio  SI  feuerarnentc  Io  gaftiga.chc  al  paragoni, 
d elio, de  gli  altri  peccati  quafi  che  poco  punitori!  di- 
moltUìGrau/jlftmiim  enim  tft  crtmen  ingrau  veUntam, 

& <juafiomm$  tmprohitatis  conuiefus  meritò  pttnitHr,niti 
hoc  morbo  ttnttur,  Penfa  hor  tu  quant'afflittione  accrc- 
Ici  all  anime  del  Purgatorio,  che  fon  di  Dio,  e di  ce-» 
pcrXette  amanti,  quadodi  loro  H»n  ti  mtmor  ampline 
mentre  non  fol  s aftliggono  , che  non  fialoroaccc» 
lerato  da  tc'il  godimèto  del  Paradifo  con  la  fodisfac- 
tionc  de  douuri  fuffragij,ma  di  vantaggio,chegrauilH- 
roamcntc  cosi  offendi  Dio,  c ti  rendi  indegno  della^ 
diuinamilcricordia,e  deH’infcrno  mcriteuole. 

J-  i Dirai  forfè  perche  tanto  grauc  è la  mia  col* 

P*.  ’ . meglio  poffo  operare,  che  conformarmi  ' 
col  muitr  volere,e  lalciare  eleguire  i fuoi  giulli  decre- 
ti / Iddio  hà  dccreuto,che  l'anima  patilca  per  tanto 
tempo  nel  Purgatorio:  perche  deuo  io  impedir  la  di- 
uina  vendetta,e  procurar  che  lìano  prima  di  tal  tem- 
po dal  Purgatorio  liberate  f Abbocca  d'inferno,lia* 

giù 


< - 

lob.ie. 

Dii.Cait. 

ibi. 


Chryfl  in 
ad-Àpoft. 
itoin.fj, 


€co>^t 


Sermmt  XXTT/TI 

^àdiabòlica  Vi  Sei  tir  forfè  coftìcùico  procttn 
SaunnO)  e nella  gnilày  ch'egli  operò  quanto  potèiac- 
ciò  queiranime lungamente  penaiTeroiCu  ancora  prò* 
curi  lo  fielTo  ? Anzi  vuoi  tu  incrudelir  contro  di  chi 
non  è, ne  aftlitta»ne  tormentata  da  miniftri  d'infìerno^ 
Solo  in  quella  vita  furono  quell ’anime  benedette,  ej 
fante  da  nimici  tentatori  perleguitate:  £ cu  vuotane 
cor  nel  Pùrgatorio  perfeguicarle , e l'acceleramento 
della  lor  gloria  impedirle  ? Dourefate*  batta  re  per 
cftinguer  tanto  tuo  fdegno  illorgiufttnamencoilViv- 
^vi^l^nMii»  tiéi  videimrjs (alitmtiieris  me'f  cioè, corno 
fpone  DionigioCartuliano  ; Nmmqmd  /Hi  y»»mm  vi- 
de tur,  vt  Ddm«»»m  fPtpertnt  me  »d  htc  te»~ 

taueruHttquatenut  me  ad fadaufta/  fredattreni?  Ti  par 
bene  il  cooperare  agl’iniqui  confegli  di  Satanno?il  iz- 
re  ofiìcio  di  luftitutofuo  procuratore^  l’efeguirc  il  di 
lui  empio  volere  con  detrimento  deiranime  dilette  di 
Dio,e  condannarion  dciranimatuar  )>,’  ''ifl' 
-lìjaj  ' Ma  acciò  retti  più  conuinto,  venghi  '1  Bocca* 
doro,c  con  la  Tua  angelica  lingua  annodi  talmente  la.^ 
tua  V che  più  proferir  non  putta  beftemtnia  sì  diaboli- 
cai^fdd  dicis?  ti  richiede  il  Santo; £)<«/  *go  («- 

dolere  debeo  histqui pa/otumur^Ettam.  tìeoemim  valtil- 
le-iqai  pani/ificque  enim  iffe\qui pumtt'^bleQmur*  C^an? 
do  il  mondo  tutto  era  d'jmpiecà,edicoipe ripieno, ed 
era  da  tutti  conculcata  la  diuina  legge,e  viilpelb  Dio, 
fotteonc  forfcja  pena  deli'  vnrucrìal  diluuio  con  di- 
leuoiòfenza  cordoglio  Iddio?  Ta£tus  dolore  cerdis  in' 
trinftcusydeieboìtmjmt  homiaemìquem  creaui.Efc  Iddio 
fi  duole,  gattigandoì  Aioi  nimici  ribclliy  dettinati  all* 
Inferno . Quanto  più  lì  dolerà  deile  pene  deiranime 
del  Purgatorio,  che  fon  fuettgliuolc,  c fpofe  dilette, 
heredi  del  Tuo  Paradilb  ? NeqHeenimipfif  qni pànie 
oHciìatur  ! £ cu  non  douerai compatirle,  nè co’cuoi 
fuffragij  roccortcr]c?Soggiugnerai,dicc  Grifoftomo; 
Si  iujii  qnidtm pnnmtitHrìnou  eptr/tt  dolere  j Se  giufta- 

mcntc 
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.iiènte  fon  ponite.e  mcn  di  quel  che  fi  meritano, ch^ 
.bifogno  ve  che  di  loro  mi  condoglia , c che  del  mio 
le  foccorra?  Edam  fropter  hoc  dolendintr.<}uia  digni 
fupplicio  vififutrunt . Perciò  deui  con  diuoto  affetto 
di  loro  condolerti , che  fon  mcritcuoli  di  gaftigo,  o 
che  fenta  que’ patimenti  confcguir  non  pofTono l’e- 
terna falute.  Se  vcdeflì  in  perfona  d’vn  tuo  figliuolo 
vlcerato , da  mano  amica  di  valente  chirurgo  adope- 
rar ferri, e fuoco  nel  medicarlo,  noi  compatireffi  ? E 
per  qual  cagione ì?  Que’penofi  tagli, e feottamenti  fon 
neceffarij  per  la  falute  del  tuo  figliuolo , e per  libe- 
rarlo dalle  piaghe.dclle  quali  è infetto.  E vero, dirai. 
Ma  non  dee  difpiacermi,  che  n’h abbia  di  bifogno;  o 
che  teleri  tanti  dolori  ? £ così  dirò  dell' anime  del 
Purgatorio.  Sono  giuflamcntc  ordinate  le  loro  pene. 
Non  poflono  fenza  que’patimenti  confeguìr  la  falute 
eterna.  Ma  tu  deui  condolerti , che  n’habbianodi  bi- 
fogno, e che  le  foftenghino  non  fenza  intolerabil  do- 
lore\Eiiam  propur  hoc  eji  doltnJnm,  ijuìa  digni  fuppHc^s 
vififutruru'.  conchiude  1 Boccadoro.  E mentre  Iddio 
gradifee,  che  fottentriamo  à portare  il'pefo  delle  loro 
fodisfattioni,Come  dieeS.Gio.-Damafeenoj  Hoc  nife- 
r icori  lUt  <vult-,gyatumcfue  hahett  ut  nos  titm  in  vitaytùm 
pbfitowpletum  vitti  curriculum^  mutuo  aly  ah'al^t  iuuer^ 
muricd  hà  ordinato,che  poffiamo  allegcrirleda  tante 
-pene,ed  abbreuiarle  il  Purgatorio:  obJigo  noftro  è di 
confolarlc  con  la  fodisfattione  de  douutifuffragi;. 

^ Altramente  non  sfuggiremola  diuina  vendetf-' 

ta, fulminata  dal  Profeta  Dauidc  contra  di  chi  perfe-, 
guita  i gafiigati  da  Dio;  Eff’urjde fupcr  eos  tram  tuam-r) 
furor  trp  tua  comprehtudat  eosy  fìat  habìtatio  cerumi 
deferta  , ét  Iti  taberKaculis  eorum  ncrìfit  qui  irthubitet. 
^uouiam  qutm  tupercuffìfltyperfecuti funt.  Dauidc  tut- 
to piaccuole,e  tinte,  che  non  mai  refe  alcun  male  aJ 
fuoi  nemici;  e perfecutori  : bora  pien  di  fanto  zelo 
cfpone  fupplithc  à Dio,  che  fparga  l'ira fua,  nonà 


Damafc.' 
orar,  de., 
defunti.-  “ 


PfaUftf; 
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ilille,à  (lille,  maà  correntie  fiumi  sù  de  colpeooliicj 
che  non  pofikno  in  modo]  alcuno  sfuggirla  , mairre- 
mifibilmence  li  gafiighi , e lor  di ftrugga  quanto  pof* 
reggono, e lafci  defolace  leloro  cafe,e  famiglie.  E per* 
che  tante  rouine,e  tante  pene  ^ Qm«ftiam  ijnam  tu  per- 
€»^/iiperfe€iaif»nt.^ttche  io  vece  di  condolerfi,e  di 
confolare  i percoffi  da  Dìo, l'hanno  più  afilitti,  e per- 
L ^*8“*'**'*®  come  S.Gregorio  dìfSeiCum fuper»A fiagtl- 
la  infunt  non  à nohìs  iam  correptio , fei  tonfolatio  debe- 
/«r.Miraben  quelche  fai  ò ingrato  co’morti;  Tu, che 
lor  nieghi,ò  procraftiai,ò  poni  in  litigio  i dou  uti  fuf- 
fragij  . Tu  che  lafci, ò trafcuri  di  dar  loro  quel  rinfre- 
fco,econruolo,che  giufiamente  dourefii  : Perfequi- 
ti  i percoffi  da  Dio  ? aggiugni  aillittioni  agli  aftlitti  ì 
Verrà  certo  (òpra  di  te  l'ira  diuina  con  tal  furore,  che 
non  potrai  sfuggirla,  nè  per  te  hauerà  luogo  la  pietà. 
L'intereife  ci  fpinge,à  fraemorarti  de  morti  parenti,  e 
benefattori?  L’auidità  del  dinaro  t'occieca,à  non  mi- 
rare ibifogni  eflremi  di  chi  brncta  nel  Purgacorio?La 
tua  crudele  ingratitudine  ti  rende  empio,cd  inhiima- 
no  contro  anime  già  dellinace  per  lo  Paradìfo  ? Dif- 
fonderà-Iddio  l’ira  fua  fopra  di  ce,  ti  priuarà,  quando 
meno  vi  pcnfi , di  quanto  pofhedi  ; darà  irreparabil 
morte à te,  ed à cuoi  più  cari, e diletti  . Equefch’è 
f eggioitu  dilunghi’l  Paradifo  à quelle  fante  anime, ed 
Iddio  ne  difcacciarà  per  tutti  i fecoli  eterni  à te.  Siate 
dunque  ricordeuoli  de’morti, fiate  loro  grati, fiate  lor 
pietofi, perche  Miftricordes  miferieordiam  tonfequetur. 
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Sù  leparole 

Etipfi  4e  m^nu  tua  repulfi  fust. 

che  Canimt  del  PurgAtor io  fentonograuij^mafené 
dt  non  poter  mtritare  > »r  dar  rimedi»  h lor» 
mali,  B che gV ingrati •\)erfo  d'effe  ^in 
pena  delt  ingratitudine,  non  fa-  . 

ranno  ne  compatiti , nè  foe-  i 

• corji  daDioé 


i 


E fentesze  della  diuiqa  ferie- 
itura  > che  fono  dettate  dal 
Verbo  Eterno)  ed  hanno  vna 
medefìma  verità  per  fonteiC 
r iftefla  increata  Sapienza^ 
per  Giudice,  ci  vennero  pa- 
lefate,  noa  fol  da  Patriarchi, 
da  Profeti,  dagli  Apofioli,c^ 
dagli  Euangclifli:  ma  beney 
fpcflb  ( acciò  tcncflcro  più  alto  luogo  nelle  noftro 
menti)dagli  Angioli, come  Catedratici,e  Macftri  del- 
la celefte  fenda  . Così  nell’ Apocaliflc  di  S.Giotviw 
Angiolo  ci  li  d«fcriue,nell  habito»e  nelle  di«ifc,gr^ 

Hhhh  a Jog?; 
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Togato'dcl  confcglio  fegreto  della  diuinitày  compar- 
fo  > per  notificarci  vn'irreuocabil  decreto  di  quel  fu- 
premo  Tribiinale.E  per  maggiormente  desiargli  ani- 
mi nofiri)  nel  confiderarlo,  ed  acciò  indelebilmente 
s'imprimefie  nelle  noftre  menti){(ì  fè  veder  con  appa- 
rato di  gran  marauigliaie  con  pompa  di  fingolari  pre- 
rogatiue . Dimoftrò,difcender  dal  Ciclo, ben  proue- 
^poc.  xt,  jjj  fortezza;'  A»gd»m  Dei  fertem  defcemden- 
tem  de  Cdo:pcrchc  era  vincitorgloriofodel  peccato, c 
deirinfcmo  , c potente  minifiro  dell’ Onnipotente 
Monarca.Si  ricopriua  di  candida  nube:dw/<?»M»  ernhe 
per  diuiiarc  infieme  con  la  fùa  Maefià  la  candidezza 
del  fuoelfcre.e  della  Tua  celeftc  dottrina.Gli  corona- 
ua  il  capo  rugiadofa  iride, fegno  di  pace*,£r  iris  erat  im 
Càpite  eiuj:  perche  defideraua  fopra  di  noi  Iparger  nc- 
bo  di  grane, e pacificarci  con  Dio.  Vibrauadal  volto 
raggi  à guifa  di  lucidilfimo  SolcìFaciet  eius  vt  Sol.  per- 
che volea  fgombrar  da  noi  le  tenebre  dell*  ignoran- 
za,e delle  colpe,  ed  illuflrarci  con  diuiiii  ammaefira- 
menti  . Due  colonnc,come  di  fuoco, gli  formauano 
fopra  i piè  fodiffimc  le  gambe;  Pedereiitt  tamq»am  ce- 
Umntt  /^»//,pcr  darci  cfcmpiojd’eflcr  ftabili,e  feruen- 
ti  nel  cammino  della  perfettione.Stringeua  in  pugno 
vn  volume  aperto;  HaMàt  in  man»  fua  ItMUm  aper- 
/»m:  perche  era  di  tutte  le  feienze  akiffimo  profcflb- 
rc . Fermaua’l  piè  deliro  fui  mare,  e’I  finiftro  sù  la  ter- 
ra; Pejvit pedemfàum  dextrum  f»per  marr^finiftrum  am- 
tem  fuper  terram-.t  nei  mare  venìua  fimboleggiato(co- 

#up.iW. 

me  Roberto  Abbate  aflfcniu)  il  popol  Gentile, e nella 
terral'Hebreo  : per  farli «onofcerc  egualmente  dell’ 
vnojche  dell’altro  popolo  protettore, e Madlro.Efcla- 
mò  con  ifpauétcuol  grido,  quali  leon,che  rugge;C/<i- 
ona»tt  voce  magaatej»emadmod»m  c»m  leo  rugUxpcr  dc- 
flare  i lonnacchiolì  cuori , ad  vdirc  attentamente  ciò, 
cheperordin  della  giuftitiadiuina  attellardouea , Al 
fuono  della  fua  voce  aggiuafe  il  rimbombo  di  fette 
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flrepitoH  tuoni  ; Et  cum  eUmaffit  locuta  fttnt  fefttm  ta- 
mitruA  v0ces/uas\  acciò  col  gran  terrore  più  s’appren* 
denerimporcanzadel  diuin  decreto,  da  notificare.  E 
finalmente  difendendola  mano  nel  CielO)  giur^per 
l’eterno  Dio  Greator  dcirvniucrfo,  ch’ci  non  menti- 
uà;  manti ad  Calnm^é'  iurauit  fer  viuetein 

ft(ula ptculorum  . Mirabile  apparimento.  Vdite  bora 
rimportante  , e Tirreuocabil  decreto  del  giu fiffimo 
tribunal  di  Dio,  che  promulgò;  Tempus  non  erit  am- 
fliut.  Cioè  mancata  irreparabilmente  il  tempo  à vi- 
ni,cd  à morti:  A viui,che  tutti  intenti  ne  loro  tempo- 
rali intercifi  viuono  fpenfTerati  de  gli  eterni  beni, e fo- 
no Tordi  alle  diuinc  voci , ed  alle  pietofe  richiefte  de’ 
poueri  b'fognofi;  perche  per  coftoro  non  vi  farà  mai 
tempo,  in  cui  debbano  efler  con  doni  di  gratic  parti- 
colari protetti , e fauorici  da  Dio . E Tempus  non  erit 
nmplius  a’  morti  ; perche  eglino  non  haueranno  piu 
tempo  da  fodisfar  con  opere  meritorie  le  meritate 
pcne,ncd'auanzai  iì  nell'acquifto  delle  virtù, e de’me- 
riri , nc  di  prouedere  in  modo  alcuno  à bifogni  dell’ 
animeloro.  Ilchc  de  morti  penanti  nel  PurgatoriojC 
de  viui  ad  eflì  morti,  ingrati,  particolarmente  s’auue- 
la.-come  hoggi  con  la  fpofition  del  verfetto  del  noftro 
Salmo  intenderete. 

2 Imperoche  le  parole  ; Et  ipfi de  manu  tua  repnlfi 
yi«r:aIludono  cosi  à morti,  che  vengono  efclufì  dall’ 
opere  meritorie,e  dai  poter  rimediare  à loro  maliico- 
me  à viui,  che  non  gli  {occorrono  con  douuti  aiuti,  i 
quali,  in  pena  della  loro  ingratitudine,  (aranno  fcac- 
ciati  dalla  benefica  mano  del  Signore  . E primiera- 
mente de’morti  l’cfpongooo  JaChiofa  interlineare, 
S.Girolamo,Lirano,  Dionigio  Caituiìano  , ed  altri. 1 
quali  concordemente  affermano, che  tanto  Tuoni*,  Et 
ipjt  de  man»  tua  repuljtfunt.C[\MX\tChEt  ip/i adiuioriotuo 
priuattfunt  . E Lirano, più  chiaramente  d'ogni altro, 
cTprelTc  la  ragion, per  la  quale  diconfii  morti  priuidcl 

diuino 


Glofist.  ' 
Hier.  ibi. 

lÀTìn.  ibi. 

Dio.Caib 

ibi. 
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diuìno  aiuto  ; ma»  admt{lmnt»r  amplimi  ad  aSai- 
vitM pra/enth:  perche  non  li  concede  lor  più  tempo  d* 
operar,  come  nella  vira  prefence.E  cerco  fe’i  tépoUè*' 
condo  Arinocele  è mifura  del  moto.manca  io  confe* 
guenza  ogni  tempo  airanime  del  Purgatorio,  che  in*  i 
ceppate  in  vna  penofa  quiete, non  hanno  alcun  moto. 

Se  altri  bilanciò  il  temgpo  con  la  mifura  della  carne-  ^ 
ra  del  Sole:che  tempo  hauer  polTono  quell'anime,al-  i 
le  quali  non  fpunta  mai  Sole, ma  vna  cieca  notte  con 
bore  confufè  non  le  dtllingue  focterra , nè  giorni,  né 
meli, nè  anni  è 1 Pittagorici  s‘immaginarono,che*Ì  té* 
po  dal  primo  mobile,e  fuptemo  Cielo  dermi  . Ma^ 
quello  è l’Empireo, doue,finche  no  giungono  l'anime 
con  la  vilìon  beata  • ben  polTono  dolerli, che  per  clTe 
non  vi  lìa  tempo.-  quello  riputando  tempo,  che  darà 
principio  aU’eternità  della  gloria,’.  £ mentre  frà  lega- 
midi  Aioco,  edin  ftato  di  pene  meritar  non  poHonCf 
nè  dar  riparo  à loro  mali , crucianli  fopra  ogni  altro 
dolore, che  fuggito  con  ali  rapidilhme  della  vita  paf- 
fata  il  tempo,  raggiugner  non  mai  lo  pofliino  ; auche 
con  le  lunghe  tardanze  del  Purgatorio.  £d  ordinan- 
do Iddio  ogni  fuo  aiuto  di  grada  fulficiente,  ed  effi- 
cace : acciò  con  elTer  diligenti,  e feruorofi  nel  bene 
operare,  più  ci  perfettioniamo  nel  fuo  diuin  lèruigio; 
e ci  rendiamo  di  più  ricco  premio  meriteuoli , e dia- 
mo ogni  opportuno  rimedio  all'anime  noftre.-ranimc 
del  Purgatorio  è vero,  che  Adiuterio  Dei priuafm /mm$i 
quia  non  *dt»ittuntur  ampli»!  ad  a^ui  vita  praftmtiw 
perche  nell'vfcir  dalla  prefente  vita,-terminò  il  tempo, 
in  cui  era  lor  conceduto  da  Dio,  d'auanzarlì  nel  lèr-  ^ 

ttirlo,d’e(lingiiercon  lagrime  di  penitenze  que’eccel^ 
iiui  ardori, di  fare  acquilo  d'accrefcimcnto  di  grada, 
e di  gloria,  e di  (bdisfare  alla  diuìna  giuftitia,  con-, 
obligatc  anche  i parenti  à maggiori  funragij. 

3 Per  maggiormente  fpronarci ’l  Sauioad  eflcr 
folleciti,  diligenti,  e perfeuerand  nel  ben  operare , c 

necef- 
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necefHlnafflcntc  cfeguire  quel  faggio  , eprofitteuol 
documento,  difomminiflirare  à fe  colle  proprie  mani 
il  ben, che  fi  defidera-,  e non  rimetterlo  alla  cortclia-» 

altrui  : ^odtumque  facete poteft  manHttiéa.tnBanter 

ewrarrm'ailìgnò  quella  ragione:  §lata  aecopmSìnec  ra- 
t\0Mec  fapient’n^nec fcitnùa->erunt  afud inferes.il  che  no 
fcl  dcirinfcrno  de  dannati,  ma  del  Purgatorio  anco- 
ra,da  Padri  Santi,  e da  Sagri  Dottori  comunemente 
s’intende.Ma  come  s ’auucra  del  Purgatorio , che  «on 
vi  fia,nè  operarionemè  ragione,nè  fapienza,nèlcien- 
zarNon  è operare  il  molto, e lungo  patir  di  quell  ani- 
me ? 11  femprc  chiedere  humilmenteà  Dio  perdono 

de’commeiri  cr  roridi  far  di  continuo  atti  d’ainor  ver- 
fo’l  Signor  de’Cieli?  Il  conformarfi  frà  tanti  afpn«uni 
patimenti  col  fuo  diuin  volere, e cofe  fomiglianti  c b 
non  hanno  iuir  anime  afiai  maggior  lumediragio- 
ne,  |ch’in  quefia  vita  i 11  loro  intelletto  non 
più  offufeato  da  fcnfi.nè  da  fantafmi  : perche  da  elli 

più  non  dipende  . Conofconoviuamenterenormita 

del  peccato,  la  rettitudine  della  diuina  giuftitia,!  ab- 
bondanza della  diuina  mifericordia,  la  moltitudmcj 
delle  riceuute  gratie,e  come  la  lor  volontà  è contcr- 
mata  ncU’appetire  il  bene,  cosi’l  loro  intelletto  è de- 
terminato nel  conofcimcnto  del  vero.  Difeorrono  rra 

di  loro, e con  gli  Angioli,a(Tai  meglio.chenonfacca_. 
l'EpulonQ col  Padre  Abraamo.  Riceuono  rmelatiom 
non  fol  delle  cofe  di  quello  mondo,  ma  di  quelle  del 
Paradifo:fi  amano,  fi  compatifeono,  e fi  confolano  vi* 
ccndeuolmente  ; ed  in  fommaabondandodi  canta, 
ibno  ornate  di  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  > e di 
tutte  le  virtù  , che  vanno  con  la  carità  cougionto. 
In  Purgatorio po/sf^  anima , dice  Diooigio  Carcufiano, 
iugiter  manent  in  charuate  » & ptr  confequens  habent 
feptem  dona  Spiritus  fanali  •>  omnefque  virluiet  charttatt 
(on  texas . Frà  i doni  dello  Spirito  finto  s annouerano 
la  fapienza,ela  feienza  i Hor  perche  dicefi,  c^^ie  nel 


Ecel.f, 


Dió.Carc. 
in  cap.\o. 
lab.ad  il. 

h verba: 
vt  ptàgaiB 
pauluium. 
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tfitf  StrmoiU  JtXXt: 

Purgatorio^  nonvifianèopcrationc»  nèragiónèinè 
fapicnzajnè  fcienza  ? Rifponde  ottimamente  Lirano; 

In  Purgutori»  »«n  eli  opuSì  ìttc  rattOi  nec  pipitHtiay  mte 
fcientia:  fiiiicet  àd  merendum",  licètibi fiat  ad  alia:  Nel 
Purgatorio  patifcono  l'anime  più  in  vn  fole  giorno> 
che  non  hauerebbono  potuto  patir  qui  in  molti  Iuftri> 
C forfè  per  fccoli  intieri  : Chieggono  perdono  à Dio 
di  continuo  con  pcrfettilfimo  pentimento»  ed  humil* 
tà-Formanoatti  d’amor,  niente  men  grati  a Dio,  che 
fe  folTero  nel  Paradifo  : Viuono  tutte  trasformate  nel 
diuìn  volere;  Odiano, e deteftano  ogni  colpa  graue,t^ 
Ieggiera,couofconojamano,  e benedicono,non  follaj 
diuina  pierà,  ma  la  Tua  diuina  giullitiai  abondano  di 
carità  verfoDio»  e vcrfoil  prollìmo,  fono  arricchite 
di  tutti  i doni  dello  Spirito  4nco,  e tutti  perfèttamen- 
te l’efcrcitanotMa  per  sì  gran  cumulo  di  fante  attioni» 
che  mercede  acquiftano  ? di  qual  premio  fi  rendono 
meriteuoli?  Che  accrefeimento  di  gratia,e  di  gloria.» 
confeguifeono?  Niuno.  Più  meritato  hauerebbono  in 
quefta  vita  con  vn  folo  fofpiro,che  nel  Purgatorio  có 
tanti  patimenti,  c virtuofi  efercizi  fino  al  final  giudi- 
ciò;  Perche  iui;Tr»/>«i»o/»  trit  ampUaSipcr  meritare.E 
pelò  faggiamenre  ogn’vn  di  noi  è perfuafo; 
facerepoiefì  tnanat  tuatinftaater  eperart.^ia  nec  opnty 
ntc  ratio-,  nec  fapitntia,  nec  fidenti*  eraat  tn  Purgatorh: 
fidlicetad  mereadum^lUètil/ifint  alta. 

4 Troppo  par,che  prelùmefle  di  noi  viuenti  Da- 
uidc,  quando  à noi,  e non  à morti  attribuì  ’l  cantar 
degne  lodi  a DiojNtf»  mortui  laod*bunt  te  Dominctne^ 
que  omaet,cju:  deficenduntin  lafieraumxfid  nosy  qui  viui- 
rr-Hi  htnediamus  Domino.  S’egli  fi  foflè  riftretto  nel  di- 
rciNeo  mot  tu  t lundubunt  te  Domine, qui  drficeadunt  la.^ 
I afe  rati  fK-.tton  haurebbe  dato  di  che  dubitarereffendo 
certiifimo,  che'dannati,  come  oftinatamente  odiano 
Dio, cosi oftinatamcnte  lo  maledicono, e beftemmia- 
no:Ma  dicendo  ; Non  mortai  laudai/H ni  te  Domiae\ne“ 
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'^ue  omnei  cfnx  àtfctndunt  in  Infernnm'.cì  dà  ad  intende- 
re chiaratncnte>chc>oltre  a’dannaci,vi  fono  altri  mor- 
ti, che  non  lodano  Dio  . Quelli  non  polTono  e/Tèrc  i 
Bcati:perchecgli  medefimo  teftifìcò  ; habi- 

tant  in  domo  tua  Domine , in  ftcnla ftculorum  lauda’ 
bum  te.  Du  nque  fono  l’animc  del  Purgatorio . Ma  co- 
me può  dirli, che  quelle  nó  lodino  Dio»  fé, come  no- 
tò S-Agollino,  Cantare  amantis  eft:  Vox  huius  cantorie 
Jeruor  ejìjanólt  amorisì  Se  li  loda  Dio  con  amarlo, chi 
più  perfettarnéte  in  qlla  vita  l'amò  di  ql,che  bora  l'a- 
mano l’animc  del  Purgatorio, le  quali  n5  mai  da  mo- 
.fjanc^occupationi,  nè  da  temporali  penlìeri  diUrattCì 
da  Dio  la  lor  mente  non  mai  diuercono , ma  Tempro 
à Dio  penfano,di  Dio  lì  ricordano, e verfo  Dio  tutto  il 
,lor.o  amorcconucrtonoionde  diceS.Tomafo;d[^flf»/, 
quo  defideratur  fummum  bonum pofi  hanc  vttam  t»  ani’ 
mabuifanSìisf  efl intenfiffmur.  e parla’deHanimc del 
Purgatorio  . Chi  è trà  noi  si  feruorofo,e  si  collanto 
ncll’amar  Dio, che  non  folo  habitualmcnte.ma  attual- 
mente Tempre  l'ami, si,  che  à lui  folo  ferua,pcr  lui  fo- 
lo operi  , e non  mai  da  lui  riuolga  il  penfamento,e'l 
dioici Impojftbile  ry?,dice  TiUclfo  Angelico  Dottoro, 
propier  humanu  vi. a fragiliiatem  ftmperaCiu  cogitarcj 
de  Deo\&  moueri  dilefìtone  ad  ipfum  . Ma  quello  non_i 
folp  non  è impolTibile  aU'anime  del  Purgatorio,  ma_,, 
come  Tempre  accualmcnre  patiTcono  pena  di  danno, 
perlaquale  nccellàriamcnte  Tempre  dcliderano  ve- 
der Dio;cosi  Tempie  attualmente  l’amano.  Dunquo 
aliai  più  perfettamente  è da  loro  lodato  quel  diuiio 
Signore, che  da  noi.Hor  per  qual  ragione  di  loro  dif- 
fe  DauidcjAftf;»  menm  lauiabum  te  DommtìQc  l’infe- 
gnò  S. Cirillo  riferito  dalTAgclIio;  Mortuot  non  adhuc 
laudare  Dtunty  laude  nimirum  tUa  , meritum  habev. 
Nrqne  enim  autbenè,autmalè  Merert,vitafun£ìi pojfunt. 
Li  dano.  continuamente  Dio,  sì.Tanimc  dc^  Purgato- 
rio, c con  maggior  adeito  ed  atcentione  di  noi . Ma_. 
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perche  ogai  lor  lode  è priua  di  merito,  e di  mercede, 
nè  per  effe  fono  lor  rimeffc  , ò moderate  le  pene, nè 
accrcfciuta  la  diuina  gratia  » e la  celefte  glona,aell^ 
guifa  che  meritiamo  noi;  però  dicefì  ; ìion  mortmi 
dAbunt  u Dominfy  la»dt  nimirum  UU , meritum^ 
habtt. 

5 Tra  le  noftre  buone  operationi  qual  più  fanta* 
{uh  meritoria  , e più  grata  è Dio  della  confeffon  de' 
peccati  con  vero  pentimento, e doloreè  Iddio  per  la^ 
crargrcllìon  della  Tua  legge  viene , come  dice  1*  Apo- 
Kon.3.  Aolo,da  noi  ofFefo,  e dishonorato;  Ptr  prdttariea$ioi»em 
le  gii  DeumimhonorASé  E per  la  confeffione  da  noi  è in- 
grandito e glorificato;  Fi/i  da.  gionam  Deo-,  & cat»fiitrt\ 
lofae  v;  efortò  ad  vn  delinquente  Giofuèj^/a  canfitemi»  quit 
liramibi.  feccatttm)ChìofàLitAQOf$HagnAmdatghriamDea:  Ge- 
Icrcn.i  i^einia  perfuadendoci  à confeflàr  per  tempo  le  com- 
meffe  colpe, in  vece  di  direiCanfitemiai  peccata  veftrai 
diffe;  Date  Domioo  Dea  veflro  gloriam  tovte^nam  eoatt- 
kcLjf.  mbrefcat.h  rEcclefiaftico  parimente;  Date  nomini  emt 

magoificentiamìt^  eenfyemim  illi.  Perche  con  la  buona 
confdfìone  fi  loda, fi  bon*ra,e  fi  magnifica  Dio.ed  o 
noi  s'apre  la  porta  , per  cui  con  ficurezza  entriamo 
fbl-99»  jjgj  tribunal  della  Mifericordia  ; Introite  portai  eiut  in 
eonfejjionet  jcd  impetriamo  fubitamente  il  perdono  di 
qualunque  misfatto, e da  nimici  di  Dio,  rei  d’eterna^ 
morte,  diueoiamodi  lui  amici, ricchi  deirineflimabil 
teforo  della  diuina  graria,e  meriteuoli  deH'eterna  vi- 
ta,con  grado  di  gloria  tanto  maggiore;quanto  la  con- 
fefiione  è più  dolorofa.Ma  chi  mai  in  quella  vita  con- 
felsò  con  si  gran  dolore  i Tuoi  peccati,comc  bora  fan- 
no l’animc  del  Purgatorio/Elleno  Panitentiamagemest 
df  pra  angusta  fpmtHi  gemente s \ profirate  non  à piè 
d’vn'altr’anima,  quali  d’vn’altro  Confefforc,  ma  della 
liaefià  infinita  di  Dio,con  inefplicabil  contrittìone, 
ed  humiltà  li  confeffaiio  , ti  detefiano,  e con  dolor  sì 
iiuenfo  li  piangono,  che  aliai  più  li  trafigge , l'Iiauer 
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'offefo  Signor  s)  grande  > sì  benigno  » e di  lor  tanto 
amante, e benefattore , che  tutta  la  carica  della  pene 
di  fenfo,c  di  danno  vnitamence  congionte. 

6 Che  fìa  il  vero  : Qualunque  anima  del  Purga- 
torio, lìa  pur  dalle  più  inrolerabili  pene, che  iui  paur 
Q poflanoitormentatainon  deue,nè  può  per  non  fote- 
nerle,  defiderare  il  fuo  anoichilamento  ; sì  perche* 
quelle  pene  fon  giufte,e  buone*,  eflTendo  con  lomma^ 
rettitudine, e per  Toro  purificamento, dalla  diuina  giu- 
ftitia  ordinate:  E niuno  può  appetire  il  fuo  annichila*]' 
mento<cb'è  il  maggior  di  tutti  mali)per  sfugir  quella 
pena,ch’è  giuda, ed  à fé  gioueuole: sì, perche  bilancia* 
doli  tutte  le  loro  pene  col  dono  della  diuina  grana, è 
incomparabilmente  maggiore  la  grandezza  di  que- 
llo , che  la  grauezza  di  quelle  , e non  poifono  voler 
perdere  il  maggior  bene  , per  non  patire  vn  minor 
male.Olcre  di  cheiCfTendo  la  diuina  gratia, come  dice 
S.Tomafo,  vna  parcicipacion  della  diuina  natura,de- 
nono  più  di  loro  dclTc  (limarla  . £ sì  finalmente  per- 
che, efl'endo  ficure  di  douer  godetela  vifion  di  Dio,  e 
la  beatitudine  eterna , e delìderandola  con  intenfilTi- 
ma,ed  inefplicabil  voglia,èiropo(nbile,che  per  isfug- 
gire  ogni  gran  patire,  voglino  col  lor  total  didruggi- 
mento  ederne  priue.Per  la  qual  ragione  aficrmò  Dio- 
nigio  Cartufiano;/i«i«v^  tfMétfmmt  imP$trgat0rhy 
fini  in  certA  beatitudinit  ex^eélAÙonty  qnam  indicibttiter 
(ufinntyHon  optaatnon  fé  così  è, perche  al  giu- 
do dcfonto,che  patifee  nel  Purgatorio, s'attribuifeono 
quelle  parole!  Viinam  coufum^tut  t/femyni  ofnlnt  mtj 
viderettfni^em  quafi  non  <r^«?Non  dimodra  con  que- 
lle voci  il  lùo  defio  d’eder  annichilato, E veto.ma  no 
per  le  pene,  che  patifee, ma  per  le  colpe, che  hà  com- 
mcficiperchc  tutte  l’animc  del  Purgatorio  si  grande- 
mente fi  doglipno  de  loro  peccati , che  vorrebbono 
clTere  date  più  todo  annichilate  , che  haueie  odefo 
Dio. 
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7 Perche  l’ordinata  carità  ci  obliga  ad  amar  pih 
Dio, che  noi  ftedìrconcioiìacofache  egli  è bene  infini 
to,e  fe  polTibil  foiTe , con  infiniro  amor  lo  dourdfimo 
araarcfla  douc  il  noitro  elTerc  è bene  finito, nè  poffii- 
mo,fc  non  finitamente  amarlcse  perconfeguenza  me 
che  Dio.  La  carità  dcU’anime  del  Purgatorio  è ordi- 
nata,perche  fono  confermate  in’gratia,cd  impeccabi* 
li.Ondc  affai  più  amano  Dio, che  fe  medefimc:  Ed  ef- 
fcndoiloro  peccati, contro  di  Dio,  e l’annichilamcn- 
co, contro  di  lorojneceffariamente  vorrebbono  più  to- 
ilo  effere  ftate  annichilate,  che  haueroftefo  Dio.Ag- 
giugnetc,  che  più  fi  deue  abborrire,e  deteftare  il  mal 
maggiore, che’l  minore.  Il  peccato  è affai  peggior  ma- 
le,che’l  noftro  annichilaméto,  perche  come  ofiefa  di 
Dio  è male  infinito,  e’I  nofiroannichilamento  fareb- 
be mal  finito.  Pcròl’anime  del  Purgatorio  fi  contcn- 
tarebbono,  che  Iddio  l'haueffe  priuate  del  loro  effe'- 
rc, purché  non  foffe  fiato  da  effe  oftelo . E così  lo  raf- 
Diò.CartJ  ferma  Dionigio  Cartufiano;  Sfiritm  ratioaalitìtn  P»r~ 
jUd.  gatorio  conftitutHUqueruld  voce  loquitur  Creatori:  ' 

to»fumptus  effem-tne  oculut  me  videreufmjfem  quafi  r.e» 
ejftm.  Hor  fe  per  isfuggire  le  più  acerbi  lor  pene  non 
vorrebbono  cfl'er  annichilate,  c per  non  hauer  oftefo 
Dio,sì.  Dunque  più  fi  dogliono  de  commeflì  peccati, 
che  di  tutte  le  pene  di  fenfo,  e di  danno,  che  patono. 
Confiderate  hor  voi  , quanto  fia  grande  quefto  lor 
cordoglio  ; E chi  mai  trà  di  noi  confefiàndofi  tanto  fi 
dolfcèE  qual  confefiione  fù  da  noi  fatta  mai  con  tan- 
to pentimento?  Con  tutto  ciò  quante  meriteuolc?  di 
Icel  n valor  è?Che  mercede  ne  confeguiranno?  Vdito 
rjEcclcfiafiicoj  A mortuo,  q$taji HthtUperit  cenfejjìo.hot 
non  vale  più  del  nientemó  meritano  vna  menomifiì- 
ma  retributione.Quindi  egli  fiegue  à é\xQ.\Oonfiteberìs 
vittensyvtuusydr  ftnus  tonfiteberity  Ò‘  laudabis  Deum-,^ 
glonaberts  in  miferationibns  Perche  à foli  viuen- 
fi  in  quefio  mondo  è gioucpolc  h COufelItone,e’l  pen- 
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que^i  folo  fé  ne  ^hna  lodato  honoreuol  - 
fxience  IddiO'  > edà  queftr  foli  compatte  non  fola- 
mente  Topina  (ni.fericordia»ma  ricca  mercede.Iroor-  ‘ 

ti  non  fono  più  à tempo  di  poter  meritare  alcun  be-‘ 
nc.Perche  per  loroiT<f<w^»f  non  erit  amplins  ad  mercn^'- 
d»mt  così  A mortua^mfi  nikH^perit  confejfiol  ^ 

1,8  ■ QueOoifteflo  prouano  quelle  molto  volgatcj' 
fcritturej  Mortai  nihil  nontrunt  ampliùsi  noe  bxbent  v/-  Eccl.9. 
trqfmerctdem . Remine  mihiiVtrefrigererf^riitfcfuanL^  PIàl.38. 
abeamiéf  amflìus  non  ere.  Venit  nex,  quando  nemo  poteR 
qpe>  art.  Ridde  rathnemvillicauonit  tu*  iam  noK poter>s  Matt.35. 
n^iiitijrie.  Domine^  Domine  operi  nebit»  At  ille  refpondens  Pfal- 1«>3. 
att  nejeto  ‘vo).  Exibi  t homo  ad  opat  f»um^  cJ*  ad  eperatio- 
■gtem  fuam  vfque  ad  vefperam  Sedetnes  in  tenebrisi  àr 
•vmbramortiiivm^ioi  in  meudicitateìiSr  ferrei  edaltrCJ» 
qualijper  non  dilungarmi  fouerchio,tralafcio. 

9 Impugnar  fi  fuole  quefta  verità  > che  l’anime^ 
fjel  Purgatorio,  o hanno  la  diuina  grada  confu m ma* 
t3,cioè  gionta  al  fin  della  Tua  perfettionc,o  nò.  Se  di- 
cefi  di  sì;  ne  ficgueì  che  non  patifeono  pene,  e dolori, 
ma  fon  glorio(e>e  beate . Perche  la  diuina  gratia  all* 
hora  à neirauima  compitamente  perfetta , e gionta.* 
airvitimotevmineiquando  l'anima  è libera  non  fol  da 
qualunque  colpa  , ma  daugni  minimaobligationdi 
pena, ed  è perfettamente  dilpofta,c  atta,  per  goder  la 
celcftc  gloria.  E fc  dicefi  di  nóme  ficgue , che  corno 
doucranno  perfertionarfi  nella  gradai  cosi  perfettio- 
nanfi  ne’meriti. Dunque  meritano  nel  Purgatorio.  Di 
più  ogni  anima  Tempre  che  s’auanza  nella  carità, Tem- 
pre più  crefee  ne’meriti  . *La  perfettion  della  carità 
tanto  è maggiore , quanto  piu  ì’anima  con  Dio  s'vni- 
fecìOeus enim  cbxriiat  e/?  L’vnion  dciranima  con  Dio 
è maggior  nel  Paradifo,  che  nel  Purgatorio.  Dunque 
nel  Paradifo  ancorala  carità  farà  più  perfetta.  E cosi  Tho;  1.2. 
S. Tomaio  ci  addottrinò  , ch^  Chxntas  vi*non  potefi 
perutnire ad  aquattfati  tharitatit  Oeur.n.^uaiJtò  ** 
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ferfe^ius  cognofiitur-itamto  ptr/eilius  amàtMr.  Hor  fe  h 
carità  dell’  anima  del  Purgatorio  auanxarà  di  perfec* 
rione  nel  Paradifo.Duuque  nel  Purgatorio  elleno  piìk 
meriteuoli  li  rendono  : c per  confeguenza  fono  iiui 
iliaco  di  poter  meritare. 

IO  Maeccole  rifpolic.  Ladiuina  grada  in  due> 

' snodi  può  dirli  confummacaje  compitamente  perfct> 
ea:o  che  renda  Taoima  gloriofa)e  veggente  la  diuina^ 
eflenza . Ed  in  quello  modo  la  grada  dell’anime  del 
Purgatorio  non  è ancor  gionca  al  fin  della  Tua  perfec- 
cione, perche  fon  lontane  dal  vedimenco  di  Dio, ed  ia 
flato  pcnofo»  e con  verità  dir  pofibno  con  S.Giouan- 
I.  Ioaa.  Jj  ni  *,  N»nc  fil^  Dei  fumitsy  fei  non  dum  appar^it  tf»id  eri- 
muj.O  che  la  renda  talmente  grata  a Dio, e fanta,che 
fia  al  termine  della  fandtà,e  deiramicida  con  Dio, nè 
pofla  maggiormente  auanzarfiznella  guifa  che  l'ardor 
del  fuoco  nel  legno>  o nella  paglia  accefo  , non  può 
più  crefeeredi  quel, che  ne  fia  il  legno^ò  la  paglia  ca* 
pace.  Ed  in  tal  maniera  la  gracia  deH’anime  del  Pur> 
gatorio  dicefi  confummata  : efiendo  pcruenura  aU’vl- 
timo  termine  del  fuo  accrefciméto«  Quindi  è, ch'elle- 
no più  meritar  non  pofTono.E  la  final  perfettion  d’ef> 
' fa, che  nel  Paradifo  riceuefi,  la  meritarono  in  quella^ 
vita, e non  nel  Purgatorio.Similmence  due  perfeteio- 
ni  confiderarfi  poÌTono  uella  carità.  L’vna, che  rende 
l’anima  feruentenciranarc,  e feruir  Dio,  e la  perfec* 
dona  nella  bontà, e l’arricchifce  di  merito. L'altra, che 
l’vnifce  con  Dio, e la  fà  partecipe  del  di  lui  godimen- 
to.Nel  Paradilb  è vero,  che  la  carità  molto  piu  fi  per- 
fettiona  con  rinfeparabile^nion  con  Dio , e con  la  di 
lui  vifion  beata  : ed  in  quello  fenfo  diffe  l’Angelico» 
Chartfas  vu  per  augmentum  ni ptuBpernenirt  ad  ncfuor 
litattm  charitatti  Patria  : Dem  enim  quanti  ptrfeifins 
cagno fdtnrj  tanti perfedins  amatnr»  Ma  quefia  perfeti 
tiene  non  rende  l’anima  più  mcriteuol  di  premio;  an- 
zi ù il  premio  del  fuo  merito  in  quella  vita  acquifia; 
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to . Nel  Purgatorio  ella»amando  perfettamente  Dio, 
non  crefce  nella  fàncità  ) nèconfegaifcegratia  mag- 
^ìÒTC.'percheT^Kpd^Mgeliteftca/^Sfheminiùus  tft  mers, 

E però  I . benché  nel  Paradifo  la  di  lei  carità  fi  perfet* 
tioni  quanto  all'vnion  con  Diosoon  ne  fiegue  che  nel 
Purgatorio  meritije  meritandogli  renda  più  perfetUtC 
più  lànta. 

IX  Nè  fi  douea  dalla  diuina  prouidenza  altra- 
. mente  ordinare  . Primaj  perche,  fé  nel  Purgatorio  fi 
meritaffe, farebbe  migliorìa  forte  del  giofio  trafeura- 
to,c  tepido , nel  fare  in  quefia  vita  de  Tuoi  falli  peni- 
cenzarche  del  feruorofo,e  diligentetperchc  quegli, o 
non  quello  più  lungaméte  vipenarebbe.E  per  Tacer-  • 
bità  de  tormenti  piu  mcritarebbeiui  in  vn  giorno, che 
qui  in  molti  anni.Così  farebbe  nel  Paradifo  più  rimu- 
nerato, non  chi  hauelTe  nella  prefente  vita  più  feruito 
Dio,  ma  chi  per  le  fue  crafcuraggini,e  negligenze  per 
più  luogo  tempo  folfe  nel  Purgatorio  condennato. 
Secondoilè  con  elTer  certi , che  folo  in  quella  vita  ci 
polliamo  di  meriti  arricchirete  nel  Ciel  teforeggiare, 
pur  sì  poco  vi  lì  attende*, quanto  menovifiattendereb* 
be,  fe  vi folTe  fperanza  , di  meritar  nel  Purgatorio? 

Quanto  più  liberamente  s’oifenderebbe  Dio  di  quei, 
che  fi  là?  c quanto  più  lì  procrallinarebbooole  necef. 
faric  penitenze?  Terzo  per  meritare  è necclTarìOjChe 
l'operatìoni  fiano  libere,e  volontarie,  e che  Toperan- 
te  polTa  trafgredir  la  diuina  legge  , c trafgredir  noiu» 
la  voglij  che  polTa  fare’l  male,  c non  vogli  farlo;  che 
^txòdìchnPotutt  tranfgredi,f^  non  eB  tranfgrt]f»s.,fi- 
fere  malati  non  fecitili  Jilfe  : S'abilitd fune  bona  tUiut  jx, 

in  Dunque,  feTanirae  del  Purgatorio  meritar 

potelTero,potrebbono  ancor  peccare  . Hper  loro  è 
molto  più  gioucuolc  TelTer  confermate  in  gratia,  ed 
impeccabili,  fenza  poter  meritare*,  che  poter  merita- 
re,ed  clTer  peccabili.  Perche,  ò pcccaicbbono  morral- 
' mente,  c dal  Purgatorio  non  paflarebbono  nel  Para-  ' 
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difojira  ncirinferno:à  venialmente;'  ed  affkl  piu^che 
bora  fi  diiungarebbe  loroil  godirn'entobéato.^Qjw- 
to,perche,.fe  l’animc  dei  Purgatorio  poteffeiro' meri- 
tare, epcccare,  dourebbonoefrer  di  uuoutS da  Dio 
'giudicate . Hor  quelle, che  fi  crouaflTero  meriteuoli  di 
più.  lungo  puigatoriorò  fi  conftituiFebbotlO'  in  limile 
flato  di  poter  meritare, c peccare;  E di  nuouo  pccc5- 
-do,'di  nuoùo  dourebbonfi  giudica  re, c partite.  E così 
ipotrebbe  darfi’l  cafo,  che  fi  ^iccderebbe  in  irìfinito-O 
fi  conftituirebbono  in  iftato  di  non  poter  meritare, nè 
pcccare.E  fe  ali'hora  ciò  farebbe  conueneoole  e giu- 
fto, perche  tal  non  lì  dirà  hora  ? Quinto  finalmente, 
perche  hora  E fi  ttmpns  mifèrendi-,C(ì  Iddio  ci  prouede 
di  grandi  aiuti,  per  renderci  meriteuoli  della  fua  pie- 
tà.Manciraltravitir,l«iif(iirt  orhtmttrrarum  in  ìmfii- 
tiaìér  reddet  vniiuicjue  fet»ndum  eperU  ew/.E  come  chi 
è degno  di  premio,  più  non  può  demeritarlo;  cosi  chi 
è reo  di  pena,  deue,fenza  meritar  premio,  patirlti.,. 
Quindi  dicefi  de’giufti  del  Purgatorio  ; Et  ipft  de  ma- 
nu  tua  repuljì funv.  Et  ipfiadiutorio  tuo priuati  func.^uia 
non  adtni^ut/tur  ampltui  adatlus  vita  prafentis, 

1 2 Ma  non  perciò  il  non  poter  meritare  non  ac- 
crefee  lor  pena, e grauc  cordoglio  . Imperoche  per 
qual  ragione  ci  vien  sì  efpreiramcnte  ne’  fagri  fogli 
replicato  ’l  precetto  di  n5  negare, ne  differire  la  mer- 
cede agli  operai}*  Non  mora&itur  opus  mercenarfi  vfque 
mane  nel  leuitico;iVtf}»  negabit  mercedem  indigentisìfid 
eadem  die  reddet  et  pretium  laborts  fui  nei  Deutcrono- 
xst)o:§ìukH^ue  Tihi  aliquid  operatus  fuerit^fiatìm  et  mer- 
cedem rejiitucnsì  Tobia;  Perche  è grane  pena  il  fofte- 
ner  fatighe  fenza  mercede  , lo  fparger  (udori  fenza^ 
guadagno,  c'I  feminar  patimenti  lenza  raccoglierne 
frutto.  Onde  dichiarò  l’Ecclciìallico,  che  effudit 
fan gu  t n e m sé"  qut  fraudem  fapt  mercenarie  1 fratret  fnnt' 
pcithe  la  (Idr.i-  pena  fi  patifcc  da  chi  gli  fi  niega  l o 
mercede, che  da  chi  gli  lì  fucchia  j1  fangue . Ma  ogni 

mag- 
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maggior  ifiercede  del  mondo , che  vale  al  paragoBiJ 
di  quella,  che  fi  merita  chi  fatica,  ò pacifce  per  Dio? 

Ciò  che  vale  vn  minimo  granello  d’arcna:Vn  niente^ 

Omne  aurum  i»  cemfaratttnt  illiut  arena  e(!  exigaa,  E 
le  più  fientate  fatiche,  c ì più  afpri  patimenti  di  que> 
ita  vita, come  fon  penofi  àproportion  del  Purgatorio? 

Per  nulla  fi  fiimano,  perche , come  fù  tefiificato  à S« 

Cirillo  da  vn  morto  ri  (orto:  Malie  t ^mlibet  viuentium  Cjt.  Epìt 
étunibnt  Jimul  txcruciari  p*nis  , quar  emnet  homints  ab 
Adam  huc  vfjue  tulerunty  vfque  ad fintm  mundi-,  quàm  * ' 
vne  die  in  Purgatorio  morari.  Hor  fe  a’  poueri  operai  è 
gran  pena,i’ener  priui  della  lor  mcrcedesQ^al  farà  la 
pena  deirapime  dcj  Purgatorio,  nel  tolerar  patimen-' 
ti  incolerabili  fcnz'acquifio  di  merito  alcuno  ? Qual 
farà  il  lor  rammarico, che  più  guadagnar  poteano  ia-« 
quella  vita  con  vnà  folo  alzata  di  mente à Dio  , col 
folo  mirar  diuotamenre  vn  CrocififTo  , con  vn  folo 
fofpiroichc  bora  non  meritano  col  fofiener  tanti  ine- 
fplicabili, ed  inimmaginabili  tormenti , e con  talpa-  . , 

tiéza,che  ne  paiono  innamorate?Co fare  atti  d’amoc 
fcruemilfimo  verfo  il  lor  Signore , e /cnza  interrom- 
perli mai.Col  tiasformarfi  talmente  nel  fuo  diuin  vo- 
lere,che  cflendo  impure  vogliono  più  tojlo  patire  vn’ 

Inferno  di  pene , che  godere  vn  Paradifo  de’contenti; 
métre  così  egli  giudica  e/Ter  bene:  con  detcftar  fem- 
pre  con  dolor  sì  mccnfo  le  palfate  colpe , che  più  l’af- 
fligge l'hauer  cc.ri  cife  oflcfo  Dio,  che  fe  foflcro  fiate 
annichilate  da  lìiio.Non  fi  può  dunque  ccrro,  nè  con 
lingua  eCprimcrc, nè  con  parole  (piegare, quanto  s’af- 
fligano,clie  per  lorCiTer/ipm  non  Jit  amphus  ad  meren-f 
dum, 

‘15  Doglionfi  inefpl  cabilmente  di  no  poter  me- 
ritare in  modo  alcuno  accrefcimcnto  nè  di  grafia,  nè 
di  gloriaiCd’cflVr  fiate  negligéti,c  pigre,  nel  procurar 
di  meritarlo, quando  qui ficilmcine  t orcano.  Perche, 

tome  notò  S.  Gii  olanio;  : »»'/;<■  ,nr  dolore  torque-  ‘ 

' .x.llir 
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tur^eam  t/t  finis  conJlituta,ia»t  fero  dolete  fé  rune  //e^U~ 
gentem  fuijJef(juAndo  per  bona  opera  potuti fib  imetipfi  fub- 
nenirt.  E fopra  tutto  fono  trafitte  dal  dolore, di  noru 
haucrfufficiciucmentcricompenfataringiuria  fatta  i 
Dio  perle  loro  colpe,  nè  di  poterla  bora  con  merito- 
rie operationi  ricompcnfarc.  Per  la  qual  cofa  ciafeu- 
2ob.io.  na  à lui  hiimilinenre  cfdamaiPfCcaw/,  qxid  fucia/n  tibi 
oCufìot  hominumiwon  óxcCyPeccéuitquid  faciav»  prò  me, 
ma  quidfatUm  libi:  cioè  à te  mio  Dio,  che  mi  crcafti, 
che  mi  conferui,chc  mi  redimevi,  che  mi  gtufiificafti, 
che  m’hai  il  tuo  b>.‘ato  regno  promciro. Perche  ricor* 
dcuoli  de’loro  peccaci, molto  piu  fi  dogliono,  di  noa^ 
' poter  meritare, per  foJisfare  airamanciUìtno  Dioiche 

per  allegeiir  fe  meddime  dalle  grauiflìme  pea c,c  per 
efier  più  glorificatene!  Q\c\o\^^d  fuiar/j  libi  i c fnos 
Dié.Cart.  hominutn>  fponc  Dionigio  Gartufianoi  perche  Mireri 
**’*•  non  valeo,^  prò  inittrta,quam  ubi  exhtbki  recompe  -fire 

nilpeffuw  , Quella  è l'ardentiirima  faceta, che  più  del 
fuoco  infernale , e di  qualunque  di  quelle  afpriffimo 
pene, le  crucia, c Paddolora;  che  non  potendo  merita- 
re,nè  mcn  pofibno  all’ingiuria  fatta  à Dio, come  vor- 
rebbono  , fodisfare  • E quella  è vna  ragione, pci  la 
quale  diconfi  i motti  prilli  d’aiuto;  Et  ipfi adiutono  tuo 
prillati funt.^uieL  non  aimUiuntur  ampUtts  ad  aéJus  <//- 
ttpnfcnus. 

J4  Ma  vditenc  vn'alrca,  che  più  fpctta  à vo  ,non 
mcn  realc,e  vera  della  ipjì ddtutorio  tuopn- 

/tati /««/,cioè  dclfaiuco  di  te  parente,  di  te  herede,  di 
te  legacarioii^ù  non  admtttuntur  ampltut  ad  alìut  vi^ 
u prsfentit . Perche  non  pofibno  più  fare  alcun’atto 
come  poetano  in  quelta  vita:  cioè  non  pofibno  più  ri- 
uocurc  i loro  tellamenti,  nè  priuarui  dcll'heredità , o 
dc’legati,  che  cortefcmcntc  vi  lalciarono.  Che  fc  po- 
tcficro  di  nuouo  far  (i  mili  atti  , non  vfarefliuo  certo 
con  eflì  canta  ingratitudine, nè  trafcnrarcifiuo,  di  mo* 
ilrarloio  tutti que’fegni  d’afiecto  >c  di  compafiìonc.. 
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che  dcfidcraao:C  da  voi  fi  deuono.  Morto  II  Parrlnrca 
Giacobbe  co  fommo  dolor  del  fuo  figliuolo  Giufep- 
pe dominante  l’Egirto  ; ruttigli  Egittiani  amariilì- 
mamentc  il  pianferonon  vno  Col  giorno,  ò due, 
fetta nra  ; TUuitqueeum  Ae^ypiuspgtHagiKfadielui:  B. 
nota  S.Gio:GrifoftoniO|  che  più  lenirne  nc  verlaro- 
no  gli  Egittiani,  che  Giufeppc  ificflo;  poic  he  da  que- 
fto  per  quaranta  giorni, e da  quelli  per  fetcanca,fù  sé- 
■pre  con  legni  di  triftezza,  e di  dolore  continuamente 
^ìdrxo'tlpfe  quidem  f,adragiata  dief>us , Aegyptuf  autem 
Pptuazuitii  i'uhus  eum  iexit  . Nè  di  si  gran  dimoftra* 
rione  di  compafiloncuole  affetto  fi  {limarono  fodif- 
fatti.  Ma  douendo  Gii)feppe  per  adempire  la  volontà 
di  Giacobbe  , trasferire  il  di  lui  corpo  nella  terra  di 
Canaanne(luogo  dall’ Egitto  molto  difiantc)ed  iuife- 
pedirlojvollero,  quali  tutti  i maggiori  della  Corte  di 
Faraone, ed  i più  principali  del  Rgno,  accompagnar- 
'lo;  ItruM  cum  co  omaes  feaes  domui  Pharaonih  cunóìiqi 
matores  natu  terree  4egyptu  E prima  di  riporlo  nella  fc- 
poltura,  gli  celebrarono refequie, non  per  breue  fpa- 
tio,ma  per  fette  giorni  continui, e c5  pianti,  sì  copiofi, 
c sì  vchcraenrijche  cagionarono  grande  ammirationc 
à conuicini  paefij  CtUhraaief  exequias plunSlu  magati 
Atqme  vchemcnùtimpleuerunt frpum  àia.  cum  vi- 

.diktat habuatoret  TtrrxQihanaandixtmnt  : PU»&ut 
maguns  tft  ijìe  Aegyptqs  : E ne  riportò  quel  luogo  per 
nome  Piaxffat  Aegypr.Neìla.  morrc  poi  di  Giufeppe,^ 
nófeccrtio  quelle  dimortrationididolore,  e d ‘affetto; 
malo  fepcllironoin  vo  picciol  campo  , c di  lui  più 
-noni]  ricordarono-, /W(»rr«»i  <•/?.  & /tphitus  efl  iti  lo<ulo 
i_B  Atgjpto.  Anzi  hauendo  egli  ordinato  à Tuoi  fratelli 
«prin;kadi  morire  , thè  trasfeii fièro  le  fue  ofià  nclla_» 
terra  à loro  antenati  promefia;  volle, che  differifiero 
fino  alla  loro  partenza  daiTEgitto  , acciò  fià  quello 
mentre  , con  gii  Egittiani  dimorando  il  luo  corpo, 
eglino  fi  ricoulallcio  delle  obligacioni,chc  gli  tcnea- 
,r,  Kkkk  2 no, 
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no,c  per  amor  fuo  maggiori  cortefie,  cd  amoreuolcz- 
zc  loro  vfairerorCon  turco  ciò  fcoaofceiiti  ingrati, do* 
ppladiluimorreàduriifima  fchiauitudincli  fbggct- 
tarono.Dio  immortale!  Perche  tanti  lutti,  tanti  pian- 
ti,tanti  ofTequij,  canti  accompagnamenti , e si  folenni 
funerali à Giacobbe,e  non  à Giufeppe^Da  Giacobbe 
non  erano  flati  in  cofa  veruna  benchcaci:  Da  Giufep* 
pc  con  innumerabili, perche  l’hauea  per  lo  fpatio  non 
di  pochi  meli , ma  per  ottant’anni  continui  con  fom- 
ma  prudenza»  e rettitudine , con  cfcjui/ìto  proucdi- 
mcnto.econloro  vniucrfal  fodisfattione,  protetti, cj 
goucrnati;Itf/f/>/i,vliceGriro!ìomo,«<r/i,g;///a  a«»/;  ^ra- 
fuit  mi  terre  Aegypt  't.  Ehjdice  rAboIenrc,  d i Aegjpttos 
nihil  adinthat  Ittgerehicolf,  feci  amire  laf'^h  flcuerunt 
eum  tamdmtquin  lofeph  crai  Prepo ficus  Aezypt  i 'i'.xi'^ti- 
fero, pianfero, celebrarono efequie,  c funerali  Ibien- 
ni  à Giacobbe,  non  perche  veramente  ramaffero , c 
locompatiflcrojmapergrinteresfi,  che  haucano  con 
Giufeppc,  miniftro  fupremo  del  Rè  Faraone,  da  cui 

{mteanoefler  fauoriti,edisfauoriti,honorari,ed  hu mi- 
iati, arricchiti,ed  impoueriti . £ perche  egli  Aim  6ìt~ 
hatur  ad  alius  vite pre/ÌHtit:pctciò  Giacobbe,  Eornm 
adiutorio priuatns  no»  fuitMà  morto  Giufeppe,  ccfsò 
ogn’intercfTedegli  Fgittiani  con  la  Tua  perfona,  non 
potendo  più  egli  nè  premiarli,  nè  punirli, nè  proteg-- 
gerii, ne  maltrattarli. Quindi  è, che  fu  priuo  di  tate  tii- 
moftrationi  di  compas/ioncuole affetto.  Perche  la  ra- 
gion principale  , per  la  quale  i morti  fon  priui  dell* 
aiuto,  e della  riraenibranz.i  dc'viui,è, perche  non  più 
pofTono  operare, come  in  quefta  vita , nè  riuocare  gli 
atti  già  fattijne  priuarli  de’conceduti  benefìci/;  Ads»^ 
torio  tuo priuati  funt,  quia  no»  admiilantur  amplius  ad 
aUus  vite  prefentis, 

15  Dopo, che  l’infame, e crudelisfima  Hcrodia>, 
madre  d'ITerodiade, adultera concubinadi  Herodo» 
fè  troncare , col  mezzo  delle  preghiere  di  quefiaem  - 

pia. 
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piale  dishónorata  fila  figliuola,' il  rapo  del  più  grart^ 
Santo  tra  Santi', 'che  congiufìo  zelo  riprendala  He» 
rodciiVtf»  Inet  t‘bihahere  u ftutrtt  /v'iforpcrtò, 
che  perla  di  lui  fingolar  fiiKÌrà  douefle  rfforgcrc,  a» 
dì  nuouo  rimprouerare  Hcrode  dcU’i  iir:  duo  Co  adul- 
terio c'on  fua  figliuola:?  fcioccamentc  giudicò. porae 
impedire  il  di  lui  rirorgimcnto,ò  almeno  cerrifìcarlc- 
ivc,  con  tener  prefTo  di  le  il  di  lui  capo  , non  fepolro 
col  corpo.  E così  incauò  in  vn  parete  più  remoto  del 
ilio  pabggiovna  buca,  ed  iui’I  nafcole.  E perche  te- 
mea  doudfe  lilòrgerc,  Tpclfe  volte  giua  à vedere  fc’I 
capo  era  ancor  nel  luogo, douc  riporto  l'hauea.  Onde 
S.  Vincenzo  Ferrerò,  dice;  PrAfentato fibi (apite k fiiiat 
timen!  r,e  Prephetu  f cfnrgtrct^fì  ium  carpare  caput  fipid- 
tumfuijftf.cautè  in pariete  palatiffodit , é'ibi  caput po- 
Jiiiti  & fipè  caput  voUhat  videre,  timens  he  refnrgent. 
Kerodia  fpcrtamentc  volea  vedere ’l  capo  del  gran- 
Baccifta  per  timor,  che  non  riforgcfleje  di  nuouo  non 
rìmprouerarte  ’l  vituperofo  peccato  d’Herodc , c di 
fua  figlia.E  voi  quanto  fpcfTo  vifitardfiuo  le  fcpoltu- 
rcde'voftri  parenti,  cbencfattorijcon  quanta  folleci- 
tudine  pregarcHìuo  per  le  loro  anime , e quanto  più 
vi  rìcerdarefiìuo  d’aiiftarlecon  diuoti  fuffragij,  fe  te^- 
'mertiuo,  chcdouefleroprcrtoriforgerc,  efeornarui 
della  vortra  ingratitudine, c riuocar  le  donationì,i  te- 
ftaracnti,éd  i legati,  à vortr^o  benefìcio  fatti  ? Ditelo 
vói.  Quella  certo  è la  princìpal  cagione, per  la  quale? 
Adiuteno  veflropriuatt  funt.^uìa  non  admt^untur  an$~ 
flint  ad  aPlut  vita  pr/tfentit.  ' 

i6  Prefto  fi  dimenticarono  gl’  ingrati  Hebrei 
delle  gratie  fingolari , c mirabili  benefieij  da  Dio  lor 
compartiti;0^/i/;  funi  benefadarnm  eiuh&  mirahilium 
ofiencUt eh.  Erano  ftati  dalla  fcruitù  di  Farao- 
ne còti  tanti  jjiortcnti,  c miracoli,  liberati  : Vfeirono 
dall’Egitto,  ben  prbueduti  di  ricchezze,  non  folo  ac- 
quirtatCì  ma  liberalmente  da  medefìmi  Egizziani  do- 
nare. 


V inc.Fer. 
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o«e:  AfTiiliticon  potente  crercitoda 
ialuaronoi  pafTando  il  roHb  marC)  fcazane  pùcc  ba- 
gnarli il  pièj  e Faraone  col  Tuo  cfercito  vi  reftó  diuo- 
rato  dall’ondc:  Concedè  loro  Iddio  per  leiconofciu- 
fc  vie  del  deferto  vn  Angiolo  per  guida, che, à guifa_« 
di  rugiadofinube  nel  giorno  gli  riparaffe  da  cocenti 
raggi  del  Sok,e  nella  notte, àguifa  dì  luminolà  fàcea 
gl  iiluftraflrc:  Versò  dal  Ciclo  in  gran  copia diletecut^* 
liifiina  manna  per  loro  nutrimento;  Appetendo  eglino 
carnijmandò  loro  Hiiolo  di  cotornici:  Bifognoff  d'ac- 
qua , featurì  loro  vn  fiume  criftallino , e frefeo  da  vn’ 
irida  felice:  Coi  folo  nome  attcrriuano  i loro  nimici; 
B«r-Chry  £ per  dirlo  con  S.Pietro  Grifologo;  Eorum  affluii  de- 
foifti.Op,  fdcrijstvotis  aoHuit ffigulorum  i max  ad  inurrogattt^ 
refyo»dit',orac»la prodìd.t^pradixit  futura^  quafi-a paté- 
feett,reg»am  co/ftulit,donautt  opes^  temperauit pluniasf*- 
4a»das praftilit  terras%  coaiagia  ipfafliortim  copta,  hi' 
ttore  decarauit.  Con  tutto  ciò  fmemorati,e 
ti;  Obliti/ùnt  btnefalìorum  eitttìé’  mirabtlium 
afie»dit  eù.Ma  fu  facile  al  diuin  Signore  il  iinonanf| 
fnemoria,  ed  à fprooarli  alla  douuta,  ede^id^i^iA^ 
«ompenfa.  Imperochc  cangiò  i beneùcij  in  flagelli, le 
gratie  in  pcne,c  le  protettioui  in  dif^uttioni  Così; 
Gw»  eccideret  ees^qnarebaat  eum,&rttn‘rtehai>tur%  à’jdip 
Inculo  veniebantad  eum  ; Et  rcmeinet  at!  ftnt^quia  Deuf 
adiutor  eji  eorttm.  Perche  quando  i benefìeij  riuocar  lì 
poflfonojè  facil  cofa,chc  gl'ingrati  s’cm‘eiid[ino,e  gti- 
ti  diuentino.  Ma  quando  non  v’e  più  tempo  di  nuo- 
carli , come  incontra  all'aniine  del  Purgatorio,  la  di- 
menticanza d’efli,cringratitudine  è iaemcdiabilc,  ò 
almeno  molto  nel  rimediarla  difficile. 

17  E turto  nafte, perche  per  lo  più  Vamanoinl^' 
uerifconoifì  ferupnoi  parenti,  c gli  amici  non  per  daif. 
cero, e cordiale  affetto,  ma  per  proprio  intcrcffib,c  no 
à fine  di  beneficarli, ma  pcrefl'erda  loro  beneficati.  E 
come  fen'è  ottenuto  ciò, che  fc  nc  fpcraua,,non  fi  fli-- 
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èlanoinon  fi  miranO)  nè  ficonofcono  piò.  li  Pauone> 
quando  ricco  delle  preggiatc  fuc  piume  comnarifeo 
con  macfteuol  fafto  delle  fuc  rare  bellezze»?  fi  pom- 
pa con  leggiadri  raggiri  dcirocchiuta  Tua  coda»si  va- 
g3»e  sì.ragguardcuole , che  auanza  di  beltà  ogni  bel 
pratoingemmato  di  fiori,  e gareggia  col  Ciclo  fmal- 
tàtodi  ficl]e;airhora  non  fol  rapace  gli  occhi  di  curti 
ò rimirarlo,  ma  i cuori, ed  i voleri»  ad  accarezzarlo, a_> 
farne  gran  cóto,e  grandemeteamarlo.Ma  ic,òegli  le 
fue  nobili  piume  «irta  p terra, ò altri  dai  Tuo  cor()u  le 
fpicca,c  ne  lo  fpoglia:  ode  i carezzhe  la  fii  marni  imo 
più  lo  riguarda,ciafcuno  lo  rifiuta,?  qual  vile  vcecllo 
da  tutti  li  fprczza  . Simiimcnte,quando’l  parente, ò 
amico, tra  noi  viucndo,poffiede  douitiofe  facultadi,c 
di  molte  ricchezze  abbonda,  è da  tutti  accarezzato, c 
con  legni  di  grande  alferto  ri uerìcoiciafeuno ambi fee 
difodisfarlo,  econ  ccnt’occhi  attende  à ben  fcruirlo. 
Ma  quando  nella  morte  delle  fue  facolcadi  necefia- 
riamenic  è priuo,  ed  altri  fé  n’impoficfià,  rimane  a_» 
guifadipauonfenza  piume  : Niunocó  occhio  di  c5- 
paffione  più  lo  mira,nìuno  più  lo  fiima,  niuno  più  pé> 
(à  di  compiacerlo,  e niuno  più  fi  ricorda  di  porgergli 
nel  Purgatorio  alcuno  aiuto,  Vx  terra  cymhab  alarumt 
minacciò  Iddio  per  Ifaia.E  come  fponc  S.  Girolamo 
Per  cyfhhalum  alarumt  auxilinm-,  & prote6Honem  dcdpi- 
iur,  fccuudum  illud  : Sub  vmbra  aUrom  tuarun  protege 
mòi.E  diuifar  volea  Iddio, che  nOn  mancaranno  afdic- 
tioni,e  guai  à chi  confida  neirniuto,  c protettione  al- 
timi;  c chiamolli  conuulfam  , dilaieratam^, 

gH>timexpenat)tem,,dr  (onculcafam  ; Olcafiro  dall  He- 
breo  legge;  G?tem  tràdanhé'  expilatam.  IltcQo  Siria- 
co piu  chiaro  ; Gcntetu  depiiatam , tuius  pinna  de^taHa 
funi  . Gli  pareggiò  à Pauoni  fenza  piume,  à Pauoni 
ifyenacchiati.Pcrchc  i loro  hercdi.c  legatari»,  fpoglia- 
ti, che  l’hanno  delle  facultadi,  c meffi,  che  fc  ne  fono 
in  pofielld  , in  vece  di  fomminifirat  loro  il  necclTario 
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• « 

aiucQ>gli  lafciano  in  abbandonojgli  yiI(pend<)fio»  gty 
difprcggiano,  e per  molto, che  dal  Purgatorio  qudS 
efdamano  addimandando  pietà, non  v’è  chi  l’afcolti, 
iièpenii  di  fgrauarli  da  quelle  acerbillìmc  pene  con 
qualche  diuoto  fulfragio;Or/«»»aF<,dicc  Agoft  no  Sa- 
tOytxpciìaot  nostvt  tHuemmr  per  nes:  Tetnfuj,».0/eran~ 
di  iattf  profugit  Ab  eis\  QlamAHt  ^ttotidie  dam  tacem  ««  * 

tormentu->& pauci funi-,  qui  re fpondeanv.  VlulaHt-,é‘  ne» 
eji^qui  confeletur  eos.  Perche  gli  offequijdc  promefle,c 
le  carezze, che  non  ancor  morti, lor  faceano  i parenti, 
erano  tutti  dirizzati  non  per  beiicffcarli  nel  Purgato- 
rio,ma  acciò  eglino  da  loro  beneficati  fu/Tcro  : ed  ac- 


ciò confidati  nelle  corte.'ic.cU  airureuolczze,  che  lor 
dimoftrauano  , non  aggrauafll‘10  di  molti  pi/  legati 
l’hcredità.c  più  douitiofì  glilafciafTcrojO  q»am  gra». 
dii  crudcltttt  ! fiegue  Agofiino  Santo , è quam  gru»dit 
inhumuMtis  ! Clamaat  ad  am  quoudit , qui , dum  vixe- 
runt . multa  mata  prò  ttohit  fuft inere  voluerunt , ntceis 
fubaeatre  curamus.  I morti.mencre  frà  voi  vifiTcro, era- 
no canto  follcciti,  ed  ardentineiraiuraroi,  nel  difen* 
dcrui,neiringrandirui  5 c voi  tanto  trafcuratije  pigìi, 
nel  corrifponderli>Qual  più  fiera  crudeltà  1 Qnal  più 
empia iuhumanitàl  0 quamgrandis  crndelttas  \Oqai 
grandii  inhnmanìtatX  j.  'l’“ 

18  La  loro  impotenza  d’opcràrc , *c  di  dar  rime* 
dio  à loro  mali,  vi  allringc  à difprczzare  ogni  voftro 
particolare  inteicflc , ogni  vofira  comodità,  ed  ogni 
vofirotcmporal  bene,  per  foccorrcrli,  e giouarliin  si 
efiremi  bifogni.il  ben  auucnturato  Mosè  , che  barar 
bino  dentro  d’vna  vii  fifcella , gittato  nel  Nilo  daUnJ 
madre,  per  vbbidirc  aH’im'quo  decreto  di  Faraone/ ; 
che  à tutti  i bambini  hebrei  fi  defie  mone  , in  veeed’ 
cfi'cf  fodocato  daH'acque  , vi  crono  ficuro  ricouero,c 
più  nobìl  madre , poiché  vcggcndolo  la  figliiioladel 
he  Faraone,  cd  inuagbita  della  di  lui  rara  bellezza, fc 
l’adpttò  per  figlio,  cchianiollo  Mose,  perche  Tliauea 
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prefo  dal  ilU  ad$j>taHÌtin  l«cum 

miuf\  nemtB  eint  MeyfeSidiceini  quia  de  aqua  tuli  eum.  B 
Tallettò  con  tutti  que*  agi,  e grandezze)  che  ad  va  fi- 
gliuolo di  si  gran  Signora  li  conueniuano.  Ma  gion- 
to  egli  à perfetta  età,  non  li  curò  d'elTer  come  figlio  di 
lei,  più  de'  maggiori  del  Regno,  riuerito,  e ftimato,e 
di  partecipar  de’  telbri,  degli  honori,  e delle  delitie^ 
del  Rè  Faraone;  ma  ricusò  si  degna  figliolanza;  May- 
ftt  grattdit  /off ut  uegauit  fi  tjfifilium  fiUa  Pharaonu» 
Troppo  bialimeuole attiene  par  quefta],  troppo  vitu- 
perola  ingratitudine,  e molto  fciocca,e  pazz^elibe- 
ratione . Rifiutar  d*  elTer  figlio  di  Regina  chi^a  da^ 
pouera  Madre  nato*?  Non  riconofeere  chi  l'hauea  c5 
pietofo  alfetto  dal  fo£fbcamento',deir  acque  liberato, 
con  efquifita  diligenza  nodrito , e nelle  più  lublimi 
grandezze,  e felicità  del  mondo  collocato^  Crefee  la 
marauiglia:  perche  non  rifiutò  l’ adottiua  figliolanza» 
per  hauer  perla  la  gratia  della  Regina,  ò perche  folfti 
fiato  da  lei  in  alcun  modo  vilipefo,  ò per  poca  Rima» 
eh'  ella  facelTe  della  Tua  perfona:  Ma  Hegauitfi  tjfe fi- 
Uutn fili*  Phurao/nstmagit  tligent  affligi  cum  fopulo  Deiy 
quim  teperalts  ptaati  habere  lucaudttate.E  duTaRria- 
geua  à peccare  dimorando  cra’regali  honori, e delitieè 
Giufeppe  non  vifle  ottant*  anni  nelle  (maggiori  gran- 
dezze d Egitto,  c nella  Corte  del  Rè  Faraone,)e  rem- 
pre  fi  con^ruò  fedele  olleruator  della  diuina  leggeè 
Daniello  nonfù  egli  fimilmente  dal  Rè  Nabuedono- 
forre,  dal  Kè  BaltafTirro,  e dal  Rè  Dario  ingrandito» 
honorato , e confiituiro  vno  de’  tré  principali  della.. 
Corte,  e Gouernatori  del  Regno  ? c non  perciò  s' in- 
duce à peccare'  Dauide,  Ezechia,  e Giofia  nón  arte- 
fero al  diuino  feruigio  benchcafcefi  folfero  à fecttri, 
e coroneèP»  uhe  dunque  M<)sè  ricusò  la  nv>b*i  figlio- 
lanza delia  figlmoìa  del  Re  ,f  e tutte  le  reggie  pompe, 
ed  hum>n>  t o.lledi  voler  più  toft<^  t !Ìi.r  » ol  (uo  po- 
polo htbreo  opprcflbjcd  alfl  » rt  .»  ia*  irà  tante  giocò- 
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dirli  » ed  allegrezze  peccare  ? N’  aflfegnò  la  ragion  S.’ 
, . ...  Anfclroo:  Peccatum  Meyfcs  putahat  fé  l^tariin  anta,  di 
® ‘■yrarmy*/4^%fA<j»/«r.StimauaMosècómcttergrauc 
peccato  coatinuado  gli  honori,e  le  delitic  di  figliuol 
di  Regina  > non  perche  non  fi  confìdtlfe  d' oireruar  la 
diuina  legge  in  quello  Raro  : ma  perche  non  douea..» 
egli  godere»  ed  i Tuoi  fratelli  Hebrei  fenz’ alcuno  aiu- 
to penare;  egli  abbondar  di  ricchezze, e quelli  viuere 
’ * ‘ in  pouerià  ? egli  nella  Corte  de!  Rè  lietamete  figno* 
reggiate , c quelli  in  durafchianitudinemireramcr.te 
patire;  egli  ’nfotnma  potente  ad  aiutarli,  e quelli  im- 
potenti ad  aiutarli  : Ntgumt , dumq)  fi  effe  filtum  fihét 
Pharaonisy  magis  eligeas  affligicHm  popula  Dei  ; Perche 
' Peccatum  Moyfes  putuhat.  fé  Uteri  in  aula,  dum  fr aerei 
yi#a^/igr^a»r»r.Argomentatehorvoi,quanto  più  bia- 
(ìmeuol  cofa  fia , che  voi  vi  godiate  le  facoltà, le  grà- 
dezze , le  dignità, lafciateui  da  voftri  parenti , e con_j 
tanti  Renti  per  voi  acquiRate  : e ch’eglino  tra  le  fiam- 
me purgatrici  fiano  prìui  d’  ogni  voRro  aiuto;  perche 
iìctecerti>che  non  pofTonopiù  riuocaruele.0^iiri«7z^ 
grandis  crudelitas  ì è quàm  grandii  inbumanitai  ! CU- 
mant  ad  noi  quetidie  qui.  dum  vixerunh  multa  mala  prò 
nohit  fujìinere  veluerunt  , nec  eii  fuhuenire  euramus. 

19  Si  ritrouò  nel  mondo  sì  fedele  amante,  che 
poco  Rimana  la  perdita  del  fuo  Regno  per  aiutare  '1 
filo  afflitto  amico.  QocRo  fu  Gionara  verfo  Dauidc. 
Era  Gionata  figliuol  primogenito  del  Rè  Sanile, à|cui 
fpettaua  la  corona, e’I  fignoreggiamento  dopo  la  mor- 
te del  padre.jEd  era  Dauide  perfeguìtato  à morte  dal 
medefimo  Rè, il  qual  dubitaua,che  non  gli  vfurpalTe 
col  fuo  gran  valore  il  Regno.Con  tutto  ciò  non  ricu- 
sò di  pigliarne  la  difefa  Gionata;  E mentre  Dauide 
s’ era  in  vn  ermo  deferto  ricourato,  andò  à ritrouarlo: 
i.Reg.zj.  e sì  gli  difle;  Ne  timeahneq-,enim  inuenielte  manuj  Saul 
patrts  mei.  (jr  tu  regnahit  fuper  Ifrael , ego  ero  tibt fe- 

(uadus:  Non  temer  caro  amico  : io  ci  difenderò  in  tal 
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■laniera , che  non  mai  ti  ritroui  Saul  mio  padlePrTu 
regnerai  fenz’  altro  fopra  ’l  'popolo  d’ Ifraelc , ed  io 
mi  terrò  concento>  e pago|j  fé  farò  il  fecondo  dopo  di 
te  • Ovirum  fummis  la*idib»s effierendum  ■>  dice  S«  Elre- 
dO)  tjui  amieum  Regn»ftrtulitì^uù  qvod vidtl/atur  f$tit 
fjfe  velMtt  alienum.  Tu^  t/t crii  Rext  é"  ego  ere/ècS» 
dui  pofi  te:  Et  fi  dixtjfeu  tge  troRex-^tu  autem  ertsftcu- 
dui  foft  «Ut  »ec  legtm  amtcitUt  Xee  Mmicigratiam  •mola'- 
ret:  Gionata  fù  vero»  e leale  amante  degno  di  fempi** 
terne  lodi,  poiché  ftimò  più  l'amico,  che'l  Regno;  e'I 
Regno , che  fpctraua  à fé , volea  che  più  tofio  folle 
deiramico,  che  fuo.  Tu  farai,  gli  dice,  il  R è;  ed  io  fa- 
rò il  fecondo  dopo  di  te.E  pur  fe  gli  hauelTe  detto,  Io 
larò  il  Rè , il  Regno  verrà  vn  giorno  nelle  mani  mie, 
ti  prometto  farti  ’l  fecondo  dopodi  me;  non  haurebr 
be  nè  alla  legge  d’amicitia,  ne  all’  amico  certamente 
mancate.  0 wrnm  fummts  la/tdibas  efftrendum.  Felici» 
e benauuenturate  iarebbono  l'anime  del  Purgatorio» 
fe,qual  altro  Gionata, i loro  amici, e deuoti,più  hauef- 
fero  à cuore  il  lorliberamento  da  tante  intolejabili 
pene,  e la  preOa  lor  beatitudine, che  ogni  picciolo  in* 
terelTe  proprio. 

%o  Ma  oue  troueraflfi  hora  amico  si  leale  nel  m5> 
do^  Prattica/i  nel  prefente  laprofetia  di  Geremia. , 
che  Qmnti  fratte  fupflantam  fupplatabthé'  emxis  ami" 
CHS  fraudalettfer  ittcedit.  E quella  del  Profeta  Michea, 
Omttes  wfa»gHÌMe  imfidtantmr  vir  fratrem  fuù  ad  mot", 
ttm  ve«4r«r.Perche  per  lo  più  ramoreuolczza  de’pa- 
réti,degliamici,e  de'creati  fono  tutte  iìntioai,ed  ap- 
parenze. Giace  infermo  il  Prelato, il  Prencipe,il  Ric- 
co: e vedete  tanti,  che  lo  compatifcono  con  lagrime, 
fono  frequenti  à vilìrarlo , non  lì  vorrebbono  dilun- 
gar mai  dal  di  lui  letto,  con  le  proprie  mani  à gara  lo 
feruono  , con  anziaà  Medici  del  fuo  male  addiman- 
dano,  lo  Iblleuano  cò  dargli  ficurezza  di  vita, gli  fan- 
no proraclfe,  ed  offerte  amplillìme  l' accarezzano,  lo 
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confolano  ,Io  regalane, {e  par  che  ad  altro  non  afpi- 
rano,  nè  altro  bramano, che  dare’l  proprio  fangue  per 
giouargli.  Ci  credete?  vè  ne  fidate?  hauete  fperanza» 
che  vi  faranno  così  amoreuoli  dopo  la  morte?  giudi- 
cate,che  protegeranno  1’  anima  voftra  ? E che  la  pro- 
uederanne  di  rinfrefehi  nel  Purgatorio  ? O quante 
v’  ingannate.  LeSlo  dtgretantis  ajfider,h  dice  S. Ambro- 
gio, vt  capiendit  hdreinatis^  tendane  aucHpium.Sono  vc- 
cellatori,  che  tendon  reti , per  far  preda  delle  voftrc 
facoltadi;:  £ chi  pretende  Theredità,  chi  la  rimunera- 
tiene,  chi  vn  legato,  e chi  vn  altro.  E che  fia  il  vero: 
Oflcruate,  che,  morto  l’infermojciafcun  fi  volge,à  là- 
per,  che  gli  è fiato  lafciato:  ed  all’anima  dì  lui  giace- 
te in  mezzo  le  fiamme,  niun  di  loro  vi  penfa  : Leiia 
dgrotantis  ajjidentyVtcapìenda  h<ereditatis  tendtnt  uucu~ 
pium:  Non  potea  mentir  certo,  chi  ci  auertì,;che  fon-» 
tutti  vccellatori, tutti  [fraudolenti,  tutti  bugiardi;  Otn~ 
nis  frattr  fupplantant  fupplantahit , omnit  amicut/rau- 
dulenter  infedit'.Omnes  in fanguine infiiianiar^vir  fra- 
trem  fuum  venatur. 

2 r Se  non  volete  nel  Purgatorio  lungamente  pe- 
narej  e fe  volete  nel  Paradifo  prefiamente  godere.  : 
Prouedete  voi  à tutti  i bifogni  dell'anime  voftre,  e no 
li  confidate  ad  altri.  Vdi  S .Giouanni  nel  Ciclo  armo- 
niofo  confetto  di  mutici , che  toccheggiando  fonore 
cetre  lietamente  cantauano . Ma  notate  le  paiole  con 
le  quali  cel  deferiue;  Andini  vecem,fcut  citharcedorutn 
eitbarizantium  in  citharis  fuis:  Non  gli  ballò  direi  Au’ 
diui  vocenti  fitut  àtharceiorum-,  ma  aggiunfe  di  più, ri* 
tharisjaniium  in  citharis /uit.Pcr  qual  ragione  t*  Si  può 
forfè  vdir  voce  di  mulici,  che  non  cantino,  ò voce  di 
mulìcalc  firumento,  che  non  fi  tocchi/  Ed  è forfè  di- 
uerfo  il  fuono  delle  proprie  cetere,da  quello  dell’  al- 
trui? Per  qual  inificro  adunque  tante  efprellioni  ? G‘- 
tharoedorumt  citharizantium,in  citharis fuiiì  Eh, dice  S* 
Bernardo  Cùharxdit  citharizatffihHSt  netti  ve  Hit  de 
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citharis  fmih/id  Ì9  aliem$ . Guai  a coloro» 
che  rpò'ano  formar  voce  dicaato,edifaono  nel  Cie^ 
lo,non  come  quelli  4eirApocaiilTe  nelle  ceiere  prro» 
prie^ma  óeH’altrui . Guai  à chi  confida  nelle  buone^ 
operacioni  de  glialtri.'Chi  vuol  veramente  godere, c 
^cantar  nel  Cielo»  e non  piangere,  c penar  nel  Purga* 

-corio»fia  egli  à guifa  di  quel  Citarifiaiche  citariaa  nel- 
le cetere  fue.'Plachi  egli  có  la  melodindelle  Tue  buo*  ^ 
ne  operacioni  lo  fdegno  dioino  : ^ Sia  egli  *1  cantero 
deU’oracionijl'ofiericor  de’fagrifici;  e’I  limt^nier  dell’ 
anima  Tua:  e non  afpetci  » che  altri  fodisfacci  per  lai. 

Vetebe  VdCitbarcedit  ciibariz.afiiii>us  » non  vt  tilt  dzjt 
hpolyffi in  citbarts  fttu'^fed  in  aliemr.A  chi  in  altri  con^ 
fida  non  mancaranno  pene,afflitcioni,e  guai. 

E grauiilìmo il  mancamento, eia  balórdaggi- 
nè  di  coloro, che  non  folo  nel  tempo  della  lor  falute, 
ma  delFinfennìtà , e della  vicina  morte  trafeurano  di 
'dar  rimedio all’anime  loro.  Efol  penfano  ad  acco- 
modare i loro  figliuoli,  e fuccelTorijed  à ftabilir  le  fu-  ■ • ^ 

'gaci,e  vane  loro  ricchezze  nelle  loro  fameglie  Deli- 
biamo fempre,con  fomma  vigilanza  prouedere  a’bi- 
(bgni  deiranime  noftre,ma  più, che  mai,quando  dall* 
infermità  ci  viene  intimata  la  breuità  della  nofira  vi- 
ta,e  la  vicinanza  della  morte . Non  è aU'hora  tempo 
di  fiir  altro,che  peniate  all’altra  vita , e ad  imitaiioaj 
del  Santo  Rè  Ezechia  direà  Dio  *,  Recogitabo  tibi  om- 
»a  amosmeoMin  amarttndtne  animttmeA . Conuocò  il 
Patriarca  Giacobbe  tutti  i fuoi  figliuoli  nell’  vltima^ 

Tua  infermità  ; non  per  difiribuir  lorol'acquifiate  ric- 
chezzci  non  per  addottrinarli  nel  modo  di  viuerc,pcr  * 
elTere  honorati  neU'Egittoinon  per  eforrarli  alla  con- 
feruacion  de  benihereditarij;  Ma  per  profetizar  loro  1 
futuri  auaenimenci  nel  fin  della  loro  sninQongregami-  Geoer.49. 
«ri  » tu  annuntiem  tjUA  ventura  junt  vebis  in  nouiffimit 
Jiebnt.lì  che,ponderando  S,  Ambrogio  notò, che, Pr<- 
fentibmjt  rtbm  /ttbdnxerat , notti ffmif  dithtts  futura  càp.p,  ^ 
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remtni/cèhdtur  at*$i:Perchthi\ica  sbadito  da  (è  a£(aN 
to  ogni  peniiero  dclbeni  fireièniit  e téposaii-,  c tutto 
era  intento  nella  confideratioh  de’llici^ri}ed  etcrniic^ 
neiracquUlo  cfenìerortaua  i Tuoi  figliuoli  ad  attédcre 
con  fummo  ftudio.Di  più  benedicendolitlor  correfiè 
i mancameotib  elafciò  à tutti  «per  douicioTa  hereditàt 
filaci  ricordi, eivircuofi  ammaefiramentii^aia  marita^ 
«r«j  rra/,dice  Griroftomo,^f»f^//V?w«  fua  firmat fuerot^ 
maximas  hut  facultates  rtlinquensì  ér  diuittast  tjU4t  tt»n- 
quam  abfutat  foteraat . Dando  efempio  à tutti  i padri, 
che  nel  fin  della  loro  vita  deuono  più  che  mai  atten- 
dere à fiabilirpi  loro  figliuoli  nelle  virtù,  che  fono  le 
vere  ricchezze, e non  ne'beni  traofitori;,e  vani. 

23  H Roberto  Abbate  ricerca:  Perche  nel  bene- 
dir ciafcun  de  Tuoi  figliuoli  con  parcicolarbcnedic* 
.tione,non  annunciò  à Lenì  la  fingolare,  e fuprcma  di- 
gnità (àcerdotaie,ed  i lodeuoli'primlcgi;,  che  alla  fua 
Tribù  douea  Iddio  concedere/’  Qlu^are  lUuii  purrduiu 
io  beoedt£ìiontbus  fm$  fattr  omtfit , nulUmque  Leuttici 
froiicauft  laodtm  mtoijìerq  ^ Di  quanta  coufoladoja^ 
farebbe  fiato  à Leui  'J  fapere,  che  nella  fua  progenie^ 
farebbe  fiato  Aronnefommo  Sacerdote , e Vice  Di# 
in  terra , e che  honor  si  grande  fi  farebbe  continuato 
a’fuoi  difcendentitfPerche  Giacobbe  nò  cc’I  predificd 
Perche  nell’  vltima  fua  benedittione  non  ce  l'annun- 
tiò?Perche  con  efiò  lui  non  ne  difcorfei^RifpocKle  Ro- 
berto Abbate  > de  oomj[jimtf  diebut fe  éonuotiare 

profejfus  tft , illud  autem facerdotium  ffiuè  leuiticmt  «od» 
ad  ijlot  oooijjmos  dies^adt/Ios  finti  ftiularomiooo pereti 
arr/. Giacobbe  non  filmò  bene  in  tempo  di  vicina  mor« 
te  trattar  d’altro , che  di  cofe  fpettanti  all'altra  vica_: 
all'acquìfio  di  que’beni  volca  perluadere,ed  animare 
i fuoi  figliuoli . La  dignità  del  fummo  Sacerdocio,  cj 
dell’ordine  Leuilicoera  temporale,  c render  douea  i 
dilcendcnti  di  Leui  piu  iJiiiftri,  e più  hoiwraci  di  tutti 
in  quello  mondo:  perciò  la  poft'  in  liJentio,  nè  volici 
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trattarne . £ voi  giudicate  bene, non  mai  più  penfarcjr 
alla  difpofìtion  delle  vollre  facultadi , ed  honoreuoli 
odici;,  ò dignità, che  quando  conofeete  clTcr  breuiffi- 
ma  la  voftra  vita,  e molto  vicina  la  morte  i AH’hora., 
più  attendete  alla  Formation  de  tedamenti,à  perpe-  ■ 
tuar  la  vodra  Famiglia,  ed  à lafciar  ben  accomodati  F, 
voftri  hercdi,e  Fuccefl'ori  f E Fapete,che  frà  poco  do- .. 
vrete  comparir  dauanti  al  tribunal~della  diuina  giu< 
ftitia  per  efl'er  rigorofaraente  giudicati.E  fapete  d'ha- 
licr  tante, e tante  volte  odeFo  Dio,  e che  vi  farà  fom- 
ma  gratia,fe  vi  condannarà  per  molti  anni  nel  Purga- 
rorio:b  non  prouedete  a’biFogni  deH’anima  voftra?cd 
afpettate  da  gli  altri  quel , che  voi  trafeurate  per  voi 
ftelfi  ; e che  voi  ancora  non  hauete  vFato  co’ voftri  pa- 
renti dcFontij’O  che  dapocaggine,o  che  pazzia! 

Z4  AFpeuatene  da  quelli  accrelcimento , e noti^ 
alleggerimento  di  pena:  perche  farete  nel  Purgatorio 
tormentati  dalla  «buina  giuftitia,  e dalla  loro  ingrati- 
tudine . Dopo  che  minacciò  il  benedetto  Cbrifto  le^ 
pene, che  fi  patiranno  nella  fine  del  mondo, di  fangui- 
nofe  guerre,  d’implacabili  difeordie,  di  voraciffimo 
pedi,  di  rabbiofe  lami,  e d'horribili  fpauenti  del  Cie- 
lo, (bggiunfe;  Trademni autem  à parentìbuh  ^fratri- 
busy  dr  eogaatity  é"  . Nota  qui  Vgon  Cardinale, 
Htcatitem  fuhàitur  ad  txagerationem  frejptrarum.  Mo- 
leftìuì  ^n»  eft  ab  to  fappUcuém paiiy  à quo  debuti  accipere 
btneficium,P.'\  fimilc  incontrarà  à voi,  che  ficte  negli- 
genti nel  prouederui  degli  aiuti  ncceftari;  per  l’ ani- 
me voftre  fperandoli  dagli  a\ix\iT  rade  mìni  à parenti- 
busyé"  fratnbuhtir  cognatisy  ér  amicis.  Perche  non  Fol 
farete  tormentati  nel  Purgatorio  da  que’  pcnofi  ftru- 
menti, che  iui  fono  ordinati  dalla  diuina  giuftitia',ma_, 
dall’ingratitudine  dc'figliuoli,de  fratelli, de  congion- 
ci,e  de  gli  amici, quali  vi  faranno  mancheuoli  Ai  exa~ 
gerdtitnem prejfurarum  , Vi  aggiugnerà  non  poca  pe- 
nai! vcderui  derelitti  da  que’ che  fono  fiati  in  tanti 

modi 


luc.i  r ; 

Hug.  Car- 
dio, ibi. 


Digitized  by  Google 


Apoe.i 


Aug.fup. 


Pfal. 

lob.17. 
Airbr.  in 
C.z.Apoc. 


Amb.  lib, 
I.  in  lub. 


6^0  Sermone  XX  XXX". 

■« 

modi  da  voi  bencRcim  ^e/effiiis.a.eff  ai  ei/l^ftieimm' 
pàtiìà  tjHà  deéftit  atcift're  beneficimm. 

%<i  Incenerar  dolori* oue  s’afpeccauano  conibla- 
tieni  ; è troppo  intolcrabil  penatSpedi  ’J  Signor  do 
Cieli  cclcfte  mcflaggicre  al  Wfcouo  di  Tiatira>con3e 
riferifee  S.Gio’  ndrApocalifle,  acciò  lo  correggclTe* 
che  no  douca  permettere, che  vn’abbom incuoi  donna 
nomata  Iczabella.fingendofi  profetdTadnregnaflc  fai- 
fe  dottrine  per  fedurrc  i fedeli  a fuoi  carnali  diletti.fi 
che  mentre  l’hauca  dato  tempo  di  penitenza  , e non  fi 
C0Duertiua,le  minaccialTe lo  fdegnodella  diuina  giu* 
Ai  tiai  Dtdt  tilt  ten»f»s^  vt  f<tnttcntiam  ageret,(jr  »0»  vult 
ftntterr  à fornteatitne  fua.Ecct  mittam  eam  in  leéìum  Im 
leiium  ì E qual  rigor  di  pena  baurebbecUa  patito  di- 
morando nel  letto?  LeUns  tfl  vduptAtcorftris , dice  S. 
Agoftino>d*  omaii  deltliatif  fscularis.OMC  più>che  nel 
letto  fi  ripofa  il  corpo?  Oue  più, che  nel  Ietto  ritroua- 
no  i mondani  i loro  fcnfuali  piaceri  ? E Iddio  minac- 
cia ad  vna  donna  ingannatrice,  c Ibrnicaria  in  pena.» 
delle  fue  fcelcraggini,  Mivam  eam  in  leóinmì  Non  vi 
marauigliate.'perchc  v’è  ancor  letto  di  dolore, e di  tor- 
menti; Super  leilum  dotàrts  dille  Dauide;£ri/  cubile 
Dra  oftum  : Ifaia  Profeta  ; la  tenebrie  firaui  \ltiiuluauj 
meam,il  Santo  Giobbe  : c S.  Ambrogio  ci  addottrinò, 
che  Per  liSium-tin  tjuo  mulier  mitteada  eratylnfernut  de~ 
figna;ur  i ma  fe  la  pena  di  lei  farebbe  fiatai’  Inferno.* 
Perche  Iddio  ce  la  minacciò  lòtto  metalora  di  letto? 
e non  piu  tofio  di  fuoco  inefiinguibile , ò di  tenebro 
cfterioriiò  col  nome  fteffb  d'inferno?  Rifponderò, co- 
me difl'e  Ambrogio  Santo;  urumnòfius , cùm  tpfe 
leSIus  ad  communem  qntetem  datut, grane  vulnut  iafligatì 
Minacciò  l'Inferno  Iddio  fotto  metafora  di  letto, -per- 
che-,qual  più  afpro  tormento,  che  ritrouar  pena,e  do- 
lore, oue  lì  fperaua  ripofo,e  contento? Il  limile  dirò  à 
voi.'Confidatc  i bifogni  dclfanima  voftra  à parcntijed 
amici?Sperate  da  ellìlctto  di  quiete  di  Paradifo?V’in- 
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gannatc.ccrt05pcrchc  morti  che  farete, fi  dimentiche- 
ranno di  voi, ed  in  vece  di  beato  ripofojne  riportare- 
te  accrcfcimento  di  pena,  ed*  afflittione : e»im 

étrumnefiuiy  cum  if/i  le3m  ad eemmumim  f»ittemélatus$ 

^raue  vitlftMS  injUgai, 

i6  Quefta  ingratitudine  non  fblo  accrcfccrà  af-  ‘ 
flittiooe  all’ anima  voftra  : ma  à quante  oc  fono  nel 
Purgatorio  ì perche  clTendo  tutte  per  carità  infepara-  ' 
bilmente  congionce  come  membra  del  corpo  miftico 
di  Chrifto , necelfariamente  qualunque  d’ elfe  parte- 
cipa deH’aff1ittioni,c  delle  coofolationi  deU'altra.lm- 
percioche  Si^utd  fatitur  vnum  membr»m%  conedilTe 
V A foRolOyCompait uat»r  evtmia  membra-.  &/i gloriatur  ' ’ * 

vnum  mtmbrum^  (omgamdemt  «mmig  mghra.Nèì  Purga- 
torio n rallegrano  quSte  iui  fono  anime,  de*  fufFragi; 
offerti  per  vna  di  loro, amandoli  inlìemeal  pari  di  fcv 
fìclTe;  Eflendo  per  fette  olTeruatrici  del  diuino  precet- 
to- Diligts  pr0xithum  tummfiiut  E S.  Ber  nardi- 

no  da  Siena  cfprcflramente  notò,  che fuffragia  fa£ìéu, 

-.fre  vno  iefuniìo^diji  etiam  frofunUqma  Dei  miftntor’ 
dia  preuide»  e,  a!ij$  emnibut innottfeant  : ^ quia fe  in- 
mtctm  dutgant  ex  charitate  , idei  tmnes  gaudent  de  illius 
fetta  alleutattone , pre  qua  fa ff ragia  faóia  funi.  Dunque 
parimente  fenza  dubio  tutte  fi  dogliono  de'  fulfragi/, 
che  dagfingrati  à qual  fe  Ca  di  loro  fi  nicgano.Sl  che 
con  la  tua  ingrata  durezza,  ò huomo.e  con  la  cupidi-  > * 

già  del  tuo  proprio  interclTcjpriuando  ’l  tuo  benefat-  • 
core  del douuto aiuto,  perche  non  può  egli  priuarti 
più  de*  beni,  che  t'hà  conceduti  affliggi  muoui  à piE- 
coi  aggraui  di  pcnaà  luij  e con  ellb  lui  quSti  fono  nel 
Purgatorio. 

ip  E fol  fodisfi , e confoli  i Demoni  fieri  nimici 
cuoi , e di  queir  anime  benedette . I Sommi  Pontefici 
hebrei,  non  potendo  per  timor  della  plebe,imprigio- 
*nare,  e darmorte  àChriflo;quando  viddero  Giuda, il 
quale,  come  dice  Teofilato, ex  maxme  familiari-  T^'ophi». 
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tM/CAri/ths’cra  da  Chrifto  alienato,  e machinaua  di 
tradirIo;fi  rallegrarono  grandemente, che  già  Chrifle 
cominciaffe  , ad  elTere  odiato  da  fuoi  più  amici,  c fa- 
miliarijc  s’afficurarono,che  fenaa  tumulto  di  popolo, 
r haurebbono  potuto  torraentarc,c  dar  morte  : ludat 
Mir».  14-  Iftar'uta  abyt  ad fummn  SactrdeteSìVt  froderà  eum  il- 
Eothv  ibi  audicHtes  gattififant.Owc  chiolà  Eutimie, Ga- 

^ ^ * hìJì  funh  1"id  4 fuit  difcipulii  odio  haberi  inapertt.Co^ 

SÌ  i Demoni  inuidiofi  d‘ogni  bene  deiranimc  del  Pur- 
gatorio, e defiderofi  d'ogni  lor  male,  no  potendo  elfi 
tormetarlc,  come  nel  Sermone  quintoJecimo  vi  pro- 
uai,  fi  compiacciono, che  i loro  pareti, ed  amici  le  ab- 
baadonino  ; acciò  così  più  lungamente  penino  nel 
Purgatorio  ,c  piu  tardi  confeguifeano  il  godimento 
del  Paradifo.Ecco  quel,chc  operi, ò ingrato-,  Ecco  di 
chi  ti  fai  miniftrotecco  à chi  confoli,  ( col  non  porger 
aiuto  al  benefattore  defonto)  a grinferntli  nimici. 

1 8 Ma  non  ti  perfuadcre,  che,  fe  i defonti  non  ti 
poflbno  più  danneggiare,  ^ia  Mon  admitut/nmr  am~  ' 
. flint  ai àltar  vita fr4fe»tittnon  ti  danneggiarà  Iddio: 
Ne  patirai  certo  la  pena  rie’beni  téporali,  c negli  Ipi- 
rituali-  Così  le  medefime  parole  ; Et  ipfi  de  manm 

profetizzano.  Impcrochc  S.Agoftino, 
teiii'r  Alberto  Magno,ed  Vgon  Cardinale  Tintcndono  del- 
ibi.* la  fotirattion  della  mano  fauorèuolc  di  Dio  da  voi  in- 
llBg.Caf-  gratii  Et  iffi  de  maau  tua  refulfi ptmh  yt  iam  non  prote- 
vantar -i  fed  Omni  mi  feria  exfonantur  infanam-,  fpone 
Alberto  magno:  Voi  lafciate  di  protcgerc  i voflri  be- 
nefattori defonti:  ed  Iddio  vi  priuarà  della  protcttion 
fua  : Voi  non  diftendete  la  yoflramano  nel  fommini- 
ftrare  aiuto  à qucll'anime  , che  da  fe  più  non  fi  pofib- 
no  aiutare  j ed  Iddio  vi  ridurrà  ancora  in  mifcrabililH- 
mo  fiato-.  Et  iffi  de  man»  tua  refulfifimt , vt  iam  aotL^ 
protegantury  fed  omni  miferia  exponantur»  Per  qual  ra- 
fiione'l  Creator  deir vniuetfo  permife,chc  appena  im- 

• €«ur.3.  poficlTato  Adamo  del  Paradifo  terrcftrc,  ouc  rc|naBt 
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h pace  fin  trà  le  fiere>gli  fi  moueflc  guerra  dal  nimi- 
co faranno?  Perche  noi  fortificò  di  piu  potente  aiuto 
per  vincere  l’ infernale  affai  co?  Perche  non  gli  iafeiò 
più  lungamente  godere  quel  luogo  anieoiffimo,  doue 
ù fondò  lo  flato  della  Ratura>e  della  grana»  doue  non 
pofe  mai  piè  la  morte , nè  vi  cangia  mai  faccia  il  bel 
iereno  del  tempo  con  le  vicende  delle  flagioni  » doue 
le  praterie  fempre  ridenti,  i fonti  fempre  tranquilli,  il 
canto  degli  vccelli  Tempre  fonoro,ed  i fiori, ed  i frut- 
ti v’accogliono  vna  perpetua  primauera?Per  intendi- 
mento del  miftero  rammentateui,che  Adamo  fù  daj 
Dio  creato  fuor  del  terreftrc  Paradifo  in  terra  incol- 
ta,flerileifangofa,  e miferabilei  e poi  fù  trasferito  ìil* 
quel  giardino  di  delitie , acciò  meglio  riconofeendo- 
lo  pec  ftanza  di  felicità,  per  foggiorno  de  piaceri,per 
modello  d’ vn  Ciel  terreno , per  sfera  d’ vn  picciol 
moado , per  piazza  di  beatitudine,e  per  teatro  delle 
diuine  marauiglie,  à Dio  ne  rendeffe  con  follecitudi- 
nc,c  feruore,  il  tributo  di  gratitudine,  c di  rendimen- 
to di  gratie.  Fù  in  ciò  egli  mancheuole,e  trafcurato,e 
con  ingrato  fìlentio  non  corrifpofe  alle  fue  obligatio- 
ni  con  Dio;^ai»,dice  Roberto  Abbate,^0yf/»i  P4-  Rap .AbU.' 
raJiji  vluftatis , mallat  et  gratias  egit,  ér  taciturna  in- 
gratifudintttantum^amijue  félicemdeliciarumlocuwL^t 
ijuaft  réfiuam  arbiiratusyOtcufamt.i,  perciò  vi  pati  cru- 
dele affalimento  infernale, debbolezza  di  più  fourano 
aiuto, c da  Monarca  d’vn  Paradifo,  cadde  nel  più  cu- 
po fondo  delle  miferic , e per  procacciarli  il  vitto,  gli 
bifognò,quafi  vii  contadino, con  fudori,  e ftenti  lauo- 
rar  la  terra.Perchr  non  poflìede  lungamente  nè  gode 
con  pace,e  con  quiete,ii  confeguito  bene  chi  non  ri- 
conofee  con  degna  gratitudine  il  benefattore . Pretto 
tk  palfaggio  dalle  felicità  alle  miferie , e da’piaceri,  e 
contenti  airafttittioni,  e trauagli  : Vedrafh  quel  tale» 
che,oue  prima  era  pouero,e  miferabile,  è diuenuto  p • i 
U riccuttia  heredità  ricco,  ed  abbondante;  Ma  appe* 
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na  n'  hà  prefo  il  poflcflb,chc  tortogli  fi  tnuouono  liti* 
c con  tal  vchemcnza,che  non  hà  tempO)  nè  modo  da 
difenderli:  bora  gli  è data  vna  fenrenza  contro.cd  bo- 
ra vn  altra:  vnifeonfi  i creditori , fanno  irtanza  per  la 
graduatione,  ricercano  che  fi  fequertrifio  i beni  hcre- 
. ditarij  c che  fi  védanotcrutto  è loro  coceduto.Ed  ec- 
Co>che  colui , il  quale  poco  innanzi  vantaualì  ; Du/et 
fum,  & locupletatut,  & nulltus  egeo,  è diuenuto  talmé- 
tcpouerojche  glifi  può  con  verità  dire  : Ne/cii,  quin 
fnifer,miferabilii,paHper,ò‘  nadui  es:  perche  gli  è ven- 
duto ogni  cofa,  e 1'  heredità  è fiianita  in  fimo;  Chea 
cofa  è fiata?  poca  diligenza  de’  procuratori  forfè?  po- 
co rtudio  de  gli  Auuocati.^  Eh  mi  merauiglio;E’  fiata 
l'ingratitudine  vfata  col  benefattore  ; poiché  mefiblì 
in  porte/To  deirhercdità:  N ullas  et  grattai  egit,  ^ tati- 
turna  wgratìt»dine  tantaM,ii'aquè  felicem  hareditatemi 
quaft  rapina  arbitratut,  occupanit.  Perche  in  vano  pen- 
fi  goder  con  quiete>  e fenza  liti,  e lungamente  pofie- 
‘dere  i beni  hereditarii  chi  ingrato  n6  riconofee  il  be  • 
iaefattore,  e non  gli  porge  aiuto  nel  Purgatorio.  Im- 
perciochc  co  fioro  De  manu  Dei  repulfifunt,  vtiam  na 
pretegaatnr,  ftd  omni  mireria  expenantur  in  pnnam. 

29  RafTomìglia  S. Bernardo  i beni  hereditarij  all' 
acque  del  fiume,  le  quali  fc  voloci,  e con  gran  piena^ 
corrono  al  marcjda  cui  traflcro  Torigincinó  mai  fi  pu- 
trefanno, nè  inondando  ) le  campagne  danneggiano, 
ma  Tempre  d’clfe  il  fiume  n'abbonda.E  fc  dal  lorcor- 
fofi  trattengono,  preflo  diuengono  puzzolenti, e pu- 
tride. Similmente  fc  l’hercde  con  douuta  gratitudine 
fà  partecipe  ’l  benefatror  defonto  dell  acquirtate  rie- 
chczzc,fcmprc  le  pofiedcràjC  più  gli  crcfccranno.Ma 
fc  le  raficrma  da  qticfio  corfo , c le  tien  folo  per  vfb 
fuo,  non  fol  nó  fc  gli  molrlplicaranno,{ma  prefio, ó le 
'Bcm.rer.  perderà , ò fc  conuerciranno  in  fuo  danneggiamento: 
i.deQna-  fluminit  4<7«a>dicc,  fi flare  enperthé" ipfapntrefcet.  Si( 
fUnèì  fi  gratiarnm  (efiat  deeurfntyvbi  rtenrfmt  non  fine* 
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rit . 0f»  modo  uihil  augetar  iugrat»  : ftà  quei  acceferat 
vtrtttur  et  in  ptr/ticiem. 

r 30  Dopo  rinfelice  morte  del  Rè  Saulle^  pretefe 
di  foccedere  al  Regno  il  di  lui  figliuolo  Isbofecto  > o 
protetto 'dal  Principe  dell’  Elèrcito  di  Saul  > nomato 
Abnerre»  gli  fìi  facile  pigliarne  il  pofTcfiotC  che  tutte 
le  tribù  d'ifraelefuor  che  quella  di  Giudad'accettaf* 
•IcrOje  riconofceficro  per  loro  RèiAhuer  Priucegtexer^ 
fitus Saul tulit libof.th fiUum  Saul  1 circumduxit tum 
ftrcaftraì  Regemqi  touftituit  fuper  Ifratl  vniuerfum.PS-r 
fumo  al  Regno,  come  fi  dimoftrò  grato,  ofiequiofo,  e 
pio  verfodel  morto  Rè  fuo  padre  ? Procurò  forfè  il 
diluicadauero  da  nimici  Filifici?rhonorò  còn  follen* 
-ni  funerali?  lo  fè  fcpellire  con  pompa  maefieuoleègli 
/abricò  fcpolcro  fontuofo ordinò  rigorofi  digiuni, 
ofierte,  molti  fagrifici  peri'  anima  di  lui  ? Niente  di 
ciò.  Ma  foloattèfeà  ftabilirfi  nel  Regno  : perche  la_> 
Tribù  di  Giuda  riconofceua  per  Tuo  Rè  Oauide  , . già 
«letto  da  Dio,e  temeua,che  Dauide'nob  gli  togliere, 
ò diminuifle  il  dominio.  Dauide,  per  lo  contrario,  in 
vece  d'elTer  follecito,  nell'  impofieifarfi  del  fignorég- 
giamento  d'lfraele,compaciua  con  pianti, fi  maceraua 
con  digiuni, e perfuadeua  luttià  dolerfi,'e  dimofirarfi 
grati  verfo’l  morto  lor  Prinópt'.PdtkJfratlfuperSatd 
fltu^qui  veJHebat  vos  (occiuo  indtlitqi<^ui  prabtbat  or* 
jtameuta  aurea  cttltui  ve/ire.  Ma  che  auuenneèGhi  re^ 
gnò  Isbofctte,ò  Dauide?  Chi  di  lor  due  cdfeguì  ’l  do- 
minio di  tutto  il  popolo  d'Ifraele  / Isbofette  perdè  il 
Kcgno,ela  vita:  poiché  gli  fìi  tronco  il  capo, mentre 
nel  fuo  letto  dormiua.*  Ubefah,  dormiebat  fuget  firamm 
fkumì  & ftrekffèruHt  eumj^  tulerunt  caput  eàut.  E Dal- 
vide  fù  da  tutte  le  Tribù  riconofiriuto , «confegiato 
Rè:  BtvtueruUt  vniutrfét  trtbkìi  lfr-ieUvnxerumq\ÙM- 
midiu  Kegem  fuper  ifratl.  Perche  gli  oifequiòfi , c pi; 
de’  morti,  fono  da  Dio  protetti,  e profperati,e  gl’in- 
grati,  e fcòaofceacijcbe  laiciano  i mor^i  inabbando* 
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no,  fono  da  lui  abbandonaci;  e priui  della  fui  potente 
procettione,cd  erpofti  alle|più  graui  miferictc  ronine. 
Et  iffi  deméumDei  ttfmlfiJkmtiVt  iim  mnfr*tei»mfT% 
fidtmmi  miferié  exfonéntnr  mfdmam. 

91  Giudicate,che  i morti  non  habbino  difenfore^ 
Che  non  vi  fia  chi  facci  vendetta  de’  loro  trafori? 
*“*’*^’  Dirò  col  benedetto  Chrifto  : Detti  nomfaeiet  vtxdWi 
elefferam  futrmm  damént’mm  etdfe  dity  ae  utile  > Dito 
voht,  qttU  eitt viadiAiMf.  Gli  eletti,che  jgiorno» 
c notte  chieggono  védetta  à Dio  di  chi  l'offende,  fo- 
no l'anime  del  Purgatorio,  dice  S.  Vincenzo  Ferrerò, 
le  quali  addimandano  giufticia  contro  chi  non  fodisfà 
i loro  pij  legati:Ed  Iddio  è molto  follecito  à difender 
le  loro  ragioni , e gaftigare  chi  è verfo  di  loro  nun- 

P chCìX0lc:Deui,dicCyfatietviiidiaameteatrmm/uerS9 
Iti  Di  fàlueténimarmm  de  PtrgMrie  eUmamtimmadfe  dte.at 
i.^kftà.  BtOe,  Nèfia  chi  fi  marauigli , che  (abbondando  ellc- 
Ttiniu  cariti,  ed  effendo  perfette  ofleruatrici  del  diui- 

no  precetto,  di  defiderar  bene  à loro  malfattori.’»  « di 
pregare  per  i loro  iiimici)  chiegwno  poi  vendetu  à 
Dio  contri  chi  non  adempifee  i luffragii,  che  à bcncr 
' ficioloro.prima  della  morte  fi  lafciarono.Perchc, co- 
me dice  S.Tomafo,la  chieggono,  No»  voce,  fid  ratio- 
mi  nella  guifa  che  Voxfa»g»i»ii  Atei  cUmahat'^^^ 
oé  contro  di  Caino.La  giufta  ragion,  che  hanno  con- 
tro di  voi,  Tobligation,  che  voi  tenete  di  foccorrerle, 
non  mai  cella  di  fare  iftanza  nel  tribunal  della  diaina 
feiuftitu  ,che  fiate  gafligati . E però  Iddio  Citifacid 
vindiaomì  e come  tu  prcfto  i punir  Caino  *,  così  pr  c- 
. fiameiue  punifee  voi  ingrati, e fraudolenti  de  morri.£ 
Vk.  Fcfr,  S.  Vincenzo  Ferrerò:  Ideò  malti  haiemt  malediUiexemf 
detixe»!  boxa  wmrtxoramMoìti  non  hanno  timo- 
re di  fraudare  i morti  de  douuti  fuffragii, parendo  lo- 
ro, che,  frandanttoli  con  fecretezza , e non  potendo 
eglino  rifentirfene,  non  vi  fia  chi  ne  fecci  vendetta;  e 

che  non  fiano  per  paurne  alcuna  pena . Ma  ò quaotp 

s'in- 
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s’ingannano.L’inquietinidiaf»  le  dilTeiirìofiU’amarez- 
2C)  i contrafti>  rauuer/ìtài  la  perdita  di  robbe»  c di  fu- 
lute>  la  morte  de  figliuoli  » té  non  le  fofieagono  nel 
prefentC)  prefio  le  patiranno;  non  eflendo  pofiìbile.^ 
che  non  s'auueri  ’l  detto  di  Chrifio  : Dict  v0Ìih  q*ié 
siti  futa  vittdilfam  iilermm.U  Iddio  voglia»  che  non 
/ìano  perciò  ancor  puniti  có  maledittione  etern4:}per< 
che  ideò  mttUi  babtitt  maUdiffiaamxqiiia  daÌMtHt  oetté 
mertnarum. 

3 X Tefiificò  Mosè)  che  Iddio  non  lafcia  di  Ux  le 
vendette ydi  chi  fparge  il  fangue  de  Icrui  fuoii&tn^ftr' 
nem  firutrum  futrum  vlcifieturt  é"  viniifìatm  retrthutt 
Ì9  bofles  itrnm,  Dauide,che  Tempre  amò  i luci  nimici» 
pur  Tpefi'oà  Diooraua»che  cifacefie  veder  la  vendet- 
ta de  perfecutori  de  Teruifuoi:/;900/</i:«i//»*dr/a»i^«/ 

€oram  oculit  noflris  vltio  fangmwit  [truerum  tuermm^x 
ijm  effmfmt  eft . £ pur  fi  trattaua  d’ ofièfe  riceuute  da.» 
huomini  mortali»  e di  perdita  di  quefia  vita  miferabì- 
le . Quanto  peggior  farà  la  vendetta  de  gli  ofFcnfori 
d’anime  Tante)ed  immortali’, mentre  coole  loro  frodi» 
ò negligenze  lor  trattengono  il  godimento  della  vita 
glorioTa»  e beata?  Beo  dific  Lirano  ; Tala  fraudatorts  . . 

fumitntar  jicut  anìmetrum  bomkid*  i perche  cofioro  là- 
ranno  da  Dio  punitùcome  occifori  d’anime.E  Lirano  rùper  ifu 
fiefib  riferifee,  che  douendo  vn  Soldato  dell’  efercito  verba:Ani 
di  Carlo  Magno  vfeir  con  gli  altri  in  battaglia  > prc- 
gò  vn  Tuo  amico,  che»  Te  per  forte  egli  refiaua  iui  oc- 
cifojvendefle  tutto  ciò,chepofiedena,e  lodirpenfalTe 
à poueri  per  Tanima  fua.Portò  il  cafo,che  cofiui  com- 
battendo perdè  la  vita:  e Tamico  ritrouando  fra  le  di 
lui  robbe  vn  cauallo  forre,e  di  preggio,  non  vollcjTe- 
condo  l'ordine  riceuuto, venderlo;  ma  Io  ritenne  per  *' 
le,  lènza  dare  il  prezzo  d’efib  à poueri.  Dindi  à certo  '*i 
tempo  l’apparue  l’anima  del  morto, e Teco  fi  querelò, 
che,  perla  poca  fedeltà  vTatagli,  hauea  fofienute  per 
più  lungo  fpatio  grani  pene  nel  Purgatorio,  e l’ auui- 
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iò>chcpiù  acerbi  l’haurcbbe  per  tal  mancamento  pi^ 
tite'lui  > c che  rie  farebbe  ftaio  pretto  da<Dio  feuera- 
mente  ponito.  Ed  appena  ciò  detto, ecco  vdironfivo. 
ci  horribilfjcoroe  di  ferociffimc  beftie,e  quegli  in  »n 
fubito  miferabilmente "mòri:  A»ima  defum^t  affaruU 
lira.  iVi4-  t ‘h  fcrifle  Urano,  tnm  de  imfdtlitatt , & ijnà 

ìpfA  dtHtm$fnit  detenta  in  grani  fona-,  & et  dennacian^ 
tìuod grauint  pnniretnr.  Et  tane  andiu  fmnt  voces  berti' 
bitest  tinaft  feroctmm  heHiar  um  ^ ér  ille  mi/èrabUiter  ix- 
ftrauit.  Vedete , fc  Iddio  fà  le  vendette  di  chfè  poca 
. ^ fedele  a'  morti.  Vedete  come  s’auuera  la  profe- 

tia  dicoftoro  : Et  ipfi  de  manu  Dei  refnlfi 
fanti  vt  iam  non  fretegantnr , fed  ornai 
. . mtferia  exfonantnr  in  fonami. 

Imparate  dunque  ad  eflcr 
fedeli,  compalHonc- 
uoli,  e diuoti  de  ' . > 

motti,'  u*  ■ ' 
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Pofuer  unt  me  ii  lacu  inferiori. 


Cht  neirinftm»  fi patifet  non  fol pena  d’ardtn- 
tijjtme  fuoco , ma  d’ inunfifiimo ghiaccio\ 
e non  così  nel  Purgatorio  | e per 
^ual  ragione^ 


Ràpenofi  frumenti,  de  quali 
fi  valfc  l' onoip'otente  irato 
Iddio,  per  punirci’  ofiinata^ 
durezza  del  Rè  Faraone,  c ^ 
affliggcrc,ed  impiagare  tutto 
l’Egitto , il  pih  ammirabile, à 
parer  di  Salomone,fù  la  non 
più  veduta  terribil  tempefia 
di  gradini, c fulmini,mifchia- 
ti  infieme.Erano  i grandini  di  firaordinaria  grandez» 
aa,à  guifa  di  groffc,e  dure  fclci.fcagliauanfi  in  folta-, 
copia,e  con  empito  irreparabile;  e percoteuano con^ 
tal  violenza, che  col  difiruggimentodepoderi,e  delle 
campagne, gli  huomini,  e gli  animali  occideuano.  Ed 
i fulmini  erano  sì  fpciramcnte  replicati.csl  ardenti, c 
tocanti,  che  riempiuauo  dt  terrore  i vicini,  ed  i lon> 
..  ..  Nnna  capi 
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tàni  pacfi  > ed  attcrmuano  eòa  alte  rduinc  gli  edificii» 
c gli  habititùMa  quel  che  rendeua  il  flagello  di  mag- 
gior corroeiiro,  c flupore»  era  la  fortCì  ed  infuperabil 
rciìflenza  degli  vni  con  gli  altri.ltnpercioche  nè  i gra- 
dini erano  da  fulmini  flrutti,e  liquefatti:  nèi  fulmini 
da  grandini  fpenciiò  dcbilrtath,ma  col  mirchiatnento 
fcambieuole  prendendo  torza  maggiore  ; nc’ghiacci 
fi  rauuiuauano  più  ardenti  le  flammea  e tra  leHamme 
più  s' ingeltdiuano  i ghiacci  : nel  freddo  più  vorace  fi 
dimoflraua  ilfuoco;e  nel  fuoco  più  conièruaua  le  fue 
rigidezze  il  geloie’l  fuoco,  e'igelo,  quali  l'vn  dellai- 
tro nutrendoli, quantunque  contrari;  elementi,  con 
amicheuol  concordia  congiurati  vedeanli  à danni  di 
quella  mifera  gente.  Perche  ogni  creatura, anche  con- 
tro le  proprie  qualità,  e naturai'  inchinationi;pronta- 
mente  à Dio  vbbidifee  \ e per  galligo,  e tormetito  de 
malfattori  produce  effetti  marauiglioli,  ed  all'huma- 
na  fuadifpolicione  ripugnanti,e  direttamente  centra* 
ri; , mirabile  erah  riferifce’l  Sauio,  im  aquari  qua 
omnia  extiagmit, pitti  ignis  valebat:  Nix  autem,&  glac  es 
fufiinebant  vim  ignis yò'  non  tabefubanuCreatnra  eninty 
Faclori  deftruieni  , exardefeit  in  tormentum  aduerfnt 
inmllos.  Nè  fù  minor  marauiglia  , che  la  gragnuola.» 
col  fuo  empito , e freddore  mortalmente  offendendo 
gli  Egirti.ini,  non  offendelfe  in  alcun  mòdo  i figliuoli 
d’Ifraele  habitanti  inGefTcnnc,  terra  pur  deH’Egitto. 
Ma  illdì,ed  intatti  gli  lafcialferpoiclic  /«  terra  Gejfeny 
in  qua  erantfilq  Ifrutl^  grjndo  non  tectJit  .*  Il  che  non 
può, non  attribuirli  à diuino  miracolo, come  ben  notò 
i’Abolcnfe:  Et  hoc  miraculum grande  trae . Ma  chi  non 
sì  rinfegnamento  di  S.  Paolo, che  Omnia  iu  figura  com~ 
ttngehantt.ht  f;  E che  altro  ci  raffigurò  quello  accop- 
piamento di  gradinile  di  fulmini, di  fuoco,  c di  ghiac- 
cio, per  galligo  del  popol  di  Faraone , e non  del  po- 
pol  di  Dio  neil'Egitto  imprigionato  , fe  non  che  gli 
ollinaii  peccatori, come  hoggi  vedremo  , foftengono 
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Mcirinfcrnoicon  ardor  di  fuoco»  freddordi  ghiaccio: 
cnella  guifa»chc  In  terra  Gejfen-itn  ^ma  erant Jìly  Ifratl,  < • 

graudo  non  eecidtty  i giufti  nel  Purgatorio  à quella  pe* 
na  non  foggiacciono? 

i Dalle  parole: me  in  lacu  ìnfrrhriyCOW 
le  quali  il  giufto  nel  Purgatorio  fi  duole,  d’efler  fiato 
meflb  in  profondifiìmo  lago , par  che  per  iudubitato 
argomentar  dourefiìmo, che  non  folaroentc/^yr/i/ws/ 
erti,  fu  tamen  quafi per  igHem  , ma  di  vantaggio  iH 
^uafi  peraefuamy  tjUafi per  gelnm.E  che  iui  fia  tormcta- 
to  da  ecccfiìuo  ardore, c da  intenfiffimo  freddo  eflen- 
do  proprio  de  laghi,  l’eficr  d'acqua  ripieni.  Manella 
fagra  fcrittura  chiamali  lago  nó  lol  quello, in  cuifi  fta- 
gnano  l’acqucj  ma  ogni  profondo,  c miferabil  carce- 
re: Così  di  Geremia  pollo  in  carcere  dicefi  ; Tmlerunt  I<«**^*i 
ergo  lerem  am,é’proiecerSt  eum  in  Ucum:  E di  Daniel- 
lo melfo  nel  ferraglio  dc'leoni  : Mtfermnt  Darnielem^  Daaiei  ^ 
in  lacune  leonum:E  Giufeppc  m career  ritenuto  dolea- 
fv.lnnocens  in  lacune  mijjui  fum:  Quindi  fpiega  Lirano*,  ®*““''*** 
Po fuerunt  me  in  carcere  tnferitri  . fi  lago  diceanfi  le-» 

carceri  : perche  erano  à Ibiniglianza  di  profonde  ci- 
HernCjO  pozzi.  Ed  altre,  come  notò  T Abolcnle, erano 
fìtuace  fuora  del  regio  palazzo, ed  efpofte  alfaria  feo- 
uerta, nelle  quali  per  le  pioggic  cadenti,c  perì'acquc, 
che  taluolta  vi  feorreuano,  erano  piene  di  fangofo  li- 
mo,e di  fporchilfima  acqua.*  e quelle  erano  più  crimi- 
nali,e pelfime,dcllinate  per  fupplicio,e  mortede  mal- 
fattori . Altre  llauano  dentro  il  palazzo  regio, ed  era- 
no  parimente  piofqnde,e  tenebrofe,  ma  fenzacqua^; 

Cosi  del  carcere  » in  cui  fu  imprigionato  Geremia,  fi 
notò;  Submiferunt  leremiam  funitus  in  lacumyim  ano  »# 
erat  aquaxe.  quello  era  men  penofoìCarccr  duplex  erat,  Ak«I.,«  e. 
Qicc  1 Aoolcufcj^^  vietane  ttnehridJuiiVmus in  domoiul* 
fer  extru  domune.^i  erat  in  domo  non  era/  multutn  peri- 
4utofui\:fut  vero  extra  domum  pejfmut  erat . Carcere  è 
H Purgatorio: l«<leAr  mtdet  te  tncarceretuy  mon  txtbu  in^  , 
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it  doHtereidas  vpj»e  ad  mtui^mum  quadranttm'.  Car« 
Ap«c.  IO.  cere  è Vlnfcrno:Solueiur  Sataaas  de  carcere  fuoy& feda- 
cet gemer.  E i’vno.c  l'alcro  fon  nomati  \^%o\lnlnfernm 
lEii  14.  dttraherit  in profundum  taci  ^ di(te  dell’ Inferno  Ifaia.* 
VofueruHt  me  $m  lacu  infermi , dice  del  Purgatorio  il 
giuHo  defonto . II  Purgatorio  eft  carter  intra  dtmum^ 
Dei , perche  è cafadi  Dio , di  cui  s'auuerail  detto  di 
Giacobbe:T erribilit  tjì  locns  ijie,verè  non  eft  hic  aliudi 
nifidomnt  Dei, & porta  C<«/t.Eperd  da  Zaccaria  lìchia- 
mò  lago  fenz’  acqua  : edi  Chrifto  fprigionante  per  i 
meriti  del  fuo  fangue  l anime  dal  Purgatorio,  c quel- 
le  de  Santi  dal  Limbo, diflc:  7» qnoqae  infangnine  u- 
Cilof.ibi’  pìamtmtitni  emiftlHvinSios  tues  de  lat»  , in  quo  non  eft 
Mie.o».  <|^»a:cioè,comc  la  Chiofa  interlineare,  e S. Girolamo 
* ^ {plc^^no't^mijifii  vin^ot  tuoide  carCtril>ns\nferni-)iiL-» 
quibut  non  eft  aquatSoti  difle  in  earcere,  ma  tn  carceri- 
bue, in  quibns  non  esiaqua  : Perche  non  folo  il  Limbo, 
ma  il  Purgatorio  è lagofenz’acqua , e carcere,  |n  cui 
non  fi  patifee  pena  di  freddo,  ma  fol  pena  di  tuo- 
Th.4  tlift,  co.Cosi  S.Tomafo;  Sola  ptna  ig»i(  Purgaioru  aitri- 
•i.il.i.ar.  Cosi  l'Abolcnfe;  Fiet  purgatio  illa  per  ignem,ér 

* * non  per  aquam)c  così  Riccardo, Soto,  ed  altri.Ma  1 In- 

Abal.in*.  fèmo è carcere  pdfimo  Extradomum  Dei  : perche  vi 
35.Matth.  s’iiDprigionano  i (oli  oflinati  nimici  di  Dio , che  per 
3^?ccir  4.  ‘ fecoli  eterni  Ibno  sbanditi  dal  Ciclo  . Quello 

q!  dicefi  lago  con  acqua;  perche  vi  fi  patifee  principal- 
mente  freddo  intolcrabilc,  ed  ardore  incftinguibilo. 

^ Così  s.  Agoftino  ; Duo  funi  principali*  tormenta  i» 
j j,’  ^ ferno  frigut  intolerabile,Ò‘  caler  ignis  inextinguibilit,  E 

Aug<  d«-»  lo  proua  sì  dalle  parole  di  Giobbe;  Ad  nimium  caler em 
tripliciha  ly^nfeunt  ab  ajuis  niuium',  esì  dalle  rainaccie  di  Chri- 
IoEm’*'  fto  volte  replicate  j l^i  ent  fletut , àrftrtder  dem- 
Jdict.s!  8e  tium\ìiam /2r/«f,dice,f jf  calore  nafcttur,ftridor  autemj 
fcpèal  ex  frigore.E  rificlTo  affermano  S.  Girolamo, S.Grego- 
Hiero«.in  gorio,  S.Bcrnardo,  S-Tomafo,  Bcda,  Pier  Damiano, 

Viti.  ii.  l’Abolcnfe,  Vgon  da  S.  Vittore,  Innocenzo  terzo, Pa- 
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ladano } Durando  > [i  Rabini  Zoarro  i e BeiocatO)  cd 
altri. 

3 Ma  comc’l  Purgatorio  è Iago  fenz'acqua,  nè  vi 
fi  patifcc  pena  d’intenn (fimo  freddo, fé  vfeite,  che  no 
fono  ranime,e  gionte  nel  Paradifo,  rendono  gratio 
al  diuin  ^cdcvwovQiTranJiuimus per  igntmt<ìr 

ér  eduxini  nos  in  refrigeriamo  Non  è il  folo  fuoco  atto 
àpurifìcarei  ma  l'acqua  ancora;  Onde  per  lo  Profeta 
Ifaia  ci  comanda  Iddìo-, Lànaminit  mundi  eflote  aufertt 
malum  cegitationnm  veftrarum-,t  per  Ezechicllo  ci  pro- 
mette: Effundam  fuper  ves  a^uam  mundam  , ^ munda- 
timiniah  omnibus  in^uinamentii  veflris:  Dunque  è più 
verifimilcjch’cffendo  il  fuoco, el’acqua  iftrumenti  at- 
ti à purificare,ambt  fiano  più  tofto  nel  Purgatorio, che 
fièirinferno , ouc  non  mai,  nè  men  per  fecoli  eterni 
purificarli  pofTonoi  miferi  dannati. 

4 Veramente  di  ciò  uon  fi  può  cofa  certa  deter- 
minare: e ben  difle  l’i  Abolenfe  : De  aifuis  niuiumt  un 
Jintin  Purgatorio-, dicendum  tjuod  non  eft  (ertumMtt.  lag. 

giamente  foggiu^fc:S^</  tenendum,quod  «®«:perche  n5 
folo  opinarono  di  nò  Maeftri  di  fcuola  sì  clalfici, qua- 
li fono  i fopranominati,ma  e più  conforme  all’autori- 
ti  della  Sagra  Scrittura  : Impercioche  oltre  alla  fu- 
detta  di  Zaccaria  Profeta,  S. Paolo  , quando  teftificò, 
chc’l  negligente  giufio  fi  falucrà  , pafiàndo  prima  per 
lo  Purgatorio , difle  •,  Ipfe  ftlnus  erti  fìe  tamen  quesfifer 
ignem-.c  non  v’aggiunfc:  Per  nquam:  E Malachia  Pro  • 
feta  pareggiò  Dio  purificate  gfimmondi  fuoi  figliuo- 
li,! chi  nel  fuoco  liquefà  gli  ori, e gli  argenti; 
èit  fiies  Leui,-:/  cAabit  evt  quajì aurum,  & qunfi  argem- 
tun  -,  e del  Purgatorio  intendono  quelle  parole  Ori- 
gene;S.  Ambrogio, S.Agoflino,e  S.Girolamo;  Che  poi 
vfeiti  che  fono  gli  eletti  dal  Purgatorio,  nel  Paradifo 
lietamente  csLmìooiTran^uimut per  ignem,  (Jh  aquunuj, 
non  vogliono  dioifarc , che  nel  Purgatorio  fia  fuoco, 
cd  acqua, ma  che  fon  paflàti,cotnc  ottimamente  fpre- 
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W e*r*^ib'  S.  Arrbrogio',  ÌUc  per  équam.  Ulte  vero  per  ìgHtwLr»' 
prìuy.  ’ Hiic  Purgatorij  hà  ordinato  Iddio  per  purificamento 
Ambr.’in  dcH'anime  noftrc  , vno  in  quelli  vita:c  quello  è d’ac* 
piai.  ii8.  qua  battifinalc,  ò di  lagrime  di  coQtritionc;  ed  vn’al- 
tro  nciralcra;c  queflo  è di  fuoco.  E però  l’anime  libe- 
rate dalle  purgatrici  fiamme  dicono  ; T runfimmut per 
igHfptì  djr  aquam  : perche  effettiuamente  fonpaifatci 
H/c per  aqoam,tlli(  vero  per  ignem. 

5 Nè  fi  douca  dalla  diuina  prouidenzaaltrame* 
fc  difporrc:pcrche, nè  in  quella  vita  era  conueneuolet  • 
che  ci  purificalfimo  co  fuoco>nè  in  quel  la  con  acqua.  ^ 
Riportando  i figliuoli  d’ Ifracle  ricchillimo  fpoglio^ 
nella  nobil  vittoria  cótro  i Madianiti,c  tc  tal  faccheg.  ^ 
giamento  delle  loro  Città, e Regni:  Comandò  Iddicb  ^ 
che  tutti  putificafTero  gli  ori, gl > argenti, ed  ogni  altro.^ 
metallo,  e tutti  ivefiimenti,  c fuppelletcili,  che  à que* 
popoli  nimiciicd  idolatri  tolti  haueano  . Ma  con  tal 
differenza, che  tutto  quel, che  nel  fuoco  non  s'jucenc-  ^ 
riua.col  fuoco  fi  polifTc;c  tutto  quel,  che  non  rcfifleua 
Nua.  51.  nel  fuoco, fi  puri  fìcalfe  con  acqua  ; OmHe^qmod  potep 
trAnfit  e per  f laminati  igne  purgahiiur\  quidqm  d m»tem  , 
ignem  non  pateHfHjlutere-,  aqnA  expiationh  fan£iiiScaii-‘  . 
/«r.Dal  qual  ordine  argomenta  bene  TA^lenlcycht 
rifirumcnto  princ !f>al  purgatiuo  fia  il  fuoco:e l’acqua 
fol  purifichi  quelle  cole  , che  nel  fuoco  fi  confuma- 
ibi.  tehhono.  Pnrtficotir  ergo ignUìdicCiOfl  e^acispmaipu^  , 
rtfifiitio  ante m per  uquam  folnm  efi  in  defetium  ; quia-» 
quadam  res  tgnem  non  iclerant.Pi  tempo  di  Noè  purifi-  ’ 
cò  iddio  il  mondo  fporcato  dalle  molte  iniquitadi  có  ' 
vn  diluuio  d'acqua;  perche  voleua,  che  gli  buomuii,c  * 
gli  animali  di  nuouo  vi  habitaircro,c  che  ne  gli  albe- 
ri s’inccneriflèro  , nè  la  terra  la  virtù  feminale  total- 
mente  perdefTe  : e col  fuoco  il  tutto  farebbe  rimafio 
diflrutto,c  confumato.  Ma  la  feconda  purgation  pri- 
ma del  final  giudicio  non  fi  farà  có  acqua, ma  col  fuo- 
co : perche  all’hora  il  mondo  potrà  foficncr  qucil'in- 
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tendio.-non  vidoucndo,nè  huorao,nè  animale  più  vi- 
ucre>nè  la  terra  più  germogliare.  E all’ bora  rimarrà 
sì  purificato, che  non  fi  potrà  più  d'imbrattamento  al- 
cuno contaminare;  Ecco  che  Purificatio  eli  efftta- 
cujìma\  fnrifìcatio  autem  per  aquam  < Pi  '<»  dffrPlu\ 

ìjuia  ifuiJani  rts  ignem  non  t0/rra«/.SimilnieRte  il  pur- 
gamento dell'anime  nofire  inquefiavita  fifàcoix.> 
acqua  ò battifmale,o  penitenziale:perche  tolerar  non 
polliamola  forzaicd  ateiuità  del  fuoco fenzadifirug- 
gimentOie  morte:  ecf  bora  Non  vult  Deus  mortem  yet- 
catorìhfed yt  coHuertasurt(jr  viuat.  Ma  nel  Purgatorio 
l’anima.elTendo  dal  corpo  feparata,può  fofienci  feii- 
za  ofiefa  di  sè  l’ ardor  del  fuoco:benche  ecceflfiuo.o 
fmifurato  : perche  è fpiritual  foftanza  incorruttibile, 
cd immortale.  E però  à viuenti  in  quello  Mondo  Id- 
dio concede  purgatorio  d'acqua  : Pffundam  fuper  voi 
dquam  mundam,&  mnadammi abemnihus  iutju'wamen- 
tis  veiiriy.tà  à negligenti  giudi  defonci  tiene  flabilito 
purgatorio  di  fuoco;  Purgaiit  filios  Leuité"  eolahiteoSf 
quafi aornm^eir  urgeatémJPcxcht  Omne^quod  potejl  tra- 
ftre  per‘fiammauig»tpHrgabisuryquidquid  ausem  ignem 
non  potè  fi  fuflineret  aqna  expiationit  /àodififabitHr.  Di 
- più  il  Purgatorio  di  fuoco  è molto  più  efficace  per 
purificar  raniffle)Che  Quello  d'acqua  penitcntiale.ini* 
pcrochc  da  quello  può  vfcirc  tal  volta  T anima  bifo- 
gnofidì  maggior  purificamento,  e non  degna  d’clfcr 
rubitoammelfa  nel  Paradilb  . Ma  dal  Purgatori*  di 
fuoco  n’efcc  ciafeuna  perfettamente  monda, e più  del 
Sol  rilucente,  e fubito  è fatta  degna  della  gloria  bea- 
ta i perche  Punj!  atte  ignit  eft  ejfi:A(isfima  ; pnrificatio 
OMiem  per  aqnomfolum  eft  in  defePìum,  Perche  dunque 
'douremo  affermare,  che  Iddio  operi  vn  continuo  mi- 
racolo nel  Purgatorio  fenza  necelfità , c che  iui  con- 
ferui  fuoco,  cd  acqua, freddo,  c caldo  fenza  che  l'vno 
l’altro dillrugga,ò  temperi, mentre  col  folo  fuoco  può 
l’anima  confeguire  il  più  perfetto  candore  , necelTa- 
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rio  per  la  beatitudine  eterna?In  vano  s*adopcrtnop8li 
iftrumenti  per  quella  operatione»  che  può  farli  coil» 
minori.Sì  che  quantunque  lì  chiami']  Purgatorio  lago 
inferiore:  meinUcu  inferiori^  è nondimeno 

lago  fena’acqua.£mi/fy?i  vin6i$s  tn9f  de  laci$,m  que  ne»  ■ 
tfta(^»a  ; perche  non  vi  fi  pacifce  pena  d' ccccffiuo 
freddo, come  neirinferno. 

6 Oppor  lì  potrebbono  due  autorità  : vna  di  S. 
Bernardo, il  qual  dice  : i»  Tmrgatorie fune , exft- 

£tAnt  redemptieaemìprius  fruciandi^  ani  calore  igjoisyaut 
rigere/rigoris.E  L'altra  di  Beda,che  fcriue  d’vn  certo, 
il  qual  dopo  d'efler  morto  riforfejC  riferì  d'haucr  ve« 
duto  vna  profondiflìma  valle , in  cui  lì  patiua  feruen* 
tilTimo  ardore,  e rigidillimo  freddo,  e che  gli  fu  riuc- 
lato  eflere  '1  Purgatorio:  Vallh  ìllayquam  afpexiliifii^ 
ffiÌJ  ferutntiìmst  dr  frigorilni  herrtnda  rigidii  , ipfe  eH 
loCMS  f in  quo  examinand£,^(jr  calìigandn  funt  animu  il- 
lorum,  qui  differentes  confiteri , éf"  emendare  [teiera  /ia, 
quafectrunty  in  ipfo  tandem  mortis  dnitulo  pMaitemtiam 
kakatrunt.  Ma  le  parole  ftelTe  della  riuelacione  ci  ac« 


cennano  la  rifpolla,  che  non  lì  tratta  di  tutte  l' anime 
del  Purgatorio,  ma  di  quelle  Iole,  che  dopo  d’  haucr 
commedo  molte  fceleratezze,  nel  fine  folo  della  vita 
fi  conuertirono.  E que  Ile  può  clTere,che  per  loro  par» 
ticolar  gafiigo  fiano  cdndennate  da  Dio,  à patir  lc-> 
ftelTe  pene  d'eceelfiuo  caldo, cd'cccellìuo  fi-eddo  dell* 
Inferno  perla  medclìoKl  Vag^e , che  le  patifeono  i 
dannati,  d’  eller  vilTuti  freddi  gelati  nel  diuino  fer- 
uigio,  e fol  da  quelli  fi  diffcrifcano,  nel  Ibftcnct  que- 
lli tormcnti,non  eterni , ma  per  lunghilfimo  tempo: 
perche  fi  fono  vicino  à morte  folamentc  conuertiti.E 
mentre  de  pochi  s' intendono  quelle  autorità,  non  fi 
può  da  elTe  inferire  cóciufipn  generale  di  tutte.  Nel- 
la guifa,  che  dal  patire  alcune  anime  per  giulla  ordi- 
nationdiuina  il  Purgatorio  in  luoghi  fopra  la  terra-  , 
argomentar  non  fi  può  che  tutte  quiui  lo  patifcano,e 
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non  focterra.  Nè  raccoppia^nco  dt  caldere  di  fred- 
do per  loro  maggior  cormenco  potrebbe  friraarfi  rat* 
racolo  s«*a  ncccmtijper  le  ragioni)  che  poco  apptefr 
fo  intenderete.  ‘‘ 

- 7 Ma  per  qùal  ragione  ordinò  la  diuina  giuftìria^ 
che  i giufti  difettofi  penino  nel  folo  fuoco>e  gli  empii 

dannati  nel  fuoco,e  nel  geloie  che  quefri, e non  quei*  ' 

li  A/i  mirnimm  ttà§ftmtri$fcén$  Ab  a^aìs  mtà»m  ? La.# 
rende  S.Tomafo.  f/ma  infirmi  §B  ad  AffligméSi 

pamA  vero  PargAtor^  eftirmiifaliter  adfargaadaao  i ^ 
ér  ideàfoU  fama  igaii  Pargaforio  attribaitar.  La  pentj  *'*  ‘ * 
del  Purgatorio  è priocipaimente  ordinata, per  purifi- 
car Panime.  Quindi  è, che  Iddio  fi  feroc  del  folo  fuo- 
co:  perche  qnefio  folo  è non  folamente  bafieaole,*ma 
pih  d'ogni  altro  elemento  eflicace  ì purificarlc;P»ri/-  ' 
O/i#  emm  ignis  iB  ejfcaeijfma.  Ma  la  pena  deir(Infer-  • 

00  è ftabilita  folo  per  affliggere,  e tormentare.  E pe- 
rò tutte  le  cofe,  che  aggiugner  pofibno  affiittione,?.; 
tormento  i miferi  dannati,  tutte  iùiritrouanfi. 

: f Onde  non  (blamente  fono  eglino  crociati  da^ 
tàremo  caldo  , ed  efiremo  freddo  , ma  da  tutti  gli  .a,  ^ 

£ienaenti.*  igaistér  faipb/trié'  fpifitai fretillarum  pare 

cafiVù  r»rM,di(Te  di  loro  Dauide.E  per  folfore  inteie, 
come  i Padri  Santi  fpiegano,  la  terra  più  fecelol&,ffe> 
più  fetida,  Eper.fpirito  di  proccllejraerc  più  tempe- 
ftofo)  e fulminante:  Imperoche,  effendo  eglino  Viflii- 
ti,e  mortf,iuinici  del  lor  Creatore , deuonfi  tutte  le# 
creaturejarmarc  à danni  loro.  Così  dilfc  *1  Sauio:4r-  Sip.  f . 

mabutreaiaram  advitiemem  iamieeram,é  pmgaabuea  ' 

Uh  Orbiì  terr/u^um  etatra  inftmfétos.  : Con  le  quali  pa- 
iole volle  rauuifarci,  come  fponc  Si  Gregorio,  che#  Gf«g.lihi“ 
Qrbit  qmppe  Urtar mm  cam  Damino  cantra  lafinfam pa- 
gaatt  faaado , in  pana  d*linfaeà*ium , elemtntornm  ad» 
mrfmt  militat.  E S.  Agoftino  oflcruò,;che  fi  valfc  Id- 
dio di  qualunque  elrmemo  per  impiagar  l' Egitto.  '.  r 
Della  terra,  produccndonc  zanzare , locuflc,  c pofle- 
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mando  le  carni  di  quella  gcnte>  e de  gl? animalt.Dell’ 
acqua  trafmutandolain  fangue,, dando  morte  à pefei; 
faecdone  featurir  copiofo  ftiiolo  diranCtC  còueitcdola 
in  tremédisfima  gragnuola.  Dell’  aria  co  grimpcruofi 
venti,  con  l'horribili  tenebre, c con  Tinfettion  di  pc- 
ftilcntc  morbo.  E del  fuoco  con  Tcagliartempcftadc 
fulmini.  Per  dimoflrar,  dice  S.  Agoftino,  che,  Contri 
Dei  rebelle$,  ^ (eìitumtuest  fe  fe  fariter  vt.itterfmi  Orb'n 
armabat . Quanto  maggiormente  adunque  tutti  gli 
elementi,  à gara  armati,tormentare,ed  affligger  dco« 
no  gli  oftinati  ribelli  di  Dio  neirinferoo^  Orbh  q»if» 
pe  ferrar um  cum  Domino  contra  infen/^os  fHgaéhqui»* 
io  in  pana  ieUnqnentmm , elementtrnm  aintrfitat  nùf 
litat. 

9 Nell’  rltima  purgation  del  mondo, (che  prece- 
derà il  final  giuditio  , farà  Iddio  fcpatation  di  quanto 
è di  nobile,  diletteuole,  e pretiofo  negli  Elementi, da 
quel,  che  in  elfi  è di  viIe,difpiaceuole,e  pcnolb,acciò 
quello  ferua  per  accrefeimento  di  pena  àdannati.o 
qufjlo  per  accrefeimento  di  gloria  à Beati. Così  S.To* 
mafo,  e comuneméte  ogni  altro:/»  vlfima  munii  pur- 
gatione fiet  qnndam  feparatio  in  elementts  ; vt  quid^uii 
ffi pnrgatnmì  & nohìeiremaneat  fuperius  ai^gloni  Bea- 
forum:  quidquii  vero  e fi  ignobile  , é'fttultntum-.iu  In- 
ferno f rei/ ciaf ur  ai panam  iamnatorum.Coiì  nella  ter- 
ra feparerà  le  pietre  pretiofe  , ed  i licchi  metalli  d^ 
fango,  c dalle  fporchezze  di  lei  ; e di  quelle  ne  fabri- 
cherà  i fondamenti  della  Celeftc  Gierufalemmc-»  » 
• di  cui  diflc  Giouanni;F««</awf»fa  muri  Ctniutis  omnt 
laptie pretiofo  ernata\:  e di  quelle  la  tartarea,  c fetido 
llaza  infernale:  non  pepertittfei  in  tartari 

traitiif  crucianioi't  lellificò  S.Pieu  o:  Nell’jacqua  dif- 
giungerà  il  piu  puro,  e crillallino  dal  piti  terreo, c nc- 
uofo:  E quello  rimarrà  all'in  sù  per  ornamento  mag- 
gior del  Paradifo:  Lluminis  impetus  Utificat  Ctuitattm 
Dei.  c queflo  all’in  giù  per  tormento  peggior  nell'ln- 
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tèrno;  che  però  fupplicaua  Dauide  al  Signore;  L’bera  PC*:.  63. 
medttrtfmmdiséqMArttm.HciVm^dimdctkiì  piu  chia- 
ro, e Icrcno»dal  più  ofcuro,  cprocclloforE  quello  per 
maggior  chiarezza  , c confolation  de'  Beati;  percho 
Nox  nem  erit  f$om  egebxat  lumine  hécernttfne^  Ap«<.  it. 

ImmÌMc  Sfilis.C^ùo  perofcurità,|c  pena  più  graue 
de’  miferi  dannati  '.SpiritmsproctlUrum  pars  calici s eo-  pf,j 
ram.  E dal  fuoco  feparerà  la  luce  daH'ardorcic  collo-  -,  * a 
carà  la  fua  luce  sù , per  maggiormente  rallegrare  i ' ! ' 

Santi;  edi  fotte  nell'Inferno  il  fuo  ardore, per  più gra- 
uementc  bruciare!  peccatori;  Vox  Domini  interdicen- 
tàj  ò,  come  legge  Vatablo , dinidemtis  fammam  ignhi 
profetizzò  pauidr, perche  GaritasiàìccV  Angelico, 
ctdti  imgandinm  Sanifornmi  nftinnm  igmis  in  tormtn^  Tào.ib* 

tnm  damnafornm.  Bearne  di  tutti  gli  Elementi  faran- 
no tormentati  gli  empi;  dopò  il  final  giudicio;cosz  an- 
cora fon  tormentati  nel  prelèntc  ; non  elTendo  bora-» 
men  pcnofo  llnferno  di  quel,  che  farà  all’  hora. 

IO  MalciuièardentilIìmofuoco,egelatiiHmaj  , { 

ZCqiiiyC  k quegl' infelici  Ad  niminm  calorem  tranjeui  Dse.tf^ 
nb  aqnis  nininm)  come  non  vi  trouò  vna  dilla  d’acqua  • 
r Epulone,  ed  inftantemente  cercandola  al  pietofilfi-  ^ 

mo  Abraamo,gli  fù  fenza  veruna  pietà  fi;mpre  nega- 
ta ? Se  due  fono  i più  atroci  |tormenti  dell’  Inferno, 
freddo  intolerabileicfuocoinelUnguìbile.PCrche  tut- 
ti due  non  fi  efprimono  dal  Diuino  Giudice  nella'sc- 
tenza  della  condennaggion  degli  empijrma  folamcn- 
tc  lor  fulmina  la  pena  d’eterno  fuoco:  Ite  maledici  in  m,,. 
ignem  neermum  ? Se  l’ acqua,  c ’l  fuoco  fono  elementi  ** 
contrari; , nè  pofibno  ftarc  infieme , poiché  ’l  fuoco 
j’eftinguc  dall'acqua,  c acqua  fi  dilleccà  dal  fiioco; 
come  ncirinferaoconcordemente  s’accoppianp,fen<^ 
za  che  l’  yiml’  altro  confumi?  Se  diciamo  che  fono  in 
luoghi  diuifi.^Come  fia  poffibile,  che  nel  centra  della 
terra  fiano  voraggini  si  fpatiofc.vna  dlacqua,  e l’altra 
di  fuoco,  capaci  di  tutta  la  malfa  de'  corpi  dannati:  | 
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quali  non  faranno  dotati  di  fottigliczza>comc  i corpi 
de  Beati  i tna  faranno  grauoH  » e frà  di  loro  impene* 
trabilii*  E dato  che  vi  folfcro  voraggini  si  grandi  9 «-» 
che  l’vnanon  haueffe  communication  con  altrajCooie 
paffarebbe  tanta  copiofa  moltitudine  de’corpi  danna- 
ti dal  luogo  del  gelo  à quello  del  fuoco^Chili  traget- 
larebbci*  Chi  li  tralportarcbbeì?  Non  i Demoni:  Per- 
che come  nota  l’Abolenfe:  Po^  iudtemm  D*me»es  nom 
tertjuebmnt  iffos  dam/)at0j,nè  faranno  all’hora  più  bar« 
gclli)  e manigoldi  della  diuina  giuHitia  *,  mainnemci 
co*  reprobi  huomini,riceueranno  1‘  vitina  fencenza^ 
della  loro  ^cna.  Non  gli  Angioli  Beati,  gperebe  non.» 
conuiene  11  vile  officio  à perfonaggi  cotanto  degni, 
cd  illuflrLE  fe  bora  non  è diceuolejche^fiano  miniflri 
della  diuina  giuftitia  nel  Purgatorio: molto  men  con- 
uiene,che  vi  fiano  all'hora  nell'  Inferno:  Non  da  per 
fe  ftefli;  perche  nell’  Inferno  non  daranno  fciolci,,dif- 
gionti)  e liberi;  ma  à fafei,  à fafei  raccolti  infiemr,  cj 
drcttamente  ligati  : ed  in  queflo  intendimento  fpiega 
S.Agodino  le  parole  di  Chrido,  dette  delia  zizania^: 

AUigtttta  il*  f^fdculoi^éd  comhuremdum'.Hoc  eft  répAtes 
(umrap»cibuiìlid»l$eros  emm  adulterisi  foruicatoret  tum 
fornitatonbutihomicidas  tum  bamicidihauaros  tum  atstf 
riSiiracundet  tum  iratumditi  fai  fot  tejìes  tum  fulfit  tefii' 
bmSi  furti  tum  furibut,fmUet  cum  ftmiltbus.H t fusti  fa- 
feituli  ad  tembffrettdum.Cosi  niuno  porràmè  iratferir- 
fi  da  vn  luogo  in  vn  altro.nè  volgerli  à fuo  piacere,  nè 
dall'  oppreìfion  degli  altrij  disgiungerli.  Di  più  com^ 
quedo  trafportamento  dal  gelo  al  fuoco, [ò  non  lì  di- 
minuifce,nè  s’accrefee  la  pena:  e farà  otiofo:£dà  che 
fine  Tordinarà  Iddio, fe  fenza  d'  elfo  nè  più,  ne  meno 
tanto  pur  penano  i dannatt^Se  lì  diminuifce,ò  a’accrc* 
fee;  Dunque  la  pena  infernale  n6  èfetnpre  vnìforme» 
oè  fempre  eguale:  nia  bora  più  leggiera,  ed  bora  più 
graue;  11  che  da  tutti  fi  niega.Di  vantaggio:  Se  i dan- 
nati padano  da  efticmo  freddo  ad  cdremo  caldo;paf- 
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iàoo  àncoT  per  lo  mezzodì  temperato'fireddo  » e di 
temperato  caldo:  Non  ettim  détiff  traafitms  dt  ixtremo 
éd  txtremumiime  medio.  Dunque  , fe  Ad  nim'mm  calore 
tranffut  ah  atfuis  ttimiam:  quello  rraiifito  non  cagiona 
lor  tormencoioia  refiigcrio.E  purè  ceno, chefncU’ In- 
ferno non  è mai  refrigerio  per  minimo  che  fia  ; cho 
però  aU’Epulone  fh  negata  anche  vna  ftilla  d‘  acqua. 

Edio  fomma  i miracoli  non  lì  deuono  moltiplicate^ 
fenza  necdlìti.  Dunque  potendo  Iddio  col  foto  fuo- 
co feueramente  punirei  danaei>perche  con  perpetuo 
miracolo  li  punirà  con  fuoco>e  con  gelo> 

' Il  Per  quelle  ragioni  l’Abolenfe, Soro, Pineda, e 
Suarez  inchinano  ad  opinar>che  nell’  Inferno  non  lìa  q.\  jt! 
nè  acquamè  gelo.nè  vi  lìa  pallàggio  da  diremo  fted-  sót.  ìa  4* 
do  ad  diremo  caldo.  Ed  alle  parole  di  Giobbe, /fd  »i» 
tmmmcahnmtranfemmi  ab  acfHÙ  maimnh  dicono,  che^  PiieSiS 
per  rKuofe  actjue , ò intclc  i piaceri  del  mondo  ; ne*  c a4.iòb. 
quali  gli  empi;  ogni  lor  rinfrefeo  ricercano; fe  con  tal 
lomigliaza  volle  rapprefentarcì , che  prello  fuauifeo 
noicome  predo  ai  loprauenir  di  gran  caldo  lì  lique-  a*j.  ‘ * 
fanno  le  neui  Ouero  parli  di  coloro,che,dal  gelo  dell* 
auaritia  raffreddati  nella  carità  verlo  i poueri,  palfa- 
no  al  calor  della  prodigalità,  dilfipando  le  loro  follS- 
ze,  ò in  ambitiolì  dilegni, ò in  vani  capricci.  O pur  che 
ammonìlca  i lafciui  amanti;  i quali , llimando  trouar 
refrigerio  ne  lèofualì  diletti,  fperimentano  il  Ibmmo 
ardore  della  carnai  concupifcenza,dr  cui  lo  fteffo  SS-  ' 

to  à\4c‘.Q$ftCHfifcetia  iguis  ejìyvf(f,ad perditfone  demorae,  lob.  II. 
Ouero  che  à peccatori  minacci  fteriJità,  c careftia,  chè 
cagionar  luoìe  il  Ibuerchioardorc,  che  lìegue  al  trop- 
po frcddo.O  finalméte,che  imprecane  àgli  empijl  mi- 
Icrabililiìmo  paffàggio, dalle  colpe  lignificate plcfrcd* 
de  icque(fecondo  il  detto  di  Gttem\^;Sie»t frigida fa • 
fit  afitrna  aqaifmi^dc  frigida  ftett  malitia  fad)iìl’irdc~  Jettn,9f 
tiflìmo  fuoco  dell  Inferno.  Spiegamenti,  che  k ben  ptr 
ione  allegorici,  non  fono  però.dal  Icnfo  Utterale  loih. 

unì. 
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•ani  • RifpoDdono  fimilmenec  alle  parole  di  Chrifto: 
Ibi  tritfletusi  ét  flridor  dentiMm^chc  lo  fliridorde’den* 
ti,  non  fol  nafee  da  rigido  freddo,  ma  da  dolore  acer- 
bo, c da  rabbiolb  (\ìtoxz\'.stridor  dentÌMm  frodit  imdi~ 
gnantis  affeSium'.  dice  S.  Ambrogio.  E qui  incender  li 
dcuono  in  qucfto,  e non  in  quel  fenfo. 

I X Con  cucco  ciò, perche  S.Pietro  ci  fà  fede,  che 
Spirita  finii»  infpiratitlecutifimt  Sanili  Dei  homiats’. 
ed  i Padri  Santi  comuneméte  affermano;  chencH  In- 
fcrno  gl’infelici  dannati  veramente  patifeono  ibmm 
ardore,  ed  intenfìfTimofreddo:  non  dobbiamo  dal  1« 
ro  infegnamento  diffentirej,  nè  altramente  giudicare. 
S. Girolamo, D«tf7or  Aiaxtmui  im  expenendu  facris  fcri- 
ptar'uy  fponendo  le  fudette  parole  di  Giobbe  dice: 
Qt^afi  dnas  gehennas  Sanilus  leb  dicere  mihi  videtar 
igniti  & frigoris.  S.^^ofWno.Dafifantpriucipalia  fer- 
menta in  Inferno  frigus  intoleraiileyér  caler  ignis  wex- 
ùnguibiUt.  S.'.Gregorio  : In  Infera»  efl  frigus  infupera- 
bilci  & ignis  inexttnguibilis . S.)Bernardo:  Regi»  geben- 
nalis  efl  terra  cembuflionu^ó’  fng»ris.S.\^\cT  Damiano: 
In  Inferno  efl  igniti  qui  non  fucceaditur,6f  frigus  horre- 
dum.  Seda:  In  Infera»  vnnm  latms  eflflammis  feruentf 
bus  nimium  terrsbtlr,  alter nm  furenti  grandine , ac  fri- 
gore  niusùm  omnia  per f tante , non  minus  intelerabile.  E 
lafciando  tutti  gli  altri  poco  addietro  nominaci  S.To- 
mafo:  Damnati  tranflbunt  ex  vebementijfim»  calore  ad 

•vehementijfmum  frigus. 

1 g Però  alle  propofte  diflìcultà  rifpondiamo:  Al- 
la prima  ; Che  TEpulonc  non  ricercò  vna  ftilla  d'ac- 
qua elementare , non  potendo  si  poca  acqua, dar  rin- 
frefeo  ad  vno  incendio  di  fuoco  ardcnci/nmo:nè  efse- 
do  l’anima  di  frefca  beuanda  capace.  Defìderò  sì  vna 
ftilla  delle  confòlationi , che  godeua  il  mendico  La- 
zaro,come  tutti  i Padri  Santi  affermano;  c giuftamé- 
^e  glifi!  negata;perche  neH'Inferno  non  mai  fi  riceuc 
rinfrefeo  vcruno.Chc  poi  dicclTc;Cr»f«>/'  in  hacflam- 

ìia: 
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ipéipiìijoflOiGhc  itthee  frlgerez  Dz  óò  non  ficgue»chc- 
npn  vi  patiflè  ancora  intcnfiflSmo  freddo  : Perche  co-, 
me  dice  Si  Tomaio  ; Nomine  i^eis  »mnit  affliélio  iefi^^ 
gnatuei  DenomiuAtio.n,  fumUnr  i nthiliorhcd  cfTcndo, 
)a  pena  di  fuoco,  la  più  atroce  nel  tormcntare>  non  è 
marauiglia,  che  d cflà  l’EpuJonc  crprcflamente/ì  do*' 
lefle^e  racciTe  quella  del  freddo,corae  tacque  ancora* 
quella  del  pungentiiTìmo  rimoribdi  confcicnza , dell* 
boriibiliflì me  tenebre,  dell’ intolerabil  fetorcj  edi 
cant’altre  E pur  negar  non  fi  può, che  di  continuo  non 
le  fofteneflc. 

■i.'t4  E nello  fìefTo  modo  firifponde  alla  fccond»_> 
diflìcultà,s  nella  qual  diceuafi , che  Chrillo  nella  ficai 
reticenza  dice  » Difctdite  ime  maltdilii  in  ignem  dter- 
ummì  ne  vi  aggiugne  B$  in  frigns  £ternum.»  Perche  no- 
mine ignis  emnit  afflitto  dejignatnr  : e ardore , c fred- 
do,c  tenebre,  e rimorfi,  efetorc^e  procelle,  e vifioni 
fpauenceuolite  quante  ve  ne  fono.Ecosì  S.Girolamo 
fy\e^ziDifi.tdi(e  4 me  maledtfii  in  ignem  tternumt  idt/i 
tnfnpglicia  dterna.Sì  che  in  quel  modo,  che  nel  nome 
di  fuoco  eterno  fi  comprendono  tant’altre  pene,  fe  ci 
comprende  ancor  quefta  d’intenfiflimofreddo.Oueto 
dific  fole:  \n  ignem  dternum-i  ipcxchct  come  ben  notò 
l’Abolenfe:Licriyf/rr  malta  aiiàp*n»%tfi  tamen  pracifu» 
pana  ignù.  Quando.Chcifio  dichiarò  la  detta  fencetir 
za  del  final  giudicio,dichiarèancor  la  ragione,  per  U 
qual  la  fulminari-'£/»ri«<  enimyé'  non>dedifii$  mihi  mi- 
a»fare‘,Sitiai,^  non  dtdiOis  mihi pomm.  Hofptt  eràm,^ 
non  colUgiffff  met  cpn  quel  che  fipgue:  Nè  fè  mentio- 
ne  d’altra  colpa,  che  di  non  hauer’eglino  vfata  alcuna 
delfopere  di  mifericordia  cól  profilmo.  E fimilmcnte 
afiìgnando  la  caófa  della  rimuneracion  de'buooi  non 
n^ìpreflc  altra, che  relTerfi  nelle  dette  opere  di  mife- 
ricordia cTercitati.Dunque  per  quelle  fole  operationi 
riccucràno  i giufii  ’J  premio:  e per  quelle  Iòle,  gli  em- 
pii'l  fupplicioè  Dunque  dcU’olcre  ò virtuofe,  ò vitiofe 
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ittionijnon  ne  domaoderà  Iddio  conto  9 B TardealC 
carità  verfo  di  lui#  la  fbrteaza  nel  refiftere  alle  aiini- 
' che  tcntationijil  candor  della  virginità, ò caftkà  cullo- 
ditaiil  difpreggto  del  mondo , il  martirio,  ed  altri  pa- 
timenti con  patienza  foflemici  non  li  riconofcerà,  oó 
li  rimuncrarà/E  parimente  i furtive  rapine>le  fornica- 
tioni,gli  adulteri;, le  nefande  fceleratezrc,  l'incredu- 
lità,l'crefìc, e fomiglianti  colpe  non  refaminerà  ,ni  le 
punirà?  E fc  fcrutincrà  ogni  bene, ed  ogni  male  ope- 
rato,c non  lafcierà  quello  fenza  premio, nè  quefto  se- 
, za  pena  : perche  folarocnrc  cfpreirer  opere  di  miferi- 

cordia,e  tacque  tutte  l’aJtre?  Rifponde  al  dubio  ilPa- 
liiih^.ibi.  dre  h\ìi\ttiìo:Vide  quomedo  de  fola  humair.tate^^  amore 
erga  freximot  differat'.ér  ah  hacfola  iuRos,hon»re  digneti 
iudicattò' pucatoret  fuppUcio . Nott  quod  caterai  vel  /»• 
Jiorurm  opera  bona  , vel peceatorum  delUia  fine  examixa^ 
tioxe,(jr  difetti  [ione  relinqaenda  fiat  : fed  amac  de  fola  hat 
''  ' vtrtMte  differir, confirmare  volems^quèd  hanc  maximi  re- 

qmirit  i ér  kaac  pra  omnibus  expetit  , Della  fola  pietà 
vcrfo’l  prolfimo  fè  Chrifto  mentione  , non  perche^ 
tralafci  di  premiare  l’aitre  buone  opcrationi,  e di  pu- 
nir l'altre  cattiuc:ma  per  raffermarci  che  d'elTa  princi- 
palmenre,e  più  di  tutte  l’altre  efìggerà  rigorofo  con- 
’ •,  to.E  cosi  dite  ancora,che  nella  (èntenza  da  fulminar- 
li contro  i miferi  dannati  folamente  rammemorò  la., 
pena  dì  fuoco  eterno, *aon  perche  neiriafèrno  non  fìa 
altra  pena  di  feofo  ima  per  maggiormente  intimorir- 
cireffendo  quella  la  più  terribile,  c tormentofa  di  tuc- 
tCiLitei.»  in  Inferno  fiat  multa  alia  panat  eH  tornea  pra- 
tiptto  pano  ignis. 

1 f Diccuafì  di  più, che  fuoco, ed  acqua  fono  ele- 
menti contrari;,]  quali  non  poffono  Rare  infìeme,rca- 
za  che  l’vno  Taltro  nonconfumi . Al  che  6 rifponde: 
effer  ciò  vero , quando  operano  fecondo  la  loro  virtù 
naturalci  ma  non  quando  fono  iflrumcnd  della  diuina 
giuditia  • Non  vi  dilli  già  fin  dal  principio, che  Iddio 
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ifmà  fuoco, ed  aequajcioè  fulmini, e grandini  à danni 
deli'  Egitto.  Et  tf»td  mirabile  trai  in  aeftta  t qua  emnm 
extingmt,plus  igais  valebatfE  fc  aH’hora  in  mcczo  al- 
le grandni  i più  ardeuano  ; i fulmini , e la  qualità  di 
quelli  non  era  confumata, nè  contéperata  da  quelle, 
perche  non  diremo,  che  nel  modo ftcflb  s’accoppia- 
no infieme  fnoco,  c gelo  per  ga(ligo,e  fupplicio  degl’ 
infelici  dannati/  Di  quel  fupplicio  dilTe  GrifoAomo, 
fponendo  le  parole  del  Salmo:  Vulgura  inpluaiam  fe~ 
eitxNtq\  falgure  tfl  qmdquam  magit  ig/ienmweqne  aqttit 
'aliquid  frigidws'.é'  fame»  mtfctmtury  mt(  confunduntury 
neq\  contemperdtur.  Mamtns  enim  igfiis  maqttaìò"  aqu* 
in  ignt\  ntq\  hu  illam  exii  laui/ìfiee  illa  enm  txtinxiu  E 
riftelTo  dite  ancora  deirinferno,che  nè  ’l  fuoco  viene 
fpento  dall'  acqua,  nè  l'acqua  diffeccata  dal  faocoio 
r ardor  dell'vno  non  viene  temperato  dal  fredo  dell' 
altra  i ma  ciafcuno  conlerua  il  fuo  rigore  in  fommo 
grado  inrenfo.'perche  operano  come  frumenti  della 
diuina  giuflitia,  e non  fecondo  la  fola  naturai  poten- 
za. Di  più.  Dopò  rvniucrlàl  riforgimento, celiando  i 
moti  de  Cieli,  ceffarà  ancora  ogni  attion  contraria  tra 
gli  elementi,  e ninno  d’edì  potrà  elTer  più  diftrutto, 
nè  alterato  dall’altroi  ma  vicino  al  fuo  contrario  con- 
fcruarà  femprelafua  propria,  e naturai  qualità,fenza 
che  pofla,eirer  nè  cófumata,nè  diminuita.  CosiS.To- 
nufo,e  comunemente  tutti  i TeologirPc^  refnrrelìie’^ 
nemtmetn  Celli  cejfaatit  non  fottft  aliqued  corpnt  altera- 
rt  à/na naturati  qualitate.  Dunq:  farà  riUclfo  nell’ In- 
ferno, e '1  più  vile,  ed  oftenlìu®  di  qual  fé  lìa  elemen- 
to, (che  iui, come  nel  módezzaio  deirVniucrlb  fi  git- 
tara)  tormentarà  i dannati,  lènza  che  l'vno  dall’  altro 
fuo  contrario  fi  confumi,  ò fi  diminuifea.  Ed  elTendo 
cofa  indubitata,che  bora  l lnfcrno  non  è diuerfo  da- 
quel,  che  farà  dopo'l  final  giudicioipoiche  la  fenten- 
za  di  Chrifto  : Dtf.edtte  à me  maledica  in  ignem  iter- 
nHm,qMÌ poraius  eff  Diiiùoloy  (jr  Angelis  eins:  ci  dà  chia- 
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ramenie  ad  intendere.-chc  fin  dal  gaftigo  del  fiipcrbo 
Lucifero)  e Tuoi  fequaci  fù  fcmpre,  c farà  in  vn  modo 
mcdefimo  formato.  Dunque,  fe  nel  tempo  dopo  '1  fi- 
nal giudicio  faranno  tutti  gli  Elementi, concordcmc- 
tc  vniti  nell’  Inferno;  tali  vi  fono  nel  prefcntc  ancora, 
c Manens  >g»ij  in  igne,  neque  htf  tllam 

ex.vctii,  nettila  eam  *xiingutt. 

1 6 Hd  acciò  i dannati  patifeano  si  T vna,  come,» 
Taltra  pcna,nó  fi  ricerca,  che  lìano  trafportati  da  vno 
in  VI.  altro  luogo  da  gli  Angioli, ò da  Demoni:  nè  eh’ 
eglino  vi  fi  rrasferilcano  da  fe  flclfi.  Perche  lafcio,chc 
Beda  opinò,  che  quello  trafportamenro  fi  facci  dalle 
tempcHofe  procelle,  dalle  quali  fono  di  continuo  co 
infuperabil  violenza  agitati, e fmolfi:  Irviperciochc  ri- 
ferire egli,  che  così  fu  dimoftrato  ad  alcuni  defonti: 
che  poi  riforti  tefiificarono , haucr  veduto  l’ Inferno, 
qual  caiicrna,  ò valle  di  molta  larghezza, e profondi- 
tà,edi  fmifuratalunghczza.Ouc  in  vn  delatiauuam- 
paua  il  fuoco,  che  irreparabilmente  bruciaua>  ed  in.» 
vu’  altro  li  follcuaua  dall’^acque  gelate  furiolb  nem- 
bo de  grandini, che  terribilmente  agghiacciaua:ed  iui 
penauano  anime  innumerabili, bora  nel  fuoco, ed  ho- 
Bfria  rbi  ra  nel  gelo  da  venti  pioccllofi  trafportatcìD-fwr»/»»»/, 
fup-  diflcro,  ad  vallem  multa  latttudifiis,acprofunditatitdn- 

fn  'na  AHttm  lor/gilu'itnis\Vbi  vnum  latut  flammitftr- 
• uentthui  hirnium  terribile,  alterum  furenti  grand  ne  , ac 

fngore  utuiumornnia  per  fante,  non  rnir.u  \ wtolrrabilzj 
praferehat.  Vtrumq,  autem  erat  animarum  ficnum,  qua 
'hiiiffi’A  htne  inde  vidtbantur,  quajt  tempefatts  impctn 
iati  ari. 

i 17  Migliore  aitai  però  èrinfegnamento  di  S-To- 
mafo,  c di  quali  tutti  i Tcologi',che  patifeano  gl'infe- 
lici dannati  eftremo  freddo, ed  diremo  caldo, fenza_» 
palfar  da  vno  in  vn  altro  luogo.  Perche  quel  fuoco,  e 
quel  gelo,  benché  lìano  clementi  materiali,  non  tor- 
mentano matcìulmente;  ma  con  modo  fpiritualc,fpi- 

ri- 
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rìnialmenre  imprimendo»non  fol  neiranìme  bora»  ma 
dopò  il  riforgimcnto  vniuerfaJe,  ne’  corpi  de  danna- 
ti) le  loro  TpcciC)  e dolorifere  qualità  : Ignis,  aquat 
dice  il  S. Dottore  > agu/tt  in  corporc  damnatornirtì  non 
tfìnne  nAtnrultifcd  aliane fpirHHAli'.in>prìmtn do  filictt 
funi  tjualuattì  in  ei$,fecu»dum  effe  fptrttuale.  Quindi  è) 
che  quel  fuoco  arde  i corpi, c nó  gl’inccnerifce,e  quel 
freddo  gli  agghiaccia,  c con  gli  aflìdera,ed  ambi  non 
egualmente  tormentano  , nè  fecondo  la  difpofitiooj 
corporale-,  ma  fecondo  fono  l’ anime  più  , e meno  di 
colpe  infette,  ed  imbrattate-,  perche  Ignisi  & atjua  ni 
agutin  corpore  dantnatornm  affieno  naturali, fed  affieno 
fpirituali, 

1 8 E per  quefta  ragione  ancora , dice  pur  S.To- 
mafo;  non  è neceffario , che,  acciò  i dannati  fentano 
i’ardor  del  fuoco,  e '1  freddo  del  gelo,ffi;no  dentro,  ò 
vicino  al  fuoco,  ò dentro,  o vicino  al  gelo:  non  ricer- 
candoli in  erti  queU’approilimatione  con  quefti  peno. 
6 flrumeoti,  comefì  ricerca  in  quelli,  che  con  modo 
materiale  affliggono,e  tormentano.  11  Cielo,  ed  ogni 
vifìbile  oggetto  fi  vede^  benché  flij  lontano  da  gli  oc- 
chi: 11  tuono  feorre  io  alto  per  aria,e'l  rimbombo  pe> 
netra  nelle  noffre  orecchie  : Il  fetore  fpelTo  calce  da 
lungi,  ed  offende  le  noffre  nari:  perche  lì  vede,  s ode, 
c s'  odora  per  mezo  delle  fpecie , che  lì  trafmettono 
da  gli  oggetti  nelle  potenzede  quali  quantunque  £«- 
tfiariuè  frano  matcriali,come  gli  oggetti,  da  quali  de- 
riuano,ele  potenze,  nelle  quali  lì  riceuono^nieotedi- 
meno  con  modo  fpiriruale  vi  s’introducono.e  vi  fì  c6* 
feruano:S;f*/<ilW<,,dice  S.TofXu{ò,matertaliur  off  in 
par  foto,  fp^ritnalitfr  inpnpilU  ; perche  come  l’anima^ 
tutta  infieme  nel  corpo  s'introduce,  ed  è tutta  in  tue. 
to'l  corpo  , e tutta  in  qualunque  parte  d’eiTo;  cosi  le 
fpecie  introducono  nelle  potenze,  non  fucccfliuamé- 
te  porpartem po/l  partemy  come  le  cofe  materialii  ma_, 
tutte  infieme  , c tutte  rappreientano  tutto  T oggetto, 
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€ tutte  ancora  qual  fc  fia  minima  loro  particella , Pe- 
rò con  modo  fpiritualc  s’imprimono  nelle  potenze^: 
e non  fi  ricerca  per  tale  imprelTìone  quella  vicinaza> 
trà  la  potenza, e roggctto>che  fe  riccrcarebbe,fe  s'im- 
pnmelTero  materialmcRte . Cosi  ancora  le  fpecie,  d 
qualità  dolorifcre  del  fuoco.e  del  gelo  infernale»che 
tormentano  ranime,ed  i corpi  dc’dannati, s’imprimo- 
no con  modo  non  materiale,  ma  fpirituale:  & 

aqua  agHnt  in  Infff/tOy  »c»  ucìt0»e  nmural'yf.d  tHiontJ 
fpiritualn  imprimendo  fithcet  fmA$  qualitutei  in  (orperi- 
ìmì  damnatorum  , fecundum  ejfc  fpirt’uale per  modmrujt 
quo  fpeciei  eoìornm  eli  in  aere^velim  pupilla.  Qj^indi  è> 
che  acciò  i dannati  Hano  crociati  dal  fuoco, e dal  ge- 
lo, non  ci  bifogna  molta  vicinanza;  nèchefi  trafpor- 
tinodal  luogo  del  gelo  à quello  del  fuoco.  Nvn  enim 
ibi  requirtur  dt/ermtnata  dfHantiay funi  in  aditone  (or- 
parali,  dice  l'Angelico. 

j 9 Di  piu  la  pena  d’ eftremo  caldo,  c d’eftrcmo 
freddo,quantunque  ne’danati  lìa  cagionata  da  eftrin- 
feco fuoco,  eda  cftiinfccogelo;nondimeno  la  quali- 
tà dolonfera  di  quel  fuoco , e di  quel  freddo  ftà  im- 
preflà  nelle  più  interne  vifeere  de’corpi,e  dell'  anime 
loro.  E perciò  fenza  partirfimaida  vno  fteflb  luogo 
deirinferno;  Ad  nimium  calortm  tranfeunt  ab  aquis  ni- 
mum . Veggonfi  allo  fpdTo  fcbricitanti , che  lenzo 
partirli  da  vna  in  vn’  altra  ftanza , ò da  quello  à quel 
letto, patifeono  bora  freddo  così  intcnfo,che  tutti  tre- 
mano, c lì  fcuotonoi  ed  bora  caldo  sì  ardente , chc^ 
tutti  $’  accendono,  ed  auuampano.  E n è la  cagione^ 
perche  la  loro  febte,  benché  lìa  cagionata  Ab  extrin- 
feco  ; cioè  da  intemperie  d’  aria  ,daardor  di  fole,  di_» 
oucrch;o  cibo,  da  i i fettionc  altrui,  oda  fomiglianti 
clilotdini:  nientediaieno  lìlìcde  nelle  parti  interne-» 
del  corpo, e fià  radicata  ncirintrinfeco  humor  pecca- 
te. Fd  mlìr.o  à tanto, che  queli'humoi  lì  confcrua;  gl’ 
intcì  un  , o lìjiio  in  vno,  ò in  vn  altro  luogo,  fempto 
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portano  con  ef!t  loro  la  fcbre,  che  bora  col  freddo  li 
gela,  ed  bora  col  caldo  gl’  infoca.  Similmente  i dan- 
nati portano  la  qualità  dolorifcra  di  quel  fuoco , c di 
quel  gelo  neirjinterno  humor  peccare  delle  loro  col- 
pe.cbe  ftà  impreflb  ncllanime loro.  E perciò  fenza_. 
cbe  fì  muouano  da  vno  in  vn  altro  luogo  » bora  tutti 
per  reccelTìuo  freddo  agghiacciano>  ed  bora  tutti  per 
rcccefìfiuo  caldo  auuampano  : Ad  nimium  culorem  tri* 
fi»n$  ah  aqmis  ntaium. 

20  Ma  come  può  elTer  quello  pafTaggio  da  ec* 
cclfiuo  freddo  ad  ecceiliuo  caldo  fenza  refrigerio,  le, 

Nen  datar  tranfitut  de  ex  freme  ad  extremum  fine  medici 
Rifponde  S.  Tomafo  cflcr  ciò  vero  nelle  qualità,  cbe 
fecondo  il  loro  elTer  naturale  materialmente , e cotlj 
fuccedìon  di  tempo  s'introducono  nel  patiente;'ma_> 
òon  in  quelle,  chcriceuonfi  con  modo fpi rituale  , e 
fubitamente:  Mirate  vn’  oggetto  di  color  biàco,e  poi 
volgete  gli  occhi,  à rimirarne  vn’altro  di  color  nero; 
in  vn  fubito  Iparifcono  da  gli  occhi  voftri  le  fpecie  del 
primo  oggetto,e  vi  palfauoquclle  del  fecondo;  fenza 
che  fìjpalH  per  vn  color  di  mezzo  tra’l  bianco, e’I  nero. 

Perche  nelle  cofe,  che  s’ introducono  con  modo  fpi- 
rituale.  Datar  tranfitut  de  extreme  ad  extremum  fine 
medie  Le  fpecie  del  fuoco,  e del  gelo,’e  le  loro  qua- 
lità dolorifere  d' eilremo  caldo , ed  eftremo  freddo  | 

s’imprimono  come  hò  detto  ne'danna’ti  co  modo  fpi-  j 

rituaie}C  nella  guifa,chelc  fpecie  degli  oggetti  vifibi- 

li  fono  nell'aria,  c nella  pup  Ila  degli  oci.  hi. E perciò 
eglino  paflano  da  eitremo  freddo  ad  eftremo  caldo, 
fenza  paftur.  per  mezo , che  renda  temperato  il  caldo, 
c '1  freddo,  e lor  cagion-  alcun  refrigerio. 

21  Ed  oltre  à ciò  rAbolenfe, ed  abri  Dottori  af-  Akal.  h¥ì 
fermano,  che  quelle  due  pene, caldo, e freddo, (ì  pari-  iuf. 
feono  da  dannati  non  fuccclfiuaincnte,  hor  1’  vna,  ed 

hor  l’altra;  ma  vniramente  infieme;  e che  di  continuo 
fìano  abbruciati  dal  fu oco,c  raffreddati  dal  gelo  Per- 
che 
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che  Ccntrtxrìerum  eadem  eliratic:  c lo  flato  de  dannati 
cflcndo  contrario  à quel  de  Beati;  mentre  i Beati  nel 
Paradifo  ogni  ben  di  gloria  infiememente  godono’,  i 
dannati  ancora  ogni  mal  di  pena  infiememente  fofte- 
ner  deono.  Tanto  più,  che  ciò  è molto  facile  alla  po- 
tenza diuina;poiche  caldo, e freddo  non  fonocontra- 
dittoriij  come  farebbono  caldo, c non  caldo, freddo, c 
non  freddo, il  che  non  può  farli  da  Dio;ma  fono  con- 
trari), e due  contrari!  polTono  per  diuina  potenza  Ila- 
re inficme,  fenza  che  l\vno  difcacci  l'altro.  Anzi  tal 
volta  per  potenza  pur  di  natura  Hanno  infieme.  Così 
piatticauo  negl’  infermi  i Medici  con  la  febre  da  dii 
nomata  con  voce  greca  Epyala,che  cagiona  infieme 
freddo, e caldo  in  vno  ftclTo  tempo.  E n’aflegnano  la 
cagionciperche  accendendoli  la  pituita  di  fua  natura 
freddillìma,  e non  fi  putrefacendo  rutta:  quella  por- 
tionc.che  li  putrcfà,cagiona  gran  calorc:e  quella  che 
non  fi  putrefa,  cagiona  gran  freddo.  Ecosìpatifee 
l’infermo  freddo,  c caldo  non  lùccefliuamentc  1’  vn-> 
doppo  l’altro, ma  vnitarncnte,encl  inedcfimo  tempo. 
E quella  dicefi  ancor  febre  femplice  ; perche  , come 
infegna  Galeno,  pmpltci  bumore pituuofo  vitreo pu- 
trefccnte gerteratur. Che  merauiglia  dunque  fe’neH'iu- 
ferno  pena  fi  ritroui.  che  infieme  con  cltrcmo  caldo, 
e con  diremo  freddo  di  continuo  tormenti. 

22  E finalmente  non  vale  il  dite:  che  fe  fulTc  nell’ 
Inferno  fuoco,  e ghiaccio  , fi  multiplicarcbbono  mi- 
racoli fciiza  necellità.-potcndo  Iddio  con  la  fola  pena 
di  fuoco, badcuolincntc  punire  i mil'eri  dannati.  Per- 
che, lafcio  che  potrei  rifpondere, che  lccofe,le  qua- 
li m riguardo  di  noi  fono  miracolofe  ; fuperando  le 
forze  della  noftra  natura  ; non  fono  miracolofe  in  ri- 
guardo di  Dio,’à  CUI  non  è impolfibiìe  qualunque  mi- 
rabililfima  operattoac  ; e per  confeguenza  non  gli  c 
più  difficile  , conferuarc  inficine  fuoco,  e ghiaccio, 
che’i  folo  fuoco’, H qual  fe  lia  gra  miracolo  à gh  occhi 
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noftri  ,à  comparation  della  diurna  potcnaa  , c vna-j 
minima  cofellina  ; Nihd  potefl  dici  miracuìum  ex  cem-  ^ 

faraiione  f centi*  dinin*,  dire  S,Tomafo,iy»i<i  <jnedcii‘ 
qae  fa£Ìun>,diainx  petenti*  compiirattum^rll  miuimutm^^ 

Lafcio  ancora,  che  la  ftelTa  diificulrà  milirarebbe  nel 
flagello  dcirEgirto;quado  in  pena  di  que’popoli  fca- 
gliò  Iddio  dal  Ciclo  tempefta  de  grandinile  fulmini; 
perendo  ò con  le  fole  gradini, ò con  i foli  fulmini n c- 
temen  danneggiarli  di  quel , cheli  danneggiò  con-* 
gli  vni,c  con  gli  altri.  E fe  all'  bora  volle  accoppiarli 
infìeme  per  maggiormente  dimof^rare  all’ opinato 
Faraone  la  fiia  potenza  : perla  ftclTa  cagione  accop- 
pia ancora  neirinfernofooco,cghiaccio»edaltri  mira 
coli;acciò  da  cslì  meglio  conofeano  i d.inatironnipo- 
tenza  diuina*  che  in  qncfta  vita  poco  temerono;  pcr- 
che,come  notò  S.Agoftino  ; Miratula  fumtquidem  di-  Aiig.ìii  I<^ 
aina  aperg.ad  intelligendam  Deum.  *4.' 

13  Diròsi;  come  potrà  gindicar/ì miracolo  fu- 
pecfluo  quelloi  eh’  è ordinato  con  fomma  giuftitia-. 
dalla  diuina  prouidenza  <ì  Gafliga  Iddio  i peccatori 
nell'  altra  vita  con  pene  fomiglianti  alle  loro  colpe  t 
come  ci  teftifìcò  il  Sauio  ; Per  qua  qait  prctut-,  per  b*t 
é"  torefuetur\  Ogni  empio  pecca  non  folamente  per 
troppo  ardore  delle  proprie  paflioni  ■.  di  carnai  con- 
cupilcenza,  di  fuperbia,  d’iraidi  vcnderrajC  fimili:ma 
pcreflèr  troppo  freddo  in  eftirparc  i izi,neU’  oflVr- 
uare  i diuini  precetti, nel  fare  acquilo  delle  virtù, nel 
corrilpondere  alle  diuinc  chiamate  , cd  in  amar  Dio, 
e‘l  proilimo.Che perciò  ogni  colpa, non  foloè  pareg- 
giata  ail'ardor  del  luocojS'»at»/u  eft  e^uafi  ig»u  impte- 
/«<;maal  freddo  rigor  (it:\\’AQC[vc',i>Htìt  fiigtdam  factt  Icren.fc' 
eijìcrma  faaw-(ic  frtgictcn  f c t .nulutum  faamL->m 

Procedendo  adunque  ogni  peccato,  no  foldi  grande 
ardor  d’afletto  difordinato;ma  dagraii  freddor  di  ca- 
rità, giuftamente  lì  deue  dare  à niilcri  dannati  , noa-> 
fol  pena dardent.lTi.no fuoco, ma  di  ligidilhmo  ficd- 
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do.  Cosi  Dìonigio  Cartufìano . mimlum  tAlorim 
irAnfeunt  ah  aq/$ii  muiumtci  qued per  cupidiiattm  ttrre^ 
ttorum  refriguii  in  eis  ignis  charitatit. 

Z4  E con  aggiugnerc  Iddio  nell’  Inferno  pena^ 
d’ diremo  freddoipiù  crefee  il  cruciOjC  la  pena  disó* 
mo  caldo, ed  iui  s’auuera;  ma  con  più  ccceiliuo  ardo- 
re ciò , che  del  tremendo  , e mirabil  diuino  flagello 
dell'Egitto  diflc  ’l  Sauio;  ^ed  mirahilt  erat , in  a^uAt 
^jf£  omnia  txtinguihflns  ignii  vaUbat,  La  Caldaia  do 
grande  incendio  accefa , che  vidde  dalla  parte  aqui* 
lonar  Geremia  ; Ollam  fntcenfam  ego  videty  rj-  fauem 
eius  à facie  A^niltnisi  ralfiguraua  , fecondo  il  comniu. 
parer  de  Santi,  e de  Spofirori  fagfi,  l’ lofernojin  cui  ‘1 
Demonio,  à guila  d’horribil  cuoco,  cuoce,  e brucio 
eternamente  le  fue  carni,doè  gli  huomini  carnali,  o 
lulTurioIì:  Hac  olléidicc  S.  Bonauentura,  Infemum fi- 
gnifi'care  fotefit  in  (juo  Diahelut  tanqaam  coquuj  borri- 
hilis  (arnes /uas,  idtft  curaalesy  luxnriofos  coquit  igne 
Aterno.  Ma  per  qual  ragione  per  fo/fìare, ed  accendere 
maggiormente  quello  fuoco.  Iddio  adoperai!  vento 
Aquilonare/  Et /kciet  ei/et  à facie  Aquilonis  : poicho, 
come  (pone  il  Ghislerio , Ipfa  olla  ab  Aquilone  incen- 
elinmafcipit . Perche  nonfi  ferue  più  toflo  del  vento 
Aulitale,  che  per  elTcr  di  Tua  natura  calorofo , par  IÌ9 
più  atto;  acciò  '1  fuoco  maggiormente  arda,  e più  au- 
’uampi?  Forfè  che  i fuoi  fofli  non  fono  violenti,  impe- 
tuolì,  gagliardi,  cballcuoli  ad  accendere  ogni  fmifu' 
rato  incendio?  Anzi  col  vento  Auflrales’ accoppia  di 
piu  l’ofcurità  dell’aria, il  tépcllar  delle  nubi,c  1 fulmi- 
nar del  Cieio.  La  douecon  l’Aquilonare  fi  fcacciano 
le  nubi, lì  rafferena  il  Ciclo,  lì  fchiarifee  l’ aria,  e dall’ 
immondicie  lì  nettano  le  vie;  onde  da  S.  Girolamo  lì 
chiìoìò  Scopa  viarnm . Perche  dunque  l'impetuolb 
vento, che  mantiene  Tempre  accefo.  e fà  che  Icmpro 
più  auuanip'  ’l  fuoco  infernale,  è Aqt!Ìlonaic,c  non- 
piu  collo  Auftrale?  Leeone  la  ragione  r Frtgidnj  vern- 
ini 
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ÌMS  Aquila  flduitMSc  rEcclcfiafticO»  é" cry/JaU  Ecoli  4?* 
Itti  ab  aquéì  ftpir  $mncm  eoagregationtm  aquarum  rt~ 
quitfcet . L’  Aquilonare  è vento  freddiamo,  cheag. 
ghiaccia  Tacque,  ed  in  effe  gelate  ripofa.  Geremia^  , 

mddLeOlUmfmteenfamìXiongxkmfaeitAufiri^vazifif 
eie j perche T eftremo  freddo  dclTInfcrno 
non  niodera  , non  mitiga  » non  ditninuifee  T ardor  di 
quel  fiioco’,  ma  più  raccende,  più  rinfiamma,  edia^  . 
coofeguenza  più  crucia , e più  tormenta  :Cmw  nimis 
infriàtiati fmerint,  dice  de  miferi  dannati  TAbolenfe.  * ^ , , 

fttttus  calar  w tu  aget,  f.t.9^  ' 

IV  Nel  final  gìudicio  terrà  il  Diurno  Giudico 
dauanti  i fé  preparato  Tinièrnaic  incendici  nel  quale 
condennarà  gli  empi;  : Igmitim  ctaf^t^u  ttat  txarde- 
feti  t&  in  cireaitn  ei»s  ttmptjlat  validaì  profetizò  Da- 
ll ide.  La  parola  Exardefett  ci  rauuifa,chc  quel  fuoco  Pr«l/4^ 
auuamparà  Rior  d’ogni  mifura,eche'l  Aio  ardore  fa- 
rà terminato.  E non  bafiò  al  Profeta  minacciarlo,  da 
per  fc  folo  fiammeggiate,  come  oflTeruò  Grifoftomo;  Cfcryf.ilft 
Seqnc  veri  fiUit  ad  ignem  vfqnr,  fed  voltnt  offenderà 
vtbementiam /amplici/ y fmbxmngit , dicent:  Et  in  eir evita 
eiut  ttatpefiat  Perche  la  terribilità  di  quel  fuo- 
co,e la  violenza  del  fuo  bruciare,  dall*efler  cinto,  ed.  ' " * 

afiediato  da  impetuofa  tempefia,principalmenrede- 
riua.  E qual  (ari  qucAa  tempefta  ? Grifoftomo  fteifo; 
Inteltrabtlis  majja  nimis:  Voa  intolerabìl  mafia  di  ac- 
ne: Perche  con  Tintenfo,ed  cftrcmo  freddordi  que- 
fta  più  s’auanzarà  i’atrocirà,  e Tardor  di  quello:  keqi 
Vtre  fifitt  ai  ignem  vfqmt:  fed  vpleat  o fieni  ere  veheme^ 
tiam  fupplitq’i  fmbimngity  dicent  : Et  in  eircutitt  eiut  tem- 
feftai  validdytdtf  imtolerabilis  majfa  nimis. 

a6  Ammirò  ancora  Salomone  nel  fupplicio  delT 
Egitto,  che  la  neuc  , c’I  ghiaccio  fofieneuano  la  for- 
za del  fuoco:  Nix  d«/rar,  ó“  glaeiet  fmftintbant  viat^ 
igaii.  E nclTInferno  il  freddo  della  neue,c  del  ghiac- 
cio,non  folrefifiealTardor  del  fuoco,  ma  brucia,  ed 

Qjl  T ‘l 
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arde  al  pari  del  fuoco  . Qu  erelandoiì  Giacobbe  dt?  v 
patimenti, foftenuti,  nel  ^cer  gli  armenti  di  Laban- 
iie  fuo  fuocero  » da  cui  poco  erano  conofeiuti  > diflc: 
che,  di  giorno, e di  notte  era  bruciato  da  gran  calore, 
a da  fommo  freddo  ; Die  noSiuf,  dftu  vrebar , gelu. 
Nè  ?i  paia  Arano  il  fuo  dire:  Imperoche  la  Chiofa_> 
ne  rende  la  ragione.*  Ftt»s  emim  fjffSìtn  efl  calofisy  & 
frigorii:  e l'Abolenfe:  Idem  erga  effeduserat  htcà  dua- 
hmeaufis  epfefiiis . Vno  ftcflb  effetto  di  bruciare,  s’at- 
tribuifee  fouente.cosi  al  gran  freddo,comcal  fuoco. 
Anche  Virgilio  diffe  : Baredfenetrahilefrigusadurat: 

E Tacito  Ambufti  vi  frigo  ri  Lucano:  mtn- 

td»s  aittes  : E la  brina  dicefi  Pruina  à perurendo  : per- 
che brucia  i teneri,  e frefehi  herbaggi,e 'fiori,  e’  frutti 
de  gli  alberi . Diuerfamente  però  brucia  il  freddo, 
che  1 fuoco;  perche  quefio  rifolue,  ed  apre  ipori, 
quello  li  condenfa,  e l'indura  : il  fuoco  efala  l' humi  • 
dirà  de  corpi;  il  freddo  la  diffecca  : il  fuoco  ardendo 
incenerifcc',  il  freddo  ardendo  ificcchifce . Ma  nell’ 
Inferno  il  fuoco  arde, e non  confuma*,  e però  qual'  è 
il  tormento,  e l’atrocità  del  fuo  bruciore,  tale  ancor 
dal  freddo  fi  cagiona.  Quindi  l’Ecclefia dico  dell’ln- 
fcrnal  freddo  ci  ammoni  : Frigidaì  vencus  Ajailo  fl<i  * 
ailté" geUuit  cry fallai  abajaay  ér  deuerahit  monteSfir 
exnret  defertam^^  exti»guet  viridey  ficai  igney  ò come 
la  verfion  Greca,  e la  Tigurina  ; ficatignii  \ Perche  al 
pari  del  rrcmcndiffimo  , e voraciifimo  fuoco  è la  vo- 
racità, il  bruciore,  il  tormento  di  quell’  intenfitfimo, 
ed  horribiliflimo  freddo:  E fe  per  eflb  più  crefccl’ar- 
dor  del  fuoco;  per  lo  fuoco  ancora  più  crefee  il  rigor 
del  freddo.  Sì  che  i dannati , .Ca-n  nimis  infrigiditi 
faerinty  dice  1’  Abolenfc,yi«/«r  calar  in  eos  ageiy'ijr  id 
vcbementtr  calidi  fuertnt , imenfius  frigiditai  eos  cru~ 
tiaiii. 

»7  Argomentate  bòra, qual  fia  quella  pena, con* 
fiderando, quanto  fia  penofo  il  freddo, che  ìbuente  in 

quella 
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queftx  vita  fì  patifce.D'alcuni  popoli  della  Grecia, fé. 
guacidi  Ciro  contro  il  fratello  Arta(TerlC)riferin.o 
DiodorO)  chC)  ritornando  da  Babilonia  > furo  no  nel 
paefe  dell’  Armenia  aHaliti  da  freddo  sì  intenfo , o 
nocino  che  altri  di  loro  rimalèrocon  gli  occhi  im- 
mobili,ed  occecathaltri  con  le  membra  neccbite,ed 
adìderatCiCd  altri  efiinti , e morti.  Il  Poggio  ancora 
fcriue  , che  nella  Città  di  Coftanza  comparue  in  tò- 
po d’  inuerno  à villa  di  tutti  nel  publico  alloggiamé- 
co  vn  huomo  à cauallo  per  lo  gran  freddo  morto  ; c 
talmente  sù  quell’  animale  gelato , ed  indurito  , e si 
dritto,  c fermo,  thè  parca  vino . E fui  fine  di  NouS- 
bre  1498.  fcorrcndo  per  la  Valachia  fcttantamila 
Turchi, nella  Ruflìa  furono  affediati,  fenza poter  ca- 
minare  innanzi,  nè  ritornare  in  dietro,da  gran  copia 
di  gelata  neue;  e per  lo  gran  freddo  ne  morirono  più 
di  quaranta  mila . Frà  quali  molti  G trouarono  den- 
tro i morti  caualli  ; perche  per  ripararli  dal  freddo, 
l'haueano  occilì,cd  aperti,e nelle  loro  vifccre  s’era- 
no  racchiulì.  £ con  tutto  ciò  pur  morti  timafero . E 
regnando  Licinio  Imperadore  furono  martirizati 
quaranta  fedeli  di  ChriHo,con  elfer  gittati  ignudi  sii 
Tacque  gclatc.Hor  fe  la  rigidezza  del  freddo  di  que- 
fia  vita,  ( he  non  bà  altre  forze  di  quelle , che  le  diè 
natura,  è si  tormentofa,  e mortale:  qual  farà  la  pena 
del  freddo  infernale  rinforzato  , ed  acctefcmto  dalla 
^ potenza  diuina,  che  fe  ne  vale  p er  iftrumento  contro 
i Tuoi  peruerfì  nemici, ed  opinati  offe n fori? Efclama- 
rò  con  Dauidc  : A»/e facitn  ftigtru  tins  qui$ ptHiae- 
bitì  Non  difle  In  jrigore  ei/Hìtaz  Ante  faciem  f rigor it 
è:ns.  £ fe  Thaucrlo  iblo  auanti  gli  occhi,  è pena  imo 
lerabile  ^ qual  farà  la  pena  di  chi  vi, Uà  immerfo  è £ 
così  intenfo  il  rigor  di  quel  freddo , dice  Vgon  £te- 
siano, che  le  toccaffe  folo  leggiermente  montagne  di 
fuoco,  in  ghiaccio  fubitamentc  le  conuertirebber/a^ 
. teler abile frtguiìt am  t tjfe futatuTiVt  igneos  men* 
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tts  conta(ìu  ì» glaciem permularel.lnfcliciyC  tniTeri  dS- 
fiati,  clic  fono  da  pene  sì  ati'oci>c  tormencofe  puniti> 
cdcicina mente  cruciaci. 

aS  11  Purgatorio  però  dicefi  lago  fenz'acqua,per» 
che  nó  vi  (i  Ibfiiene  pena  di  freddo, majS^j/u  j><tAid  t^ah 
furgatorio  trtéutfur.E  gii  è darò  qiicfto  nome  di  lago, 
non  fol  perche  cosi  fon  chiamate  le  carceri  nJÌa_. 
fcrittura  i ma  di  vantaggio  perche  facilmente  vi  li  ca- 
de, cdilTjcilmérefenza  lunghezza  di  tempo  fc  n'cfce. 
ìft  lacuM,  dific  Vgon  Caidinalcjrfc  facili  labi potiji  fed 
df  fucili  pittjl  efiire.  Non  sò  fe.  applicafte  mail 
penfieroairimprigionamcmo,  ed  allo  fprigionam£- 
to  di  Geremia  Profeta.  Congiurarono  contro  di  lui  i 
Ficncipi  d’ Ifraele,  ed  accufandole  faliàmentc  al  Rè 
Scdccia , per  Seduttore , e nemico  della  difcalìonc 
della  loro  Patria,  e di  quel  Regno  : Induficro  il  Re, 
à coodcnnarlo  in  mortai  prigionia  di  profondili cno 
lago,  e con  molta  facilità,  c fenza  ch'egli  ripugnale, 
con  funi  giù  ve  lo  calarono;Sft^«»  fru»t  lertmiam  fa- 
nibui  in  lacutn^in  f non  trat  aqua-,  fid  luium.Deftta- 
dii  iiaq\  Itremits  in  csnum.  S' oppofe  à si  empia  con- 
giura vn  huomodi  bàrbaro  climaima  di  pictofo  affet- 
to, e quanto  Etiopo  di  fcmbiantc  ; tanto  candido  di 
coftumi:  c non  folamentc  fomrainiftrò  al  Profeta  in- 
■’noccntc  , e fanto  in  quella  fcpoltura  de  vini  cibo  da 
fuflcntarfi.ma  fpcffoftimolauail  Rè, ad  vfargli  pietà, 
c liberarlo  da  si  penofo  lago  . £ non  furono  fenza..! 
fruttole  fucaffettuofe  fupplichci  Impcrochc impe- 
trò, che  con  r aiuto  di  trenta  huoroini  potclTe  trarlo 
fuora  da  quel  ritratto  d'inferno.  Tolte  tecum  bine  tri- 
^inta  viro},  ^ ieuu  ìcrimiam  de  laiu  , antCijuam  moriA- 
tur.E  fa.n'tc  perfone  vi  bifognarono,pcr  folleuar  l’af- 
■ Ritto  Geremia?  E pure  iui  già  fenza  tanta  gente,  o 
‘con  molta  facilità  ve  lo  calarono . Quel  lago  era  ef- 
prelTo  Embolo  del  Purgatorio  , dice  il  P.  Armando: 
^erientium  aatma  in  cifternam  veitrtm  fargatery  ni 
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tubemt  a^Him  rcfrigtri].  Hor  come  Cererìa  con  fa  e i- 
licà  vi  difccfc,  e con  difficoltà  ne  fù  follcuato  cosi 
nel  Purgatorio  facilmente,  e per  ogni  venial  difetto 
vi  fi  cade;  ma  per  vfeirne  prcfto,  ècofa  molto  difìici- 
le,  e vi  bifogna  grande  aiuto . Quindi  cioamafi  Iago 
profondo:  PefuerHnt  me  in  tatù  •nfentrì:  Perche 
laiuM  de  facili  labi  poteH\  fed  de  facili  non  feteft  exire. 

‘ 29  Se  vn  voftro  debitore  nelle  carceri  fo/Tc  obli- 
gato,pagarui  cento  volte  piu  di  quel,  che  fodisfar,  vi 
porca  , ftando  in  libertàj  certo  è , eh*  eficndo  impri- 
gionato, ftenrarebbe  grandemente,  àdirui  fodisfar- 
tione,cd  à poterne  vicirc.Ncl  Purgatorio, come  ci  fà 
fede  S.  Bernardo,  fi  pagano  idebiti  contratti  con  la_ 
diuina  gmftitia  con  centuplicata  penarl»  Pargateriis 
loets  centubliciiert  ijut  hic f aerane  negle^fatreddnneur. 
Quefti  debiti  fi  conrraono  col  peccare  venialmen- 
te; li  che  è tanto  facile,  che  Septits  in  diecadit  influì. 
Dunque  nel  Purgatorio  è molto  facile  l’ ingreflb,  cj 
molto  difficile  l’vlcita.  Per  infermarli, bafia  vn  fol  di- 
fordinci  ma  per  ricuperarla  perduta  falute,  non  ba- 
lla vn  fol  medicamento.  Per  bruttai  fi  , ogni  picciola 
macchia  è fufficicnte;  ma  per  compitamente  ornarli 
non  è bafleuolc  vn  picciolo  ornamento . V n falfoli  - 
no  ntl  po2Zo,arichc  la  mano  d’vn  fanciullo  può  git- 
rarlo;  ma  per cauarnclo tento  mani  d'huomini  piu 
f jiti  non  baftano.  bcosiauuienc  ntl  Purgatorio,  li 
perciò  chiamali  lago,  perche  In  lacu  de  facili  labi  pò- 
trji:  j(d  de  facili  non  potefl  rx/r<:  Pochi  veniali, che  có- 
nicttiamo,  nel  Purgatorio  ci  precipitano,  c per  libe* 
raretne  molti  futii'agii  vi  bilbgnano. 

, quella  vita  si , che  con  facilità  polliamo 

Cai  lago  dell  Infcrno,c  del  Purgatorio  liberarti:  Ira- 
•perothe  S.  Agoftino  ci  afficura  , che  Uh  dtfctndunt 
Ih  lacum,  qui  confeJj:or,etj<  perdunt . Quei  difccndono 
nell  vno,  òncll  altro  di  que’ pcnofi  laghi,  chchora 
poco  frequentano  le  coufclfioni,e  le  penitenze  Bra* 
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• ^ - * 
mofo  Dauidc,  d’cflcrrc  libcrojporgca  humilirenteà 

Pf.6S.  D io  qucfìc  fuf  f ahforbeat  meprofiutdum^ 

/»n}uc  vrf’cat  Jt-l’Cr  meputetti  os  fuum:òcon  l’tìcbrco: 
tltque  ch:urtt  luptrme puteus  os/uum.  Sù  le  quali  pa- 

Aug-tbi.  joie  aclc  tazi\àdiS.fiigo(i\no:^it{drJihocfratrts>.^uii 
aeptecaius  efi?  C he  vuul  dire  Dauidc?  Qual’  è la  Tua 
preghiera^  Pimia  chiede gratia di  non  eifer  diuorato 
dal  pozzo  profondo, ò lago  infernale:  Nef,  ahfirhm 
me  fttfufìdun.:  c poi  che  no  chiudajn^a  apra  la  bocca 
fopra  di  lui;  Neij-,  olturet  fuper  me  puttui  esfu/tm}  An- 
zi acciò  nò  r Inferno,  nò  1 Purgatorio  il  diuoralTo, 
fupplicar  douea  che  doueffero  tener  chiufa  verfodi 
luila  lor  vorace  bocca.^»/^/ eflbecfratresi^iddtprt  > 
catus  eftfVtt  intendimento  di  quella  fetittura  ollcrua* 
te»  che  ’l  Purgatorio, e rinferno  fon  nomati  laghi  in- 
feriori. Ptfuertmt  me  in  lacu  inferiori'Eruifii  animarne 
mram  ex  Inferito  inferiori  : perche  ve  n’  è vn  altro  à 
^ quelli  fuperiore,  per  cui  nccelTariamente  lìpa/Taad 
clfi.  Qual’è?  Profuttditat  f»/f«/>d//i,diceS.AgoHino, 
è TinabilTamento  del  peccato.Per  clToairolutamcnte 
fi  cade  nell'Inferno, e nel  Purgatorio.Ma  altri  caduti 
nell’  abilTo  profondo  del  peccato  lì  confelIàRO , tj 
chiedono  humilmcnte  à Dio  perdono:  fmiliàchi 
X piangeua  : De  prefundit  damatti  ad  te  Domine:  Si  con- 
ftetur  peccata  Jua  non  ftt per  emm  claudit puteus  os  fuum^ 
ficguc  il  S.  Dottore  Altri  trafeurano  le  confdfioni,e 
le  penitéze  limili  à colui, di  cui  dilfe  ’l  Sauioi  Irrp  usy 
cum  in  ptefundum  venerii,iontemnit.E  di  quello  s’au- 
uerSLì  che  CiiioJ// fttpir  eum puteus  et  fuum  . Perdidit 
enim  (onfejjicnem  , & amifa  cerfjjiene non  erit  locus 
mifenceraij-  Supplica  dunque  Dauide  per  non  elTcr 
dii’oi  ato  nè  dairinfcrno,  nè  dal  Purgatorio,  che  ca- 
dendo in  qualche  pcccato,cgli  non  chiuda,  ma  apra 
la  bocca,  cioè  à dctellarlo  à confclTarlo,  ed  a chie- 
derne fempte  perdono:  H perciò  dicei 
beat  rt.c  ptefundum  , nttjue  cbtUKt  fuper  me  puteus  os 
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fium.  Perche  quelli»  che  non  frequentano  le  confcf- 
fionijò  trafeurano  le  penitenzeyirreparabilmence  di> 
fcendonoòneirinferno.ò  nel  Purgatorio; I///  dtfitn- 
dmtit  if> lacnm,  qui e9»feJftoaem  ferdunt.Mz  quclli»che 
la  frequentano, e fono  folleciti,e  diligenti  alle  peni- 
tenze , certamente  non  vi  cadono:  perche  in  quc’la- 
ghi  inferiori  non  vi  fi  dìfccnde  per  altra  via,  che  per 
quella  del  lago  fuperiorc,  del  peccato,  e delle  peni> 
tenze  tralafciate. 

$ I Che  vuol  dire,che’l  difettofo  giuflo  nel  Pur- 
gatorio, lamentando  fi  con  Dio  delle  fiie  pene, non., 
à\ct:?efitini  me  i»  lacu  inferiori  ? Non  è fiato  il  Di- 
«ino  Giudicejchcl’hàimptigionato.^Non  è vero, che 
ìudeoe  mittet  te  in  cjrcerem^Petche  dunque  fi  duole,  » 
Pefueruni  me  in  lacu  inferiori  ì Perche  le  commefle 
colpe, e le  non  fatte  penitenze  l'hanno  mefib,e  con- 
dennatoinquel  pcnoio  lago;  elleno  fon  cagione  del 
fuo  intolcrabil  patimento,  e non  Chrifio  Giudice, il 
quale, quantunque  habbia  ptenifiima  podefià  di  giu* 
dicare,non  può  da  per  fc,!ie  pure  à minima  pena  al- 
cun anima  condennare  . Cosi  efprefiamente  io  di- 
chiarò egli  medefimo  ; Non  foffum  4 me  ipfo  féctre 
qnidquam'.ficm  audiofic  iudico'xd  altra  \ o\iz\ Ego  noo-t 
indico  qnéquam:  E volle  diuifarci,come  fpooeS.Am* 
brogio:E^e  non  iudicoì  fed  falla  tua  de  te  iudicanv,  ipfa 
te accufantìé"  iffa  te  ceademnant:  nihil  ex  me  prefero\ 
fed  ex  te  forma  indicii  in  te  fr9cedit.Sc  le  tue  graiii  col- 
pe non  ri  condennafiero  neH’Inferno.’e  fele  veniali, ò 
le  penitenze  tralafciate  non  ci  defiinafiero  nel  Pur- 
gatorio,al  ficuro,  che  Chrifio  non  potrebbe  iui  con* 
dcnnarci.Con  ragione  adunque  il  negligente  giufio 
nel  Purgatorio  non  fi  duole  di  Chrifio, ma  delle  Aie 
trafcuragini,e  non  àicc\Pofuifli  wr,  ma  Pofuerunt  me 
in  lacu  infrriort-.pcrche  falla  tua  de  te  indicanti  iffn  te 
aciufaniidr  iffa  te  condemnant. 

3 r Tutti  fappiamo  di  certo, d'efier  mancheuolf. 

Non 
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Non  è giorno , in  cui  non  ci  facciamo  rei, di  qoalché, 
l>ena>poiche  Septia  io  die  eadii  ioftms,  M«  chi  ò>che>! 
non  lafci  palfar  mai  giorno , fcnza  far  de  fuoi  errori 
la  douuta  penitenza?  Obligo  noflro  k N««f*4«w  ieji^ 
$trt.  Magiachc  fpeiTo  cadiamo  in  qualche  difetco; 
non  ci  difpiaccia  almeno  > ne  ci  rincrefea  il  fblleuar* 
cene  con  fpclTcopcrationi  rirtuofc.  Perchoapp»uc 
lo  Spirito  fànto  fopra  di  ChriAo  in  forma  di  ca^ida 
colomba;  Dei  defeeodeottm-^tmi  eelmm-, 

kam->  & veoieotem  e fopra  de  gli  Apoftoli  in 

fembiance  di  lingue  di  fuoco  ? Atparmtmmt  illit  dif- 
fCTt>tn  Ungo*  tAm{fmAm  igois  i (prefitti  foot  tmmtt 

Sfirtttt  fènde  . Perche  non  apparile  lo  Spirito  Tanto 
fopra  gli  Apoftoli  ancora  in  fembiante  di  colomba? 
Ne  rende  la  ragion  S.Gregorio  ; S^iritnt  fimóims 
igne  vena  in  homimiint  ; in  colemia  ver»  a^farnit  in 
D»»»i»e>^t*peecata  moflra-,  f/taprè  Deminms  per  man- 
fneludÌKcm  telerai  , nos  per  x.eltem  reditudimis  deiemnt 
canti cofìjpicerty  arder»  femper  panitmUa  cremare» 

Non  diiiccfe  lo  Spirito  Tanto  fopra  gli  huomini  ìoj 
forma  di  colomba»coinc  fopra  di  Chrifto,  ma  di  fuo- 
co;perchei  noftri  peccati»  che’l  Signor tolcra  con 
pietàjC  manfuetudine»  noi  li  dobbiamo  con  Tanto  ze- 
lo delTanima  noftra  attentamente  confìderare»  e con 
fuoco  di  carità')  e con  ardenti  penitenze  di  continuo 
bruciare  . Il  fuoco  è Tempre  lucido  > Tempre  caldo. 
Tempre attiuo, non  mai  otioTo,non  mai  non  arde»non 
mai  s'intenebra)Tempre  purifica»  Tempre  manda  le.^ 
Tue  fiamme  inuerfo’l  Cielo. E lo  Spirito  Tanto  difee- 
fe  in  forma  di  lingue  di  fuoco  sù  gli  ApoftoIi:per  df- 
ttifarci»  che  fopra  di  coloro  habita  , i quali  Tempre 
rifplendono  di  fante  virtù»  Tempre  ardono  di  carità) 
Tempre  operano  fantamcnce  ) che  non  mai  riuono 
otiofijoon  mai  l’inrcnebrano  nelle  colpci ma  Tempre 
con  penitenze  più  fi  purificano,e  Tempre  vciTo’l  Cic- 
lo più  s’innalzano:  Spiritas  fenélut  in  (gne  venitin  ie~ 
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mìmÌ0s:  f»ia  ntt  ftr  dehtmms  cMtì 

i0mff  ictrti^  érdtrt  ftmftr  péoittMtU  fremart.Chi  vi* 
ue  io  quefia  vita  così  infocato  nel  diuino  amore  $ e 
coti  arde  di  zelo  deiranìma  Tua, non  patirà  certo  do- 
pò la  morte»  nè  pene  d'inferno, nè  di  Purgatorio,  nè 
fi  dolerà»  che  le  Aie  colpe,  o le  Tue  negligenze  in  al- 
cuno di  si  penofi  luoghi  l’habbiano  inabiffato. 

33  Ma tfl  hitìé"  UttdAiim»!  tHm}  Chi  è fra 
di  noi  lì  feruente  in  amar  Dio  > e sì  follecito  in  far 
penitenzaèDio  voleire,e  fra  di  noi  non  vi  folTe  alcu- 
no affatto  intepidito  nel  diuino  feruigio,  c del  tutto 
fpenfieraro  delfanima  fua.  Ah  fratello:  e come  non 
confideri  la  gran  perdita  che  tu  hai  fatta  ? Dirò  con 
S.  Cipriano  ; Aoimém  t»am  ptrdiàifti , ijf  atn  acriter 
fUmgiiiér  mo9  iugiter  ingemifeis  è Se  perdi'  giocando 
i tuoi  denari, grandemente  te  n'afftiggi  : fé  perdi  la^ 
grana  del  tuo  Principe  non  puoi  confolarti;  fe  perdi 
la  fàlute  del  corpo  non  penfi  ad  altro  che  a medica- 
mcnri.'c  fe  perdi  in  fbmma  qualunque  cofa,  benché 
fia  di  poco  valore, vii  diligenza  per  ricuperarla  . £d 
hai  perla  l'anima, e non  ti  curi  di  racquillarla?  L’hai 
mortalmente  ferita  , e non  tratti  di  medicarla  f 
Hai  perfo  il  teforoinelìimabiledella  diuinagratia_» 
U regno  del  Paradifo,fei  diuenuto  fchiauo  di  Saran- 
no,e reo  d'inferno  eterno,  e non  piangi?  e non  te  ne 
rammarichi  ? Ammam  tnamferdtdifti,  acriter 
p'amgts  ? HO»  tugittr  tHgemtjlu  ? Penitenza  o Chri- 
fiiano, Penitenza. 


Frrr  SER- 
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PVRGATORIO. 

Su  leparole 

Pofucr.unt  me  in  lacu  inferiori  in  tcnebrofis 
& in  vmbra  mprtis. 


^elepene  ) cht  fulnìtrù  Chrìflo  ntlU  fenten:^ai 
Fili]  autem  Regni  eijeicntur  in  tenebras 
cxtcriorcs:  ibi  critfletiis , ftridor 
dentium: patifctnfx  nel  Purga- 
torio  ) ed  in  i^ual  modo. 

^ando’I  vangclico  Centurio- 
ne, à Chrifto  dator  d’ogni 
bene  ricorfe , humilmentc,» 
fupplicandolo,  che  sbandif- 
fc  dal  giouanetto  fuo  fcriio 
il  mal  della  parlilìa , e fenza 
gire  à rilìtarlo  acafa,gli  cd- 
partifle  col  Iblo  impero  dcl- 
1^1.9.'  la  Tua  voce  co  mpita  falutc;  Die  tantom  ver /aita- 
bitur paer  meus'.  ammirò  il  diuin  Signore , che  guer- 
riero gentile, alleuato  tra  militari  brauure,  e nodrito 
tra  gente  idolatra, fi  fofie  profittato  nello  fpirito  con 
fede  si  viua,  e sì  perfetta,  con  carità  si  folleciia,  c si 
feruente,  e conhumilcà  si  rcligiofa,  e si  profonda^, 

che 
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Dei  Pur£at0rÌ0Ì  <yg^ 

che  non  era  tra  ffgliuoli  d'Ifraelc  ; chi  nella  bontà  il 
pareggiane:  e con  liberaliflìmo  Fiat  efaudi  tortolo 
lue  preghierciA^tf»  inueni  tamam  fidem  i»  Ifrael:  Fiat 
t.i,/cut  wr.Ma  nel  medefimo  tempo  conrtdcrando, 
che  gl  infingardi  Giudei  ibenche  da  più  chiara  Juco 
delle  lue  dottrine, e miracoli  illurtrati,  pur  cicchi  vi< 
ueano  nelle  tenebre  della  loro  ignoranza,  ed  incre- 
dulità ; deteflò  la  loro  infingardaggine,  con  minac- 
ciar contro  d dii  nell’altra  vita  feuero  gartigo , e du- 
rillime  pene  j Fil^  arnem  regni  eijutntur  in  tenebrai 

tXferiores,tbierttfieius,ó‘  fìridor  dentium.  Eia  rteira_, 
penai  fentenza  altra  volta  decretò  contro  chi  con 
temerario  ardimento  , fbnza  verte  nuzziale  s'appref- 
sò  nel  nuzzial  conuito  ; Amice,  quomodo  bue  intra/li, 
non  babent  vejìem  nyttalem  ? Mntite  eum  in  tenehrat 
extertorer.iht  trtt  fletus.à- ftrtder  dentium.  E dando  à 
coftui  nome  d’amico,  cd  à Giudei  di  figliuoli  del  rc- 
po,  par>  che  ne  diuifarte;  che  quelle  pene  fi  fareb- 
bono  da  defonti  nel  Purgatorio  patite,  oue  rutti  fo- 
no di  Dio  amici,  e non  del  manto  di  perfetto  cando- 
re ornatijc  fon  figliuoii,ed  heredi  del  regno  de  Cie- 
li,e  non  degni  ancor  d’cntrarui,ne  di  goderlo.Mafc 
pp  ncccffitainfàUibilc,  come  notò  S.Agortino,  tutti 
gli  auuenimpttfpuri  s’adempiranno  nel  modo,chc 
ci  lon  dalla  fagra  fcrittura  ptedettUNecefe  e/i,vt  ifr, 
tnjinevtfic  omnta  fiant-,  tiueotadmodum fcriptura  dixe- 
r^/:comepuòpuerarfi  del  Purgatorio,  die  Ibierit 
(IridordenuHrrn  fe’l  lagrimar  de  gl.  occhi,^:j 
lo  flrcpjtar  de  dentijda  gli  animati  corpi  fi  può  fola- 
n.ente  panre , e non  dall’aniine  da’corpi  difgionte^, 
che  fono  fpirituali  fortanze  ? Per  chiarezza  d^unquo 
della  verità , ricerchiamo  a chi  fi  fuiminarà  si  formi- 
dabil  fentenza , quali  fiano  lepcne  d’ erta,  c quanto 
afflitt.ue  , Cd  in  qual  modo  fe  ne  fortiene  alcJna  nel 
Purgatorio.  Che  cosj  fapremo  ancora,  per  qual  ca- 
gione mi  ogni  anima  fi  Jamenta  ; Po/nttunt  me  in  U- 
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'684  Strmene  XXXXXII 

cu  inferiortìin  leuchofiSìf^  in  vmhra  mortit. 

1 Dal  nome  di  figliuoli  del  regno, dato  da  Chri- 
fìoa  Giudei,  e da  quel  d’amico,  dato  al  non  vcftito 
di  nuzzialc  ammanto , inferir  non  fi  può, che  la  fen* 
teuza, contro  di  lor  fulminata, patir  fi  debba,  da  chi 
è desinato  nel  Purgatorio.  Perche  furono  i Giudei 
nomati  Fi/y  aufem  regfihnon  perche  già  eletti  foffero 
p lo  regno  de  Cicli, quali  fono  tutti  i giufti  del  Pur- 
gatorio:ma,o  come  fpiegò  S. Girolamo  5 Fi/wr  regni 
tos  vocatì^uia  in  ttt  Detti  regn atti  1 ‘.perche ) efiendo  la 
Giudea  il  regno, di  cui  Iddio  più  fi  gloriaua,&  in  cui 
era  fiato  più  riuerito,e  conoìeiutoi  Netta  in  ludeu-» 
Deustin  \frael  magnum  nome»  ems:  meritamente  i cit- 
tadini d’elfa  fi  nominano  figliuoli  del  regno  di  Dio. 
Ouero,come  diuisò  Grifoftomoi  Ftiioi  regni  eosdicity 
qmhuf  regnmm  erar prdfaratnmtCjnod  ^ mAgis  eot  mor- 
liridi.Pcrche  dichiarando  Chrifto,  ch’eglino  prima.» 
erano i figliuoli  fauoriti di  Dio , per  i quali  era  fiato 
il  regno  de  Cieli  preparato , e che  per  la  loro  incre- 
dulità farcbbonocondennati  oeirinfernoipiù  peno- 
fa  dimoftraua  la  loro  dannatione.  O pur, come  fpone 
Alberto  Magnojfi/y  autem  regni,hoceH, natii»  regnS 
ex  hireditate  Patrnm,  fi  non  degeneraffint  : perche  fc 
hauclTero  feguitato  i veftigij  de  Santi  Patriarchi, lo- 
ro progenitori,  cd  imitati  i loro  virtuoficoftumi;  ha- 
urcbbono,comcquclli,hereditato  il  regno  de  Cieli; 
per  lo  quale  erano  in  quefto  mondo  nati.Opure,co- 
me  dille  l'Apofiolo, erano  Secundum  Euangclittm  qui'- 
eiem  inimiififecUdttm  eUffunem  autem  chanjjtmt  frep-- 
ter  Patres:  perche  per  la  fantità  de  loro  antichi  Padri 
Chrifto, come  carifiimi  figliuoli  gli  amaua,  ma, come 
pcrfecutori  del  Vangelo  , li  riputaua  nimici , e nell’ 
inferno  agrauìilime  pene  farcbbonocondennati. 

3 Swnilmentedifièal  non  vefiitodi  nuzzialcop- 
namento  ; Amice  qmomodo  huc  inira^i.  Affidueretx 
Ijpoitc  aXìtcgoeiotamiceià'  note  émiteiamtce  ptrfidemi 
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fid  H0»  *mice  ftr  $ferati»Htm,  Era  fomigliattc  à co- 
lui» di  cuidiflei*£cclcfìaOico.*£ff  amicuifth  nomine 
mmicif  fi  Eia  amico  di  nome  non  de  Tatti.  Era  in  Dio 
credeote:e  però  Io  chiamò  amico.  Era  male  opcran- 
tc:c  però  fulminò  cotto  di  lui»  come  nimico:  iW/r/ire 
inmi»  tenebrai  exteriires . Oucro, come  dichiarò  S. 
Gitoìitno-.Amicum  vicauquia  innitàtns  adnnptiai  ejl: 
eflendo  legno  di  vera  amicitia  » TclTer  chiamato  o 
nuzzial  conuito . E'J  gran  Padre  de'Cieli  è noftro  sì 
grande  amante, che  inuita  tatti  alle  nozze  del  Para- 
difo:^' nlt  enim  omnes  homines  falnot  fieri»  Onde  ordi- 
nò: 1/e  ergo  ad exitns  viarnm,S-  ^nofcnmejneinneneruity 
votate  ad  nnptias.'Lo  gaftigò  poi»come  nimico»dicc'l 
medelìmo  Santojperche,  portando  habiti  vitiolì»  vi- 
tuperaua  ’l  nobil  decoro  di  quelle  purilfìme  nozze: 
Q^ia  vefie  fordida  munditìas  folluerit  nuptialet . O fi- 
nalmente gli  diè  nome  d*amico»e  lo  condannò  come 
nimico: perche  Iddio  odia, ed  ama  il  peccatore.Odia 
^ucl  ch’è  del  peccatore,  cioè  la  di  lui  peruerfa  vo- 
lontà,ma  l’ama, come  fua  creaturajOdia  le  di  lui  opc- 
rationi,ma  l’ama,  come  fua  immagine,e  figura.  Così 
S.Agofiino  Deusodit , ^ amat  j odit  tnay  ama/  te,  odi/ 
ijMod  tufeàfiiyAmatyqnod  ipfe  feci/,  ^na  fnnt.n.tna  nifi 
pettata  ? Et  ^uid  et  tn , tufi qnod frtit  Vens  hominem  ad 
imaginemydr  fitnilitudiHemfuarn  ? Chrirto  iftellb  non 
chiamò  amici  i fuoi  fieri  perfecutori,  e’I  nimicifiimo 
Giuda?  Di  coloro  dille  Amiti  wei,ét  proximi  mei  ad- 
aerfnm  me  appropin^MauerMnt,&  fteternnlic  di  coftui; 
Amile  ad  qntd  ventfit  ? Perche  odiaua  la  loro  empie- 
tà,ed  amaua  le  loioperfonc  . E per  quella  ftclfa  ra- 
gione chiamò  amico,  e gaftigò,  cerne  nimico  il  non 
vcftito  di  nuzzul  vefie:/? h»t  tntrafii  na 
babemt  vefitm  nnp'iulem  Mitutr  eum  in  tenebrai  ente- 
riores  . Anche  Abiaamo  nel  Limbo  chiamò  luo  fi- 
gliuolo il  dannato  Rpulonr.f  li  retordaitiij»  a rece- 
ptAt  bona  in  %ùa  tua  . Fctchc  quantunque  foireacll' 
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Sermone  X'$C  X XXìTl 

Inferno,  non  perciò  non  era  dalla  Tua  ftirpe  genera* 
to.  Siche  dall'haucr  nomati  Chrifto  figliuoli  del  re- 
gno gl’increduli  Giudei,&  amico  l'indegno  d'entrar 
nelle  (blenni  nozzc>non  fi  può  argomentarcychc  lo 
pene  lor  fulminate  patifcanli  nel  Purgatorio. 

4 B vero  sì, che  quello  fia  luogo  tcnebrofo;  ef* 
fendo  fituato  nel  centro  della  terra, ouc  non  può  mai 
penetrar  raggio  di  Solcic’l  fuoco, che  v'arde  è folco, 
e nero, nè  vi  fà  luce  . E fe  in  tentbtc  dimoravano  i 
Santi  Padri  dei  Limbo  ; onde  per  lorofupplicaua.j 
à Dio  Zaccaria, padre  del  gran  Bactìltaj  iUumtnarcj 
hist  (jMf  i»  unthrii  fedrut;  maggiorrecnte  dimorar  vi 
deuono  l'animc  del  Purgatorio . Ma  come  a quelli, 
così  nc  anche  a quefti,  fon  quelle  tenebre  molto  pc- 
nofe:  Perche  le  (enfibili  pene  del  Purgatorio , corno 
altre  volte  hò  detto, non  fono  per  alili  ggeic,ma  per 
purificare, principalmente  ordinate:  furgator^ 

n«t>  ep ^nndpaliter  ad  affitgcHdunf^tpd  ad  fUTgandum^ 
dice  S.Tomafo-E  le  tenebre  non  fono  in  modo  alcu- 
no purificanti.  Nè  quelle  anime  veggono  con  occhi 
corporali,  che  per  vedere  fufie  lor  neceflaria  la  lu- 
cei ma  con  quc'deU'intellctto,  a quali  non  s’impcdi- 
fcc  per  rofeurirà  la  cognition  de  gli  oggetti.  Per  la-» 

’ qual  cofa  dille  1'  Abolenfe  : Oc  tentbrt$  auttm  a» fi»t 
in  Purgatorio^MOo  tfi dHbtMm,quod  IoìMs  tilt fi$  ttatbio-  ' 
fu$\CMm Jit  in  corde  terr<t,  Sed  hoc  no»  multam  pxnaai^ 
infere  animabnt . biam  edam  exiftenles  tn  finn  Abrahé 
tram  tn  tenebrts^é'  non  dtbebafnr  altqnapéna, 
y Perche  dunque  ciafeuu  di  loro  fi  duoletP^e- 
rum  me  tn  lacn  inferiori , tu  tenebrofit , ^ in  vmbnu» 
mortfj>Coaquefìc  voci  non  dimoltraoochiaramcq- 
tC)che  fono  da  tenebre  ancora  cruciatc?E  vcro.ma-. 
non  dalle  corporali , ma  dalle  fpìrituali , cagionate 
dalle  commelTe  colpe;  per  le  quali  fono  per  qualche 
tempo priuc  della cluaiiifima  luce  deJParadilo  , e 
delia  beata  viliou  di  Dio . Cosi  Alberto  magno*,  l» 
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temelro^i  ÉÌt:^»fa  tèi  ejl  careutia  vÌJto»is  Jim/ia . Di 
più  fi  doglioDo  Pefuertimt  me im  tentbrcfit-^  o come  al- 
tri leggono,/*  /^»rir«,-pcrche  le  penitenze  difFcrite, 
c Taltre  opere  buone  trafeurate  l’ han  mefie  in  luo- 
go,in  cui  non  polTono  in  modo  alcuno  mcritoriamé- 
tc  operarc:Tf*f^r*  e*/w,  noròSrBonaucntura,  imft- 
dimut  epfrutieaem,  O finalmente  di  ciò  fi  querelano: 
perche  fono  da  parenti , & amici  polle  nelle  tenebre 
dell'obliuionc  , ed  a guifa  di  chi  dimora  in  ofeuro 
luogo,  non  fono  più  vedute  con  occhi  pictofi,  e fo- 
ucntcnou  fi  ricroua  chi  fi  prenda  penfiero,  o più  fi  ri- 
cordi di  foccorerle  in  tanti  bifogni.Così  Caflìiodoro, 
ilTorrccremata,ed  Alberto  magno, il  quale  fpiega_: 
Ptfaerutit  me  in  Ucu  inferiori  in  ttntbrejii , x>t  efjem^ 
emninhoblinioni  traditm  , tàmjuam  rtt  latens  intenta 
trir,ijna  penitus  non  videtur.  Ed  in  quello  fenfo  fog- 
giungono  ancora  In  ttHtbrofis%  dr  in  vmbra  morta: 
perche  S.Grcgorio  iofegna  » che  Per  vmbram  morti!, 
obliuio  debet  iute! ligi,  Jicnt  mors  intenmtt  vitanr, 

ita  ebliuio  extinguit  memoriam.  E dcUafflit  tiene, che 
perciò  patifeono  già  vi  difeorfi  nel  Sermone  quaran- 
tefitnoDOno. 

6 La  fenteoza  dunque  : Mittift  eum  in  tenebra! 
txttrioret,  ibieritftctns,  é"  ftfidor  dentÌHm,i  chi  nell’ 
Inferno  fi  condanna, folamcnte  fi  fulmina  . Etiuisì 
che  fon  le  tenebre  penofe:  perche,  come  dice  pur  S. 
Tomafo:  iui  ogni  pena  è per  rormento  di  quc'miferi 
ordinata:B<«i»d  entm  Infimi  eli  ad  afligeno'ii.Lc  tene- 
bre,con  le  quali  fù  da  Dio  gafligato  Faraone,  c tut- 
to l’Egitto , furono  fcnz'alcun  dubio  molto  infeiiori 
airinfcrnali  relTendo  certo, che  la  minima  pena  dell' 
Inferno  tormenta  affai  più  della  più  grauc,  che  patir 
fi  polfa  nella  prefente  vita. Di  quelle  riferifee  il  Cro- 
nilla  Sagro,  chele  mandò  Iddio  non  più, che  per  foli 
tre  giorni, nc  quali  niun  viddc’l  vicino  fratello. ne  fi 
mofle  dal  luogo, in  cui  prima  di  quell'accidente  rrot 
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uauafi:  Tglifd fìmtuitebr*  borribila  im  vmhtrfà  ittri 
Aegyfti  trihus  dtebus.Ntmo  xndit fratrem fmnm^ntcma^ 
mitfede  LotOiin  qno erai.Mi  fe  Iddio  prolongò  gJi  al- 
tri flagelli, co‘quaIi  impiagò  que’popoli  infino  a tan- 
to,cbe'l  fuperbojed  oùioaco  Faraone  ricorfc  all’ora- 
tioni  di  Mosè,cd‘Aronne;e  promilc  liccntiarc'lpo* 
polo  hebreo:  perche  non  ordinò , che  fimilmencc  le 
tenebre  continua(Tcro>  finche  o liceotiafie  quel  po- 
polo, ò almeno  allorationi  di  Mosè , e d’Aronne  ri- 
corrcflc^lmperochejfc  ben  dicc’l  Pagro  tcRoiF e ta$iii 
Pbarao  /idrMtquefia  chiamara^come  notò 

l’Abolenfe  fù  dopo  terminaci  i tre  giorni , che  ceflà- 
rono  le  tenebre:/y?a  vacatiùidict^fmt tofl  fra  diisycef- 
fante  ttmebrofx  caUgtHf.nam  im  illis  tribms  dirbuSfimllitt 
motas  fi4<t  de  Uro  fme . Perche  dunque  sì  prcfto  ritirò 
Iddio  la  mano  da  tal  flagello  9 Ne  refe  la  ragione  il 
medcfimo  Abolenfc:  Faliafunt  te>tebra  horribiUt  im 
vniuerfu  terra  Aegjpti  fribmt  diebat . tfam  f flaribmt 
dttbtti  teatbrf  ma»jijjett»mmet  Aegjft^  ftr^yemt,B.ti,nQ 

sì  horribili,  sìdolorofe,  e si  danncuoli  quelle  cdne* 
bre.che  fe  per  più  di  tre  giorni  durate  fuifero,  iàreb- 
bono  tutti  gli  Egizziani, morti*,  & Iddio  volca  la  loro 
emeDdatione,e  non  la  loro  dilìruttione  . Di  più  in^ 
quel  tempo:  Nemo  vidit  fratrem  /«*/•.  Perche  erano 
siofcure>si  caliginofe.sì  denfcisi  fumifere, che  come 
dice  *1  Sauio.nè  da  gran  fuoco,  ne  da  moltitudine  d' 
accefè  faci, peccano  efiere  illuftrate:i^»/>  »«/• 

la  vts  foterat  illis  lume»  ^r abere»  £ di  yantaggioti^Trc 
mouitfedeUeed»  quo  fru/. Perche  inhorridici,  fiupidi, 
attoniti,  angoiciofi,  rimafero  per  lo  gran  terrore,  e 
cosi  immobili icome  fe  fodero  c6  dure  catene  firetti* 
e legati:  V»a  cairn  catena  tenebrar am  erantemma  coU 
ligats.Hor  fe  tanto  treméde,  Se  intolcrabili  furono  le 
tenebre  deH'Egitto  .Confideratc  voi,  qual  efier  dee 
ràorrbilità,  lo  fpaiiento,  c la  pena  di  quelle  dell’Ia- 
fcino,  che  fono  incomparabilmente  pcggiori,c  pati- 
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reon(ì'(non  per  pochi  giorni, «a  per  fecoli eterni: poi- 
ché è verità  di  fede, che  qualunque  dannato  Vfquf  in 
MierHHm  mh  (jtdiUtilumcH.Q  quanto  è veto, che  /«- 
f*l  im  temehis  cettiutfttHt  : o come  altri  fpiega:  Imf  'i) 
tm  ttnehns  titgenù  triffttiaìé’  dfhre  dffitif»t$ir:perdne 
cagionano  quelle  tenebreuiftezza  intolerabile,  do- 
lore ecce  limo,  pena  inefplicabilc  : vtrbif 

co»feqmiit(cìztaz  GrifoftoBiO,f««w  firmidabiUs  pano- 
res  4 tenebri f exor ient uri 

7 Quindi  i peggiori  mali  del  mondo  ci  fono  ne' 
fagri  fogli  con  linibolo  di  tenebre  diuifati . Così  gl- 
ianumerabili  patimenti,  e tutti  grauilTimi,  foilenuti 
per  centinaia d’ anni  nella  fchiauitudine  dell' Egitto 
dal  popolo  Hcbrco,e  gli  afpri  difaggi,e  duri  flagelli, 
patiti  nel  viaggio  di  quarant'anni  per  lo  deferto,  fu- 
rono viuamente  rapprefeiitati  da  Dio  ad  Abraamo 
con  la  vi/ìone  d’vn  tempo  horrido.e  tcnebrofo://#r- 
rer  mugnutt  é"  tenebrojui  i»u».fit  eumidìcc  il  fagro  te- 
fto.E  come  fpone  l'Abolenfe  ; ìfteherrer  qu*aam  de- 
Momfir étto  f uitfA fio num  , iiu»$jH(iinere  dtbebantjìh) 
Abréhn  in  Aegypto,^  in  deferto, a/itequam  intrarent  in 
terram  Cb*imAn,eis  fromijjam . Il  patientiflimo  Giob- 
be (limando, che  le  Tue  Arane  afflittioni,  & acerbilfì- 
me  piaghe  , con  le  quali  ei  a dalla  rabbìofa  furia  di 
Saranno  trafitto,  fodero  cagionate  daH’onginal  col- 
pa,imprecò  al  giorno,in  cui  vi  fìi  conceputo  pers5> 
mo  gaftigo,  ofcuramcntoi  e tenebre  : Dtej  lile  verta- 
tur  t»  tertehr as,okfturtnt  eum  tenebra,^  vmbra  mertts. 
li  terrore, che  farà  nella  didruttione  del  mondo  e nel 
final  giudicio,  quando  Ent  tnbulat  §,  tjmalis  no»  fuit 
ab  inttto  mu»dt,nequt fiet.ó  fu  rafiìgurato  da  GiOello 
io  vn  giorno  di  tcncbie,  e caligini,  di  turbini, e tem- 
‘pefic  ; Ent  due  tenebrarnm,  caUgir-is,  diet  uubit,ó‘ 
turbintt.  Per  chiara  dmu-fliaiione  del  fagrilcgo  mif- 
•fatto  dc’Giudei,i)cl  dare  cccclTiui  toimcnti,  cd  acer- 
biflìma  morte  a Chrillo  , e del  tremendo  fupplicio, 
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che  lor  fouraftaua.negòil  Sole  i Tuoi  fplendori  alIaJ^ 
terra, c (i  ricouerfe  di  nero  manco  il  mondo:  Te»cbrd 
faffd  /»«/  /itfer  vniiterfam  terram  : e come  notò  S. 
Ambrogio:  !aol  oceidtt  ftgriltgistvt  funejli  f^t^acmlum 
ftlcrii  olumbraret^  E per  finirla.Le  fteflc  pene  accf- 
biffime  deirinferno  ci  vengono  col  nome  di  tenebre 
diuifatc . Per  la  qual  cofa,  volendo  il  Santo  vecchio 
Tobia»dare  a conorcere  al  fuo  fìgliuolo>  che  la  limo* 
fina  dall'  inferno  ci  libera, gli  dilTc  Eleeméfyn*  non  pa- 
ùetHr  animam  ire  in  tenebrar.  Effendo  dunque  le  te* 
nebictchiarc  dimodracioni  dc'peggiori  raali^e  delie 
più  tremende  pene,  che  patir  (ì  poifanei  dubitar  non 
non  il  può  1 che  le  infernali  non  apportino  a miferi 
dannaci  horrore.e  tormento  inefplicabilc,  cche  ve- 
ritieramente non  diceffe  Grifoftomo:^/i ^e/e^  ver- 
bo (onfeeimt  quàm  formidabilet  fauores  à tenebro  ex9- 
r tentar? 

8 Oppor  fi  potrebbe  efler  vero>chc  le  tenebro 
fon  penofe  , ma  quando  acciccano  aflatcote  dell’ia 
tutto  della  vifion  de  gli  oggetti  ci  priuano.  Cosi  lo 
tenebre  dell’Egitto  furono^orrende,  e penali;  per- 
che occecauano  di  maniera,  che  Nema  vidit  fratrem 
yinvm.Tobia  doleafi,  ^uale gaadiameritmibhdam  in 
tenebris  fedeo  : perche  godèr  non  porca  raggio  di  lu- 
ce: Lamen  Cali  non  video.  Tra  tutti  i fcnlì,  il  più  pre- 
giato è quel  della  villa:  perche, come  dice  Àriftote- 
lc:P/«rff  ntbii  rernm  differentias  ofttndit.E  Salomone 
chiamò  la  luce, dolce, e diletteuolc;pcrche,comc  no- 
tò l'Aboienfe  ; In  lamine  cognofeantur  omnia,  0“  id^ 
quod  eli  frincifium  C0gnitionit,eji  valde  deleilabile  . Le 
tenebre  dell'  Inferno  non  cagionano  total  cecagino 
nell  anime,nè  le  priuano  della  vilìon  di  molti  oggec- 
ti-.perche  bora  particolarmente,  che  fon  da  corpi  fc- 
paratc  , veggono  non  con  occhi  corporei,  ma  intel- 
lettuali; & elTendo  l’intelletto  potenza  fpiritualc  ve- 
de,e conofce,cosi  Hando|in  tenebrofo,come  in  lumi- 
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nofo  luogo.  Onde  veggono  le  proprici  e T altrui  fo- 
Aanzcile  proprie»  e»raicrui  miicrie,  i doni  naturahSe 
fouranacurali,  daJDio  riceuuti»  co’quaii  non  fi  fono 
profittati:  Veggono  non  folo  gli  oggetti  vicini»  ma_» 
ì lontani:cioè  fé  fieifi,i  Demoni»  l'animc  del  Purga* 
tono»  e del  Limbo»  & infino  i Beati  del  Cielo»  coil. 
qualche  cognitione  della  loro  felicità.  Qu^indi  dell* 
Epulone ^lifie  ’l  benedetto  Chrifto  :C»m  tjfct  imor- 
menttStVidit  Abrahàm  a Ungeyér  Lsx,arum  in  fmu  eìut 
Mentre  dunque  i dannati  non  fono  dalle  tenebre  co* 
talmente  occccari,  par  che  ne  fiegue»che  ne  meno  ne 
iìanograuemente  tormentati. 

9 Ma  non  è certamente  cosi. Anzi, perche  quelle 
tenebre  non acciecano adatto, perciò  fono  piùaftìic- 
tiue,  e tormentofe.  Due  portenti  riferifee  '1  Sanie  di 
quell  horrenda  caligine , con  la  quale  gafiigò  Iddio 
l’Egitto, che  paiono  fra  di  loro  contrari; . Vno  è, eh’ 
era  sì  dcofa,e  palpabile, che  nè  qualunque  empito  di 
fuoco  accefo,  ne  qualunque  fplcndore  de'luminari 
del  Cielo  era  bafleuole  ad  illufiraili  : Ignis  quidem 
nulla  vif  poterai  illis  lumen prAerey  nee /ideram  limpi- 
da fiamma  i//*»w/»arr. L'altro  è, che  veniuano  fouen- 
te  illuminati  dal  balenar  delle  aabi:  Apparebut  autem 
eh  fubhaaeus  ignh.Sc  Idd'O  impediua»  che  nè  la  Lu- 
na,nè  il  Sole,  ne  le  faci  accefe,  nè  niuna  violenza  di 
fiamme  ardenti  poteficro  compartir  loro  vn  minimo 
lume. ‘perche ordinò,  che  cc’l  compartifle  il  balenar 
delle  nubi  $ Perche  il  lume  del  Sole,  della  Luna, ed 
ogni  altro  haurcbbclor  dato  conForto,c  confolamc* 
to:poiche  Onice  lumen, & deledabile  et'to-ulis  viderzj 
iolem  . Ma  quel  de’baleni, come  dice  Salomonciac- 
crefceua  loro  terrore, e fpauento;  veggendo  cosi  di- 
uerle  apparitioni  d'horribili  mofiri  » di  brutcìirimo 
fantafme,edifpauenteuoli  forme:pcr  le  quali  più  af- 
fai s'intimoriuano,  c s’attriftauano , che  per  le  ficfic 
formidabiliiriuic  tQaehTe'.Afpa/ebataulemillis  fubita- 
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tttus  igttif, limere  plenui^  & timore  perc»lfi illiustifiù  «# 
vidtbeturyfucWtdftimdbattt  deteriora  effettjua  videba»^ 
/*r,cioè  come  (pone  il  Catacuzeno:  Ees  ita  exhorrmif- 
fx\vt  mallent  effe  in  demjii  tenebriS’^efnàm  i»  luce  formi' 
dahiiiytotque  fpectrit  her  renda'.  Siche  il  Hammeggiar 
delle  nubi  non  diminuiua  la  pena  di  quella  porten* 
tofa  ofeuritàima  più  l’accrcfceua.  Similmente  è dot- 
trina de  Padri  Santi  » feguitata  da  Teologi  comune- 
mente, che  tra  le  tenebre  infernali  lampeggia  qual- 
che picciol  lumcjacciò i dannati,  anche  dopo'l  rifor- 
gimcnto  de’loro  corpi, liano  con  la  vilìon  di  que’og- 
getti  horrendi,e  fpaucntcuoli,  e di  que’dei  Paradilo 
lieti, e beati  più  terribilmente  crafìtti,  e tormentati. 
Così  S.Gregorio;Gr/&r»«<e  fiamma  reproba  ottfuatjaa 
lutei  ad  confòlatieoit  gr aliar» , lucei  lame»  ad pauam. 
Cosi  SAC\diOXO,ìguit gchennalucebit  mtferii  ad  augme- 
lauonem pausavi  videanitVade  d0leaat,»en  ad  eorrjola- 
tionem,vi  videaol  vnde  gaudeaai,  .E  così  S.Tomafo: 
lafernusy/jmpliciier  locjutndeylocuseft  tenebro  fui:  fed  ta- 
men  ex  dtuina  dtffofiiione  eft  ibi  alttjuid  lumiuìs,tjuan- 
tùm  fuffìfitad  vidtadum  tllayqux  animam  torquerepof- 
funi,  ’ 

IO  Veggono  fra  que' horror!  i dannatila  loro 
nobil  foftanzajC  le  rare  prerogatiue,  con  le  quali  fu- 
rono da  Dio  creati.  Ma  peraccrefeimento  di  pena.,; 
Vt  videant  vmde  deleauty  perche  il  conofeerc  le  pro- 
prie grandezze auuilite,  e perdute,  efarperà  molto 
più  r interno  dolore , ed  inafprirce  al  conofeento 
la  piaga  del  cuore.  Accennò  Ezechiello  i eergognofi 
rimproueri,che  al  dannato  (I  danno:  Tu  fgnaculuoL^ 
/ÌMilitudiniiypleuut  fapien  fiat  per feétus  deieredudeiiciis 
Pandijt  fuijfiuommt  lapis  pratiefui  tperimtutum  tuumi 
deuex  inuentaefl  iniquitas  t»  te  : Cioè  Tu  folli  tra  tut- 
te le  creature,  il  più  fomigliante  alla  diuina  immagi- 
ne il  dotato  di  ragione,  il  più  ricco  di  fapere,  il  più 
oraacu  di  bellezza, il  creato  per  lo  Paradifo,l'abbelii- 
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to  di  gratli,  il  redento  col  fanguc  dell’incarnato  Fi- 
gliuol  di  Dio.Ma  ouc  fono  tante  gradezze?  oue  tan- 
ti ornamenti?  oue  tante  prerogatiue  ? Inueata  tjì  ini- 
ff’Noa  $ eritrouato  io  te  altro,  che  iniqui- 
ta.  Riccuefii  tanti  doni,  non  li  poflìedi:  rhauefti,non 
Ihai:  tc  ne  nobilito  Iddioìtna  tu  lidifprczzafti,e  per 
le  tue  colpe  miferamentc , e per  tutti  li  fecoli  eterni, 
li  pcrde&i:  C0mmoaet»r  ^ni>d  fueritt  dice  S.Girolamo;  Hi«r.  ibi. 
vt  d$Uét  je perdtdijfe , quod  habuit.  Perche  il  conofei- 
mento  de’  confeguiti  beni,  e perduti , fenza  fperan- 
za  di  racquiilarli,non  diminuiice  à dannati  la  pcna./i 
ma  pik  aliai  1 accrelce . Però  Infcrnus  fimpltciier  lo- 
quendo  Lotus  tJÌ  temtbrofut^  fid  Umtn  est  diuinu  dtfpofi- 
tione  tft  ibi  altqutd  lumimis\,  quéutùm  fufficit  ad  vidtn- 
dum  illa^qua  animam  torquereptjfunt, 

XI  V eggono  le  miferie,e  patimenti  alcruùe  par- 
ticolarmente de*  loro  congionti.  Ma  iui  non  hà  luo- 
go quel  detto  Solatium  ejt  miftris , facies  habtre pana- 
rum.  Neeredasf  tum  altis puniarssydìcc  Gnfoftomo,  Cbr/rh#, 
tonfolaritt p«jfe\  perche  il  veder  compagni,  e parenti  ^ '“cap, 
Bcirinferno  nelle  medelimc  pene,  ò in  peggiori, non  **‘^***' 
alleuia  il  dolore,  majpiù  1’  accrcfce;  Credete  forfo,  ' 

che  ii  moueflfe  da  carità  verfo  i fratelli  1’  empio  Epu-  j 

Ipne,  quando , acciò  non  fbflcro  condennati  nello 
mcdelime  fue  fiamme;  pregò  il  Padre  Abraamo,  che 
maudafTe  Lazaro,  à predicar  loro  l' acerbiffime  Tuo 
pene,  ed  cfortarli  alla  cuiiuerlìone?  Hega  te pater:.tiii-  Lue.!#. 

ff  Ijizsrum  in  demum  patru  mit  : habto  cntm  ^uiuque  : 

fratreSì  vt  ttftttur  tllist  uè  tir  ipji  Ltataut  i»  hunc  lecum 
termtntorum.  Non  manda  fauille  d’amorquel  petto, 
in  cui  arde  fuoco  d Infernojfnè  può  regnar  carità  nel 

cuore,  fignoicggiato  da ollinata  empietà:  Damnati 

velUntomnes  bonos  eft  damnatos, dicono  S.Toraafo.S.  ! 
Bonaucntura,Riccardo,e  tutti;  Perche,  come  nel  Pa-  Bon.  ’ibitl. 
radifo  i Beati  per  la  loro  perfetta  carità  dcfìdcranola  " * 'J*f* 
laluation  di  tutti:  cosi  ncli*  Inferno  i da, man  per  lo  ar!?Ìif* 

loro 
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loro  malukggirà  vogliono  la  ’pdirfon  di  tutti. ^ E nella 
guifa, che  odiano  perucrramente  DiOiodiano  ancora 
i giudici  lui  fcrui  ed  amici,  e cófcgucfitemcnte  vor- 
rcbbonò.chc  niun  di  loro  folTcìò  diuthifle  beatorma 
patilTc  lo  ftcflb  !oV  firmliitcrno  fiipplicio.  E fccosì  è; 
perche  dcfidcraual’  fcjÀjlòftc,  ché^jredìcafle  lazaro 
h grauézàa  delle  pene  internali' I fuòi  fratelli),  atei* 
le  sfaggitfero  M > dice  ottimamente  LiranO) 

non^iharitttr  duci  iti  > cum  tlUm  hob  habertt',  fed  timore 
fe^kiU\»i  in  ipftrum  ctrtfirtio  eius  paa»  mgeretur.  Non 
fu  egli  fpinto  , à farquella  richiefta  da  caritcuolc  ar- 
dore; ma  da  Itruil  tirnOre:'pcrche,veggcndo  più  có- 
pagni  nell’  Inferno  , e malìimamcntc  ftretti  parenti, 
più  gli  fàrebbono  inafprite  le  piaghe  del  cuore  , ed 
accrcfciutc  le  pcne.Quindi  fra  quelle  tencbre,ExVr- 
B/na  drfffiticnt  tftah<j«id  ItminiS)  (jHantùm  fu^cìt.Ad 
vidtvdum  illil^quM  ammam  torqnere  pojfttut.  E per  ror- 
mento  maggiore  veggono  i padri , c le  madti  i loro 
figliuoli  male  allenati.  "Veggono  i feminatoridi  fai- 
zc  dottrine,  o di  mali  confegli  i loro  fcguaci.l  Prela- 
ti, c Superiori  i loro  fudditi  dal  loro  mal  efempio  in- 
gannati: 1 lafciui,  rimpudiche  donne, che  tanto  ania- 
rono.  Ed  in  fomma  Reprobi»  qnos  tmordinatè  nunc dili” 
Ciegor.p.  gtfif  > dice  S.  Gregorio , fe(»m  imbì  in  tormentit  vide* 
vnoi.f  3 buHt , vt  pdnamproprUpitnitioBÌs  exigeret  illa  (arnàlk 
(ognatio,  . 

IX  Non  niegano  quelle  tenebre  la  vifion  dell 

horribili  fchicre  de'  fpauenteuoli  Demoni:  c chi  noti 
conofee  cfTer  ciò  ordinato  per  accrcfciroento  di  pe- 
na?Qual  Giudice, fulminado  fentenza  di  morte  con- 
tro d'alcun  reo, vi  mentionc,che  Io  condanna  à pe- 
na per  altri  preparata?  E pur  nella  fentenza  de  mife- 
ri dannati,  non  batta  à Chritto,  intonar  ìoto'.Difiedi- 
te  0 me  maledici  in  ignem  dternum  : ma  vi  efprimc  d^ 

Matt.aji  yzntiggio'.^uiparatus  e(t  DiahlOf&  Angelis  eim-ìso 

è ccnaoicntc  otiota  quella  cfpicflìoneima  come  no- 
- - ‘ rò 
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y \'^DdPitr^torÌ9‘  - ' 

tò  r Abolcaj^'ac(;iò'(ì.  GippiS)  che  N^a  foli  ar^bautt  Akui.  ibi 
f(i  (umM4  t^imtxd/r,  D4m0pes\^fic  ex  tali  eoafirth  atx~ 
perche  viiìciir  dc’Deinoni  q ordi- 
nata per  loro  più  graue  terrore>e  per  tormento  mag- 
gioro.... .. 

1 j Ne  men  quelle  tenebre  irapedifcono  a’dan* 
nati  la  vifìon  de  Beati  . Imperpche  prima  del  final 
giudicioi»mentrefono  da  corpi  dirgiond*vicendeuol<* 
mente  veggonfì  gli  vai  con,  gli  altri:  nella  guifa,  che 
fi  vedeano  AbraamQ>e  TEpulone:  Bando  qucdo.  nell’ 

Inferno  jC^qijellp  nel  Limbo;  Credendum  ejìy  dice  S. 

Gregorio  , (jued  amie  eetribmtienem  extremi  imdici] , in- 
iajli  ijMofdamiaftos  in  rtqmit  eenfpieiunt  : fimilmento  fiat,  im  cT 
Eutìaiio  i la  fntneo fattila nex/iinm  feceatares  vident  i*-buc. 
infictiér  injiiy  pecfAtoret  ; fed  etiam  agaefunv.  E ’i  Mac  - 
Uro  delle  fentenze  y feguitato  comunemente  dalla.»  r«.  ‘ 
fcuola  de  Teologi:  Sanili tradnnty  f»èd  boni  maloty  é“ 
mah  boaet  vident  vff,  ad  iadicimm  . E fbggiugne  : Poft 
iadieium  vero  boni  videbnat  maloty  fed  non  malhbomot. 
perche  gli  empi  riforti  non  hauerano  la  vifta  si  acu- 
tiy  e perfpicacc , [come  i Beati , nè  come  hanno  bora 
le  loro  anime  da  corpi  fcparate:  Or«/i  enim  damnota- 
rum  ernnt  obteaebraiiydicc  S.  Tomafò.I  Beati  sLcho 
ferapre  in  vn  modo  vedranno  i dannati;  acciò  Tempre  jo.q.  2.af. 
in  vn  modo  fi  rallegrino  y e rendano  à Dio  le  douure  l*q-4  < 
gratie,  che  per  Tua  raifcricordia  dalle  pene  di  quelli, 
t’hà  liberati:  tufi  vero , dice  S.  Gregorio  yftmfer  in-  Gre^.'itbt 
tueatur  iniafiot  in  tormeattt  , vt  bine  eorum  gandinm^  %•  ^ 

crefeat  ; (fuia  malum  confpiciuntyijned  miferitordtter  ena- 
ftrnnt,  b quantunque  dopo  ’l  final  giudicioi  dannati 
non  vedranno  i Beati  nella  guifajche  hora  li  veggo- 
no; non  perciò  fi  diminuirà  la  loro  penatma  più  toflo 
s'auanzarà, fecondo  rinfegnamento  di  S.Tomafb:per. 
che  reftarà  nella  lor  memoria  indelebilméte  impref- 
fzy  non  fol  la  cognitionc , che  bora  hanno  della  glo>  , 

ria  di  quelli;  ma  la  maggiore,che  n’haueranno  nel  fi-  ' 
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tial  giodicio:  Pt/f  dìtm  ìkìIìcì}  ,'dicc  11  Sahto  Dottoré» 
' dAmnati  omnhe  BtAtttMm  vifiettè prittabnitàr  rtrtc  t»- 
me»  ex  hoc  eerum  péXA  mi»xtt»r  ; ftd  angébitdr  : f 
memoriam  hahfbìit gltrU  Btétorum^  ^xam  imimdieit'w- 
debuMtt  velame  tuduium.  £ nel  tempo  prefcnte  iaco- 
ra,  benché  vicendeuolrocnte  (ì  veggano!  Beati  « ed  i 
dannati,  non  però  veggonfì  gli  Vhi  > c gli  altri  in  va.» 
modo: perche  i Beati  intuitiuamente-.e  con  ogai  pof- 
iìbil  chiarezza,  veder  polTono  i dannati:  e ne’cormé* 
ti , che  patoMo.  cd  in  Dio.in  cui>  come  in  tcrlìfTinio 
fpecchioapparifcono-.Maidannati  non  veggono  in- 
tuitiuamente  i Beati;  non  cfTendo  di  tal  vtlìono 
degni,  perche  fé  cosi  li  vedcflcro , vederebbono 
ancora  la  gloria,  che  in  effì  rifplende:  ilchenoaj 
farebbe  feoza  molto  diletto.  Ma  diconfi  di  loro  veg- 
genti ; perche  , o per  riuclatione , o per  congettuto 
conofeono,  e confiderano , che  godono  ineliimabil 
gloria:  Damxatù  diceS.Tomafo,  antediem  tmdicu  vi- 
dtxtbonet  i»  gloriai  xon  hot  madty  qaed gloriar»  eerunit 
rf»glis  Jet,  cagno f(t»t  : fed  folu»$  cognorcurrt  eoo  effe  ìil^ 
gloria  rfuodam  indftimabtli.E  riftclTo  affermano  S.fio- 
naventura,  Riccardo,  Argentina,  Gabriele,  Soto,  de 
altri.  Quella  vifionc,ò  rimembranza  de'glorìofi  Bea- 
ti, r ordinò  ldd)0  à dannati  per  loro  crucio  maggio- 
re : così  nefà  ledei  rcHimonianza  ifata  Profeta  con 
tali  parole:  Domiae  exaltemr  ma»mst»a,&  »ofi  vtdeit: 
videam,  (j;  (on/n»dùnt$tr:  £ dir  volta,  come  fpooe  la 
Chiofa,  Domtxe  exaitetar  fotentta  tua  i»  iadicte,à‘  *** 
videant  gloriam  tuam  : videam  gloriar»  tle&trum  , & 
ionfundantur  ; perche  la  diuina  potenza  fi  vedrà  nel 
final  giudicio  ingrandita,  e magnificata, non  folo  con 
inalzare  all'  imirienfa  beatitudine  i Tuoi  £letti;ma  an- 
cora col  negarla  a i reprobi, e con  far  loro  vedere , e 
conofccre  à che  altezza  di  gloria  fono  quelli  ammef- 
fi,  & efaltati*,  acciò  così  non  Ibi  del  proprio  gafligo; 
ma  deir  altrui  premio  fiano  afpramente  cruciatei*- 
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im(fi  tjuefiam  iulìes  in  requie  ctnfficiunt  » dice  S.  Grc- 
gpiiot  vt  eos  Mtàenittitt  gaudtot  n»n  foLum  ke  Juo  fuf- 
pèisioi  fcà  etiam  de  ilUrum  han*  erucientur.  £ S.Gioua- 
si  Grifodomo  notò,|chc  TEpuionc  particolarmcnce 
fffsò  gli  occhi  a Lauro  da  lui  ncglecco.c  difprcggia- 
emnesy  qui  k nebisfunt  ContumeliiSy  ^ intunis 
affetìi,  tum  ante  facitm  nafirsm  ftatuentur  . Et  o che 
crociamento, o che  cordoglio,  o che  crepacuore  è a 
gli  empi)  defonti  vedere  honcraci  di  tante  grandez- 
ze, abuondanti  di  tante  felicità  , ricchi  di  tanta  glo- 
ria,c poiTcditori  di  Paradifo  eterno  quc’poucri,que* 
mefchini,que’mirerabili  da  e(Ti  ftimati  lafpazzatura 
della  terra, la  feccia  della  plebe,  lo]  ftillato  delle  mi- 
ferie:  F/^e«/ej,dice'l  Sauio  turbahuntur  timore  borribi- 
It  duenter.Hi  funt  quot  habuimut  ahquando in  derifumy 
w JimiLitudinem  imf  reperii . Not  infenfati  vitam  il  • 
. Lormnt  éjìimabamusinfaniamy  cr  finem  illorutn  fine  ho- 
«orex  Bue  quemodo  computati  funt  mter  fiitos  Deiyé"  i"“ 
ter  San6iotfori  tUorum  efi.  Ecco  che  le  tenebre  infer- 
nali , benché  denfì,  cd  horribili  pur  non  acciecano 
affatto,  anzi  fra  efl'e  vi  balena  qualche  barlume  per 
diuinadilpofìtionc,  acciò  i dannati  veggano  gli  og- 
getti,che  più  tormentar  li  pollbno  . Injernus  fimpltd- 
ter  Itqutndo  locui  e fi  tenebro  fin  ; fèd  tamen  ex  dtutneL^ 
difpoftuene  e fi  ibt  a Itquid  lumtnts  ; quantùm  /ufiìcit  ad 
•uiaindum  iUa,qn<t  aniuanj  torquere poffuhU 

14  Addur  li  potrebbe  in  contrario, che'l  Santo 
Giobbe  diffe  , che’l  dannato  non  hà  cognitionc  fé  i 
fuo.  hgliuoli  nobilmente, o ignobilmente  viuanojò'i* 
me  nohilet  fuerint filii  eintfiue  ignobilet.,  non  tnteìligtt. 
Da  quali  parole  per  indubitato  n'infeiifce  S.Grcgo- 
rio,che nella  (tefra  maniera,  che  noi  veder  non  pof- 
fìamochi  patilce  in  qiic’  luoghi  infernali,  uè  la  gra- 
uezza  di  quelle  pene  capire  : ne  meno  eglino  veder 
pollono  noi  altri;  nè  lo  flato  nofìro  felice  , o niifcra 
bile  pcnetiai  e;  Htcut  tnmy  éìcefii  qut  adhuc  vmenut 
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fuht^m$rt»9ru  ammd  m q»a4oc»  kateàMUtKi 
mffrtHt  vttam  in  carne  viaeniiitm  foft  eos,tfaalt ter  iifpe- 
natur  Hcfct&t.Sc  duitq;  i dannati  non  bino  cogoitioQt 
di  noi, nc  del  noflro  ftaro.come  potranno  hauerla  de 
Beatiti  quali  Ibn  da  ellì  più  di  noi  affai  Ìontani>cd  itti 
'1  loro  intelletto  da  maggior  lume  non  iì  rirchiara^  j, 
ma  da  maggiori  Sbaglia  menti  soffumica?  j 

> 15  La  ri4>offa  di  quella  diffìcultà  è di  fopra  ac- 

-cennata  , che  lì  può  hauer  contezza  d'alcuno  o^et* 
tOtOpcr  certa  fcicnza>  c chiaramente  veggendolo;  o 
per  congectureto  per  riuelacione.  1 dannati  non  veg» 
gono  chiaramente  i Beati, nè  la  loro  beatitudine;  nè 
mcn  veggono  noi  viuenti,  nè  ICcofe  di  queffomon* 
do  . 1:  t in  tal  fenfos  intendono  le  rudecce  parole  di 
Giobbcjedi  S.Grcgorio.Ma  pci  congetture ,0  per  ri- 
•uelarionenon  può  negarli,  che  noitii  Gabbiano  co* 
fjBÌ\t\onc\Poffunt  tnim  mortHÌ-,A\cc  S.Agoffino,«^^»<I, . 
•tfue  bic  agttfttur  , ò"  necejfirium  tft  eosneffe , me»  filum 
fraftttùa\vtrurn  etiam  praterita,(jr /utaraifpiri/m  Dei 
mtmeleHtt  cegnofeere  • Tra  gl'innumerabill  Santi, clìe 
nel  Limbo  erano  confolatiil’fpulooc  folode  confo- 
■lamenti  di  Lazzaro  hebbe  particolar  nocicia:  perche 
di  quello  gli  fu  particolarmente  riuelatorLai^arrtf. 
folatur . -Oimollrò  faperc,chc*fiioi  fratelli  eran  viui» 
non  perche  li  vedelTe  , ma  perche  non  vcggendolt 
nell’inferno, ne  men  nel  Purgatorio,  o nel  Limbo  de 
Santi, congetturò  veritieramente, ^che  morti  non  fuf- 
fero.Tcmea  che  non  difeeodeffero  in  quel  luogo  de 
tormeti)pcrche  coogetturaua,  che  molli  dal  fuo  mal 
efempio  diffblutamcntc  viuelTero,  e mai  lì  (èruillèro 
delle  fue  ricchezze  lor  lafciate  ; lequaK  haueaegU 
fperiniencato  in  perfona  propria , che  Mergum  hemi- 
met  in perditieatm  : PoJJunteHim  tdam  mortm  aiùfotL^ 
f 04  bic  agamori  ^ nectffarium  cjt  tes  nojfe  , non  folum 
prefèntiaiverem^  prdttntat  futnra^fptrit»  Dtire^ 
iula»te  cegnefiere.h^^iviont  di  piu  S.Touiafo,chc  no 

co- 
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conofcono  > nè  confidcrano  canto  le  cofe  di  quello 
(nondo>quanto  quelle  del  Puradiforperchc  più  fono 
della  perdita  delle  celcfti)  che  delle  terreue  feliciti 
crucciate*, Ea  ea/m  qm*  in  hat  vita  agantnr,  nan  ita  af~ 
flsgnai  damantos  in  infima  fi  vidtrentnry  ficai  Sandfs- 
ram  gloria  in fpe£ia»Mz  non  perciò  non  fon  dimoftra- 
ce  loro  quelle  cofe  del  mondo,  che  accei/lar  li  polTo» 
fonoi  Eirum  enimt  qua  hic  aguntnr  afitnduntar  tic  ea» 
ex  quikut  trtfiìtiam  hahtrt  poffunt , concbiude'l  Santo 
Dottore  . Siche  le  tenebre  infernali  non  foiamcatc 
aggiungono  tormento  a dannati  con  fare  ofcurità.ed 
horrorci  ma  col  non  occecarli  aftacco  : perche  lana- 
peggiandoui  qualche  barlume.e  que’miferi  veggea» 
dò  le  nobili/Iìme  loro  foftanze  y ch'erano  arricchite 
de’prcggiaridooi  naturalijhora  disformate, auuilite» 
e d'indelebili  brutture  fporcate:  veggendo i fpauca- 
tcuoli,  c modruolì  afpetti  de'  Demoni , la  voracicà,e 
nerezza  di  quelle  fiamme, le  fchifezze,  & horribilità 
di  quel  luoga  ed  r fupremi  honori,  le  felicità  incili^ 
fnabili,  la  gloria  immenfà,deBeati,più  s’auanzal&j» 
lor  rabbiofa  dtfperatione,  e da  fmania  più  afflictiuad 
c torroentofà  fono i loro  cuori  trafitti.  • v .. 

i(f  Di  più  fulminando  il  diuino  Giudice  contra 
del  peccator  nimico»  Mitùtttum  tn  tenebrai  exteria- 
ret:  per  tenebre  efieriori,non  folameote  intende  le 
corporali,  che  della  corporal  luce  lo  priuano:  ma  le 
fpiriruali,cbe  da  fpiiituali  doni,  e da  Dio  fóce  d’ogni 
bene  per  tutti  i fecoli  eterni  l’efcludono.Ccsì  S.  Ago- 
Bino, e'I  Maefiro  delle  fentéze  ; In  Inferno  exttrtores 
umbra  tram  : qu  a tuncpeccatcres  penttut  erunt  extra 
Deam.  In  quella  vita  qualunque  peccatore  è priuodi 
Dio, e delia  fua  grada  guiilificatejcd  è dalle  fue  col- 
pe occccato.e  priuo  di  luce,  niente  men  de  fottcrra- 
nei  cadauerijC  con  verità  può  direi  Celiocanit  me  in 
ebfarii  Jicut  weriues  fatali , Ma  non  e8 penitui  extra 
Dmiw.'pcrche  Iddio  non  folamente  non  gli  toglie  la^ 
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kicc  corporal  del  Sole*,S0/ri«  e^^imfì^0m  Mirifheit/a*  ^ 
pr  b0stSi  ér  malti  : ma  gli  fommioiflra  ipcflb  molti 
raggi  d'aiuri  fpiritualiind  negàdogli  la  Tua  fuHìcieace . 
■<  gratia.Nell’Ioferno  si, che  Penitmi  eli  extra  Demm:  cC-  j 

fendo  talmente  delle  Tue  colpe  ottenebrato, che  noa 
hà  più  fperanza  , di  godere  vu  minimo  fplendor  di 
gratia,non  che  di  gloria.  11  che  quanto  lo  croci;,  già  i 
ve  l’àccennaijquando  della.pcna  di  d2no  vi difcorfi.' 
Bafta,che  vi  rammenti  ciò,  che  ne  (cride  S.  Gionan.» 
DamalccnO)  cht  Ttrnuntor.um0m»ixminaUum.*fMà 
$^*ue  damnatitì  acerbum  eftt  ae  i Oee  abaltemarh^ 

* à dftlcijjìma  etus  facie  ah^ciy  gitriaqae  illa , f/va  mallit 
vtrbts  expa»ipote/l%orbarr.\ 

1 7 Ordina  ancora  il  diuino  Giudice;  HUtite  tam 
in  tenebras  txteritrer.iptrchz  l’efleriori  tenebre  infer*, 
nali,  e la  priuacion  di  Dio,  lìngolariidma  luce  deir> 
anime,  prefuppógono  le  tenebre  interiori  delle  coU 
pe,nelle  quali  l'huomo  volontariamente  s’immerge,’ 
ed  à propoi  non  d’effe  cornfponde  la  pena  più, e me- 
no horribile  delle  tenebre  efleriori.  Onde  Sàn  Giro<- 
Hier  ep.  fcriucndo  a Oemetriade  ciauuertì  ;Ga*r  xe  mit~ 
ad  Dem^  taris  in  tenebrai  exteriarer  ; , e^uantb  à Cbrifit  vera 

Utmine /èparamuritaatè  nat  maitrt  harrore  eircumAant, 
■’  1 8 Ricercar  fi.  potrebbe  ancora:  Se  i dannati  oc.» 
tenebrati  fìano  da  ignoranza  , efe  tragli  horroriioA 
fernali  fi  fcordino  delle  dottrine,  e fciéze  qui  acqui*, 
date . E da  vna  parte  par,  che  fi  dourebbe  dir  di  sL 
, Imperoche  Salomone  cfpreflamente  c'  infegnò  : che 

E<t  I,#.  Hec  tf  utente  ratioì»ec  fapiextia,nec  fcitntla  trnnt  af»d 

. !<  ^ «ar/rm.  £ Dauide  delia  morte  degli  empi;  profetiz- 

Pfal.t45.  2Ò:  In  ilUdie pertbunt omnes  ctgitatitnet eornm.  ES. 
Greg.  s).  Gregorio  ne  refe  la  ragione;  ^uia  per  mertem  fnmdi- 
moralc.4.  eblwieni  tradituryijnHqntd,vttieHdet  ttgttuiur  ,»DÌ 
più  l'incellccto  molto  fi  compiace, e diletta  nella  có- 
fideratione  dell  acqui fiate  fcienze,e  nel  conofeime- 
to  delie  verità,  cosi  pcattiche,  come  rpcculatiuc:  per 

la 
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la qual  cagione  dice'l  Fiiofofo:che  Phìbfophia  (timi-  E*h..io.  c. 
rabiles  hahet  dtltHatUntv.'Eà,  i danari  no  godono  c5. 
piacimento  o diletto  alcuno;  nella  guifa  che  i Beati 
non  patifeono  veruna  tri ftezzà  . Aggiugnete  chele 
pene  inferiali  fono  imparcggiabilmente  più  torme-  .1.; 
tofe  di  qacfte  del  mondo:Dunque  come  qualunque  * 

di  noi  viucnci  da  grane  afflirtionc,  o tormento.  op« 
preiro,non  di(corremal  di  faenze, ne  mai  in  effe  fif- 
ia  il  penfiero}  molto  più  non  ne  difeorre  il  dannato,  ' • \ 
ne  mai  delle  acquiflare  dbttrine  più  fi  ricorda:  men-  *'  ■ ' 

tre  da  più  atroci  pene  è tormentato.  Dall’altra  parte 
par.chedir  fi  debba  di  nò.  Imperoche  non  meno  fon 
ncirinferno  ottenebrati  i Demoni,  che  gli  huomini: 
c de’Demoni  infegnò  S.  Dionigi  Areopagica, che  i do* 
ni  di  natura  da  Dio  nella  loro  creatione  riceuuti , in  * 

cffi  c6feruanfi,inticri.pfetti,e  lucidifiìmi;  Dd/a  ii5/ 
mcrtiius, dice, dotta, <jud  ncquatjita  mutata  tffi  di- 
(immr.fed iut  integraìé'  fpledidijfmaiitz  quali  certo  è,  nommjbus 
che  s' annouera  il  dono  delle  feieze,  eia  cognitioo  “p-4. 
lii  molte  verità. E riftefib  aflfcrmano  tutti  i Teologi.E 
S.Toroafo  ne  rende  la  ragione;  ^uia,  licetfint  ohttnt-  jho.  i.p, 
hrAÙftrfruationcm  luminis  gratitt)  funt  tamtn  lucidi  ar.i, 
tiim  tte  tuttlUnualts  Matura.  Dunque  gli  huomini  da-  s* 
nati  ancora,  benché  fiano  priui  d’ogni  lume  di  foura-t 
natU'"al  gratia , nondimeno  non  fon  priui  del  lumo  • 

dell’intelletto,  c del  naturai  dono  delle  feienze.  Di  • 

più.  E verità  conofeiuta , c prouata  da  Filofofi,  cho 
niuna  cofa  , la  qual  perfcucra  nel  fuo  effere  è priua_/ 
delle  fue  opcrationi.  E S.Giouan  Damafeeno  diffe  .*  Damafc. 
Nulla  futftaatiu  tjì  otiofa  . L’anima  , feparandoli  dal 
corpo,  non  perde,  ma  conferua  il  fuo  effere,  e le  fuo  c./. 
potenze:  effendo  per  fe  fìcffa  foftanza  perfetta. Dun- 
que le  potenze  di  lei  deonohauer  le  loro  opcratio- 
ni: e per  confeguenza  nè  rintellcrio  del  dannato  vie- 
ne occecato  da  ignoranza  ; nè  la  memoria  di  lui  daj 

obliuionc;  ma  hàcognitioue  delle  feienze  in  quefta  : 
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vita  appffic  , c delie  dottrìoe  infegnatc’.  Più  U fcpa- 
raciondel  corpo  accrcfce,  non  dimiouifee  l’inteadi* 
mento  all’  anima;  perche  come  ben  diflc  Auicenna; 
Immuaitas  dmarerè»  eficaufa  > <jmare  aliijtia  fuhHAntin 
Jit  inttlLeSiua.  Così  anche  in  quella  vira’,  quanto  pià 
vn'  anima  è da  fenfi  corporali  lontana,  & in  citali  ra- 
pita, tanto  meglio  intende,  e conofcc.  E per  quella., 
ragioiie  fBjtllè  volte  le  fourdnacurali  apparitroni  veg- 
gonfi  dotm.CTiòo:^jÙAdormifn(Ì0td\ce S^Totitifo,aAÌ- 
ma  0 tcTfotis  ftK^ìbut  aèamèititr , Dunque*  i dannati 
non  Ibi  non  perdono  la  cognition  deU’acquifiat&a 
feienze^ma  in  elfi  più  lì  perfettiona:  perche , ell^odtk 
eglino  da  fenli  corporaliliberi,megliocoQorcooo  la 
verità»  ò lal£tà  delie  dottrine,  c delle  cofe  ; Hicenim 
hotnifiesi  notò  S.  Agollioo,  maximè f>ati$tntur  damomm 
iirtelUgentfAy  non  nell'altia  vica.Etin  Ibmma  le  fpecie- 
inteiiigibiJiiiielJ'aniina  li  riceuooo,&  in  lei  lì  confer- 
nano. Dunque  nella  Icparation  di  lei  dal  corpo  non^ 
ruanifcono,nè  li  perdonoi  e conlèguentenaente  i di- 
nati non  roen,  che  in  quella  vita  ha  cognitione  di  ciò, 
che  hanno  da  altri  imparato,  ò che  altri  da  loro  infc- 
gnamenti  hanno  inte^. 

1 8 Che  diremo  adunque  } S.  Tomafo,  S.  Cona- 
uentura,  Riccardo,  lèguitati  da  tutti  comuncincnco 
affermano  ,chei  danAari , non  folamentchauran  co- 
gnitionc  di  tutte  le  feienze , qui  apprelè , ma  nel  lor 
conlideramentoapplicaranno  di  continuo  il  penlìcro. 
E ciò  larà  loro, non  di  dii  erto,  ma  di  trillezza,  cagio- 
ne. In  damnrnuy  dice  S. Tomafo,  crit  ai/nahs  cenjidt- 
tatto  (orumytjHa  friut. /(tuerMnt\iìt  materia  trtjìituynon 
autem  xt  deUdanents  taufa  . Così  non  G compiacera- 
no>ma  s’attriHarannogli  He  retici  dj  non  haucrcono- 
feiuto  la  verità  dcireuangeliche  dottrine,  de* falli  ìn- 
terpretamenti  dati  alle  (agre  fcritture,  ed  alle  diuine 
riuelationi,  c de  fallì  argomenti, cp’ quali, s’ingegna- 
rono  ingannar  fc  neflì , c gii  altri  i e che  Akertamest 
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come  dice  l'^Apoftoloi  ceuuerfijunt  in  vanHo^uìunu^t 
’uoltmet  effe  legis  Dolìeret . Non  apprenderanno  i Fi- 
lofofì,  nc  i Teologi  diletto>  ma  amarezza;  daircfTerc 
ftati,benc  ammaeftratì,  e dotti:  quelli  nelle  fpecuJa- 
ciÒni,cd  intendimenti  delle cofe  naturali,  Immane; 

e quefti  delle  fouracelelli , e diuine:  mentre  gli  vniy 
e gli  altri  non  han  iàputo  con  clTe  profittarli  per  l’ac- 
-qutilo  delle  virtù,  e delia  beatitudine  eterna;  Eteua- 
jtmerunt  in  co^iianomlmi  fnis\  dicemes  enim  ^fe  effe  /i- 
pirntesy  fluiti  fufì<  funi.  Non  goderanno, ma  gemeran- 
no con  fempiterno  pianto  i Giudici,  gli  Auuocati,e_» 
gli  altri,  anche  più  dotti  minifiri di  giufiitia,  deifer 
•flati  molto  vertati  nelle  leggi  diuinevpótificìe,impe- 
riali.e  reggic.nc  d’efler  flati  d’efle  rigorofi  efccotori: 
mentre  non  elTendo  flati  giufli  Giudici  y nè  diligenti 
Auuocati  deir  anime  loro, contro  di  ciafeuno  s’è  au- 
uerata  la  profetia  di  Dauide  : C«m  iudteatttr , cioè  da 
Dio/Arra/  (oademnatut.  £'l  medefimodite  di  tutti  gli 
altri  : perche  In  damnatis  erti  aólualu  conjfderatie  eo- 
rum,  tfuxfrius  fciuerunt,  vt  materia  triffititiuen  autem 
nit  delecluttonn  canfa. 

19  Ed  in  queflo  fenfo  s’.intendono  le  Crritture,  c 
ragioni  in  contrario.Onde  dicedo  Salomone:ilV«/i- 
f untìa,nec  feteatia  erunt  apad  inferet  : volle  diuilard, 
comefpone  Vgon  CardinaIe:lV<r«  erunt  ibi fapientiai 
net  fiientia,vt  eh  vatare,  in  eh  deliciari  permittatur 
alieni:  Sed  potiut  erunt  ibi  ad  termentum  • Ouero  come 
chiofa  Lirano*.  Non  erunt  tbi  ad  merecduni  : perche  nè 
la  fapienza,  nè  le  dottrine  rendono  il  dotto  dannato 
neirinferno  d’alcuna  lode,òd‘alcun  bene  mcritcuo- 
le.  Nè  à lui  è dato  l’honor  deiraurcola,chc  à Dotto- 
ri beati  fi  concedc.'pcrchc  S. Paolo  erpreflà mente  di- 
chiarò, che  Non  coronabitur  , ntfi  (fui  legttimè  certaue- 
rii:  E non  è del  Signor  de  Cicli  legitimo  combatten- 
te, chi  sà  predicare  àgli  altri  il  combattere , e trion- 
far de  nimici  tentatori, e no’l  sà  efcrcitare  con  fé  flef- 
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fo  >'C  muore  da  gli  fteffi  tentatori  debellato  ile  vinto.* 
Oltredi  che  /4«rrWd,co(ncdiceS.Tomafo)  eS  quodi^ 
gaudium  de  epehùm  à fe  fiiìiSt  que  bahent  rétienem  vi- 
ilorU  excelleuiii.  Et  è indubitato , che  i dannati  fono 
d’ogni  trifteaza  ripieni»  né  pofTono  d'alcuna  eccelle-' 
te  vittoria  rallegrarli  >mentre  fono  timafti  de*  nimici 
infernali  per  tutti  i fecoli  eterni  perditori.  • . • 

Dauide  certificandoci, che  conia  morte  muo- 
iono rutti  i penlieri  de  gli  huomini:/;?  illa  dte perib»nt 
emnet  cogitatioftes  eeruminoa  volle  darci  ad  intcndere» 
che  li  perde  nell'  Inferno  la  memoria  delle  fcicn- 
ze>  e di  ciò»  che  in  quella  vita  fapeuali.  Impcroche  fe 
così  folTe»  non  haurebbe  certamente  detto  il  Patriar- 
ca Abraamo  all'Epulone  ^tiordare:quià  rtctpifii  bona 
in  vita  tuaià’  Lax.arus  mala.  Ma  ci  rammentò>che  nel 
giorno>in  cui  termina  la  prefente  vita»  hanno  termi- 
ne I e fioe  ancora  que’  vani  difegni  di  fuperba  ambi- 
tionC)  d’ inutili  ingrandimenti,  di  più  vane  ricchez- 
ze > e di  honori)  e di  cominodità  del  mondo  » e cofe 
fomigiianti . Così  fpiegano  quelle  parole  S.  Agofti- 
nO)S.Giouan  Grifollomo,  c Calfiodoro,!!  quale  di- 
ce; Aftfrr/j  igttur  tempore penbunt  human*  eogitahonesy 
qu*  fe  in  diuerfos  ambitut  femper  extendumt  t modo  pef- 
frjftOHihuiJludeBtet,  n.cdo  dintt^at  congregantet  : modo 
benores  magnoperèperquirentesi  • >r  ip  ,> 

21  La  conlìderatioH  poi  di  molte  dottrine»  e 
feienze  può  cagionar  diletto  e gaud!o»&  amat  itudi- 
ne»e  dolore:  perche  quando  il  hlolbfantc  fpéculai  o 
fi  rammenta  dortrine>elcienzediletteuoli,  ei'incen> 
dCiC  conofee  quali  fono»  e cornea  fe  vtili,  lenz'altro 
ne  godere  fe  ne  compiacete  di  quelli  intendimenti  è 
vero,  che  Philo/ophia  udmhabtlet  babtt  deUdatienes-. 
Ma  quando  la  cognition  degli  oggetti  è imperfetta, 
o infruttuofa»o  nociua;  certo  èj  che  attrillaied  addo- 
lora.£ così  i dannali  conlìderano,che  la  loro  cogni- 
tion delle  Icienze,  o è ilaca  difctrofa,  e falfà»  come  è 
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quella  de  gli  Heretici,  e de  grincrcdolh  ò infruttu»- 
fa»  come  è quella  de  Macftri>  c de  Predicatori  • cho 
bano  faputo  ammaeftrare  gli  altri, e non  fé  ftc(Iì;o  no- 
ciua)  come  è quella, dalla  quale  hanno  apprcfoil  far 
male,  e non  bene.  E però/»  dimnatii  erti  aiiualit 
(onfidtrAtio  frìnifeiutrumt  ; Ma  vt  materia 

triJhtUì  non  autem  vt  dele£Ìationit  caufa. 

a X In  quella  vita  chi  è da  grani  tormenti  addo- 
lorato, non  applica  il  penfìero  nella  confiderà tione^ 
delle  fue  dotrrine,ercicnzc:perche  l’anima  è col  cor- 
po corruttibile,  e mortale  congionta:e  T afflittioni,e 
tormenti  alterano, c confumano  il  temperamento  del 
corpo,  d’anima  (la  in  rifehio  di  patirne  la  fepara- 
tton  da  elTo  con  la  moi  te:il  che  fommamente  difpia- 
cendole,  non  è marauiglia  fé  à quello  folamente  pé- 
fa  , nè  d’ altro  difeorre.  Ma  nell'Inferno  prima  dell' 
vniucrfal  giudicio  è feparata  dal  corpo, e dopo  lo  ri- 
pigliarà  incorruttibile, ed  immortale:però  cosi  bora, 
corneali'  bora  applicaràil  penfameto  in  tutte  quelle 
cofe,chc  affliggere,  e rammaricar  la  polTono  interna- 
mente, e per  confeguenza  ancor  nelle  feieuze  , ben- 
ché ellcrnamentc  fia  da  grauilfime  pene  cormentata. 
l»  hoc  TMundo  anima,  dice  S.Tomafo,  cemungitnr  cor- 
rtipttbili  torpori  : vndè  per  hoc  , quod  corpns  affUgitur, 
confidtrutio  anima  impe.iitur  . Sed in  futuro  anima  non 
ilàtrahetur  ex  torpore  , Jtd  ejuantumtumi]',  corpus  (ijffU- 
ga!ur\  tamen  anima  fttnper  confiderabìt  ItscidiJJimèiUay 
qua  ei poffunt  effe  caufa  n.arorts.  Si  chc  nè  l' intelletto 
del  dannato  è nell’  Inferno  ottenebrato  da  igno- 
ranza, nè  la  memoria  da  fmemoraggincperaccrefci- 
mento  di  pena,  cd’afflittione. 

a 3 Con  la  pena  delle  tenebre  aggiunfe  Chrillo 
quella  del  piamo  : Ibi  eritfletus  : cd  Alberto  Magno 
chiosò'.  Ersi  jL(tus  preptei  fumum  incendii.  Il  che  non 
fi  deuc  intendere,  che  ncirinfcrno  lìa  fumo , cagio- 
nato dal  fuoco  pci  lo  ri/òluimento , e confumatioa^ 
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della  fua  efea’:  perche  quel  fuoco  non  hà  bifbgno  di 
nutrimento,  acciò  fi  confcrui,  ne  mai  fi  confuma,  cf- 
fendo  ineftinguibile,  cifemprc  egualmente  ardente--: 
Gchennaigifis  tnextinguibilh  fi  chiamò  da  Chrifto, 
Nè  il  fumo  diqueirinccndio  giammai  fi  rarefi, o fua* 
nifee  : ma  fempre  con  (labile  fpeffezza,  e denfirà  per 
tutti  i fecoli  eterni  inuariabiJe  fi  confcrua:F*w«/  tor- 
mentorum  torum  afeedet  in  fteuU  pctulorum\é\i^C  Gio- 
uanni  Santo  hd  à parer  di  tutti  è la  folta  caligine.^ 
dell'  horribiliflìme  tenebre  infernali, la  qualeperche 
non  purifica , ma  imbratta,  ed  annerifee  : Nigr*  fitnt 
fatiti  torum  » fumé'-  profetizò  Barucco:  tormentasi  i 
dannati:  ma  non  l'animc  del  Purgatorio , le  pene  do 
quali  fono  per  loro  purificatione  ordinate  , come  hò 
detto  innanzi . E dicefi , che  nell’  Inferno  EritfUtus 
frpftter  fumum'.  nò  perche  i dannati  per  la  pena  di  fu- 
mo folainentc  piangano;  ma  perche  fono  afiretti  à 
piangere;  come  gli  occhi  dal  f^umo. 

14  Se  però  dopo’l  final  giudicio,quando  patiran- 
no co’ loro  corpi  ri  (òrti,  vcrfai  anno  vere  lagrime,  al- 
cuni raffermano, altri  lo  niegano.  E l’opinion  di  que- 
lli è in  più  conuincenti ragioni  fondata. Perche  cfl’cn- 
do  le  lagrime  humore,  & eferemento  del  corpo,  che 
dal  cerebro  per  alcune  vene  degli  occhi,  le  quali 
piangendo  fi  premono,  fuori  fi  diftillano;  non  poffo- 
no  fenza  nutrimento  del  corpo  p iangente,lungame- 
te  durare . E quefto  nutrimento  non  puòtrouarfi  nell’ 
Inferno  : perche  come  notò  rEcclcfiaftico  : Hon  tf 
apud  inftrot  tnutnire  ctbitm . Ed  cfTendo  quel  fuoco 
ardentilLmo,  tutto  lo  difeccarcbbc.  E fé  per  diuino 
miracolo  non  le  difcccaffe , e per  tutti  i fecoli  eterni 
duralferoiinnumerabilifiumi  non  baflarebbono  àca- 
pirlc.Oltre  di  che  lo  fpargimcnto  di  lagrime  non  ac- 
crefee-,  ma  allcggerifcc  il  dolore:  e per  confeguenza 
non  fi  può  tri  le  pene  infernali  annouerare.E  così  S. 
Tomaio  aflcrma,  che  FUtus  corporalis  in  dumaatit  efe 
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ntm  ftttfi.Vtto  è,  ch€  fc  per  pianto  iotcndiamo  quel 
turbamento  d'occhii  quella  debolezza  di  capo,qucl- 
la  deformità  di  volto»  queiroppreiTion  di  cuore»  che 
piangendo  li  patifee:  ad  hacy  dice’l  medeli» 

mo  Santo  Oottore»y?r/«j  corfaralit  m damaath  tjjfi 
ttrit. 

25  Ma  quella  non  è pena  molto  afpra»  c doloro* 
là.  E Chrifto  col  dire  Iht  trit flausy^  flridcr  dt»$iamt 
volle  eTprimerci  pene  grauilHme. Quali  dunque  (ara- 
no? Tutte  quelle, che  neirinferno  li  Ibftengono.  Im- 
peroche  da  Padri  Santi, e fpòlìtori  fagri,tre  interpre- 
tamenti  à quelle  parole  lì  danno . 11  primo  è della^ 
Chiofà,  che  per  pianto,  e llridor  di  denti,  volle  diui- 
farci  Chrifto, che  iui  patirà  l’anima, e’I  corpo;Prr  flt- 
tum  terme» tum  amm*  eftendttur , ^ per  (ìriderem  den- 
tium  tormentum  carpenti  come  altra  volta  più  chiara- 
mente efprelTe:  Timett  eumt  ejHÌ peufty  animami  d* 
cerpas  méttere  in  gehennam- 11  lecondo,che  per  pianto 
la  pena  di  fuoco»e  per  llridor  di  dòti  la  pena  di  fred- 
do li  raftiguri  : conforme  al  detto  del  Santo  Giobbe, 
che  i dinati  Ad  nimium  calorem  tranfiunt  ah  a^ttit  ni^ 
aium.  Cosi  Beda, Remigio,  Ainaone,  Alberto  Magno, 
S.TomafojVgon  Cardinale, ed  altri.E’l  terzo, che  per 
piantos 'intenda  la(triftezza,edamaritudineie  per  Bri* 
dor  di  denti  l'ira, e la  rabbia  di  que'  milèri  per  la  loro 
difperatione.Cosi  Rabano,  S-Toroafo  , e TAbolenfe: 
TUtut  enim  ex  trilHtiayftrider  dentium  ex  ira  eritur'.dx - 
ce  S.Tomafo. Della  pena  di  fuoco»e  di  freddo»fe  n’è 
à ballanza  ne'  precedenti  fermonildilcorfo.  E dell&-> 
triftezzaydcamarituxBne,  quanto  lia iui  doiorifera,  e 
tormentofa  , da  ifudettirermoni  Umilmente  li  rac- 
coglie. 'j  ’ : 

Mireftapcròda  inueftigare»  che  patendo! 
dannati  due  forti  di  triftezza:  l'vna  eflentiale»  cagio- 
nata dalla  perdita  di  Dio, e del  Paradifb,  e dal  conti- 
nuo,de  eccelHuo  ardor  diiuocoda  quale -è  iempre  in- 
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uarìabile  « nè  mai  cefla  > ò diminuifcC  : pèrche  la  ca« 
gion  d’onde  deriua  è intermicrente,ed  eterna.L’alcra* 
accidentale  eh’  è variabile)  e può  eflcre  maggiore^  o 
minore  fecondo  l' occafioni»  che  lor  fi  prefentano;Sc 
quella  può  diminuirli  tatO)  che  apporti  loro  qualche 
picciola  dilettatione,o  leggiero  contento;  vi  larà  for- 
fè chi  giudicherà.di  sì . Perche  la  trificzza  de’Demo- 
nij  è fpeflb  mifehiata  con  qualche  accidentale  allcr 
grezza:  rallegrandoli  eglino  deiroffefe,  che  fi  fanno 
à Dio,  e della  perdition  de  gli  huomini,  che  impeni* 
centi  muoiono.  Quindi  Dauide  pregaua  Dio:  lUumi- 
nA'vculo$  meos  ne  vnquam  obdormiam  in  mertti  ne 
do  dicat  inimicus  tneus  ipranalni  adutrfus  eum:  ^ui  tri- 
buUnt  meìtxultahunt}  fi  motus  fueroi  cioè  come  fpone , 
S.  Agofiino:D/d^0/»;>^  Angeli  eint  exultabuntyfi  motat 
/«rr0.  perche  i Demoni)  fi  rallegrano  di  chi  muore  in 
peccato.Similmence  altra  volta  diceua  rifielTo  Profe» 
txNe  quando  fupergaudeant  mthi  inimici  mei:  idefi 
monti  de  lapf»  homintt  gaudente t : Ipiega  la  ChÌofa_i: 
petche  i Demoni  fan  fella, quando  alcun  pecca, o ca« 
de  in  qualche  mina. Se  dunq;  eglino  Ibn  capaci  d'al- 
legrezza accidentale, ne  fono  capaci  ancora  i danna* 
ti:  non  elTendo  inferior  la  pena  di  quelli, che  di  que* 
Ili;  infegnando  S.Grcgorio,che,^*<i/w«w  Angelornm-» 
atefUt  hominum  lengè  fit  natura  diJJimiUs , vm  tameng 
fan»  implicati  qùos  vnusin  erimine rtatut  ligat.  Ma-* 
come  può  elfcr  ciò  vero  : fc  de  gli  vni , e degli  altri 
dilfe’l  Profeta  Giouanni  : In  tllit  (onfummata  eftira 
Dr/.E  fe  capaci  fufiero  d’ allegrezza  accidentale,  non 
farebbe  in  elfi  compita  f ira  di  Dio:  perche  potrebr 
bonoelTer  di  tale  allegrezza  priui, e non  ne  fono.  Di 
più  r Inferno  s’  oppone  in  tutte  le  cofe  al  Paradilò. 
Dunque  come  nel  Pàradifo  i- Beati  non  pofibno  pa- 
tir trillezza  acci  dentale, nè  anche  i danati  goder. pofr 
fono  nel  l'Inferno  allegrezza  accidentale.  Onde  dice 
SiTomafo*&<«/  propter  ptrftffam  Sanfferumbeatitn- 
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iinem  »ibìì  .trtt  i»  ets,  qMd  non  fit  materia  gaudi]  ; il  a 
Hihil  eritin  damnatis>quod  non  fiteis  materiay  0“  caufa 
trijiitw.  necaUquidy  quod  ad  triftitiam  pertinere  pojjity 
deenfyVt fit  enrum  mijeria  conptmmata. 

27  Per  l i fifolution  di  qucfto  dubio,  bifognacó 
S.Tomafo  ftcrtb  fupporrcjchc)  Datar  itU^iabìlty  Vfl 
triliabiUyuliud  fimpUcitety^  aliudfecundum  quid.Si  dà 
confolacioncjed  afflitrion  d'animo, altra,  chefempli* 
cernente, cioè  che  veramente  è tale;  ed  altra  fecondo 
qualche  cofa,  cioè,  che  non  vcramente,ma  appaten- 
temente  è tale  : ed  è quando  l’ operante  fi  dimoftra^j 
nell’operarc  come  fi  confolaflc,o  fi  cótriftaflc;  ma  cf- 
fettiuamente  nè  ficonfola,ncfi  cótrifta.Per  efempio. 
In  Dio  non  può  cader  pentimento, nè  può  egli  haucr 
difpiacere  dcU’opcre  da  lui  fatte;  nè  può  clTer  capace 
di  dolore:eflenao  atto  purifiìmo,  ed  immutabile.  E 
mentre  così  è;  perche  di  lui  riferì  Mosè,  che  PauitMìt 
eamyejuid  hominem  fetijfet  in  terra  , ^ taiius  dolore  cor- 
in  intrÌT>fecusideleboyÌHquitybor»\nemyqHem  creautiP^c- 
ciò  intendiamo',  che  Iddio , benché  realmente  non^ 
fìa,nc  di  pentimento,  uè  di  dolor  capace  : cosi  dimo 
ftrolTi  all’hora,c  così  operò;  come  fe  veramète  fi  luf- 
fe pentito,  d’haucr  creato  l'huomo,  e fulTe  fiato  nel 
più  interno  del  cuor  ferito.  Perche  con  formidabilif- 
fimo  diluuio,  quali  che  difitulTc  il  mondo,  e tutti  gli 
hupmini  occilc;  da  que’  pochi  dell’arca  in  poi.  E cosi 
notò  qui  Lirano  ; che  fnnitentia  , ^ dolor,  ^ cnterét 
pajjtcnes  nullo  modo  funt  in  Oi’o  fecunium  rem  , pid  fe- 
dum  modum.  Et  ideò  dicitur  pnnitutffe  : ^uia  ad  mo- 
dum  panitentts  ft  habutt , veleni  dtjfipare,  q»od  prius 
fecerat  . Similmente  Ifaia  dice  *,  Angeli  pucis  amare 
fiebant:  quali  parole  da  S.  Tomafo,  e da  altri,  de-> 
gli  Angioli  nofiri  cufiodifi  (piegano, che  amaramen- 
te piangono, c fi  contrifiano  de  peccati  nofiri,  c del- 
la perdita  deiranimc,da  lor  cufiodite,e  protette.  Ed 
è pollibiie,chc  tra  gl’immenfi,  & eterni  contenti  del 
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Paradiib  gli  Angioli  piangano  c s*  attriftino  ? Angeli 
dice  pur  S.Tomafo  non  dolenti  ne<jMt  de  feecmiit  neque 
de  pxnit  Irt>fain»m:  perche  non  fon  capaci  di  criftczza, 
o dolorc.Perche  dnnquedi  lor  dilTc  Ifaia,  che  Amarè 
flehant  > Per  darci  ad  intendere  , che  così  operano» 
per  impedirroffefedi  Dio;e  tanto  fannojacciòl’ani- 
mc  peccatrici  fi  conuertano,e  fifaluinojcorae  fc  l’of- 
fefe  di  DiojC  la  perdition  dell'  anime^apporcafle  loro 
araariflìmo  pianto, e dolore. Quello  vuol  dire  contri. 
Rarfì, non Jimpliciterimì  feenndum  quid.Hot  così  quà- 
do  le  fcritture  dicono,  che  i Demoni;  fanj  fetta  dell’ 
oftefe  di  Dio,  e della  dannation  dell’aniinc,  non  vo- 
gliono diuifarci,  che  veramente  fi  rallegrano,  ma  fe~ 
(ttndum  qnid‘.Qìoè  che  cosi  operano, c ci  tentano, co- 
me fe  l’ottefc  di  Dio,  e la  dannation  deiranime,  ap- 
portalTe loro fommo  contento, e fommo  diletto:  per- 
che eflendo  deprauata  la  lor  volontà,  vogliono  ma- 
le à Dio,cd  à noi:  e mentre  s’adCmpie  quel  chedefi- 
derano,diccfi,  che  fi  rallegrano  ; quantunque  la  loro 
pena,o  lalorotrittezzanon  mai  ceffi,  nè  punto  fi  di- 
minuifeai  D»m  impleturiquoi  defideruntié'  hominet  ad 
feccata pertrahunttgaudere  dicuntnr , quamuis per  hae 
forum  pana  nullatenut  minuatur  . Sicut  nee  minuitur 
gaudium  Angelorum per  hoc,quod  malis  nojlris  Compiti 
dicunturtdice  l'Angelico . Si  che  la  trittezza  delt’In-' 
fcrno  non  ammette  ne  pure  mo  accidentai  conten- 
to , come  il  Paradifo  non  ammette  ne  pure  vn  acci- 
dentai trittezza. 

z8  Nel  Purgatorio  Erit  fìetus  : e vi  fi  patifee  an- 
cor trittezza  eflentiale.  ed  accidentale  . Ettentiale» 
pche  iui  fono  priue  1'  anime  della  vifion  diuina,e  s5 
cinte  da  ardcntilfimo  fuoco,  c’I  lor  molto  patire  non 
è di  premio  meriteuolc.  Accidentale, quando  non  fo- 
no con  prettezza  fodisfatti  i loro  pi;  legati , ò da  noi 
non  riceuono  alcuno  rinfrefeo  di  piccofo  futtragio , o 
fono  auuifate  delle  difuenture,o  de  mali  cottumi  de* 
i loro 
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loro  parenti  ed  amici  in  quefio  mondo  viuenti  > e H- 
radi. Ma  con  quefte  amaritudini  e(rcntiali,ed  accidc* 
tali  fonjpartecipi  di  contento  cflcntialcj  cd  acciden- 
tale, Enenti^lc  per  la  conferraation  nella  diuinagra- 
tia , per  la  ficuiezza  del  Paradifo,  c per  lo  conofei- 
mento,  che  quelle  fiamme  le  purificano,  edabbclli- 
feono.  Accidentale  per  le  vifitc  de  gli  Angioli, porgli 
rìnfrefehi  de  fedeli  deuoti,per  i buoni  auuifi  de  loro 
congionti,e  fi  mi  li.  Quindi  di  loro  diffe  S^ernardino 
da  Siena;  Animd  io  Purgatorio^  licei grauiier  tortjuean- 
tur^tamen plaa^u/st,ér  eaotaoi.E  di  loro  s’auucra  ciò, 
che  diflc Gregorio  Papa  del  popol  d’ifraelc  , peri 
Tuoi  peccati  in  Babilonia  imprig'onato;'C«//aj papali 
fi»tviadi£ta  Deut  preterire  non  patitur.é'  tameo  delia- 
quentem populum  fine folatio  non  <^frf/('y»<7:perche  non 
lafcia  Iddio  all’  anime  del  Purgatorio  peccato , ben- 
ché minimo,  impunito',  ne  le  abbandona  in  quelle^ 
pene  fenza  molti  confolamcnti.Nel  Purgatorio  adii* 
qiie  £r;//’/r/«r,ma  nonfine  folatìo. 

rg  E quel  che  più  importa, il  pianto  fempre  di- 
mi nuifcc,e’l  concento  Tempre  piu  crcfcerpoiche  Tem- 
pre più  s’auuicina  il  tempo  della  liberation  da  quel- 
le pene, e del  godimento  della  beatitudine:!!  pianto 
c per  tempo  prefifib, il  contento  è perpetuo.  Del  pia- 
to difTc  Dauide;P(?t«ra  dabis  nohis  in  lacrymii  ìnmea- 
/Jrra.-Ed  Origene  vi  fa  la  Chiofa;  Menfara  autem  hxc 
eriuquam  fibt  xjnnfquifque  vel  minttSìVtl  maiuspeccan- 
do^quafitrit-.^cicht.  alla  mifura  de  peccati,  in  qucfta_» 
vita  commdfi,corrifpondc  nel  Purgatorio  il  doloro- 
To  pianto;  cosi  quanto  alla  durationc , come  quanto 
all’intenfione.E  tra  quelle  anime  altre  più,  cd  altro 
meno  riuono  afflitte,  fecondo  fi  conpfeono,  da  pec- 
cati più,ò  meno  aggrauatc.  Quando  poi  il  medeiìmo 
Dauidc  parla  dell’allegrezza  dc’giufli  defonti, noto 
ci  pone  mifura;ma  dice  Confcidtjii  fixaum  meuw,  cioè 
con  la  morte, ^ circumdedifii  me  Utitia,  11  circolo  no 
' ha- 
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hauendo  principio , ni  fine,  è fTinboIo  délTereroft^*, 
Ctrfmmdedifti  me  Utitia-,  dice  a Dio  il  ginflo  defonto- 
perche  oue  nei  Purgatorio  piange  per  tempo  detet* 
minatoiiui  comincia  a goder  contento,  che  femprej 
più  s’auanza,e  durerà  per  fecoli  eterni.  - * 

jo  Siano  pure  in  quella  vita  i reprbbiquato  Vo* 
gliono,  felici,  e contenti  : abbondino  di  tutte  le  prò* 
' ìperità,ed  allegrezze-,  che  può  dare  il  mondo:  Certo 
è,  che  quelle  ruanifeooo  à guilà  d*  vn  fogno  : VelMt 
femnium  atielam  non  imuetiiet$tr , tranfitt  ficut  vifio  no- 
{fuma:  dilTeil  Santo  Giobbe.  E Filone  Hebreo  delle 
mondane  allegrezze  notò,Prc/anagatidia/èmmi  fnnt 
Jimilia  : veniuntta^eufirficcurru/rffrefugtnntìò"  frmfqni 
faw»^rrAr»<^a»i«r,fl«(j/d/ir.Traftullano,godono,fcftcg- 
giano,  i didbluti,i  fuperbi,gli  ambitiolì,gli auarirPer* 
che  viuonoaddormétari  nel  Tonno  della  loro  iniqui* 
tà.  Ma  fate  che  frano  rifuegliati  dalla  morte  Che  có- 
tenti,  che  dclitie,qual  colà  di  bene  ritrouano?  Dar- 
mierunt fomnnm [uum-t  ^ nihd  iHuemtrunt  omnes  viri 
d'mitiarum  inmanihut  /»r):Dclli  dalla  morte  lì  v*eggo- 
00  d’ ogni  bene  fproueduti , e a tormenti , e pianti 
eterni  condeonati . I giulli  per  lo  contrario  fono  in-< 
quella  vita, e nel  Purgatorio  da  amari  dime  afflictioni 
trafitti:  ma  quelle  padano  à guifa  di  Tonno , e l' alle- 
grezze fonofempiterne:  S.  Agodino  ponderando  le 
parole  di  S.  Paolo:  ^jta/itrtftesf  fimptr  antem  gauden- 
rr>:oderuò,che  Trifìttia  h.%ket  ifua/ìl§l^ajì trtfter.§luia 
ficut fomnus  tranJieuGaudiumvere  ni hahet  tjuaft:  ^uta 
eH  inffe  certa.  Ho»  t»im  iicit  Apolìclus  ^^afi  gaude»- 
tes-iftd  ftm^tr gaudtntes.'HaX  Purgatorio rr//  ftetusc'M.x 
è vn  pianto, che //i»àrr  perche  è terminabile, e 

tranfitoiio.  Ma  l’allegrezza  Non  hahit 
in  fpe  certa.  Hanno  Tptranza  certa  quell’ anime  del 
godimento  eterno  di  Dio  j fanno  d’clTcrdalui  cara- 
mente dilette,  e di  non  poter  più  perdere  la  Tua  diui- 
na  grafia:  t lón  certe,  che  quel  ptnoTo  fuoco  le  puri* 
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rì^cai  r^bbenifceye  le  rende  degne  del  ParadìfbtPe* 
f ò Simt  trifietiquia  earum  trifiitia  tranjìtt:  Semfer 
autem  gaudenttitdr  gamdiitm  non  habet  quafi'.^nia  tji  im 
/pe  (erta.  Non  hà  proportione adunque  il  pianto  do 
dannati  nell'  Inferno  con  quello  de  giudi  nel  Purga- 
torio. 

ji  Tanto  piùiche  nel  Purgatorio  Nem  erit  ftridtt 
4/rM/i«m,comeneirinferno. Perche)  o diciamo  con  la 
Chiofa)  che  lo  Aridor  de’  denti , il  tormento  de  cor- 
pi dimoAri.  E nei  Purgatorio  Panime , e non  i corpi 
penano,  (di  che  ve  n’  allignai  le  ragioni  nel  Sermone 
trenreiìmo)  E quando^  rcpiglicràno  i corpi  nell’  vni- 
ucrfal  iiforgimentO,nópiù  patiraAi  Purgatorio;  Vur- 
ga:»riat  pétnas  mmllas  futurat  pcfì  tlLud  vlumum  tremi- 
) iudioMm:  dice  S.  AgoAino.  O diciamo  con  Be- 
da>ed  altri)che  per  Aridor  de'  déti  la  pena  d'cAremo 
freddo  s’ intenda.  E nei  Purgatorio  queAa  pena  non 
(ì  (bAienC)Come  vi  prouai  nel  precedente  Sermone^. 
O finalmente  diciamo  con  S.  Tomafo»  che  io  Aridor 
de’dcnti  rauuifì  la  rabbia  de  patìentì  : Sirtd<fr  enim-t 
deotimm  ex  ira  oritar.E  l’anime  del  Purgatorio  per  la 
confermatione  in  grafia  ^ c per  la  certa  fperanza  del 
Paradifo  foAengono  quelle  pene  con  si  inuitta  patic- 
2a,  che  ne  pàiono>come  dice  S.  Bernardino  da  Siena 
veramente  innamorate;  come  pur  vi  prouai  nel  Ser- 
mone Ventcfimo  terzo.  ■ f.  j it 

32  Nell  InfcrDo  $ì  Erit  ffrider  deutinmipet  tut- 
te le  dette  ragioni.  Perche  primieramente  doucran- 
no  ocirvniucrfaJ giudicio, anche! reprobi riforgere^ 
e co  i corpi  riforti  farapnoià  quell'  eterne  pene  con- 
dennati.  Omxtti^tdcat  tt/ìirgenutSìteùificò  S.Paolo. 
£ S.Gioaanni:  Omdeii/fx*  if>  moxumejtfitj  fatiti  aaditxi 
vocem  ftUi'.DeiiK^  unt  aadterint  viucat,  • Che  fé  profe^^ 
tizzo  No»  rifar  geni  impi]ÌH  iadido'.  volle  ad- 

dottrinarci.come  chiofa  h%o^\noSanto:NcnreJxrget 
impit  Ut  ludidOf  VI  iadidat  ; perche  non  riformeranno 
. Xxxx  gli 
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glì  etnpij,per  giudicar  gli  altri, oome^Ii  eKéH/ina  pèr 
«ilbr  g tidicatièO  pur, come  nota  S.Tomaro^cgltnoo 
parlò  della  rifurrettion  corporale , ma  della  rpiritu»> 
le:  perche  i morti  in  peccato  non  mai  racqui/laranno 
la  vita  della  gratia.Eiè  Daniello  dell’ vniuerfàl  riibr- 
gimento  non  erprcfle,chc  riforgeranno  tutti, ma  mol* 
«ii  M ulti  d«\bisy^iti  dormi»n9t  i«  rifr/a p$tlutre  , 
liìhtiift.  La  parola  ^«/ritamo.fuòrìa^  quanto  Qmiirri, 
con;e  con  laChiofa  rprcgano^.Agoftino,  S.Tomidb» 
.TeodoretOjcd  altri.  Anche  S.Paolo  fcriflè  del  pecca}- 
io  d'AdaaiOif';*fW/  delibo  multi  martni  tHt.'Cìob  Vtùm^ 
deliiìi  fimaes  mortai  fnnt;.  perche  I»  Adam  omtntmo^ 
riunwr.  Anche  Chriilo  difle  de’ckiamati  nel  Paradi'* 
io;  MtUtifaat  votatK fauci  veròtleéUyeioéOmms fmmt 
vocati',  fauci  vero  eUéh:  Perche  Deuj  vult  omnts  ùmi» 
uet  foluoi fieri . E del  iuo  pretioiìifimo  iàogue  altrau* 
volta  por  diilc:  Hic  eft  faieguh  meati  cfui  fro  multit  ef^ 
futodetur-Qxoh  fro  omuibut  rffuudetmrt  poiché  co* 
me  ci  tonificò  S.  Giouanni  : lffitt$  fréfitiuth  frufiee* 
(04Ù  ufifirtt:  ito»  prò  sofirif  aun  m tantum  :fid)etianLu 
frototiut  mundi.  O pur  Daniello  diile  più  toiió  Atmitàt 
che  Omttes  de  hiu,ijtù  dormiutit  ta  tirrtt  fuiuere  eaigila* 
ione:  perche  i fanciulli  del  Limbo, come  fpiegò  Lica4 
QO, benché  riforgeranno',  nientedimeno 
fr.ofriè  euigUare  : perefie  non  hauorannoi  fencimeneo 
di  pena, nè  di  gloria.  - . ii  jV*jfiofu 
3S  . Ed  à chi  opponeiTe  anoora,che la  pena non^ 
ipai  fi  rimette,  non  rimeifa  la  colpa , e la  colpa  ori^i* 
naie  nò  e fiata,  nè  iaràmai  a defonti infedeii.cimcfrju’ 
Donqi)e<)ueAinoa  mai  ri forgeran no: perche  tlDue*» 
^anoo,  patirne  femprc  la  Tua  pena  di  morte  : Bifponi» 
derò  cò^fi.Tomafoichciapenadi  mone,  doouca  per 
i’originarecilpa,-fi  patrfeeda  tucciyquando  finnuorc.E 
la  rimrretCioae  à gli  cinpij  non  diminuifee  pena  , ma 
più  tofio  raccrcfce:  Onde, come  profetizzò  Giouan* 
pi’*  Defidfraiunt  m*ri)l&  fugietmors  ab  > EChnfio 

t>  . quan- 
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^ qtraado  per  oot  moriioccife  U^taotta  Mérs  menati 
tnnctfi^qaauda  mortma  vita  faiu  Ooucfà  dunque  lo 
morcctcome  dice  S»  Paolo  » vna  i^olca'difcacciaifi  af- 
fatto da  tvtttuNaaiJJiwtt amtem  inimica  dtfiruetur  mortx 
acciò  come  ho«a  per  lo  peccato  d’  Adamo,  anche  i 
piùgiulH  muoiono:  cosi  aU’horapcrla  virtù  di  Chri-  ‘ 
fto, anche  i più  eihpijtCd  infedeli  rìrorghino:e  s'auue* 
rii  che  Stette  ut  Adamomaet  moriantur  ; Uà  (jr  in  QUri~  . 

«Mxr»  M«/^rd^««/nrj01tredi  che  il  corpo,  hauedo  * 
cooperan>a’  meriti,  ed  a'  demeriti  dcli'anima,dcut> 
ancora  con  lei  participarne,  o eterno  premio,  o eter- 
na pena.  -»  ’IOIMi 

34  f Alni  di  vantaggio  opporràxhe  la  rifurrcttioi 
fì.ordinò;acciò  ciconfòrmaffìmocon  Ch ri fto’n forco.  ’oj 

Perche  elTèndo  nor  vn  miftico  corpo  con  cfìfolui»  nc- 
ceflanamentcjcome  bene  argométò  S.Paolo,S/  Ghri-  IbW.  i 
ftas  r^arrtxitfergo  & noi  refmrgemat.  Non  conuenen- 
do,  che  si  bei  corpo  habbia  il  capo  viuo  ^ e le  mébra 
morte.E  membra  dei  corpo  di  Chrillo  fonofolam6ce 
i giudi,  a quali  dille  1 Apoftoio:Alr/r/rir  tfmoniam  eat»  i,Cai.€t 
para  vtftra  sembra  funi  Cbnftr.eó  i reprobi  per  le  iow  “ 

ro  colpe  ne  fon  diuifi,e  feparati  : perche  TApoftolo  i ..... 
iftelTo  dichiarò  : Peecatam\tfno<icamqae  ficerit  htmot  IWa. 
etetra  carpm  eft.  Dunque  riforgeranno  i gialli,  cJ 
e non  gli  cmpi;,gli  leretd , e non  i reprobr'.j  Ma  chi  . . 
non  s’auucde della  falJada  di  quello  .argomento  ? i 
Altra  colà  è fomiglfard  à Chrillané' doni  di  gratta, e 'i* 
di  gloria^  altra  ne  foli  doni  dinaturajl  rcprobi,qua- 
to  a’doni  di  gratia,e  di  gloria.y*«rr.errd  corpiu^Cbrit. 
fii  t ma  quanto a'doni  di  oiantra  Membra  famChrtftiK'  , 

Omnes  enimi'àkcS.TomaioAabenretmtmaaic»fmiafn 

Cbrtfio  in  natura:  perche  lia-pui  l’huomo  fopra  tutti  Cof.lec.», 
col  peuolc,ò  federato,  non  é perciò  dt  fpecic  diuer-  * 
fa  da  quella  di  Chrifto,e  lo  fomigha  necclfariamente  Aug. 
ncll’clicrc  huomo.  La  rifurrettione  è riparo  dcH’hu-  Gmef.  ad 
mana  natuta^  perche eomc  notò  S.Agoflinoj  /initìra  ^‘‘’  *** 

Xxx*  2 quam- 
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^uamdiù  eBpparatdà  tèrfottytfi  impirfifUiy  hai* 

bt»s perfediéHtm fua  »aturtt.E  mentre  ranima  fenza'l 
corpo  non  hàrvlctma  perfettion  della  natura  hama* 
, . ..  na>non  deue  ftar  dal  corpo  perpetuamente  difgiontat 

acciò  li  conofehi , che  y Det  perfiS^fant  opera.  Però 
i._Cor.i5.  OfBfjts  ijHtdem  repirgemaiijfed  no*»  omttet  immntahimuri 
perche  gli  eletti , che  fon  membra  di  Cheiftoper  na- 
j ^ , cura,e  pcr  gratiamonfol  rifoTgeranatìjConie  Chriftoj 
ma  fi  trasformaranno  nella  fua  gloria  i ed iloro  cor-, 
pi  fomigliarannò  il  rifortb  corpo  di  lui  in  <fuc' quat- 
tro abbellimenti  fopranacurali>fplendore,  fottigitez- 
za)agilità>&  impallìbilttà;e  faranno  rirplcndenti>pc-^ 
oetranti,agili)&impafiibili:£  di  cofioro  difiel  Apo- 
*.  C«r. j;  ftoloi  Nos  a»eem,gloriam  Deifpecniantes  , in  eavider/u^ 
imagiutm  tratformamttr . Ma  i reprobi  rilbrgcranno 
i.Cor.  15.  incortnttibilijcd  immortali  folamentc, come  Chriflo; 

acciò  pofiano  eternamente  patire  : Ma  fenza  a|,cun_» 
dono  honoreuolC)  e iopranaitucale,  c non  douuco  all’ 
Humana  natura  : Reptobi  refi*rgent  inccrrHpfiiàicc  S.. 

,i.  ' t A^oRÌQOy  non  ad  hontrem'VtU’i  /idiad  dintnrnitatetiL^ 

^'**cx *di*  /•^^^^y*Onde faranno  pafTibili,greui,  impenetrabili,- 
«r&*c.|S  folchijcd  ofeuri  . E perche  nella  rifurrettione  bifo- 
. » gna.ché  l’humana  natura  fia  nella  fua  .pfcttionc  rein- 
tegrata :Jn  refurrettionefifortet  t naturar»  huvanam  t». 
Tho  in  ptrfeilione  rtpararisé'ic^  S. Tomàio  .*  i reprobi  ri-' 

forgeranno  ancora  In  menfuram  atatis  pUntiudimt 
ani.  Cbrtjh  : E chi  di  loro  morì , c molto  giouanetto,  o 
molto  vecchio  ,riforgerà  pure  nella  pcrfetta.ctà  del. 
Signore  di  trentadue  in  trentatre  anni, col  medelìmo 
, corpo , con  le  medefime  carni , cor»  le  medefime  vi- 
’i,  ! .i  fccre»con  difiiotion  dilèlTcscon  tutti  gii  humorj,con 
r..  i.i'  c tuttetrinteUinc^  con  tutte  IVgoe,  con  tutti  i capelli, 
cheli  ricercano  in  vno  bc  formato  corpo.Se  pciv)  ha- 
^ ' ucrannole  medefime  dcformirà,o  ftroppij  d»  quella 

i.  vita»  Alcuni  han  detto  di  si.  MaS.Tomafo  proua  di 
aòtperche»  elTcndo  la  rifurrettione  opera  del  diuio-. 
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Facitore, donerà  eller  compita, perfetta, c fenza  veru- 
na bru<teaza,o  guaftamento  ; ed  egli  riparerà  ogni 
corporal  mancamento  , cheo  per  debilczzadi  na- 
turato de  genitori,  >0  peraltro  accidente  contralTero. 
Ondeclli'nacque',  t)diuenncin  quefta  vita  cicco,  o 
ftortOjO  zof>fO,'ò  in  altro  modo  mal  concio,  ò ftrop- 
piatOirifot^rà  vcggente,dritto,e  con  tutti  i membri 
compitr,e  perfetti;^  defeilur  vel  turpitudmisi 
dice  S;  Tomaio, rx  tortuptiontivcl debilitate  natura, fi-  jhon,.u5i 
Ite  priHcipiorKìtt  aaturàltum  in  eèrpore fmittiotum  in  re-  fup.q.s.  a, 

E parla  égli  dc’dahnati.  Che  ‘-q***. 
de‘Beaci  nonpmò  dQbitarlì;chei  loro  corpi  non  deb- 
bano iiforgere  petlèniliimamentc  formati , e con_» 
tutti  gli  abbellimenti  dknacurav  mentre  xllulirati  di 
grafia,  c di  gloria  doiieranno  abbellire,  ed  ornare  il 
Paradifo,  ed  elTer  di  Dio  perfette  immagini.e  figure. 

DiflTc  adunqueil  diuin  Gtudice,che nell'Inferno £r/'r 

fitMi  iér  iìridor  dentitemt  perche  tutti  douendo  rifor- 

gere,  c come  i giufti  faranno  ncH’anima,  c nel  corpo, 

lommamente  glorificati^  così  gir  era  pi  j faranno  nell' 

anime, € nc'coi pii  accrbiflìniamente  tormentati . 'Per[  ' ; 

anima  oftendiinr  : per  firidtrem^' 

denliHtnìtormtntmm  eììrptris. 

35'  >Confideràte  hora,q'Dal  farà  la  pena, che  s'ag- 
giugnerà  a’dannati  per  loicorroento,ebrucior  dc  lo>o 
ro  corpi-Noofptiò  il  noftno  penfieto  nitditar  rormcn-, 
tOipiù  rigido  I più  afpro,  più  infopportabiledcl  fuo*r 
co.  Ma  qual  fia  l'ardore,  quaje  la  potenza  deli  infcr- 
nal  fuoco  non  fi  può, nè  con  voce  cfpriracre,nè  coiu 
intelletto  penetrarci  l/ùftri^/»i//»ekf/rt4»w,d ice  SiAgo- 
ftino  nulla  VOM  exponere^  nallHSpmrtt  ferma  explaaa-  tentp.c.iS 
re.Nè  poflb  meglio  raipprefentaruelo,cbe  con  le  pa- 
role del  dfuin  Sigorejj^*»  futeenfus  eh  in  furare  meo^ 
é"  ardehit  vfijue  ad  inferni  nouijftmat  deuarabttque  ter» 
ram  cnm  germtne  fua  , & montium  fundu/nenta  cambn- 
ree . £ fuoco  accelo  £n  dall'  origine  dei  mondo  per 
•’U 
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dimoftrationc  del  diuinfurorcjcioè  per  dóno 
nc  così  liof ribilcicosì  tremenda, così  inudica  dell'on- 
nipotcntc  diuina  giuftitii»  cUe  chiaramente  ci  dimo* 
ftri  la  diuina  volontà  determinata, di  punir  acerbiifi- 
maraentc  lecommefle  colpe.  E perche  è pena  fupc- 
ranre  ogni  furore, meritamente  Iddio  dice;  lgnisf»(- 
^enfus  efttn  furore  mto,Et  Ardebit  vffue  adinfermimo- 
cioè, come  fpioga  U Ghiofa  »nterlinearc:dr- 
debtttvftfue  in  *terukm pumetrdo  perche  bruciata  per 
tutti  i fecoli  eterni.  Et  è talmente  vorace,  ed  arden- 
te, che  nella  fine  del  móndo  in  breue  (patio  ridurrà 
in  fauille,  ed  in  cenere  cotta  la  terra  con  tutti  gli  edi- 
ficì;,con  tutti  i caftelli,  con  tutte  le  Città , con  tutto 
ciò  che  qua  giù  fi  prodoce,o  fi  conkt\ia:,Dtuorabuif\ 
terrameum  gemine  fuo  B di  più  Montium  fund»men- 
pa  fow^«m;bruciarài  più  duri  macigni,  le  più  forti,e 
vaile  montagnemon  nella  (bla  ruperficie,ma  da  i più 
profondi  fondamenti, c con  tanta  voracità,  con  tanto 
ardore,coroe  fefuifero  di  fragibifima  cera;  Pefnficut 
(eraliquefcenU  profètisò  la  Santa  Giuditta , e’I  Santo 
Dauide  Montet  fieni  «r«//«xer««/.Chedouerò  bora 
io  dire,fe  non  efclamar  con  Ifàia;  poterti  bubita- 
re  de  vobis  cunt  igne  deuoranfe  ? ^uis  babitabu  ex  vebit 
cnm  ardarebus  fempiternh^Vn  picciolo  botton  di  fuo- 
co,  vn  leggeri  (fimo  carboncino  acccfoivoa  fiatnmella 
di  caodeietta  allumata, che  non  può  fe  non  minima-, 
parte  del  corpo  ferire,  cd  ardere , non  fi  può  da  chi 
che  fia  di  voi, nè  pur  per  poco  tempo  tqlerare.  Come 
dunque  lolerar  potrete  lo  fmifurato  infernale  incen- 
dio, le  è si  ardente, che  potrebbe  liquefar, come  cera 
i monti, che  vi  bruciarà,non  vn  deto,o  vna  mano;ma 
e mani, e picdi,e  braccia,  e gambc,c  petto, c fianchi, 
e fpalle»c  collo,e  faccia,cd  occhi,ed  orecchi,  c nari, 
e lingua, e ccrcbro,ecarni,ed  oiTa,e  cuore, e fanguo, 
c vifcere,edinteftini,  e nelle  parti eficrne,  eneirin- 
terne  di  tutto  il  corpo,di  maniera  tale,  che  farete  a.. 
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gnì(k  difèrrolofocatopcr  tutto  conuertiti)^  trasfor- 
mati in  fuoco,fcnza  vn  minimo  riftoro,fenz2  viu  flil*- 
hdi  rwifrefcoje  fcnza  fperanza  chefìa  per  termina' 
re  ne  pur  per  milioni  di  milioni  d’anni, ne  anche  con 
voilra  confumationcio  ftruggimcto:  Ignis  dice  S.To- 
mafo  afjimilabtt  fihi  damnatorum  ccrpora\ »ec  tamen-t 
ea  habuahtt  ex  vobi$  tum  arderihus  fèm- 

f 'uernisì  E non  fi  confiderà?  e non  fi  penfa?e  poco  fi 
temc?c  per  nulla  fi  ftima?0  fellonia  troppo  iniqua.», 
O empietà  troppo  crudele.Sai  ebbe  certo  troppo  em-» 
pio  » chi  potendo  liberar  da  sì  gran  male  ogni  altro 
huomOjrrafcuraiTc  di  farlo;  Quanto  più  empio, fiero, 
ed  inhumano  fei  verfo  dite,ò  peccatore, mentre, po- 
tédocon  poche  lagrime  eilingucrti  si  grande  incen- 
dio , c con  vn  atto  di  vero  pentimento  liberarti  da.* 
vno  inferno  eterno, c renderti  meritcuolc  di  Paradifo 
eterno,  ncn  ti  penti»ne  piangi  le  tue  colpe.  Lafeio  di 
rapprefeotarti  la  pena  dell'  horribililfimo  freddo, 
che  patirai  ancor  nell'  Inferno  , per  la  quale  difi'o 
pur  Chrifioil^i  eru fletusté'  fin denttum:  perche.*  i 
già  te  ne  difeorfi  nel  precedente  fermone. 

^6'  Ma  non  lafciarò  di  ricordarti  la  pena,  cheti 
ragionarà  la  tua  ira, che  parimente  ti  vien  nelle  paro  - 
\ciìhi  erti  fifidor  denttum  minacciata.  Se  in  quella  vi- 
ta ad  vnhuomo  irato  gli  bolle  il  fangue,  gli  palpita  il 
cuorc^gli  fcitillano  gli  occhi, gli  abbaglia  la  vifia,gli 
Kalbutiìcc  la  lingua , gli  tremano  le  labbra  , gli  firi- 
donoi  denti,glis’infoca  il  volto,  c come  da  viperini 
partì  gli  fi  mordono  le  vifccre  . Si  turba  , fi  fiizza.. , 
s'arrabbia,freme, grida, firepica,rimprouera,  maledi- 
ce,befiemmia,  e fc  medefimo  offende,  lacera, e con- 
fiimaj  Qual  farà  la  tua  pena  quando  nell*  Inferno  fa- 
rai da  ira  più  affai  rabbiofa  turbato,  e da  ferocia  più 
diabolica  accefb?  Exardefeet  Jicut  igni$  ira  /««.Nicn* 
te  meno  ti  ciuciarà  la  tua  ira , che  ’l  fuoco  infernale. 
Quali  dunque  faranno  le  tue  fmanie , i tuoi  furori,  le 
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tue  furie  , ì tuoi  ftrepiti  > le  tue  fierézze»  i fik>rfit« 
iuiti>  i tuoi  vrli. Giuda  Ifcariote  per  laj  perdita  dipo* 
chi  denari,  che  ftimò  hauer  fatra|»  fe  Madalenttn  ve- 
ce di  verfare  fui  jcapo.di  Chrifto  il  Tuo  pretiofb.  vnr 
guerrto,  rhauefle  venduto, e’I  prerzoà  poucri  difpfi- 
faro,  qual  moflro  furiolb  fremeua,  e ftrepitaua  cStro 
di  lei.  Frtmehanti»  eam  oue  chiofa  Alberto  Magno, 
Vtrbiii  ér  dtntihttt  tam  pihfanuantes  : Etcomc  nota  il 
Veticrabil  ^Beda  , il  Vangelifta  Per  Sfneckdoche*)  plm- 
rale-tpro fingulari pofuit.  Quanto  roaggiormentc  fre- 
cncrai  tu  con  ifdcgno  implacabile  per  la  perdita,  non 
di  pochi  danari,madi  teibri  ineftimabjli;  ed  immen»- 
fi, e del  felici  (fimo  Regno  del  Paradifo?  Peccaurvi- 
debit , Ò"  ìrafictur  dtntihus  fnis  fremei , tabefeet.  Ibi 

erit  flttus , firidor  denitum  . Se  l’ iracondo  per  ogni 

leggiera  contrarietà , qu.ifì  fiamma  dal  vento,' comcj 
au”uerti  rEcclefiaftico, s’accende, cd  auuampa.S//*/- 
flauerit  wfcwtillam-,  quaftignit  exardebit  : quanto  pii» 
auuamparai  tu  di  furore;  veggendoti  da  vn  Inferno  di 
pene  irreparabili  perfecoli  fetnpireroi  .inccfl'antc-. 
mente  tormentare  ? Se  tolerar  non  fi. può  la  compa- 
gnia d’tn  folo  amico,  o parente  ftizzofo , e furibon- 
do; Spiritum  ad  ir*fce»dmm  facilem^quis  pottrit fn flint- 
rei  difle’l  Sauio.  Quanto  più-intolcrabil  farà  à te  lo 
compagnia  d’innumerabili  nimici  DemoniiàcdaDDat 
ti, 'più  di  qualunque  tigre  rabbiofi,  c libri  ? Sfc  gH  aci 
cefi  carboni  ammucchiati  inficmci’vno' fomenta 
r arder  dell'  altro  Quanto  più  s’ accrefeerà  nel  tuo 
cuore  l’incendio  della  tua  rabb-aper  l'infeparabil  vi- 
cinàza  di  tante  furie  infernali?  Pcnfaci  o mifero  pec- 
catore , e procura  sfuggir  tante  pene , edeftinguer  « 
eccclTiui ardori, piangendo  bora,  c deteftando  ipecr 
cari  tuoi  ; b cosi  no»  fi  verificarà  nella  tuaperfooa,/ 
la  profetia  di  Chrifio  ; Fùt\  autem  Regni  ei]t:iem>nr  in 
tenebrai  exieriores  : tbi  erti  f eins,  & findor  dentinm^» 
Nè  hauerai  occafion  di  piangere, eternamente  ,fchc» 
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le  tue  iniquità  Pofutruni  teitt  luca  iitferìoiet^tH  teiri^ 
fisié"  »»  vmi>ra  mo'tis  .Sc  Iddio  ti  ricercaflc.chc  qiit^ 
to  pofTicdi  tutco.difpcnfaili  a poucri , che  ri  riducein 
in  neccflicaenrema)  che  efponefn  la  tua>vita  a i pili 
afpri  patimenti, che  foftenne  mai  il  più  gran  Martire 
dal  più  crude!  tiranno  ;o’l  più  gran  malfattore  dal 
.più  feuero,  e fiero  Giudice  : Dourefìfi  tutto  ciò  proa> 
tamente  efeguirciper  sfuggire  il  mal,  che  ti  fouràfta^ 
nell  altra  vita.  Perche  ogni  ragion  vuole,  che  Ptlltm 
fro  cuH^a-t  habet  hcmo-,dtt pr$  anima 

/fta.Mà  Iddio  non  tiaflringe  à quedo:  ma 
Iblo  ad  amarlo, e non  o§cndcrlo.Rì«< 
foluiti  dunque  di  non  piùoftée  ' • 

derlo,ed'amarlo, che  cosi  il . 
non  folo  sfuggirai  r 

, • inferno  .,  ma  ti  . . 

'•  renderai 

mcriceuole  di  premio’ 
eterno. 
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Sù  leparblè 

Super  me  coniìrmatus eft  furor  tuus  :.sè  otnnes 
' fludhis  tuos  iflduxifti  fiiper  me. 

àellf  pene  del  Purgatorio  fupera 
digra»  lunga  ogni  maggi  or  ^tormento 
de’  Santi  Martiri- 


Vantunque  fia'l  diuin  Si* 
gnore  inalterabile , ed  im- 
poflSbil  fiatche  giamai  s'adi- 
ri, non  che  furibondo  gafti- 
ghi  : poiché  come  ben  di  (Te 
l' Ecclefiaftico:  7ra,  furor 
vtraqae  execnbiliafuHt E 
nel  condennarei  colpeuoliy 
non  men  che  nel  premiare  i perfettive  Santi,C«w  rri- 
auillUateiadieàt:  nnlUdimeno  foucntc  ne  fagri  fogli 
fe  gli  attribuifee  ira»  c furore  ; Irams  t(i  furor  Domwt 
valdr.  Lofutus  ejl  Dominut  in  die  irufunrit  fui:  Domi- 
ntat  in  furore  tuo  arguai  we>  tte<iue  w ira  tua  corrtptat 
me  : Acciò  intcndiamoidiconoi  Padri, Santi  qual  fia- 
il  rigor  della  Tua  diuina  giuftitia  , c la  grauezza  de’ 
fttoi  feueri  gaftighi.Imperochc  fc  difle  ’i  Sauio:  Furor 
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viri  Htn pareti  im  die  vindiRa . Iddio  non  laiciaVeni- 
so  peccato  impunito  : e non  fol  nell'  Inferno , ma  ad 
Purgatorio  ne  fà  con  acerbiffime pene glufta  rendec- 
ta.  Così  quiui  ogni  anima  fcco  lì  duole  Si>per/M  com^ 
firmatus  th  furor  /»«^:pcrclie  come  ci  addottrinò  In* 
Docenze  Papa;  In  Purgatori»  tllo  igne  tanta  erte  tmitn- 
df  zeiftnentia,  tjuid  quafifurtre  vtdebitur  Dcusxertam 
i»  eleSìos:  elTendo  eoirun  dottrina  de  Teologiche  in 
Dio  non  lia  furore,  nè  ita,  quanto  airaffctio:ma  ben 
si  quanto  ail  elfetto,'  cioè, che  le  pcne^có  le  quali  pu* 
nifee,  (ìano  sì  rigorofe,ed  acerbi, che  fembri  efTer  di> 
uenuto  irato, e furibòdo.  Nè  trouò  altro  modo  1 ani» 
ma  del  Purgatorio  da  diuifarc  i Tuoi  ecceiTiui  intole* 
rabili  ardori,  che  col  dire:S«/er  me  (onfirmatns  efl  fu- 
ror /««r: perche  come  raffermò  S.Agofìino  fonoinef- 
plicabili;  Huiut auttn panax&iguispotentULmì  nulla 
Xicx  txprimereì  nuUus  peterit  firmo  expìanart . Quindi 
S.  Paolo, che  rapito  fino  al  terzo  Ciclo,  hebbe,  nó  fol 
de  premi;  de  Beati , ma  delle  pene  de  colpeuoli  co- 
nolcimento  grande, tcflifìcò, che  nell’altra  vita  Iddio 
non  lafcia  alcun  de  fuoi  figliuoli , fenza  i douuti  fla- 
^cWiitlageUai  autem  Deus  omnem  fiUumt  quem  recipiti 
E come  notò  Vgon  Cardinale  non  efprcfTe , quanto 
dolorofi  fiano:  perche  non  fi  poflòno  da  fiumana  lin- 
gua defcriucre:  Gtnu$  autem  flagtìU  non  exprimit^  ad 
fgnificandunttquod  exprimi  nonpt.ejL'E  Gcrtmia,qua- 
do  vidde  quella  pentola  da  viuc  fiamme  accefa.  Olla 
fuccenfat»  ego  video',  che  fecondo  S.  Bonauentur a l’in- 
feinali  pene  fimboleggiaua, pieno  di  terrore  cfclamò 
Ai  a,  a,  Domine  Deus  ecce  nefiio  loqut.Pcrcht  per  rap- 
prefentar  chiaramente  la  grauezza  delle  pene  dell’ 
Inferno,  o del  Purgatorio , à tutti  mancan  le  parole, 
balbutifcc  la  lingua, c fi  confonde  rintcllettoieirendo 
inefplicabili:H«i«/  autem par,a,(^  ìgnis potentiam, nul- 
la vox  exprìmerei  nullut  poterti  fermo  explanare.Mi  fc 
le  diuioc.perfettioni,  le  quali  molto  più  non  fi  pofTo« 
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noi-nè'CDD  parole  fpiegare»nè  con  intelletto  compri- 
deré  : perche  Serutaior  maiefiatis  efprimetar  à gloria  : 
da  fagri  Ootcoriiper  negationefi  Ipiegano:  cioè  raui 
uiiàndo,Ron  quel,  ch’iddio  è,  ma  quel>  che  non  è:  Oc 
Deo  e»im, dice  S.Giouan  Damafeeno,  prcdicaturtnom 
ijuid  ejl  yfed  quid  no»  eH.  Così  ,la  diuina  grandezza  fi 
rpiegò  dal  Regio  Profeta , che  non  hàtermine:  Ma-^ 
guitudiuis  tÌM$  K$»  eft finii . La  diuina  onnipotenza  fi 
raulzisò  dall’ArcSgelo  Gabriello  col  dire, che  all’im- 
pero della  Tua  voce  niunacofaè  impoffibile:df/»i  Dtu 
non  crii  imfefihile  omne  verhum.Lz  diuina  prouiden- 
za  fi  deferifie  da  S.  Paolo,  che  da  lei  niuna  creatura^ 
i’afironde.  Non  eli  vUa  creatura  inuifihilit  in  conf^^a 
Dei.E  così  dicefi  anche  Iddio  Increatus  , Incorporeut, 
Infinitusì  Immutahilis  ylnsomprehtnfihilii , InuifibUisy 
Ineffabilii:  Attributi  tutti  negatiui  . Perche  De  Dee 
frudicatur  no»  quid  ejì'.  fid  quid  no»  e fi.  11  fimile  adun- 
que dirò  delle  pene  del  Purgatorio, che  non  potendo 
rapprefentaruele  fecondo  la  grauezzà  , e terribilità 
loro  elTendo  inefplicàbilirvi  dimofirarò  : No»  quid 
fitnt:  fed  quid  non  funi  : E cònfidcrando  le  pene  più 
atroci  di  quefia  vita;  conchiuderò  fempre,che  tali  no 
Ibnojma  di  gran  lunga  pcggiori.E  m'ihfegnò  quefio 
modo  di  fpiegarle  S.  Ago  (tino  quando  dilTe  : Purga- 
toriui  ignhìCtfi  uternus  ne»  fiiytmro  tàme»  modo  graais 
eH.Nunquam  enimi»  carne  tanta  inuentu  eJÌ panai  licei 
mirabilia  pafiifint  martjres  tormentarci^  multi  nequiter 
iniqui  tanta  fuftinucruntfupplicia  ; Così  v’  andarò  di- 
mofirandopcr  più  ragionamenti,  che  le  pene  del 
Purgatorio  fono  sì  alflittiuc,c  tormcntofe,  che  Nun- 
quam  i»  carne  tanta  inuenta  efi pana  da  più  crudeli  ti- 
ranni per  tormento  de  Santi  Martiri  : Nunquam  iu^ 
carne  tanta  inuenta  tft da  Dio, nè  da  gli  huo- 
mini  per  gafiigo  de  malfattori . £ Nuaquam  in  carne 
tanta  inuenta  e/t  pana  da  più  fieri  Giudei , per  croci- 
figgere,  c dar  morte  à Clinfio.  £ per  hoggi  dirò  fola- 
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Ricnfè , che  le  purgatrici  pene  incomparabilmente^ 
fupcrano  quelle  de  Santi  Martiri. 

2 E vero, come  notò  S,  Agoftino,  che.  Mirabilia 
fajfifunt  Mar.jret  tormenta, perche  ritrouaron/ì  huo- 
mini  si  fpierati.ed  inhumani>che  tormentarono  con>» 
iftratij  sì  crudeli  i Santi  Martiri, che>comc  non  li  po- 
terono fenza  diiiino  miracolo  sì  lungamente  foftenc- 
rc,  così  non  fi  polfono  da  noi  fenza  molta  marauiglia 
rammemorare.  La  vita  di  S. Paolo  non  fù  vn  lungo»e 
mirabiliìTìmo  martirio?  Quante  volte  fù  à dentate  fa- 
tiche dedinato,  in  horrendi  carceri  ritenuto,  nellc^ 
carni  lacero , e piagato , e fin’  à gli  vltimi  confini  di 
morte  ridotto , ed  addolorato  f Quante  volte  fù  da’ 

Giudei,  e da  Gentili , bora  con  dure  verghe'  crudel- 
mente battuto,  ed  bora  con  (adì  percoifo,  elapidaco? 

Ne’  fuoi  faticofi  pellegrinaggi  quante  voltéi  hora’af- 
(àlito  da  fiere  tempede  patì  mortai  naufragio,  ed  ho-. 
ra,in  vece  di  ritrouar  di  paflb  in  pafib  ficùro  alloggia*< 
mentoi  incontraua  ladri,  che  lo  fpogliiauàno,  Gentili, 
che  lo  ributtauanOiGiudei,  che  lo  difcacciauano , ■ (u 
falfi  fratelli,  che  lo  tradiuano  •!  Quante  volte  nello 
più  abbondanti  Città,  non  che  ne'  bofehi,  e nelle  fo- 
ìitudini  gli  era  negato  ’l  vitto,  prohibito  ’l  fonno,  no 
conceduto  *1  vedirejsì  che  ’l  pouerino  veniua  edenua- 
to  dalla  fame,  inaridito  dalla  fete , fneruato  dalle  vi- 
gilie, e fecondo  le  dagioni,hora  gelato  dal  freddo, ed 
bora  dal  caldo  dileguato  ? Chi  potrà  con  brieui  pa- 
role epilogar  i dolori,  c patiméti  fo ‘tenuti  da  S-Pao- 
lo?  7»  laboribus /'/«Ww»7/(egli  mcdcfimo  fcriffe)<»r4r-  z.Cor.xi,' 
ctribus  abuadantinSìin  plagis  fupra  mednm,  in  mottibat 
frequenterà  dludais  quinquics  quadragems  vna  minut 
accepi'.  ter  virgis  cafus  fum, [etnei  lapidatus  fum,ter  nau- 
fragium  feci,tte£le,(^  die  in  profonde  marìt  fui.ln  itine- 
ribus  ftpi  periculis  fiut»itiut/i-,p:riculis  latronumpericu’ 

Ih  ex  genere,  periculis  ex  gentsbut , periculis  in  Cuiitate-, 
ptricultt  in  felitudine, periculis  in  mari,  periculis  iu  faU 
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f$  fratrtb»$i  iff  Uif'rty  arum/not  im  muirìs^  » 

/«wf,  & fit  'h  if*  ieìi$MÌ]f  multih  in  frigiret  ^ imiiiàteai 
Non  é co  fa  mirabile,  che  S.  Paolo  patir  potefle  sì  pe> 
nofo,  c lungo  martirio?  AhraèilU^aJftjMnsMart^rti 
termenta. 

5 Può  raccontarli  ’l  Martirio  di  San  Gregorio 
Vefcouo  deH’Armcnia  lenza  ftuporcr*  Per  non  voler 
egli  à gl’idoli  làcrilìcare,  come  riferifee  il  Surio,  la 
dal  tiranno  Temidace  ridretco  in  carcere ,sì  horridoiC 
penolb , chefembraua  piò  toHo  fepulcura  de  morti« 
che  llretta  prìgion  de  viui.Oueda  barbari  manigoldi 
bora  gli  erano  sferzate, e lacere  le  carni  lino  allo  (par- 
gimento  diriui  di  fangue:  bora,  acciò  predicar  noiu 
potelTe  la  chrilliana  Kde,  gli  era  con  duro  legno  si 
fortemente  imbrigliata  la  bocca , che  tal  volta  gli  li 
feiogliea  il  mento  dalle  mafcclle  : bora  non  per  vn^ 
bora,  ne  per  due,  mà  per  più  giorni  continui  era  con 
pelanti  fallì  dilàle  sù  gli  homeri  nei  patibolo  della.» 
corda  per  le  braccia  Ibfpelb  : bora  per  i piè  appicca- 
to in  alto , gli  fi  mecceua  lotto  molta  copia  di  fpor- 
chezze,  e di  letame,  ed  appicciatoui  '1  fuoco  con  pe* 
fiilente  fetore  , c fumo  era  tormentato  ; bora  con  lo 
gambe  da  forti  cordelle  Uretre,  e co’  piedi  trapaUàci 
da  chiodi , era  à paUèggiare  corretto  : bora  con  non. 
più  vdita  barbaria  fupino  dillefo  in -terra, gli  era  cinto 
il  capo  con  pungenti  ferri, c con  cannuccic  trafitte  le 
parici,  e con  aceto , e Tale  inafprite  di  maniera , che 
quell'agrezza  mordace  inlìn  nei  cerebro  gli  penetra* 
ua:hora  il  cosìtormétato  capo  gli  era  iigato  per  mol- 
ti giorni  dentro  vn  cello  di  loliggineie  poi  dimofira* 
dolo  col  vifo  fporco , ed  allumato  , era  da  chiunque , 
il  vedeua  beffato,  del  ufo,  cd  ingiuriato:hora  con  vn- 
cini  di  ferro  gli  Rracciauano  le  niébra,c  fopra  vi  fpar- 
geuano  liquefatto  piombo  : bora  gli  pclauano  il  ca- 
po, c con  Iporchiflìmi  fpuci  gli  bruttauanoil  vilb|.  E 
finalmente  con  le  mani  al  colio  ligacc  il  precipitaro* 
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Bo  io  vn  prof6dO}fàngofo,e  fetido  fofTo  pieno  di  ver- 
mini > e di  ièrpenti  : c quiui  con  tnortaliffìmi  dolori 
dimorò  per  quattordici  anni  fenz'  altro  foftentainen- 
to>  che  di  poco  pane  giornalmente, e di  nafcofto  s5- 
miniftratoglida  pictofadonna:  EratMtem  latMs(con- 
chiude  il  Su  rio)  vtl  feto  amdit»  terrihilist  putrefaBam 
t*Kum  hahekat  intrwfciHi  y ér  ventmtot  firfenteu  & 
vermes.  la  bnne  ergo  lacum  poB  mi$ltos  illoSi&  infupera- 
hiles  infultMSySandtts quatHordeeim  att/ies  nimia,(jsnt  Ulte 
frieba$Hrìaffli£ìioneyol>JìdehatMr.§lMddim  amern  muUery 
tur»  ei  diurna  apparHiffit  vijioy  altquid  fruftrum  panis 
quttidie  in  tum  immittebat.C^xx  dunque  al  folo  raccon- 
to de’  tormenti  sì  ftrani , e crudeli , patiti  da  si  gran-j 
Santo,  non  rimarrà  attonito,  e ilupefatco  ^ Mirabilia 
fa jfì  fune  Martyres  tormenta. 

4 Aggiugnerò  à quefto  (blamente  ’l  penofìdìmo 
martirio  della  Santa  Donna  hebrea , madre  dc’fette 
figliuoli  Macabei , che  pati,  non  folo  nelle  proprie 
carni,  ma  in  quelle  deYuoi  figliuoli  alla  Tua  prefenza 
fpieraramentc  occifi.Vedcua  già  la  Santa  Madre  da_, 
vna  parte  gran  fuoco  accefo , caldaie,  e padelle  pre- 
parate,dall’altra  parte  manigoldi, e carnefici  con  va- 
ti; firumenti  di  morte, pronti, ed  armathe  nel  mezzo 
tutto  rabbia,  e furore  'I  Re  Antioco,  fulminante  fpic- 
ata  morte à lei,  ed  a’fuoi  figliuoli,  fe  le  leggi  hebrcc 
non  rifiutaffero . A cui  coftantemente  rifpoiidendo, 
che  volentieri  eleggcuano  tutti, più  tofto  morire, che 
trafgredire  in  cofa  veruna  le  loro  fante  leggi,  furono 
condannati  dallcmpio  Rè  alla  morte . Et  ecco  s'au- 
uentaroiTO  più  fieri  delie  fiere fubita mente  i manigol- 
di contro'!  primogenito , acciò,  com'era  prima  nato 
à ijfta  Juce,cusì  fofTe’i  primo  à tramontar  ncll’occafo 
di  morte, c diftcfolo  p terra  dauSti  gli  occhi  deiraml 
te  madre,  altri  gli  troncaua  le  mani,  altri  gli  fegaua  i 
piè, altri  gli  mozzaua  la  lingua,&  altri  gli  fcorticaua 
’l  capo . Vedeua  ella  con  tanta  fierezza  fmembrarfi'i 
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fuo  fìgliuolo;e  per  tutto  correr  riui  dì  fànguCyC  cho 
in  quel  mozzo  corpo  la  morte  già  fpiegauale  fuc  do- 
lorofe  infegne,  poiché  fcolorico  il  volto>  aonebbìati 
gli  occhi, impallidite  le  labbra,  gli  anhaua’l  petto, gli 
palpitaua’l  cuore, e perdeua’l  calore;Quando  per  tor* 
mento  maggior  della  madre  fpirante,  e del  monb6> 
do  figliuolo , i fieri  carnefici  lo  gitearooo  sii  d*  vna_» 
delle  padelle  acccfc:  e mentre  la  Protomartire  ama- 
te vedeua  bruciarle  carni  del  fuo  primo  parto,  vid- 
de  ancora  con  non  minor  crudeltà  auuentarfi  coloro 
al  fecondo  fuo  figliuolo, e con  gh  fteffi  ftratij  troncar- 
gli le  mani»  i piedi, la  lingua,  e fcorticargli’l  capo.cj 
poi  dificnderlo  nella  padella  ardente  . E co’  mede- 
fimi  tormenti  vidde  facrificare.ed  vccidcre  ’l  terzo, il 
quarto,il  quinto, il  fefioje'l  fettimo . Chi  non  sà,  che 
quante  ferite  dauanfi  à quei  figliuoli,tante  faette  tra- 

Eaflauano  ’l  cuor  della  madre  ; quanto  quel  fuoco 
ruciaua  le  carni  dique’  Santi  giouanetei, altrettan- 
to l'amor  copfumaua’l  cuor  dì  colei;  e quante  fiille^ 
di  fanguegocciolauaoo  da  que'corpi  , altrettante^ 
goccie  mortali  cadeuano  nel  petto  della  defolata^ 
madre  . Agarre  di  dolor  moriua  fol, perche  di  fete^ 
languiua  '1  fuo  figliuolo: Rachele  fi  dileguaua  in  pia- 
to, né  ritrouaua  conforto  fol,  perche  hauca  fmarrito 
Giufeppe,&  era  ito  in  Egitto  Beniamino:fi<irÀr///#- 
ra»i Jflioi  fiioiiér  Hpluit  (onfolar'h  <juia  *o«yÌK»/:Nocmi, 
benché  non  da  Tiranno, nè  con  violenza,  ma  da  Dio 
con  naturai  morte  le  fulfero  tolti  due  figliuoli , pur 
ritrouauafi  fomroerfa  in  vn  mar  d' amaritudine  : Ne 
vocetii,  me  Nomi,  ideft  fulchram-iftd  votate  me  Al  trai 
idtjl  amar  am,  quia  «mattludiae  valdt  ref^euit  me  Om- 
»/^/»/r//j.Dau)dc, forte,  coiaggiofo,  e Santo,  pure  per 
la  morte  d’Aflalon  figliuolo, nò  amante, nè  oflequio- 
.fo,  nè  vbbidìentc,'mia  nemico, c rubellc, che  gli  face- 
ua  attualmente  guerra,  che  machinaua  torgli  la  vita, 
c’i  icgno,inconfolabilmciicc  piangcua;^«//  miht  (ri- 
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fr0tem$rìkf,4h/alfn  filimi*  QdaMòueua  cf^  • <'■»'  ^ ri‘ 
Ter  dunque  il  cordoglio,  c la  pena  di  quella  Sanc«_«>  , " 
Madre, nel  mirarl’horendo  fpctracolodi  fette  Tuoi  ‘‘ 
figliuoli  tagliati  à pezzi,  e dal  fuocobruciati,ed  arfi?  , ' .j  j 
Ben  di  lei  difle  Ambrogio  Santo.  che,come  l’Arca^,' 
di  Noè  notaua  in  vn  diluuio  d’ acque  , così  ella  s’  i.lib.i. 
agitaua  in  vn  diluuio  di  pencjSttwt  arcA  in  ilio  mundi  : I^cob , 
àUuuioftrekaturtiu  & hne  mater  adnerfut  flniims  tam 
grauinm^ajfionnm*-  Così  tutta  appaflìonata  fù  anch’ 
ella  finalmente  feritale  nelle  fiamme  crudelmente 
briiciata;E/^»yf  feftimnm  & mater  confumpta  efi,  E lo  ' 
ftcflb  auucntie  à Santa  Felicita  , à cui  prima  chele 
fulTe  dal  Tiranno  tolta  la  vita,  furono  innanzi  gli  oc- 
chi Tuoi  fette  fuoi  figliuoli  con  fomma  crudeltà  mar- 
tirizzati. Per  la  quaJ  cofa  fu  da  S.  Gregorio,  non  fol  Grcg.i*_» 
Martire, ma  più, che  Martire  nomata, perche, no  vna,  Eui|,  h«. 
ma  ben  otto  morti  fbftenne,  lette  nelle  carni  de'fuoi  : 
parti,ed  vna  nelle  proprierA^o»  er^e(dice)  bant fornii) 
nam  martjrem  dixerim,  fedplHpjitam  martyrem  , quA 
(tpttmpignortbns  ad  Regnum  f/rxmijfu, tot  ante  fi  mor-t 
tuoi  tranJmiJìt.Ad  panai  prima  ventty  fed  peruenit  olia- 
né:  Hor  conchiudetc  e /Ter  ve  rifili  mo  , che  Af  tra-, 
bilia  pajfifnnt  Martyres  tormenta.  ifiodr 

S E pur  tutti  quelli  martiri; , e tutti  gli  altri  più . ^ ' “•  ” 

tormeneofi  non  fono  bafteuoli , à rapprcl'eorarui  le 
pene  del  Purgatorio:  Nnnqnam  in  carne  tanta  inuenta 
tji  pana  , Ucet  mirabilia pajft fint  Martyres  tormenta.^; 
perche  i Martiri  erano  tormétati  nel  corpo, non  nell’  “ 
anima;  Ma  nel  Purgatorio  l’anima  fi  duole;  bnper  me 
confir  maino  ed  furor  tunsté,  omnèo  filmano  tmoo  tndmxi^ 

^fnper  me . Ad  vn  fiero  perfecutor  dc’Martiri  dille 

Ongenci  NontetigidiMartymmamimas  iidcircòeon'  Oiìo.ìjlJ 

Umpjermnt  mortemy^  omnem  ignis  pnnamyant  rladù  ir-  lob.  hó,  a. 
rt/ermnr.perche  i piu  crudeli,e  piu  dolorofi  tormenti 
de  Martin  fono  tutti  difprezzabili,c  rideuoli  ai  para. 

gon di quelUdcil'anima.  Diche  n’alTegnò le  ragioni, 
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S?Tomafo«'t:  Perche  primieramente  fénm  quante 
vniuer/alior'ifanfà  fn*itr:Li  gottaiche  per  tutto’]  cor 
pofidifh)iide>  più  tormentai  che  quando '1  folo  piè 
ottcnde.  Il  Santo  Giobera  più. addolorato,  chc  l po- 
uero  Lazzaro;  perche  quello  io  alcune  fole  parti  del 
corfK)  era  piagai»  ; c quello , pianta  pedii  vfquc  ad 
•utrtium  capitit  : c qu»ntò<fli  vniuér/àiior  ^ tanti 

maier.  In  quella  vita  il  nofiro  corpo  non  può  ellcr  in 
tutte  le  parti  da  crude!  nemico  ialìcracnence  addo- 
lorato;e  fc  ben  dScelì;  Dnm  eapnt  deich  ftnnU  memhta 
loMguc»t:<\\ìcflo  però  s’in«ende,che  del  dolor  del  ca- 
po tutto’l  corpo  firifcntc;  ma;non  , chc’l  dolor  del 
capo  6a  anche  nelpièiO  nella  mano-  E 1 carpo.ch  è 
gittate  nelle  bragie  ardctijpur  di  parte  in  parte  s'ab- 
brucia; poiché  prima  vicn’arfa  la  pellet  poi  la  carne, 
poi  l’ofia.c finalmente  le  vkfecre;imperàchc,circndo 
materiale, non  può’l  fuoco  penetrarlo  nelle  parti  in- 
terne,fc  non  dopo  bruciate  l ellernc.  Ma  rauima,eX- 
fendo  fpiritnal  foftanza  , nonhà  ddlintion  di  parto- 
onde,  gittata  nelle  purgatrici  fixim me, tutta  inlìcmo 
viene  addolorata . Dunque  la  pena  dell’  anime  del 
Purgatorio  è affai  maggior  delle  più  acerbe  de  Santi 
Tho.  ibid.  Martiri  ; Pana  (dice  i'Augelieo)  quanti  tft  vniuerfi- 
» arg. Icd  /\„ima fiparata  , tota  pumtur^  cumfit 

f„npltx,n<tn  auttmitaejl  dccerpore.  Erge  tUa pana, qna 
tft  aaimafepar Ata,  e/i  maioremni  pana  , qttam  cerpui 

6 Di  più^dke  ancor  S.Ton»»fo,  ehi  hà  maggior 
ci)2nitionc,ed  intendimento  delle  colè 
Il, e danneggianthjpià  nel  pattile  fi  contri fta»  ed  ad-. 
dolora.D’vna  mcdefima  mgturia’l  prodfinte»e  làgwo 
fe  ne  turba, c fe  n'inquieta  grandemente, ed  vno  Ice- 

• mD,cnolidolcnrride>elaprendcagiu<KOipcrc^ 

•I  faggio, e ptttdentc  conofee  A' 

equaatoroficnda,malofccm(>,cftolidooò  Pm 
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ed  akra  volca;C#r  fyf'ttHtiam  ’ahitriftittaifr  Halttrtm 
viiUiiiU:  perche  gli  huomini  iàui  • hauendorin- 
tellccto  perfpicace»  e conofccndo  la  fconucneuoJre- 
za  delle  cofcjc  le  proprie  ollcfc . fommamcntc  fé  nc 
dogliono.ma  gli  dolche  fciocchi  non  ne  fan  conco>c 
Tene  burlano  . Ma  Ha  quanto  Svoglia  prudente 
faggio  rhuonjo  in  quefta  vita»  penetri  col  fuo  intei- 
•letco  quanto  fi  pudàntendoe»  c coaolcerc:  fcmprcy 
Tai-i  ;in  ciò  dall‘oòi«aa  auanzato:  perche  rimelletco  è 
potenza  deiranima,  non  del  corpo,  anzi  dal  corpo  è 
nell*  intendere  impedito  , edofTufeato.  L'anima^ 
afiAitta  nel  Purgatorio  dfeudo  dal  corpo  fé  parata^ 
perièttamente  conofee, quanto  le ^a  fironucneuolcéc 
dannofo  lo  dar  imprigionata,  l'atiderrieiie  fiamme, il 
patir  tenebre  horrib:li,  lo  flar'immerià  nelle  fchifez- 
ae,rclTcr  macchiata  da  peccati, e dilcacciau  dal  Pa- 
radifo.  £ però  in  ella  hà  maggior  poflanza  la  palfion 
del  dolore,  che  in  qualunque  Martire,  edinqualun* 
que  di  noi  altri  viuenti  ; Anima  eli  vtagis  cagoofùiataì 
tfnam  corpuSìé"  vbitft  maiorpajjitnisfeafus^ibi  e$  ma~ 
ter  delerjdicc  S.Tomafo.  LaCcio  poi,  che  i Santi  Mar> 
tiri, quanto  più  haucuano  intelletto  perfpicace,  ed  il- 
• - ludrato  , tanto  meno  cran  lototormentofc  le  pene, 
perche  meglio  le  conofccuano,  non  per  difconuenc- 
uolijC  danolcjina  per  gioucuoli,cprctiofc, come  nel 
fcgucntc  ragionamento  vedremo. 

7 Diròsi , che  non  v'è  pareggiamento  fra  Taf- 
flittion  di  vedere  vn'amico  tormctaiofc’l  rederui  vn 
ncmicojpcrchc  de’tornicnti,e  mali  del  nemico  non_, 
fà  poco  chi  non  fe  ne  compiace,  nè  fc  ne  rallegra. I 
Santi  martiri  patinano  nella  carne , ch’è  vn  de'mag- 
giori  nemici, ch’habbiamo  i Cara  enim  concupifett  ad- 
uerfHifpirttumXpiritut  aduerfas  carutm  : bacentm  fibi 
tnukem  adntr/anturydìct  S.Paolo.  Ncmico,che,nonj 
per  poco  tempo  ci  perfeguita , ma  da  che  nafeiamo 
(in  che  moriamo:  c tanto  è più  fiero,  quanto  più  lu» 
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fìngh'cuoici  polche  alletcandaafl4lC)  accarezzando 
tradifcCfabbraccKimio  percuotei  inuicandoà  fpa/fì, 
porge  veleni, & oflercodo  dclitic  ycon  maligne  frodi 
fc  ri  lcc,ed  vccidc.  N cmico-^che  con  ubi  A porca, come 
Geii.4.  Caino  eoa  Abelle, che  lo  c'ònduflc  incanapagaa  à di- 

porto,c qui  improuìfamenre  gli  tolfc  la  vita.  com’Af- 
* Reg  13-  (alone,  con  Ammonne,  che  l'inuitò  à delitiofo  ban- 
chetto,e qui  séza  pietà  gii  diè  raorce-come  Gioabbe 
j.Rcg.io.  con  Amasà,chc  con  finto  bacio  Io  feri  a'fiachhe  l’vc- 
tife, Nemico,  che  per  clfer  ncll’oftcdeie  più  ammae- 
firato,e  pròto  ^ tiene  fcca alloggiato, come  in  fua  caia 
ChiyC.  in  i’aftuto,c  perfido  Satanno;N4/*raf<ir^»</(diccGrifo- 
C.5.  Mait,  {tomo)do/Aus  Diabeti  omne  malum  iutus  in  car  - 

hom.j.  oetfi:  Nemico  fcmpre  dcfto  alle tentationi.fctnpro 
fcruodclpcccatojfcmpre  aocrfo  dal  bene» e Tempre^ 
CkryC  ia  ofrinato  ncl  male;Cartf(diceancor  Grirodomo)«tf»  i» 
c. j.  Mari,  arbitrio,  fue  in  malOiVendita  c/i  fub peccato: 

Jiom.  la.  potefì  btnum  velie  f & ad  tentattonem  nohit  creata  e/k 
Nemico, che, fé  vuoi  domcfticarlo,t’iucontra  com’a^ 
i.Rig.jj.  Tamarre,che,  cìbado’l  fratello  Amnónc,reftò  da  ql- 
lo  con  violento  inceAo  vcrgogoolamentc  flupracai  o 
come  à Godolia,  che  nobilmente  alloggia  do  Ifmac- 
igj  da  quello  ferito,  c morto;  o,conacGiofafac, 

cheouc  prima  era  molto  lodato  nella  fcnttiira, quan- 
do firinfc  amicitia  co  rempio  Acab,fù  da  Dio  afpra- 
a.Paralip.  mcntc  riprcfo,e  gaftigato  ; Imp/o  pr^bet  auxiltnm,  c>* 
hiSì^jti  oderunt  Dominù  amicitia  tungtm^  Idcircolram 
Domini  mereberis , Nemico  finalmente  si  maledetto, 
che  ben  può  eh  lamarfi  Idra  pcftifcra.da  cui  lorgono 
i lette  vclenofi  capi  dc’pcccati  mortali,  fornace  d ii»- 
ferno,  che  le  paiTioni  dell'irafcibilc,  c coracupifcibilc 

mifcrabilmcteacccndcjinfettaradicc,  dacui  germo- 
gliano tutti  i viiij;e  velenofo  fonte, da  cui  rcauinlcor 
no  tutte  le  fccleraggini  \ Mantfcjiafttrit  opera  carau 
®alat.  J.  (dice  S.Paolo)^«< funt fornicatto^immunditttdHxnriay 
idolorum  fcruitusy  veneJìciatWimicui*'iConteHttones  pmu- 

iatio- 
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lé$hfiesiirét  rixji,c^i/p»tìeaeiì /eiÌ4,iauidU,  homicid  a^t 
^ thrietatehceramtJfatioatSy  ér  bis  Jìmiha.Hor  che  dolo- 
I re  potrà  fentire’!  Martire  delle  pene  più  acerbe,  che 

- fon  dare  à si  fiero  rradirnr  fuoj  ed  oftinato  nemico? 

8 Nè  goderà, ne  giubilaràjoè  farà  fcfla,pcrchi:. , 
co’patitncnrrdella carne  s’arricchifce  de’  beni  l’ani- 
ma;I"  (fuo  emm  qu<s  carni  malefacit-,  ff  ìritm  heaefa- 

f//,diflfe  Origene.  Nclf’rfieiTo  tempo  Iddio  ci  minac  • 
eia  gaftighi,  e morte,  e ci  promette  falutc,  e vira;  Ego 
ofddamydr  viMei'e/jchTv,perca(/amy  ér  ftnahc'.Kdài- 
manda  Ongzc\Cyè^id  «ictdn  D^«i?e  rifpondc,fdr/if; 
ó^id  viuertfacis^Jine  duhio  ff  iritum  , ^Ij^d pcrcutt 
farnem:  Et cji,id  faaatt.ffiriium.PtrQ)AQ  con  le  ferite, e 

- e con  le  morti  della  carne  acquila  falutc, e vita  l’arvi- 
. tna.Eklla  perfetta  fapienza  bora  dice  Salomone 

fitntia  immoliuit  viitimas  fitas,o  CO 'Settanta, 
iugulauit  filìOsfuos-.èi  \\oxarSapi:r.tia  Jìlys  fuu  vitavLji 
infpint.  Qual  fapienza  è quella,  che  inlìeroe  inficme 
dà  morte, e dàvita  aTuoi  figliuoli?  E quella, che  c’in- 
fegna  à-  foftencr  con  partenza  i patimenti  della  cac- 
ac, di  cui  dilTc  S.  Vic\o,Loqu:mim,/to»  ia  doCHs  humd- 
a*  fapteatid  vcpbiscftd  ia  doilrìna  fp  ri/«r:-E  però  dcl- 
Tu  Óellà  fi  verifica, che, e chctlfifp*- 
raurt  vttam  Perche  quando  è tormentata-., 

& vccifa  la  carne,  all  hora  è rinuigorlto,  e rauniuaio 
lofpirito  . Dàconto  S.Paoloal  Tuo  amico  Timoteo 
delia  fiera  pcrfecution  , che  patina  dal  c.  udclilfimo 
Nerone:  ma  con  quelle  parole;l«  puma  difenj/oat  ae- 
nto  mihi  adfuit:0\ìe  notaS,  Ambrogio, che  la  pciTcca- 
tion  di  Nerone  la  chiama  fua  difenfione  ; ìnpnma^ 
mia  dtfcafioae  : pcj;£hc  le  pcrfccutioni , e’martirija’ 
Chrifìiani  fono  fotti  difefe  della lor  fallire  e vira,  r 

Prtjfurara’té'  t-fibsilat  ovts  Jjl  t ilìatas  ( dice  S.Ambro- 
g\o')dtftnf:caem  fuam  aitxcsepat.Pa^io  tniat  Chriflianit 
Mita  (]!■)  (ir perfeiutiodefenjioì  Impciochc:  la  quo  qutt 
(Arai  malefadtj^ /ptrtiui  btaefacit . b per  quella 

Sto- 


Orie.  tc- 
uit  noni.J 
Dcutcr.2. 

On'ff.  nbi 
fup. 


Prou.9v 

Ecd.4.^ 


T.Corir 


2.TÌ01.C.4Ì 


Amb.i&^ 


7H  Sermone]  XXX  XXIll, 

gionc  Ci  riccocno  i ’piii  penofi  ma«irì*zainB«i««iLl 
Aft.j.  * fcfta,S:  allcgrczza:Utf«r  gaudenta  è m^eété  e^neiif, 

quo/tiam  dignt  hahti  funt  fra  nomine  Itfin  (tàttiéidkim 
pati:  Qoa!  proportion  dunquepotrà  cfler  rràle  pene 
del  Purgatorio,  che  riempiono  Tanima  di  grauiflìmi 
ma!i,c  quelle  de’Marriri,  che  l’arricchiuano  di  prc- 
? / tiofiffimi  benir’  Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  ejl  ptt- 

naìHcet  miraMia  pajjt  fint  Martjres  tormenta.^ 

9 Direte  fcnz'altro, che  rinremo  giubilo  de’Mat- 
tiri  non  toglieua  V cftrinfcco  dolor  dcHc  loro  carni* 
onde  tra  le  loro  pene,c  quelle  del  Purgatorio  può  ef- 
fer  proportione,  perche,  qual’  era  il  dolore  nelle  car- 
ni , tal  può  cflèr  nel  Purgatorio  ’l  dolor  dell’  anime. 
Ma  non  hà  luogo  la  parità  : perche  fia  porìufttd  rab- 
bia, e furorc^l  nemico  iTiranno  ; fia  pure  '1  crndeli®- 
'■  mo  Demonio,  e tormenti  à tutto  poter  l’huomo,  ehc 
non  mai  quelli  dolori,  che  riceuonfi  nel  corpo, fi  po- 
tranno pareggiare  con  quelli, co’  quali  Iddio  gaftiga 
nell'  altra  vita  anche  le  più  giuftc,e  manchcuoHani- 
. me.Pcr  qual  cagione  il  S.Giobbe.ftando  con  le  carni 
tutte  marcite , c lacere  , con  vn  pezzo  di  creta  rotta.» 
lob.  2.  radcua,  e nettaua  le  lue  piaghe:?” ejfa  faniem  radeha$? 
Perche, non  più  torto  con  vn  panno  lino?  E,  fé  per  le 
ftre  graui  miferie  non  l'haucua, perche  non  con  foglie 
d’alberi,  o d'herbc,  delle  quali  abbonda  la  terra  ? O 
pur,  perche  non  con  poca  paglia , giachc  in  vna  ftalla 
giaceua  ? Macon  la  creta^ura,  afpra,  pungente,  che 
non  tempraua  l’ardor  delle  piaghe,ma  più  racccndc- 
ua,  che  pon  gli  toglieua  ’J  dolore, ma  più  l'inafpriua? 
Orfg.  ibn  Vi  rifponde  ’l S.Giobbc,  dice  Origene,  Meriih  txage- 
rot  atque  commoaeo  ipfos  dctores.fii  che  fine?’  vt  oflendam 
■nequijjimo  Diamole,  quia  eiut  malitìam  irrtdeo,quia  ini- 
quitatem  eiut  confemno^  quia  omnes  einfpbgat  ad  ni/n- 
lum  reputo.  Ob  /toc  ergo  aciepittej/am,  vt  raderet  faniem 
fuam.  Meritamente  dir  voleua,  inafprifco  le  mie  pia- 
ghi, ed  accrefeo  i mici  dolori , acciò  couolca  il  ero* 

dc- 
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dcUflìmo  Satanno  ? che  non  temo  della  Aia  malicia.  > 
non  rei  fà  paura  la  Tua  empietà^  c tutte  le  piaghe , con 
U quali  nai  tormentale  ftimo  per  niente.  Ma  lo  AefTo 
patientifTimo  Santo,  coolìderando  le  pene,  che  dopo 
la  Tua  morte  haurebbe  da  Dio  riccuute  forfè  nel  Pur- 
gatorio,A lagnaua*  Eccenurte  i»  fulutrt  àevmiam , fi 
maot  nst  <fudtjìtrti  non  fuhfiflam  -,  cioè,  COOIC  fponc  S- 
Gregorio,/# morttmjam  (Arnispatior, 
ty  tamtn  grunìorem  morte  fentendam per timefto.ScnÙ' 
ua  per  le  fuc  piaghe  i dolori  della  morte,  e gli  pare- 
va d’ eUcr  quali  viuo  conuertieo  in  polvere,  nè  di  ciò 
fi  turbava;  gli  daua  però  gran  timore  la  feotenza  del 
diuin  Giudice  dopo  la  Tua  morte  : Grauiarem  morte 
fonttniUmpertimtf.0.  B quel  Saneo,che  non  fa  conto, 
anzi  difprezza , anzi  accrefee  le  ricevute  piaghe  dal 
fiero  Satanno,  teme,  c trema  della  pena»  che  ricever 
poteuancl  Purgatorio  dal  divino  Giudice  è Così  è, 
perche  Sataano  gli  tórmentaua  '1  corpo, non  lanimai 
Ecu  in  manu  ma  tfl  (gli  baueua  detto  lddio)urr«m/4- 
men  animam  itlius  ferua'Ma  ncH'altra  vita  fc  fulTe  fia- 
to meriteuol  di  pena,  rhaucrebbe  patita  nell*  animai 
però,  oue;  Tofia  faniem  quali  dicendo»yWfr//® 

exagtrOi  atque  (omtaeueo  ipfos  dolor ts->vt  per  conila  ofie- 
dam  netfuijfimo  Diabolo, tjuia  ciat  malitiam  irrideOi  quia 
iniquitattf  ciut  contemno,quiaomnes  eins plaga/  ad  mhi- 
lum  reputataci  le  pene  dciraltra  vita  intimorito  dice- 
va: Grauiorem  morte  fententtam  per  lime feo  i Perche , fc 
fufiè  iltormentatorde'  Martiri  lo  fiefib  Demonio, n5 
fon  da  pareggiarli  i tormenti  delle  fuc  empie  mani 
con]quelli  del  Purgatorio;  poich’  egli  tormentarebbe 
i corpi , i dolori  de*  quali  fono  quali  nulla  à compa- 
ration  di  quelli,  che  tormentano  l’anime. 

jo  De’ Santi  Martiri  fpiegò  S.  Agoftino  quelle 
parole  del  Salmo  : Exaudi  Deus  erationem  meam  , com 
deprecort  è timore  inimici  eripe  animam  meam.Sauitrut 
immici  in  Martyrts  {àìcc)^ìdorahaotì  vt  crucrenmr 
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abinimicts^vtesi  Hen  paffent  oceidere  inimicr,  Incrudc- 
liuano  i nemici  della  diridiana  fede  contro  i Martiri, 
e quefti  faccuano  oratiooc  à Dio, che  dalle  loro  mani 
gli  liberane,  acciò  toglier  non  poteflero  loro  la  vita. 
Erge  (degue  S.AgoùinoJexaitd/ft  non  fune  esdji 

funi.  Et  Dtuiferuesfuoi  fptrantes  in  feétfptxitì  Abfit. 
Quìi  enim  inuocauit  Dominum  , dertUiius  eflab 

in  eum,ér  defertus  e/??Noo  può  dirli, che, 
clfcndo  flati  vccifi,  non  lìano  flati  da  Dio  efauditi, 
perche  Iddio  fà  sì  gran  conto  delle  preghiere  de'  fer- 
ui Tuoi,  che  non  lì  trouarà  chi,  inuocandulo,fuflc  da.* 
lui  abbandona to,nè  chi,  in  lui  fpcrando,  reftafle  con- 
l'ufo.  Ma,  come  furono  efauditi,  fe  dalle  pene  de’  nc- 
• mici  opprelTi,  violenta , e crudcl  morte  fortennero? 
Exaudieban/ury(ir  eceideban/ur,  inimids  erueban- 

tur,  E come  polfibil  fla,  che  fuflcro  efauditi, e da'  ne- 
miciltbcrati,  le da'nemicieranoafpriflSiHamente  tor- 
mentati, ed  occi/ì?  Notare  la  giufla  domanda  della^ 
' lor’  oratione:  Exaudi  Deut  oratienem  meam,cum  depre- 
cartimore  inimici  eripe  animam  meam.  Hxc  ergo  erat 
•vox  Aiirtfrum  (conchiudc  S.  Agoltino)  A timore  imi- 
ntici  eripe  antmam  meam  , non  vt  me  uon  oetidat  inimi- 
cuy,  Pregauano  i Santi  Martiri, non  d'eflcr  liberati  da* 
tormenti  del  corpo,  e dalle  pene  della  morte , ma  di 
non  cller  tormentati  nell’anima:  perche  i torinéri  più 
crudeli , c mortali  del  corpo  fon  quali  nulla  al  para- 
gon  di  quelli  dcll'auima.Cosìcc  n'auucrtì'l  benigno 
Matt.io.j  Signore  ancora,quando  dille:  Nolitetimere  eohtjui  cc- 
cìdnnt  cor^utyantmam  autem  non pojfunt  occideri.  Quafi 
Ambr  in  (chiofa  Ambrogio  Santo)  mbtl amtttu,fi cumem 
c.a,  Gai.  amifens  . E perciò  delle  pene  del  Purgatorio  dicefl, 
chc,lV«^>^«a>«  in  carne  tanta  inuenta  e/ì pana-,licet  mi- 
rabilia pajjt  fimi  Martyret  tormenta.VoxcXiZ  iui  patifeo* 
no  r anime,  ed  i Martiri  patirono  nc'  corpi. 

li  La  pena  tantoè  più  dolorofa  y quanto  è più 
pobilc  chi  la  patifcc.  La  fchiauitudioe  dilla  galea,  la 

mor. 


r 


- ^ BelPurjtur». 

morte  nella  (órca,  e toili , fon  pene  grani  i onalun- 
quc  huomo  vjJc:  ma  mcoroparabjJmcnie  più  qraui  à 
perfonaggm  nobiJce  grande.  Acciò  meglio  con ofeia- 
te  la  maggioranza  delle  pene,  c dolori  deiranimc  del 
Purgatorio  fopra  tutti  i tormenti  de’Martiri,  olFerua- 

che  *1  corpo.  Diuifarci 
forfè  la  differenza  fra  1 vna,  e l'altro,fe  dicefli,  che  ’i 
corpo  e qual  vii  c6radino,deftinato  à vangar  la  terra; 

I anima  è creata  qual  nobil  Regina  à fignoreggiare  *1 
Cielo?  No  già, perche  la  difuguaglianza  tra'  cótadini, 
c Regi,  trà  la  piu  vile,  e la  più  nobi(  perfona  del  mó-  ! ' 
do , non  e di  cofa  effenriale,  ma  Colo  d' accidentalo; 
perche  1 eflenza  dell  huomo  nó  conh'ffe  neireflcr  più 
e manco  nobile:  ma  nell’elfer  ragioncuole  : ed  o^n! 
grandezza  di  nobiltà, come  cofa  accidentale,d(/r/?t<^ 
abeflpr.terjuhum  corrupùonem-,  Ma  la  difuguaglian^ 
za  tià  1 am^,  e 1 corpo  è di  cofa  eflentiale,pcrche  '1 
corpo  del  piu  nobile  è niente  men  terreo , roaccria- 
le , corruttibile , e mortale  del  più  vii  vermicciuolo 
della  terra  , non  che  di  qualunque  contadino;  ondo 
Dau  de , benchefuffe  innalzato  à feettri,  e corono 
regali,  pur  d.  lui  fi  diffe:  ^u.Ji u^erriZs  U^i  «.Reg..,. 

vtfmtculHti  Et  egli  medelimo  di  sèconfefsò:  Ego  auti  pn, 
fum  vermtu  ^ homo;  Ma  l'anima  è fpirituale  in- 
corruttibile,  imnìortale,  e fù  creata, de  ltmoù!r., 
ma  col  fempheefiato  di  Dio,  quando Gcaefa* 
teur/r"'*”  V1‘-  "■-PP^'rcntaJforfc  c 

Jaf^X  ln  crr’  «l'n  «foro,  chc'l 

va  o,  che  lo  conferua  , o quanto  è più  deeno  '1  Ciclo 

de  rponend?]c paSfo 

dette  da  Dio  a Saranno,  quando  gli  diè  licenza  d’ af 
fliggere,  ed  impiagare  '1  Santo  r .nKK-  ° 

eft.  ver.JaJ„ 

come  gli  hauelTe  detto.  Terrai  1,17,  Tr  , 
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thefaaro  tetigeris>  Ma  nè  meno  la  dimoftrare».  Per- 
che ogni  tcforo>  e tutti  i Cicli  fono  infènfibili,  e noii^ 
dotati  di  ragionerà  douc  l’anima  è fenfibilcy  intcllet- 
tiua,  e ragioneuole.  S.Agoftino,  c S.  Ambrogio  me- 
glio d'ogni  altro  diuifano, quanto  più  nobil  iìa  l’ ani- 
ma, che  1 corpo,  c la  caineiconcioììacofache  S.  Ago. 
(lino  àict'Q^cmaimodum  fétendmm  eji  ammam  non  ef- 
fe Denwt  itàfrnfnmendum  , nihil  inter  omnintquM  cree^~ 
nit  Deus,  Deo  effe propin^uius.  E S.Ambrogio;/Ì»iMa  efi 
ad  imaginem  Dei  fa£ìa  , torput  autem  ad  (imilitudimem 
he/liarum.  Il  corpo  è vile  al  pari  della  più  vii  bcflia..» 
della  terra:  ma  1*  anima  non  è Iddio,  nò , ma  la  più  fo- 
migliante  di  tutte  l’humanc  creature  à Dio.  Dunque 
tanto  fon  vantaggiofe  le  pene  dell'  anime  del  Purga- 
torio à quelle  de* Santi  Martiri-,  quanc'è  più  nobile  la 
vera  imagìne  di  Dio, che  vna  vera  immagine  di  bedia, 
perche  nel  Purgatorio  patifconol'anime.-c  nel  marti- 
rio i corpi:  Et  anima  eli  ad  maginem  Dei fafi*  , (orpus 
autem  *d  fimilitudinem  beHiarum  -,  e la  pena  tanto  è 
più  dolorofa , quant’  è più  nobile  chi  la  foftiene. 

1 1 Sono  le  pene  dei  Purgatorio  si  graui , e tor- 
mentofe  , che  la  più  minima  d''e(re  cagiona  maggior 
dolore  all’anime,chc  non  può  cagionarne  al  corpo  il 
più  gran  tormento  che  fìa  mai  patito,  c polfa  patirli. 
Oppongonfi  le  pene  del  Purgatorio  direttamente  a’ 
godimenti  del  Paradilb:  e fe  nel  Paradifo  è gloria  cf- 
lentiale.ed  accidentale;  elTentiale,  ed  accidental  pe- 
na è nel  Purgatorio  : fela  gloria efl'entiale  del  Para- 
difo  nella  vifion  della  diuina  effenza  confìfle*,  la  pena 
circntial  del  Purgatorio  dalla  priuation  di  tal  vilionc 
dipende fe  la  gloria  accidentale  del  Paradifo  é laj 
gloria  de’  corpi  beati,  e le  doti  d’impalTibilità,  d’agi- 
lità, di  fottigliezza , c di  chiarezza,  la  compagnia  de’ 
Santi,  le  mulìcbc  liete  , ed  ogni  altra  felicità  diflinta 
dalla  vifion  di  Dioila  pena  accidentale  del  Purgatorio 
è l'ardcr  nelle  fiamme,  I cffer  imprigionate,  l’ haucr 
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rimorfì  di  confcienza)  il  vederli  macchMte>e  laidedo 
(tar  in  compagnia  d’anime  afflitte^ed  ogni  altro  fenfi' 
hil  patiméto  dipinto  dalla  pena  di  danno  ; Se  la  glo* 
ria  elTencial  del  Paradifo  è impareggiabilmentc  mag- 
gior d'ogni  altra  accidentale  > perche  quella  conlìdc 
nel  godimento  di  bene  infinito:  c quella  di  bene  fini- 
to i la  pena  elfential  del  Purgatorio  è lènza  propor- 
tion  peggior  dciraccidentale»  fche  qlla  dice  tempo* 
rai  priuaméto  di  bene  infinito, ed  ogni  altra  di  quelle 
roficrimento  di  mal  finito:  Tràlc  glorie  accidentali 
del  Paradifo  vna  è maggior  dell’  altra  ; cosi  più  glo- 
riola èj,  per  efempio  l’ aureola  del  Martire , che  del 
Vergine,  e più  del  Vergine, che  del  Dottore;  c tràlc 
pene  accidentali  del  Purgatorio , vna  è lìmilmente 
dell'  altra  più  grane  : così  più  dolorofa  è bruciar  nel  ' 
fuoco,  che  llar  nelle  tenebre;  e più  llar  nelle  tenebre, 
che  veder  anime  afiSitte . Ecco,  che  ’l  Purgatorio  è '1 
rouefeio  della  medaglia  del  Paradilo  ; e van  di  pari  i 
godimenti  di  quello  co'  patimenti  di  quello.  Quello 
dunque  fuppollo:  La  felicità,  e contento  maggior  di 
quello  mondo  paragonar  lì  può  forfè  con  la  minima^ 
accidental  gloria  del  Paradifo  ? Non  già:  perche  non 
lì  può  dar  qui  contento  fcnz'amarezza,nè  felicità  sé- 
za  trauaglio:e  come  fperimentò  '1  Sauio:  Ri/us  dolore  Proii.i4> 
mt/lehitur  ì dr  txtrema  gaudi)  ludm  ouufat  . Ma  nel 
Paradifo  ogni  minimo  diletto  è del  tutto  compito,  c 
perfetto;  onde  1’  Epulone  dcliderò  per  fuo  rinfrefeo, 
e confuolo,non  già  beni  del  mondo,ma  vna  fola  llii- 
la  delle  confolationi  del  Cielo.Dunque  parimente  la 
maggior  amaritudine,  il  più  acerbo  dolorerà  più  in- 
lolerabil  pena  di  quella  vita  farà  incomparabilmente 
auanzata  dalla  minima  amaritudine  dal  più  infimo 
dolore,e  dalla  più  leggierilfima  pena  del  Purgatorio. 
£ccouiS.Tomafo,che  lo  dice  chiari Ifimamenìe:  P«*  Thoa.ukj 
na  Purgatoti]  minima  txcidit  maximam  petnam  huiut  fup» 

•vita»  Hor  che  farà  patir  la  maggiore?  Che  farà  folle-  " 
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ner  tutta  la  moltitudine  delle  pene  infìeme  i Mancao 
certo  le  parole  per  cfprimerlo,  l’ intelletto  noAro  n5 
giunge  à penetrarlo  , e ’l  noAro  cuore  vien  meno  in_* 
conlìdcrarlo.  Nc  fipuò  dire  altro, fc  non  concliiudc- 
le,  che»  Nuacfuam  in  carne  tanta  innenta  eti pana-ihcct 
mirabtlta pafji fiat  Martjrts  tormenta:  perche  ne‘  mar • 
tiri)  patirono  i corpi , e nel  Purgatorio  patifeon.» 
1’  anime. 

ig  Che  fate  dunque,  ò miei  Vditori/Cbe  afpct- 
tatc/’Perche  non  vi  mouete  à pietà  dell'anime  voÀre? 
Se  vi  difpiace  doucr  eAcrc  à tante  pene  condannati» 
perche  indugiate  il  far  de’  voAri  peccati  penitenza.  ? 
Solete  tal’hora  dire:  mi  contentarci  Aar  per  molti  »•  e 
molti  anni  nel  Purgatorio:  purché  Iddio  m'aAìcuraf- 
fe  del  Paradifo  : Ma  fc  queAo  lo  dite  con  vero  cuore» 
e per  quel  Beato  regno  prendereAìuo  |à  patto  patir 
molti  anni  horribiliAìmi  ardori, ed  acerbiAìme  pene; 
perche  bora  vi  rincrefee  '1  far  pochi  digiuni»  poche 
limoAne, poche  mortificationi,  ed  ogni  leggiera  peui- 
tenza^  Nell’altra  vita  non  vi  rincrefee  patir  molto, ed 
in  queAa  vi  difpiace  patir  poco?  Se  già  conofcete.che 
per  i voAri  peccati, molti, e molti  anni  di  Purgatorio 
vi  meritare:  perche  non  fate  io  qucAa  vita  molti , e 
molti  anni  di  penitenza,  che  così,  non  fol  fodisfaref- 
£uo  alle  pene  delle  voArc  colpe,  ma  o’acquiAarcAIuo 
ricco  teforodi  merito,  edaltillìmo  grado  di  gloria.,? 
Non  l'hauete  prouate,  nè  vedutele  pene  del  Purgai 
torio:  non  haucte  cognitione,nè  giudicate,  che  Aano 
quali  veramente  fono, che»A:  lecooofceAìuojeleggc- 
reAìuo  certo  con  molta  prontezza  , e foilecitudino 
far,non  dirò  pochi  meA,o  pochi  anoi,raa  centinaia.,, 
ma  migliaia  d'anni , (e  polfibil  fuAe,  penitenza  , più 
CoAo,che  patir  vn  folo  giorno  il  Purgatorio . Vdite'i 
voAro  parlare  da  S.AgoAino,e  la  rifpofta  » ch’egli  vi 
dXfDicet  aliijuis  non fertinetad  me  , ^uamdm  morat  ha» 
heam  in  Purgatorio  yfi  tarnea  adyitam  aternamperre- 
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xerOtNeme  hoc  duatiFratres  cbarii/tmi.  ^jtta  Hle  Prtr- 
gatorius  ignis  durior  erit.,ijnàm  tjuidqHidfntfl  in  hocff- 
iuloptnarum  i/iderhaut  cogitari,attt  fentiri,  ^ eritdies 
vnus,tanquam  mille anm.Po^\zmo  horainon  folamc- 
tc  diminuire,  cd  abbrcuiarc  le  pene  del  Purgatocio, 
ina  liberarcene  affafro>e  per  lo  Purgatorio  confegui- 
re  1 Paradilo.e  noi  facciamo?  E non  ci  ribelliamo  dal 
mondo?  E non  ci  diamo  tutti  à Dio?  E non  gli  dicia- 
mo in  tutti  i momenti  con  cuor  veramente  contrito: 

Detts  prepitins  eflo  mihì peicatori  ? O pazzia)  o mente- 
caggiue. 

?4  Madia  è cagionata, perche  igaftighi  di  Dio, 

che  ci  l'oiiraiìano , li  crediamo  in  perlbnc  d’altri,  o 
non  come  da  patiilì  da  noi  , ancorché  per  noi  fìano 
prcparatkVidde  il  Re  Nabucodonolbrre,raflìguratc  Daa,^, 
le  fue  maggiori  grandezze,  e le  Tue  più  graui  rouine 
in  yna  vifion  , che  gli  modrò  Iddio  d' vna  pianta  di 
fmifuraca  grandezza,  che  con  la  cima, quali,  che  toc- 
caua  1 Cielo,  co  Tuoi  rami  fi  diiìendcua  per  tutta  la,» 
terra,  e co’fuoi  frutti  pafccua  tutto’l  mondo:  ma  al 
grido  d’vna  voce  del  Cic\o,Suc:tdtte  arbareM.é- 
eidiie  rawos  eius^iSf  difprrgtte  fruSut  eiuiyxe^ò  tronca 
c recila,e  per  terra  dirperfa:Oficrua  Ricccardo  da  S. 
yittore,  che  Nabucodonoforre  conobbe,  che  tal  vi- 
fion dinotaua  fourafiate  rouina,e  gran  gaftigo  di  Dio; 
ma  non  penso  mai, che  doiiefie  cader  fopra  di  sètNa- 
iutfbodonofir  àtuinam  fenttntiam  de  arborit  abfcìsjions  Rfec.  ì s. 
ex  Dei  reuelatitne  eegneni/  V erumtameo  ejltafxarborit  Vift.hl)  2, 
fimilitudinem  ad  feipfnm  trabere  ignorauit  . Ed  è più 
da  ftopire,  che  Daniello  gli  predific:  Auuerti,  o Ro , 
che  la  rouina,  che  tal  vifione  minaccia , verrà  fopra.»  c.|« 
la  tua  regai  perfona  ; le  tue  grandezze  fiiblimi , il 
tuo  impero  vniucrfale  , la  tua  formidabil  potenza^, 
c tutte  le  tue  glorie  caderannopcr  terra  , e precipi* 
tarai  in  tal  mifcria,chc,à  guifà  di  vii  giumento,  fàrà’l 
tuo  più  diletteuol  cibo  la  paglia, e ’l  ficno.Prcndi  du- 
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que'l  mio  confcglio;?/’fM/4  tua  eleemefynìt 
non  per  quefto  Nabucodonofor  applicò  'J  pcnfiero, 
che  quel  gaHigo  era  prcpararo  à Ini  ; V erumtamr»^ 
efienpt  arbtrit  fimilituitntm  ad  fcipfum  trahere  ignora- 
«/r:Chc  auuenne^  Mentre  vn  giorno  per  fuo  diporto 
giua  perle  piazze  di  Babilonia  gloriofamente  van- 
tandoli: Nonne  hdc  eji  Babilen  magna-,  quam  ego  adiji- 
<aui  in  gloria  drcoris  maìEcco  ripentina*  e tremenda 
voce  del  CiciOi‘/;ércl/a/Arr}  Nahnthodonofor  Rexi  Re- 
gnum  tuum  tranfihit  a te-,é‘  ab  heminibus  eqctent  te,  ^ 
cum  beftyt,à'  fertt  erit  habitatit  tuo,^  f*nnm,quafi  bot 
fomedes  ; Et  in  vn  tratto  Iti  priuo  del  Regno,  dilcac- 
ciato  da  gli  huomini,  annouerato  trà  bellie  , e qual 
bcllia,pa fecali, e nutricaualì  di  fieno;  Eadem  hora  fer- 
mo compleiut  eR  fuper  Nabuchiono/òr  , ^ ex  homintbut 
abieUui  efly&f<tnum,vt  bos,comedit:  Tutto,  perche  in* 
refe, e conobbe’l  diuino  gaftigo»  ma  non  volle  penfa- 
re,che  fouraflalTc  à ìw'wDminamfententiam  de  Arborit 
abfcttfione  ex  Dei  reuelatione  cogneuit  . Verumtamea 
ejtemft  arboris  fimiltfudinem  ad  feipfum  trahere  ignora- 
nit:  Da  fìmil  mentecagginc  nalce  la  voflra  rouina.Vi 
fi  predicano  le  pene  del  Purgatorio,  vi  lì  notifica, che 
fon  più  dolorofe.più  formidabili,  più  intolerabili  de’ 
tormenti  più  fieri,  più  crudeli,  ed  inhumani  da  tutti  i 
Santi  Martiri  follenuti,  e che,  Nuuquam  tn  carne  tan- 
ta innenta  efi  pana , licet  mirabtUa  fafft  fimt  M artyret 
tormentai  lo  credcce,lo  confermate,  1 hauete  per  cer- 
to,ed  indubitato.  Dunque, Rma/a  tua  eleemòfynis  re- 
dime Perche  non  vi  redimete  da  quell’  horribil  pri- 
gionia con  liberarne  con  larghe  limoline  tanti  poue- 
ri  carcerati?  Perche  non  v’elfinguete  quegl'  immenfì 
ardori  con  rinfrefeare  tanti  famelici,  ed  alTctati.  Per- 
che con  opere  di  pietà  non  vi  purgate  da  tStc  voltre 
iniquità?Quefla  n’è  la  cagione, che  conlìderate  le  pe- 
ne del  Purgatorio,  che  à voi  fouraliano , ncn,  come 
rhauclfiuo  da  patir  voi}  ma  fol  che  da  altri  s'hancirc- 
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ro  à foftenefc  . Siete  fimili  à Nabucodooofòrrc , il 
qualCiDf*i»#m  (intemtiam  de  t^rbori^  abfcisfitne  ex  Dei 
reuelatiere  togvouit.  Vtrumtawen  efienf*  arboris fintili- 
mJittem  Adfttppttn  trabere  fgxéramtc  ,'NOD  fiate  talij  ò 
miei  cari  Vditori  > penfate  , fc  in  quefta  vita  vi  paro 
infopportabile,  non  folo  vnia  febre  ardente,  vn’  acuta 
punta  di  fianco,  vn’  acerbo  dolor  di  podagra;  ma  vn_» 
lungo  punger  di  zenzana,  o di  pulce, come  fo^erireie 
queir  incendio  fmifuiatOsque’  dolori  intolcrabili,cd 
inefplicabili  del  Purgatorio. 

15  Vi  dirò  con  S.  Paolo:  Videteitaque-,  fratres,  EpheCj, 
quemodo  caute  ambuletis^non  quafi  infipìentest  fed  vt  fa- 
pieatest  reditneutes  Cioè, come  nota  S.Vincen*  vìnc.Fer- 

20  Vcxrtrxoi  Kedimentes  tempus  Purgatert]  per  tleeno-  rer.fer.  i. 
• fjnatiieiunia%erationes^^  buiufmodit  quoniam  diet  mali 
funttn  Purgaterio.VidetefratreSì  quomede  caute  ambu~  ^.Trinit. 
letit.  Mirate  i voflri  andamenti , oflTeruate  le  vofire 
opcrationi , vi  liberano  dalle  pene  dell'  altra  vita  , o 
pur  vi  ci  conducono,  vi  eftinguono,  o pure  v’  accen- 
dono l’ infernali  fiamme  j vi  fomminifirano  acqua, 
o pur  legne  à quel  faoco'.Videte,qu»mode  caute ambu- 
letis.  Non  quafiinfipientehftdvtfupttntes.  Iddio  v’  hà 
dota  ti  di  ragione,  acciò  lappiate  guardarui  dal  male, 
e prouederui  del  bene;  non  fiate,  come  gli  llolti,che 
apprendono  ’l  male  per  bene,  e ’i  ben  per  male:  non 
yiuiate  alla  giornatamon  operate  à cafo:  penfate,chc 
quello  tempo,  che  inutilmente  impiegate , con  ama- 
rillimi  pianti  lo  dclìderarete  : confiderate , che  hora^ 
potete  accumular  gran  tefori,  e fallire  affatto  ; gua- 
dagnar molto,  e perdere  il  tutto  ; Vtdete  fratres^  quo- 
modo  caute  ambulttittuon  quajì  inf piente!  ftd  vt  fapien- 
teSì  reelf mente!  tempus  Purgatori] per  eleemojyaat , itiu- 
niat  orationet,  ^ humfnrr>di\  quoniam  dia  mali  funt  in 
rio.  Prbuedeteui  bora  di  molti  beni, acciò  nell* 
altra  vita  non  habbiaic  à dolerui-'5«;>er-  me  confìrma- 
tui  eft  furor  tuut , c^,  omnea  fuiìut  tuoi  tnduteilìi  fuper  • ’ — 

me.  SER- 
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Super  me  confìrmatus  eft  furor  tuus  : omiit« 

i.  fiudìus  tuo$  induxifti  fupcr  me.  - * 

Si'proua  con  altre  ragionhche  le  pene  del  Purgftorio^ 
Jono  più  dolorifere , e tormentofe  delle  più . 
afpre  patite  da  Santi  Martiri  in  ' 

1!'!  quefta'vita.  '• 


Orrifpondono  con  tal  pro- 
portiooe  le  fomiglianze  tra' 

' Giufti  viuentìtcormencaci  da 
penolb  martirio,  ed  i morti 
addolorati  ndrardenttflìmo 
Purgatorio,  che  quanto  do 
gli  vni  s’aficrma, altrettanto 
degli  altri  compitaincnto 
S'auuera.  Imperòchc  gli  vni , e gli  altri  fon  diletti  fi- 
gliuoli di  Dìo  , ne’  quali  benché  per  legraui  pcm^^ 
che  foftenèono,  non  apparifeano  le  pompe,  le  glorici 
e i fregi  della  diuina  immagine,  e grandezza,  che  à si 
nobil  h'^liucUnaa  fi  conuengono  ; riluceranno  p«ò 
certamente  nel  eìelo*  é già  fi  vantano;  yJ/y  Dii 
i.Ioao.5.  jid  ùondapt  apfaraih^id  etimm\tmm  0»<(m  af^ 
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parmerih et  erimas.A  gli  vni)Cd  à gli  altri  'il  pa- 
tir è fcdelillìma  caparra  del  felicilTìmo  regno  beatOv 
e con  cgual  fìcurczza  à tutti  fi  conuiene  '1  dire:  Si  fu- 
fiinebìmui-,  (jr  eorregoébimut  : perche  à qualunque  di 
loro  è nota  la  diuina  promefia)Che,C*/»/>r0^a/««  fue- 
rittuccipiet  corottam  vttdyquam  repromiflt  Deus  dilige a- 
tibui yé.Gli  vni,  e gli  altri  fono  del  patire  innamorati; 
e fé  i Mmìiìilbaat gaudentes  M (on/peóìu  cotiliji  quonia 
iigni  habitifnnt  fro  nomine  le fm  contumeliam  pati'.àes 
Purgandt,  aflermò  S.  Bernardino  da  Siena , che>  Vt 
magts  reluceant  in  dterna  gloria^  magis  pattendo  gaudet. 
Gli  vni,  e gli  altri  co'  loro  tormenti  fono,  quafi  oro 
nella  fornace  purificati, ed  abbelliti,  e d’ambi  egual- 
mente s' auucra,  che  , Sicut  aurum  in  fornace  probauit 
eleiios  Dominus.  Gli  vni,  e gli  altri  pareggiano  l’acer- 
bità delle  lor  pene  à quella  deiriofcrnose  fé  ’l  Marci- 
re fi  duole.*  Dolores  inferni  circumdederunt  me  ; 11  pa- 
ticnte  nel  Purgatorio  fi  lamenta:  Vita  meo  Inferno  ap- 
pinquauit  ì E per  finirla  temporalmente  fono  afflitti 
gli  vni,  e gli  altri,  perche,  come  dice  Agoflino  Sau- 
to: Ad  tempus  Deus  emendai , non  in  aternum  damntt. 
Ma  fenza  proportion  veruna  difibmiglianfi  nella  ca- 
gion  de'loro  patimenti.  perche  i Santi  Martiri  patiro- 
no per  amor  di  Dio, e raoimedel  Purgatorio  patifco- 
no  per  haucr  oficfo  Dio.  F per  tal  diflbmigli.izaquc- 
ftc,  e non  quelli  lagnar  fi  pofibno:£«^rr  me  confitma- 
tut  ejl  furor  luus  y omnes  fluii  ut  tuot  induxiflt  fuper 

me.  Delle  pene  del  Purgatorio  diffe  Agofiino  Santo: 
Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  eHpana-y  lictt  mirabi- 
lia pajfli  Jint  Martyes  tormenta:  perche  hauendo  i Sa- 
ri Mattiti  per  amordi  Dio  patito, fù  il  lor  patire  ibm- 
mamente  dilettcuole,glonofo,  e meritorio;  ma  l’ ani- 
me del  Purgatorio  efiendo  tormentate  per  hauer  of* 
fcfò  Dio, fono  loro  i tormenti  fommamente  difpiace- 
uoli , ignominiofi , e non  meritorij;  Come  hoggi  in- 
tenderete. 
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a Q^al  cofa  più  foauc.  e diiectcuole,dicc  Grifo' 
ftomO)  qual  più  gioconda , ò di  maggior  allcgrczziu 
cagione  in  qucfta  vira  ricrouaiì , che  diuenir  nc’  pati- 
menti compagno  di  Chrifto  > e per  amor  diluigra- 
uemente  patire?  ^^utd  fuauias}juid  iutundiui’icjairn^ 
Qhrijli  focium  fieri^cntfue  tpfins  CAufi  perpeti^,  ^uid  cum 
hac  confolatione  comparandum?  Non  hà  il  mondo  go- 
dimento sìlieto>cd  abbondate  . Gareggia  quello  di- 
letto con  quello  del  Paradifo.DcU'anima  noUra  dilTc 
Bernardo  Santo , che  può  elTer  occupata  dalle  mon- 
dane delitic;  ma  ripiena  non  giàrc  n’aflegnò  chiarajC 
c verillìma  ragione  : perche  chi  è capace  di  Dio  infi- 
nito, non  può  eder  d'altra  cofa  ripieno  > che  fia  minor 
di  Dio  : Anima  rationalis  caterii  omnibnt  occupari  po- 
tejl^repleri  omninò  non  potc/ì,fapatem  Dehqutdqutd  Dio 
minus  eflynon  impltbit\  Che  T anima  nodra,  benché  fi- 
nita, fia  deir  infinito  Dio  capace,  non  può  dubitarfe- 
ne:  Ddicia  mea  tjfc  cum  hominutòàct  ìddiOiApui 
tum  vtniemui-i^  manfionem  apud  tum  faciemut:  T'empii 
Dei,  (juod  tfìis  vos  ;e  cento  fcritture  lo  teftificano.Dun- 
que  ogni  cofa,  ch’è  minor  di  Dio,  non  può  di  conté- 
to  riempirla,  nè  di  delitie  fatiarla.  Sodisfece  Salomo- 
ne à tutte  le  voglie,  che  potè  defiderarc,e  non  lì  pri- 
llò di  piacere  , di  cui , ò l’occhio  s’  inuaghilse , ò '1 
fuo  cuore  s'inuoglialTe:  Omnia, qua  dejiderauerunt  acu- 
ii mei,  non  negaut  eis)  nec  prehibui  eor  meum,  quin  omni 
voluptate  fruereiur.Ma  nonreftò  mai  de’contcnti  ri- 
pieno, e fatollo  : Vidi  in  omnibui  (dice)  vanitattm  , ^ 
afflidionem animr.^ccchc,  Capacem  Dei,  quidquid  Dea 
minus  tfl,  non  implebit.(Zon(\\x\{ÌQ  tutco'l  mondo  Alef- 
fandro  il  Magno;  ma  tal  fignoreggiamento  no’l  fatiò, 
anzi  nuoui  mondi  appctiua:  perche , come  dice  Ric- 
cardo da  S.  VirtoreiG^r  qtiidem  copia  mundi  non  /atiat: 
impcròche,  quanto  di  bene  è nel  mondo, è inferiore 
à Dio,  e,  Capacem  DtUquidquid  Dto  minus  tJÌ,non  im- 
plebit,  Ma,fc  fi  trouafle  in  quella  vita  alcuna  confola- 
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non  fol  fatiaffc  l’anima»  ma  la  foprabbon- 
dafTe  de’contcntijchc  fi  dourebbc  conchiuderc?  Che 
fia  più,  che  humana,  che  habbia  del  diuino , chefia., 
confolation  di  Paradifo.  Vditc  bora  S.  Paolo  : Replf  a,  6or.7* 

$i,s fmm  ctuf/elatieme/hperabundo ga»die:h  da.c[ui\hor-‘  ^ ^ 

to  di  dclitie  raccoglier  potefii  Apoftolo  Santo  sì  gra  , ^ 
copia  di  confolationc,e  d’ allegrezza? Dall'horto  fpi- 
nofo  del  martirio;  Suferahundo gaudtt  in  omm  mbult-  Chryf.  iW 
mne.Tribmlatione  (dice  Grifoftomo)vr  delici]s  vteha^ 
tur^'ér  fqnutore  (arurisyVt  Paradi/i i^mennate gAudebat, 

Perche  i martirij  più  penofi  per  amor  di  Dio  foftenu- 
ti  riempiono, e foprabbódano  l’anima  di  confolationi 
diuine , c di  godimenti  di  Paradifo  .Tribulationtt  vi 
'dtltct]!  vtebaturì&fynaltre  (arterhiVt  Paradijì  ameni- 
tate  ga»debat. 

13  Chiamafi  ne’ fagri  fogli  Iddio  con  vari;  » edi^ 

•tierfi  nomi,  fecondo  i vari;, e diuerfi  effetti, che  in  npi 
cagiona  ; effendo  egli  peraltro  innominabile  . Così 
vien  nomato, Dr«i paeii-jò'  diUóHtenii, quando  flabili-  Cor.ij. 
Ifce  con  cflb  noi  pace  , e ci  rende  meriteuoli  del  fuo 
amore  : Deus  vltienam:  quando  fà  de’  peccatori  ven-  Plàl.92. 
detta:  Dens  fatientut  & filatiti  quando  nell’  auuerfità  Ron>.ij. 
dà  patien2a,e  confoIamenti.Hor  ritrouandoC  S.Pao- 
lo  da  miferedenti  Giudei  con  ignominiofi  trattami: 
ti,  c con  afpcifftmi  Arati;  tribulato;diè  fimilmente  no* 

'"^me  à Dio,  come  notò  Grifoftomo, fecondo  ’lfuó  prc- 
’ fente  fiato , c '1  tempo  del  fuo  molto  patir  ricercaua.* 

"^Pro  illa  (dice)  in  t/nibus  ver/àbaiur^é"  tempora  poHulor 
'bant  lognomentnm  Deo  trtbuit.^  qual  fù^  Pater  mi/eri- 
(ordtarumj  & Deus  totws.cenfoUtteniiì  qui  eenfolatur  i.  hoin*,i. 

in  omni  tribù latiane  tto/lra.  Ma  fe  ftaua  fommerfo 
in  vn  mar  di  tribulationi,il  nome  proportionato:Pro«r 
■ illadn  quibus  verfabaturjdr  tempera poftulabantf  fareb- 
' be  fiato,  Dcui  totius  tribulationii  : tanto  più  > che  per . . 
amor  di  Dio  tutte  le  tribulationi  patiua  • 11  nome  di 
Padre  delie  mifcricordicjo  di  Dio  di  tuue,le  confola* 
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rioni  dirglielo  doueua,  quando  con  infinita  bSflfgni* 
tà  l’haue^e  ammefib  nel  Paradifotche  all'hora  fareb- 
be fiato  di  tutte  le  confolationi  ripieno; poiché  quello 
folo , Eft  Rétns  omnium  agfrtgauont  ^trfe&»s.  Eh»  ri- 
Chiff  ubi  Iponde  (aggiatnentc  Griioftomo;  Cum  Paulus  dtnfott 
tfuàfi  nininm  gUtk^Sy  tjmoLihtt  die  ia  ft  irrutntes  ferfpice^ 
rtt^n%ftcut^«kc  fi  in  medie  Paradifi  degefety  ita  gaudehaty 
&exmltabat.  Quando  ftaua  S*  Paolo  nelle  maggiori 
fue  cribulationi»  e nel  mezzo  de’  più  acerbi  martiriz- 
zamenti chiamò  Dio»  Pater  mifericordiarum  » é"  Deut 
eoufalatiottth  come  fé  gii  hauefie  conceduto'!  Paradi- 
fo:  perche  gli  era  sì  diletteuole  ’l  patir  per  amor  di 
Dio,  come  gli  farebbe  fiato  godere ’l  ParadiforiVon-# 
fecus^  fi  im  medio  Paradtfi  degere/yitàgaudel>at,&exul~ 
tahat. 

4 Ed  al  diletto  di  chi  patifce  per  amor  di  Dio 
a*  aggugne  la  gloria:  perche  non  fi  può  far'acquifio  dì 
gloria  maggiore , che  in  quefta  vita  foftener  con  pa- 
tienza  gran  patimenti  per  amurdi  Dio:&  exfrebrami- 
|.Petr.4*  jnnmijjg  S.Pìetro)  Beati  eritìSyquoniamy  tjutd efi 

htxority  ^ glerU  fuper  vot  re/juiefcit . Notate»  che  ci 
promette  la  gloria  in  tempo  fi]turo»firari  eritisyt  l’bo: 
nore  » e la  gloria  in  tempo  prefente  : èlsipd  eft  heneris^ 
&gloriay  fupervotreefuiefiit. Perche  chiunque  patifce 
per  Dio»  non  ibi  fari  nell'  altra  vita  glorioio»  e beato, 
ma  in  quefia  ancora  quanto  d’  honore  » e di  gloria  fi 
può  acquifiare  » tutto  fi  conferua  in  lui . Stimali  per 
grande  honore  nel  mondo  il  fignoreggiarcie  1’  hauer 
Regni  foggerti.  £ maggior  diquefio  è l'honor  di  chi 
• éféOy  !•  patifce  p Chrifto;  Ego  iva»«r/(diceua’l  diletto  Difce- 
polo) particeps  tribulatioue  » regno  » ^ patientia.  Frà 
la  tribuiatione»  e la  patienza  pone  nel  mezzo  la  par- 
ticipation  della  regia  dignità:  perche , come  ofieruò 
Chr7f.b6.  Grifofiomo:  Magna  digmtaty  regnoy  ^ confulatuyvmi^ 
acpiblob  uerfifyymaiory  eft  y prò  Chrifto  pati , Stimafi  per  cofa- 
molto  hOQoreuole  l'habitar  ne’  (oncuofi  palaggi»  e da 
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queftì  vfcireconnumerofj  feruitìi  corteggiato  : ma  è 
aflai  maggior  V honor,  c la  gloria  de’  Martiri  di  Chri- 
fto,  che  fiano  ritenuti  in  carccrc>  e che  d’ indi  cfcano 
vilipefi,  ligati,  maledetti,  e da  carnefici, e manigoldi 
maltrattati,  onde  diceua  Grifoftorao  : Mallem  videre 
ftmtiPaulum  è carcere  exenntem  c»m  viaéint  ^uàm  miU 
liet  videre  Reges  , é"  Confuiet  cttm  illa  fatellitum  Jlipan- 
tium  caterna.  Stimafi  fomma  gloria  di  Rè  vittoriofo, 
quando  foggiogati  i nemici  comparifee  pompofa- 
mente  trionfante:  ma  è maggior  la  gloria, di  chi  pa- 
tifee  perChrifto  comparir  notabilmente  ferito  , ed 
impiagato.-Così  gloriandoli  S.Paolo:Eg<?  /iigmata  De- 
mimi  iefm  im  cor  por  e meo  porto',  nota  Grifodomot/V^a^ 

^ mimmi plàgiifmie  gakdebat\ì  cjuam  triumphis  reg^v.  Ma_» 
à che  rammemorar  glorie  di  m5do?Diciamo  di  quel- 
le del  Ciclo.  Riceuc  grand’honor  da  Dio, chi  follcua- 
to  in  cftafi  vede  bellezze  di  Paradifo,ed  afcolta  riue- 


Chryria-d 
e^ad  Eph, 
c.p.hom.» 


Galat.5 
Chryf.  ibi 
hom-.S» 


lationi  diuinc . Vn  di  coftoro  fìi  S.  Paolo  : poiché^, 

fuit  v/qme  ad  tertimm  Calmm  , audimit  artama  Coti». 
verbo:  Ma  di  maggior  Tua  gloria  fìi,  dice  Grifodomo 
clTcr  nel  più  prorondo,c  tenebrofo  carcere  ligato,che 
à si  nobir  edafi  rapito  : Mom  Pamlmm  Jic  dico  beatumtì  (^(,ryf.  hó.' 

* ijmhd  tertimm  vfqme  Calmm  , ^ im  Paradifum  raptmt  efit  5.  de  pau 
i qmòm  qmòdimvincmlaceaieiims  ,1E.  prerogatiua  molto  kb. 

gloriofa  il  poter  rifufeitar  morti,&  operar  altri  mira- 

• coli:  ma  è di  gloria  maggiore  '1  patir  per  Dio-,  sì  per- 
' che  ’l  far  miracoli  è gratia^ram  data  , che  taluolta_* 
l 'da  Dio  fi  concede  anche  a’  peccatori;  ma  ’l  patir  per 

lui  non  fi  concede , fe  non  a’  giudi  ; perche  la  carità, 
n che  à ciò  gli  fprona,è  habito  congiontocon  la  grada 
■ giufiificante:  e si  maggiormente,  perche  chi  riceuc.^ 

1 grada,  di  far  miracoli,  refta  à Dio  di  molto  debitore; 
ma  chi  padfee  per  Dio,  diuien  di  Dio  ricco  credito- 
re: Pro  ChriHo pati  (dice  Grifoftomo)  munta  efi  odmi-  ghryCitL^ 
' rattomis  maiorii  ,qmàm  mortuos /mfcitare^nam  Ulte  quide  ep.ad  Phi- 
debitor  fmm\his  veri  debitortm  habeo  Chrifimm»  Tra  le  hp.hoia.4» 
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giatic gratis  datela  più  nòtiil,  e degna,  ^l’Apoflola- 
to,  Pefuit  Deus  in  Ecclejia,  prìmum  Apoflcln:  ma  iJ  pa- 
tir per  Chrifio  è dignità  maggiore  : onde  S.  Paolo  fi 
gloiiaiia,  Ego  vinfÌHS  i»  Domino:  perche,  Niltam  cU~ 
rum  e fi  (dice  Grifoftomo)  ^uàm  vinflum  effe  fro  Ghri^ 
floì  Ita  vi  lutena  ilU  Apofiolatu  multo  fint  clurior e ma- 
ioriq\  veneratione  digne  . Tra  le  nature , Angelica, ed 
hiiniana , 1'  Angelica  c la  più  illufirc  : ma  il  patir  per 
Chrifio  rende  ì'huomo  fuperiorc  à gli  Angioli.*/Vr/li- 
thffjueniam  Angeles  iudtcabimus  \ e nota  Origene,  che, 
Ittdtcabuntur  Angeli  (um  Pauloy& con/erentur  lahoribus 
eius  1 & muenietur  in  laboribus  fupenor  multìs  Angelit, 
In  fomma  felicifiìma,  ed  altilfima  è la  gloria  di  chiu- 
que  fiede  con  Chrifto  nel  Paiadifo , e con  maefieuol 
pompa  con  lui  comparirà  ne'  dodici  troni  nel  final 
giudicio  per  giudicar  l’ vniuerfo  : ma  la  gloria  di  pa- 
tir per  Chrifto  è ftimata  da’  fuoi  amatori  più  difidc- 
rabile,  più  lodeuole,  e più  nobile,  ed  illufire:  Si  quit 
amatChriftum,  dice  pur  Gx\(o(\ov[iQy  nouity  quod  dicOy 
tUgeret  fortaffe  vinfiut  effe  prò  Chrtflo  , quàm  fuper  Cd~ 
los  inhabitare:  nam  forte  hoc  clarius  efty  quàm  in  dextrit 
eius  flare\hoc  clartus  efiyqnàm  fnper  duodeiim  feda  fede- 
re.  O gloria  incomparabile,  ò honore  ine(Hmabilc,ó 
dignità  inefphcabile  di  chiunque  patifee  per  amor  di 
Dio.  Ben  certo  dilfe  S.  Pietro:  Si txprob ramina  beati 
eritiiy  quooiam  quod  tjì  honoris  y&  gloria  fuptr  ves  re- 
quieftir.  perche  quanto  d’honor,  e di  gloria  è,  non  fol 
nel  mondo,  ma  nel  Paradifo,  tutto  da  lorfigode,  e fi 
partecipa. 

j È le  la  dignità  dell’  operante  accrefee  merito 
all’operatione,qual  diremo, che  fia  ’i  merito  di  chiù- 
que  patifee  per  Dio?  Non  fi  sà,  ne  fi  penetra,  da  chi 
viueimmerfo,  ed  occecato  da’ piaceri  del  mondo:  fi 
conofee  sì, da  chi  hà  cognition  del  ricco,c  fourabbon- 
dante  premio  , col  quale  Iddio  rimunerai  leruifuoi. 
Da  quelli  tanto  fi  filmala  mercede  di  patir  per  lui. 
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che  (c  godeflTero  ’l  Paradifo,  fcnz’  haucrfclo  con  tali 
patimcti  meritato, tra  quell  immcnfcdclitic  haureb- 
bono  fommo  delio  d'alfaticarli,c  di  patir  per  Dio, per 
acquiftarfelo  per  mercede  . Si  degnò  l’incarnato  Fi* 
gliuol  di  Dio, dar  vn  faggio  della  gloria  del  Paradilb 
i Pietro,  Giacomo,  e Giouanni  con  la  Tua  trasfigura- 
rione:  e mentre  que’  diletti  Difcepoli,  lieti,  e fefteg- 
gianti,  attentamente  rimirauanoi  lucidiUìmi  fplen- 
dori,  eie  purilfimc  candidezze  di  Chrifto,  la  dolce  ^ 
compagnia  di  Mosè,  e d’Elia,  e la  felicità  di  quel  fu- 
blimc  luogo;  andando  tutti  quel  godimento , Pietro 
con  fommo  affetto  pregò  il  SigaotaDepùne hennm  tft 
ftos  ht{  effcft  uisìfaciamus  htetrta  uhcrfiafttla.Pcr  qual 
ragion  Pietro , bramando  per  fc , e per  i compagni  " * 

quella  beatitudine, chic  fc  di  volei;iui  fabricar  tre  pa- 
laggi,fe  fenza  d’elfi  già  la  godeuanof  Baftaua,  ch’ha- 
ueffe  detto;  Domme  benum  eli  ncs  hts  tjfe  : Fcrmiamci 
qui  Signore,  ftiamoci  con  sì  cara  compagnia,  goden- 
do si  nobil  felicità.Non  fon  delitie  queffe  da  lafciar- 
fi.  A che  fine  aggiungere;  Faciamui  hic  tria  taberaacu- 
,/<i?Le  fabriche,come  fapete,  non  fi  polfonfarc  fenza 
patimcnto:ricercando  molta  fpefa,  e lunga  fatica:ma 
gli  operai, mentre  faticano,  e ffentano,  fi  guadagna- 
no buona  mercede.GIi  Apoftoli,  vedédo  quel  ritrat- 
to di  Paradifo,conofceuano,non  meritar  quel  godi- 
mento.non  hauendo  patito  molto  per  Chrifto.  E pe- 
rò per  meritarlo, dice  Pietro:  Facumus  hic  trio,  taber  ~ 
xiarMyd:perche,fabricando,fi  farebbono  affaticali, e c6 
le  fatiche  haurebbooo  ricca  mercede  accumulata,^. 

Così  S-Palcafio:0^rr^4/  Petrus  feruitutis  offìcium,ac-  J**^*^^*^’ 
cumulare ^bi  supient  mercedem  laboris’.Perch’è  sì  gran- 
de’l  merito  di  chi  s’affatica, c patifee  per  Chrifto, che 
all'hora  è fommamentedilctteuole’l  Paradifo,quan- 
do  è con  tal  merito  accompagnato:  e fe  i Beati  in  tà* 
ta  gloria  cofa  alcuna  di  qua  giù  defìderar  potefiero, 
altro  non  difidcrarebbono,che  più  patir  per  Dio,  per 

più 
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più  da.lui  mcxhoLTt'.Ojferehat  Petn$s fìrmitmtis  offiei»mj 
accumulare  jtbi  cupicm  mtrcedem  laboris» 

6 E felice  fenz’  altro  chiunque  hà  certa  fpcranza 
del  Paradifojma  è più  affai  felice  chi  parifee  per  Dio, 
perche  ’l  patir  per  Dio  racchiude  neceflariaincncc  U 
mercede  della  gloria  ; ma  la  certa  fpcranza  non  fem- 
pre  comprende  ’l  merito  di  chi  patifee  per  Dio.  Dell’ 
vno,  e dell'altro  gioriauafi  l’ Apoflolo  S.  Paolo,  ma  è 
Rq«.  • mifteriofo  il  fuo  modo  di  parlare  ; 

gloria  filtorum  Dei , ho»  folum  autem , feà  glortammr 

in  (ritulationibus . Doueua  egli  dir  prima , Gioriamur 
in  iribulationiburj  c poi  : Ghriamur  in  Jpe glori»  filiorm 
Dei  : perche  , Orario  debet  trefeere  ; ed  io  malamente 
parlarci, fe  diccfTcìMi  glorio, non  fol  d'efTer  Chriftia- 
no, ma d’eOerhuomo:  perche,  non  potendofi  dar 
Chriftiano,  che  non  Ha  huomo:e  potendoli  dar  huo> 
mo, chenonGaChriftiano,  mi  Gà  bene ’l dire:  Mi 
glorio,  non  fol  d’cGer  huomo;  ma  d’eGcr  Chriftianoj 
perche  cosi,  Orario  crefeit  : racchiudédofi  più  nel  no- 
me di  Chriftiano , che  nel  nome  d’ huomo . Per  qual 
ragione  dunque  '1  Dottor  delle  genti  prima  dice:Gl«« 
rìamur  in  ff  e glori»  filiorum  Dei-,  e poi,  non  folum  autf: 
fed  & gioriamur  in  rribulatio»ibuift  Perche  cosi,  Orati» 
crefeiv.  cGcndo  maggior  bene  patir  per  Dio , che  ha- 
uer  certa  fperaza  della  gloria  di  Dioiimperòche  que- 
lla certa  fperanZa  non  include  '1  merito  df chi  patifcc 
per  Dio,  ma ’l  merito  di  coftui  nccenfariamente  in- 
clude la  certa  fpcranza  del  godimento  della  gloria_>. 
Ditemi,  qual  cofa  è migliore,  conferuare  ’l  frumento 
nc‘  granai,  o fcminarlo  in  fruttifero  terreno  ? Meglio 
affai  è,  mi  rifponderete,  feminarlo  in  fruttifero  terre- 
no: perche  chi  lo  conferua  nel  granaio,  hà  la  fperan- 
za  del  dinaro,  che  vale  quel  frumento  fblamente:ma 
chi  in  terra  fruttifera  lo  femina,hà  la  fperanza  del  di- 
naro della  femenza , e del  di  più  , che  per  tal  fcroina_< 
'raccoglierà , Hor  dice  S.  Paolo;  Gioriamur  in  jpr  gU* 
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tU  flìerum  Dei;  perche  godeua  della  fperaaza  4ellf . 
gloria  già  acquiftata',  ma  roggiugne^/V^i»  felum  a»tcph’ 
feà  ò"  gloriamur  i»  tribulationibus',  perche>|fofferendo 
tribularioni  per  Dio,  feminaaa  in  terra  fommamentc 
fruttificante', ed  in  quelle  tribuladoni  era  1 frutto  deli- 
la  gloria,  e la  fperanza  del  frutto  di  gloria  maggiore. 

Così  S.  Bernardo  : Si/f»idem  io  tribulatioae fpts  gterU%  i"" 

ùttiér  ip/iglerUijt  trihulalieiee  contiotlitr  ^ ficut  fpet 
frmaui  f & >pfe  fru£iu$  rfi  im  femine . Perche  maggior  lèr,  17. 
bene  è patir  per  Dio,  che  hauer  acquiftato  '1  Paradi> 

Ib;  poiché  chi  più  patifee , più  merita:  ma  chi  hà  fatto 
acquilo  del  Paradifo  non  patendo  per  Dio , è priuo  ; 7 
dei  merito  di  gloria  maggiore  i che  col  patire  acqut- 
ftarebbcj.  n *, 

-'7  Non  fono  tali  i patiméti  del  Purgatorio, perche  ..,  .1. 
non  h foftengono  per  amor  di  Dio;  ma  per  hauer  of- 
fefoDio.  E fé  di  chi  patifee  per  amor  di  DiodilTo 
Grifoftomo:  ^ntd  fkauiui?  Qj^id  ineundiast  ^hÌ  Chri^ 
fii  foeittm  effìcti  attfue  iffias  caufa  petpetiX>\  chi  l’hà  of- 
fcfo  notò'l  medefimo  S-  : Mihil  aliud gra0e,at^i  acerbu  ChrTf.fS, 
eS,  qukm  in  Dei  incurrere,  Hte  fuhlato  af-,  *-  in  cf.  a, 

^iilio,  ma  injìdta^no»  aliud  qaidpiampradeaiem  *** 
affi  fere  poupf:  Perche  non  v'è  afflittione,nè  torraentQ^ 
nè  pena  acerba  te  dolorofa  , fc  non  patire  per  o0èffi^  < 

fatta  à Dio,  benché  vcnial  lìa , c leggiera,  quali  fono 
quelle, per  le  quali  fi  patifee  r Purgatorio.  Chi  di  voi  ' ‘ ' 

non  sà  la  gran  fortezza,  e coraggio  di  Dauidc  $ Egli, 
mentre  garzoncello  pafccua  ’l  fuo  gregge, s’anuenta.- 
ua  con  animo  intrepido c5tro  i Leoni,  c gli  Orfi,prcJ 
datori  delle  pecorelle , e non  fol  da  e/fi  le  liberauai 
ma  có  eifi  lottaua  infine  à tanto, che  glivccidcua.Eglì 
giouanetto,  e difarmato  a/Talì  '1  Gigante  Golia  di  ita* 
tura  formidabile,  d'afpetto  horribile,e  ben  prouedu» 
to  d’armi,  c come  dice  Grifo/lomo;A/fli»  eum  immanir  ChryCbo. 
fai  haftit  cxterruitì  neaarmarum  eaormitas /regie yMfm 
fiperbia  verbarum  immipatf,  fei  fortiórem  (uh£Iìì  ; §1» 
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Biccò  di  primo  colpo  con  vn  (affoca  fkofite  ; e 
la  diluì  fpada  mo/.zogli  1’  altiero  capo,  e riportonne 
vittoria.  Egli  noimmé  nòia  potenza  dell*  irato  Rè 
Sanile  ) nò  glieferciti  dc’FiliSei,  nè  le  forze  de  gli 
Amalcchiti,nè  il  folieuamenco  de!  popoli, nè  la  ribeU 
lion  del  Tuo  figliuolo  AfTaloneiina  vanrauafianitnofà* 
PCd  '}.  t JY«»  limebo  milita  ^tpklf  eircumdiwtts  me:fi  ctm- 

" i'  fiftant  adntrfummt4afira-,non  tìmAitur  meumxfitxur». 

* ‘ gat  aduerlkm  me prtliumii»  ho:  ego  fyerabo.B.à.  in  fom- 
naa  non  lo  Igofnenrauano,  nè  racterciuano  i Demonij» 
nè  le  pene  ftefic  infernatr.*  ;S*'  anòulauero  (diceua)  in 
Pfal.  a*,  medio  vmbra  'mortfs , ò con  1’  Agellioi  per  loca  infemay 
nonsimebo  iwa/rf.NttlIadmicno,  cófidcrado  che  nel  fin 
della  Tua  vitaelTer  douca  da  Dio  d’  ogni  minima  Tua 
PfaL  48.  cólpa  punito:intimorito,e  tremSte,efdamò:/«  diema 
la  iniifnitastaleanei  mei  tirciiabit  me\  cioè  f^na^ò' do- 
lore. £ per  iniquità  del  calcagno,  intefe, dicono  mol- 
ti Spofitori,  ogni  vcnial  colpa  , la  qual  cosi  chiama  fi 
à difierenza  della  mortale , che  volgarmente  dicefi 
- • peccato  capitale:ò  pure  perche  le  colpe  veniali  fpef. 

lo  poco  fi  ftimanò,  e fotto  piedi  fi  tengono . E Daui- 
‘ ^ de,  che  nonpauentaua  lefierepiù  rabbiofc.nèle  per- 
fecutioni  de’  nimicf  più  potenti, nè  le  pene  fieile  dell’ 
Inferno  s’4mpaurifce,e  trema  della  pena  di  venial  coi- 
»•.  iU  ® con  ragione,  dice  S.  Tomafo  j Perche, iViWl 

tim«ndHmì»ifi peccatam.  ^uia  nulla  mocebit  aàutrjìtah 
fi  nulla  demmetur  initfuUas . Non  è cela  più  forrakiar 
bile , e tremenda  della  pena  di  commefib  peccato, 
benché  leggiero,e  ninimoigli  sbranamenti  delle  fie- 
le, le  furie  de  più  crudeli,  e potenti  nimici/  le  pene,» 
fiefie  dell’  Inferno,  fc  patir  fi  poteflero  fenza  colpa-, 
non  farebbono  sì  difpiaceuoli,  e sì  intoltrabili,  quali 
fono  le  più  minime  pcnc,chc  iui  fi  patifeonop  pccca- 
> w ! > to,  benché  veniale,  c leggiero.  Perche  patifeonfi  per 
“ oftefa,  fatta  da  viUffìma  perfona  à Signor  di  Mae  ;ià 
infinita. E Nihii  aUud graueioique  aetrbum  efi^quàm  im 
V ''  Dei 
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Dei  ejftnfam  ìnturrtre.  Hec /ubiate  ne»  a/fìi3ie,»e»  #Vr- 
fidutnen  aUud  ejuìd^am  prudentem  ammam  ajficert pe- 
teft.  Pcnfarc  hor  voi  quanto  più  tormcntofe  cffer  de- 
Hono  le  pene  del  Purgatorio  di  quelle  de'Santi  Mar- 
tiri,mctre  quefti  le  patinano  per  amor  di  Dio.c  quel- 
le patifconlì  pcroflfefe  di  Dio. 

S Quando  Ifaia  vidde  '1  Diuin  Giudice  in  trono  • 
di  maefìd,  cfclamò;  V»  mibh/fuia  racuij  (juia  vir pellu-  ^ 

tus  lahys  tge  ff<m,  ^ tu  medio pepuli  i pailuta  laliu  hab^- 
tis  ego  hAhttOt^  'KegtTH  Demnmm  vidietjtlis  v*~ 

iauìt  ad  tee  v»ut  ex  Serapéim,  dr  i»  ma/iu  eius  caUuluSt  ' ^ 
^uem  fprtipt  tultrat  de  Altari,  dr  tetigit  et  meum.  No*-> 
sò,  fé  fiano  più  numcrofe  le  parole  del  Profeta,©  lo 
difiìcultà , che  forgono  da  effe.  Si  duole  primiera- 
mente d’ hauer  taciuto;  Vamiht,  (futa  tatui.  £ quan* 
do  mai  fù  dannofo  ’l  tacere/  Nunquam  tacuiffe  nocHiv, 
notuit  effe  lo(Htum,Qwìa  vir  pellutus  laiyt  egofum.  So 
hà  taciuto,  come  tiene  immonde  le  labbra?  11  bene- 
detto Chrifto  diflc;  ^ued precedit  ex  ore(cioè  Tiiicon- 
fiderato  parlare)  hec  coinquiuat  hominem , Et  i»  medie 
pepali  poUuta  lahta  habentn  ege  habite:  E chi  mai  mac- 
chiò le  proprie  labbra,  quando  altri  iralameme  par- 
Ió?Le  parole  altrui  offendono  l’orecchic,e  nó  le  lab- 
bra di  chi  rafcolta;  onde  ci  confegliò  1’  Eccleffaftico; 

Sepi  aurei  tnas  fpinis.  Et  Regem  Domtnù  vidi  ocuHt  meis. 
per  veder  bene, balla  hauer  purgati  gii  occhi,  e poco 
importa, fé  fon  monde,©  immonde  le  labbrajcd  Ifaiai 
vergendo  Dio,  non  fi  duole  d’haucr  gli  occhi  lippi,U( 
ciechi,  ma  sì  bene,  Fir  pollutui  labyi  ege  fum.  Etvola» 

Hit  ad  me  vnus  ex  Serapbtm,(^  in  manu  eiuicalculus,que 
forcipe  tulerat  de  Altari.Fre(e  quel  Serafino  il  carbone 
accefo  da  sù  1’ Altare  del  Purgatorio  dice  S Girola^ 
mo:  De  Altari, de  quo  ait  leanner.  Vidi  fub  Altare  ani* 
mas  interfeGerù:  de Altarùqucd  fjì plenum  prunit  igni-.  - 
Us  pettata  purgautibut.  Ed  effendo  tocco  Ifaia  da  fuor 
co  si  ardente,  ed  in  parte  sì  delicata,  come  nelle  lab- 
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bra>  non  fc  nc  duole, e nò  dice  nè  pure  ohimèrc pian- 
ge, e fi  lamenta  di  vcdere’l  diuino  Giudice  ritrouan- 
dofi  con  le  labbra  impure?E  quante  raarauiglic?Ma-« 
tutte  fono  nofiri  auuertimcnti.  Imperòche,  quando  fi 
vidde  Ifaia  fauorito  da  Dio  di  si  mirabil  vinone , fti- 
mò, dicono  gli  Spofitori,  douerc  all  bora  all'hora  mo* 
Ex®d.  33*  rirc,  fondato  nelle  diuine  parole  vidtbit  me  ho- 
, rne^iir  viuet.E  perche  non  mai  si  perfettamente  cono- 
feiamo  i nofiri  errori,  come,  quando  fiamo  vicini  alla 
morte  ; Ifaia  fi  conobbe  in  quel  punto  reo  di  venial 
Hug  Car-  peccato:  Efatas  venialittr peccauerat , dice  Vgon  Car- 
^n.in  c.é.  fciolte  tutte  le  difficoltà:  Dolcuafi  d’ 

haucr  taciuto:f'<i  mihi  quia  tacui:  perche  fentiua  gra* 
uilfima  pena,  di  non  hauerchiefio  prima  del  fuo  ve- 
nial peccato  perdono. Dolcuafi,  ^nia  vir  poHutf/s  htr 
èiji  ego  fum:  perche  fentiua  grauiifima  pena , che  per 
hauer  le  labbra  immonde , non  era  meriteuole  di  ci- 
tar degnamete  co’Serafini  lodi  à Dio.  Doleuafi,^^i4 
in  medio pepult  poUuu  lahia  hahtntiì  ego  habito  : perche 
fentiua  grauiffima  pena  di  non  hauer  fe  medefimo, 
egli  altri  lantamentc  corretto. Dolcuafi, 
ytum  vidi  ocuiis  meis  : perche  è pena  intolcrabile  ve- 
der Dio,  ed  haucrlo  anche  fol  venialmente  offefo.  E 
finalmente  r'ó  fi doleua  della  feotratura  del  fuoco  del 
Purgatorio, e dolcuafi d 'hauer  venialmente  peccato.* 
perche  nel  Purgatorio  più  fi  duole  ogni  anima  d’  ha* 
uer  offefo  Dio,  che  dclTardorc  di  qucirardentiffimo 
fuocoilmperòchc  : Slitti  altud graue,  atque actrhum^ 
efiy  qu'àm  in  Detoffenfam  incurrere, 

■ 9 La  pena  dunque, che  fi. fofticne  per  1 offefa  fat- 

ta à Dio  è intolerabilmétc  dolorofa,  ed  è di  più  igno- 
xniniofa,  cd  infame.  Quando  S.  Pietro  ci difl'e:  Si 
prohraminuBeati  trilih  quemam  quod  efi  honoris glo- 
1.  Petr.4.  rinifuper  ves  requie  fi  it-,C\  auucnì  ancoratWfm*  autem 
vt/ìrum  paliatur  , vt  hemtcìda  , autjur-t  aut  maledicus'. 
pcrchc,com’èfommarocntegloricfo’l  patir  per  amor 
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di  Dio  ; così  è fommamcnte  vitupcrofo  » ’i  patire  per 
haucroffero  Dio.  logclofìca  Fenenna  (moglie  d’Elca- 
na)d’Anna,che  fimilmcntc  era  d’Elcana  moglie,  defi- 
dcrofa  di  tacciarla, d'affliggcrla, e di  vitupcrofamente 
bialìmarla  la  ritnproueraua,  che  Iddio  l' hauelTe  fatta 
fterilc:  A fligrèéu  quoque  eam  éttnuld  eins^  cr  vehementtr  * 

àmgebat  ^ntaaium  , vt  exprebraftt  j <juòd  Deminus  tcn» 
tìupjfit  vuli/am  notando'!  Sacro  Te^o, Vfheme' 

Ht  an^^batin  taotumt  vt  tMfrtbrareuqkòd  Dominus  co- 
ilufiffet  njHluameuts'i  Vuole  additarci, che  rinfacciàdo- 
Ic  la  fua  Acrilitàyle  dai>a  la  peggior  ingiuriai  ed  inia • 
mia,chc  potclTc.  Ma  r difetti,  che  fon  volontari;,  me* 
ritamente  fi  riprendono, come  vergognofi,  c biafimc'-  <■ 

uol  i:  ma  quelli,  che  fon  naturali,ed  inuoiontari;,  non 
fi  poffoiio,  nè  G deono,  come  vituperofi  rinfacciaro; 

Vttià  torffrti  (dice  A riftotcle  ) qu*  ta  noftra  funi  potè-  Arìft.  lib. 
fiatet  reprehenduntur\ej$ut  autem  no»  funtt  no»  increpan-  «t^ic.c. 

ttr.  E Grifoftomo  fimilracnte  dice,  che,  Ea  fotum  cuL-  Q,ryf.hó. 
panturyCju*  velnmate  committuntur.  Che  infamia  dun*  6o.m  Mat 
que  recaua  ad  Anna  l’eifer  ingiuriata  fierile  da  Fc> 
ncnnaèOflcruatc,  chela  rimproueraua  non  folamen- 
te  d’eflere  fterilc,  ma,  eh'  Iddio  rhauefle fatta  ftcrilc: 

}»  tur, tur»  , vt  exprobraret , ^uod  Dominus  concìupjfet 
vuluam  eius^  Qjmp  dicertt  (S\>oz\t\' AkiQ\ttiEt)Deas  vo'  ^^ul.  »^i 
iuit  te  facete  in/elicijftmam  mnliertm , (juià  eras  pejfma  q.ii. 
inter  omnes,^  fic  te  repotauit:  ideò  dedit  libi poenam  ma- 
ximansy  fciliceh  fterelitaitm.  Le  rinfacciaua  la  fterilità, 
comegaftigo  d’offcfa  di  Dio,  e come  pena  di  pecca- 
to commclfo  : c perciò  ne  veniua  Anna  grandiflima- 
mente  auuilita,  c vituperata  ; perche  anche  ’l  difetto 
Darurale,cdinuolonrario,  chefi  patifee  pcrolFera  di 
Dio,  è femprc  di  fommo  vitupero, di  forama infamia,  ' ^ 

e di  fommo  cordoglio. 

1 • Ricercano  i Dottori  Sagri, con  qual  male  fuf- 
fc  impiagato  '1  Santo  Giobbe  da  Saranno , quando; 
fercujjtt  tum  vlurepejfmo:  £ fondati  nella  fpofiiion 

di  S. 
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Ilio. ibi.  £ji  s,  Totp^.Co^chcvPemfptriim.ftr^i  téf  aèomimiitU 

' viccre-,i»Ofra6iii,cr  tteiorf’fg,dìcono\chcioffc  quel  mal 
vergognofo,  abomineuole»  in^anabllC)C  doloriferot 
che  lìjol  nafcffir  daii’intcmperanza 'del  fenfo,  ordi- 
nato da  Dio  per  galHgo  deila  libidine  iftdlà  ; E oc^ 
rendono  la  ragioncrperche  quello  male  fuppone  peo 
cato,cd  oftefa  di  Oio.QuindielIendo  viikato'l  Santo 
da'fuoi  amici,  in  vedi^rio  di  quel  bructOi  ed  ignomi* 
niofo  maleÌDfetto,^pÌRqBO,enon  ballaua  lor  Tani- 
mo  di  proferir  parola:  lohnirauano  fiflb,  e non  ardt- 
uano  chiedergli,  nè'iiìenicomc  fiat  . Eilimolacida^ 
Giobbe  à dir  ciò, che  volcuano  *,  rirpofe  Elipbaz  Tc- 
Iob.4.  raaniteiSi  ceperimus  It^n'uftrfitan  meUnè ateipiei  :Se^ 
cominciaremo  à parlare,  ti  farà  difearo,  perche  ti  fa- 
remo arroflìre,e  di  te  meddìmo  vcr^ogmtcìReccrelt- 
' re  ehfecro  teìtjmis  vn^uam  inH9(tnt  ptryt  f Aut  yutndi 

reSìideleti  fanti  ^in  fotius  vidi  tti->qHÌ  operane  urini- 
quitatem^  ^ femxnOMt  delores,  éf  metani  eoit  flauti  De» 
periffetér  fpiritu  ira  tiut  effe  tonfumptos.  Qual  innocen- 
te di  male  si  vitupcreuolc  giammai  s’ibfcrmò  ? Q^l 
giuflo  è flato, come  tu  fci,da  tal  pefHlcntc  morbo  in- 
fetto,c confumato^E  male‘1  tuo  di  giouane  diflbluto; 
è di  quei  frutti  acci  bi,che  fi  mietono  da  chi  hà  femi- 
nato  iniquità,  e peccati  nel  prato  della  libidine.  Non 
fodìa  Iddio  centra  di  niuno  vento  si  peflifero,ic  noa.« 
rifcaldato  daU'ira  per  le  riceuute  oftefc.Etccco  quel 
Sanio,chc  più  fodo,  e più  forte  di  qualunque  diamà* 
te  , s’era  dinioftrato  à tutte  le  pcrcoffe  dcll’infcrnal 
nemico,  da  quelle  parole  lì  fente  trafitto,  fe  gli  fpez- 
za’l  cuore,c  li  rifoluc  in  amarillimo  pianto,  leb  ( dice 
Grifollomo)0»>»/  lapide^t^  adamàte  toieratierìzbi  ex- 
' ^ * prehare ftht  ameot  vtdit,é"  maiignant  illani  de  fe  exifti- 

matienem  faterei^  dtcertiqnod  taliaprcpter  pettata  pa- 
teretur  yat  mahuafun  felneret  vlttoiem  t tane  demam 
' viiqne  tur  baiai  ejHHt  vir  naxwiuf,  ilie  forAJfmus:  E 
quantunque  beo  fàpcllc,d.e  di  tal  colpa  era  innocen- 
te. 
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iC)pure,rorpettandO)Chc  ptr  altro  peccato, da  lui  non  ' 

conofciuto,  quella  pena  patifle,  piangendo  amariflì-. 
mamente  nfpoCc>V(rl>a  mia  dtlire  funi  pUnatifHOniam  Iob.6. 
ftgittx  Domini  ta  me  funi , quarum  indignarlo  ebihtt  /pi- 
fitum  meum.ìiUli  me  reffirare  non  fermifit/ed  total  ter 
qmtdqaid  in  me  vinumiaut  eonfelationis  effe  poterai^  fa- 
ftulir.chìoU  rAngelico.Pcrche  1 fofpctto  folo  di  pa- 
tir per  gaftigo  di  peccato, e per  hauer  oflefo  Dioil’af-  ‘ 
fìtlTe  talmente  di  dolore,  di  vergogna,  ediconFufìo- 
ne, che  priuo  d’ogni  conforto,  c tramortito,  gli  pate- 
na non  potere  nè  pur  xtipix^irc.Verha  ‘mta  dolere  funt 
piena-)  queniam  fagttu  Domini  in  mefnnt)  quarum  indi' 
gnano  ehihit  fpu  ttum  meum. 

( I Ainniirabii  fù  fcnz’alcun  dubio  la  patienza^ 
di  si  gran  Santo  , e con  tal  fortezza  fofferì  i funefti 
annuntij  delle  fuc  rouine,elc  piaghe,  c'iaccramenti 
delle  fuc  carni,  che  non  mai  proferì  altra  parola,  clic 
di  bcnedittione,e  di  ringratiamento  a Dio  j Sicnt  De- 
mino  pbututìita  faCium  fit  nomen  Domini  beneàiStu. 

Ma  oppreflb,  ed  abbattuto  da  tanti  mali , non  fcnza_, 
gran  marauilia,maledinc’i  giorno  del  fuo  natale,e  la 
notte, nella  quale  fu  conceputo  ; Maledixit  dieifuoté" 
locutns  eshpereat  dietim  q;ia  natut  fum^  ér  in  qua 
dtiiurn  e(ì-)C$Hceptus  ejt  homo'.  11  giorno, e la  notte  no*-» 
furono  formati  da  Dio  ? Appellanitque  Deutlucem  dii) 
C^rr«f^r<ir»o<7rw,dicc’l  Cronirta  Mosè.Ecome  lì  ma- 
ledicono dunque  da  Giobbe?  Non  è vcro’l  detto  di 
S Paolo  , che  , Maledici  regnum  Dei  non pojfidehuni^  l-Cor.tf. 
Non  è prohibito’l  maledire  il  femprc  maledetto  De- 
monio?C»w  maleduit  mpiut  DiaL-olumymaledicit  ipfzj  Hccl.ti, 
ammam  fuam  : dilTe  l’Pccleliaftico.  Come  dunque  ’l 
Sito  Giohhc: Maledixit  diti  fuo'è^  pur’è  certo,chc  In 
omnibus  hij  non peicanu  /<i^/j//i/j;Rifpondono  la., 

Chiofa,  S.  Grcgoi  io , S.Tomafb,  e gli  altri  tutti, che:  Gl.  €reg. 

Maledica  duehus  n,edi>  duitar,vel  '^loiujiitin^vel  liut-  Tho.ibi. 
re  vindilì*.  lllud  Uudatur^hoc pr.htkctur',  Iddio  notVj> 

^ ina- 
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Gen.j.  uialcdiflc  alThaanio  la  terrai*  MaleJiffs  terra,  ite  efera 
tMx  Non  minacciò  malediccionia’maldicéti  d'Abraa- 
Mir  II*  vciO>Maltdicam  tMaledictmùbue  uhi’,  Chrifto  non  male- 
dKTc'l  ficoinfruttofo?  Ecce  fieus,cMÌmaledixifti,  armiti 
diifegli  Pictro.E  Pietro  non  maledilTe'l  Mago  Simo- 
j ne,  che  ftimò  poterfi’l  dono  dello  Spirito  fanto  coilj 
dinaro  comperare?  Pecania  tua  tecum  fit  $/$  perditieaé. 

• Quelle  , c limili  maleditcioni  fono  lodeuolùe  fante» 
perche  Ibno  Zelo  iuflitia,Mou  liuorejvìndióié.  •£  tal  fu 
parimente  la  maleditcione  dì  Giobbe,quando:/tf<t/r- 
iixit  dieifuo,  Maltdt&ie  igitur  l»^(dicela  Chiofa)/t»j« 
eji  ex  maliiia^/ed  ex  iuffitia.Non  maledilfe  egli’l  gior- 
no>nè  lanotteicome  formati  da  DiO)  ma  come  con- 
ceputo  in  elfi  con  la  colpa  originale)  e quella  colpa^ 
p6sò  egli  maledire}  da  cui  i fuoi  dolorolìmali  erano 
deriuatì:  Mcdtdixit lob dieinatiuitaùs  fua  (dice  S To- 
maio) ptopter  culpam  originalemt  tjnam  nafeendo  cen~ 
traxitìò' propter  ftifucntts pmnalitatittln  quella  guifa» 
’ che  Dauide  maledilfe  i monti  di  Gclboe  per  gli  am- 

mazzamenti de’lìgliuoli  d'ifraelein  elfi  miferamente 
occorlì.Hor  notate.Quado  Giobbe  penfaua  di  patire 
per  amor  di  Dio>  ne  rendeua  à lui  gracia,  e beoedit- 
tioni;S//  uemtn  Domini  henediffum’.qiiando  per  la  col- 
pa originale)  e perl’offcfa  di  Dio  : non  poteua  non.* 
' mandar  giufte  maledittioni  à quel  giorno , o nottejia 
cui  contratta  l’haucua)  eper  cui  tanti  mali  patiua_,. 
Perche, oue‘l  patir  per  amordi  Dio  è fommamete  di- 
lcttcuok',e  gloriofo,  il  patir  per  offefa  di  Dio  è lòm- 
mamente  difpiaceuole,&ignominiofo.  Dunque  beA 
dilTc  Agoftino  Santo  delle  pene  del  Purgarono , che 
Nuttqxam  in  Carne  tanta  inueata  efi pana  i It.et  mira- 
Itlra pajji  fnt  Marìpret  tormenta',  mentre  non  per  al- 
tro patendoli,  che  per  l’otfcfe  fatte  à Dio,  fcuoprouo 
rignominie,c  vituperi  peggiori  deiranime. 

12  Sopra  di  chi  cadde, V'ditori,  la  maledirtiondi 
Dio,  quando  dopo  ’l  peccato  de'primi  noftri  Genito- 
ri 
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riidi(Te  al  Serpere:  MaUdi£lui  es  inttr  emnia  anm^tiai  Geo. 

htftias  terrd^fufer  pe£ius  tuum  grtdierifi  ^ ttrrtnLj  . , • • 

iomtdes  cu/tólis  ditbus  vit<t  rud  » con  quel  che  fieguc-  ? 
Impcrochc  non  par  fi  conucniffe,nè  al  Serpente, nè  al 
Demonio.Non  al  Demonio, perche, come  gli  Angioli 
del  Paradifo  non  poflbno  piùimcritarejcosì  ’l  Demo- 
nio non  può  più  peccare:  non  e/Tcndo  più  viatore,ma 
nel  termine  della  fua  dannatione,  nè  la  Aia  volontà  è 
libcra,ma  opinata  nel  male.Onde,comc  nel  prefente 
tentando  noialtri,  non  commette  nuouo  peccato,  nè 
anche  peccò  all'hora,  tentàdo  Eua.  Se  nò  peccò'dun- 
que  quella  pena , e maledittione  non  cadde  fopra  ’l 
Demonio:  perche  la  pena  Aipponc  colpa . Oltre  di 
che  Iddio  di(Te  : MaUdiiìus  e$  inter  emhia  aoimantia', 

£’l  Demonioera  fiato  già  maledetto,e  no  eraanima- 
ÌZ'.Super  fe£Ius  t$mm  gradieris:  ed  egli  non  hà  petto, nè 
altro  corporal  membro  : Terram  \ceaedrt  eunClii  die-m 
bus  vitd  tudi  ed  egli  non  fijnutrifce,  nè  hà  bifogno  di 
cibo.’  Inimieitias  fcnam  inter  teyér  mulierem:  cd  egli  è ' 

niente  men  deirhuomo,che  della  donna  nemico.Du* 
que  il  ptinito.e’l  maledetto  da  Dio  non  fìi’l  Demonio* 

Nè  meno  potè  eflcre  '1  Serpente,pcrche  efiendo  ani- 
mai priuo  di  volontà,ed  incapace  di|ragione,  non  po« 
teua  peccare  : e confeguentemente  non  era  di  pena-* 
meritcuole.  Direte  forfè,  ch’era  di  pena  meritcìiol^ , 
perche  anche  gli  animali  irragioneuoli,e  rinfenfarei^ 
creature  fiaho  loggette  alle  maledittioni,e  gafiighi  di 
uini.Così  neU’Elodo  s’ordinò  da  Dio,che  fulse  lapi- 
dato,cd,'vccifo  quel  bue,che  oftendefie  huomo,ò  do- 
na nella  vita:  St  hot  tuident  virum,aut  mulierem-t  laf  i-  _ « 

dibus  obruatur.^eì  Leuitico:  Qjsi  cumiumentfì  etfe^  * *** 
eareccierityfncrie  moriatur,ftCHs  tjuesji  ecciditeiE  Chri-  teult.  aoÌ 
fio  maledifie  l'albero  di  fico  inùuttuoio-.Nunquam  ex  1 

te  fru^MS  najeasurtér  atefaSa  efì fiiulnea.  Nella  fiefia  ^*‘^*** 
maniera  dunque  che  quelli , 'il  Serpente  potè  giufia*  ' 

mente  efierda  Dio  maledetto, c gafiigato.  Ma  non., 
vale  la  confcgjjenzai  perche,  ceme  ben  notò  r Abo-  < 
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lenfc  Animalia  iUa  fumehantùr  àd  camìnda  fmtitré  ms-^ 
usi  daua  mòrte  ai  bue^ehc  haueua  vccifo  alcunO)ac> 
ciò  non  vccidcHc  altri:  Si  roglieiia  la  vita  à qucll’ani* 
male:  Cmm  tfuo  ali^ms  cottrit  tacciò  non  fclfc  ad  altri 
occafion  di  peccare . Si  malcdifTc  da  Chriflo  quel  fi- 
co:per  diuifarcijche  farà  maledetto  riiuomo,che  non 
fà  frutti  di  buone  operationì.E  poi, no  perche  vn'ani<* 
male  era  occafion  di  morte,  o di  peccato, s’vccideua- 
no  tutti  gli  animali  di  quella  fpecie  ; ma  quel  foio  ne 
portaua  U pena,  per  cui  era  fucceduto’l  male.  Ma  fe 
la  maledittion  di  Dio  cadde  nel  Serpente,  tutti  Ser> 
penti  ne  portano  la  penajperche  tutti  fono, come  ma- 
ledetti, abborriti,  c£chi^ti  ; tutti  flrafcinano  ’l  petto 
^ terraitutti  di  terra  fi  pafconoie  tutti  hanno  partito  • 
lar  nemicitia  con  le  donne.  E non  hà  del  verifimilc., 
che  per  ciTere  fiato  miniftrodi  Satino  vn  folo  Serpé- 
te;  tutti  gli  altri  ne  portafTerola  pena.  Sò,  che  l'Abo- 
léfc  fii  di  parere, che  aiutila  malcdittione  cadde  foura 
dcirhuomo,  perche,  le  non  hauelTe  peccato , non  fa» 
rebbe  fiato  mai  da'  Serpenti  nc  infidiato , nè  auuele- 
nato.  Ma  quefia  opinion  non  è (èguita:  perche  la  pc» 
na  dell'  huomct  è difiinta  da  quella  del  Serpente . E 
fc  ben'  è vero,  che  fc  Adamo  non  hauefie  peccato, 
non  fareffitno  fiati  nè  infidiati,  nè  auuelenati  da* 
Serpenti  ; non  fiegue  però  di  quà,  che  quel  galli* 
go  cadelTc  fopra  dell'  huomo  folo . Meglio  dunquo 
tifpondiamo  con  S.Agofiinò,  e S.  Tomafo.  e con  gli 
altri  tutticomunemenre , che  quella  pena  cadde  sii  ’l 
Demonio  figurato  nel  Serpente  : IJU  maledi£ii$  (dice 
S.Agofiino)  ad  ettm,  ^mifer  Serfemtem  eperatut 
if»t  refertarimam  im  hit  verkiì  temator  file  ieferibitur. 
E quantunque  quel  nemico  tentatore  non  commifo 
nuouo  peccato , non  elTendo  più  viatorc,  ma  nel  ter* 
mine  della  fua  dannatioue:  nulladimcno  haueua  ìn> 
dotto  altri  à peccareie  perciò  era  meriteuole  di  nuo- 
ua  pena.  Imperòcbc  nell',  Inferno  due  forti  di  pene  fi 
defiinaroflo  dal  Tribunal  della  diuina  giufiieia,  efiea- 
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cì»ic  1‘vnai accidentale laicra. In  quella gQÌlk>ehe otl 
Paradifo  ci  è dalla  diuina  benignità  conceduta^ 
gloria  eirentiale,e  gloria  accidentale.  Nollìaferno  U 
Demonio,  ed  ogni  altro  dannato,  benché  non  riccua 
accrefcimento  nella  pena  ellèntiale , la  riceue  peré 
neiraccidentale,  Nèqueila  crcfcc  per  nuovo  pecca** 
to,  che  nell’  Inferno  fi  conmetca;  ma  per  qualche  ac- 
cidente cattivo, che  di  nuouo  aafee.  Come  quando  4ì 
fparge  dopo  la  morte  d' rn  heretico  la  fua  faifa  dot' 
crina, e per  i Tuoi  inganneuoli,e  falli  infegnamenthptà 
haomini  s'infettano  d’ herefia;  piùcrefee  la  di  lui  pe- 
na neirinferno;  non  refrendale,ma  l'accidentale, che 
forge  da  quell'  accidente  > che  per  caufà  Tua  molti  fi 
dannano . Similmente  quando  per  lo  mal*  efempio 
delle  cacciue  Madri,  e de’  difcoli  Padri  defontt,  me- 
nano i loro  lìgi iuoii  vita  diffoluca  : quanto  piìi  quefli 
moltiplicano  misfatti,  più 4 quelli  s’accrefcoao  pene 
accidcncalii  non  perche  effì  commettano  nuoui  pec- 
cati; ma  perche  li, commettono  iioro  figliuoli, per  ef- 
ferc  fiati  malamente  da  efiì  ammaefiiaci , Cosi  *1  De» 
monio  tentando  i nofiri  primi  Parenti,  nOn  commife 
nuouo  peccato,ne  riceuè  nuoua  pena  cfreaciale;per- 
chc  quefia  non  può  crefeere,  confifiendo  nella  perdi- 
ti di  Dio  eterna  ; ma , fpargendo  *1  veleno  delia  fua^ 
malitia,  infettò  cutral'humana  natura, in  Adamo  rap- 
prefentata . E però  fi  refe  meriteuoledi  nuoua  pena.» 
accidentale.  Nè  perche  fufic  accidentale,non  fù  gra» 
uifiima:  poiché , come  in  noi  altri  'I  bene  eficntiale 
della  nofira  natura  nell*  cfl'er  ragioneuole  propria- 
mence  confìfic;  e la  bellezza,  la  nobiltà,  i tefori,  c le 
grandezze  fono  beni  accidentali,  ciafeun  de*  quali» 
Ade  fi  akejìf  reter  fabieSIi  cerrufttenem.  Ma  non  per- 
che fono  accidentali,  non  fono  beni  grandi, e di  mol- 
ta fiima.  Perda  colei  la  fua  bellezza,  e douenti  horri- 
da  nel  vifo:  fìa  priuo  delle  fuc  ricchezze  colui , e do» 
ueuti  mendico, e mifcrabile:  fìa  tolto  à quel  Principe, 

• Impcrador  lo  fiato^,  e la  corona,  e fìa  ritenuto  in  if- 
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tchi»ùitudine  .■  nonne  fentirà  pena  grauifnnia,e fom- 
mo  dolore  $ £ pur  la  perdita  è di  cofa  accidentale. 

- ,Cosi  nella  maledittione  del  Demonio  iddio  gli  ag- 
giunfe  pena  accidentale)  macormécpiidìmajed  igno- 
. minioiìifima:  Diabelt»  homines  didpiendoinotò  Oioni> 
Dio.Cart.  gio  CamiiìanOi  puireitr  /Sm  maUdidUoii  augmtfttum, 
io  frdfertim  qaantàmad  sccideutaUsfuifupplici]  eumulum. 

« * “•*  * perche  pena>che  nafee  da  ofFeia  di  Dio,o  fia  dTcncia- 
IC)  o accidentale»  non  è mai  leggiera,  ma  fempre  gra- 
uidìmli , sì  per  l’ intenfo  dolore  , come  per  l' ignomi- 
nioiìlTima  infamia,  che  cagiona. Quindi  dilTe  Iddio  al 
Demonio;  MaUdidus  es  inter  tmnU  anmantia  , & be~ 
fitds  ttrrd , per  più  abbafTar  la  Tua  fuperbia  : poiché, 
Ioan.  14.  afpirò  d’cfiergli  nella  grandezza  eguale  ; Similu 
tro  Altisfimr.  lo  dichiaraua  più  vile,  e di  peggior  con- 
ditione  del  più  abomineuol  Serpente  della  terra:  Sa- 
ptr  peéJits  tuum  gradierijì  Nomine  autem  p$doris{d\co- 
Aug.  iVid.  no  S.  Agoftino,c  S.Tomafo/ fignìficatur  fuperbia^  qata 
Th.  ibid,  ibi  deminatur  itnpetuj  animi . £ con  tali  parole  volle 
additargl'  Iddio, che,  come  chi  camina  col  petto.pec 
terra, non  fi  può  più  sbaflare^cosl  per  la  Tua  fuperbia^ 
con  la  quale  indotto  haueua^Adamo,ed  Eua  à pecca- 
te , Eritis  fifut  Dy  : lo  condennaua  al  non  plus  vltra.» 
delle  più  vituperofe  baifezze:  Ttrram  comedts  iumdu 
diebai  vita  tuaddejì peccatoreSf  qui  terra  nomine Jtghifi^ 
tantur:  fignificandogli,che,come  col  cibo  del  vietato 
pomo  egli  haueua  auuelenati  gli  huomini  j così  da* 
peccatori , che  farebbono  flati  diuorati  dall’  Inferno» 
egli  farebbe  flato  più, che  da  qualunque mortalifliiBO 
tolfico  amareggiato:  Immtdtiat  ponam  inter 
lìeremi&  inter  femen  tuum,ér  femtn  ìllìus\idefi  interse^ 
Ectlefiam’j  inter  rr,  Mariam:  perche  farebbe  fia- 
to dalla  Chicfa,eda  Maria, e da’loro  figliuoli  fempre 
fuggito, maledetto,  e perfeguitato  iìpfa  conter  et  caput 
tuum, tir  tu  infidiabtris  calcante eiut:  perche  haurebbe 
colle  fue  tentationi , ed  infidie  morficatoi  più  vili,  e 
terreni  huomini  , non  i giufti  eletti  per  lo  Paradilo» 
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anzi  da  coftoro  farebbe  flato  à guiia  di  fcrpc.à  cui  è 
fchiacciaco’l  capojcon  Tua  vituperofainfamiajC  mor- 
tai dolore fempre  caIpeftato»vilipcfo»fupcratOi  c vin- 
co: Dtaholt$s,bon>i»es  de(ipiendo,meretur  fu*  malediilio- 
tiit  augmentum  , pr*fertim  Quantum  ad  accidtntalis  fui 
fuppltc^  cumulum.^ttchc  ogni  pcna^che  fi  patifee  per 
offefa  di  Dio,  e per  diuina  condennagione)  è fempre 
fommamcntc  dolorifcra  , evitupcrofa.  Ladifaggua- 
glianza  dunque  crà  le  pene  de’Marciri>  e quelle  dell’ 
anime  del  Purgatorio  non  fi  può  certamente  in  altra 
guifa  meglio diuifarc , che  col  dire,  che  le  pene  più 
acerbe»  e crudeli  date  a’  Martiri,  erano  loro  fomma- 
mcnccdilettcuoli, e di  grandiflima  gloria»  e quelle 
del  Purgatorio  fono  fommamente  fpiaceuoli , dolo- 
rofe,  e di  grandiflfima  ignominia.Si  che  tato  fon  quel- 
le de'Martiri  da  quefle  del;Piirgatorio  auanzate,qua. 
co  fi  difagguaglia  la  molta  gloria , e ’l  gran  diletto  di 
patire  p amor  di  Dio,  dalla  fomma  ignominia, ed  cc- 
ceflìuo  dolore  di  patire  per  offefe  fatte  à Dio.E  però, 
tiunijuam  i»  carne  tanta  inuenta  efì pce^iat  licei  mirabi- 
lia pajfi  Jìnt  Martyres  tormenta. 

13  Di  più  i tormenti  de’ Santi  ^Martiri  veniuano 
-moltoalleggeriti  dalla  ficura  fpcranza  del  ricco  me- 
rito»e  del  gloriofo  premio:  ma  i tormenti  dell’  anime 
del  Purgatorio  n5  fon  meritori;»|nè  di  premio  degni.  ' 
Incontra  à noi  altri,  come  à chi  corre  ’l  pallio, che»  fe 
velocemente  corre  fino  al  termine  prefilTo  , riceue  ’l 
premio)  ma  fe  nel  correre  è lento, c tardi  giunge  nel 
terminetnon  l’acquifla.ed  ancorché  dopo  ripiglia/fe'l 
corfo  con  maggior  velocità  d’  vn  fulmine , non  farà 
mai  più  vn  minimo  guadagno.  Siamo  in  quefla  vita_> 
corridori  di  pallio,e  fecondo  ’l  detto  di  S.Paolo;0«»- 
nes  qutdem  currunhfed  vnus  accipit  brauium  : £ le  vo- 
lete confeguirlo,  neceflariamente,  S/r  curritetvr  com- 
prebeadatit.  Perche  chi  giunge  allo  flabilito  termine 
della  morte  , fenza  [meritarlo  fubito  ; ancorché  nel 

Pur. 
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Purgatorìo  rfyiigJi  ia  carriera  del  patire  con  ma^ior 
ardorevnò  fìirà  però  guadagno  di  mcrito>e  dì  premi» 
lcdeT.9.  ì maggtorc.Ciiamaìonircedi  ciò  lo  Spirito  Sato:^«dr 
eum/fme factre  mS»M$  tMt  imMonter  oferAte.  Af* 

frcttatìi  ò Cbri<Hano>QcI  ben  operareiìbUectta’l  C9r<- 
fo  alla  meta  del  Cielo  : me  opus  j mie  ratio  ermi 

af»d  imftroh  Wfroftràs:  perche  ne’  luoghi  iofèr- 
nali  non  li  può  faropera  meritoria  > nò  di  quei  padre 
fi  tien  ragione  per  perniarti. 

1 4 Penfa  di  grana:;  non  farebbono  lagrtmeuo- 
li, ed  incoletabili  i patimenti  di  guerra  al  Soldato  sc- 
ia guiderdone?  I pericolofi  diiàggi  delle  nauigationi 
a*  mercaninti  fenza  guadagno  ? Iti  fadcolì  fcruigi è 
gli  operai  fenza  mercede  ? Non  piò  d*  vna  fol  notte 
a’  afiaticò  Pietro  fenza  far  pefeagione , c torto  fe  n? 
delie  con  ’Chrirto;  Magifter^ftr  totem  moSìtm  taiorarnm 
Ut  tìibil  tdpimHfi  Non  più  d’vna  lòia  giornata s’afiitd- 
carono  nel  coltiuar  kt  vigna  del  Padre  di  famiglia# 
gli  operai, e qucrelauanrt,che  non  foft  lor  data  mag* 
gior  mercede  dique'compagnijche  per  vna  rt>la  ha- 
ea  vi  hvkotzxonO'.Mmrmmrabaat  admtrfms  Fatremfomté^ 
iiai,elieeates,bi  mutffimt  vma  bora,  feeeranh  é"  fant  il^ 
loi  nobìt fteiftiytfmi portouimatfomdat  dia,é' aèm^ì^ot 
che  iamentationi,  che  querele,  che  gridb  che  pianti 
fatti  haurcbboivoife  fenza  mercede fkticaco  bauelTe- 
ro  melitcd  anni?  Diflc  TEcclefortico:  ^ttffmdìtfarn* 
guintm-,  ér  pai  ftaudtm fyeky  mereemarioy  frMtretfmMtk 
Dio.C*rt.  cioè,fponc '1  Cartulìano,i^Ì4^d//yd«g«ùrr*«,  oeei- 
deadoyé’  vulneramelo  wi»fièy&  tjai  fraudtm JatU merur 
nariOitim/olHtndo  ti  merttdtm  laborit  fiùteam^imimue* 
d»,aut  eiMs  folmtienem  plurimum  differemdoy  fratrtt  tStf 
idtfi  fimilts  mprrram;  Intédcccciò,  Vdirori;Chi  fpar* 
ge iogiurtamente l’altrui fangoe  conferite,  edam- 
mazzamenriic  chi  niega,  ò feema,  ò molto  differifee 
la  mercede  al  fuo  fcruo,ed  operaio,  fon  fratelli,  cioè 
delibo nmili'e  nd  'seccato  eguali.  Perche,  oool# 
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mfnor'  è pena»  e’I  cordoglio  di  chi  gli  é negata  huj 
douuta  mcrcedc)  che  di  chi  gli  è iucchiato'l  fangue» 
c gli  è tolta  la  vita. Pena  egualmente  mortale  é l’vnat 
c l'altra . Quale  iàrà  dunque  la  pena  deU’aninie  dd 
Purgatorio,  che  patifeono  vn’lnfcrno  di  dolori, c non 
mentano)  né  pur  quanto  in  quefta  vita  meritato  ha- 
urebbono  con  vn  minimo  folpiro  per  Dio?  Qual  farà 
la  pena  di  quell’ anime  in  conlìderando  , che  fé  in 
quella  vita  volontariamente  hauelTero  per  Dio  pati* 
to,Ia  men.che  millelìma  parte  della  minima  pena  del 
Purgatorio,  fi  farebbono  arricchite  di  tanto  merito; 
che  non  fol  non  patirebbono  que*  tormenti , ma  fa- 
re bbono  innalzate  alla  gloria  dc'primi  Santi  del  Pa- 
radilb  ? I Santi  Martiri  fi  confolauano  ne’loro  marti- 
tizza.wctiyChc:Momenta>$eMm  boc^ér  lt»r,  dteruMmglé-  *.Cor,4. 
rid poudut  optratur  im  Cttlis  : Ma  l’animc  del  Purgato- 
rio coloro  lunghi,  epenofiffimi  tormenti  non  meri- 
tano né  pur  la  diminution  di  quelle  pene  per  vn  mo- 
mento. Dunque;  Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  eli 
fmna^Ucet  mirabilia pasfi fint  Martyres  tormenta. 

/5  Tali  fono  i patimenti  del  negligente  giuflo' 
nell’altra  vitajtali  i gallighi  del  difetcofo,  che  muore 
in  gratia  di  Dio,  cd  è trà  gli  eletti  annoucraro . Hot 
qual  farà  la  pena  tua, o peccatore  oftinato,che  fei  ne- 
mico di  Oio,e  fccondo'l  tempo  prcfcnte,del  numero 
dc’dannati  ? St\Sic  in  viridiyqnid  in  arido  f Potrai  for- 
fè tu  folo  bora  bere  l’amaro  to/fico  delle  colpe, fenra 
rellarnc  per  tutti  i fccoli  auuelenato  , e morto?  Ti 
perfuadi  forfè  di  poter  con  tanti  peccati  prouocar  lo 
fdegnodiDio  , e recarne  fenza '1  douuto  gafiigoé 
T'inganni  certo . Haurai  da  comparir  dauanti  al  Di- 
sino Giudice;  Omnet  enim  nos  mamiftflari  optrtet  ante 
Tribunal  Cthrifti  ; vt  referat  vnufquifque propria  corpo- 
rist/iue  boMum^ue malum.Ejl /idei  iudicit  (dice  S.Ago* 
ftino  ) faciat  qued  vult  xnupjMifque  in  terra  ; noe  erit 
impumitum peccati,  Meni,dici,vita  lieta,  c felice.per- 

che 
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che  fodisfi  le  tue  sfrenate  voglie  : e non  vedi  le  tue 
abbomineuoli  attioni.e  le  tue  fceleragginidaDiopu 
nite:Stimi,che  non  le  punirà  ? Eftfides  iudiciy,fAeiàh 
‘qued  v»lt  ifui/ifue  in  terra^  ni  erti  im/mnitnm  peecatum. 
Penfi  forfè . che , mentre  Iddio  non  ti  gaftiga  fubito 
comtncflb’l  misfatto,  non  ti  gaftigarà  mai  ? E vero, 
che  Iddio  ì molti  fubito, dopo  commefla  la  colpa, dà 
loro  la  pena . Così  gaftigò  Nadab, ed  Abiù  figliuoli 
Leuit.  IO.  ^jonne , quando , offcrendogl’  incenfo  con  fuoco 
non  fagro,  ma  profano,  contro  gli  ordini  legali,  gli  fc 
fubito  dal  fuoco  dinotare  i Offerentes  coram  Domine 
i^nem  alienum^quod  eisprtctptum  nonerat.  Igrejfmpjte 
N«tn.  12.  ^ DominOydeuoramit  «/,($■  mortni  funi . Così  ga- 

(ligò  Maria  Torcila  di  Mosè,  quando  hauendo  mor- 
•'  morato  d'effo  Mose, la  ricouerfe  rodo  di  lebbra;  L#t» 
tàijtie  e fi  Màrié  centra  Meyfea  , & ecce  Mari*  apparnit 
candent leprayqnafi  nix.Cos'ì  gaftigò  Daranno, & Abi- 
ronne, quando,  querelandoli  de'patimcnti  del  delèr- 
to,e  d’hauet  lafciatc  le  commodità  dcirEeitto,gli  fè 
in  vn  fubito  ingoiar  dalla  tetra  con  rutto’lToro  haue- 
te;Confefiim  dirnpta  eft  terra  fuh  pediius  eoram,^  ape- 
tieni  OS  fuum  dtnoranit  eos  cum  tabernaculit finis ,ér  vni- 
Uum.  21.  rprww.Cosìgaftigò'l  popolo  d’Ifracle, 

per  la  feonofeenza  de’riccuuti  doni,  co’morficamenti 
mortali  de’velcnofi  fcrpenti:Aman,per  la  Tua  inuidia, 
• EHher.  7.  con  farlo  appiccar  nello  fteftb  patibulo,ch’cgli,haue- 
ua  preparato  córra  di  Mardocheo:  Achitofcllo  per  la 
fua  fupcrbia,con  renderlo  di  fe  medefimo  crudcl  ma- 
2.Reg.iT.  nigoldo:  Mcnclao  per  le  fue  fallirà,  ed  inganni,  coaj 
2.M2CC.I5  yfi*  alta  torre  precipitare.  ^efti,cd  altri  in- 

numerabili  furono  preftaméte  da  Dio  con  memora- 
■ • bili  pene  puniti.  Ma  non  ti  pcrfuaderc,chc  non  vfan- 
do  Iddio  con  te  prefta,c  feuera  giuftitia,fia  per  trala- 
fciarla,  e dimenticai  lene:  ^fifrdes  indicis  -Jaciat  <jnti 
•uult  <fuifi^i  in  terra, non  erit  impuoitum  peccatnm:  Nouj 
i-imarrà  ’l  tuo  peccato  fenza  la  douuta  pena:  Memento 
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irdì  (ti  confeglia  1’  Ecclenaftico  ) (fn/hiam  tua  tarda,- 
tii:  Non  è sì  lontano  ’ldiuin  flagello  da  te  , come  to 
pcnfi:  Non  ti  fidare  del  buon  tempo, che  godi: Memi- 
t»irx  D«. Ricordati,  che  , fe  l’ anime  dilette,  fé  i cari 
figliuoli  di  Dio, tante , e sì  grani  pene  foftcngono  nel 
Purgatorio , che  , Nunijuam  in  carne tanuinuenta  (9 
fanAylictt  mirabilia pajjijìnt  Martyes  tormenta.  Quali, 
e quante  faranno  quale, che  patirai  tu, che  Tei  nemico 
di  Dioiche  feioffenfore  di  Dio;  che  togli I'  honore  à 
Dio:  Memehto  We.,  ejueniam  non  tardabit:  Sai  dì  cttlO» 
che  già  l'anima  tua  è meriteuole  dell'  Inferno, e cho 
già  correa  precipitarli  nel  baratro  de’ dannati  per 
eternamente  pcnare.Habbi  pietà  di  te.  Dirotd  con-, 
S.  Agoflino  ;ama  Tanima  tua  almen  quanto  ami  vno 
fchifo  cadaucro  di  morto  amico  : Siclugeamut  extin- 
£lam  animam  nofiraruy/^uantàm  alienam  carnem  mortua 
plangimHs:Sivxor,ant  tnari/usyautjlliusymortui  fueririty 
in  terram  fe  colUdnnt  hoMtnesyCapilhs  trahtndoy  perfora 
tundend o,(jr  in  Inlìuyac  Ucrymit  non  parnv  tempore  per- 
, feuerant*  Exhibeamut  anima  noflra , (juod  illi  exhibent 
aliena  carni.Carnemi^uam  nonpojfumus  fufcitareplan^ 
gimns  \ & animam  ne/ìram  mortuam  non  plangtmnsy 
<juam  pofumns  per panitentiam  ad  flatum  priflinum  re- 
uocart>  Ecco  la  cagion  di  tanta  mentecaggine,dice'l 
medefimo  Santo:  Qtrpas  mortuumplangimu$y  eh  ejuoi 
amarnns:  animam  vero  mortuam^quam  non  amamutìVon 
plangimus,  non  dolemus'  Habbi  compaffion  dell  anima 
tua;  Amala,  fenon  quanto  fi  merita,  come  nobililfi- 
ma  crcatura,e  vero  ritratto  di  Dio;almen  quanto  ami 
le  carni  morte  di  caro  amico,  o parante  , Piangi  la-, 
morte  dell’  anima  tua , come  piangi  quel  putrido  ca- 
dauero.  Per  quello  inconlblabilmente  piangi,  e pur 
piangendo  noi  puoi  rifufeitare  j e per  l’ anima  tua  già 
morta,  nè  pur  vna  lagrima  verfi,  che  con  le  lagrime^ 
puoi  rauuiuare  ? Per  quello  piangi , che  fai  di  certo, 
s’hàdaconuertire  in  terra e per  l’anima  tua  non-, 

Eccee  piangi, 
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' p'uh'gi , che  fai  di  certo  la  potrcfli  c<on  vifo  angelico 

abbellire?  Dica  dunque  ogni  anima  peccatrice  à 
l«b.io.  Dio:  Dimitte  me  ergo  « vt  pìangam  pautulum  doteremo 
menali  ante/juam  vadamad  terram  tenehropiniy  (j^optr~ 
fam  moreis  caligine:  Non  mi  dar  vitattnio  Dio,nò>pcr 
viuère  imrner/a  nelle  colpe.  Non  mi  dar  vita, nò,  in_, 
cui  habbia  da  offendere  la  voftra  Diuina  Maeftà-,  ma 
si  bene  dammi  tempòda  piangere  le  mieiniquitai  da 
purgar  con  lagrime  le  macchie  delle  colpe  mie  ; da  ^ 
lodisfar  con  vero  pentimento  à tutti  i patimenti,  che 
meritano  i peccati  mici:  Dimitte  me  ergOiVt piangami 
panlulum  dolorem  nrr«m:prima,  che  mi  fepeUifea 
* tra  le  tenebre  dell'  abitfo  ; prima , che  fìa_> 
da  voi  deftinata  negl'  internali  ardo. 

^ rii  Dimitte  meiVtplaagam paulu» 
lamiicciò  dopò  la  mia  mor- 
te non  habbia  à do- 
lermi : Super  me 

' ■ amfirmatui  • ^ • ’ 
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Super  me  confirniatus  cft  furor  tuus  : & omnc« 
fla(^u$  tuos  induxifti  fup^r  uie*  ' 

* . I • 

« 

•Che  t Ànime  nel  Purgatorio  fojiengono  dolori  piè 

eccejjtui  di  (Quelli , che fojienne  la  Santijjìma  • ; : 

Madre  Maria  per  la  pacione  ^ e mor~ 

te  del  fuo  Figliuolo  Giesè,  . y 

■ > . 

Rà  Santi  Martiri}  che  perlai 
confeflìon  della  ChrilUaoa.^' 

Fede  con  inuitta  coHanza^ 
pene  mirabilie  crudel  inor* 
te  roHennero,  la  gran  Regi- 
na Madre  del  Figliuol  di 
Dio  da’  Sacri  Dottori,  c Pa- 
dri Santi  faggiamente  s*  an- 
nouera:benche  non  mai  el- 
la patille  per  la  confelHon  della  Fede  di  Chrifto , nè 
per  lui  di  violenta  morte  morifle  : Dei  Genitrix  Virgo 
(dice  S.Gir  olamo)/^arr/r  fuìtìquamais  in  pace  vitam  Hier.  kei 
fittierir.  Perche  bafteuol  caufa,  per  eÌTcr  Martire,  è,  il 
patire  non  Iblo  per  la  diuina  fede;  ma  per  ogni  Tanta  **'*  ' ' 
virtù:  Caufa /ufficiens  (dice  S.  Tomafo)  ad  martyrium 
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Th,  i.t.q-  nofi  fohtm  eB,cenfejj\o fidti  j fed  (ju£cnmque  àlia  virtKt 
tnfuft.  Abelle  non  per  la  fede,  ma  pb  J'ofFcrra  di  de- 
fagrificioà  Diojfù  dall’empio  fratello  Caino  vc- 
?.  ad  9.  cifo;  e Protomartire  vicn  giuftamentc  nomato  ; Ahel 
Geiief.4.  (dice  Grifoftomo)t’« principio,  ante  vUiui  eximplnm^, 
•Tc  Marty'  dedicami  martyriitm:  Il  gran  Battifta,non  per  c5- 
Maic,  ».  feflar  la  fede  di  Chriftoj  ma  per  hauer  riprefo  Hero- 
de  deirinceftuofoaJultcrio  i.fù  decollato,  e pure  fù 
làntiflìmo  Martire.  S.Agnefc, ed  altre  Verginelle,  nò 
perefler  chriltiane  ; ma  per  non  macchiare  il  loro 
verginal  candore  furono  con  afpri  tormenti  priuc  di 
vitai^e  dalla  Chiefa  lòn  per  fante  Martiri  celebrare. 
Anzi  ’l  buon  ladrone  per  Tuoi  misfatti  fù  crocififTo  ; e 
perche  nella  Croce  di  cuor  fi  penti  de’  fuoi  errori, 
riconobbe  Chrifto  per  Signore,  e Dio;  difefe  l’inno- 
cenza di  lui, ed  accettò  con  patienza,e  per  douuto  ga« 
fligo  delle  fuc  colpe  la  morte  : Nes  qmdem  iufii,  nam 
1C.2J.  faClts re€ipimus\hic  autem  quid  mali  fectt>.  Meme~ 

lo  mei.  Domine',  dum  veneris  in  l^.egnum  tuum  liìi  da.. 
Chrifto, non  folaméte  trà  Beati  ammeflb,ma  dell’au- 
Hier«n.ad  reola  di  Martire  honorato:CAr/7?«/(dice  S.Girolamo) 
Daraa.cp,  ^ Cruce^hlronem  inurtaurt  ad  Paradifum,  Ó"  homictdq 
^ ' pxnam  ftc-t effe  Martyrium,  Quanto  maggiormente-» 

fi  dourà  trà  Martìri  nel  primo  luogo  laj  gran  Madrcj 
Maria  annoucrare; mentre,  fc  non  pati  per  la  fede, pa- 
tì certamente  nella  paftìon  del  fuo  diuin  Figliuolo 
mortaliftìmi  dolori  per  la  carità, ed  amor  verfo  di  lui? 
y ulnerata  chantare  ego  fum^.  Hauendo  dunque  gli  al- 
tri Martiri  per  la  fede  patito;  e Maria  per  la  carità;  ne 
fiegue  fenz’ altro  , che  fia  tanto  vantaggiofo '1  fuo 
Martirio  à quello  d ogni  altro, quanto  la  carità  fopra 
della  fede  s'innalza.  Argoméro  d’Alberto  il  Magno, 
Siwrri^arr/ujjdiceiwarVr  efi  qetàm fidtstpc  Maria  Mar, 
làud.b.*^  tjrium  extelht  Martini  Sunnerum.Pcrche  Caufafujji- 
5- li.  ertiti  ad  Martyrium-i»an foìnm efì  confcjjxo fideifed  qua- 
xumq\alia  virous  infufa,quét fintm  Itaieai  Chriiium.Ed 
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òttimamente  noti  S.  Girolamo , Virgo 

Martjr  fitir,  (juamuii  in  pacevitam  yf«/'mr.Quantuquc 
non  reftò  in  que’  dolori  ccceflìui  cftinta,e  morta;non 
per  queflo  dubitar  (ì  può  del  luo  Martirio  ; Impcro- 
che,  come  difTe  Agoftino  Santo:  Non putemut  tamùm 
in  ejfufione  fanguinis  ejfe  Martyrium , Aozi)  come  beri 
notò  Grifoflomoi  Non  cùm  Martjr  decollatury  lune  fit 
Martjr,  fed  ex  quo  prepofitum  ojiendit  profitendiy  Mar~ 
tjr  (H'ì  &Ji  non  patiatur  y qu£  Martyretfolenu  Ecco ‘I 
Vangclifta  Giouanni:  In  feruentis elei dolium  miffusy  il- 
Ittfus  extuit:  e fu  vero  Martire:  Ecco  S. Gregorio  Ve- 
feouo  dcirArmcniai  S.Felicc  detto  in  Pincis,  S.Mar- 
cello  Romano  Pontefice,  c tanti  altri, per  Martiri  dal- 
la Chiefa  fi  folcnneggiano;  e nel  Martirio  nò  moriro- 
no. Ed  ecco  S. Martino, che  fenza  eflcr  martirizzato; 
pure  perla  pronta  efibicion  di  viuerc.e  di  morire  per 
DÌO)  ottenne ’l  glorìofo  premio  di  Martire,  e di  lui  fi 
cantaro  Sanlìiifima  anima, quam  etji gladiuj perfecuto- 
ris  non  abiiultt,p.%lmam  tamen  Marijrq  non  amijit.  Nè 
fi  può  opporre, che  S.Tomafoaflermò,  Adperfe£iam 
rationem  Martyri]  tequirituryquòd  aliquis  mortem/ùflt- 
neat  propter  Chrifìum  : pcrch’  egli  parlò  del  Martirio, 
come  perfetta  tefiimonianza  della  nofira  chrifiiana.^ 
fede:  conciofiacofache,  giudicando  ogni  huomo,  fe- 
condo efteriormente  vede  : ftima  per  vero,  c perfetto 
fedele,  chi  per  la  fede  realmente  muore . Ma  Iddio, 
chcySerutaior  ejictriium,  mirai’  interno  del  cuore,  c 
prcmia,e  corona  per  Martiri,  anche  coloro, che  inter- 
namente defiderano  perlai  morire  , benché efterna- 
mcnte  non  muoiano  : In  Manjre  emm  voluntas  coro- 
natur:  d\ce  S. Girolamo.  Da’Giudici  del  mondo  fi  pu- 
nifeono  per  homicidi,  non  quei  che  odiano  folaractc 
i nemici;  ma  quei , che  realmente  gli  vccidono , o li 
ferifeono  : ma  innanzi  à Dio  : odit  fratrtm  fuumy 

itmicida  eli.  Da  noi  non  fi  ftima  liberal  limofiniero,fe 
uoQ  chi  liberalmente  fà  limofine  ; ma  da  Dio  ancor 

chi 
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chi  ne  fi  poche  > Se  hà  Yoluntà  di  farne  molte:  Onde 
Chrifto  lodò  quella  Vedoua»  i]u*d»o  m$»utadedit\ 
mulier  h<tc  vidua  flus  emmbits  dedita  A gli  occhi  noftri 
par, che  Abramo  non  compide  ’l  fagrificio  del  Tuo  fi- 
gliuolo Ifaac:  perche  non  gli  die  morte:  ma  à gli  oc- 
chi df  Dio  lo  fagrificò  niente  meno,  che  le  gli  hauefie 
dato  edeteiuamente  morte, onde  egli  dilfer^M/a  ftei~ 
fii  hatìC  rtmj  non ptpercifli  filio  tHO  vnigemito  propttr 

*nr.  Perche  più  Iddio  mira  l'interao  del  nodro  cuore, 
che  1 cdrinicca  operacion,  che  facciamo.  La  Sanci/fi- 
ma  Madre  ardentiilìmamente  bramò  dar  la  propria.» 
vira  per  lo  fuodiuin  Figliuolo,  Ibmmamente  defiderè 
clTcr  con  efTo  lui  trafitta  in  Croce  *,  c come  tal  morto 
le  farebbe  data  di  fommo  conterò, così  '1  fuo  più  pe- 
nofo  martirio  fù  iinó  poterla  pzùxf.THncfnmmè  gam- 
dermyEìhy  riuelò  à S.Bcrnardo,/?  mori  cum  fili»  p»f$e. 
Ma  Cbridodi  ciò  non  la  compiacque:  perche  ferbò 
per  fefolo  ’l  preggio  di  morir  per  rìOV.Ttrcular  calca- 
mifelnr.  egli  vantauafi.  Onde,non  potendo  l'amantif- 
fima  Madre  fagrificarc  à Dio  la  propria  vita  con  lo.» 
vita  del  diletto  Giesù,gli  fagrificaua  *1  cuore,  e l’ani- 
ma.‘  CJjriBtts  carxem  : Marta  immolahat  animami  dilfc 
’l  Padre  Arnoldo  Abbate  Carnutenfc  ; Oltre  di  cho 
S. Agoftiio  infegna,  chcyMariyrium  tfi  D»minicti paf- 
fienis  itnitatie.E  qual  Martire  al  pari  di  Maria  imitò  la 
palfion  di  ChriAo,métre  come  dice  S.Bernardo,  yul- 
una  Chriiii  mortentts  erant  vulnera  Matris  doleniii^ 
ManjriuM  (dice  S.Tomafo)  inter  omntt  a3ut  virtuo- 
fos  maxime demenHratperfciìienemcharitatii.E  Maria, 
come  dimondrar  non  doueiia  sì  perfetto  amore,  mé- 
tre  perTimmenfa  fua  carità  chiamolh  dallo  Spirito 
fanto,  Mater  pukhtét  d:le£honii>.  E per  finirla,  le  l'au- 
reola del  Martirio  apporta  nel  Paradifo  à Martiri 
grande  accrcfcimentodi  gloria,  come  doueua  clTcrnc 
priua  Maria,cbe  nelle  grandezze  della  gloria,  come-» 
diceS.  Epifanio  : litio  Ut»  cxcrpto  cunéits  fuptntr  exi- 
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Jltt'i  sì  chC|  Dei  Genìtrìx  Virgo  Martyr  fuìi^quamuii  in 
fate  vìtamfinìmt . Ma,  fe  fù  Martire,  c delle  pc-nc  del 
Purgatorio  dice  S.  Agoftino,che,  I7u»quam  iMt,irnt.> 
tanta  inuenta  efl gxmatlicet  mirabilia  pu  ffi  fint  Martyrtt 
tormenta.  Conuicn,  ch'inucflighiamo,  fc  le  pene  del 
Purgatorio,  mentre  auanzano  quelle  di  tutti  i Marti» 
ri,  come  già  vi  dilli,  auanzino  ancora  i dolori  del 
Martirio  della  gran  Madre  del  Figliuol  di  Dio  Maria. 

2 £ per  indubitato  dirò,  che  la  lentenza  d’Ago» 

^ino  Santo  : Nnntjnam  in  carne  tanta  inmeuta  e(l  panai 
luet  mirabilia  ^affi  ftnt  Martyres  tormenta,  ; s' auuerà 
ancor  delle  pene  dell*  anime  del  Purgatorio  ? pareg- 
giare con  gli  eceelfiui  dolori  del  martirio  di  Maria. . 

Si  proua  con  cliiariHìma ragione.  E dottrina  di  S.To. 
mafo  confermata  comunemente  da  tutti:  che  i dolo- 
ri, così  ertemi  del  corpo,  come  interni  della  portio- 
ne  inferiore  dell'  anima  di  Chrirto  paticntc,  fufTero  ìi 
maggiori,che  mai  patiflc  qualunque  viuente.  ^'7rr^«e 
detor,dicc  l'Angelico,//»  Chrilìo  fuit  maximns  inter  de- 
leres  prafèntis  vita.  Dunque  '1  dolor  della  di  lui  pallio-  1* 

ne  fìi  maggiore  di  quello  della  fua  santiifima  Madrtj 
Protomartir  d*  amore.  L’ anime  del  Purgatorio  fono 
affai  più  addolorate,  e foftengono  tormenti  più  into-  • 
lerabili, che  Chrirto  nella  fua  paiTìonc:come  dice  pur  .* 

S.TomaforPcrche  come  neU'alrra  vita  le  felicità  dell' 
anime  fcparate  fono  vantaggiofe  alle  felicità  di  que- 
lla vita:  così  parimente  i dolori , e le  pene  vantaggia- 
no tutti  i dolori, e tutte  l’altre  pene.  Dolor  anima  fepa-  Thom.ubi 
ratapa/ientis  (fon  fue  parole)  ejtcedtt  omne  malum  hn-  ftip.ad  j, 
itti  vita:  jScut  SanBorum  gloria  excedit  omne  benum  vi^ 
ta  praftntii:  Vnd^cttm  ditimns  dolorem  Chrijli  fuiffi  ma- 
xtmumy  non  tomparamut  tpfafm  dolori  anima ft parata, 

Horfe  i dolori  dell’ Anime  del  Purgatorio  fono  mag- 
giori di  quelli  della  partìon  di  Chrirto.  Dunque  mag- 
giori ancora  fono  di  quelli  del  Martirio  delia  santiffi- 
ma  Madre,  che  furono  inferiori  à quelli  di  Chrirto. 

i Di: 
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j Direte  non  e fler  talmente  certo  j che  i dolori 
di  Chrifto  ftipcra/rcro  quelli  della  fua  saatilfiraa  Ma- 
drC|Che  non  vifia  qualche  difficultà  .Perche  1 anima 
di  Chrifto  nella  portion  fupeiiore  era  libera  da  ogni 
fentimento  di  doloierpoiche  era  beata,  e veggente  la 
diuina  eficnza . Ma  l' anima  di  Maria,  non  godendo 
.tal  vifione,era  nella  portion  fuperiore,c  nell  inferio- 
re trafittajed  addolorata. Di  più, quando  dalla  crude- 
lilTima  lancia  fù  il  lato  di  Chrifto  aperto , egli  era_, 
.morto:  cconl'eguepte mente  non  poteua  eftcrnc  ad- 
dolorato . E purquella  lancia  trapafsò  il  {cuore  della 
Bern.  fc.  fua  santiffima  Madre:  Popquam  emtfit  fptritum  tuus  ilU 
4e  L ment.  (dice  S.  Bernardo)  crudelis  illa  la>tcea,$pfiusplA~ 
nè  non  attigit  animami  fti  tnam  pertranfmiultfui  enim 
ibi  nonerat  jed  tua  anima  inde  nequihat  auelli.E  fchio- 
dato  dalla  Croce  il  già  morto  Corpo  di  Chrifto , fii 
collocato  nelle  braccia.di  lei,c  le  fpinc,  i chiodi, le  fc* 
rite,c  le  piaghe  di  quel  tutto  lacero  Corpo  non  daua- 
no  più  dolore  à quel  prctiofo  Cadaucro , ed  al  Cuor 
? ] ' .dìTvlaria  si.  Perche  mirando  attentamente  ciafcunij 
• ■ di  quelle  piaghe  , le  veniua  da  sì  ecceffiuo  dolore./ 

fquarciato  ’l  cuore,  che,  come  dice  S.Bonaucntura./: 
Roiisu  in  ^u*ro  Matrem  Deii&  inMeniofpinati  & clauos: 

V Aiariam,dr  tanen-'o  vulnera,  & flagella  ; quia  tota  efl  m 
pianti,  V.  ..  ^^^^^^y^^.Dunquefùmaggiorc  '1  dolor  di  Maria./ 

di  quello  di  Chrifto.E  così  chiaramente'!  difle  il  roc- 
, i dciimo  Serafico  Dottore;  Virgo  Mater  Maria  naiorem 
comp^fV. ' dolorem habmhquàm  Saluator,qut tetfuBwmt.D unquc 
M.V.lcc.i  non  vale  ! argomento,  che  , fuperando  i dolori  dell 
anime  del  Purgatorio  quelli  di  Chrifto,  Uipcrmo  an- 
cora quelli  di  Maria.  _ 

4 Mavirirponde^ràcon  S.Tomaro»che,quantu- 
’ que  dar  fi  pofladoloreichc  nella  durationc,ò  in  altro 
auanzi  quello  di  Chrifto  , nulladimcno  coafiderato 
. tutto  '1  fafeio  de’  dolori  di  lui , non  fc  ne  può  troua^re 
' altro  più  grauc,  nè  che  l'agguagli:  Potefltnuenirt  (di* 


Del  Purgatorie  rf-j-j 

CC)  fajfio  alicuius  Sanìlty^ma  fuit  magis  dolorofa,ifuanta  Th.  j.aift. 

ad diuturnitatemìvel  aUcjutd hutufmòdi'.fed non  ftmùlici-  ^ s 

ter  omnibus pen fatte . Così  è vero,  che  Maria  fenti  nel  ^ ' 

(uo  cuore  la  lanciata , che  non  addolorò  ’l  già  morto 

Chrifto  , eche  lù  acutamente  tratìrra  nel  vederlo  tra 

le  Tue  braccia  crudelmente  piagato;ma  dado  fol  fie- 

gue,  che  1 cuor  di  lei  patilfe  più  lungamente  del  fuo 

lantiflìmo  Figliuolo:  ma  non  che  fullc ’l  dolor  di 

lei  a quello  di  lui  maggiore; perche, bilanciandoli  tutr 

ti  i dolori  di  Chrifto,  con  tutti  quelli  di  Maria,  Ibpra- 

uanzano  quelli  à quelli.  Ond‘  egli  li  doleua.  Attendi- 

te,  ó"  vidtttìfi tjl  dolor , ficut  dclor  meus.  Similmente  è i, 

vero, che  1 anima  di  Chrifto  nella  parte  fuperioreera 

iinpaftibile,  e beata  perja  vilion  di, Dio,  che  godeua; 

ma  nella  parte  inferiore* foftenne  dolori  cosilntcnlì,’ 

che  non  lì  pollbno  con  altri  pareggiare:  poiché  fenti- 

ua  dolore  immenfo  del  gran  facrilegio , che  nella  Tua 

morte  vedeua  commetterfi  da'  perfidi  Giudei;  della., 

gran  rouina, che  à quel  popolo , da  lui  tanto  diletto» 

per  SI  gran  peccato  fourallauaidell'incoftanza  de  ludi  , 

difcepoli,  i (filili, omnes  rtlicio  co  fngerunt\  degli  llratij 
crudeli,che  rieeueua  nel  corpo,  c della  fcparationo 
da  elio;  ellendone  Hata  fcinprc  ben  fcruira.  e pronta- 
mente vbbidita;  dell’ afflittion  grande  della  Tua  fan-  . • 

tilfima  Madre',  e fopra  tutto  dell'infopportabil  carica 
di  tutti!  peccati  del  mondo;  poiché,  Pofuit  Deus  in  eo 
inicfuitates  omnium  nojtrum  . Per  quelli,  ed  altri  motiui 
il  dolor  dell  anima  di  Chrifto  nella  parte  inferiore  fìi 
il  maggior  di  tutti, ancor  del  doloie  della  fua  fantirsi- 
ma  Madre. 

. i-’ anima  di  cui  fe  ben  non  godeua  la  vifioii^ 

della  diurna  elTcnza  ; niente  di  meno  era  folamentt.» 
afflitta  nella  parte  lenlitiua , non  nella  ragioneuolo. 

Perche , conofccndo  la  necciTìtà,  e beneficio  della^ 
palfion  del  fuo  Figliuolo, le  piaceua  grandeméte,  che  Eonau.  in 
la  panile:  Mitria  ( dice  S.  BonaHenim  a;  Muxtmas , é"  ^ 
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tneffahiUs  iclera  baiati  frafttr  mertem  fai:  dr  bet 

fitundamforttm  iaferitrent  ratiofUf,(jr  ia  farte  ftafua* 
ir,  litet  tjaeed  faritm  f 1 ptr tori  rat lamt  confenùrtt  mor- 
ti ttas:  confideréns  fruììutm  redtmftionh  hamaaa.  Ella 
era  talmente  conformata  nel  diuin  volcrC)Chc,  come 
dice  S.  Anfelmo,  fc  IcfolTc  fiato  da  Dioimpofio,  co* 
me  fù  ad  Abraamo>che  gli  facrificafle  con  le  Tue  ma- 
ni nell’altar  della  Croce  il  Tuo  dinin  F(gliuolo>farcb- 
bc  fiata  più  di  quello  pronta  ad  vbhidire,c  nel  dargli 
morte  intrepida, e cofiante:  Stahat  Virgo-,  dice,  ito  di- 
vì»it  volitatati  ceaformis,  quii  fi  oportutfftt-,  ai  tmfltn- 
dam  ftfundkm  raticnem  volnaiatem  Dei  » iffa  filium  ia 
Crtice  fofàiffctì&oytkli/fet.Neque  enim  miaorij  fuitobe- 
difatia,  quàrn  Abraham . Ella,  dice  *1  Beato  Alberto 
Magno,  fommamencc  patina  nella  pafiìon  di  Chri  fio, 
c Ibmmamente  nc  godeua  : era  infieme  tutta  mefia’,  e 
dolente, e tutta  contenta,  e giubilante:e  come  Chri- 
fio  hauena  fommo  gaudio,e  fommo  dolore;  così  ella 
con  fommo  dolore  il  compatiua,c  con  fomma  letitia 
fe  ne  CÒgratulaua:S/V«/  Demians  oinwn->di\QQ,jimul  ha- 
buit  fammam gandiumt  ^ jammum  doloremfie  Do^aio* 
uoUra  fimal  hahait  fummam  fompajjioaem-,  dx  fammam 
corrgratulatienem.  Chrifio  chiamò  la  Tua  palone  Tuo 
ìììulitimcntOiCiariJica  me  Pater  claritatt-,qttam  habat-, 
friufqutm  maadus  fieref.  perche  patendo  , confeguir 
doueua  honor  diuino,c  per  Dio  doueua  e ficr  ricono- 
feiuto  , C adorato:  Própter  qnod  exaltamt  tUnm,  dice 
S.Paolo,  ér  àedit  Hit  nome»-,  quei  ejìfaper  omae  nomea-, 
vt  ia  nomine  lefit  orane  gema  fleiÌAinr.  La  chiamò  fuo 
cibo.*  meui  (thus  e fi,  vtfuiam  voltia'atem  Patrii  : per- 
che redimendb  col  fuo  fangue  ’l  mondo , g«deoa_, 
fommo  ptacere , e diletto.  E la  chiamò  donatiuo  dei 
Padre:  Cadieem-,  quidedit  mihi  Pater: pche  morendo  in 
sù  ia  Croce  , fé  del  già  perduto  genere  humano  ficu- 
ro,  e prcriofo  acquifio;  exaUatut  f»ero  à terra, 
tomaia  trabar»  ai  meip/itm-  Ma , fe  ogni  amante  gode 
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del  bene  dciramato;  e Maria  era  amanti/nma  del  Tuo 
Figliuolo  t come  non  doucua  del  fommo  Tuo  patir 
fommamence  actriilariì)  e dei  fommo  Tuo  bene,  cbci 
patendo , acquiftaua,  fommamence  rallegrarli  f Sicuf 
Otminui  tmniMm  bAbnit  fumn$Mm  gaudium,  érfummum 
iéltrcm'tjit  Domina  ffoftra  fimulbabntt  fammam  com- 
fajfionemt&fiimmam  cÓgratulationcm.  Origine  d'ogni 
allegrezza  è il  confeguimento  di  quel, che  s’ama, e h 
defidera  ; la  santiflìma  Madre  non  amd , nè  delider^ 
mai  altro  , che  1’  honor  di  Dio , e ‘1  ben  del  prollìmo. 

Qui  ardentemente  drizzaua  tutte  le  fueoperacioni, 
qui  tutti  i fuoi  peniìerhqui  tutti  i fuoi  voleri.  Per  ia^ 
padione,  e morte  di  Chrifto  veniua  fommamece  glo- 
riHcaco  Iddio,  e beneficato  '1  profiimo.  Dunque  men- 
tre fommamence  fe  ne  doleua,  fommamence  ancor 
fe  ne  rallegraua  ; E Domina  noffra  fimul  habuit 
fnmmam  eomf  a/iionem  y (jr /ùmmam  eongratnlaiionem, 

Singoiar  mociuo  deir  allegrezza  è il  bene:  ed  ogni  - '' 

bene  increato  è fommoicd  immenio*,  ma  non  fempre 

in  fommo  grado  ci  fi  dimofira,  nè  ci  fi  donai  Ce  ’l  di* 

mofirò , e donò  ben  si  Chrifio  in  fommo  grado  nella 

Tua  palfionc:  poiché, nafcédo  ogni  bene  dal  fuo  amo* 

re  i non  ci  potè  dar  fegno  di  maggiormente  amarci»  loan.  ij. 

che,  fofienendo  morte  per  noi'.  Jlfaiorem  enim  diUdia^ 

Htm  armo  boba , quàm  vi  animam  fnam  fonai  qnis  fra 
amicisfutsi  nè  ci  ^tè  concedere  gratie  più  fingolari» 
perche  col  fuo  fangue  ci  lauò  dalle  colpe,  ci  riconci- 
liò con  Dio, ci  liberò  dalla  fchiauitudine  di  Saranno» 
e dalle  pene  dell’  Inferno , ci  aperfe  ’l  Paradifo»  c ci 
meritò  la  diuina  grada,  e l'eterna  gloria.  Se  dunque 
nella  paffiondi  Chrifio  feorgeua  Maria  ’l  sòmo d’ogni 
fuo,  e nofiro  beneicome  poiTìbilfia,  che  fommamece 
ancora  non  ne  godefie,  e non  ne  giubilafie^S/c  Domi^ 
na  noftrajìmul  habuit  fummttm  (ompajjiouem,  & fumma 
congratHlationem  » Prima  della  paflioq  di  Chrifio  era-» 
ella  Madre  d*vnFigliuoio.Nclla  pafiìon  diuenne  Ma- 
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Madre  di  tutti  gli  huomini  : Proinde  ( dice  Roberto 
Abbate  ) ibi  dohres  % vt  partu*ientn  fuftinuìt  ttL^ 
fa  ffwNe  ufiigeuitt fui , omnium  nojirum  Mater faCìa  eli. 
Softcniie  all’ bora  Maria  penolìdìmi  dolori  di  parto  è 
veroi  ^ ancop  vero, che  i filinoli  iiafccnti  cagiona- 
no alle  madri  fommo  dolore, c lommo  conrento:/W«- 
tier  cùm  parie  triftuiam  habettcum  autempepentìgaudet^ 
ejuia  natus  eft  homo  in  mundnm.  Dunque  nella  pallìon 
di  Chri  fio  col  fommo  dolor  di  parto, ella  Tenti  ancora 
fommo  giubilo,  d'  effer  diucnuia  di  tutti  gl'  huomini 
Madre.Ncl Cielo  giubiline  d’ allegrezza,  gli  Angio- 
li nella  conucrfioneanche  d’  vn  folo  peccatore:  Gan~ 
dtum  eft  in  C*/<7,  difie  Chrifto  , fnper  vno  pece  at  or  e pae~ 
nitentiam  agente.  Quanto  maggiormente  rallegrar  fi 
doueua  Maria  della  palTion  del  Tuo  Figliuolo  ordina- 
ta per  la  conuerfion  di  tutti  i peccatori?E  per  finirla., 
di  lei  affermò  il  Beato  Alberto  Magno, che, 
trix  redempttcnit  per  compaJfu)Hem:C,):\x\fìo  f\i  vero  no- 
ftro  Redentore,  perche,  V ere  languore!  ncftrot  ipfe  tu- 
Ithéi  dolore!  noflros  ipfe portaun\\\ar\%  fù  uoftra  Cor- 
redentrice: perche, come  dice  rilleflb  Bcato.-Parir»/e 
fquidem/ilto potuit  de  maire  vertffimè  dtciì  Vere  dolore! 
eius  ipfa  tulitì  (jr  languore!  eius  ipfa  portauit;  fciltceCper 
iompaffionem.  Perche, portando  Chrifto  il  pefo  dellcj 
noftre  piaghe, e la  fuafantifs.Madre  cópatcdolo,com- 
patiua  ancora  in  lui  le  noftre  piaghè.,  e'  dolori^  Così, 
fuitadiutrix  redeptionts  per  compaJjionern.Ed  ordinolìo 
*1  Tuo  diuin  Figliuolo,  acciò  , Suut  totus  mundus  obli- 
gatur  Dev  per  fuarrifafftonem  : ita  , cr  Dotnmn  omnium 
per  compaj/hnem.ChndOì^txcht  colfuopatire  obliga* 
ua  tutto  ’l  mondo  à fcruir  Dio  : Propofito  fibi  gaudioy 
(dice  S. Paolo)  fujìwuit  Crwfrw.  Dunque  come  Chri- 
fto nella  Tua  paftìone  era  da  fommo  dolore  afflitto,  c 
di  fommo  gaudio  abbondante}  così  era  fimilmentc  la 
fua  fantiftima  Madre  di  Ibmma  afftittione,e  di  fomma 
confolatione  ripiena;  Dominus  omnium  fimui  ba- 
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imt  fumìitum  gttudiumt  dr/àmmum  ticlorem  i^c  Domina 
fibsira  fimul  hahuit  fummam  cempajfionem  , (*;  fummam 
tongratHUtionem.  È^co,  che.fcbcn  ChriftQ  patendo, 
godcuala  vifion  della  diuina  cflenzaie  la  ruasantiffi- 
ira  Madre  nò , non  era  per  quello  ella  priua  d' alle- 
grezza^  c di  contento,  nè  potcua  elTer  più  addolora- 
ta dal  Tuo  compatire  di  quel  • eh’  era  Chi  ilio  col  Tuo 
patire,ed  in  coofeguenza  vaie  rargomentotche^mcn- 
trei  dolori  deiranimcdcl  Purgatorio  auazinoqudli 
di Chcilloyauaazaaòaocora quelli  dell',af:QiÌc^<nmav 
fu 3 Madre. 

' 6 ManSdcuo  tralafciare  vn’àltra  maggior  difficul- 
tà,ed  C)  cheeome  dice  S< Antonino,  Dolor fundacur  tu 
amore’,  fante  ,n.  qais  dolet  de  amtjfione  alicuius  r(i,quatò 
ipfam  diligit . Il  dolor  corrilfx)nde  à proportion  dell’ 
amore:  perche  tanto  ciafeun  lì  duole  della  perdità 
d’alcuna  cofa, quanto  caramente  l’ amaua.  La  lantillì- 
ma  Madre  amò  ’l  fuo  Figliuolo , non  folo  più  di  tutte 
fanitne  del  Purgatorio, ma  più  di  tutti  i fieati,e  di  tut- 
tigl»  Angioli  del  Paradifo . Dunque  poflibil  non  è, 
che  *rdolordIlei  della  palfiòn  ;di  Chrifto  fulTc- infe- 
riore al  dolor,  che  patifeono  l’anime  del  Purgatorio. 
Al  che  rifpondo,  che  non  d’ogni  dolor  è giulta  mifu- 
ra l’amore:  Imperdche  come  infegna  S.  Tomafo:  Pa- 
na attendiiur fecmmdttm  quanùtatem  meumemi.hhtQ.è. 
il  dolor,che  nafce  da  aniore,ed  altro  quel*  che  nafee 
da  pena , e da  ga^igo.  Quel,  che  nafee  da  amore,  è 
vero,  checorrifpondtà  mifura  dell’  amoceu  Ma  quel, 
Che  nafee  da  pena , corrifponde  alia  mifura  del  dan- 
fteq  chcapporta  la  pena.  SI  io  dicelfi.  Qijcila  Ma’drcj 
«niaua  più  il  fbo  Figliuolodi  tptte  le  madri  del  mon- 
doi-oe  fóguirà  quella  confeguenzatpunque  lente  piu 
doloPdefta  tiTortc  del  fuo  figliuolo,  che  non  n’hà  niai 
fimtitO'qualBnquc  altra  madre,  che  lia  fiata  nel  mon- 
do.'perche  <\\iuDolor  fundatur  in  amore.  Ma  non  ne  Ic- 
guirà  quell’  altra.  Dunque  è maggiore  ’i  dolor  di  lei, 
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78  1 Sermone  Xy.XXXr: 

che  quello  di  chi  è condannato  » come  malfattore  a 
violenta,  ed  ignominìofa  morte  ; poiché  non  vale  la^ 
parità;  e qui  : P<x»a  atUfuUtur  ftct$ndum 
„a,umer.ìi:E  naltédo  *l  dolor  da  pena, farà  tanto  mag- 
giore,quanto  più  ne  viene  il  patientc  otfefo.|E  perche 
la  morte  del  figliuolo  non  cagiona  alla  madre  perdi- 
ta,  nè  d’honore,  nè  di  vita,  come  cagiona  à quello  la 
fuacondannagione:  perciò  è maggiore  il  dolor  del 
condonato  à vituperofa  morte  di  quello  della  madre 
amanieper  la  morte- del  figliuolo.  Similmente  da-, 
quello  antecedente  ; Maria  amò  Chrillo  più  di  tone 
Tanime  del  Purgatorio,  c di  tutti  i Santi,  ed  Angioli 
del  Paradifo  ; le  n'  argomentate , eh’  ella  feotìfie  più 
dolore,  e più  s’alflilTc  della  morte  di  Chrillo,  che  per 
l’amor  verfo  di  lui  non  fc  n’  afflilTero  tutte  l’ animo 
del  Purgatorio, c quanti  fono  fiati, fono,  e faranno  nel 
mondo  etiam  collcJliuè:  è veriflima  la  confeguenzat 
perche  così  Delorfundawr  in  amore ^ Ma  nó  ne  ficgue, 
eh’  ella  patilTe  più  dell'  anime  gaftigate  nel  Purgato- 
rio: perche '1  dolor  di  quelle  non  fol  fi  mifura  con^ 
l’amor  di  Dio,c  di  loro  fielfe;  ma  col  danno,  che  per 
le  loro  pene  patifeono  : Vetna  enim  attendimr  fecundi 
auAutitAtem  MOCHtutntiW  danno, che  apporta  1 Purga- 
torio all'anime,  è grauilfimo.ed  infinito,  poiché  noio 
folole  tormenta  con  ardentifliiuc  fiamme!  male  pri- 
ua  della  vifion  di  Dio  bene  infinito  s £ però  conchiu* 
de  pur  S.Tomafo  : Cum  ergo Jit  maximum  nteumentum 
maxime  tono prtuaruerit  inter panai  maximas  ipfa  ftpa* 
ratio  à Dee  i e confeguentemente  è maggiora '1  dolor 
dell’anime  per  le  pene  del  Purgatorio,  che  nò  fù  qllo 
della  sàtilfima  Madre  per  la  morte  del  fu  ©Figliuolo. 

7 E per  maggior  chiarezza.il  dolor  di  Maria  fìi 
volontario  , altramente  non  farebbe  fiato  roerit^ioj 
e’I  dolor  dell'anime  del  Purgatorio  è forzofo;  elfcn- 
doiui,comein  penofilfimo  carcere  ritenute.  Mari»-» 

era  accefa  da  fuoco  faniiflìmo , e diuino»  l'animc  dei 

Pur- 
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Purgatorio  da  fuoco  peflimoicd  infernale.  Maria  co* 
. fuoi  dolori  fi  dimoftraua  di  Dìo  fcrucntc  amante  ; 1' 
anime  del  Purgatorio  col  lor  patir  dime ftrano  d’e/Tc* 
re  fiate  nel  diuin  feruigio  tepidcje  negligenti.  Ma- 
ria,quanto  più  fi  dolcua»  più  gloriofa  diiTcniuaj  l’ani- 
me  del  Purgatoriojquanto  più  penano,  più  contufè, 
evergognofe  rimangono.  Maria  non  poteua  dolerli 
d’haucr  con  veruna  colpa  nè  pure  leggiermente  of- 
fcfo  Chrifto , eflendo  ella  impeccabile  ì l’anime  del 
Purgatorio  fommamcntc  fi  doglionod’  haucrioco’ 
loro  peccati  piu  volte  vilipcfo,e  crocififib.Maria  per- 
fettamente corri  fpondendoà  quel  figlio,  cIk  per  lei 
fpargcua’l  fangue,  non  potcua  dolerli,  d’eflCTgli  mai 
fiata  ingrata  ; l’ anime  del  Purgatorio  non  bauendo 
corrifpofto  ì quel  Chrifto  > che  l’hà  col  luo  lànguo 
rcdcnte.fi  dogliono  della  loro  ingratitudine  amara- 
mente,Maria  non  potcua  dolerli , di  non  haucr  fatto 
acquiflo  di  maggior  grado  di  gloria, che  acquiftar  po- 
tefle, perche  non  mai  Uè  otiofa,raa  infin  quando  dor- 
iniua,  fcrucntcmcmc  oraria  *,  Ego  dormto^ù  for 
nigiUt  : e Tanime  del  /’urgatorio  cccclfiuamcnte  li 
rammaricano.che  per  loro  pigritia,e  trafeuraggìne  in 
quefia  vita  non  acquifiarono  più  accrefcimenco  di 
premio.  Maria  non  poreua  dolerli  di  non  vederla^ 
diuina  elTeirza,  perch’era  ancor  viatricciranime  dei 
Purgatorio  non  cllcndo  più  vianici,  inrolerabilmen- 
te  fc  n’attrifiano  . Maria  non  potcua  dolerli, che  per 
fuo  minimo  difetto  da  lei  fifcparalTc'l  figlio*,  l'animc 
del  Purgatorio  per  tal  feparatione  con  inconfolabil 
pianto  dicono  } ftecAta  nofira  diutfirunt  in  ter  nes^  (jr 
Maria  non  tfictee  più,  che  quaranta  bore  fen- 
- ?a  veder  Chrifto  viuo,e  riforto,  perche,  come  oflèi- 
uò  S.  Agoftiiio'ji^  hortt  n.oriis  Chrtjli  %‘fjue  ad  dilucu- 
iwm  rtfarrc£ì;otìif  bora  ftrnt  quadraginta\  à veffere  au~ 
temftpultnrs  triginta  fex*  Nel  Purgatorio  molte  ani- 
me, non  folopcr  quaranta  bore  , ma  ne  meno  per 
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qiiatMnt’vTnni  fono  .nnimeflfc  alla  vifion  di  Dio  Iieca_i» 
c beata,  li  dolor  di  Maria  era  di  merito  ineftimabile; 
il  dolor  dciranimc  del  Puraatorio  è fenza  mcritoiO 
di  pena  incfplicabilc.  E per  finirla  Mal  ia  era  di  mag. 
gior  fortezza  dotata,  haueua  la  volontà  più  confor- 
mata in  e godeua  ancor  , che’l  Tuo  figliuolo  fa- 
ceflc  opera  si  illuftre  di  redimerei  mondojma  l’anir 
me  del  Purgatorio  hanno  minor  fortezza  , minor 
gratia  , e minorconformationedi  volontà  con  Dio. 
Mancano  ragioni,  per  le  quali  neceffariamente  con- 
chiuderfideue  , che  maggioii  fiano  i dolori  degni 
anima  del  Purgatorio  di  que’  della  Protomartire  d’ 
amore  Maria.  ' 

8 Hot  bilanciate  fa  grauezza  de’ dolori  di  lei, 
acciò  formar  pofiìatc  giudicio  de’  penofi  dolori  dell’ 
anime  del  Purgatoiio.S.Anfclmo  affermò, che  quan- 
to i Santi  Martiri  per  mano  fpietata,e  crudele  paiiror 
no,fìi  quali  nulla  al  paragon  del  dolorofo  martirio  di 
Maria:  ^l^d^juid  crudditati$  tnjitiìum  eft  corforthui 
Martjfrnmdette-,af/t petmj  mljitfiéit,  comparationt  Md‘ 
ri.epa(Jmyis  : S. Bernardino  da  Siena  giudicò,  che ’l 
dolor  di  lei  fù  tanto  immenfo,  che  fe  fi  diutdelTc  per 
tutti  gli  huomini  del  mondo  rutti  fubicamentc  nej 
morirebbono  : Tantus  fuit  doior  Virginn\vt^ 
nes  crtAturaSyfjtid  pan  poffunt^dtuicUretHr^  omntt  fubitt 
inttrirtnt  : E S.  Bernardo  lo  ftimò  incfplicabilc,  & 
inimmaginabile; D<V<j;  cjui dille, qua»  àm 
poteflìtuednetur fi petrfi-,qux  dolorts  mmeujitafì  tue  ma- 
ternum  ahimam  (ruCÌahat\nott  crede  piane  enarrarli  vel 
meditart pcjfie  dolarem  yirgtnis. Perche  dica  pur  la  più 
erudita, cd  eloquente  lingua, quanto  vuolejfpccoli  il 
più  pcifpicace,&  illuminato  intelletto  quanto  può;c 
contempli  1 più  diuoto,c  Tanto  quanto  pofTìbil  fia_>) 
non  giugncrà  mai,  re  ad  erprimcrc , nè  a conofeere, 
nè  à penetrare  la  grauezza  de’  dolori  della  Vergine 


Madre. 
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' 9 Nècìò  vi  parerà  cfaggeration  de  contempla- 

tini  denoti,  ma  verità  certa, ed  infallibile, ie  con(ìde> 
tate , che  fu  dolor  di  madre, e di  madre  di  sì  gran  Fi- 
gliuolo . L’amor  de  genitori  verfo  i loro  figliuoli  fu- 
pcra  ogni  altro,  ancor  della  propria  perfona  : afflig- 
gcndofi  celino  de'pacimenti  di  quelli  più, che  de  i lo- 
ro raedefimi.  Qu^indi  Noè  volendo  grauementega- 
fiigar  Chara  della  poca  riucrenza  vfatagli,  maledifie 
'1  di  lui  figliuolo  Canaanne;foggettandolo  a’fcrutde’ 
fratelli  iwo\\,MaltdfUu$Chanaant  f<ruu$  ftruorum  erti 
fratribus  fuit:  perchc,comc  notò  Grifoftomo,Chàme 
più  attrifiar  fi  doueiia  della  maledittione , c feruitù 
del  Aio  figliuolo,  che  fé  fuife  fiata  impofia  alla  fua^ 
propria  perfona;  Ncque  hoc  abfque  rettone fa£Ium  eft 
(dice)  Gr auffa  enimtft  viitre filtesfuppUcgs  affici, qui 
Jì  ipft  pareates  i]s  fiant  ébnojei).  L’oftinato  Re  Faraone; 
eflendo  aftrctto,dar  licenza  al  popolo  hebreo,d’vfcit 
dall'Egitto, c liberarlo  dalla  Aia  dura  fchiauitudincji 
percoftringcrlo  à ritornarui,  gli  diiTc  . Andate  pur 
via,doue’l  vofiro  Iddio  vi  chiama;raalafciarenel  mio 
Regno  i voftri  figliuoli;  ^modo  dimittam  voi,  & li- 
ba es  vcjiroi  ? Ite  tantum  viri,  é" fieri fieate  Domino, 
Perche,  come  ofierua  Olcaftro,  fiipeua  di  certo,  che, 
lafiriando  iui  i loro  parti, farebbono  tutti  ritornati  in-, 
Egitto:  Suadebat  par u uhi  reltHqmere\  quia  muerateot 
certe  reaer/urosy/i paruuht  ftt  rcliquifjent:  perche  ha» 
urebbono  Rimata  minor  pena  la  fchiauitudinc  delle 
loro  proprie  perfonc,  che  quella  deToli  figliuoli  con 
la  loro  libertà  . 1 Soldati  della  Tribù  di  Dan,guer- 
reggiando  con  la  Tribù  d'Ephraim  , mcnauano  con-, 
efiì  nelle  battaglie  i loro  figliuoli;C««, pergerenfeioh 
ad  kelluni)^  ante  f e ire  f tt^ent paruulov. perche, come 
rifenfee  1 AbolcnAt  : Òjcnftctudo  erat  antiquor utity 
quando  pugnaturtetanf,  ducere  fetum  filioy,  vt,tncitati 
amore  ifiorum,  pugnarint  acriter;  perche  più  gli  ani- 
maua  nel  combattere  il  defiderio  di  confcruaHa  viti* 
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de'loro  figliuoli,  che  della  vita  propriai  più  amando 
quelli, che  fé  ftefiì.  Ma, quantunque  grandiffimo  fii^ 
l'ainorde’padri,c’l  dolor  dc’patimcti  de'loro figliuo- 
lijnon  può  però  pareggtarfi  con  l amore,  t col  dolor 
delle  Madri  : sì  perche  fono  di  cuor  più  tenero , c si 
ancora, perche, come  dice  Monandro; amar  ma- 
gò hbtrot,  tfuÀm  Pàtery  fuum  enim  filiam  ipfa  Cagnp/tn, 
tllffntat,  Cosìjvolendo’lCronlfla  fitgfo  rappfcfcntar 
la  molta  compalTìone,  e piaccuoleeea  di  Debora  nel 
giudicare , le  diè  titolo  di  madre,0,^*er»/r/  fàrta  in 
ifraelyé'  qnitnernnhtienec fnrgertt  Deiuratfnrgerct  mi- 
ter  in  //raròperche’!  compatir  delle  madri  è vantag- 
giofo  à ouel  dc’padri.  Abraamo  non  iìguificò  i Sara 
Tua  moglie  '1  riceuuto  comandamento  di  fagrificarc  1 
à Dio  il  lor  figliuolo  IfaaccOypercheicome  notò  Pro- 
copiO)  haurebbe  ella  con  al  gran  dolore  compatita  la 
mòrte  del  figliuolo»  che  haurebbe  forfè  impedito  ql 
gran  fagrificioi  Snni,(fi$i  tradnni(dicc)Saram  ignernf- 
fiy  mandata  marito  deJerat  Deus , tre  materna  cem  • 

fUratiene  utum  negotium  tnteuerttret,  E la  Cananea.., 
defiderolà  , che  Chrifio  libcràfie  la  Tua  figliuola  da! 
maligno  fpirito,chc  malametc  la  toraicncaua,  lo  pre- 
gò ad  haucr  pietà  di  fe  (lefTiiMi/rrere  mei  fili  Dantd'.t 
ne  vien  iodata  da  Grifofiomo  ; Fide prudeatiamt  sto* 
duciti  mi/èrerefili*  mta^Jed  miferert  mei: M.iferere  aei 
f^Hatriiis  dsuturnerum  labcrum\& rnalorumiFtlia  mwa 
male  i Demente  vexatur  : perche  non  sì  penofo  era’l 
mal, che  riceueua  la  figliuola  dal  Dcmoniotquaoto’l 
doler  della  madre  di  vederla  in  quei  ntodo  tormen- 
tata. Impcròche  le  vifccre  di  madre  fono  troppo  có- 
pafiìoneuoli,  c i loro  parti  fono  parte  dc’iofo  cuori, e 
fono  'J  cuore  dell*  alme  loro  . Di  quelli  vn  mimino 
difgufio  grauemente  le  turbajvna  leggiera  febre  te- 
neramente le  dilegua)  vn  picciol  dolore  mortalmcn^ 
te  le  confuma  » ed  vna  minima  ferita  fieranaente  lo., 
t Ma  fia  pur  ocl  più  fupremo  grado  intenlb 

l'amor 
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l’amor  dc’parcntiV  certa  cofa  è,  che  deirafflitttondcl 
figliuolo  nou potrà  featire  ’l  padre  maggior  dolore, 
che  di  padre, nè  la  madre  più,  che  di  madre.  La  San> 
tiflìtna  Madre  però  fcntì  nella  pa/Hon  del  Tuo  figliuo- 
lo Giesù  dolor  vaotaggiofo  à quello  di  madre  ; per> 
che  l’aniaua  c6  amor  più, che  di  madre.’perche  Chri- 
flo,in  quanto  huomo,n5  era  flato  generato, com'ognè 
alerò,  da  padre,  e da  madre;  ma  da  madre  folo/tutto 
Teffer  humano  l’haueuadal  purisfìmo  fangue  dique- 
fk  gran  Regina  fenza  opera  d'huomo.  Dunque  elloJ 
amò  Chriflo  cò  amor  più,ehe  di  madre, perche  Lamé 
come  madre,c  come  padre  i conciofìacofache  gli  fìi 
padre,e  madre  infieme,  mentre  fù  da  lei  fola  gene- 
rato . Confìderollo'l  diuotisfìmo  Bernardino  de  Bu« 
ftis;  D9tmH»tltfHs{àxQC)  m»nhakuUf«ttt>$mfarnalem\ 
vaie  efft  dthet  in  fatPCtér  matrt  adj^iumìtt-  , 

tmt  erat  infila  Virgint  MatreMa  fé  l’amor  cagiona  Rof. 
nella  morte  del  figliuolo  intéfìcfìmo  dolore  nel  cuor 
di  chi  è folamcntc  padre,  e folamcnte  madre  : qual 
farà  fiato ’l  dolor  di  Maria  perla  morte  diChrifto, 
mentre  in  lei  qucfti  amori  di  padre, e di  madre  erano 
infiemeniente  congionti?Sc’l  fuoco,  in  più  parti  di- 
uiforcotanto  auuampa,e  oonfuma,  che  farà  congion- 
to,ed  vnito?  Per  nccesfità  bifogna  conchiudere  con 
S.fiernarda'D/ra/  quifottfi,  cogittt  tjvaniùm  fPtefttme-  , 

ditt/ur,  fifouftt  qua  dctpris  immtnfitat  fune  maternam 
aaanam  cruciahas  nu»  trtdo  f lane tnarrarhvtl medita- 

ri  fcffìe, 

IO  TsntqpLÙ'fCheJ’appafiionatoChrifioeradi 
Maria  vnigenito  Figliuolo,cd  i patimenti  de 'figliuoli  ' 
vnigenifi  fono  Tempre  à loro  paréti  più  dolorofi.Zac- 
caria  Profeta  per  efpriracrc  ’l  maggior  dolore,  cho 
pofià  patire  vn  afilino  cuore'>  non  trouò  fomiglianza 
più  viua,chc  pareggiarlo  al  dolor,  che  fi  fcnte.della^  . 
morte  di  figliuolo  vnigenito:  Pia  «geni  tum,  quaf$fiper  kcch 
vuigtaitum^  delebut/uper  eum,vt  deieri  fila  in  mer-  ”* 
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|e/>r/«tf^«/V/:pcrchC,come  dice  S.QitìWoiPrtffnfisU^' 
crymis  pircmeSiprimogeniti  ^ ^ dtltch  mortem  fempt^. 
ptofcquuntìtrtntc piAngfnii  mfium ftSi»tattcflq',  dol$t 
Langinquus  planici  quciji peren»isya.critery  dr-  intolera- 

biliter  vellicAndotCìnimat  wacer4flj. Geremia  perfuadé- 
do.rHebreo  popolo  ad  haucr  fommo  dolor  de'  pcc 
caci, gli  diceua,che  li  piangc(re,come  pianger  fi  fuole 
li  morce  di  figliuolo  vnigenico':  FUia  populi  mei  luliù 
•unigenitifac  tthipleunum  a «araw. Perche,  come  nota 
laChiofa  inteilineace;iVi/.F/7  cUltutJMSìqudm  vnigenitu 
p^rdtrefiliumXyx  fomma  il  dolor  d'vnigenito  morto  è 
sì  molefio,sì  tormencofo,e  penetrante,  ch’infin’  è ba- 
fieuolc  à rapprefencarci  ’l  dolor  dell’  anima  condan» 
naca  nell'  Inferno  : Ponam  tam  ( minacciò  Iddio  per 
Amos  Profcta)faa^ iu£lum  vnìgtHUi^djnQaisfimA  etusi 
quafi  diem  amarum,  E’I  póderò  Bernardino  de  Bufiis: 

. ^Ipia  dolor  ìnftr ni  erat  valde  magnus^àìcCìasJìrnUatnr 
dolori  voigeniti  : toaxm  tam  tfMafi  Ulinm  vnìgcnitu 
Chi  dunque  diuifur  potrà  i dolori , che  patì  la  gran-. 
Regina  de' Martiri  nella  crudeli /lima  morte  di  Chri- 
fto  Tuo  figliuolo  , c figliuolo  vnigeniro  ? Ditat  qui  pò- 
ttflxCogitet  (juantùn: poteft ,mediteturìji pottftt  quxdolorit 
immenfiias  tunc  maternam  aaimam  tru^iabtv.  non  ere- 
dfi plani  cnarrari,  vel  mtd  tari  poffi  dolorem  Virginii, 
.11  Era  Chrifto  figliuolo  vnigcnitoie  di’piìi arric- 
chito, con  incomparabil  vantaggio , piu  d’ ogni  altro 
anjabilisfimofiglio,  di  tutte  le  virtù , c di  rutti  i doni 
naturali, e fouranaiurali.  Ed  è certo,  che  qualiinqut-i 
figlio,  quanto  e più  bello,  più  faggio,  più  dotto,  piu 
vhbidiente,più  virtuofo,più  Tanto, più  fomigliance  al- 
la madre,  più  riuerente,  più  amante  , più  ve.-fodi  lei-' 
liberal  donatore  de  Tuoi  beni:  c quanto  ella  lià  più 
delle  di  lui  rare  conditioni  chiaro  conofeimento,  tan- 
to maggiormente  della  di  lui  morte  s’affligge, e s’ad- 
, dolora.  Ma  qual  belleiza  fi  vidde  mai  fra  gli  huomi- 
’n. , che  con  quella  del  Figliuolo  di  Malia  fi  poffa  pa- 
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rcggiare  ? Egli  folo  fù  Speciofas  forma  fr* filiìs  homi- 
»#4».  Qmil  Angiolo,  non  clic  qual’ huomo  è di  fapic- 
za,  c di  dottrina  si  ricco,  come  fìi  Tempre  Chrifto:  //» 
fuo  era»t  amfi'es  thè fauri (afte niu-.^T  fcievtm  Det'i  Qual 
figlio  tii  giamaisì  riuerentc.si  oflTequiofoiSÌ  humilc,c 
»ì  vbbidientc  alla  madre, qual  fù  Chrifio  à Maria, bé* 
che  fulfe  à lei  per  la  diuioa  dignità  fuperiore  ? Non-- 
può  trouarfi  figlio  nel  mondo, che  non  fit  macchiato 
di  colpa:  Nemo  rnudus  à forde-^iec  infam  cuias  ejl  vniitt 
dici  vita  fuper  terram:  Solo  il  Figliuol  di  Maria  Erat 
innotei tmpollutHtfegregatuSta  ^ectatorihus,  étexteljior 
Cueltt  fa&ut.Non  può  trouarfi  trà  più  feruorofi  Serafi- 
ni amorsi  perfetto,  qual  tù  lo  fc^bieuole  tra  Giesù, 
c Maria  : Ego  dileUo  meo->  ella  dicca,  & ad  me  toruerfo 
eim:  Dileiìus  meni  mihif  & egoilli.  Somiglianza  più  vi- 
ua  rapprefentar  non  può  terfifiìmo  fpecchio  di  quel- 
la,che  rapprefentaua  Maria  di  Chrifto  ; poiché  Erat 
fpetulum finemacuìa^é"  imago  bonitatti  ///w.Cognitio- 
ne  più  fquifita  di  quella, che  hauea  ella  delle  fingolari 
eccellenze  del  fuo  Figliuolo  Giesù  non  è nè  pur  fra 
gli  Angioli.  Ondedicea:  Ego  water  pulchra  dilezioni 
^ agnitionit.E  per  finirla  quai  benefieij  potè  mai  có- 
cedere  figlio  amantiftìmo,c  potentilTimo  alla  madre. , 
che  poftàno  agguagliarli  con  quei  , che  riceuè  Maria 
da  ChTÌ(io:Feci/  miht  magna  qui potens  cf.Hotk  nella 
morte  di  Chrifto  non  fuflero  concorfi  altri  raotiui  di 
dolore  nel  ciiordi  Maria, che  TelTer  egli  figliuolo  vni- 
genitOjdi  fomma  bellczza,Jdi  fouraceleftc  fapienza,  e 
dotcrina,di  fourahumanc  eccellenze, d’innocenza,  o 
fàntità  diuina,d’  humiliftima  vbbidienza-di  fcambie* 
uole  fcruentiftìmo  amorc,e  di  liberaliifìmo  donatore 
di  gratie  fingolari  nò  farebbono  ftaci  bafteuoli  ad  ad-  ■ 
dolorarla  tàtò,  che  ’l  dolor  di  lei  trapa/falfe  ogni  hu- 
mano  intendimento  ? E però  Dicat  qui  poteft , cogitet 
qdantùm  potejìtmediteiur  Jì poteii^qux  doloru  tmmenjìtas 
tunt  maternam  anirnam  truciaùat:  NS  credo pUnèevar-  • 

« i rari 
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r Ai i, liti  mtiUari  pojfe  dahrem  Virgi/eis. 

12  E con  tutto  ciò  liò  detto  pur  pocQj  c quafi 
nulla,  non  hauendo  bilanciato’!  dolor  di  Marta  con 
la  '^iuila  bilancia  del  fuo  amore  • Perche  Chrifto  era.» 
infieme  fuo  Figliuolo, e fuo  Dio;c  confcgucntcrocntc 
tanto  r amaua,  quanto  amaua  Dio.  Nell'  amor  verf* 
ì!'^d?Ar  Dio  era  cosi  ardente, che, come  dice  S.  Idelfonfo,  pa- 
fumpt.  rcua  tutta  fuoco, tutta  incendio  di  carità, Non  rorroa- 

uapenfierc.non  diceua  parola, 'no  faccua  att«one,chc 
non  auuauipalfc  d'amordi  Dio:pcrchc  lo  Spirito  si* 
to  l’haucua  nel  fuo  amore  accefa,e  trasformata, come 
’l  fuoco  accende  , ed  in  fe|trasforma  ’l  ferro  : Alttiam 

{d\ce)veluii firrumSpiritus  funlius  tot*m deeoxh^  iini“ 

duit,ér  igmnit,ita  vi  tn  ea  Spiriiut  fattoi  fltmmn  ta»ii 
•utdeAittn  ntt  femiatur  ^ nifi  tA»tùm  ignis  amorit  Dei, 
L’amor  vcrfo  l fuo  Figliuolo, e Dio  era  corrifponden- 
te  alla  diuina  gratia.chc  da  lui  riccnuto  haueua.  La^ 
gratin  di  lei  auanza  quella  di  tutti  i Santi, c di  tutti  gli 
Angioli  del  Paradifo.etiam  collcaiuc;  perche,  come 
Hioro.fer.  dicc  S.  Gitolamo  : CAterit per  parrei  prdfiatnr  gratin^ 
de  Afiùpt.  j^arid  vero  fimnl  fi  tota  infudii gratta  pieniindo  , b S. 

Gregorio  Taumaturgo  aftcrma,chc  in  lei  s’adunò  tut-, 

1 hauT'’  to  '1  teforo  della  diuina  gratia:  Cum  Maria  Virgine  /a- 
Ter  in  An-  gratin  thtfaurut  recf/tdìtus  era/:Sl  che  dalfuo  lOO* 
nunciat.  Icaturifcono  t Urte  le  gratie , che  negli  altri  fi  fpat - 
Bern.  gono:  perche , come  dice  S.  Bernardo  ; Si^^ gratta 
in  nohit  efi , à Maria  neuitnus  rednndare . gratia  dt 

Maria  trapafla  ogni  fermine,  e giunge  al  rio»  penetra- 
bile immenfiti:  Gratta  Maria, gratta  immtnfifiima,di* 
fp°c^c.\!"  ceS.Bonaucntuia:  c S.  Anfclmo,  immenfitatem gratta 

Anfcldt-.  Matrii  Dei  Mariatonfidcraretufitenti,  fenfin  dtpM, 

cxceiient.  £)ynquc  l'amor  verfo  di  Chrifto  fuo  figliuolo , c fuo 
Virg.  c.s.  fupcraua,ctiam  eolitìfìiuè,ra mor  di  tutti  i Santi, 
ed  Angioli  del  Pafadifc,  ed  era  fmifurato,  ed  immen- 
fo:  si  che,  fe  in  vna  parte  fi  fufte  pcfto’l  luoco  d’araor 

di  Dio  del  gran  Battifta,ed  à quefto  fi  fufle  aggiunto  1 . 

fuoco 


Dei  Pur^Mtorié-  7P  I 

fuoco  d’amor  degli  ApoAoli)de’Marcii'i)de’Cófc0ori, 
delle  Vergini, t di  quanti  fono  Aatì,c  faranno  giudi  in 
quedt  vita,  c nel  Purgatorio  , edi  quanti  (bno  Beati, 
ed  Angioli  nel  Paradiio  : cd  in  vo’  altra  fblo  '1  fuoco 
d’amor  della  i'antiflìma  Madre  verA}*l  Tuo  Figliuoloie 
Dio,  più  adii  farebbe  auuampato' quelle  iolo,  cho 
tutti  quelli  vniti  inneme  . Ma  ic , Tuatò  quii  deUt  dzj 
«mijjteut , vel  làfione  alìcnìui  tei , quanti  iffam  diiigìu 
Dunque  tato  fù  il  dolor  di  Maria  della  morte,' e paf- 
i(ìon  di  Chrido,  quanto  era  l’ aroor^chc  gli  porcaua^  , 
come  Aio  Figliuolo,  e Aio  Dio.  Qu^efto fupcraua_ 
l’  amor  di  tutti  i Santi,  ed  Angioli  inAemc,  cd  era  im- 
menfo  : dunque  anche  '1  dolor  di  lei  era  maggior  che 
tutti  i dolori  di  tutti  i Santi,  etiam  colledliuc  , ed  era 
immenfo.Eperò  di  lei  dilfc  S.  Amedeo:  Maria  vinùt  Amofl.hó. 
fettHìiitvinùt  htmmemt  ó“  faffa  eftvltra  humanitattm. 

Hor  chi  potrà  comprende  rio,  no  che  cfprimcrlo:  Di- 
4at  qui fottji ^(«gitet^  quantum  fetefit  mediteturifi 
qua  dalutii  imtotmfitas  tane  maiernam  auimam  crth- 
ùahats.N0u  crede  e»arrari,vei  medi  tari  fe^e, 

i S L*argotnento>d  minori  ad  maiustè  molto  còn- 
uincente,  però  argomentiamo  l’amore,  e compaiAon 
di  Maria  verfo  ’l  Aio  figliuolo,  e Dio,  dall’  amore,  cj 
compaifion  di  lei  verfo  degli  offcnfori’,  e cfocififibri 
di  lui.  Fù  ella  chiamata  da  S.  Giouanni  Donna  ve  Aita 
di  Sole:  Mulèer  arnica  foie:  perche,  come  dice  S.  Ber-  Apoc.ia. 
nardo, à fomigligza  di  fole  fpande  i fuoi  benigni  rag- 
gi d^amore,  c di  compa/Tionc  vniuerfalmenteà  tutti; 
anche  à quei,  che  fono  nemici,  ed  ofienfori  del  Aio 
diuin  Figliuolo:  ^emadmodur»  Sci  fuper  bouot,ac’m4-  Bem.  feti 
Us  indifierenter  anturi  Jic  Virgo  Maria  non  difeurrit  foperfigad 
meritOi/èd  omuHut  fife  ciemenUsfimam frshetjOmniumq', 
neceifitatet amplifitmo  quodam  miferatur  affe^iu,^  Nella 
paiTìon  diChrifto  A pofe  la  fantilfiina  Madtc  , cotne.^ 
ofièruano  i Padri  Santi  dalla  parte  aquilonarcjperchc 
da  queda  parte  fono  collocati  tutti  i peccatori  nemi> 

ci 
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ci  di  Chrifto:  Ah  A^uibnè  pandetur  omne  mal'umy  difle 
Geremia.  Per  darci  ella  à diuedcre>che  anche  in  quel 
tempo, ch'era  crocififl'oil  Tuo  figliuolo, e Dio,amaua, 
compatiua,e  pregaua  per  i crocifìfTori  di  lui , ed  ersv 
loro  potente  mediatrice, ed  hvLMOczxx.ln paifio»e  Ma- 
ria (dice  Vgon  Carenfc  ) lìedtiuxta  Cruttm  àpart^ 
A(]uilems^quafi inter  peecatoretr&  ///«w.Nèlla  pafìtOa 
di  Chrifto  preuedeua»  la  famisfìma  Madre  le  rourne, 
c’  gaftighi,  che  fouraftauano  a’  Giudei  : e 1'  ardente^ 
fua  carità  le  ftruggeua’I  cuore  con  incfplicabil  dolo* 
re  della  loro  perdirione.  Cosi  S. Amedeo:  fra  ludéto- 
rum  per ditione  iintffiibili  dolore  glorio fe  Mutrit  peilis 
vrehaturtò"  altisfimo ptetatis  iaculo  confojfumtfpirahdt 
extremas  inter  angufiias , Nella  pasflon  di  Chrifto, 
mentr’ egli  oficriua  in  fagrificio  all’ eterno  Padre  il 
fuo  corpo  per  noftra  redcntionc  : ella  pcrlanoftr^ 
redentione  ancora , non  potendo  ofterir  la  fua  vita^, 
come  defideraua  , non  elFcndole  conceduto  '1  morir 
per  noi,  gli  fagriiìcaua  l’anima.  Cosi  Arnoldo  Abba- 
te.*  Chrifius  carnetn, Maria  imwelahat  animam-Of-tahat 
quidem  ipfa  eleuatit  in  Qruie  manihus  ctlthrart  cum  fi- 
Ho  facrijìctum  vefperttnum  , ^ cum  Domino  lefu  corpo- 
rali morte  redemptionis  noftra  confummare  mytltrium. 
Ed  in  fomma  nella  paslìon  di  Chrifto  ella  il  pregaua 
ad  vfar  pietà  verfb  de’  Tuoi  offenfori,c  che  non  volef* 
fe  tra’  dannati  condannarli, ma,  come  pacificati  amici 
abbracciarli: e Chrifto  per  dare  lor  fegooich’  efaudi- 
uale  preghiere  di  lei,  chinò  ’l  fuo  capo  : Chrifius  ca- 
put [pinti  coronati inclinAott  (dice  Riccardo  da  8.  Lo- 
renzo) quafi  dtcertt  t 0 vos  peccatores  precihus  Mutrie 
me  A vohii  dexteram  por  rigo.  O mirabilisfima  carità,  ò 
incffabilisfimo  compatimento.  Ma  s’ è ineffabile  la;^ 
pietà,  e compaf8Ìone,chedimoftrò  Maria  anche  ver- 
£b  gliolfenfori  di  Dio, e crocififlbri  del  fuo  fantifttma 
•Figliuolo:  potrasfi  forfcefprimcrcjO  penetrar,  qual 
folle  la  pietà, quale’]  cópatimcnto, quale  '1  dolore  ca- 
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g;ionato  daU'offefcjtormcntijcrocifi/lionciC  morte  di 
lui  ? Dicat  qui potcfltfogitet  Quantum pote/ly  mediteturyfi. 
fotejl  I f doUris  tmmenfitat  tutte  maternam  animarm 
cruciabat  '.non  credo  plani  enarrar^  velmeditaripojfi, 

14  Nè  qui  terminano  i motiui»  e le  cagioni  del 
fuo  ineffabile , ed  imnaenfo  dolore;  eccone  altra  più. 
potente  di  quante  n’hò  Hn'hora  narrate  > ^abat  iuxt%. 

Qrucem  \efu  /Warwrdicc  S.Giouanni:ftaua  vicino  alla 
Croce  di  Chrifto  Maria.  Fu  crocifìflb’l  fuo  diuin  fi- 
gliuolo alla  fua  prefenzai  e dauanti  à gli  occhi  fuoi;e. 

'i  veder  tormentàre  > e morire  i propri;  figli  è pcna_» 
troppo  (miruratajcd  incdparabile  a’teneri  cuori  delle 
madri  amanti.  Souuengaui  quella  lire,  che  s'agitò  in-  . 
nanzi  à Salomone  da  due  madri, ciafeuna  delle  quali  2.Rcg.}« 
pretendeua  hauer  partorito  vno  fieilb  figliuolo.  Di- 
ceua  l'vna,  Sagra  Maefià,  habitaua  nella  medefima^ 
fianza,ed  in  vn  tnedefimo  letto  con  cofiei  fenz’altra 
compagnia:  e di  notte  j mentr’ella  dormiua  , vccifc^ 
inauuedutamcnte  '1  fuo  figliuolo,  c dormendo  anch* 
io,rapì  dal  mio  lato  malitiofamente’!  figliuol  miojpe-i 
rò  vi  chieggo  pietà  iolieme,e  giufiitia.La  s5nacchio-> 
fa,  r incauta,  la  rea  è lei;  non  è’I  douere , ch’io  paghi: 
del  fuo  fallo  la  pena  , c laui  la  fua  colpa  col  fangue 
mio;e  mentre  hà  tolto  la  vita  al  figliuol  fuo,  non  de- 
ue  torre  à mele  proprie  vifccre,e  farmi  inconfoiabiU 
méte  morire.  Ordinate  vi  fupplico,che  mi  reflituifea 
’l  figliuol  mio. Rifpondeua  faltra', Sagra  Maefià, non-, 
afcoltate  di  gradale  parole  di  cofiei,ch'èvna bugiar- 
da,e  mcnfogniera.Se  dice,ch’io  di  notte,con  lei  dor- 
mendo, foffogai  mio  figlio  • come  dunque  lo  vidde^ 
che  fiaffeuerantementeraffermad  Seconfelfa  hauer 
fonno  sì  profondo,  che  fenza  rauuederfene  fi  lafcia_, 
torre  da  lato’l  figlio  , non  può , dormendo,  hauergli 
dato  miferanHinc  morte?  La  fonnacchiofa,  e menti** 
trice  è lei  io  fono  vigilante , ed  accorta:  non  deuci 
faggio  vofirogiudicio,dar  credito  ad  vna,che  bora  à 

Hhhhfi  più 
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|)iù  addormentata  di  fenno  » chtf  non  era  atl’hora  di  i 
sono.  Decertninatc»vi  priego,  che  à me  fi  lafcl  qucfto 
figliuol  vìuoj&ella  vada  à piangere, e fepellirc'l  mor- 
to fuo.AII’hora Salomone,  Venghi  di(rc,vn  coltello, 
e diuidafi  quefto  figliuol  viuo.e  la  metà  fi  dia  all’vna, 
e la  metà  all’altra;  Dimidite  infit^tem  v 'tuHm->inejm  /«• 
àuat  p/trtiiiét  date  dimidi nm  partem  v»i,  ^ dimidiam 
' fartem alteri.  Gridò  tofto  la  vera  Madre  in  vdir  tal 
decreto;  Cedo, Sagra  Maeftà,Ia  lite  con  tutte  le  rag- 
gioni  mie;  rinunzo  volentieri  la  parre  mia:  diali  pur’à  j 
Ici’l  mio  figliuolo,  purché  rimanga  viuo,  e noi  vegga 
innanzi  à gli  occhi  mici  vccidere,e  morire  t Ohfecre 
Domine  y date  Hit  infanternviuamt  ^mlite  interficere 
. come  coftei  d’vn  Prencipc  tanto  giufto  giudi- 

cò si  prefto,chc  volelle  veramente  con  la  morte  d’vn’ 

innocente  gaftigar  vna  colpeuole^Come  non  ^nsò, 
ch’ella  farebbe  ftimata , ladra , fpictata , e micidiale, 
che  , haucndodatomorteal  proprio  figlio,  volefle 
rnbbarraItrui?Domandar  doueuad’elTer  meglio  in- 
tefa , che  fi  diffcrifse  la  fentenzafin  à miglior  infar. 
matione,  mentr’era  dubbiola  la  lice, ed  incerto  1 fkt- 
lo?Non  v’ammirate  di  ciò,Vditori.  Era  madre,e  ma. 
dre  amante,edin  penfando,che  allaprefenza  fua  do- 
ucfleelTer  ferito ’l  figlio  ; Gemmata  fumiviftera  ciati  c 
le  fu  trafitto  da  à gran  dolore’l  cuore,che  non  fi  cu- 
bò di  nulla  ; purché  noi  vedeflc  innanzi  à gli  occhi 
Ambw llb.  fuoi  morire:  Maiery  quafuumfciebat infamtem  fdtcc  S. 
jÀle  Virg.'  Ambrogio)^«»  vinci  metuenufed  erbari,  mec  iam  fola’' 
Ite preprioyfed figneri feo  fomfmUntyerare  espit,  v/ 

Utmit  magts  paer  tradcretar  aLhnf.ObfecroyOomne, da- 
te illi  infaatem  viuum.  Perch’è  dolor  troppo  cccefli- 
uo-^  diftillato  di  tutte  l’amarezze:è  pena  fopra  tutte 
intolerabile  alle  madri, veder  dauanti  gli  occhi  i loro 
figliuoli  vccidcre,e  morire. 

I f E ftratio  quefto  di  tanta  fierezza,  che  nem  ne 

può  effer  mini  ftro,fe  non  chi  hà  cuor  diabolico,ic  nò 
; chi 
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chi  è vn  Demonio.Dopo  d’haucr  mudate  Iddìo  tate  Ex«d.,  u. 
piaghe  neU’Egiuo.acciòà  lui  s’humiliaflc  '1  fuperbo,  * **• 
c duro  cuore  del  Re  Faraone  , e liberafle  dalla  ìlio 
fchiauitudine  rafflitto  popolo  d’ifraele:  non  veggen- 
dooe  profitto,  ne  cmcndationc  alcuna,  dilTe  à Mosè; 

AdAuc  VHA  flaga  tangam  Phar^mem , ^ ^ 

dimiuet  vosié"  exire e0mpeltsn  Flagellarò  con  piaga^" 
sì  dolorofa  Faraone, e l’Egitto,  che,  non  foi  vi  lafcia-* 
rà,ma  vi  coftringerà  à partire;  Eritque  clamèf  magmxt 
in  vniuerfa  terra  Aegy^tuqualis^ntcantefuit^  necpo(fea 
futurus  efi  j Sari  piaga , che  trafiggerà  di  tal  dolore  , 

tutti  gli  Egittiani, che  non  n'hanfentito, nè  fentirano  ' i 

mai  fimile.  E qual  farà, mio  Dio, la  piaga  sì  penofa,  c 
dolente  \ Merietur  omne primegenilum  in  terra  Aegfp» 
Moriranno  tutti  i primogeniti,n5gii  in  pae- 
fe  lontano, ma  nella  terra  fteffa  d'Egitto, nelle  mede- 
fimccafe  de'loro  parenti, ed  innanzi  à gli  occhi  loro* 

E tanto  auuenne  repentinamente  di  mezza  norte^Ri- 
cercano  gli  Scrittori  Sagri, fc  di  quefta  piaga  ne  fof* 
fé  fiato  minifiro  Mosè,come  di  tutte  l’altre  era  ftacoi 
cdicon  di  nò;  ma,  che  l'hauelfe  efeguita’l  Demoniot 
perche  nella  relation,che  ne  fà  Dauide,  fi  nota:/*f/-  P^TTì 
fitta  eesiram  indìgnationu fua,  indignatienemf  é"  irSi 
é’  triiulaiieaemimmiffiofiet per  Angeles  males'Mi  per- 
che-tutte l’altre  piaghe  per  le  mani  di  Mosè,  e con  la 
fua  verga  s’cfeguiuano , c di  quefta  fola  della  mòrte  '* 

de'primogeoiti  ne  furono  efecutori  i Demoni  ?Per- 
che’l  dar  morte  a’figlialla  prefeoza,  ed  à vifta  dé’lo- 
ro  genitori  è pena  sì  acerba, sì  fiera,  sì  horrenda,che 
non  ne  puòefièr  miniftro,fenon  il  Demonio, o chi  è 
vna  furia  infernale.E  cosi,fpietati  carnefici  di  Saran- 
no fi  dimofirarono  i Giudei,mentre  alla  prefeoza, ed 
'innanzi  àgli  occhi  della  San tiifima  Madre  maltrat- 
tarono,c  crocifiifero  l’innocéte  fuo  vnigenito  Giesù.  Metaphr. 

1 6 Riferifce,  ed  afferma  il  Metafrafte,che  que- 
fta  Santilfima  Madre,auuifara  del  tradimento,  e car-  mit 

Hlihhh  z cera. 
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.li.;  ? ceratión  di  Gicsù , tnuiofTì  con  frettolofi  paflii  per  ri- 

uouarlo,c  dargli  quell’ aiuto,  che  poteua:S/fa«r^»ttj 
ijìgrejfa  eft  dtrimm  Ahk£-,c’  Caipbdyceruem  vttamtfuodqì 
terum-i  qud  gerebaf/tur,  & <*  dileite  filio  non  recef/it  : fèi 
fe/jHebatur  eum.Ondt  trouoffi  prefcntc,  quando  in  ca- 
fad'Anna  fu  egli  da  fagrilego  manigoldo  duramente 
(chiafTeggiato,  e villanamente  deluTo;  quando  in  ca- 
fa  di  Caifaflb  da  falfi  teftimoni;  accufato,c  da  bar- 
bara gente  con  ingiurie,  con  ifcorni,con  villanie,  con 
ifctiiaffiicon  bcftcmraie  fchernito,  pcrcoflb,befFcggia- 
to , maledetto , e con  ifputi  ftomachcuoli  nel  vifo  si 
fporcamcntc  bruttato, che, come  diflc’l  Profcta-'*F/i:^/- 
mus  eumt  dr  non  erat  ei  afpe6iuit  nttjue  decor.  Si  trouò 
prefènte, quando  fu  condotto  da  CaifafTo  à Pilato,  o 
fìi  accufàtbjche  fouucrtiua  i popoli;che  vietaua  ’i  da- 
re '1  tributo  à Ccfare;e  che  s’  vfìjrpaua  la  dignità  rca- 
lerQuando  da  Pilato  fu  mandato  ad  Erode, e da  que- 
fto  per  matto,  e lènza  cerucllo  giudicato, c con  verte 
da  fcherno  rimandato  à Pilato:Quando  porto  al  para- 
gon  di  Barraba.cmpiojpcruerfo.e  micidiale, il  popolo 
gridò  ad  alta  voce,  che  fi  deflc  libertà  à Barraba,  e (ì 
crocifigeATe  l’|innocente  Tuo  figliuolo:  Quando  quiui 
fu  si  crudelmente  flagcllato,che,non  fologli  ftraccia- 
rono  la  pelle, ma  le  carni  rtefTe  gli  ftrapparonojsìchc 
infin  le  corte  gli  fcoprironoicom’ella  roedefima  riue- 

Rcutl.  S.  lo  àS.hr’tgìda:  EgOì^ud  a flabamfrepinquat  vidi  corpus 

Brig.c. IO.  jìageliatnm  vfqut ad coffas  itOtVt  coda eius  vidertn- 
tur:  Quando  quiui  fu  vcrtito  con  vno  rtraccio  di  verte 
di  color  roflb,coronato  con  vn  fafeio  di  fpine,e  dato- 
gli per  ifeettro  vna  vii  canna  in  mano,e  con  guancia- 
te,e beffeggiamenti  obbrobriato,  Aue  Rfx  luddorum: 
Quando  à quello  modo  codotto  alla  virta  del  popo- 
lo, benché  lomiraflcro  fpcttacol  di  miferie,  purcac- 
cefi  dallo  fdegno  cfclamarono,  Ovryf^r,  cructfigeeum. 
Si  trouò  prefente, quando  fulminata  daPilatol'ingiu- 
Ila  fentenza  di  morte , c datolo  nelle  mani  di  Lupi  ra- 
• - pici 
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pacìi  e fieri  manigoldi , vfei  col  pefante  legno  dclla_> 
Croce  sù  le  fpallc>e  rncriuto,dcbole,langucte,c  tut- 
to infanguinato  s’incaminò  verib’l  Caluario.In  que^ 
fio  viaggio  , quando  meglio  potè , fi  fèdal  figlio  ve- 
dere in  atto  mcfiifiìmo  di  mìferiflìma  donna^c  gli  ma* 
dò  dal  cuore  mille  faluti:  e Chrifio  la  rilalutò  di  lon- 
tano,e le  diè  regno  con  occhi  lagrimati,  che  con  filia- 
le affetto  eompatiua  ’l  Tuo  dolore.  Si  trouò  in  fomma 
prefente , quando  nel  Caluario  da  gli  empi  Minifiri 
fù  fpogliato  delle  vefti,  e vidde  feouerte,  c rinouatt,* 
le  piaghe , e *1  corpo  di  lui  da  capo  à piè  tutto  lacero: 
lo  vidde  ftender  sù  la  Croce,  con  funi  tirargli  le  dili- 
cate  braccia, con  chiodi  grolfiacd  afpri  trafigger  quel, 
le  mani,  e que’  piedi,  eh  erano  fiati  tanto  facili, c pre* 
fti  nel  dare  a'medefimi  Hcbrei  falute,e  vitaje  con  du- 
re feofle  alzarla  Croce  per  più  tormentar  quel  tenc- 
riffimo  corpo  pendente  da  tre  chiodi . O fconfolata». 
. Madre, ò Protomartire  d’amore,  e che  lagrimofo  fpet- 
tacolo  haucfti  prefente  à gli  occhi  vofiri  : Fuffeui  fia- 
to almen  conceduto  d’abbracciare '1  voftro  figliuolo 
.in  Croccidi  fafciargli  le  piaghe, di  tergergli  ’l  (angue, 
.di  rinftefcargli  l’arida  lingua , di  fofienergli  l' afflitto 
.capo, di  nettargli  lo  fporcato  volto,  di  rafciugargli  le 
lagrime, di  baciargli  ’l  (agro  petto.  Quante  erano  pia- 
ghe fparfe  $ tutto  ’l  corpo  del  fuo  fantiflìmo  Figliuo- 
lo tutte  erano  vnite  nel  pietofillìmo  cuor  della  fan- 
tiffima  Madre.  Quante  erano  ferite  nelle  di  lui  carni, 
tate  erano  faettc  infocate  nella  di  lei  anima. Il  figliuo- 
lo era  col  corpo,  e la  Madre  coH’anima  nella  medefi- 
ma  Croce  trafitta:  In  cor  fare fiUus^  in  mente  erat  Geni- 
trix  cruciJfxAy  dice  l B.  Lorenzo  Giufiiniaoo, 

1 7 Nè  da  si  penofo  martirio  fu  ella  afflitta  fol  nella 
morte  del  figWo  , ma  per  tutto  ’l  tépo  della  vita  di  lui, 
perche, come  à lei  fù  fempre  nota  la  paflìon  di  lui, co- 
si femprc  l’haueua  prefente  negli  occhi  della  mente; 
nè  mai  da  qucfiojpenficro  fi  diucrtiua.Diceua  nc’Ca- 

tici: 
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iicvSafckulus  mirtd  itlelius  meus  mihi  ÌHter  vherà  meé 
commorabitur  .V ex  ({\xa\  ragione  o fanciflinia  MadiOi 
chiami  fafcettod’ainarinima  mirra  il  tuodolcilTiino 
figlinolo  ) mentre  fra  le  tue  poppe  lo  tieni  collocato? 
Bifponde  per  lei  Roberto  Abbate:£>r  tmm  Méter 
eitts  tffeSiA  fum^  ft\ui  enim  iJìa  paffarumi  & tum  taltwu0 
filittm  infinit  mt9  foutrem^^vlms  geflartmt  vberibusla- 
{iarem-iò'  eius  futuram  mortem  prd  9(nlis  haberemtquA» 
tenti  quAtitanii  quAmipue  trclixam  me putAtis  mattrm  di’ 
Icris  pertuh/fe pajfttneme  HoeeJl\  Fafdcultis  mirrddiU- 
Hai  mtui  mtbiitnter  véera  meA  comtnerAbitAr.Petcht,', 
da  che  fu  ella  fatta  Madre  di  si  gran  Figliuolo, hebbe 
notitia  della  fua  amarilTima  pafiionei  c fin  da  che  era 
bambino, e lo  dringeua  nel  petto,  haueua  innanzi  gli 
occhi  la  fua  morte.Lo  miraua  con  gli  occhi  del  corpo 
viuoje  lo  vedeua  con  quei  cella  mente  crocififib , o 
morto.  Gli  daua  ’l  fuo  latte';  e le  veniua  tofto  in  pen- 
fiero  l’aceto, c fiele,  che  doucua  sii  ’l  Caluario  da  vna 
fpogna  fucchiafe.Baciaua  quel  diuino  volto;e  fi  rap- 
prefentaua  nel  fuo  cuore  l’ horrcndo  bacio , con  cui 
doueua  efler  tradito  . Lo  portaua  con  amor  incompa- 
rabile tra  le  braccia;e  confideraua  l’odio  incompara- 
bile. con  cui  doueua  efier  trattato  da  iniqua  gente/. 
Lo  ftringcuacon  fafeie;  c veniuale  à mente,  che  do- 
ueua efifer  da  Giudei  ligato  con  funi . Lo  collocaua-, 
nella  cuna  à dormire;  e fi  ricordaua,che  doueua  eficr 
poflo  in  Croce  à morire.Lo  miraua  tutto  gratiofo  nel 
•feno;  c penfaua,che  tutto  piagato>e  morto  nello  ftef- 
fofeno  accoglierlo  doueua.  Confideraua  in  fatti, che 
quel  capo,tutt’  oro  di  fapienza, doueua  elTcr  da  (pine 
pungenti  coronarorche  quelle  mani, di  giacmti  di  gra- 
do ripiene,  doueuano  elfer  trapafiate  da  Chiodi;  thcj 
quel  volto,chc  rallegra  ’l  Ciclo,doueua  eflcre  alliul- 
dito  da  fchiafiì,e  bruttato  da  fputi;che  quel  petto  tut- 
to ardente  d’ amore,  doueua  efier  trafitto  da  lancia-- 
crudele;  che  que*  piedi , tanto  veloci  nel  dar’  aiuto  a 
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bìfognofì , doutuano  eflcr  iochiodati  in  vn  legno  di 
Crocc:Lo  tniraua  in  fomma  con  gli  occhi  del  corpo» 
vino;  e lo  vedea  con  quei  della  mente, flagellato  > co- 
ronato di  fpine,  impiagato,  crocififlò,  e morto . Tali 
erano  i penfieri  della  fantilfima  Madre  per  tutto’l  té- 
po,  che  vifle  '1  Tuo  figliuoIo.Quindi,diccndo:fayc/V«-  :/  ' 
ìms  mirrd  diU£ÌHi  m(tts  mihi  inter  ubera  ntea  (ommera- 
bitHr,d\\ù^ZV\o\Q\ìaìBx  ijuoMattr  àuse  feda  fum/ciui 
eum  ijìa  paffurum\  cùm  talem  filìum  in Jìnu  mee  fone- 

remìvlnh  geflarem^  vberibus  laharem^  dr  talem  eius  fu- 
turar»  mortemprf  eeulis  haberemìqualem,tjuantam,(jtia- 
q»e  prolixa  me putatis  materni  deloris ptrtulijfe pa  jf\one. 

Chi  potrà  dunque  l’ eccefltuo  dolore,  e ral'flittiflìmo 
cuore  di  sì  graue , e lungo  martirio  di  Maria  chiara- 
mente efprimerc,  perfettamente  conofcerc,  e giufta- 
mencc  bilanciare  ? DUatqni poteft ttogitet  quaniùmpe- 
te^ì  meditetur  fi polelì , qux  doloris  immeufitas  tunc  ma  - 
ternam  animar»  crnciabat:  nen  credo  plani  enarrarhvel 
meditarì  pojfe, 

1 8 Ma  quantunque  ’l  dolor  di  Maria  per  la  paf- 
fion  del  fuo  figliuolo, e Dio  fufleincfplicabile,ìmpe- 
netrabile,  e fmifurato:  Nondimeno,  eflendo  cagio^a- 
to,non  da  dounta  penai'ma  da ardentiflimo amore,» 
fù  rommamenteafllittiuo,ma  non  danneuole,  ne  pe- 
nofo  . Perche  : Pana  attenditur  fecundum  quantitatem 
necumenti:  ed  ella  non  riceuè  nel  fuo  martirio  ofTcfiu. 
veruna:  poiché  ’l  di  lei  corpo  non  fb  priuo  di  vita,  nè 
in  modo  alcuno  percoflb,  o ferito.  E la  di  lei  anima.» 
loftcneajqucirecccsfiua  aftlittione  con  quiete  imper- 
turbabile»e  con  fortezza  infuperabile:  perche  non  lo- 
laroente  non  era  punto  danneggiata^  ma  d’inefiima- 
bil  telbrodi  merito, e d' accrefeimentodi  grana,  e di 
gloria  era  arricchita.  E non  potcndofi  negare,  cheT 
patir  per  amor  di  Chrifto  nonfiafuaue,  e diletteuoler 
onde  diflc  Grifollomo:  ^utdfuaui  'ui\  ^uid  iueundiàs? 

ChriHtfecium  efivhatque  ipfius  eanfa perpeti.  Ma-  l, 

ria» 
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ria, quanto  più  (ì  cìolca  della  paffìon  del  Tuo  Giesè,pi& 
del  Tuo  dolor  lì  compiaceua,e  più  ne  godeua;^E  come 
notò  Alberto  Magno,  nella  guifa,che  Chrilio  del  fuo 
fommo  patire fommamentc /ì  rallegraua: anchclla-, 
del  fuo  fommo  compatire  fommamentc  ficompiacc- 
ua:  Sicut  Dominus  omn'mm  hahuit  fummum 

gaudium  , éf  futnmum  dolorem:  fic  Domina  noffra  Jìmnl 
hahuitfummam  comgajjionen  , ^ fummam  cpngratxla-- 
tieuem. 

~ 19  Mà  il  patire  dciranime  del  Purgatorio  noiu 
folamente  è fommamentc  afllittiuo:  ma  fommamentc 
penofo,  c danncggiante:  nafeendo  non  da  amore,  ma 
da  pena  douuta  per  le  commeffe  colpe , c dalla  diui* 
na  giuftitia  ordinata.  Imperòche  fono  quelle  animo 
da  infernal  fuoco, e da  altre  fenfìbili  pene  cffcttiuarac» 
tc,c  realmente  cruciate,  c patir  non  pofibno  danneg* 
giaméto  peggiore, che  la  piiuation  della  beata  vifion 
di  Dio;  poiché  quella  è pena  infinita,  dice  S.Tomafoi 
quia  t(ì  amijfìo  in^niti  boni.  E si  ccceslìuo,ed  atroco 
patimento  non  folo  non  c meritorio,  ma  d'  inefplica- 
bil  vergognale  confulìonc  cagione, dichiarando l’ani* 
me  colpeuoli, ingrate, e che  hanno  olfefoSignor  d'in- 
(ìnita  grandezza,  e maeHà,  e loro  liberal  benefattoro 
d'innumerabili,ed  inellimabili  benefieij.  Negar  dun* 
que  non  lì  potrà , che  '1  lor  patimento  non  lìa  incom- 
parabilmente più  graue , e peggiore  di  quello  della^ 
fantisfima  Madre  perla  pasfione  del  fuo  Diuino  Fi- 
gliuolo : e perconfeguenza  è verisfima  la  fentenza., 
d'Agolìino  Santo:  Nunquam  in  carne  tanta  inuenta  tB 
fuena, licei  mirabilia pajjijint  marijres  tormcntaJViot  fc 
del  martirio  della  fantisfima  Madre  dilfe  Bernardo 
S.àto  clTere  immenlbdnefplicabilc,ed  inimmaginabi- 
le: Dicat  qui foteft  , tegitet  quaniùm  pottft , mediteiurji 
poteii  , qua  doloris  immtnptat  lune  maternam  animauuà 
cruciabat'ì  non  credo  piane  enarrar hvel medilari po//e  de» 
lorem  Virginit,  Qual  lingua  potrà  fpiegarcjò  qual  in- 
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tcllctto  capire  rimmenfità  de  penofi  dolori  delle  mij 
&re  anime  del  Purgatorio  f £ pure  si  poco  (t  compa- 
tifconojc  sì  poco  fi  foccorrono  /*  Se  vedefi  padre  vn_» 
cane,  à cui  fi  porta  affetto.fi  compatifee, s’accarezza, e 
fc  gli  porge  ogni  aiuto, per  liberarlo  da  quel  patimen* 
to.  E voi  fapcte,  e credete  fermamente,  che  l’animo  - 
del  Purgacorio,e  caluoltade  vofiri  figliuoli,  de  vofiri 
padri,dellc  vofire  madri, e d’altri  parenti, ed  amici  pa- 
tifeono  pene  intolerabili,inefplicabili,c  che  fiiperano 
ogni  humano  apprendimento,  e non  le  (occorrete,  c 
non  le  aiurate,e  non  le  compatite.Quafi  che  più  vili,e 
peggiori  fulTcro,  e da  farne  oaen  conto , de  vilisfimi 
cani.Quì  dcuo  efclamare  con  Agoftino  Santo.  0 veri 
magna  inhnma»ilaitO  vere  magna  crudelitas.  E di  peg- 
gio. Quati  di  voi  non  folamcnte  non  penfano  di con- 
folarc  con  qualche  fuffragio  queU’anime  afilitte,  ma.» 
ne  men  trattano  di  fuggire  pene  si  eccesfiue,e  dolori 
il  accrbi.E  facilmente  offendono  Dio,c  difficilmente 
ne  fano  la  neceffaria  penitéza.  Miferi  voi. Verrà, ver- 
rà certo  la  morte, c fors’è  molto  vicina.  All’hora  pia- 
gerete , che  vi  manca  il  tempo  da  purgami  dall’  hor- 
ribili  macchie  delle  voftic  colpc.E  faccia  Iddio, che-» 
non  incontri  ad  alcun  di  noi,  come  ad  Efaù,che»  Cu- 
piens  hareditare  benedtlìtonemì  reprebatus  ej}\  non  enim  Hebr.  Illì 
fnuenit  pcenitenti*  lecum  ijuaMquamtCum  lacrymis  inquù 
fi/jet  eam.  Piaccia  à Dio,  c non  s’ auueri  di  voi  ciò,  che 
fi  diffe  de  gli  Hcbrci  : toris  vajiauiteos  gladms , (jr  r»- 
tus  pauor.  All’  bora  vi  auuederete  de'  mali,  che  vi  fo- 
urafianojc  non  potrete  darci  rimedio.  All'  bora  cono- 
fccrcte  l’ita  diiiina.che  vi  fulmina,  non  folo  purgatri- 
ci  fiamme , ma  fempiterni tormenti  fenza riparo.  Se’ 
volete,  ò mici  Vditori  sfuggir  que’ ardori, accende- ’ • ’* 

teui  bora  di  fatuo  amoretSc  volete  godere  prefiaméte 
dopò  la  vofira  morte  retcrna  beatitudine,  accelerate 
con  fanti  fuifragij  quefto  godimento  all'  anime  addo- 
lorate rei  Purgatorio. 

liiii  SER- 
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p V R G A T O R I a ; 

Sù  leparolc 

Super  me  confirmatuseft  furor  tuus  : & omnes 
fludius  tuos  induxifti  fuper  me. 

che  ipit*  Atroci  fupplicijì  che  da  Dio  riceuono  i ntal^ 
fattori  in  que[ta  'vita,  fono  ajfai  mcn  tormen- 
tof  delle  pene  de  negligenti  giujìi  nei 
Purgatorio. 

lano pure i tormenti, «le  pene 
di  quefta  mortai  vita.o  giufte 
sferzate  delle  diuine  mani,  o 
fiere  perfecutioni,  e grani  of- 
fefe  d’huomini  fanguinolenti, 
e fpietati,poco,ò  nulla  afilig- 
gono , c danneggiano  i ferui 

di  Dio , c molto  i malfactorÌ9 

cJ  empi):  Nen  eontrinabit  iulìttm  quidejuid  et  aaiderit^ 
dilfe  ììSiuìo'.lmpiVautem  replebuniur  maU.E  vero, che 
i giufti  bene  fpeiro,L«</i^^«»<^  verbera  expetfhwfuptr 
^vinotlttì  & carcerety  lapidati  funh  fsaifunt , tentati 
fuaty  in  eetijìone  glad^  mortiti Junt  t circuierunt  in  melo- 
tiiyìn  ptlliius  faprimsytgentes  anguJliaiiyapiaiMa  coni 

tutto 
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tutto  ciò  con  S.  Paolo  lietamente  tì  vantano.  Ijt  em»i-  z.€or.4. 
imi  tribulatiofiem  fAttmur:  ftd  non  angufliamur'.^crcht 
di  perfetta  carità  ardenti»  e bramofì  di  teforeggiar  nel 
Ciclo,  benché  affaliri  fìano  da  tutte  le  forti  d'auucrfi* 
tà,pure  nò  fon  mai  da  effe  oppre(fi,nè  anguftiati.-dl^- 
r/uw»r,foggiungono,  cioè  Inepiamfatimur;  fedneoL^ 
dtnttkimur:  perche,  quando  fpogliati  vengono  dogai 
temporal  bene, e ridotti  in  pouertàcflrema  ,fon  coo-> 
tenti, anche  delfolo  necefl'ario  lbflentamèto,ch'è  loro 
dalla  diuinaprouidenza  benignamente  fomminiflra- 
to:  Perfccktiontm  fatimur^  ftd  non  derelin<juimur\  per- 
che perfegn  irati  attorto,e  confierC22a,fonfcmpredai 
diuino  aiuto  protetti,  econfolati  : Deffcmnrt  fed  non 
perivius:  perche  tormentati  crudelmente, ed  occifi,  fan 
palTaggio  à vita  immortale,  e gloriola;  Semper  morttfi- 
(ationem  le  fu  in  corpore  neftro  (ircnmferenteswt  & vita 
le  fu  mamfefteturin  corporihus  nojlrii:  perche  emulan- 
do i gran  patimenti  del  Crocifilfo  Giesù,  volontaria- 
mente vi  s'efpongonoj  acciò,  come  bora  gli  fono  c5- 
pagni  nel  patire  -,  così  gli  lìano  nel  godere,  e la  di  lui 
gloria  anche  ne  loro  corpi  eternamente  rifplendt--. 

Ma  Nen  fi  e impi]t  non fic:  ed  oue  : Non  contrinabit  in- 
Jium  ijnidejuid  et  aedderit  .Jmpij  anfem  replehuatnr  ma- 
le'. perche  ogni  patimento  à gli  empi;  malfattori  è in- 
uolontario,c  difpiaceuole,nè  fono  fortificati  dalla  di- 
uina  gratia  , nè  animati  dalla  fperanza  d’ eterno  pre- 
mio; perche  atfettionati  di  quello  mondo  fallace.Ora- 
l$s  fuos  (ìatMerunt  àedinatein  terram.OadCìà  guifa  di 
chi  c mal  proueduto  d’ armi , ed  è pocoprattico  nell’ 
arre  di  fchcrmirc,  da  ogni  nimico  coIpo,bcnche  leg- 
giero,di  gaftigo  diuino,  o d’  humano  fupplicio,fono 
nel  cuor  trafittile  morralmete  addolorati:  Accidittn- 
iufio^  dice  Grifollomoj'i'/  ilh,qai  imbectllibut  armis  in-  ChrTf  ;• 
JìrnóluSfVtl  leuifimo  idu  graniter  fauciatur.  E gl’iftru-  j** 

menti  filili, co’quali  Iddio foucntc  in  qlla  vita  correg- 
ge i giufli,  e punifee  i peccatori  ; fi  elafpcrano,  s’ ina- 

liiii  2 fpci< 
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fprifcouo,  s’ infiammano  graucmcnre  contra'dì  quc» 
Ai,  c leggiermente  contra  di  quelli  : Creatura  eninut, 
diccilSauiO)  tXCdndefcit  in  formentum  aduer/ài  iniit- 
fieitét  lenier  fit  ad  benefacitndum pre  hn^qui  in  Da  con- 
fidunt.  E per  tal  ragione  non  baftò  à S.  AgoAino , per 
diuifarci  la  grauczza  delle  pene  dei  Purgatorio , il 
dire  folamente  : Nnnquam  in  carne  tanta  inventa  tjì 
pmnadicèt  miraùiiiapajfi  (int  Manyrtt  tormenta\rs\z  ag- 
gifife.'E/  multi  nequiteriniifui  tata  fuflinuerunt fupplicix. 
perche,  come  hoggi  vedremo  le  pene  del  Purgatorio 
più  tormentano  quelPanime  di  Dio  amiche, *chc  non 
fono  in  qucAa  vita  tormentati  i più  facinorofi,  e di  lui 
peruerfi  nimici. 

2 Punifce  Iddio  l’anime  nel  Purgatorio(non  pu5 
negarfi)  à mifura  fcarfa  . Et  citrkiondignum\  E s’clle* 
no.addimandate  fuAcro:  Quali  fiano  più  graui,Me  pe« 
ne>chefoAengonoiO  le  colpe, che  commifero;  Rifp5- 
derebbono  fenza  dubiocon  Dauidc;  Non  fecundum-» 
peccata  noflra  fecit  nobis  , neq\  fecundum  iniquitates  n»~ 
/irai  retribuii  »tf^/x:eflendo  cerco,  che  fon  punite  mcn 
di  quel , che  fi  meritarebbono.  E per  tal  cagione  S. 
Paolo  volentieri  elcggcua,  d’efler  nell’  altra  vita  giu- 
dicato da  Dio;^«/  autem  iudicat  me  Dominus  e3:six  lo 
quali  parole  notaS.  Ambrogio:  FuUherrimè enm  In- 
dicem  elegihqui  fragilitati  nouit  Anche  le  pe- 

ne dell’Inferno  fono  inferiori  a’dcmeriti  de’nùferi  da- 
nati:  perche,  hauendo  eglino  offefo  la  MaeAàdiwiiu 
infinitamente  degna , fi  meritarebbono  per  ogni  loro 
colpa,  pena  infinitamente  graue,  non  folo , Exten/iuk, 
quanto  alla  durationc  eterna  ; ma  anche  lntf»fiue% 
quanto  alla  grauczza  del  tormento,  e dolore.  E pure 
intenfiuamente  e fenipre  à tutti  finita.  Quindi  nella., 
fagra  Scrittura  ci  viene  fpeffo  rapprefentato  Iddio  c5 
bilancie,  con  Aatera,  c con  altre  mifure  nelle  mani: 
Pondus,^  Patera  iudtcia  Domini  funi  ydiSei'ì  Sz\xìo:t'4t~ 
nicuLus  lìntui  in  manu  etus  , & calamus  menfarai  Eze- 

chidio, 
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cbiello;cd  Iddio  iftcflb  ci  alficurò;  ?omm  $» fonderti  Erech.  40. 
iudtiium-i  ^ Mifìitiam  in  menfura  : perche  , come  fag-  I^^‘>*** 
giamentc  auucrtìS.Profpcro,  egli  nellaltra  vira  non 
mai  gafèiga  > fe  nona  miftira  finita,  c con  molta  beni-  Profp.  2. 
gnità  : /«  menfura  grdfumptorts  cxduatury  in  menfurtu*  promif. 
fHptrbi  caftiganturk  Dee  : quia  sudicia  eiu%  fuauia  funi» 

E S.  Ambrogio  o/Tcruòi  che  Dauide  collocò,  erac- 
chiufeladiuina  giuftitia  nel  mezzo  di  duplicata  mi- 
fericordia:  Miftricors^  ér  \uftu$ , ^ Deas  nojler  mifcre- 
tur:  perche  non  mai  vfagiuftitia  Iddio,  che  non  palfi 
per  la  fua  mifcricordia.enon  Cu  da  quella  del  fuo  ri- 
gor diminuita,  e moderata:  ì»  medio  tujiitia  tjl-,  dicc,i  Ambr.  de 
gemino  fi  pte  miferteerdia  : quafi  uullum  alium^  Th’eodof. 

exitum  Dis  sujiitia  haheat. , »//? per  miferkerdiam^  qui 
tandem  ad  net  heneuolaperueniat,  E fe  S.  Giacomo  ci 
affermò  , che  i non  mifcricordiofi  faranno  fenza  mi-  ^ 
Ctt\cotà'ug\\ìd\CZl\  i ludiciumfne  mtftricordìafet  illìt  ^ ‘ * • 

qui  non  fectt mifiricerdiam  : non  volle  diuifarci , chcj 
nell’  altra  vira  Iddio  gaftighi  alcuno  Vltrà  condignfn  . . ^ 

ma  come  fpiegail  Maeftro  delle  Sentenze , che  à gli  i„  4'uift** 
fpietatidciranime  loro,  e del  proflìmo  non  farà  vfata 
pietà,  che  li  liberi  dall’  Inferno,  e lor  conceda  làlutcj 
eterna*  Iudicium,dicCìfae  mifericordia  Isberanteìdrjfàl- 
uante fiet  illi , qui  tame»  in  aliqua  pene  alleuietione  mi- 
fericerdiam  Dei  fentùt.  E fe  S.  Giouanni  ci  palesò 
rirreuocabil  decreto  final  di  Dio,  in  cui  fi  ordina, che 
à mifura  della  fuperbia  , c delle  paflate  dclitie  fi  dia  à 
ciafeuno  il  fuo  tormento, e dolore:  §ljuntùm glorifica-  Apoc.;iS. 
aitfètiy  in  deUc^s  fu:t:  tentum  date  sili  tormentum^tjp  lu-  ■ 

tum  : E Ce  Chriflo  c’  intimò, £ii  qua  menjura  menfi fut-  Matth,7. 
ritìt  rtmentietur  vohis:  A quelle , c fomiglianti  fcrittu- 
re  rifponde  S.Tomafo,che  hell’  altra  vita  le  pene  cor- 
rifpondono  allccolpc,  non  con  vguaglianza  di  quan- 
tità: cioè  che  tanto  grauc  fia  la  pena, quanto  è ‘grano 
la  colpa  ma  con  vguaglianzaili  proporiionc  trà  due 
peccatori  à due  pene  deftinati  ; c fecoudo  vno  più,  o 

mcn 
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mcn  dell’altro  hà  peccato;  così  più,omcn  fia  punito.' 
TIi.  Acquainat  tftay  dice,  attendenda  tfty  non  fecundum  c»m~ 

V paratt(Me.'M  paen/e  ad  culpam  : fed ftcundum  proportìtntm 
* duerum  pticanttitm  ad  dnas  pdftas  y vtfciUcet  qmipltn 

peccauùypluj pttniatur,  dr  ftcundum  quod  exceditur  ìtl^ 
peccatOìpc  excedafar  in  péna. Perche  la  quantità, e gra- 
uezza  delle  pene  nell’  altra  vita  è Tempre  inferiore 
alla  quantità,  o grauezza  delle  colpe, 

3 Qiicfto  dunque  Tuppofto:  non  par  fia  Tempro 
vero, che  le  pene  del  Purgatorio  auanzino  quelle, con 
le  quali  taluolta  Iddio  nella  preTcntc  vita  gafliga  i 
malTatrori . ConciofiacoTac he  Dauidc  chiamò  ipec- 
P&l.  71.  cari,  V Ture:  Ex  vfunSy  & tniquitatt  redime/  animai  eo~ 


rum',  perdarci  à conoTcere,dice  S.  Agoftino.che  come 
gli  vliitai  riceuono  più  dinaro  di  quello , eh’  impre-'* 
ftano."  così  i peccatori  riceuono  molte  volte  pene  più 
Aug.  ibi.  graui  delle  colpe,  che  commettono  : V fura funt pecca- 
tayquia  plus  mali  inuenitur  in  fupp'kqs  , quam  commi  fu'' 
tfiinptccatis.  Elifaz  Temanitc  dilTc  al  Santo  Giobbe: 
Job  4-  yidi  qn'i  operati  tur  iniqui  talem,  (jr  feminant  doler  e$y 

drmetunt  mi.  E S. Gregorio  Tpiegòil  Tuo  pcnfiero,di- 
laufb'j.  ccnòo'.Doloresfemipantyqui peruerfa  agunt.'Doleres  me- 
C.15.  tunty  lùm  de  eadem  pernerfitate  punìuntur.  Per  ordina- 

rio più  fi  raccoglie  di  quel , che  fi  Tcmina  : Dunque  Tc 
chiùquc  pecca  Temina  dolori, e chi  è gaftigato  li  mie- 
te, maggiori  Tono  le  pene, che  le  colpe.Di  più  no  difft 
llàia  del  peccatore  : che  Sufcrpit  duphcu  de  matiu  De- 
mini  prò  peccatiiiE  Gciemia  non  imprecò  da  Dio  à gli 
ier«m.i7.  cmpij  doppio  gaftigo^  Induc  fuper  ras  dtem  affliUionity 
Ó"  duplici  contritiene  contere  eos  ? Ed  Iddio  iftclTo  noiLj 
Apoc.  i5.  decretò  contra  del  peccaxoxeyP et uenemnt peccata  esus 
^ * •vfque  ad  Catum. Duplicate  dupluia jteuniurn  opera  eius^ 

Dunque  Iddio  taluolta  puniTce  i malTattori  in  quella 
vita;  yitra  tondignum  : e per  conTcgucnza  con  pene 
più  tormcntoTcdi  quelle  del  Purgatorio. 

4 Aggiugneie:  che  in  quello  mondo,  per  lo  pec- 
cato 
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caco  d’vn  fotQ,rp6{{b  ne  patifcono  molti, che  non  fono 
€olpeuolì.Cosi  nell’incendio  di  Sodoma, e molto  più 
nell’  vniueifal  diluuio  molti  banobini  innocenti  peri 
peccati  degli  altri  morirono  ; Per  Io  peccato  di  furto 
d’Acano, Iddio  fi  fdegnò  cotto  tutto  il  popol  d'ifrac- 
le  : Achan  tulit  ali^jutd  de anAthemAte  : iratuffne  eft  Do-> 
minus  (entra  .'Per  l' incontinenza  de’ fi- 

gliuoli d’ Helì  : Ritifta  magna  fa£ia  efl  in  f opale,  PCr 
l’ofiination  di  Faraone,  Percujftt  Dominus  omne prime» 
genitum  in  terra  Aegypti.Pcx  la  difubbidienza  di  Daui* 
de, Immijtt  Dominus  pefltlentiam  in  l frati,  & mortui  sut 
feptuaginta  milita  tiirornm.  Quelli  • e fimili  efempi  di 
molti  non  colpeuoli  gafiigati,  nò  ci  dimofirano  chia> 
Famence,  che  in  quello  mondo  alle  volte  Iddio  punì* 
fee  yitrà  (ondignum.  Nel  Purgatorio  le  pene  fon  fem- 
pre  dirà  condignum.  Dunque  maggiori  fono  le  peni 
de  viuenti  in  quello  mondo,  che  deli!  anime  del  Pur- 
gatorio. 

5 Più  : per  lo  peccato  de  Padri  fono  bene  fpelTo 
puniti  i loro  figliuoli  fino  alla  terza  , e quarta  genera- 
tioRC’.Ege  f/m  Dtminus  Deus  tuMj,forlis,VÌJttans  iniqui' 
tatem patrum  in  fihosin  tertiam,  ér quartam gentratte- 
nem  . Parole  fpeflo  nella  fagra  Scrittura  replica- 
te. E le  confermò  il  Santo  Giobbe:  Deus  feruahìtfilys 
iolerem patris'.  E Geremia  Prolet:^,  Patrts  nojlri  come- 
derunt  vuam  acerham , (jr  dentes fiUtrum  ebUnpuerunf, 
Patres  noflri  peceauerunt^ó"  non  funt\  d^  nos  iniquitatet 
ecrum portauimHs.QRxnd'i  per  lo  peccato  di  Cam,raa- 
ledilTc  Noè  il  di  lui  figliuolo  Ganaane,c  lo  foggettò  a 
Icrui  de’  fuoi  fratelli  : Maledi£ìus  Chanaan  ftruusfer- 
uorum  erit  fratribus  fuis.  Per  lo  peccato  di  Dauide  Id. 
dio  dié  morte  al  di  lui  figliuolo  : ^uoniam  blafphema' 
te  fectfli  tuimicos  Domini  ; filius , qui  natus  eft  tibà 
morte  morietur.Pct  lo  peccato  di  Giezzi,non  folamcte 
fu  egli  di  lebbra  infetto,  ma  tutti  i fuoi  po fieri  : Lepra 
Nauman  adbarebit  ttbi,  ^ ftmini  tue  vfque  in  fempittr- 
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num.  Ed  i Giudei  maluaggi , croafiiTori  di  Chriftoì 
Maft.27.  pache  diccano;  SdMguis  ei'iti  fupert$oSì  ^ fitfer  lihertr 
nofìroi  : fc  non  perche  la  pena  del  peccato  de  padri  fi 
fìcnde  (ouente  ne'  loro  figliuoli?  E ncirhumanc  leg- 
gi ancora  non  s’  ha  per  cofa  giufta , priuare'i  figliuoli 
innocenti  della  fuceelfione  paterna}  quando  i lori  pa- 
comnoettono  alcun  peccato  di  lefa  Maeftà,dluina, 
tra  de  bx-  ° humana>Per  lo  peccato  de  padri  fornicarij,cd  aduf- 
recitf.  tcri  portano  i figli  la  pena, di  non  effer  promoflTì  à be- 
fir  fi*  neficij , e dignità  ecclefiaftiche.Se  il  padre  occide  vn_» 

eitimì.  ^ Sacerdote}  o Chierico}  Per  fervei  per  alixm } i fuoi  fi- 
ixtradt^  gliuoli  nc  partecipano  la  pena  ; non  potendo  efler  di 
pxiiisc.ln  quel  luogo  Chierici  beneficiati.  Ed  in  fomma,fe  i Pa- 
c.  Vefcouo  ; in  pena  fono  i figliuoli 

ItVnos.  pr'u*  perpetuamente  in  quella  Città  di  lor  Paftorc. 
In  quelli,  e limili  cali  quei , che  pacifeono  la  pena  de 
peccati  de  loro  genitori  par,  che  liano  gaftigati  Vltrà 

Condtgnum , 

6 Finalmente  vediamo  tutto  giorno  bambini, 
de'quali  altri  fenza  cller  rei  di  veruna  colpa , perche 
fono  batezzati,patifcono,comc  colpeuolidnfermità, 
dolori,e  morte.Ed  altri, che  muoiono  nel  vétre  delle 
loro  madri  fenza  poter  riceucrc  il  fanto  Battdimo. 
Creili  parche  chiaramente  fiano  puniti  da  Dio  ;‘W- 
tra  ro»rf/g»»»»,peithep3tifcono  lenza  loro  colpa. Hd 
eflendo  le  pene  deli'  anime  del  Purgatorio  inferiori 
a loro  demeriti, par  che  più  mite  fi  dimollri  Iddio  có 
elle I che  con  i malfattori  viuenri  re  che  non  femprc 
s’auucri  il  detto  d'Agoftino  Santo;iV#»9*a»»  ia  carme' 
tanta  tmxemta  tjì pana  • licet  multi  mequiter  iniqui tantai 
- fuJttnueruHt  fuppinìa.  i , 

, *7  Masbandifeafi  da  voipenlàmentosl  falfo.'No 

è mai  alcun  viuente  con  pene  vantaggiofe  allefue 
colpe  gafiigaro da  Dio.  Sempre  , in  tutti  ire m pi, 
il)  tutti  gli  Dati, in  tutti  i luoghi  0 di  quella, o dell'al- 
tta  vita, iddio  piinjfce  C /t<j  (rnd/g//Mm.  Quando  Da- 
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uide  di  lui  teftifìcà  : Ne»  fecundum peìcata  tiejlra  fccit 
nobty->ntqu€  fuunium  iniquitates  neftras  retribait  nobisi 
è certo, che  padana  della  vita  prefente. Quando  dille: 
Nunqtnd  obltuifcetur  mifsrtri Deustaut/entinebit  in  ira 
fua  mifericordiai /iaj.-non  fc  dillintion  di  pcrfone,nè 
di  (lato:  perche  in  qualunque  flato,  ed  a qualunque 
pcrfonajpcr  federata  che  Ììa,o  viua,o  defunta,  men- 
tre Iddio  irato  lo  gafliga , non  mai  fi  dimentica  d’efr 
ferie  ancor  mifericordiofo:ma  Tempre, come  confer- 
mò il  Profeta  Abacucco:  Cumiratuf  fueritmiferuer-- 
din  recordabitur.  E quando  Dauide  ifteflo  ci  alile urò, 
che  Mtfericordia  Domi nf  piena  eH  terra  : comprefc 
tutti  i luoghi,  e di  fopra,  e di  fotto  la  terra. Perche, ed 
a noi  , cheviuiamo  in  quello  mondo,  edaque’dd 
Purgatorio, del  Limbo, c dell’lnfcrno,a  tutti  yfa  milè- 
ricordia.  ga Hi gando  Tempre  tutti  Cifra  condigaum.  E 
di  quella  verità  ne  Tono  nelle  fàgrc  carte  innumcra- 
bili  tellimonianze.  i.  u 

8 £ le  Tcritture,cd  eTempi  addotti  in  contrario,ò 

niente  la  conrradicono , o euidentemente  la  conferà 
mano.Che  fi  diceua?  che’l  Regio  Profeta  diè  nome 
d’vfuraaJle  coìpc)Ex  vfuris,  etiniquitate  ndimet  ani- 
mai  terumiìAz  non  v’accorgete,  che  parla  di  Chriflo 
Redentore?  In  lui  è vcro,che  le.nollre  colpe  furono 
à modo  d’vlure:pcrcl^c  per  elle  lòdisfecc  con  prezzo 
Toprauanzante  , e come  fà  fedcTApolloloS.Paolo; 
Vbi  abandauii  deliéìnm  , faperabundauit  dcnumi  Ed 
egli  pati  perle  noftre  colpe, pene  non  G«ra,ma yitra 
(ondtg»um.QuinAì  notò  V.gon  Cardinale, /ponendo 
le  parole  d’ifaia  ; Pefuit  Deus  in  tèiniquttain  emnium 
no3r.umiPefuit  Pater  in  Chrifte  petoampro  emnibuijnh 
qmtatibus  neflriv,  imo  multe  matorem . E S.AgollinO, 
quandodillei  V fìir a fmnt peccata  ‘.quìaplut  maliinue^ 
ni  tur  in  /ùpplicqi,quànt  commi ffìtm  in  petcasisi  parlò 

del  peccato,come  offcTadcl  proflìmn  . E come  tale, 
certa  cofa  è, che  pià  mal  ne  patiTce  roÉftnTorc,chc  là 
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pcrfona  offcfa:Impcrciochc  qacfta  è'rol.danncggiatt 
nel  corpo, o in  alcun  de  Tuoi  beni  tcmporali/e  quegli 
ne  patirà  nel  corpo.c  neiranima,c  ne'bcni  fpiricuali 
incftiraabili  di  gratia, e di  gloria  . Onde  dopo  le  di  sii 
dette  parole  immediatamente  il  Santo  Lluttore  di- 
chiaro/Iì:  Nam,  verbi  ^raftatrùm  i/omicidu  corpus  tan- 
(ùm  homiuit  permat,anim4  antea>  nihd  noiere pojjttìip- 
fiuSìéf  aaimaté'  corpus  perdi  tur  in  ^eirenaa:  Ecco»’chc 
parla  del  peccato , come  oflefa  deU'huonio , non  di 
Dio. 

,i  9 Etin  quello fenfo  dilTe ancora  Elifaz  Temani- 
teal  Santo  Giobbe;  Vtdi  eos,^ui  eperamur  iniquitate-, 
ér  femmant  doiores-iét  metuat  eosipcrchCyCome  fpicgò 
S.Toma£b,  feguitato  da'gli  altri  Spolitori:  Per  tos  tfui 
femiaaut  dolora  metunt  eoty  tntellit^r  easy  (fui  per  do-*, 

lum  al^t  nocent:  ij  entra  doìores  fèmiadt,  darà  calumnius 
fréparantyquihus  ultes.àtlenta  reddurrt.  Echi  ad  altri 
nuoce  femina  dolori  in  pcrfona  altruiiC  dolori  miete 
in  fe  fteflb  : perche  piu  mali  riccuc  di  quelli,  che  ca- 
giónaie  più  à se, che  a gii  altri  danneggia/mencrc  a_> 
gli  altri  il  corpo , ed  isèlanima  òtlcndc.'' ' • 

,..jo  Che  À opponca?  Che  Ifaia  diflc  dcl  peccato- 
tt:Sufcepu  de  rttanu  Domini  dupiicm prò peuattt.»  Ma_. 
leggetele  parole  precedenti, e le  fegiicntr,c  conofcc- 
xete,  cfler  afl'ai  diuerfo  dal  propofto  il  lor  figruécato. 
Diceua  il  Profeta  ; Confelamini  yi  confciojaum  ptp^ie. 
tmeiu  ditit  Dominut  vejìer-.ijuoaiam  cotrtpietu.efk  mA*  tu 
tiutydimijfa  eli  imiquitas  ilHust  fufeepttde  muaui  lùomiui 
duplicia  prò  omnibus  peccata  estui  b'ox  dawatuis-  io  de~ 
firto:Parateviam  D*«i/»/:Se’l  Parofeta  inulta  adalk- 
grezze,e  eonfolationi,fe  annunriaalpeccatorel»rc- 
miiTion  de  peccati  ife  gli  predica  gli  apparccehivper 
riceuere ’bSignorde'Cieli  : come  fia  polTibiic,  che 
dicendo;5«/cry»h  de  manu  Domtm  duplica  prifommhitt^ 
voglia  darci  ad  intcndcrc,ch’egli  riccua  dal- 
le diuinc  mani  pena  duplicata,  e vancSiggìiou alia j. 
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douara  perle  colpcc'ParJa dunque Ifafa dcirinearna- 
tionc  del  Figliuol  di  Dio.Dclla  quale  rallegrar  fi  do- 
uca  quel  popolo,  e’I  mondo  tutto:  si  per  la  rean'ffìon 
delle  colpe  ; e si  per  i duplicati  doni  di  gratia,  c di 
gloria, che  ci  haurebbe  meritato. Così  chiola  Lirano*, 
Accepit  de  mao»  DomtMÌ  dHplicia  : IdeU  duplicem  eenfo' 
latioftrm  per  Cbrijlum  in  ctUatiene  gratin  y (jr  aper itane 
glarin.  Perche  fono  alTai  maggiori  lcgratie,chehab- 
biamo  riccuute  da  Chrifto  Redentore, che  i mali,chc 
patiamo  per  Adamo  peccatore. 

1 1 Le  parole  di  Geremia:0<^//«  ecntritione  can- 
tere eor.c  quelle  ancor  di  Ww.Dupltcate  dnplicia  fecttm- 
dar»  Optra  etms:  è vcro.ch’intcnderfi  deuono  de  gafii- 
ghi  de  peccatori;  ma  non  perche  diconfi  duplicati , fe 
ne  può  inferire, che  fiano  Vltrk  cadignnm.  Impcrcxic 
quelle , c fimiJi  fcritture  rauuifano , o le  due  pene  del 
corpo,  e dell’  anima , che  fi  patiranno.'come  fpregano, 
S.Girolamo,S.Toma/bda  Chiolà,  Roberto  Abbate,  c 
Lirano;  O moltitudine,  e varietà  di  pene;  comeaffer- 
mano^Griioflomo, Teofilato, e Tcodoreto:  nella  guifii 
che  dilTc  »1  ^uio:  Vediti  fum dmpUcibmi- cioè  di  molte, 
c varie  vedi.  E S.  Paolo  : Duplici  honore  digni  : cioè  di 
molti,  c vari  honori  degni:  ed  è certo, che  in  quella,  e 
nell  altra  vita  Multa  fu  atjhtgeila  peteatarit,  E con  tut- 
to dò  nè  gli  yni,nè  gli  altri  cccedono,nè  s’agguaglia- 
no; ma  fono  inferiori  a’  demeriti  de  colpcuoli,c  Citri 
tfndtgnnm:  perche  tutti  radunati  inliemc  cagionano 
lotcnlìuamétc  dolor  finito  : ed  i peccatori  meritareb- 
bono  patirlo  infinito ..  Oltre  di  che  potrei  dir  con  S. 
Cirillo,  che  Iddio  à guifa  d’aroantilfimo  Padre,  che 
galligai  fuoi  difubbidicnti  figliuoli, ogni  leggiera  pe- 
na la  liima  grauiifima,e  foprauàzate  le  colpe; 
admodum  Paur  cartJfimMm  JìUum  caRigant pnna  lenijli- 
ma  prò  magno  peccata^pm  amore  videturfibi  , duplà 
uioret panai  iniuiijfty  tjnùm  prò  fceivrit  grauitate , flint- 
iommeruirat.Sic  Dominus  E perciò  dicófi  raddoppiati 
ifuoigallighi.  Kkkkk  a cJp- 
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- 12  ’i  Opponcu.ifi;chc  per  lo  pcccattfH^vn  folo  alle 
volte  fon  da  Dio  molti  piiniti..c  patifee  bene  fpdTo  il 
giufto  per  lo  peccatore,  e l'innoccntc-fìgliuolo  per  lo 
delinquente  padre  . Al  che  rifponderò  primieran)en- 
te,che  ciò  è falfo  quanto  alle  pene  fpifìtuali,fpettanti 
’ ' all’  anima  : perdtt  Dem  iuflutn  cum  itnfio  , dilTo 

Ahtdi^n\0'.V nHpjuiftjae  in  iniquitate  fuA  mpr/ftnrfdUTe 
CencCiS-  Geremia:  A*i>vta,^uA />eua»eri/,  t/)/u  morif/nr,  (jt  filius 
^ non  portahit  intcfuitdtem  patrit:  pater  non portabit  ini- 

trem.  ji?  ///irdilfe  Ezcchiello:E  S.Paolo'/ìf/ère/  vnuf- 

Exech.  i8  qaifqmt  pnprta  corpori's  prout gejjit fiut  bonum\  ftue  ma- 
3.  Cor.5.  .1^^,  Così  per  l’altrui  peccato  non  mai  alcuno  è priuo 
della  diuina  gratia,  nè  condennatoall’  Inferno,  o nel 
•Purgatorio  i Anzi  ne  men  può  eflTere  fcommunicato, 
nè  degradato  ; nè  dagli  ordini  fagri  Ibfpefo,  nè  da  gli 
offici,  c dignità  eccleUalìiche  dcpoììo.'  Homo 
Ti.2.2,’q.  S.Tomafo,  rmnquam  punitur p4»A  fpiritualipre pec~ 

tato  al  ter  ius  : quia  p£nafpiritualts  pertinet  ad  uni  ma  m, 
*'  .!  , ficundum  quam  quilibet  eji  liber  fui  : Et  anima,  qua pec- 

! tauerit  ipfa  morittur  i^econùaxiameme  è ancor  (i\(o 
» della  pena  di  morte  corporalernon  dando  Iddio  mor- 
!'  tc  ad  alcuno  per  lo  folo  peccato  altrui;  ma  lem  prò 
per  lo  fuo  proprio.  E cosi  ordinò,  che  fi  olTeruaflc  da 
DeBt.34.  Giudici  del  mondo: occidentur patres prò  fiU)s,nee 
fli]propatribut  \felvnufquifque  prò  peccato  fuo  morie  ~ 
/«r^Onde  al  Santo  Giobbe  tefiificò  Elifaz  Tcmanitc; 
2ob  4*  ^uis  vnquam  innocent  peryt  ì aut  quando  iufh  dtlet^ 

Juntì^uin potiut  vidi  ees,qut  operantur  iniquitati,flante 
Deo ptrtjjc^^  fpiritu  ira  eiui  effe  confumptos, 

1,3  Direte  come  dunque  i bambini  nel  tempo  del 
diluuio,  e nell'  incendio  di  Sodoma, ed  i primogeniti 
dcU'Egitto,  e'I  figliuolo,  e i vafialli  di  Oauide,  e tanti 
altri  nò  colpeuoli  morirono  per  lo  peccato  altrui^  Ac- 
ciò  meglio  intendiate  la  rifpofia . Ditemi  : In  quello 
mòdo  fi  ritroua  huomofenza  pcccato?Certo  che  nò; 
3,Keg.8.  f zigomo  qui  non  peccai.  Qualunque  bambino,  an- 

« - cor- 
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rócche Bbh  vfcitodal  ventre  di  fua  madre»  è puro 
'àftràttoà  dire:  P.ecèi»  iniquitàtibus  comcegtns  in  ^ 

feccatii  conctpit  memiter  mea.Sì  che  innanzi  al  tribù* 
nai  della  diuina  giuHitia  non  è nel  mondo  chi  Ha  in* 
nòcentcìNulins  agud  Deitm  per  feinnotéat  tji.  Dunque  gxod.  54. 
quallìuoglia  huotnO)0  (ìiaduitOiO  (ìa  bambino»o  flij 
ancor  nell’  vtero  materno, è reo  di  morte;  ed  è vcriffi- 
mio,  che»  VnufquifqHe  prò  peccato  /ho  merietar.  E fc  fu- 
bitocommeffo  vn  peccato  attuale, o contratto  rorigi- 
naie,  ci facefTc  Iddio  morire:  non  fol  non  potrcffimo 
dolercene»  ma  farelTìmo  agretti  confelTarc  ; Omnia  in 
re£fo  tttiic  ofecifli  nobit  Domine  y quia  peccuuimui  tibi: 

Quanti  momenti  difFerifce  la  noflra  morte, tanti  focu 
fegni  della  fua  gran  pietà,co  quali  ci  fà  conofcere,che 
Non  vult  merlem peccatoritsfed  vt  conuertatur,ér  viuat. 

Mafe  chiunque  muorc»muore  per  lo  peccato  fuo,o 
non  per  Taltrui:  Ne  <iegue,che  nè  i bambini  foffocati 
dal  diluuio,nè  i bruciati  dall’  incendio  di  Sodoma,  nè 
i primogeniti  deirEgìttooccilì,  nè  i vaflàlli  di  Daut*  , 
de  appesati, oc  qualunque  altro  può  dolerli  d'  elTcre 
■pitrà  condignum  gaftigatO, 

' 14  Può  bensì  auuenire,  che  per  Taltrui  colpe  no 
lìa  pi  olongata  ad  alcuno  la  vita . Nè  per  quello  dir  lì 
può)ga(ligato  più  di  quel,  che  lì  merita»  mentre  prì.* 
ma  che  quegli  peccalTe  » egli  già  era  della  morte  me- 
riteuole.  E per  chiarezza  maggiore  dirò  cosi.  Se  fof- 
fero  nelle  carceri  diece delinquenti  reidi  morte,  c/1 
Principe, o’I  Giudice  rutti  li  face fle  morire  ,farebbo- 
no  galligati  Vlirà  conitgnumìì^òi  perche  tutti  tal  pe- 
na lì  méritarebbono.  E fe  dopo  la  loro  condennagio-'  . . ^ 
héil  Principe  à cinque  di  loro  donalTe  la  vita, ed  agli 
altri' cinque  nò.La  morte  làrebbe  à quelli  gaftigo  F/- 
anche:  perche  la  grada,  conceduta 
à quelli,  non  diminuirebbe  il  loro  delitto;  e per  con- 
lèguenza  giuHamente  morir  lì  tarebbono.E  fe  tra  elfi 
fulfero  alcuni  fcrui  di  cattiuo  padronc»ò  lìglìuali  d’in* 
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degno  pndrCi  e 1 Principe  ordinaflcj  che  (]|uclli|  che 
fon  fci  ui  di  quel  cattiuo  padrone  , o fon  figliuoli  di 
quell  indcgno  p.i  Ire  moriflero^  gli  altri  nò:farcbboa 
coloro  punici  Vltrà  (ondignumì  Nè  pure:  perche  per  i 
loro  delitti  meritarebbono  morire.  E nondimeno  1^ 
non  follerò  flati  ferui  di  mal  padrone,  o figliuoli  d’in- 
degno padre  morti  non  farebbonojcd  haurebbonori- 
ceuuta  grada  della  vita, come  gli  altri. A quelli  làrel> 
be  negata  la  gratja  della  vita  per  lo  peccato  altrui, 
ma  la  morte  farebbe  lor  giuflamente  data  per  i delit- 
ti propri). Similmente  tutti  perle  colpe  attua  Iij|o  ori- 
ginale fiamo  rei  di  morte;e  fe  Iddio  ci  dà  fpatio  di  vita 
è Tua  diuina  graiia,  non  merito  noflro.  Hor  quando 
dite:  1 bambini  nel  diluuio,  e nell’  incendio  di  Sodo- 
ma morirono  per  i peccati  degli  altri , I primogeniti 
dell'  Egitto  furono  occili  per  lo  peccato  di  Faraone; 
Settantamila  Hcbrei  per  lo  peccato  di  Dauide;Pcr  Io 
peccato  d’Helì  pati  gràdilftma  ruina  il  popol  d’ Ifrae. 
le, e così  de  gli  altri  ; Se  intendete  dire  : Non  è ftata^ 
fatta  gratia  à coftoro  di  vita  piu  lunga  per  lo  peccato 
di  coloroiSi  con>.ede  volcntieri.Ma  chi  fi  può  doler*, 
che  non  gli  fra  conceduta  da  Dio  alcuna  gratia  > Per- 
ciò fi  dice  gratia, perche  gratiofamente  fi  dona.  Si  an- 
tem  grada, dice  S. Paolo, law  non  ex  openbuy.  aliotfuitu* 
grada  ianutati  efi geatia.  Ma  fc  intendete  dire,  che  fia 
Hata  lordata  morte  in  pena  del  peccato  di  Dauide,di 
Faraone, e de  gli  altri:  Aflblutamentc  fi  niega:perchc  - 
tutti  fon  morti  per  i peccati  propri),  q attuali,  o origi- 
nale: NSeuim  octidentur patte!  pio  fiit\unec  fili]  propa- 
tribus'.fed  vnufquifijMe  prò  peccata  fuo  iwor/e/«/'.lnfcgna~ 

, mento  dcU’Abolenfe:  VnHS>>dkc,Hup<ìuampumtmr  prm 

' peccato  alteritts  • /id  quicitmc}',  fit  (me  fùbdtti*!  prò  Dami^ 
po^fiue  Dominx! prò  fubdito',  Pralatm  prò  ouibuf,aut  tue! 
prò  Prxlutoi  communitat  prefingularibu!  \ pater  prò  fido', 
vel filius  prò patrex  femptr  qui pmaitur  , babet  peccatum, 
vel  caufaniipro  qua  à Deo punttur»  Etenitn  non  txifientc- 
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oHe-,  ^0  ifk»  funiftr  f Deus  ktftèpt$mret ^roHlópeecatOf 
vsl  Cdufk.  Sia  fòrti  ho»  fanirettmc  1 mp  efftt  pttta'um 
Utrat.p  fs  qus  dkitur  fàstn)é‘  dtfferrtt  Deus puHAm  di* 
adiUiad  ttmfui. 

1$  Bqoaado Iddio diffe nell' Efodo,  enei  Deu- 
reronomio:  ^gs fum  Deus  tuus-,  Deus  émulutsr  reddeus 
mifuisaiempatrum/ùf/tr/Sliesintertiam],  & efuaruuu  ‘ 
grue'ratio»em.So§giunfeimmediatamemc:Hiiquisde- 
ruHt  me:  Dichiarando  erpreflamcnee,che  qiie’Egliuoli 
iàrebbono  flati  partecipi  delle  pene  de  loro  padri , i 
quals  imitandogli  nelle  coIpC)  l'haurebbono  merira- 
to.Così  notollo  S.  A§^fiina*  Ex  eo  estim  quid  addtdir, 

me  oderuut:  tmelligitue%e0s fuuiri peeeatis pareHtiy  manta  *.7, 
(fUH  s»  sode  a»  peruerfetAtefarewt»mferfeuer*re  y velue-i 
rum»  £ fatta  Iddio  queAa  'minaccia  > fece  ancor  prò* 
mcfTa,  d’vfar  mifericordia  per  la  bontà  de  padri à mi- 
gliaia de  loro  defcédenti:  Fu*i9s  nnferieordi*  i»  multu 
milita.Potri  perciò  prefumere  l’empio  figliuolo,  d’ef- 
ièr  per  la  fantirà  del  padre  dalla  fna  donora  pena  li- 
berato^ Al  ficuro'  nò:  perciò  la  pfome^  è folamentc 
fatta  à gl’  imitatori  delle  v» tù  de  loro  padri , e c he;^ 
amano  Oio,ed  vbbidiiconoàAioidHimiprecerti.'f  a* 
csems  miferieordiam  *»  nii/ia:Ma  his  ijut  dtliguut  mr.-dif- 
fè  Iddio.  £ cosi  parimente  egli  punifce^  tniquitAtem 
futrumfufer  filios  i»tertiam,'ejr  tfuartam  generAtioutnA 
ÌAi  bis  (fui  ederuat  me:  perche  come  dice  S»  Girola- 
mo: Nec pescaterem  fltum-ituftus  paser  poterit  iUtrarc^  ^ Hìer.  in  c. 
uet parentum  vuia-ifUt]s  poterunt  mstre.  Similmente  il  *5.  Eaecfcv 
Santo  Giobbe , dicendo:  Or»/ f®*>**J* 
srit:  volle  auuertirci  ,come  fpone  S.Gregorio,  che  i 
figliuoli,  che  fono  de  vizi  de  loro  padri  imitatori»^ 
ranno  de’  medefìmi  dolori,  e pene,  a loro  padri  eom« 
pagm  . Ma  fe  non  gl’  imitaranno  , nè  nu'n  faraiwo'pet* 
imeorpe  loro  granati  : Htddii  erge  Drus peccate. pare*>tis  Greg.  lìb. 
Ì9  jiliec  iluia-tfmifyuis  praui  parsa ds  rnitfuitaeem  tmttA»  ’ 5 * morsi. 
tar\ usar»  ex eius_ deltiìe  esujtringieam , sutem 
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parenti}  inìquitiitem  non  imitctturtnequaquam  iliin's  deli- 
ciò  grauatur.  Ed  in  qucfto  fcnfo  incender  fì  deono  pu- 
re le  parole  di  Geremia  : Parrei  nofìri  comedermntvni 
acerùanr,^  dentei  fiUornm  oh^npHerunti  e quell'altrO) 
Patta  Mojìripectauerunt,  & non  funi»  noi  iniquitatti 

eorumportauimui , Perche  come  fpiega  S.  Girolamo: 
Ideò  ifiiijuitatei  eornm portautrunt  : qmiainntatoret  tor» 
in  nequitta  extiterunt . Onde  da  queftc , e fomiglianti 
fcritture  non  può  argomentarli, che  nè  in  quella  vira, 
nè  nell’  altra  Iddio  gallighi  alcuno  con  pena  Vltri 
tenàignnm. 

16  Anzi, come  proua  S.Tomafojfen’arguifcc  il 
contrario;  e foggettando  taluolta  i figliuoli  io  quella 
vita  nella  pena  delle  colpe  de  loro  genitori,  dimollra 
pur  la  Tua  mifericordia,e  che  punifee  Qitrk  cendignum. 
Vijitani  DomìnuiyàÀct^peccata  parentuminfiUos  in  ter- 
tiam,&  quarlam generatienenttmagfi  videtur  ad  mtferi- 
cordiantf  quòmad  feutritattmptrtxuere.  E la  ragion'  è 
manifella  àrifpetto  de  padri  : perche , loftcnendo  i 
loro  figliuoli,  o tutta,  o parte  della  lor  meritata  pena» 
nè  fonoeglino,o  di  tutta,©  di  patte  alleggeriti:  e me- 
tte fi  differifee a polleri  fino  aUa  terza, e quarta  gene- 
ratione  ne  fiegue  , che  non  ne  fono  elfi  rubitamenco 
puniti , c cheli  concede  lor  tempo  di  penitenza,  e 
d’  emendatione.E  fc  Ipcfib  Ibno  ne  patimenti  de  loro 
figliuoli  più  trafitti  i loro  cuori, e più  afpramcnte  cru- 
[ ciati:P/rr*w^*r  cnim  pater  percuiitnr  in  filiiiyvt  acriui 
mraturi  dice  S.Grcgorio:  quello  ancora  è per  lor  be- 
neficio ordinato;acciò  più  s’alléghino,e  più  s’ intimo- 
rifeano  di  peccare.  Così  Vi/itam  Dominus peccata pa- 
rentum  in  filici  inteniam  & qnattam  generatienem: 
magli  videtur  ad  mi/ericerdiam,  quim  ad /ìueritateper- 
tinere.h  rillelTo  auuiene  a figliuoli.lroperoche,o  egii- 
) DO  riceuono  pena  di  morte  , odi  priuationedc’beni 
temporali.  Se  dì  morte:  Quantunque  dicellimo , che 
la  patinerò  per  i foli  peccaci  de  loro  parenti,»  d'altrù 
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€ non  per  f propri;  attuali  « o originale;  pure  è loro 
vfata  pietàicd  è pena  Citrà  Perche  o muo- 

iono in  gratia.o  in  pecca to.Se  in  gratia.Qual  miglior 
forte?  qual  beneficio  più  fcgnalato?qual  prcrogati- 
ua  più  defiderabilei’  Di  ciafcun  di  loro  s'auuera,  che 
Kaptui  tfl  ne  malitta  mmtaret  i/i/elieéÌMmeiiij,amt  «tfi~ 
Si9  deciperet  ammam  iUìus:C  che  Placita  erat  Deo  ani- 
ma  ilUui'.propter  het preperauitt  edmcere  illum  de  media 
iniifuitatam.Se  in  peccato.Certa  cofa  c,  che  fé  vifTuti 
fuficro  mille  anni>  pure  in  peccato  moni  (àrebbonoj 
cncir  Inferno  dannati.  Perche  chiunque  è predefti- 
nato>  o muoia  in  vna  età,  9 in  vn  altra  , o che  gli  fio.» 
dilongaca  la  vira , o accelerata  la  morte  ; non  morirà 
giammai  reo  di  colpa  mortale:  douendofi  infallante- 
mente faluare:  non  permettendo  il  diuin  Pafiorc>che 
i Lupi  infernali  gli  rapifeano  dalle  mani  le  pecorelle 
fue;  Non  rapite  eas  efUtfljuam  de  manumea:  egli  diffe.  E 
fe  in  ogni  età  farebbono  morti  reprobi:A  che  haureb- 
belor  fcruito  il  viuere  lungamente, fc  non  per  accu- 
mular demeriti,  con  aggrugner  peccati  a peccati,  e_» 
per  prouocar  1 ira  diuina,  a gafiigarli  con  più  atroci 
pene?  Dunque  l'abbreuiamcnto  della  vita, patito  per 
le  colpe  de’loro  genitori  è gaftigo  pietofo  non  feue- 
lo,  e penaCi/fi^non  VItri  ceadtgnup.  :Ed  è vcrifiimo; 
che  Vtjitani  Deminus  peccata  parintum  in  jiitvsin  ter- 
tiitmj  (jr  ^uartam  generati enenti  magit  vidttur  ad  mife- 
ricordiam,qnàm  ad  feuereiatem  per  (teiere.  E così  dite-» 
bora  de’  primogeniti  dell'  Egitto,  e de’figliuoli , c> 
molti  adulti, morti  per  l’ altrui  peccati  nell’  vniuerfal 
diluuio,  cneirincendio  di  Sodoma, e del  figliuolo  di 
Dauide  nato  da  Betfabea,  c de  i di  lui  valTalli  morti 
di  pefle,  c fimili. 

17  Se  parliamo  di  que’ , che  per  Talrrui  peccati 
fon  priui  de’  temporali  bcnr,e  non  della  vita  : quali 
furono  i figliuoli  di  Giezzi  infetti  di  lebbra  ; e fono 
ancora  i figliuoli  de  gli  Hcrctici  , de  ribelli  del  lor 
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Principe;  de  padri  fornicari;,  o adulteri, prioi  di  foc- 
ccffionc,ed  ecclcfiaftici  honorijc  de'figliuoli  de'  pa- 
dri,occifori  de  Sacerdoti,  o Chierici,chc  non  poflTo- 
no  elTcr  beneficiati;  e de*  Cittadini,  riputati  indegni 
del  loro  fpiritual  Paftore.perla  fagrilega  temerità  di 
coloro , che  vn  de*  Vefcoui  predcceflTori  occifero 
Quelli  ne  menoftiraàr  fi  polfono  grauitiF/rràroa- 
dtgnunr.  perche  ciò  è ordinato  per  profitto  loro  , ed 
eferapio  de  gli  altri  ; Q^uioioque  ali^uis  puttitur-»  dice 
S.  Tomaio  pxna  temporali  prò  peccato  alttrmsy^  ad  prò- 
»•  »•  ftdum  fuiìé  alioram.  Acciò  per  timor  di  limili  pene, 
a.  <j.  i.ad  fuggano  limili  colpe:  acciò, non  manchino  ^lla 

follecitudinc,con  laqual  deuc  l’ vno  correggere , ed 
ipedirc  i delitti  dell’  altro;  acciò  meglio  conofehino 
la'grauczza  de  peccathmctrc  nSfoio  ne  folidelinqtK 
ti;ma  neloropofteri  ancor  li  punifcono:cd  acciò, imi- 
- , tando  facilmente  i figliuoli  l' attieni  de  loro  padri , i 

ferui  de  loro  padrqni , i vaflalli , c ludditi , de  loro 
• PrencipijO  fupcriori,non  fiano  nel  peccare  più  teme- 
rarii,  più  audaci , c piu  precipitoli . Oltre  di  che  la_» 

! priuation  de  temporali  beni  non  può  dirli  propria- 
mente pena:  mentre  tutti  fono  Vanitat  va^fitatum,  & 
omnia  vaattarfià  vniucrfalmctc  più  i giufti,  che’  pcc- 
ìPlàl-7>-  catori  priui  nc  fonO’.Ecce  tpfipeccatarej->abuadante$  m 
ffculoi  obtinuerunt  diuittat:  c foucnte,  In  labore  homi' 
num  non  fanti  & cnrnhominibns  non  flagellabuntur.^ 

Mentre  adunque  il  priuamento  de  beni  temporali 
per  le  colpe  de’  genitori, o non  è pcna,o  è ordinata., 
per  profitto  loro.c  degli  altri,  bifognaVonchiudero: 
che  Vifitans  Domtnus  peccata  pairum  in  filios  in  ttrt  ói 
fir  quartam  generaiionemy  vtagis  videtnr  ad  mi/éricor» 
diami  quàm  ad  feueritatem  per tine^^ 

' x8  Che  di  più  s’opponeua?Ghe  1 barabinij  iibe- 

rati  per  lofanto  battefimo  dall’original  colpa, nc  pa- 
tifeono  la  pena,  con  l’infermitadi,  co  dolori,  c con  la 
morte.  Ma  chi  è,  che  non  fappia;  chc’l  peccato  infet- 
ta 
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ta  ranima,  e ‘l  corpo^  L*  anima  prruandola'deUa  gra* 
tia  * I c delia  viiìon  di  Dio:  e 'I  corpo  foggeccandolo  a ’ - - '■ 

patimcncii  e morte . 11  Tanto  batte/ìmo  confenTcc  fa-  ' 
luce  all’  anima  i non  al  corpo  : communicandole 
r originale  innocenza  > e la  diuina  gratia>  e renden- 
dola habile  alla  viiìon  di  Dio , ed  alla  beacicudino 
eterna.  Ma  non  rifana  il  corpo  da  naturali  difetti,  nè 
lo  libera  da  dolori,  e dalla  morte.  Cosi  mandandoli 
a bambini  battezzati  Iddio  , non  Tol  non  li  punifee./ 

Vltra  co»digmtmi  ma  li  premia  WUrà  condignum-,  àm- 
mcctendoli  nel  Paradifo.non  per  i propri)  meriti, ma 
per  quelli  di  Chrido . Onde  liberamente 'confeflar 
dcuono.  Non  ex  optribui  ìufiitU , qud  fecimus  nos,  fei  Ad  Tit^ 
fccundum  fuam  mifericordiam  faLuos  oos  feeit  per  lana' 
crnm  rtgeneratio»Ui&  rtnouatiemt  Sf  iritui  qut 

tffudit  in  nos  abundè  per  Itfum  Cbrijlum  Salnatorestt^ 

Hofirum. 

19  Finalmente,  che  Iddio  permetta , che  molti 
bambini  muoiano  nel  ventre  delle  loro  madri,  o pri* 
ma  d’elTer  battezzaci,  nè  anche  può  dirli,  che  fìa  lor 
data  pena  V Itra  ccndignHm.^ctchc  per  Toriginal  col- 
pa dourebbe  T humana  natura  cllcre  annihilaca.  Ed 
Adamo,  ed  Eua  mericauanlì , eficrc  per  la  difubbi- 
drenza  precipitati  neirinferno,oomc  auuenne  à Lu- 
cifero, e Teguad  Tuoi.  £ mentre  Iddio  non  li  fece  all* 
bora  morire,  e non  li  tondannòad  eterne  fiamme , e 
noo  annihilò  la  loro  progenie,  fò certamente gratLj 
dimodracion  della  Tua  diuina  pietà.  Quindi  i fudetti 
bambini,non  clTendo  annihilati,ma  conferuando  lo* 
ro  Iddio  i -doni  naturali,',  patiicono  pena  più  leggiera 
di  cfaella,che  lor  G dourebbe,  e.deuono  render  gra^ 
rie  à Dio,  MifericordU Domhtùqmia  no  fkmns  eonfnm- 

pti,\QoiìS.TÌoaka(o  : Pro  peccato  originali  fecundnauà  Th.  Ibid, 

rigorem  iujlitu , non  jòlum  debetur  natura  prò  pana  ra-  *!•*•  ***  à» 
r ernia  vifionit  diuina , fed  etiam  ipfiui  annihilatio  : Et 
ideò  <x  hoc  ipfoiqucd  conferaanturpuerii.non  baptizatis 
' Lini  a 
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iiaturaUàhM;  G$rà  eandigmumfmmanàèr»  •£  rAtes» 
kofc  aggìttgtte  va’  altra  ottima  ragioiie.  Perche  de’ 
predeftinati  cerco  è«come  hò  detto  ÌBoanzi»  oiuao  lì 
danna-  Dunqueìfadetei  bambini  npn  erano  del  lor 
numero, ed  iddio  hà  fatu  lor  fomma  grana  con  farli 

10  quel  modo  morire:  perche>fc  fuflero  lungamente 

viilCutb  làrebbono  flati  pcflTtmi  huomini,e  nell'  Infer- 
no dannati:  quid  amnet  peruuli,  qui  ma- 

riuMtar  aste  v/itm  ratianis  , tto/adum  acceca  baptipAO'. 
idei fic  mari  ferrmttantur  ; quia  Dems  eaa  maiof  faturai 
affé  fciehat  : qatA  prude  fi  f natia  fallì  nao  paté  fi,  Bccoui 
adunque,  che  le  fcritturc,  c ragioni  addotte  per  pro- 
oare , che  alcune  pene  fono  Vltrà  comUgmtm  , c che 
Iddio  più  lèuero  h dimoflri  con  alcuni  di  quefla  \{ica, 

"che  con  l’anime  del  Purgatorio  non  militano  punto, 
e fono  più  toflo  proua  manifeftadel  contrario)  cch’ 
egli  Tempre  puniicc  Cirri 

ao  La  più  tremenda  pena , ^ con  cui  habbia  mai 
gaftigato  iddio  il  mondo»  fù  indubitatamente  I’  vni- 
«lerfale  flragge  dei  diluuio.  Chi  può  dcfcriucre,  qua- 
le comparue  accefo  » e formidabile  all’  bora  lo  fde- 
gnodiuino^  Viddeegli  già  inferma  la  natura,calìga- 
te  la  ragione»  liberi  i knfi,  iropcruerlàta  la  volontài  e 
che  fol  regnaua  la  maiitia,c  ’l  peccato;  malitìa 
bamiftam  erat  in  terra»  & funSa  (agitatta  (ardii  in  tenta 
erat  ad  malam  amai  tensore , Ed  ecco  armatoli  all  o 
’ vendetta,  fquarciò  in  più  parti  le  vifcerc  della  ccrra> 
€ fi  fgorgar  con  abiflb  d’ acque  TabilTo.  Dilato  con-* 
infblito  leno  i fonti»  i laghi>i  fiumi,  e fi  Ibmmcrgerc 
con  acque  inondanti  le  campagne,  intumidir  di 

nuoui  flutti  ’l  mare , e difpenfando  a quel  gran  di- 
«icio;  Vfqaebacvente*»&hic  (anfnnges  eumtntet  fin- 
eìut  tuasi  lo  mando  furibondo , ed  altiero  a dtuorarc 

11  curro  - Aprì  le  cataratee  del  firmamento , e rouersò 
vn  Oceano  dal  Cielo,  Eclilso  il  Sole  • la  Luna , c le 
Sedie, e con  horrcndi  tenebre  occccò il  mondo.  Ac- 
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mò  con  fuoco  d’ira, e de  tuoni  le  nubi>e  (cagliò  folte 
gragnuole  de’  fulmini, e di  faette.  Confideratc  ’l  ter- 
rore,e lo  fpauento  di  quel  cerapo.  Fulminaua  coii_» 
ftrepitofi  tuoni  fiammeggiante  il  Cielo,  fremeano 
impctuofi i venti , uiuggiua  horribilmente  limare, 
firepitauano  inondanti i fiumi,  ruggiuano  gii  anima- 
li, fifchiauano  i ferpenri , ftrideanogli  vccelli,  vlula- 
uano  dolenti  i popoli , nuotauano  a mille  a mille  i 
cadaucri . Ed  in  fomma  inalzate  l’ acque  inlatiabili 
quindici  cubici  fopra  gli  alti/fimi  monti,  confumò 
Iddio  tutte  le  campagne , diroccò  tutte  le  fortezze, 
fpiantò  tutti  gli  edifici, diftrufiè  tutte  le  Cittadi,fom- 
merfe  tutti  i Regni,  e da  que’  pochi  viuenti  cufioditi 
nell’arca  in  poi,  ibffbgò  tutti  gli  animali  della  terra» 
tutte  le  beftic  delle  felue,tutte  le  fiere  de  monti, tutti 
gli  vccelli  deir  aria,  c tutti  glihuomini  del  mondo: 
Qonfumptaqi  eft  ommis  care , qué  mouebÀtur  fuper  ter  rat 
volu(rMmtaa;mAliumibe/ìiarumtomntumf,rep!  lium,quf 
rtpt*ntfuper  terrarn^vniuerji bemiaett^  cunóiatin  qui- 
hui  fpiraculum  vitn  tjl  in  terra  >uortHA  fuat.  Qual  più 
formidabile, qua!  più  tremendo,  qual  più  fpauente- 
uol  gafiigo,  non  dirò,viddc,ma  nè  pur  pensò,nè  pu- 
re immaginò  huomo  mortale  ? E pur  Grifoftomo  ci 
perfuadc  a confiderare  in  quello  horribil  diluuio  la 
gran  iTulcricordiadi  Dio  quidemia  inuo- 

datianeilta  quanta  fuerit  miferteerdia  Dr/.Eqiial  dilla 
di  pietà  feorreuain  quell’  allagamento/'  Se  ruttigli 
huomini,  ed  animali  furono diuorati dall’ onde,  a_, 
qual  d’ effi  vsò  milèricordia  Iddio  ? A tutti  dice  Grì- 
foftomo:  perche  a niuno  diede  pena  sì  dolorofa,  co- 
me per  i commefiì  falli  fi  meritaua  : Bt/i  omnes panat 
dederantf  fui  lune  peccabanttnon  tamen  dederunit  quas 
mtruerant,  Breui  tempcrij  momento fuit  ihterituit  bre- 
utneque-tó"  beutjjimam  morte/n  pdjfijunlió'  ignetó  enfit 
^ iaqaeet& tor mentis  facilieremy  ^ Unge  minus  mole-" 
fiaui:  A tutti  vsò  mifcricordia  lddio:perche  con  far- 
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Ù fo£fogar  dall’acqafci  f^éloh)  {>Stfr  tiMVt<e  bt«ti% 
ma, e mch  ptnofa,  che  fé  Furferb  (lati  brucìHd  dal  fo« 
co , o feriti  da  fpadÈ  ',  o rofpeiì  co’  lacci , o con  altri 
tormenti, ed  in  altri  modi  occifi.Ecco,che  nella  mag* 
giorruina,  nelpeggtor  diflruggimento  del  mondoi 
. piil*  comparue  la  diuina  pietà: mercè  che  Iddio  fem- 
prc  puniicc  Cifra  condi^num.  Ltfi  ownti  fgnas  dtdé- 
tahcpéeeaiàhh  no»  tome»  dtderunty  qnas  tne^ 
ruef^unt.  Nè  può  eflcr  altramente:  perche  come  notò 
Bem  fer.  S.  Bcrnardo:  Ipfa  indignatio  non  alifindèy  tjnòm  de  mi» 
fiip.uerba  Tutti  i diuini  gaftighi  di  quelR)^ 

Hibac.j.  vita  non  da  altro  fonte  fcanirifcono  , chedaq#dlo 
ftodiai^  della  dinina  piètàmS  altro  ricercando  conefli  Iddio^ 
mei'ftabo  chc  la  noftra  conucrfiohe,c  penitenza,  e dalle  peno^ 
Atroci  dell’altravita  liberarci.  £ quantunque  co  efli, 
molti  opinati  nelle  colpe  niuoiano:pure  vfa  loro  grS 
mifericordia  Iddio  : perche  co'  gaflighì  prefenti  lor 
diminuifee  i futuri  dell’Intèrno.  OndeChridodiHào 
Matt.  II.  a’  Cittadini  di  Cafarnaumme  : Veramtamem  dteb 

bis  : quia  terra  Sedomorum  remijfms  trit  in  die  iudicify 
qukm  tibi:  perche  Sodoma  in  pena  delle  Tue  feetera- 
tezze,  e non  Cafarnaumme  era  (lata  dal  fuoco  mi(è- 
ramentc  incenerita. 

21  Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon’  ordinate 
a fin,  chc  Tanime  a Dio  (ì  conuertano;  perche  A mot- 
• tuo^qua/ìnon Jih perir  cen/efpe:  nè  meno  acciò  de  me- 
riti s’arricchifcano:pcrche  Mortai nihil  nouerunt  am- 
flius,  nec  habtat  vhra  merceeem  ; nè  pure  acciò  sfug- 
gano pene  più  grani:  perche iui  termina  ogni  lor  pa- 
timento poflìbile.  Mà  sgdfgano'dàl^onte  della  diui- 
na giuftttia  con  si  gran  pienezza  di  dolore,qual  (i  ri- 
cerca per  equiualente  fodisfattioneà  Signor  d’ infi- 
nita Maeflà  da  viliffìme  creature  òffefo.  Quindi  bifo- 
gna,che  d’effe  s’auueri'l  detto  d’Agoflino  Santo:  Ai»- 
■ quam  in  carne  tanta  inutnta  eji panoy  licer  malti  nequi* 
ter  iniqui  tanta  fuflinuerunt  fupplicia:  ^QtQ\it  nelle  di- 
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uine  oftcfe  è più  Tanima,  che  '1  corpo  colpeuolc;  ed 
in  qucfta  vita  gaftigando  Iddio  i malfattori,  gaftiga  i 
loro  corpi;  ma  qcl  Purgatorio  fon  l’ anime  le  punite: 
c pcrconfeguenza  neccfiaria,  le  loro  pene  fon  più 
afpre,più  dolorofe,  e più  intolerabili  '.Pana  anima fe~ 
faratatàìc^  S.  Tomafo,'w<i/tfr  tfi  omnipana^  ijuam  cor' 
phs  patitur . Nel  punir  l' anime  fà  Iddio  1'  vltiraa  di- 
moftratione  della  fua  vendicatiua  giuflitia.  Rapprc- 
fentarono  fette  Angioli  a S.Giouanni  fette  piagho, 
dalle  quali  fon  tramtel’  anime  nell’  altra  vita;  tanto 
fpauenteuolijche  pien  di  marauiglia,  e 4»  terrore,  cf- 
clamò:  VidifignummagmntìÒ^fnirahiU'.Angelosfepiey 
habentetfeptempldgas  notfiJfimauQ^^t  nel  Purgato- 
rio fon  fette  pene,  che  iui  lì  patifcono:  Pena  di  non-, 
veder  Dio,pcna  d’ardenti/Iìmo  fuoco, pena  di  rimor- 
fi  di  cofcienza,pena  di  carcere, pena  di  tenebre ,|pcna 
di  non  poter  meritare,  c pena  di  compagnia  d'anime 
afflitte.  Diconfi  nouifliroe,cioè  nó  mai  piu  vedute, nè 
prouate  fimili;  £^»iam  in  <7/«,foggiugne  Giouanni, 
Confummata  eft  tra  D(L  Wof4  qni  Roberto  Abbatcj  ; R^p. 
Notandum  tft  quod  diftf  : ^oniamin  iìlis  confummata 
ejl  ira  Dei.  Ira  namcjue  Dfi  occidedp  forfora  inchoatur: 

^ animar  in  gehennam  mittendoìConfummatur.  Non-, 
fon  pareggiabili  i fupplicij  de  peccato»  in  auefta  vi- 
ta con  que’  de  giufti  nel  Purgatorio  ; perche  quelli 
fperimentano  ne  loro  corpi  vn  fol  cominciamento, 
non  la  total  dimoftration  dell’  ira  di  Dio  ; ma  qucfti, 
nelle  loro  anime  la  total  dirooftrationc,  l’vltirao  ter- 
mine, è ’l  Npnplus  o//r<i  della  diuina  vendetta.Sl  che 
per  legge  ordinaria  Iddio  non  pnò  aggrauarli  di  pa- 
timento peggiore,ed  in  c/fi  è quafi'cfaufta  la  fua  giu-  ’ 
fticia,  In  flitt  confummata  eft  ira  Dei. 

2Z  Dolcanfii  figliuoli  d’iltaclc, che  Iddio  gli  ha- 
uefle  con  gran  furor  gaftigati  xMagnur  furor  Domini  lip. 
fttllauitfuper  noi',  nè  vollero  dtwc'. Magna  ira  Domini: 
perche  come  confiderò  S.  Agoftino:  furor  plus  vide- 
i . tur  / ‘ * 
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tur  ìfé.Ed  Iddio  ancorché  «è  (Tira, nè  di^ 

ror  (ìa  capace  : eflendo  inalterabile , e fèmpre  Cum^ 
trau^mllitaie  iudicat:  nondimeno  bora  dicen  irato  >ed 
bora  foribondo»  fecondo  più,o  men  graueroente  fla* 
gella.  11  popol  d' Ifraelepiangcuai  che  Iddio  haueflè 
dimoftrato  verfo  di  loro  il  Tuo  furore;  per  diuifaroji 
d’hauer  patito  vn  de  maggiori  flagelli  dtuini.Ma  fe^ 
così  è>  perche  foggiugne:  Stiltamt fuftr  aa  > e non^ 
più  toflo  Irmsdamti  ouero  Effmditi  che  fon  parole  più 
cfprenìue  della  graUeaza  del  diuino  gaftigo>Daniel- 
l0(  quando  vidde  iddio  fulminante  di  fdegno , diffè 
Fltimui  igums  egredteba  tur  i faat  eiut  : Non  dilfe  F»- 

Dan.?.  rer  Domini flillabut  a facie  fins.Percbe  a Daniello  mi' 

nifefiò  Tira  fua  maggiore  à guifa  di  fiume,  che  corre 
con  gran  pienaicd  al  popol  d’ifraele  à guiià  d'vn  grS~ 
Larobiccotche  gocciola  a dilla  a flilla^JBccone  il  mi- 
fiero. A cofioro  palesò  l’ira  fua  gafiigando  i corpi  lo- 
ro in  quefia  vita  . E però  eglino  doleanfi  /fingami /■- 
/or  Domini  JliUauit/uger  not, Perché  i^uì  i più  ìèuerii  i 
più  formidabili,  i più  dolorofi  fupplicij  di  Dio  appe- 
na fon  poche  dille  del  Tuo  furore  . Ma  a Daniello  c5 
quel  fiume  di  fuoco  gli  raffigurò , come  affierma  S* 
Agodino  il  Purgatorio, oue non  i corpi,|ma  Tamme  fi 
punifeono . E però  non  didc  Furor  dtainns  ffiUabah 
ma  Fluttiut  igaeus  egrediebatar  à facie  oiut  : Perche^ 
quanto  più  eccede  vn  fiume,che  corre  con  gran  pie- 
na, a poche  dille  di  J;^mbiccoi  : tanto  fon' più  horribi- 
li  le  penedeiranime  nel  Purgatorio,di  quelle  de'cor-' 
pi  in  queda  \'\\.z:Ptr  fluuium  igntunt  fer  vadafer» 

5o!*^hom!  Agodino;  E foggiugne: /Vdw  quanta  fuerit  peccati  «wi. 

itf.  tertUìtanta  triti  & tranfeundi  mora.  Perche  nella  pre- 
; fentè  vira  gafiigando  i corpi  Iddio  non  dimoiò  fe 
non  minima  particella  dell'ira  fua;ma  nel  Purgatorio 
gafiigando  i'anime  la  dimodra  tutta, e có  pene  equi- 
Uulonti  alle  commede  colpei  Ptrfluuium  igneum^fer 

vada 
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Viiii  ftruemibtés  gltbùt  horrenda  ftftnnfibunt  ammn. 
Perche  1»  Ulti  (enfummata  t/lira  Dei.  f 

aj  Pareggiò  la  fua  onnipotente  foftezia  Iddio, 
come  riferifee  ’l  Profeta  Gioelloallelocufte  • a’'bru- 
chi)C  ad  altri  vermicelli  delia  terra:  Loenfla^kruthust 
rubigot  & eru(afortitudo  mta  magna.^  rittouanfiani-. 
mali  pili  deboli, e fiacchi  di  queOi?  Eglino  appena  ha 
forza  di  rodere  le  tenere  foglie  delle  piante.  Douea 
più  tofio  lddiu>per  efprimerci  la  fua  onnipotenza}  ri-, 
cordarci  ’l  diluuio , col  quale  fommerfe  ’l  mondo  } o 
l'incendio, col  quale  incenerì  quelle  gran  Città  Sodo- 
ma} c Gomorra;  o che  con  vn  fol  cenno  può  tutte  le 
cofe  create  diftruggcre.Perche  dunque  diflTe  LccuHa, 
brHchustrubtgf*  & erucafortitudo  mea  »»«^«a?Rirponde 
S.  Girolamo:  fragilitatem  ,&  imbeciilitatem  aoffr* 

carni  j oftenderev  qu*  in  tantum  mhil  vt  ab  his\  qu/t 
fatua  funt  vulnerttur . Volle  Iddio  pareggiar  la  fua^ 
onnipotente  fortezza  ad  animalucci  si  deboli,  e fiac- 
chi; per  dimofirarla  fragilità  , e debolezza  della  no^ 
ftra  carne, che  non  hà  forza  da  niente,  ed  infino  i più; 
vili,c  piccioli  vcrmicciuoli  poffono  inquietarla, fericv 
la } e darle  ancor  morte  poiché  co’  loro  rodimenti, 
polfoDO  con  fumare  i frumenti,  e le  biade,  e cagionar 
mortalifiima  fame . E mentre  la  noflra  carne  è sì  fra-. 
gilc:o  ella  rcliftc  alla  pena,  che  fofticne:  c necclTaria- 
i^nrc  bifogna,che  quella  lìa  molto  leggiera.  O ella 
è dalla  pena  abbattuta  : c non  può  cifer  molto  lungcr 
il  Tuo  patire.Nel  Purgatorio  patemioranima  immorsi 
tale  , foniene  lenza  detrimento  della  fua  fullanza^. 
ogni  più  acerbo  tormento.  però  Iq  pene  più  inten- 
fe  , c dolorofc  de  maggiori  malfattpri  di  quella  Vita^. 
fono  di  gran  lunga  a quelle  del  Purgatorio  inferiori.. 
Argomento  di  S.Agollino:  Htc  em'm,  àxctr  aut  dolor 
vincit\ér  fenfum  morsadimit\uut  natura  per  durano  vin- 
citi dolorcm  fanitao  tol[u\  ibi  attUniyó'  dolor  ferma- . 

nctyvt  affitgar.&  natura  perdurat,vf  Perche  qui’ 
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0 vióce  ‘1  dolorete  la  ororKlctia  il  rct)rl^h).«Vii]|^li 
ben  còpleflionata  natura.*  e la  (iinicà  toglie  '1  dolore,  « 
Ma  nel  Pargaiorio  41  dolor  non  ceda  di  grauementc 
affigger  Tanima, e ranima  ^ la  Tua  immortalità  red<' 
ftCìinfoftenerlo.Dunqueal  pari  di  quedaj 

in  carne  unta  inutnta  efì  fona.  ' ' ' ^ 

- Le  piaghe  tanto  penofe,  cOn  le  quali  flagellò 
Iddio  l’Egitto,  c Faraone, ft>n  chiamate  nelk»  fcrìtto- 
ra,illu(ìoni:  Cosi  nel  primo  de’  Rè  ; ^are  ag^ratiatii 
(arda  vejì-a,  JnM  a^*retuattit  At^y^tas , (^P%ara»  <4t 
f*um?No»nè  nata  pereti  {fu  ift  tunedmifit  rrJ?Oue 

1 Scccanta.ia  iiiblia  Regiù, la  Cotr»plnftenfe,S. Grotti^ 
niGrifoflomojVatablo,  e’I  Gaeittno  leggono:  Nonni 

' Uin/fttihtlmtfirnnttBi^  F Vatùbio,  c’I  Gae- 

tano rpiegano, che  all'  bora  Iddìo  Illtijit  Ae^ypium^  \ 
quando  per  la  fua  dwezia , e di  Rraonc  con  tanto 
pene  l’iiiìpiagò.  Ma  la  parola  Itiadertt  vuol  dire  dan- 
neggiar da  burla . Ed  i gaftighi  tremendi  della  con- 
nerlìon  deU'acqua  in  &ngue,dc!rinondation  delle  ra- 
iri,  de’nembi  delle  zenzane,  degli  ftooii  de  morchini, 
delle  loculle  diuoratrici , della  pelle  degli  aninvaii, 
de’  venti  fcacenari, delle  faette fulminanti,  delle  rem- 
pefte  de’  grandini , e fuoco , delle  tenebre  horribili, 
della  morte  de'primogcniti.dellè  ruinedique'po^^ 
li , e del  miferabil  naufragio  di  Faraone  coi  Tuo  efer* 
c'to  /nomar  fi  deono  danneggiamenti  da  giuoco  >ed 
illufioni  da  burla  f E non  furono  quelle  piaghe  delle 
più  dolorofe,  che  giammai  patifie  1‘  Egitto  ? Perche,, 
dunque  dicefi , che  con  clTc  Iddio  Uh/it  Aegyptum  ? 

. Perche  fi  patirono  da  corpr:  ed  al  paragpn  delle  pe- 
ne, che  patifeonoranime  nell’  altra  vita  Ibno  corno 
danneggiamSti  da  giuoco, ed  illufioni  da  burla.'^/u 
, perca IJio  di»ina%  dice  il  Mendozza,  in  hac  vita  n»- 

fertur',  tfuamnh  fit  acerrima^  tamen  leuts  qnadam  tllujfa 
eiì,(on7p(iran'e»e  ilhus , ^ua  in  futuro  fttulo  inferrelur, 
Confidcrate  hor  voi , quali  liar.o  le  pene  del  Purga- 
torio. z$  Qm^n- 
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Qunnto  è pih  nobile  il  foggecto  « tanto  gli  è 
più  doioroib  il  fupplicio.  L’anima  è nobìligìina»  per* 
choc  vera  immagine  del  diuin  Creatore.  La  carne  è ' 
viliilìma.qual'è  la  terra, di  cui  è for(naca,ed  in  cui  ne- 
cedariaméce  trasformar  fi  dee.  Hot  fc  in  ^a  vita  pa- 
tifee  la  viliflima  carne  intolerabili  doiori:^anto  piti 
intolerabili  dcuonoefiere  le  pene,c'  dolori, che  pati- 
feono  le  nobilitlìme  anime  nel  Purgatorio  ? Scih 
matum  doUrém  (arMts’.dicc  Grifofiomoi^rr  /W  c.io.  Mat^ 

iuttUige:  !}ui* petut  eff  debrem  aftitn^e ^dr/. Peggiore  af*  hom.x|. 
fai  è la  confufion  del  reo,quando  condannato  fi  vede 
dauanti  a moltitudine  o’hnomini  virtuofi,  ed  illufirii 
che  dauanti  ad  altri  vili,  e delinquenti,  in  quefia  vita  , 
ci  vediamo  da  Dio  gafiigati  alla  prefenza  di  chi  non 
può  gloriarfi,  come  qualunque  Angiolo:  Mtinditm  eft  p • 
ter  meum^furus  fum  à peccalo.  Ma  i'anime  del  Purga-  '* 

torio  vcggonfijcome  colpeuoli.  punire  a villa  di  tutti 
i puriifimi  angelici  Spiriti . Quindi  foggiugne  Grifo* 
fiomo.'Sr/i,  quia  tnalum  ry?,  tinfuhdi  cor  am  homimtur. 
per  hoc  intelltgeiquta  peius  tjì  , tenfundt  cor  am  Angelis. 

Ogni  corporal  dolore,  ed  ogni  humana  vergogna  co 
la  morte  fi  rifoluejc  finifee.  Ma  il  dolore, c la  vergo- 
gna dell'  anime  dura,  quanto  è durabile  '1  lor  purga- 
torio: Detory  ^ pudor  cerporaLis , fiegue  ’l  mcdcfimo 
Santo,  cum  cerpor  t fimitury  ani  feluitmr:  fed  debry  éf 
der  anmxjert.ptr  cum  anima  irruit  adpécnam.  Dunque 
aflai  più  afpramente  fon  nel  Purgatorio  afflitte, e ad- 
dolorate l’aoime,che  i corpi  in  quella  vita.  11  dolor, 
diceS.Girolamo,  tanto  è più  acerbo , quanto  più  ri- 
pcntinO:  Dolot  te  acerbier^que  magit  repttttinu$,V\v! v\-  Hi'er.epif. 
pentina  è la  pena, che  niuno  la  conofce,né  può  imma-  5.  ad*  vir- 
ginarfi,quanto  fia  grauc,  che  quella  di  cui  la  grauez-  pi"***?  **'" 
za  fi  può  facilmente  làpere. Delle  pene  della  vita  prc- 
lente  ne  polfiamocon  facilità,  hauer  cognitione;  ma 
di  quelle  del  Purgatorio  nò  : elTendo  a noi  inuifibili, 
ed  inimmaginabili.Dunque  quanto  fon  da  noi  meri-, 
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cotìofcKttc'j  tanto  fon  più  ripcntinct  c quanto  più  ri- 
puuinc  > tanto  più  tormentofc  ; perche  Dtltr  eò  dcer- 
Tftagit  rtfeHtÌHus.  E pcr  iwirlaiquanco  è mag- 
giore ’l  bell)  di  cui  r huomo  è priiioi  tanto  più  grauc 
dolor  ne  fodiene  - Tdiuini  gadighi  di  queda  vira  ci 
priuanofolamentelde'  beni  caduchi) o vani,  de  quali 
difle  '1  Saoia.Vanitas  vanit4tumì  & omnia. vojfitai. Mi 
nel  Purgatorio  fon  priuc  l’ anime  de  beni  ccleib  x «-» 
(>eati).  de  quali  diflc  Oauidc  : Milior  tfl  dtet  vmh  ia^ 
àer/js  fuit/yper mtWa.Duiìque  quanto  auazano  quelli 
a quedi  beni;  tanto  eccedono  quelle  a quede  pcn^ . 
Quindi  Grifodomoci  perfuade  ; ^ando  vtderis  ali- 
^Hidfionum,  magnumin prafenti  vtta: .cogita  Regnai 
cioè  de  Cielii  & $d  nihU  effe  exiftimabii.  k^ando  ter^ 
tibile  ) cogita  gebenoam^  Perche  come  ogni 

maggior  bene  di  queda  vita  al  paragon  del  Regno 
de  Oeli  è come  vn  è niente:  così  nicte  ancora  è ogni 
più  terribil  pena  di  quà,  paragonata  con  ogni  peiiiy 
di  là. 

26  Ed  acciò  meglio  congetturar  po/Hate  la  ter- 
ribilità in  eccedo  vantaggiofa  delle  pene  del  Purga- 
torio} non  darò  a rapprefentarui  le  rouinofe  draggi, 
che  > ne  fagri  fogli  leggiamo  , fece  nel  mondo  Iddio 
per  gadigd  de'  malfattori.  Ma  fol  vi  rammentaròi 
Q^d  viditnxt  oculis  nofttii , tnaftns  noftra  contre&u 
«r r «»/]' j 0' queda  Città  nell’  anno  addietro  i6s6j  nel 
tdrribil  flagello  della  voracidìma  pede.  Ghi  non  vid- 
de  airhoralafpada  inlanguinaca  della  diuina.  giudi- 
tia  troncar  > non  come  nella  morulità  dell'  Egitto  la 
vita  a foli  pritnogenici;  ma  alla  maggior  parte  d’  va-, 
popolo innumerabile^  Chi  nó  vidde  airbota  la  mor- 
te irata  fodener  con  ambeduede  mani  là  falce  ) per 
mietere  come  fieno  r intiere  generationi  degli  huo- 
miniie  fedente  fopra  carro  funcdo>  girfenc  trionfante 
di  tanta  dragge  ? Chi  non  vidde  queda  bella  pctria, 
dclitia  deir  Europa>  e giardino  dell'  Italia  > diuenuu 
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fèlua  di  rai/cVieie  campo  di  horrori.^  Fuggiuano  da_# 
lei  lc_genri,  t^c  prima  afpirauano  il  fuo  ricouerowfLc 
fuc  piazze  ^ano  fenza  commercio,!  fuoi  pàlaggisé-; 
za  habrtarth’,  le  Cliiefe  fenza  folennità  ; fblitarie  lo 
ft  rad  è,  ferra  te  le  botteghe, abbandonate  le  cafè.'Altre 
comitiue  non  s’ incontrauano,  chcdi  fune fti  becchi- 
ni,altri  tranChr,cbe  di  bare,  e cataletti,  altri  carri,  che 
di  cataftede  cadaucri  é Caddero  Iquallidc  le  forzo, 
ecliflatefe  bellezze,  {patitala  moltitudine^  Moriua- 
no  taluolta  più  di  diecemìla  perfone  il  giorno  , s’e- 
flinfero  le  famiglie  intierc,andaroriodifpcr{è  fenza_> 
heredità  le  ricchezze  ,•  (bprauanzanano  i morti  a gli 
huomini  mezzo  viùi.Mancòalla  terra  tomba  badan- 
^ fepellirli.Se  ne  riempirono  le  fepoIcure,icinii*. 
reti, le  caucrne,lc  grotte,  le  foflfc,  i campi.  E noaba- 
nando.  Quanti  n’aflbrbi  il  mare?  quanti  oc  confumò 
il  fuoco?  c quanti  he  rimafero  infcpolti7  Che  fpctta- 
coli  d horrorc  iran  quelli  ? mentre  in  ogni  cala  gia- 
ceuano  piu  infetHjcmoribondij  per  ogniquartieroiì 
s^cgiftrauano  lazzat'etti  ^ da  oghi'famigliai'iì  daua  co.- 
pii  di  più  eftintije  cedati  ì funórali,e  la  compaffìone, 
non  v^era  chi  tanta  ftragge  poteflTe  almeno  accompar 
gnare  con  fc  lagrime,  e col  pianto.  Ciafeuno  era  ab-, 
bomincuolc  al  fuo  vicino, e l'aria  idedà,  contaminata 
dal  puzzorde  cadaueri,^cca  fofpetrar  di  tradimento,' 
che  11  padfé  al  figliuolo,  il  marito  alla  cara  conforce, 
vnc  all  altro  fratcllorcol  medefimo  fiato  togliefis  ’l 
fiato,  e*l  refpiro.ln  vano  lì  cercauano  le  medicine, lo- 
Io  era  medica, ed  infermiera  la  morte. Doue  ella  feri- 
na, che  Jmpfè<rio.iì^irpiaghc.faccaft€hodiuorationi 
di  carne.^  che  feoprimento  di-fifkilese'.diijuboni^che 
óngerie  di  mali  ? Milèri  infetmi,altri  gmapo,  come 
bcnctici  per  la  v^olehia‘dd:mbrboHi!ffl:tufbatidalIc 
Imanie,  o fi  prccipitauano  ne  pozzi,  o (idirupauano 
dalle  nneftrcy  cd  altri, o in'vn  {ubitó,  o tra  lo  {patio  di 
poche  bore  moriuauo.  Chi  languiua  di  {ìnfimo,  chi 
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cemeoa  di  doglia  » chi  fccmeua  di  rabbi^  cd  erano  st 
certi  del  morire,  che  molti  fcntendofi  affahtidal  ma- 
le efli  aetTi  fi  cociuano  nel  lenzuolo , c s efponeuano 
alle  ttrade  in  compagnia  de  cadauerK  Doue  fiorma. 
?abeltà,alUgòil  ftacidumedoue  P^flcgg.aua  il  fatto 
foKcdèlofquallorc,  doue  traficaua  l 
Seminò  lo  fpauento.  S’  vdiuano  gemiti  fenza  loc- 
corfo,  clamor? fenza  pietà,  c feuza  internalo  di  tem- 
no.  che'l  vicino  al  vicino  poceffe  recare  aiuto,  o con- 
forre  Taluolta  s'accoppiaua  morto, e moribondo  nel 
Ldcf.mo  carro.  Si  vidJero, 

fopra  le  poppe  delle  morte  nutrici, lambire  » veleno, 
le  donzelle  era  le  bracciade  loto  confortiin  yn  fcr  - 
tro^inficmcv'i  padri  fopra  i figliuoli , e i ferui  fopra  i. 
padroni  in  vna  fletta  bora  ligatù  Seza  numero  i mor- 
d, fenza  memoria  le  ftraggi,  e fenza  termine  hor- 
Jorrdella  diuina  vendetta.  O che  bombii  flagello  d, 
Dio  1 0 che  tremendo  gaftigo  1 E pur  fìi  "wUo^J  g- 
oicro  al  paragon  del  Purgatone  Perche  col  peftilctc 
morbo  impiagò  Iddio  i corpi,  e rilanò  1 anime,  poi- 
a mille  a mille  dall'  interior  pelle  de  le  colpe  fi 
cuariuano.  E fc  all  hora  piangeua  inconfolabilmcntc 
fa  terra:  giubilaua  fenz*  altro  fcfteuolmcntc  il  Cielo. 
mperocLfe  c/l  C^of^^r^vH^fcccatort, 

quanto  rallegrai  fi  douea  della. 

' wnuerfionc,e  faluczza  d'innuaverabai  colpcuo  li’Ma 
le  pene-iicl  Purgatorio ion  dunttimi  flagelli  dell  ani- 
S'qu,l,  fon  percoire,e  ri  porco  (Tene  n per  breue, 
ma  perVngbittimo  tempo,  e 
za  dalla  diurna  giuftitia.  Quinci: 

nomar  li  potea  *1 

Dominv.  nccelTariamcnte  bifognaw  d etto  aft^na^rc, 
che  fole  SuUouttfHper  »»s  : e che  P®‘^h«  gocciole  ne 
caddero  su  quella  moribonda  Citta.-teftificando  1^- 
grò  Tetto, che  iddio .».«»  n^fenfujfiremfiu^- 
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fie<  i^lcì/citur  fctitts  valdiMz  nelle  pene  del  Purgato- 
rio egli  riuerfcia  tinta  1’  amarezza  dei  calice  del  Tuo 
furóre;  c come  diceiia  innanzi;//*  iUi$  t$»fummata  tft 
in  Dti  ; e la  focofa  dolorifcra  qualità  ftà  imprciìa  sì 
tenacemente  ncH'animc.che  nè  pur  per  vn  momento 
polTono  da  lor  rimuouerla,  o-diOaccarla;  Ond’  è>che 
ciafciina  efclama  Super  me  cenfirmatut  ey?  fitror  tnus\et 
tmnes  fluttui  iupì  ÌHduxifii  fufer  me.Atgométateadu* 
qne  lo  rniifuraro  vantaggio, col  quale  quelle  pertina- 
ci,ed  afpriflime  pene  eccedeno  l’horribilità,  cdolote 
della  patita  trcmendifllma  peftilenza.  « 

27  Nè  poreafi  da  Dio  altramente  ordinare  : per- 
che non  ridonda  in  niii>or  fua  gloria , il  dimofh’trfì 
fòmiramcnte  giufto  nel  punire  i colpeuoli,  che  nel 
premiare  gl’innocenti.E  Tertulliano  ingegnofamcntc 
ofleruò:  Che  ’J  diuin  Redentore,  per  dar  gloria  mag- 
giore all'eterno  fuo  Padre, lo  chiamò  Padre, c Signor  Matt  11. 
del  Ciclo, e della  terra  : Cenjìteor  tsbi  R»tery  Dtmiutj 
Ctlhé-  terni’.  Padre,  è nome  di  inifcricordia;  Signo. 
re,  è nome  di  potenza.-  Con  l'vnOjC  coni'  altro  nome 
glorificaua  Chi  ilio  l' eterno  fuo  Padre:  perche  piente 
men  ridonda  in  Tua  gloria  , l’ vfar  giuflitia  a rei,  che 
ryfar  mifericordia  a buoni  : Nè  perfetto  farebbe  Id- 
dio,fe  nonfuflè  cgualn-cntc  giuflo,nel  punire,chc  nel 
premiare; dice  Tertulliano, _ 
mtans:  exhthens  Deum  perfcéìumt&  Patrem,  dr  Domi- 
Mttm:  Patrem  cUmentia.DomiHHm  difciplixa-^Patrtm  po~ 
tejlate  blanda',  D-minum  feurra.  E ne  rende  bcMiflime 
ragioni.  Primlciamente  . ^ boni  ameior , nifiqni'dr 
tjo{ì$r>.  Chi  non  è d' ogni  bene  cfattorc,dimoftra,che 
non  c d ogni  ben  Signore.  Non  efige  colui  dinaro  da 
quel  monte,  perche  non  n'  è padrone  ; Non  rifeuote 
omaggio  il  Principe  da  chi  non  è fuo  vallalloi perche 
non  hà  con  ellì  padronanza . Se  Iddio  non  chgeilc  da  * 
noi  con  rigore  <^ni  bene , che  far  dobbiamo , dimo- 
flrarcbbe,non  cfler  d’ogni  ben  Signore.  E però  fèue- 
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I amcBte  glftigachi  non  gli  paga  quéfto  trlbueo';  per-i 
chC)  bom  aftélerìnifi  fUfi  tt  efaSlirì  ^uis  exf»g»a^ 
/flr,fiegue  TertnllianOi»»/?  (^puniforì  Giudice  po- 
co-punitor  dcinisfatti,  di  a conofcere,  che  poco  an- 
cor gii  dilpiacciono.  Se  Iddio  leggiermente  punifle  i 
miri  fattori.)  non  fi  ftimarebbc  potente  nimica  ) c di- 
fìruggitor  di  qualunquC)bcnche  minima  colpa»  Ac- 
ciò dunque  tal  fi  conofchi  )'è  neceflario,  che  fcucra- 
mcnte  le  punifca.Di  più  Sic  omnipotcns  Deuy.quia  /»- 
uandhé  Ifdeftét  fotertsSt  Iddio  dimoftrafic  la  fuapo- 
tcnza)nel  beneficare,  c retribuire  a giufti  fuoi  ferui,c 
nona  condennarCiC  punire  i fuoi  oifcnfori)  non  fi  fa- 
rebbe conolbere  onnipotente, 'mentre  verfo  di  quelli, 
e non  verfo  di  quelli  farebbe  dimoftration  della  lua 
potenza . Sia  dunque  gran  rimunerator  di  quelli , c 
gran  punitor  di  quelli:  Et  fic  trit  omnipotensc  quia  tu- 
ua/idii  &Ude»(iipot€fis.  finalmente  cpnehiude  Ter- 
tulliano» SfV  deftiqtK  talus  h$nut  ijìtdiim  prabo/io  omnia 
ly?;  Così  gioua  al  ben  comune-,  che  con  gran  feuerità 
»’  eftirpi  il  male , come  che  con  gran  benignità  fi  có- 
parta  il  bene-:  e tanto  ’l  Principe , o 1 Giudice  rende 
piu  lodeuole  la  fua  bontaiquanto  che, sì  ncirvno,co- 
mc  nell'altro,  fi  di  modi  a diligente, c vigilante.  Acciò 
dunque  fi  conofchi, qual  fra  la  perfeteipn  della  fua  di- 
ulna  bontà, deue  Iddio  vfarc  egual  vigilàza,neirellir- 
parc  '1  male  galligando  i rei,  che  nel  compartire  ’l 
bene, rimunerando  i buoni:  perche  Sic  mus  bonus  efi^ 
dum prò  bone  omnia  tjì,  , 

28  O quanto  ci  dourebbe  far  tremare  quella  ve- 
rità.Quanco  ben  doureJfi  far  Chrilliano , che  per  tua. 
negligenza  lo  tralafci  ì Oporttt  femptr  orare , ò"  »»»- 
quam  de  fette, Vr&cQt\.Q  non  roloaffirmatiuo,ma  nega- 
tiuo,  che  ObligAt femper-,  é ad/etfjper.E  tu  fsifempre 
orationefenza  interromper  mai  : cioè  operi  fempre 
virtuofaméteiC  Bon  mai  vitiofamenic?  Da  chi  tilafei 
dìù  dominar  dal  fenfo,o  dalla  lagione-  dalla  carne,  o 
^ dallo 
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dallofpirifo?A  che  attendi?  alla  mortification  dc’vizi» 
air-"acquifto  delle  virtù  j all’  olTcruanza  de  diuini  pre- 
cetti? o pure  a darti  buon  tempo, ad  ambitiofii  c vani 
intereifi , cd  a fatiar  le  tue  ingiufle , e licentiofe  vo- 
glie  ? Iddio  è rigorofo  efattorc  : perche  beni  om- 
£Ier  > nifi  qui  ^tfaQtr  ?t*  hà  dato  intelletto  pcrfpica- 
ce,  acciò  conofehi,  quanto  gli  deui  ; volontà  libera^, 
acciò  meritoriamente  operi  memoria  pronta,  acciò 
de  fuoi  continui  benefici  ti  rammenti;  animarpiri* 
euale  , acciò  lo  fpirito  ti  fignoreggi  ; corpo  palTibile, 
acciò  co'  patimenti  lo  mortifichi:  dignità,  ed  hono- 
ri,  acciò  rettamente gouerni  conTcfempio,  coniai 
dottrina,e  col  fomminifirarc  opportuno  aiuto,e  fij  a 
fudditi  gioucuole:  ricchezze  abbondanti,acciò  nc  fij 
fedcl  dirpenfatore,  e ne  foccorri  i poucri  bifognofi. 
Qual  bene  dunque  efigge  da  te  Iddio  ì II  tuo  intel- 
letto di  che  difeorre  , in  cheli  trattiene?  inpenfa. 
menti  fanti,  e virtuofi  ; o pure  in  vani,  e pcccamino- 
fi  ?La  tua  volontà  chi  ama,  e qual  cofa  delidera.? 
i beni  del  Cielo , o delia  terra  ; la  faluezza  deU'anù 
ma  , o i follazzi  del  corpo  ; la  fcruitù  di  Dio , o del 
peccato?  La  tua  memoria  qual  cofa  tiene  più  a men- 
te , i diuini  benefici),  o le  riceuute  ingiurie  ; i debiti 
da  fodisfare  a Dio  ,0  le  difiblutioni  da  compiacerò 
al  fenfo'  La  tua  anima  da  chi  c lìgnoreggiata  da  Dio, 
o dal  Demonio  : La  tua  carne  t con  penitenze  mor- 
tificata , o pur  con  carezze  vezzeggiata.  Nclledi- 
gnità  , c negli  honorati  effieij  attendi  a’ giouamenti 
altrui,  o alleccmmodità  tue  , cd  agl' ingrandimenti 
della  tua  famiglia  ? £ le  tue  ricchezze  a che  l’ impie- 
ghi , a fouiienirnc  i poucri , c teforeggiar  ne’  Cieli,  o 
pure  a pompe,  a luflfì , a fpaiTl , c vanità  ? Ogni  bcn_» 
che  tu  hai  noi  riceuefii  da  Dio  per  farne  acquifti 
maggiori  ? Quelli  acqiiilii  l'hai  tu  fatti?  E fe  per  con- 
fcirarc’l  vero,  fei  afirctto  dir  di  nò  ? Omni  cui 
rnnltum  datum  ejì)  mtiltum  quArttur  ai  co.  Hor  fe  il  di- 
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,uin  Signore  noti  edgerà  da  tè  il  molto  che’ gli  deui 
ei  farà  ben  conofeere  la  (tua  indngardaggme  le  tuo 
obligationi  > i tuoi  mancamenti , con  punirli  fé  noiu 
ndl’  Infcrno.j  almea  nel  Purgatorio  con  pene  sì  tor- 
fnentofe  » che  Nanquam  in  carne  fama  muenta 
• ma\  Ucet  multi  nequiter, iniqui  tanta-  fufltnue’- 
u runtfupf lieta.  Rauucditi  dunque  dcll'.er- 
%.:■  rore: Non afpettare  il  diuino giudi*  , ■ 

. ciò  : Si;  tu  bora  giudice,  c pu- 

. . nitor  di  ec  ItelTo. 

. *•  . , . 
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■ Su  leparole 

* j * ^ ^ * 

Super,  me  conlìrniatus  eft  furor  tuus  Se  ofnoes 
flu^èus  tuos  induxifli  (ìiper  me. 

I ■ ’ ' 

CSe  le  pene  del  Purgatorio  fuperano  le  più  éttroci^ 

i fi  p^!fi^no  da  hmmini 

1 ^ più  /pittati,  e furthondi.  , 

1 . - • 

L fortCjécoraggiofo  Danidca 
che  nò  temea  gli  aflald  delle 
più  fiere  beftic  delle  rduo» 
nè  k disfide  de  maggiori  gi- 
ganti della  terra  ; in  vdir  dal 
Profeta  Cadde , che  gii  nèl 
AipreraoTribunal  della  diui- 
na  giùfiitias'era  irrcuocabil* 
mente  decretato, ch’in  pena  de  misfatti  ftioi,c  del  fuo  ' 
popolo  patir  douefie  o Ifiga  fàmeiO  langninofà  gaer- 
ra,  o voraciilìma  pelle,  e che  gli  fi  cóncedea  libertà  di 
poter  eleggere , qual  d’ elfi  flagelli  mcn  tormeotofo 
Ilimafie;  s’ intimorì  talmente  delle  fiere  Ilraggi  degli 
huomini  belTicofik  languì nOleOti,  che  per  isfuggirlis 
ftimò  meno  tntolerabilc,  Ibggettarfì  al  peflilére  mor- 
bo, che  dalle  Iòle  vendicatrici  mani  di  Dio  fofieau- 
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mi>ÀyfjiiÀmiKmiinHshmintt^.  E piiirjiell’ cirmcria  di 
biofdegnato  non  lampeggia  più  tc  nato  flagello, 
quanto  quel  della  pcftilenza  ; che  fpai  ge  infectioni, 
femina  veleni,  ferifee  con  più  piaghe, e popuiando  la 
terra  de  cadaucri,  fpopula  Jc  àttà  d habitatori.  Vo- 
ragine più  ingorda  non  apri  mai  la  ter.  a, a paragon  di 
queir  immenfe  fo(Te,che  fi  cananei  per  dare  danza-, 
capace  al  numero  di  coloro, che  con  bocca  fiera  ella 
ailbrbirce.  La  Tua  voce  confonde  ogni  contado  , la_. 
fua  ombra  impallidifce  ogni  prouincia  ; Douunqucj 
s’ auuicina,  fc  le  chiudono  in  faccia,  come  a ladra  lo 
porte;  felc  niega,cooie  a traditrice  il  commercio;e  fi 
bandifee  a fuon  di  trombe , come  tea,  ed  afialfina  di 
mille  vite.  Quanto  tocca , tanto  auuelena  i sì  che  iiu» 
vna  fpogliadicadauero  lafcia  le  femenze  di  nume- 
rofa  mortalitàiln  vn  folo  infetto,  propaga  l’eftinfioio 
di  molti  popoli  : fì  piti  feconda  la  morte  nella  copia 
decadaueri , che  non  èia  natura  nel  produrre  i fuoi 
viuenti . Ed  in  lei  fola  fi  regiftrano  tutte  le  ftraggi, 
che  puòfarc  in  quello  mondo  il  grand  e Iddio  de  gli 
elerciti,  e come  fe  ella  fola  porcaÌTc  le  bandiere  delle 
vendette  ; Bdlum  diuinu'n  viene  appellata.  Contatto 
ciò  Dauidc  la  llimò  mal  più.  tolerabile  di  quel  d'  vn 
cfcrcito  predatore, che  rabbiofamente  affale,  e fiirio- 
fo sbocca , a faccheggiar  la  Città.  E 1’  Abolcnfe  ntj 
refe  la  ragione.- perche  , oue  ogni  flagello  di  Dio  è 
dalla  fua  pietà  fempre  moderato;  le  pene  , che  da  gli 
Abul  ibi  huomini  fi  riccuono,  fono  bene  fpelTo  da  crudeltà,  e 
da  fierezza  inafprite,ed  accrefciutc:  Veluit  Daitid  pa- 
tini » Dtt  path<jnàm  ab  homìnty  dice,  Eà  quod  Deus  mi~ 
tìus  traSat , hominet  vero  crudeliorem  pnnitionem  exer- 
rr/>/.Similmente  i figliuoli  d’Ifraclc,alfaliri  da  nume- 
lofoefercito  de  Filillci , per  non  cader  nelle  loro  ni- 
michc  mani,  fupplicauano  humilmentc  à Dio:  Pecca- 
uimttr.Ktdde  tn  ttobi*  ^uid^aid  tibi placet  : tantum  Ubera 

noi: 


Di.j-  by  Google 


Indie- 1*. 


\ .V<ITh  t rtrU.  f S 3 7 

nei  cioè  Ut  mtxnH  BLtliflinorum  : ed  altra  volta  alTc- 
diati  da  Holofcrne.per  isfugqire  la  di  lui  fchiauitudi- 
ne,cleggeuano  ogni  altro  djuino  flagello.'  1»  tuefia- 
gello  vi» dica  tni^uitates  nojlras , ó"  *>eU  tradire  confiti^ 
tes  !c  populo  > <]ut  Ignorai  te  . Perche  nella  prefcnic  vi- 
ta Dem  mtttus  tracìaty  homirtet  autem  cruddiertm pani- 
tientm  extntnt.  Ma  fé  S.Agoftino  c’ infegnò,  che  al 
paragon  del  Purgatoria:  farne  tanta  in- 

nenia  e fi  pane:  Conlìderiamo  hoggi  dalla  fierezza  de* 
gli  buominipiìi  crudeli  1 atrocità  delle  pene,  che  da., 
tifi  per  tormento  altrui  s'inuentarono:  accid  conget- 
turar meglio  polliamo}  quali  fiano  le  più  cormemorc, 
ed  intolerabili,  che  da  negligenti  giudi  patifcófi  nel 
Purgatorio,  ptr  le  quali  cialcuno  iui  con  Dio  fi  due? 
le.  ^Hptr  me  confìrmatui  cjì  fnrer  tuus , ó"  cmnetfinSltts 
tuoi  induxtfitfuper  me.  ....  . 

2 Defiinò  Iddio  per  minifiri  della  Tua  vendicati- 
ua  giuditia  nioltc  creature,  e ic  dotò  diforza, c di  po- 
tenza infuperabilciacciò  nella  prefente  vita  pergaftK 
go  delle  noftre  colpe  ci  aflliggcflero»  c tormctaScro» 
Ma  difeorrete  pure  per  qualunque  delle  più  formi- 
dabili, e tremende,  pareggiandole  con  la  fierezza  de- 
gli huomini  crudeli:  e farete  adretti,ccochiuder  fem- 
prc  , che  le  pene,da  conoroiouentate,  fono  più  adài 
atroci, e fpietate:  e che  Dens  rnitins  tra£lat,bomittts  ve- 
ro crude  iter  em  puniiionem  exertent . 1 Cieli  non  è du- 
biojtaluoka  adiraci,  centra  di  noi  fcagliano  fulmini,  c 
facete  , e ci  ferifeono,  c bruciano,  con  ftragge  irrcpa- 
rabilc>'Mafarà  mai  quella  si  graue,  che  non  lìa  da^ 
quelle  d' huomini  crudeli  di  gran  lunga  auanzanta^ 
Ditemi  , perche  nota  mai  facttanoi  Cieli  con  tempo 
fcrcno , e con  chiarezza  di  luce  j^PcrcIrc  prima  fi  ve- 
flono, quali  di  lutto, con  ofcurc  nubi,cdinfieme  con-, 
le  làctte  verfanoquaficon  abbondancilfime  lagrime 
copiofe  piogge?  Certo,  acciò  fia  noto  à tuttoché  non 
mai  ci  ferifeono  con  piacerete  dilettoima  fempre  c6 
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diCguftOtC  con  pianto.  Eglihuominicrudelii  c fiert^ 
fanno  fbrfì  loifeiTo?  S.Tomafo  notò  deirhuomo  fier# 
crudele^  che  laf^nis  inftrendu^  non  tonfiderat  culfAm 
eiuSytjui  fmnitMr:  fed  folum  hte^  qu«d dtltdatur  de  itemi- 
mnm  crueiat».  Perche  in  vece  d'attridarfì  del  male  al- 
trui» fc  ne  compiace»  e ne  gode.  Ecco  Aulo  Virellioi 
come  riferifee  Sueconio,dopó  grandiffima  ftragge  fc- 
guita«ra’lfuo,e'l  nimico  cfercito, putrefatti  ifadaue- 
ri»  c fpiranti  peftiientc  fetorc»pafTeggiaua  tra  cflì»  non 
per  farli  rcpeliue,non  iflillando  lagrime  dagli  occhi, 
non  vcftito  di  manto  lugubre, nè  dando  alcun  fegno 
dì  dolore  di  tanti  quali  innumerabili  morti}  ma  facé- 
do  feda»  e dilcuandofì  dì  quella  ruina.  £d  elTendogli 
detto  da  Tuoi  compagni  > che  fopportar  non  poteano 
queir  horrenda  puzza,  rirpofe,  che  i corpi  d'huomini 
occifi»  o nimici  fulfero»  o cittadini,  benché  putridi,  e 
corrotti  • a lui  fpirauano  foaue  oéorc:Abherreutet  qui- 
dam cadautrum  t ab em^àtieft abili  vote  cenfirmaie-,aufui 
ejh  Optime  oltre  eteifum  hoflem  , ^ melius  ciutm.  Ecco 
Annibale  Carraginefe , quando  s’ abbattè,  a vedero 
vna  gran  folfa  piena  di  fangue  di  huomini  occifi,  non 
inorridì, non  fi  turbò,  non  pjanfeasi  fiero  fpcttacolo; 
ma,  come  fcriuc  il  comnacntator  di  Suetonio  , tutto 
lieto,  e giuliuo,  mirando^  crimiiando  quella  crudeltà 
Dixijfe proditur:  0 formefum fpeiiaculum\gtZ[\<itT(\c:ì~ 
te  compiacendoli  di  quell’ horribilc  rpargiinento  di 
fangue.Ecco  Valcfio,Pioconfolc  dell’  Àfià.occife  in_, 
vn  Iblo  giorno  treccnt'  hnomini,cd  in  vece  di  vergo- 
gnarli di  quella  barbara  fierezza,  fuperbo,  ebaldan- 
zolo,  fra  que’ defonti  feorrendo  gloriauafir^ajfwa- 
gnificum  quodamfecijfeit  c gridaua  ad  alta  vocc:0  rem 
egregiS:ò  rem  tgregui.Yloi  le  iCieli  vcftitidi  tenebrofo 
velo , c lagrimando  piogge  fcagliano  le  faettc  : e gli 
huomini  dell'altrui  morte,  c ruine  fouente  godono,  e 
fcftcggiano:  Dunque  Cdli  mitius  tradant  : hemines  aule 
il  udi  lioreot punitientm  txtreent, 
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3 Più  i Cicli  > prima  di  fcoccar  le  faetre»  firchia<> 
no  co*  venti,  ftilgoreggiano  co’  lampi , e minacciano 
co’  tuoni  : perche  ferirci  non  vogliono  à tradimento; 
ma  con  que’  fegni  rauuifano,  che  ogni  vn  fi  guardi , c 
fi  ritiri  in  faluo.Ma  gli  huomini  crudeli, con  licci  fcm<« 
biaaci,con  fcieni  afpctti,  con  dolci  parole,',  con  ami« 
chcuoliinuici , c convituperofi  tradimenti  fpcflbina- 
fpcttatamente  aflaleno  ,ed  irreparabilmente  occido- 
no.  D’  vn  di  coftoro  dific  Dauide  : Molliti  funi  ferme- 
nes  eius  fuper  oleumi  Etipfi  fitnt  Mf*/a.'pcrche-lbno  có- 
paffioncuoli  ,c  pierofi  nelle  paroleje  crudeli, c Ipietari 
nel  ferire.  Ecco  Gioabbo,  reggendo  Amasà  Principe 
dell’  Efercito  d Ifracle  amichcuolmcntc  il  falutQiiuf- 
uemifrAter  -,  dimofìrò  di  volerlo  caramente  baciare: 
tenuìt  manu  dextera  menìMm  Amaft^quafi efcalans  eum: 

E nello  ftefib  punto  il  feri  ne  fianchi , e facendogli 
verfar  gl’  inteftini  per  terra , gli  diè  fpietata  morte.  : 

PercuJJtt  tum  in  Uiere  , ér  tffitàit  inttHtm  eims  in  ttrr^, 
fir  mortuui  e fi.  E ’l  medefinlo  tradimento  altra  volta., 

.vsò  con  Abncrrc;  quando  Duxit  eumy  vt  loquereturix 
dol»t(jr ptreuffit  illum-tthii»  ia^uinet  mortum  eS:  Ec- 

co Afialonc  con  importune  preghiere cóuitò  a pra- 
7.0  regale  il  fratello  Amnonne  : e nel  prefcntarglidi- 
lettcuoli  cibi,  ordinò  a fuoi  fcrui:  Pertume.eutHtdr  in-  a.Rcg.ij 
ttrficiu.h  cui  rimproucrandodiccaS,Arabrogio:.fltf- 
gai  ad  i»(Mndftaremi(jr  cogis  ad  mor(em\  inuitas  ad  pra- 
diutn,éf-  tfferre  vU  ad  fepulchrum\ciboi promittis-,^  tor» 
menta  irrogas.Peichc  gli  huomini  fono  più  crudeli  del 
Ciel  fulminanre:{)oichequefioprima  minaccia, e poi 
faceta,  ed  eglino  allettando  fenfcono,ed  a tradimen- 
to occidono. 

4 Più  il  Cielo  col  tempeftar  delle  piogge,  con  lo 
firepirar  de  tuoni, col  fiammeggiar  de'lam pi:e  col  ful- 
minar delle  faettc,par,che  voglia  rubifiarc  ’l  mondo,  ^ 
c poi  molti  pochi  ferifee,  e danneggia . Ma  l'huomo 
crudele  per  colpire, c dar  morte  ad  vn  folo , poco  fti. 
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ma:ròccldcrné  innumerabili,  fferóde,  per  torre  la  vi- 
ta al  bambino  Gicsìi^quanti  inaocenti  fè  mifèraraéce 
morire?  Lucullo»  per  dar  morte  a Mitridate  » con  cui 
niilitaua>  non  fé  tagliare  à pezzi  poco  oien  di  trecéto 
Plotarc.in  perfonc??rr^i^r/*r,  fcriflc  PlutarcOi  Ex  ’unimrfn 
uitaLtt-  t 'amlixarum  i quàmmilitum  (tUuuit  t xo»  mute»  minui 

culli.  Hrtenta  millin  tontrmeidata  fuijjfi'.  Peggiori  adunque# 
> fono  nel  dar  morte  gli  huomini  dell'  adirato  O'elo. 
Cdlum  mìtius  trattar,  homixes  autem  crudeliorem'  funi- 
tioittmexercenL,  v , 

f Chi  jpotrà  contender  con l’huomo  nel  danneg- 
giare^ Forfè  la  natura  corrotta, ed  infettai  da  cui  eoa 
mali  più  numerolì  t ed  vniuerlàli  lìamo , più  che  dal 
Ciel  nilminante,  con  tante  forti  d' infermità, de  dolo- 
ri, di  milèrìe,  e de  mpi<ti»alflitti,e  danneggiati?  Ma  fe 
con  lei  pareggiamo  l' odefe , che  da  gli  huomini  più 
fieri  fi  riceuono,  bifogna  pur  dire,  che,  Namra  miiiu» 
tratiav.Hemints  autem  cràddiorem pumtkmm  exercet. 
Impercioche  la  naturamira  più  alla  cólèruationr,che 
alla  difirunbn  dell'  tniomo.  Onde  le  ci  fog'getta  tu 
molte  infermità  i ci  prouede  ancor  di  molti  medica- 
menti, da  rifanarci . Se  ciaffliggc  con  le  miferie  della 
pouertà;  ci  prouede  di  vene  d'argento, c d‘oro,e  d’al- 
■ V tri  metalli  ; acciò  arricchir  ci  polliamo  : Se  ci  traua 
glia  con  la  fàroci  ci  prouede  de  frutti  della  terra, e di 
tante  (orti  d’animali, da  nutricarci.  Elèa  molti  manda 
la  morte, a più  aifai  conferua  la  vita.Maneile  fuc  fie- 
rezze  rhuotnolbl  riguarda.!  perderete  rouinarc://#m(> 
perdati  dice S.Giroiamo.  Abimclccco, 
alTunio  al  Regno , ed  incoronato  da  popoli  Sichimiti, 
quando  contralTe  con  citi  nimicitia,  fenza  ricordarli 
più  del  riceouto  hbnore  , gli  tagliò  tutti  in  pèzzi;  e 
difirulTe  di  tal  manierala  Città  di  Sichemme } Z/u  ve 
Sai  in  ea  difptrgtreu  Lucullo,  come  fcrìlTe  Plutarco, 
quando  a lui  lì  refe  molto  numero  de  Ibldati  di  Mi- 
tridate, con  cui  guerreggiaua,  ventimila  di  loro  in  vn 
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ffum«ii*occifé. Antonio  Caracalla  ^è  sicrndele  ftrag- 
gc  de  popoli  d‘  Aledandria;  Vt  ftmguimit  riui  meJiéUs 
Nilmm  deflaxerintidicc  Sabeliio.Caio  Caltni* 
gola  ddìdcraua  > che  tutto  il  popol  Romano  haueffe 
vn  fbl  capo»  per  poterlo  a tutti  in  vn  giornOfC  con  vn 
fole  colpo  troncare:  riferifee  Seneca>vr 

fuUs  Remamut  vxam  ctrmicem  habtret\  vt  vmeo  ^ 
im  Vft0  die  tmmet  inter fttret,  Nerone  fù  mai  latio  di 
fìragge>e  d’occhioni  ì non  la  perdonò  nè  pure  a Ro- 
ma ma  patria;  ma  la  mandò  tutta  a fuoco;e  mentre  la 
vedea  bruciare  > godeuadiquel  roirerabilifllmo  fpet- 
tacolo  i Nero  Vrbit  Rem*  ineendium,veliiptaiit  fn*  fft- 
{ìaculum  ftctt^  dice  il  Cdmétator  di  Suetonio- Perche 
gli  huomini  fono  taluolta  si  fieri  nel  danneggiare^» 
che  ad  altro  non  mirano  fé  non  alle  rouiae»  e diftruc- 
tioni.  Il  che  non  mai  fè  la  natura.  Dunque  NatmreL^ 
mttins  traéiat  > heminet  a$$tem  (rndetìerempnnitienenuÈ 
enertent, 

6 Qual  fierezta  maggior  ritrouar  fi  può  di  quel- 
la delle  medefime  fiere?  Dauide»  per  viuamente  rap- 
prefentare  il  rabbiofo  furor  de  fuoi  nimici,gli'pareg* 
giò  a’rapaci  Leoni;  Aperuernnt  fufer  me  et fuum  » ficnt 
Leerafient,  & rugient.  Ed  Iddio  ifteflb, per  dimoftra* 
re  al  popol  d' Ifraele  Timminentc  lor  rouina)  minac- 
ciò: Bge  ere  eihqnafi Leen*i ficut  Pardut  invia  Afsjrie- 
rnm\Occ$trram  eis-iqnaft  vrfayraftis  catmlit,^  torifumam 
ees  ibiy<ì»eft  Lee.  E S.Tomafo  notò, che  Nemen/initi*^ 

feritati!  à Jimilitndine  ferarum  actipilnr , E pur  fie- 
rezza peggior  s’ afeonde  negli  fiumani  petti, che  nel. 
le  flcife  fiere.  Impcrciocbe  come  diflc  S,  Giacomo; 
Omnis  natura  befìiarnm-tó'  velutrnm^  efr  ferpentinm^é' 
(eterorum  domantur , domita  funt*  natura  humana. 
Le  fiere  fe  fon  dall’  huomo  nutritc,&  accarezzate,  fi 
domefiicano  talmente,  che  ferue fedelifiìme  diluì 
douentano.  L’ Imperadore  Antonino  Caracalla  fi  do- 
mefiicò  vn  Leone, da  lui  nomato  Acinace, col  dargli  ’l 
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aictfo'.ma  iaftn  gti‘daùaabbra;ctì,ie^bà!i 
* ^ ciiCcDroiAL^itul^à  jdfcVna  Tigre»a  ebrèi  manfùcra  r“  ed 
aóDcai’ii  obc  caóiSnaorfo  liberale  fciolra  poè  Remi.  , 
BÌuno.c)fi,cndcu3.L,’AbbarciiidcDOjpon;ÌjanéJo  bar- 
■ ' vnoc  ftfida  flragcttareifc'ai  fium»irf)'rrtblro.otipi®rO'd'accfuei 
doml'ftiiò.  tfii  CococirHÌ0v'^<?pt'a  d»xiM«auafeaHci<) 
fpcflciyohe  èdiccmentc  ilt»a^aflài»&IJ’V«fcioB<jO?r- 
biano,  menric  viaggiala  iii(Roraovg4)  fì:<da-w  U^'fb 
occifo  ti  fuo.giutrcnro;  c nòli;  riti  Oliandone  airi  o da_* 
fegiiitar  1 tncomÌDCiato  can>nùno(>d(»c»ò  ciucila Hera 
.•  to:r.  ? iSctra,'  e fopra  di  lei  fedendo  j fcgufiò^fdpoémebècùl 
viàggio  9 iincbC'giuofe  in  Koma  . Ef>erdlireof#ptti 
jQ^icauigliofa:  IFoa  Acaibcfcbbe' vfVÌ>ragorrei)i  Aia^ 
caftie coididerando poiw  ollcr  di  moire  peritolo;'  il 
nutricar  ferpenti,  lo -trarportò  in  vn  deferto,  cd  lui  lo 
Ufeiò.  Ma  nel  ritoraai^ene/  eileódo  'da  ladri alTalico, 
alzò  le  voci)  chiedendo  aiuco;ed  vdiro  da!  Dragone, 
v)o\d,iQi  io  ynxtr4{:(QY  cd-aimatolì  alladifcfa  diToij, 
diÌ9.;al  terrore  a', ladri;)  che:  fèoz^  ueruiìa  of&là  Ja^ 
filandolo,  fìpre.ciipicarono  aUafugàiiHdi'iÌKiili  farei 
. ‘ cc  fon  piene  l’ hiftoric , c moltifenej^ifarifcono  nel 
Tcatrodella  vita  humana:  Perche  lo  più  fiere  beifie, 
cpOiCfie^dafloi  outiùcace,:fi.dòfiiefikahOi  ènoèèriicM 
cieli. difenlbjridihcogouo,  •,**  l \\i  u ..ìì«»  . ;uu 
7' . Ma  ecoo„inai:auig.iiòro;p9«en»r^Defi’  ImcmKj 
, hcramad  indnfìierudtnffn  traimi 

ChryT^hó.  te  duttm  HAturalttcr  ifidufHe^.umiflo  fcrurum  rubttmyna'f 
4.1B  Matt.  tMrar.efugnAnfe % per^iucn  '^ò"  Leenennimdtm  Mjttgaiy 
rrddtfii  ^nrereni .•vero  a»iuti  t 'n^ùmn't  f tìirX 

1 y»/ Lffl«r(./cyn!r/:-rrw.  Strana^o  fcrocca'.rifoliirioa' 
parue  quella. del  Re  Dario  ; quando  dato^Danicilo  in 
preda  dc’yfam,dici  J-conir  fè  porrèlvnvfaiTo  alia  porrà 
di queiferragiio,  c lo.fcgnò  cui  inggello  !uo ^ c de’ 
maggiori  da:l  Regno;  acciò  non  fuifciLla  aicri  olfero; 
Dan.  V.  ^^,!tJ»i.  Dumelcmio  laeumljLOBuht..ÀitÌAUtff,  o/i  U^it 
I,  .J  . l/JUSy 
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vnnsift fofiuts  tfh  {ufir  os  laiu  qutmjhfìgnaiiit  Btx  an- 
nult  fuoiet  at7mth  oftimatfim  futrum',»}  quìi.fertt coth- 
trai  Da»teUm,E  pur/’ìi  faggia)pictofa,c  potente  difc/à 
di  DaniellorpcrchepiùtcmeuailHèdelfuròrCsCdeU'  ’i  ' •' 
offefe , chefar  poteano  glihuomini  aqucl  buòn  Pro* 
feta  , che  della  rabbia  >;  c de  sbranamenti  de  LconL 
'Ok/ìgnuvtt,  uè  ijiùd  fiera  coniM.Danielem  y dice  S. Gi>  *' 

rolamo:  ttamyqmi  de  Leaotbus/ecuruj  erat^de  hamwibtis 
■fertimefkehat.  Pcrchc/era  mt/itn  traétanu  hemìnet  au* 
tem  crudeliorerft  punttioftem  exertent.  1 i 

8 Le  fiere  beneficate, che  fono,lafci'ano  la  faluati* 
chezza,  e fcrità,.e  manfuete,e  trattabili dioengonoi 
ma  quanti  huomjnifono,a  quali,  Cam  benefecerh  \ pe>>  to'!  i » 
ioret  fiunt  ? Quante  fiatichc  lofieonc  Mòiè^per  libera*  | 

re  ’l  popolo  Hebreo  dalla  dura  fcrintìi  di  Faraone^  e 
dalia  pcnofa  prigionia  dell'  Egitto  ? Quanti  miracoli 
per  loro  beneficio  operò  ? Quante  volte  s’ oppofe  al 
diu in  furore, e gli  liberò  da  foueri  gafiighi.Equan,- 
te  graiie  lóro  impetrò?  E pur  quante  volte  centra -di  - 
lui  s’adirarono,  congiurarbno,mormorar«Mio;G#>'./(r>  ^ 
\t\(li  n»s  exire  de  Atgyfte?  Che  timore  » che  ° ’ 

che  batticuore .patiua  Sanile , quando  Golia  io  disfi- 
daua  a ringoiar  combattimento^  Chi  s’oppofe  alla  fie- 
rezza di  qucUarroganccjC  fuperbo  Gigaritcyfe  noti  il 
folo  Dauide  ? pyìtt  Ba£fuse/i  $aHl  tmmicHs  DaMÌd 

j e con  ogni  fuo  potere  cercò  drdargli  *’  ’ 

morte.  Il  Sacerdote  loiada  vsò  molta  pietà  ài  Rè  , . ^ 

loaflo,'  il  qualeiinvcce  di  grata  ricompenfa  gli  fè  ‘ ‘ , 

empiamenteoccidere  il  di  lui  figliuolo  Zaccaria  ze- 
lante Proicta  : bt  aao  e(l  recardatai  laat  ReXy  mtferi^  a.ParaI.24 
cordici  (]uam  feterat  loiada.  yi  fci.  miei  fecivfiliHT»  eius. 
L’Imperador  Baiìlio  Maccikuio,  afiaiito  dà vn  gratin 
Ceruo,iù  per  le  corna  di  quello  prefb  perla  ciQtol3,c 
mcntreera  cosi  portato  per  vn  erto  monte  , con  peri-  ^ ^ 
colo  d'eflcr  precipitato  , vn> de  luoi  feriii  sfodròlaiì  ' ‘ ^ i 
fpada , e gli  tagliò  la  cinoeda  -,  e liberolloda  quella»,  . , .’s 
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4cluaggia  beAia.  Ma  otte  donea  cAcrne  con  rìcce!* 
mercè  riconofeiueo:  ordinò  i'iniperadoreiche  gli  fof- 
fe  fubitaniece  troncato’l  capo*  E dimandato  della  ca- 
gione) rirpofe  ; tnftm  emtrn  ìmperattrem firin- 
xifftu  V Iroperador  Giuftiniano»  per  lo  valor  di  Beli- 
làrio  Tuo  Capitan  Generale  « riportò  molte  vittorie; 
nell’  Oriente  contro  i Peifiani;  nell*  Africa  contro  t 
Vandali  ; e nell’  Italia  contro  t Goti:e  lo  ricompensò 
con  sì  vituperolà  ingracitudinetcbe  lo  fpogliò  di  quS* 
to  hauea>  gli  cauò  fpietata mence  gli  occhi, e lo  riduf- 
fe  io  ul  miferia,  che  TaArinfe  a girmendicandò,e  di- 
re; Beii/àrie  datey  quem  virtms  entn» 

i»  immm  insidia  eeaieàu  Hor  fe  le  fiere  bene* 
ficate  fi  domefticano , e fedelmenteci  feruono,  e gU 
huomini  ingrati  fieramente  incrudelilcooo^  non  con* 
chiuderemo  che  peggiori  fiano  delle  fiereè  ' . q 
9 Sono  più  fieri,  dice  S.AgoAino,  non  fol  delle.» 
fiere  domcAicate , ma  delle  piu  indomite, e rabbiofe: 
Immamins  henàntt  hominm  vh$um , tfiidm  teOU  filemt 
ii/etrptreendamr  abieélim.Pcrchc  quefte  sfogano  tue. 
ta  la  rabbia  loro  in  vna  fol  volta>e  pre  Ao  sbranaao,ed 
oc^idono:  ma  gli  huomini  crudeli , per  dar  più  dolo- 
roik  morte,  hanno  inuentato  firanifiìmi  tormenti:ac* 
ciò  più  tardi  occfdano , e più  incolerabil  pena  cagio- 
nino. Di  Caio  Caligola, fcriue  Suctonio:j^««i  termite- 
hat^inuiu  Uhbui  piedi  iubthau  f dÌHim$  lOMgmtreiet.' 
Deir  Imperador  Macrino,  per  la  gran  crudeltà  detto 
Macellino , fcriue  Fulgoflo , che  facca  ligareil  traf- 
grefibr  de  Tuoi  voleri  con  vn  morto,  e fetido;  accop- 
piando bocca  con  bocca,  mani  con  mani,  petto  con.» 
petto;  acciò  dal  fetore , e da  vermi  di  quel  ca^||if^ 
xiceuclfe  il  mifcrabil  viuo , unto  più  penofà 
quanto  più  Aenuta , puzzolente,  e fchifii  : E$ 
hommesimerueis  ailigébatìdamee vermiirnué' fittoòìé  egS^ 
frereminr.  Dcirimperadpr  Auidio  Caflioyriforlfcóno 
CelTo,  & AlcfiaQdco,>c)ié  io  vna  lunga  Aipite  iàceal*’ 
A ^ ( ligar 
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ligar  coloro,  a quali  volca  dar  morte,  l’vn  fopra  dell’ 
altro, dalla  parte  più  infima  fino  alla  più  alta  cima, co 
le  mani  e piedi  inchiodati , con  foco  di  paglia  lotto; 

.acciò  lentamente  le  loro  carni  bruciandoli, e col  feto* 
re,  e col  fumo,  riccuelTcro  lunga,  e penofifìlìma  mor- 
te ; Et  crudeli  cruciati*  txcurnijicati  interirtnt.  D’ altri 
fi  riferifee  nel  Teatro,  che  applicar  faceano  fui  nudo 
ventre  degli  huomini  vna  gabbia  de  famelici  (orci, 
aperta  di  fotto,  e ftrerramentc  chiufa  d’intornoj  acciò 
con  gli  acutilfiini  denti  rodelTerolor  le  carni , le  vi- 
fccre,  e '1  cuore , e con  intolerabil  dolore  morilTero. 

P.  de  Perfiani  fcriueli  crudeltà  più  fiera  , nel  tormen-  • ' 
tare , e dar  morte  a colpeuoli  : poiché  gli  difiendono 
/opini, e gli  ligano  in  vna  fcafa,dentrodi  cui  fono  fea- 
rabei,  tigniuole,venniai,lbrci,e  limili  animaletti, e gli 
vngono  di  latte, e miele,  acciò  dalle  mofche,  c dallc^ 

• pecchie,  fiano  lor  punte  con  fommo  crucio  le  carni. 

£ di  più  gli  efpongono  dirimpetto  al  Sole],  ed  acciò 
da  fuoi  raggi  lor  fiano  più  offefi  gli  occhi,gli  tagliano 
le  palpebre.  E gli  coltringono  a mangiare,  acciò  con 
quel  nutriméto  lia  più  lungo,  c più  afpro  il  fupplicio. 

Così  fenza  clTcrc  mortalmente  feriti.riceuono  di  co- 
tinuo  mortalifiìme  pene,cd  hombililfima  morte. Ve- 
dete quanto  più  fieri  fiano  talhora  gli  huomini  delle 
fiere  più  fameliche , e rabbiofe;  Immamits  humtati  b$- 
tuinem  viKumf^uam  bcHU  foitnt  difeer^erecadauer  abie^ 

IO  Chi  altro  vi  làrà  che  gareggiar  polTa  col  lor  fu- 
rore/* 11  Demonio  forfè?  La  di  cui  forza  per  fentenza 
del  S.Giobbe  è ai  potente»  che  Ut»  tfl  fnper  terrarn^ 
tottjìat , qx*  c»mparttmr  fi  *,  La  di  cui  volontà  contro 
l'huomo  é si  peruer(à,che,  come  dice  S.Pier  Grifolo- 
go:  Homiuum  damma  fuum  ttmfutat  luirum',^  quàdpt^  Crjrfol.  td 
nt  bamimibas^  hoc  fe  exijtimut  a tifmi^^t\ £ la  di  cui  ma- 
litia  auanza  tanto  quella  degli  buomini , quanto  gli 
Angioli  Santi  fu perano  gli  buomini  nella  dignità,  cd 
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‘ cc  S.lomifo,f.\uller/tiam  quondam  hdhentfnferhùmì" 
rtum  dii^Kitatenr.  ita  etiam  D<tmo»es  txcelìentiam qttan- 
dar»,  ^ prtncipatum  i»  mahtia  fuprahommti  habtnt^ 
‘Ma  con  tutto  ciò  pur  dirò  ; che  Ddme»t$  mutiti  tra- 
hominès  antem  cntdeihrem  pumtiontm  exereemt. 
Impcrcioche  quantCque  la  n)alitia,C‘VoIontà  de-  De. 

■ moni  è tanto  penici  fa, ed  iniqua, che  vorrcbbòno 
<rèuina,  e perdition  di  tiitti‘,  tiene  'però  ligate  le  mani, 
nè  può  offenderci , fe  non  a miruradclUi  volontà , o 
Greg.  lib.  perinifllìon  d’uina:  i»tf/»»/<i;,diccS. Gregorio, 

ftmptt  iniqua  ept  f d nunqudm  fottlUii  ìnn>pa  . ^^ia-à 
*^fem(tipfo  vohmtatem  halut  y fèé'd  Domino  potrJtaunL^- 
Qjpoitnmipft fattre  inìque  appetir,  hoc  Deus  peri,  ncn 
mpiup'epetinittit.Qosxòeì  Dcmonio.iormcntatordel 
Rè  Saollc,  notò- il  Croni  fta  Sagi O S fadut  eft  fptritas 
' Domini  malus  iti  Sani'.  Se  lo  f|>irifOi , da  cui  età  afflitto 
' Satille  era  il  DemoniorWfl/*//  ptna?/t0nimapam-  pec- 
che fi  chiama fpiriro  dcbSignoi'e,V^ir’(r«i  Domtnti^Qo- 
'Vnc  s’accoppiano, c verificar  lì  pofTonod'vn  medéfimb 
fpirito,chc  fia  di  Dior  e che  fia  maligno  ? Rifpoindo 
Grcg.  ubi  S;  Gregorio  F»»i,  idemìfuéfpiritui',  & Domini  eppetla- 
tur,  (jr  malui  : Domini  tiidtlttet . pe^  heentiam  poiepatis 
tuppi malus  autrnhper  àepderiu  •voluiìtaiit  initip<*:Qhì3- 
* maS  ’l  Demonio  Spirito  del  Signòtè , e Spiritò  ma!i- 
‘gnofpèrche  nòn  può  offenderci  fecondo  la  (ria  ingiu- 
ftiffima  volontà,  ma  fol  fecondo  la  licenza  , e potefià 
dà  Dio  prefcrittagli.^E  S.Tomafo  ofrcriiò  chc,qoàdo 
*Chriftó  fcacciò  i Demòni;  da  corpi'oflcflì.non  ardiro*- 
nò  entrar  ne'porci'fenza  la’di  lui  ìiccr.zù’.  flfiue  nos  in 
porcor.'Vt  omnts  dtfeerent  iquotìiam  nec  inporcos  aude- 
"reni  àtiquid  facere,nip  ipfi  Deus  ionjinprrì.'  < ‘-lU» 

■ l i Ma  gli  huomini  maligni  fono  nel  danneggia- 

Auflor  re  peggiori  degli  ftel]i  Dcmonij:/:/o»»<»  malus peier  rjt, 
opcris  im-  qnàmipfe  Dr<i^<’/ir.f,dicel’Autor  dijl’oper^im perfetta. 

J Demonij  difcacciati  da  Carpi  Ittìtnani  cotifcfiauanb, 
*'  i c ri- 
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erìconofc^uatu^Chrifto per  (ìgliuol.dj  'Dio:  Exihafit 
auitm  D/xruoHìa  ^ muUit  claMufafafC;  difeatia:  ^la  tu 
ttfiUut  Dei.  E huomim,che  vcdeanojcJi’cgli  fcac- 
ciaua  da  corpi  humani  i Demoni; , più  s’ indunuano 
Della  loro  incredulità , e giudicauano , che  non  per 
virtù  diurna,  ma  per  diabolici  incantefimi  gli  difcac- 
ciaua  :Iu  Bcelzebuh  Principe  Dxmonwrum  f<}ctt  DxtcO' 
tuo.  ‘Diche  ftupiuafi. Ambrogio Santo;7’^p/»///j  tiegat^ 
tfuem  D^emenesiof.fiuntHr.Vcxchc  tanta  durezza  negli 
huomini  ? ^ta  maiut  peior  cfl  tpfe  Duiia- 

lus.  11  Demonio  condufle  Chrifto  sù  Ja  cima  del  lé- 
pio>acciò  d indili  preci pitalfc, ma  nonaroiidargli  viu 
fpinta;  fol  con  parole.il  pciTuafc;  St  Fdiui  Ditej,».iUe 
teieprfum.  Majgli  huomini ’l  menaronusù  laciii^a^ 
d’  vn  montcjpcr  effettiuamente  precipitarlo  : Ouxe- 
rknitllum  ijfqut  ad  fupenilium  montis^  vt ptdctpuarct 
eum.  Per  la  qual  cofa  efclama  S.  Ambrogio  : Ò patir 
magijìroy  dift<pulorum  hxredilAt . lUe  verbo  Dommum 
tenur,  lu  futit:  lite  diiit:  MiUe  le  deorfumuflt  adoriu»- 
tur^vt  mittam.  Quedo  che  ci  dimofhavfe  non  che  Ho- 
mo  muImi  paereit  quum  tpfe  DiuLoUiA  Demoni;, come 
rotò  S.lTomafo  sù  le  parole  di  Chcifto,  Si.uutcm.Sir 
tbanàs  in  feipfum  dtntfus  eJÌ,quomodo(ìu(Ht  Reg/mw  tius: 
iJó  lì  ofìeiidono,nc  li  pcrfcguirano  fra  di  lorq>e  mag- 
giormente non  mai  inaudelircono  contro  le  medeli- 
K\ì'.  Fio»  etiÌM  SutanAi  Jiht  ipft  repttgnut^  nec  fiiit  Ju  etlf- 
tiius  nocet  : Ma  gli  huomini  mal  gni , e fieri  npn  ibi 
perfeguitano } ed  ip.fierifcpno  contro  de  loronimicij 
nu  contro  de  più  llrctti  patenti:Ondc  ci  auuertl  Ge- 
icm  a Profeta:  Vnufjuifi^\  fe  àprp.'àmù  fuo  eu(ìoduty{^ 
in  Omni  ft  atre  può  non  l^abeat  fiduciaf».  ^via  omnit  Jta~ 
ter  juppl&ntani  fupplA  mabit , (^^  omnii  a muut  frauda  - 
temer  tuctdet.  Caino  vn  l'ol  fratello  hauca,  che  vna-> 
gran  parte  del  mondo  rapprcicntaua  ; c pur  violente- 
mente r occife,  Noè  non  fìi  beffato  dal  Tuo  figliuolo 
CamèGiufeppc  dachifù  venduto  a &l'Umac/itj>f<f  n^ 
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a^ParaUi  fratclli?Gioramo,fìgIiuol  dì  Giorafàtto,afTuB* 
ro  al  Regno  non  diè  mortea  tutti  i fratelli  è Abirae* 
Indie.  9-  lecco  filiuol  di  Getoboallo,  per  efler  eletto  Rè  di  Si- 
chemme,  non  fè  trucidar  sii  d*  vn  faflb  tutti  i fratelli^ 
ArìRobolo  Rè  della  Giudea>  come  fcriue  Giufeppei 
loléphiib.  non  tolfe  la  vita  al  fratello  Antigonoiche  prima  rha* 
it.wuq.  ugj  fjjtQ  compagno  nel  Regno?  Tolomeo  Filadelfoi 
Pilif  apud  come  riferifee  Paufania.  di  due  fratelli , che  hauea^ 
Votatcrr.  Argeo)  c Mogo,non  occilè  il  primo>&al  fecondo  u6 
molfe  crudeliffìma  guerra/  Cleopatra , Regina  dell' 
fóntr.  Egitto, come  nota  Flauto, non  diè  morte  ad  Arfìnoo 

proa.*  Tua  forella,e  ad  va’ altro  fratello?  Antonino  Caracal* 

Mcrodian.  la,  comc  regiftrarono  Herodiano  , e Dionifìo  Niceo* 
® non  tentò  d' auuelenare  '1  fratello  Gcta  : e poi  per  fc« 
‘ ’ rire  in  vn  tempo  la  di  lui  vita,  e’I  cuor  della  madre^: 
IrrncnsinfrAtrii  c»biculmm^emm  fùpra  matris pe£im$ 
truncamiti  Tutto  perche  Omnii  fr ater fufplamtant  fuf» 
fltntabity  & ermnit  amrcut frand»lenter  incedei. 

Il  Anzi  foucntc  contra  di  loro  medefìmi  inf?e« 
rifeono.  Abimelecco  non  incrudelì  contro  fc  Acflb, 
ludic.#*  V.  quando  comandò  ad  vn  fuo  foldato  : Enagina  gladti 
tmmmj  & imterfice  me  ? Achitofcllo  veggendo  non  efe- 
guito  il  Tuo  confcglio,  dato  ad  Affàlonc,non  s'appic- 
i.Rcg.X7.  cò  con  le  proprie  mann  Et  fufpehdie  interni}  Sanile  nò 
I Rea.  ji«  ^ fteflo  carnefice, quando  fi  trafiflc  con  la  fua^ 

* fpidiil  petto}  Arripmitgladium,& irr Hit /ypereitm.ó' 
mertMus  ejl . E ’l  di  lui  armigero  non  fù  fimilmcnte  di 
fé  ftefib  crudele  homicida, mentre  Irrnit  etiam  ipfefif 
I pergladium  fitnmiér  mertuni  efi  cum  roèPerche  gli  huo* 

i mini  incrudelifconotaluolta  non  fot  contro  i più  c6- 
gionti  parenti,  ma  contro  loro  mcdefirai.il  che  non  fi 
fi  mai  da  Demoni:  Satenas  emm  non  fibi  impugaatìftee 
futi  fatellitibut  nocet.  Perche  lUmo  malnt  peior  efi^  qui 
ipfe  Diàbolmt, 

1 J Dirò  di  vantaggio,che  Peior  eByqnàm  ipfe\Dìa* 
Mut  : perche  le  Iddio  dà  licenza  all*  infcrnal  nimico 

di 
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di  tormentare  a Tuo  piacere  alcuno  non  vfa  egli  le> 
ftrane  fìcrczzciche  vfar  foglionoglihuomini  furibó- 
di)  e maligni.Oiè  Iddio  nelle  mani  di  Saranno  il  San- 
to Giobbe;  acciò  a fuo  piacere  l' hauefle  nel  corpo»  e 
più  nel  cuore|afllitcOi  ed  impiagato:  Ecce  m menu  tua  1^* 
eii.  Ma  quando  il  tenrator  nimico  col  diroccamento 
delle  calè  gli  vccife  i figliuoli)  perche  non  gli  Tvccife 
dauanci  a gli  occhi  fuoi^pcrche  non  celi  prefentò  do- 
po morti)tagliati  in  pezzi  co  le  carni  lacere  con  r[of- 
la  infrante  , e con  le  vifeere  per  terra  ? Eccone  la  ra- 
gione : Perche  (limò  non  conuenir  tanta  fierezza  ad 
vn  Demonio.E  Caio  Caligola  Iacea  occiderc  i fìgl  ino- 
li alla  prefenza  de  loro  padri;e  dopò  sì  horrédo  fpet- 
tacolo  gli  aftringeua  non  folo  a non  piangerne»  ma  a_» 
farne  fcrta»  e banchettarne  iParentet  fup f Lieto fiUorum  Sneto* 
intere (fc  cogthah  ér  ad  tpulaS'i  atque  ad  htlantatemy  & 
iocosprouocabattà\ctS\xttoc\\o,  Il  Demonio  nè  al  Si- 
to  Giobbe  ) nè  ad  altri  fomminifìrò  per  cibo  le  carni 
de  loro  propri)  parti. Ed'  vn  empio  Rè  di  Perfìa  notò 
ilCommentatordiSuetonio,  che  hauendo  inuitatoa 
pranfo  vn  certo  nomato  Harpalo,  gli  preparò  per  de-  Sneton. 
licate  viuande  le  carni  de’  fuoi  figliuoli  in  varie  guife  ‘*’‘‘** 
cotte*  ed  arrofìite.  Di  che  non  fapendonullarinfeli- 
ciffimo Harpalo attefe a fatiarfene lietamente  .Ed ad- 
dimandandogli  '1  Rè  inhumaco  fe^li  gufìauano  que’ 
cibi  » e’  lor  c.odimento»  c rifpondendo  quegli  di  si, or- 
dinò , che  acciò  egli  fapcflc  di  quai  animali  erano'»  fi 
portafTcro  a menfa  leloro  tede  » e prcfentoglii  capi 
tronchi  de  fuoi  figliuoli,  e gli  dilTc:  Di  coftoro  fon  le  ‘ * 
carni»  de  quali  fei  fatollo  con  tuo  tanto  guflo,e  dilet- 
tolda  te  fi  generarono, & in  te  fieflo  fcpolti  rimango- 
no . Qual  crudeltà  più  barbara^  qual  fierezza  più  in- 
humana^  Non  mai  certo  fi  vsò  dallo  più  fpietato  De- 
monio , perche  Hcmo  n.alut  peior  rft-,  qt/àm  ipfe  Diabo- 
lui . Confidcratc  hor  voi  quanto  pcnofi  fuficio  i cro- 
ciamenti » quanto  intolcrabili  i firati)  » quanto  ango- 
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feiofe  r[aftlittionìf  quanto  atroci  i rupplici/ , qnanfo 
miferabili  le  ruinci  e quanto  inconfolabili  i cordogli 
di  chi  fi]  perfeguiracoio  punito, e crudelmente  ofTefo 
da  huomini  fpietatì,  e fieri.  Saggiamente  certo’delì* 
berò  Dauide  AitUms  tlì  mihiyvt  trciJam  in  manms  D»* 
minit  ijuati  in  ntanut  hominu.  Perche  Iddio  nè  co’Cie- 
li  fulminanti, nè  con  rinfettioni  della  natura, nè  con.* 
l’indomite  fiere,  nè  có  i crudeliflimi  Demoni)  in  que- 
lla vita  gadigandoci,  tanto  ci  cruciato  dÌneggia:O.'0i 
tnitiui  traviati  hemines  veri crudeliorem pnnitionen^ 
txercent. 

14  Ma  fe  così,  è;  Per  qual  ragione  il  fanto , e fag- 
gio figliuol  di[Siracco  Giesù  nomato, ed  Ecclefiafti- 
co  volgarmente  detto  , perfuadendoci  ad  effer  folle- 
citi,e  feruenti  nel  far  de  noftri  falli  penitenza , flimòt 
non^otcrci  con  più  elHcacc  motiuo  rapprefentare  i 
danni  di  chi  la  trasferifce,o  la  trafcura,che  col  ricor- 
darciche  ne  patirà  la  pena  non  per  mano  d’ huomini 
nimici,  c fieri;  ma  dell’  irato  Dio?  Si pceniteniiam  noo-^ 
tgerimns  , incidemus  in  manut  Domini , éf  non  itLa 
monns  bominum.  Quello  auucrtiméto  non  è efprelTa- 
mente  contrario  alladeliberation  di  Dauide  : Mtlius 
tfi  ut  ìncidam  in  manus  Ùominhqitamiu  manus  bominnì 
É S.Paolo  non  diffe  ancora  Horrendum  eft  incidere  in 
manus  Dei  viuentn?  Sù  le  quali  parole  otrimamcnce.; 
chiosò  Grifoftomo Santo:  Ifiud  horrendum-,  tllud  ve* 
PÒ-,ntmpè  incidere  in  tnanus  hominum,nihtl  r/.Ma  vdite 
la  rifpofta  di  S.  Tomafo:  Vfjue  adiudicium  non  eft  hor- 
rendumd"  manus  Deisnctdtre.quia  indicai  miftticordi~ 
ttrfquamdm  eft  Pater  mifericordiarum.Sed  foft  indie ium\ 
berrtndum  eft, incidere  in  manus  Dehnam ficus  Deus  vi- 
tionum  iuftitias  iudicabtt.  Hora  le  sferzate  di  Dio  fono 
di  compalTioncuoi  Padre, ordinate  più, per  corregger- 
ci,che  per  galligarci. Quindi  è,  che  nella  prefenre  ci- 
ta peggio  affai  è, capitar  nelle  mani  d’huomo  crudele, 
che  in  quelle  di  Dio  irato . Ma  dopò  la  noflra  morte» 

Iddio 


Goo^Ie^  ^ 


• ' ' ifl 

Iddio  è giudice»  vendicaror  del  male  » e rìmunerator 
dei  bene, e non  può, non  vfare  à tutti  egualmente  giu» 
fiitia.Perciò  come  fupeiano  ogni  noftro  godimento, 
ed  ogni  noftro  penfìero  le  felicità  de’  giuìli  immaco- 
lati; cosi  le  pene  de  gli  empii  neirinferno,e  de  giudi 
negligenti»  ccralcurati  nel  Purgatorio  tormenuno 
più  di  qualGque  oofìro  patiméto  per  mano  di  crude! 
cirannote  fono  inerplicaDili,ed  inimmaginabili; 
qitam  su  carne  tanta  inuenta  efi  fama. 

1 5 Due  prerogatiue  rendono  il  Giudice  formi* 
dabUilfimo  » per  le  quali  da  lui  temer  fi  deuono  pene 
tremendi  ; e fono  Bontà,  e Potenza.  Perche  chi  è più 
perfetto,  più  odia  il  male,  & chi  i più  potente,  più  lo 
gadiga  : Guanto  enim  index  tuftiorì  ét  ferttor  eft,  tanta 
magis  timendus  efi  : dice  faggiamentc  S.  Tomafot  Id- 
dio edendo  infinitamente  buono, ed  onnipotente, più 
odia  non  fol  qualunque  mal  di  colpa  mortale,  ma  an- 
che veniale  » e non  fola  l impenitenze,  e rofiinationi 
de  reprobi,  ma  le  negligenze,  e trafeuraggini  de  giu- 
di mancheuoli:  e più  può  gadigarle,chenonodiò,nè 
incrudelì  mai  verfo  '1  ilio  nimico  il  più  fiero, ed  inhu- 
mano  huomo  del  mondo.  Dunque  neiraltra  vira  efer- 
citando  l’ofiìcio  di  Giudice.-acciò  meglio  fi  conolchf, 
quanto  egli  rabborrifea , le  g idiga  con  pene  più  fé-, 
nere,  e più  intolerabili  di  quelle , che  mai  fuggerl 
qualunque  huomo  la  Tua  maggior  fierezza,e  crudeltà* 
£ ben  ci  ammooì  l'Ecclefiadico  Si  funitentiam  naege* 
rimas  suesdemut  in  mamas  Domsnstfir  non  in  mautss  bt- 
msnum:  perche  sudiciam  horrendum  efì^snesdere  in 
manut  Dei  : nam ficut  Deus  vltionum  suftitias  sudicaèit, 

16  Due  fon  le  pene  deU’origioal  colpa.  Vna  è la 
priuation  della  vifion di  Dio.  L' altra  l’infettioni  delP; 
humana  natura , cioè  la  ribellion  del  fenfb  alla  ragio- 
ne,il  fomite  della  carne,  i morbi,  i dolori,  le  pedi,la_* 
fame,  le  caredie, le  diilèntioni,  le  guerre, le  nimicitie, 
la  mone»  e tutti  i mali , che  fono  da  principi]  naturali 
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e^ionati)  a!'  quali  (Hi  foggetraioffil  luMiMMiè  fefum 
diuino  miracolo  n’è  fatto  alcuno  «lente:  D^dex  fxmé 
originali  debetart  dice  S.Tomafoi  vaa  in  quantum  ftr- 
fonam  inficihfeilieet  Cérentùi  dimim*  vifionitxaìia  in  q»i- 
tkm  naturam  inficit:  peni  neftffttas  Ktoritodi^pajffibtittah 
rebfUio  carnis  ad  ffiritum  » ^ huinfmodr.  <jua  omnia  ex 
principe  s natura  caufanturttt  fpttiem  totam  confiifuuturi 
nifi  miraculotì  aiiter  centingat.  Da  quefta  dottrina  no 
iìegue>  che  come  non  po/Iìamo  naturalmente  più  pa« 
tir  di  quello, in  cui  l'humana  naturaci  fuggettò;  cosi 
ne  men  poffìamo  edere  oppreffi  da  pena  più  graue  di 
quella,  che  giuftamente  fi  daua  all' originai  colpa.  Si 
che  incrudelifca  pure  huomo  fiero  contro  d’vn  altroa 
e lo  tormenti  con  barbara  fierezza:non  può  quel  mi- 
fero,  fentir  dolore  piùintenfo,  ed  acerbo  di  quello,  « 
cui  1'  originai  peccatoli  foggettò  : eflendo  ogni  più 
dolorofa  morte  giuda  pena  di  tal  colpa.Tra  tutte  lo 
colpe  la  più  minima  è l’ originale  .*  perche  è men 
lontariad’ogni  altra:  Inter  omnia  pei  tata  minimum 
eft  originale:  eà  quod  minimum  habetde  veluntario:  dice 
1’  Angelico.  E confeguentemente  la  fua  pena  è la  più 
infima  di  tutte,  anche  dei  più  minimo  venia!  volon». 
tario.  Cosinocollo  ’l  medefimo  S.Tomaró.*  Minor  pa^, 
na  debetur  origintdhquàm  veniali.  Hor  formiamo  T ar- 
gomento. Il  più  acerbo  patimento  corporal  di  queda 
vita  è giuda  pena  dell  originai  colpa.  All’original  col- 
pa minor  pena  fi  deue,che  alla  veniale.  Dunque^  pena 
più  graue  fi  patifce  nei  Purgatorio, che  mai  pati  il  più 
tormentato  huomo  di  queda  vita, e peggio  afiài  è,ca« 
pitare  all’  bora  fotio  la  sferza  della  rigorofa  giuditìa 
di  Dio  , che  non  è bora,  capitar  fotto  la  fierezza  del 
più  furibondo  huomo  del  mondo.  , , sMiin 
.■77  £ addottrinamento  comune,  da  tutti  i Teoio-. 
gi,cda  tutti  i Fdo(bfi  vniueriàlmete  confermato  : che 
tra  le  cofe,  che  fono  di  fpecie  didinte,  e d'ordini  di- 
uiid  0 la  più  i^ma  dell'  ordine  fuperior e auaoza  la.*' 
pii» 
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fuprfina  dclP  ordine  inferiore  : Infimum  fufreni 
excedit  fmfttwm  infimi'.  Come  a dire  l'infimo  tra  tutti 
gli  Angioli  è di  Tua  natura  più  degno  del  maggioro 
tra  ruttigli  huomini  .Onde  il  diuin  Maefiro  difie  del 
gran  Batcifta  : l»Ur  natos  mulierum  non furrtxit  mcLtor  ^'***I» 
loanae  BjptiJìa:  quiautem  minor  tH  in  Kegno  Cmiorum^ 
maior  e fi  ilio.  Il  più  vile,  e mifcrabile  tra  ruttigli  huo- 
mini, è più  nobile,  e più  degno  del  maggior  tra  tutti 
gl’ irragioneuoli  animali,  c così  de  fomiglianti.Efsé» 
do  dunque  vcrifliìmo, che /«/««w*  ..  , 

frcmumtmfimi'.  ne  fieguc  per  indubitato,  che  la  mini- 
ma tra  le  pene  del  Purgatorio  , è peggiore  della  più 
graue  di  quella  vita;perche  fono  d’ ordini  diuerfi. Im- 
percioche  le  pene, che  prima  di  morir, fi  patono  fono 
dell'  ordine  della  natura  : quelle  dopo  la  morte  non-, 
fon  deU’ordine  della  natura:  perche  naturalmente  no 
può  il  fuoco  tormentare, ed  affligger  l’anime,  che  fo- 
no foflanzefpirituali:  ma  fon  dell’  ordine  fopraoatu- 
ralc  della  diuina  giu llitia. Così  S.Tomafo:d/»/e  matti  Tho.  int. 
pxnafcnjibtlisconfcejuiturvirtutemnatitrxagentis.  Sed  <!• 

fofi  morttm  nihil  agit  virtute  natHr*\fed  fecundum  ardi^  j. 

Htm  tantum  dtuinx  iufttùx.  Dunque  con  S.  Tomafo  Tho.  in  4. 
iftclfo  dirò,  che  ?ana  Purgatori  minima  excedit  maxi- 
mamprxfentts  vita.  Perche  métte  infimum  fupremi  ex-  "•*' 

(edit  fupremHm infimi:ncc^^2ix\zmtnit  la  minima  pe- 
na del  Purgatorio  auanza  la  più  graue  di  quella  vitaj  . : •. . . : 
e pcggioallai  è , elTcr  iui  tormentato  dalie  mani  di 
Dio  Giudice, che  qui  dalle  mani  d' huomini  più  cru- 
deli: c laggiamente  l’  Ecclefiallico,  per  tcrror  dello 
pene  di  chi  trafeura  le  douute  penitenzcidilfe:  Si />.«- 
nitentiam  non  egerimus  inciitmui  in  manut  Domini^  ^ * • 

non  inmanus  homiuum:  perche  iudhium  horren-  . . , 
dum  tfi  incidere  inmanus  Dei, 

18  C^indiciafeuna  di  quelle  anime  afflittene! 
Purgatorio  fi  duole  S'tperme  confitmatut  e fi  furor  tuusy 
^ omnet  fiudui  tuot  iuduxifìi  fupcr  me , Perche  non  è 

' furor 
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furor  huomo'crudefcthè  di  f^ent'ò’  ^mmo^a  (fi 
Signofr  e Gìudkcy  di  boncà«e  di  potenza  iniÌDÌra;che 
vuol  dimoftrarejquanto  gli  dirpiace^e quanto  abbor 
rifce  qualunque  noAra  anche  più  leggiera  colpai  o 
quanto  poATa  punirla.il  folo  penfiero  della  feuera  ma- 
no di  Dio  gaAigante  i noAri  peccati)  benché  rimelfi, 
quanto  a^lla  colpa»  e non  pienamente  fodisfattiiquàto 
alla  pena»  baAò>  ad  intimorir  di  tal  forre  T animo  co* 
raggiofoiC  forte  di  Dauide>cbe|ne  tramortì  per  lo  fpa- 
Piàl.jf,  uento:  A fertitudime  mafi»s  tu*  ego  defech  diccua.Qual 
farà  dunque  la  pena  dell’  anime  del  Purgatorio,  ebo 
da  eAà  diuina  roano  ibno  duramente  percoAè^E  qual 
dourebbe  cATere  '1, timor  tuo  o peccatore*,  mentre, non 
fei  certificato  » come  Oauide , che  Domia$$s  irAnfimUt 
feeeati  nè  ad  imitaiion  di  lui  giammai  yCitterem 
tanquamfammmànducafìh  nè  mai  Ucrjmis JlratuwLÀ 
tnum  rigafU  ? Anzi  non  fol  traicuri  le  nece^riiepenr 
tenze»  ma  ti  rendi  ogni  giorno  di  nucHie  colpe  tco^ 
' ' > Troppò  tifidi  della  diuina  picti.Non  porrai  nèU*>alcta 

, . vifa  fpegner  l'ira  di  Dio,nè  temperar  gli  ardori  delle 
purgatrici  fiamme  : ancorché  verfarpoceAi  da  gli  oc- 
chi vn  oceano  di  lagrime.Ed  bora, che  potreAi  c5  po- 
che Aille  cAinguerle  affatto,  tralafci  di  farlo?  ' 

I p Confiderà  ti  prego, di  che  deboÌe»e  vile  i Ara- 
mento  fi  valfe  Iddio, per  ferire  incolerabilméte  TEgic- 
lxod.S»  io‘.  §l»amdoomnisfHlnisterrAverf»se/Hn  fcimipheefef 
$«t*m  terrai»  Atgypù.  Non  armò  contro  di  que'  popo- 
li Leoni,Orfi, Tigri,  o altri  più  forti,e  più  fieri  anima- 
li: ma  zanzale,  c mofehini,  animaletti  de’  più  roinirni, 
Heb  ^ fiacchi  della  terra,  ^uid  fei»iphe  vthas'i  efclama 
lib!/.  dcJ  Filone  Kebreo.  E pur  da  eflì  furono  sì  intoIerabflm€- 
Ulta  Moy-  et  crociati,  che  tutti  furono  aArecci,  clclaroare:  Digf- 
tas  Dei  eli  hicMa  fe  *1  dagello  era  intolerabilc:perche 
diceano,  chefufie  lo'r  venuto  dal  deto  di  Dio  più  to- 
Ao,  che  dalia  mano  di  Dio  ? Rifpohde  Filone  iAcAb: 
Alanus  enim  Deiittee  à tota  qnidemtena  quanta  * fisima 
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«rr  i vuiutrft  fmfiimtri ptttB . Perche  entra  J*_, 
gran  mole  della  terra:rutto  rvnìuerlb  mondo  no  può 
foftener  ne  pure  vna  fol  percofTa  della  mano  di  Dio» 
fenza  fuaruina,e  diftrutttone . £ tu  o peccator  la  po>  ' 
trai  foftener  nell'  altra  vita  / All’  bora  rpcrimcntarai» 
che>H*rre;iiÌMm  tft  incidere  r>  mMmi  Dei  vinentis.  All' 
bora  elcla  maral  a Dio:  A fortitudine  manut  tue  ego  dc' 
feth  Ail’hora  conofceraii  che  Nunquam  in  carne  tan- 
ta imueuta  ef  funai  E non  potrai  dalle  diuine  percolTe 
sfuggire»  o trouar  riparo. 

' ^xo  . Alberto  Magno  » fponendo  le  fudette  parole  Alb.  Mag, 
di  Oauide  notòsche  Ita  fortit.eiimannt  Dettqnèd quS-  inpfalja, 
nit  Uuittr  tangat  fufiineri  non  foffit.Sh  pur  leggiero  il 
tocco  della  mano  di  Dio  j che  lemprc  è fuor  d’ ogni 
eftimation  dolorofo)Cd  intolerabile.Qual  farà  duque 
il  grauilfimo  dell’anima  del  Purgatorio»  da  cui  non  fi 
rimuoue , nè  mai  celTa  di  percuotere,  finche  non  farà 
da  ogni  ruggine  di  colpa  purificata?  Molto  ben  lo  fai, 
o peccatore, e fermamente  lo  credi:  che  Si  fenitentiam 
non  egerimuJtincidemui  tn  manus  Dr/,ar0a»  in  tuanuj  ho- 
minum.  E con  tutto  ciò  poco  temi  il  diuin  furorej  nè 
procuri  con  penitenze  di  placarlo  . Sarai  perciò  nell’ 
altra  vita  di  duplicata  pena  reo.  Cosi  meritando,  chi 
conolce  il  mal,  che  gli  Iburafta,  e nò  ci  dà  opportuno 
rimedio. Natcofe  l'empio  Acamo  con  gran  diligenza 
TargeatOi  e l’oro,  che  rubbato  hauea.  Ed  Iddio  fenza 
obiDtnarlo  manifeAò  al  Principe  Giofuè  il  di  lui  có- 
mefib  delitto,  con  ordine,  che  dichiarafie  a figliuolf 
d.  ifraele',  che  non  haurebbono  mai  riportata  de  loro  • ' 

iriniici  vittoria,  infino  a tanto,  che’l  facinorofo  delin- 
quente non  fi  fu  (Te  ritrouato,  e feueramentc  punito: 

Anathema  in  medio  tui  tjl  Ifraeltnon  poter it  pare  ceram  lofue  7,' 
hoftibut  tuiSfdonec  dtleatur  ex  te^qui  hoc  contaminatut  eft 
federe,  Efègul  fubito  il  diuin  comàdamento  Giosuè: 
econnocando  tutti  del  popolo  intimò  loro  la  fenten** 
za  contro  il  rubbatore,  che  farebbe  fiato  dal  fuoco 

' bruc.  , 


Diyili-'^  i"''.-'  CjOO^Ic 


I.ka.!ibL 


a.Regtitf. 


J.Reg.a. 


Sermm  X^XXTVtlì 

bruciato.  ^mìsunqueUìe  in  hoc  facinere  ft/erh  Jepre» 
henfuitcomburetur  igni.  Vdì  Acamo  le  minacele  della 
(labilità  pena:  £ non  fi  riuolfe  a far  penitenza  del  Tuo 
misfatto.E  fatti  da  Giofuè  le  fuc  diligenze  ) c feouer* 
coi  eh’  egli  era  il  reo’;  fù  non  folo  dal  fuoco  inceneri» 
co  . ma  mentre  fi  preparaua  il  rogo  « fìi  dal  popolo 
lapidato:  Lapidauii  enm  omnis  Ifraelìò"  cum£ia^  qu*  |7» 
lius  erant  igne  fuccenfai  E nota  LiranOiChe  Fttniins  eli 
duplici panaylapidatienis /cilieeiidr  combu^ienit.'E  fi  pu» 
ni  con  doppia  pena:  perche.non  efiendofi  corretto  al- 
le minacele  di  Giosuè;  s’  era  refo  colpeuole  non  folo 
del  furto>ma  della  trafeurata  penitenza.  Cosi  auuerrì 
a te  o peccatore:  ens  duplici  p4na  : Vna  per  le 

commefie  colpe:  L’altra, perche>  fapendo  la  terribili- 
tà delle  pene  anche  del  Purgatorio, fei  fiato  neglige- 
te a liberartene,  con  far  le  necefiàrie  penitenze. 

2 1 Nè  meriti  perdono, mentre  auuertito  del  mal, 
che  ti  fourafta,non  ti  correggi.  Maggior  pena  ti  fi  de- 
lie perquefia  negligenza , che  per  l’altrc  tue  colpe^. 
Due  volte  fi  refe  reo  di  morte  Semel.  La  prima, qua - 
do  petolantc.e  temerario  ardì  villaneggiare  il  Rè  Da- 
uide,  e con  fallì  lapidarlo  : Semel  maledicebat , métte • 
hatq\lapides  contro  Voleua  all'hora  Abifai  de- 

capitarlo: Vedami  é"  amputabe  caput  eius  . £ Dauide^ 
r impedì , e gli  perdonò  si  graue  oifefa  ; acciò  Iddio 
vfafle  a lui  pietà:  Dtmttie  eumt  vt  maledicat:  fi forti  re- 
fpictat  Deminus  affiiUtonem  meam. La  feconda,quando 
efiendogli  fiato  dal  Kè  Salomone  ordinato , che  fotto 
pena  della  vita  non  vreifie  dalla  Città  di  Geruiàlcme: 
egli  per  ricuperare  alcuni  fuoi  ferui, fuggiti  in  Cadde, 
iui  fi  trasferì . £ quefia  volta  non  gli  fù  perdonata  la 
pena:  perche,  per  comandamento  di  Salomone, fù  da 
Banaia  ocello  . lujftt  i:at,ne  RrAf  Banaie  , quiegrejfut^ 
percujjit  eumy&  mortuus  efi.Sc  ponderiamo  la  grauez- 
za  dcH’vno,e  dell’altro  delitto  di  Semei, certa  cofa  è, 
che  aliai  più  graue  fù  il  primo,  che  '1  fecondo.  Perche 
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qual  più  cnorrae  %irò  da  va  IwdTaJlo  «ib*. 

sKttcre,  cl^iag^^riarc  ,lnatedire,  c lapidare  il 
cijgaarc^  Pwqaaj  ragione  adunque  gli  fù  £icir 
le,  oac^  d<d  pruno  la  grana dcJJa  viu,  c del  lèco»- 
do  nò.  tccola . Vad  algrantemeiità  contro  di  Daui- 
daH’ira,  «dai  fiiroi»,  e lènza,  che  ali  ae 
WUe  fiata  prcdccra  minaccia  veruoa.Ma  nel  cempo  di 
5alomoae  non  ofle/uò  il  fuo.Qrdirc;bcnchc  fuflb  fta^ 

0«de eh  fù  rinfacciato  dal 
detw  Rè.  Nonne  ttjli/tcatutfum  ttii  fer  Domiauntt  & 
pr*dtXKQu^u»qne.di<,egrefn$,,fr,i  hnc,  & UUa  fcu 
UtJfc»oritMrumjRt  r^fpcndtjìi  mht  : Boaui  e fi  fermts 
qucm  audmì  a come  ben  notò  Cai2odoro;òiw 
^nu  Ucnmt  qui  deUnquit^  Admeuitus,  Huomo  d cui  è 
flato  predetto  il  gafligp  di  morre,cie  douerd  patirfo 
e non  h emendii,  enon  ne  fà  conto;  non  merita  per* 
dono  . Dcucin/aJJantcmentc  morire.  Ah  CbriHiano: 
Nomo  ieJttfic^tMs  jum  fer  Demmumi  che  in  quefia  vi- 
ta non  mui  sfoga  Iddio  contro  de  peccatori  tutto’l  fuo 
fdegno  : cherafiicna  iJiurorc , col  quale  do'urcbbo 
gaftjgarJi  : ebe  Jafeta  iijutndicatcic  riccuuce  offefe..: 
che  tace, che  lbpporta,che  hà  paricnaa;  com’egli  raf- 

bT.Ìi- 

nagclli,quantj  fupplicjj, quante rouine  fi  Ibno  patirti 
per  le  commclfc  colpe  f U dilcacciamcnto  de  noftri 
primi  parenti  dal  Patadiiò  tcrreftre -,  Ja  neeelfitàdi 
procacciarli  con  fatica , e fudore  il  vitto  da  terra  in» 
colta;  lo  ftàrloggctti  ad  innumerabili  morbi,  ad  in- 
tenlimmi  dolori , ad  ineuitabil  moi-te,non  fono  gafti- 
ghinceuuti  da  Dio?  f inondante  dii uu io , che  fom- 
merfe  ’l  mondo;  la  pioggia  .di  fuoco, e folfo,che  ince- 
neri Sodoma, e Gomorradetembiliifime  piaghe  dell* 
fittelo  fpaucntcuole  eccidio  di  tanti  huomini,o  in- 
fetti da  pcftilenze  irreparabili, ooccifi  da  faoguinofe 
guerre , o morti  infieuoliti  da  rabbiofa  fame,oauue- 
Icnati  da  ferpenti,  o sbranati  da  fiere  > o inceneriti  da 
' ’ fiam- 
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IMti  folio  mi  fligeUi  nia«i  4i  Dio®  E pnt  ef<i 

A»  CJtrt  ftrà  dtiiH^t^qua^ 
Irwcrià  con  gridi  bombili, cd  cfcguirà  la  hffnaccrL: 
/»y#j»^Ptrchc  dunque  non'^^eggi  ho- 
H la  rtià  riw^  ^rebetion  iiwpreAdi  con  feroor  graif- 
' ^ le  penifence  ^'perche  cOfi  ;lagriiw  idi  nera  conrrl- 

tloire  non  fpfcgoi  l’ ècenighii  àrdofi 
ihftenali?  Auerti,  che,  i9oh  baétt  >bea^hem  ih- 
Ìina*-t  admtnifnu  Sei  certificato,  thCipàtiinenti  dd 
Ihirgatorio,nonchcddr  Inferno,  fono  si  atcoct, 

<r«>»  /»  finte  «»>«  iHaeHt*  eft‘f»na  \4itex  ikhmbt^ 

. • «àpi /fi  fint  Martj^es  iòrménti^  ^ tknlti  nHfWHer  ì%hfwi 
• »<«wa  Se  non  dai  horH  rimedio^ 

«TOi  ttdisfiJ  tK)rt  proiaedi  pre to  a*  bifegw  deB  animt 
tua;  fe  non  fei  foHecito  a ricofrciliawieon  Dto,  ed 
Ibdréfare  la  fui  diuraa  giuftitià;  tton  potrai  ndraltrt 
- tira  non  piangere  inconfolabihnentc  t me 
^r^rtuam  tftfarer  t»os  : &-i>ntK-es  flnéfas 
MS  i»duxifit  fufer  int. 
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PVRGATÒRia 

5ùkp«rQlf! 

SupW  mcconfirm«tw§?0  fiirgrtjjm: 

Cit*  U tmihH  JUl  Bap^éierio 

^HtUe  dell*  ^ajj^on  di  Cifri ff«, 

^2p*m^mkrnm$  otfìà. 
il  ^9  ti^r  la  ffeue , yjckkf 
fjcfcchtcHo  I foriere  iaifWr 
QH>09  vc;nu>>chc  cofl  fieii4>Cp 
Mi  c ^e^di  CqIIì  alTorduMV 
c4  a^hla^ctaMailcót^tiio. 
^dera  aocdpagsacoda  folr 
ta  ,c  denfa  luibe^  <b*  emtQ 
(patiofa  cali^oe  awJolt*,graiiida  di  tempelle,e  tuoni* 
difteRdettai^ual  aero  laaiitQ.  ACil’aria.  lo  quella  OK? 
be  ardoua*vfi  grande  «cendicvc  quamuoquecontoir 
«ijoiciDcnti  i entro  il  fccddp  n<Ml  era  vkdaco  il  caldoi 
(Bcir  acque  oon  ^eo£o  il  fuoco  • a>>a^  dnina.* 
«aarauigliaial  caldo^ed  alle  fisime  fiiaraa»4elfiN^o 
« nutrimStOi  Ibumido  liqupre>e’l  froddo  veoioaqiu* 
ionare.  Tra  quefte’difcordi  qwlwadi,  ed  ieioezzol 
si  grao  nube»  acccrchiaf  a di  fuoco,  giacca  vn  perfor 

.1  Q^qqq  » “S- 


Sermone  XXXXXFIIh 

njiigioichéhau^^tna,^  {?mbiaét«  d’hóòtnoMila^ 
dra'afbniliglianzi'di  Ano  44^troje_4Ki  chiarinima  luce 
Baech.t.  illufltaco;  Et  vidit  di^c  'J  Profeta,  '(^.  ecce  ventus  turbi- 
nit  vtnitbotdh  àtfOiletièiél"  fitthes  tnàgfta-,&  igms  tnttol- 
uent , (ir fpltndor  erat  itf  circuita  enf$  i (jr  i»  wfdto  gius 
tjuafifpecies  f/r<;?r/.SaiTbbc'diJfìtile  rintendimcnto  di 
quella, vi(ìone,re  con  Gregorio  Santo  n,on  volgeilimo 
'1  pen^r^  al  p^irientÉ  ncjftro  dium  Redentore  : 

<S«8«  ibi.  elebiri  fptciey  die’ egli,  nifi  Qhrtjlut  Itfutytnediator  Deiy 
dr  hominum  dtfiga^tur.  E ci  fù  rapprdentato  in  perfo- 
naggio  d'elettro;  perche»  fe quello  metallo  è di  puro 
argento , e di  finiffimo  oro  compofta-  in  Chrifto  Ibaj 
flùé  rrdfdre  diuìna.cd  humanàihiponat;icamcntc  Cflti- 
gionte.SenéirdcttrtJtl'argentó  per  l'Vnron  con  l’oro, 
acquilfa  maggior  preggio,  e valore:  in  Chrifto , l’hu- 
nvuìuàfpcrl'  vnionCOn  ladiuinità  innalzò  a mag- 
gior chiarezza,  e fplendore.  Se  neirclctcro,  foro,  per 
l’vnion  con  l’argento, non  perdelafua  Toftanza, ma  fo- 
le a gli  occhi  noftri  s’ impallidifce.e  fcolorarin  Chri- 
Ao  la  diuiniti»pdr  rvnlon  con  l’humaoirà»non  ifeemò 
punto  la  Tua  Macftà  infinita  ; ma  folo  a noi  parue  hu> 
miliara<  Era  queir  huomo  d‘  cletrro\  da  vento  aqui- 
lonar combattuto  i perche  Chrifto  douea  elfer  dalla., 
perfidia,  e maluagitd  de  Giudei  perfeguirato.  Ciacc- 
iia  in  vna  grande,  e caligihofa  nube  : perche  in  Chri- 
Aoladiulnagiuftitia  lì  farebbe  dimoflratagradem&te 
<feuera,e  rigorola;  Apparioa  col  vento  aquilonare,  e 
con  la  gran  nube  vn  gran  fuoco  t per  diuifirci  gli  cc* 
ccflìui  tormenti,  e penolì  ardori  della  palHon  di  Chrì« 
ik):  Qjtafi  tleblrur»  in  igugy  dicc  S. Gregorio,  ejt  Deut 
httMtnperfdHiìomA  Impercioclie  fc  \ come  notarono 
ì Padri  Santii/gnis  nfmineomnit  affiitiio  àefignatmriQÒ 
quel  fuocoogrii  patimento  di  Chrifto  ci  vcniua  viua- 
iTiente  rapprcfentato/Sc’l  fuoco  più  d'ogni  altro  pe- 
liofo  ftfumento  tormenta  , ed  addolora  : i dolori  di 
Chrtllo  furono  si  eccclfiuijche  que’  da  più  tonnenra- 
w --*  ‘ ■ ti 
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tl  hnomfnr  non  fi  poffonocon  eflì  pareggiare . E fc  'I 
Suoco  parifica  h rugine  de  metallica  paiTìon  di  Chri- 
fto  punficò  dalle  colpe  le  nofire  anime . Ma  fc  quafi 
€Ìe£irum  ia  ignetft  Dcu$hemo  inj>erftCMti»ne\&  del  Pur» 
gacoriojdifie  Agofiino  Santo:  Igais purgttorius cxce- 
àit  emnem p^r>an>->quàm  •vnqaam  p(^{fa$  eji  uUtfHÌ$  in  hat 
riVa.Oflcruiamo  hoggf.fe  l’anime  immerfe  nelle  pur- 
gatrici  fiamme  foftengbino  pene  inferiori)  o vantag- 
giofe  a quelle  dei  patienre , e moribondo  Cbrifio. 

. 2 E primieramente  il  funcfto  primato  delle  pene 
più  dolorofe,  par,  che  fi  debba  alla  paflfìon  di  Chri- 
ilo.  Perche,  ouc  nel  Purgatorio  patifeono  l’animc  sé- 
za'i  loro  corpi  ; Chrifio  patì  dolori  intenfifiìmi  nell- 
anioia,  e nel  corpo . Nei  Purgatorio  ogni  anima  pati- 
rcela pena  de  foli  peccati  fuoi:  Vnu/'^uifq',  €nim  onns 
fuumportabn  : Chrillo  patì  la  pena  de  tutti  i peccatori 
del  mondo:  Pofuit  cairn  Deat  in  et  iniejuitatet  emnìttm 
nejìruw.  /</r^,fponc  la  Glofa  interlineare,Pa«aw  ttn- 
ni»m  iniqnitatum  aofirarum.ìiQÌ  Purgatorio  ogni  ani* 
ma  è punita  C//r<ì  ttadigaum  ; Chrillo  paci  la  pcn<u 
delle  noftrc  colpe  % non  lolamente  De  tote  rigore  tujli- 
r/<e,ma  etadsgaa^a:  Onde  difTc  Vgon  Cardinale: 
Pefuit  Parer  i»  Chrifio  ptaam  proomaibus  iniquitatibus 
ao/lris, imi  multò  maiorem.  Nel  Purgatorio  ogni  anima 
patilcc  perle  fiie  colpe , per  le  quali  appare  fordida» 
mente  macchiata  : ma  Chrifio  Erat  fanhas^  tnuoctati 
impellutut  yfegregatui  à peccatoribns , & excelfter  CxUs 
fibiui  : e l'innocenza  accrcfce  gran  dolore  al  paticn- 
tc:  perche  la  pena  ranto  più  fi  fente,  quanto  è più  in» 
debita,  ed  ingiufia.  Cosi  Giufeppe,  quando  per  ordi- 
ne di  Faraone fù  in  criminal,  carcere  imprigionato, 
non  tanto  fi  doieua  di  quel  piatimcntOiquaoco  che  in» 
nocentemente  '1  patina  ianoceas  la  Ucum  miffus 
^>»;Dauidc,quaiKlo  vidde,  'chc  per  lo  Tuo  peccato 
era  il  popolo  di  moi  tali<fima  pcfie  |>unitOi  pregò  Dio, 
che  volgelTc  la  vendecu  conjira  di  iv'i  fum  qut  pec- 
: (aut: 
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eaui,ìjlii^nì  CMts  fimi  ftiut  ftceritf  VertétBr  àifieri  rn€m 
nns  ma  eaàtra  «»r.Sriti)Sdo  minor  pena  la  morte  nella 
propria  perfona  colpeuole,  che  nei  popolo  innoccn* 
re.  £*I buon  ladrone  giudicò  più  fopportabile  Ix.* 
propria  crocifilTione»  che  quella  di  Chriftor  perche.# 
lv€.xf.  ' egli  per  commeffo  delitto)  e per  giuftacondcnaggio« 

- nei  e Chrido  fensa  veruna  colpa  la  patina:  Nài^mid* 
tufih  nam  digtra  faHis  re<ifimmy,bie  amtem  ^mid  mah /$• 
cir.  Accrefeendo  dunque  pena  al  patiente  la  Tua  inno* 
cenza:  nc  fìcguc>che  più  addolorato  era  Chrino>mc* 
tre  patina  innocente»  che  l’anime  del  Purgatorio>lx« 
quali  fono  colpeuoli.  £d  in  fomma  nel  Purgatorio» 
benché  ogni  anima  fìa  molto  degna  , per  elTer  di  Dio 
amica  » e Tanta»  e del  numero  delle  predeflinate  nei 
Paradilb  .‘nientedimeno  la  loro  dignità  non  puòpa* 
reggiarlì con  quella  diChriflo»  il  qual  fù  Tempre  di 
loM.  a.lc  MacftàiC  grandezza  airctcrno  Padre  eguale;  Eg$\  é' 
**  ?attr  vnnm  famm\  egli  diccua.E  pur  nella  morte  do» 

leualì:  Eg#  autenà  fmm  vermts,  n$m  kothOy  of^reirtam 
heminàmtér  abuéhafhiit,  Dunque»come  con  incoin* 
parabii  vantaggio  la  dignità  di  Chrifto  pacienrefu»  ' 
peraua quella  delTanimedcl  Purgatorio.'  così T ob* 
brobriofa  morte  gli  era  più  doioroTa)Chca  qucTU  noa 
: fono  le  purgatrici  pene. 

3 Con  rutrociòla  TenteozadiS.'Agodino,  che.» 
Ignii  j>nrgatorh$$  extfdil  amnèm pattami  ^uam  vneiuam 
' fafj'ui  eli  a\i<iàit  in  batuiia  . S’  auuera  non  Tol  delle 
pene  del  Purgatorio, paragonate  con  le  patite  in  que- 
llo mondo  da  Santi  Martiri, e da  malfattori;, come  ne* 

S ermoni  precedenti  v’  hò  dimoArato  ; ma  con  le  lb<- 
flcnutc  dal  noAro  diuin  Redentore  nella  Tua acerbifli- 
Th.  I p q.  ma  pafltone.Così  raffermò  efprcAàmenteS.Tomafb: 
Doler  anima  fatitntis  in  Purgatorie  maior  tfiy  qaàm  de- 
dilfi  **  " lorfas/emt  Chrifit.  F perche  tutte  le  pcne»chc  iui  pa- 
tifconlì,  a due  fi  ridneono  , a quella  di  danno , ed  a_, 
3.  quella  di  feoib  : il  Santo  Dottore  per  maggior  chia- 
rezza 


Di: 
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fresa  che  1 dolor  deU’anime  fc{>arftte:Si>«  (j»i- 
4im m4 Jammiy/hte  (fuatifim odftMAm 
$0T  t^ì  f»àm  futr  'udtUr  Qhrifit. 

S £ qnanco  alia  pena  di  dannoinon  può  dubùax. 
Icnt;  perche  Chriflo  non  mai  la  patì . Poiché  ancor 
Hd  remp o de  fuoi/più  cccdlìui  tortnenti,  godcua  ia. 
viiìon  della  Diaina  £fiR;nxa>  da  gloria  maggior  del 
Paradiib.  E nella  guifa*  che  '1  Monte  Olimpo  per  laj 
Tua  grande  altezza  « quantunque  nella  parte  iofonocc 
ilia  (oggetto  alle  ncui,  a’  ghiacci,alle  teropeftc>  a’ful- 
-fninij  edacutterodefcdc’cattiui  tempi:  riientcdime- 
fio  nella  parte  fupcriorc  ilà  Tempre  chiaro  , e feieno. 
Cosi  r anima  di  Chrifto  per  l’ vnion  con  la  diuinità, 
benché  nella  portionc  inferiore  fulTe  di  tri(lczza,e  di 
dolor  ripiena;  Era  pur  nella  fa pcriore  Tempre  lieu.  e 
beata:  Super ivr pars  aaim*ì  dice S.Tomalbi  perfide 
frmebatur  Chrifto patiente . Quindi  auuicinando/ì  ’l  té- 
po  della  Tua  morte,  annuario  a Tuoi  diTcepoli  : Vin  ego 
fumdUicó’ minijier  meus  tris:  Non  difle  Vbiegoeroy  in 
tempod'auuenire:  ma  Vbi  ego  fum  in  tempo  prcfcntc: 
•pcfdic,  conae  notò  qui  Lirano  : QMutùm  ad  bumaai- 
iatem  €rnt  heeuusinamma-  £d  andando  allamor> 
Itraneor  godeuail  ParadiTo.  Similmente  altra  volra_> 
«lOrdìcò  di  fc:  Nemp-aftemdit  in  Caluma 
dif  de Cnioì filmi  bommistqui  eftin  Cdlo:  Ma  itegli  era., 
diTccTo  dal  Cielo»e  dimoraua  in  quella  terra, foggcc- 
<o  a tutte  le  noftrc  miTerie;pcrchcdicea  di  Ilare  ancor 
nel  Ciclo  ? Eccone  la  raggionc.  Pcrdic  mentre  jiaii- 
iia  qua  giù  Tra  noi,  godcua  la  beatitudine , come  (zj 
dimorai  là  »ù  nel  Odo:  Idem  sppe  films  kommìs-Spo- 
«eS.  AgcAìnOìambuiabaf  in  terrUìtÒ'  maneba:  in  Gdla. 
£d  in  Ibtnma  laTciando  ogn’altraTcrittura,chc  ci  Tà  di 
ciò  chiara  tellimonianza,aggiiignerò  lolo  che,  dicen* 
doegN:  Ego  in  Patrt^(jr  Pater  in  meeft.  che  altro  volle 
dinotarci,  Te  non  che,  come  notò  S.  Ambrogio;  Cum 
dtftendijfet  interra,  vt^rustfigtretur , non  emigrauitk 
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' fatre^  pd  iH  Patre  wiaoptJiecde^uit^fftlàrÉttpd  tt>» 
prMinìt\  fiec  d€fi»tt<fp  tn  Dei  forma  » fed  ftrft  aerami; 
No»  imminata,  per  fufcrptiotum  torpcrif%  Dei  gtarìhfed 
iaanente.  Perche  Chrilh>fti  viacorc  » e coniprcnrore.; 

' infieme,  moitalc,  e gloriofo,  <paflibile,e  bcatoipcfchc 
cfTendo  la  Tua  humanìtà  inièparabiie  dalia  diuinitv 
1 ^uod  eaim  femel  affampfity  nuuepaam  àimtfit  » godcua^ 
i'empre  con  chiarezza,  e fenza  incenniffiooela  viiìoa 
di  Dio>  Non  porca  doQqoe  patire  a fonùgiàanza  dell' 
aninìc  dei  Purgatorio  pena  di  danno. 

5 Ne  a quella  verità  concradicoaio  le  di  lui  pa- 
role, dette  in  oroce:DrM  Dttn  meusyvt  fjuàdidereUifair 
iti  me:  Perche  non  volle  diaiiàr  con  eire,dc(Icr  dalla 
*<dk]rnitàdi%ionto,  ed  abbandonato:  Mabensìcho 
ciTendo  egli  Iddio,  cd  bitomo  > pocca  giudicare  aldi- 
no,che  ibAenca  tanti  imolleiabili  tormenti  con  infttp 
perabii  fortezza  , c con  im  per uihobii  patienza.;  per- 
che r vinone  con  la  diuinìtà  gli  xogiicna  ogni  dolo- 
re,c lo  rendeua  impallìbile.  Acciò  dunque  fuife  a aut- 
ti  noto:  che  da  Tuoi  cccelfiai  coiméoi  era  Jncoilerabil- 
mente  craciato,  aAlittOtcdaddoloratosefidamò  d’eA 
lèr  da  Diolafciaco  io  abbandono:  vi 

^vid  dereUepmfi  me^O  vero  come  confiderò  'Teo&la.eQ: 
|>erche,ainadocgli  cordiakeeivce  'J  popolo  Hobcfiop 
^maua  ogm  mal  di  quello, coddc  foo  ptcipràD:£  reg- 
gendo,che  per  rcnormc peccato  di  Qrocr%gcrie;oue 
'per  Taddiccro  era  Aato  quel  popolo, il  diletto  di  Diq, 
aH'  hora  eragiàdaluiabbandonatio:  difle  Ocus  Ds»a 
tneas  vt^^aid  dtì^elifoiStimex  hMaft,  ^nfmd^dereU^uijU 
weam  cfgMtie»eif»meamtf: pep»ium.O  pure  come  no- 
tò Origenet  perdic,  (òAèrcfido&lacctbi  tormcnci,  e 
•sì  penofamorie  per  la  redencione  di  tutta!  bumana 
generatione,  doleafì,chc  perroAinactóQdepeccatOi' 
•rii  non  tuttì-.ma  pochi  egli  eAettiuatnencehaMrebbf 
falcati:  VidemChrifiuiAiCC^eccaJ.i  homiimm,pr.o  i/uir 
irus  paitebotar^dicebai:  ÒtM  n^iripm,ri.me4er<l*' 

. qui  fi  li 
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tjiii/li,  idefi  vt  fieremt  tfuafi  qui  colligit flìpnlam  in  ttteffè\ 
^ Jicut  <jui  celligit  ractmcs  in  vindemia.  E lafciando 
Ogn’altro  interpretamento>  conchiuderò  con  S.Aca- 
nagio,  con  S.  Agoftino.  con  S.  Tomafo,  col  Maeftro 
delle  Sentenze,  ed  altri,  che  dolcuafi  con  Dio.’^are 
me  reliqui/li, cioè  nelle  mani  di  perfecutori,e  di  mani- 
golti  si  crudeli , e fieri  *,  fenza  efcrcitar  con  elH  in  Aia 
difefa  la Diuina  potenza:  hauendogli  fottrattaogni 
protcttionc,  ed  aiuto , acciò  morir  potcffe  : Fatemur 
ergo , dice  ’l  MaeAro  delle  Sentenze , Deum  qoodam- 
modoChriftum  in  morte  deferuijfex  quiapoteflutiperfe- 
quentiumeumexpo/uitad  tempus  -,necfuam  poientium^ 
exercendoyìllum  defendit.Srparauit  fe  Diuinitas  : quuu* 
fttbtraxit proteéltonem't  fed  non  foluìt  vnionem'.feparauit 
fe  forisy  vt  non  adejfet  addtfenfionem  , fed  non  intas  de- 
fuit  ad  vnienem  , St  enim  non  ibi  tohihuifptt  poientiaHL^i 
fed  exercuijfèty  non  mortretur  Chriftus.  Si  che  non  mai 
fu  ChriAo  dalla diuinità  difgionco  , ed  abbandonato, 
ma  feco  fenipre  infeparabilmente,ed  hipoftaticanic- 
te  vniro;  e nel  tempo  ancor  della  Aia  palIìone,,e  mor- 
te godcuala  beata  viAon  di  Dio.Eperconfeguenza., 
per  la  pena  di  danno  , fono  indubicaraente  più  addo- 
lorate l’ anime  nel  Purgatorio  di  quel  che  fù  Chriflo 
nella  Aia  acerbifTima  paffione. 

6 Tanto  piùiche  qucAa  pena  affai  più  di  quella^ 
di  fenfo  affligge,  e addolora.', E per  cffa  principalmé* 
te  ogni  anima  iui  A duole  con  Dio;  Super  me  confìrma- 
Ues  eft furor  tuujyt^omnes  fu£Ius  tuoi  mduxtjit  fupcr  me, 
l^crche  Iddio  dimoftra  il  Aio  furore  non  tanto, quàdo 
gaftiga  con  fcnfibili  penejcome  quando  dali’*animo 
i’  afconde,  e s’allontana.  S’  adirò  egli  contro  di  Ma- 
ri.a  forclla  di  Mosè  , che  inuidiofa  degli  honori , ed 
efaltationi  di  fratello  sì  Santo,  e sì  fauorito’,'ed  acca- 
rezzato da  lui,  con  maledica  lingua  d’ eflb  brontolai^ 
fe;  c la  gaftigò  con  pena  di  fenfo , e con  pena  di  dan- 
no : poiché  per  la  pena  di  fenfo  la  ricouerfe  di  mor- 
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dacifTima  lebbra:  Ecce  Marta apparuit  eantfetiflep^ài  t 
per  la  pena  di  danno  dimcdrò  alkin canai  lì  iraco  daj> 
lei  {lrjfu/lj,ahi]t.  Equantunque  tulle  grauilfima  lai 
fenlibil  pena  di  lebbra:  poiché  le  ròdea  le  carni , lai 
fporcaua  di  bructillìme  macchie»  e' la  rendea  rdiifajj 
puzzolcce>abbotniiieuolc»e  da  tutti  fuggirà, e feque* 
ftracainondimeno  affai  peggiore, e più  danneuole  tu  il 
difcoftarlì  Iddio  da  lei  irato  : Iratus  ah^t  : Perche  co« 
me  dice  Procopio  : Si  Deus'à  nohu  propier  iniquitata 
a>fertif»r,matui  innobit  malù  ittnafàtur.  peggior 
male  èia  priuacion  del  godimento  diuìno  di  qualun* 
que  più  eccelfiuo  patimento  di  fenfo,  ed  all'hora  ci  dK 
moftra  iddio  il  fuo  furore  ; quando  Iratui  ab/jc.  E fc 
cioè  véro  dell’ anime  peccatrici  di  quella  vita,  le 
quali  col  difpiacimentod’  baiier  perfo  Dio , toltolo 
racquidano,  e con  elfo  lui  s’  v nifeono,  e non  fono  in-, 
tempo  di  poterlo  chiaramente  vedere  : Quanto  più 
farà  verodclfanime  del  Purgatorio, le  quali  per  mol- 
to che  s’ atcridino , e piangano  la  lontananza  di  Dio, 
non  per  quedo  có  lui  s’auuicinnno,  nè  la  di  lui  beata 
prefenzagodonorEpurelfendo  da  corpi  feparace,la 
goderebbono  fe  fulfero  purificate , e monde.  Dice 
dunque  ogni  vna  : Super  me  conftrm&tuseli  furor  tuuj, 
mentre  fi  vede  lontana  dalla  vifion  di  Dio  : perche  Si 
Deus  à nebts propter  imquitates  auertitur  , naius  in  sto- 
bis  malum  tnnafdtur , che  per  qualunque  pena  di 
fenfo, 

7 Et  aggiungerli  più  : Et-emnesfluBut  tuos  in~ 
duxiftifuperme  : perche  non  veggendo  Dio,  necclfa- 
riamente  , a guifa  di  fcoglio  in  tempedofo  mare  , è 
sbattuta,  e feoffa  dalle  procelle  più  tormentofe  , che 
da  peccati  agitar  fi  polTono.  Trafitto  da  cdremaainit- 
tionclfiia,  lirammaricauacon  Dio:  /ihf  ondifUfaciem 
tuam  ànobii  , & alhjijti  nos  in  manu  iwquiiatis  no/ìrtt. 
S. Cirillo  Alefsàdrino  fpone  cosi  quede  parole;/J»er- 
tini  facieps  tuam  à nobisìf^  tradidjh  nos  propter  peci  aia 

nojìra. 
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nofìra,  Tradidìfii  aos.ln  poter  di  chi?  D’ vn  fbJo  tulle 
forlè?  D’vno  fole  torméto?  S. Cirillo  iftclfoM  Deo  re- 
ieé/i,  tu  omnia  mala  incidere  , ntctjfum  efti  Perche,  col 
nafcondimeino  del  volto  diuino,  col  priuaméro  della 
diuina  gloria,  vie  data  l anima  in  poter  di  tutte  le  pc- 
ne,ed  pdlittioni  maggiori,  che  dal  peccato  lì  polTono 
eagionare,e  dalla  védicatiua  giuflitia  di  Dio  impone* 
xc:  Et  omnes  ftM6ìns  tué$  induxtfttfnptr  me. 

8 T.pilo  che  reflò  il  mondo, priuo  della  cara  pre- 
•eza  del  nonro  Redentore, per  la  dilui  morte,^rcorc 
il  Sole  i Tuoi  Ipleodoriifi  trafmutò  in  ofeutiifima  not- 
te il  giorno,  fi  flraccip  in  pezzi  ’l  velo  del  fagro  tem- 
pio, tremò  tuttala  terra, s'  aprirono! monumenti,  e 
con  tanti  prodigiofi  portenti  fi  dimoftrò  il  modo  tut- 
to così  afflitto,  che'l  gran  Dionigi  Areopagita  genti- 
le, fenz’  hauer  conofeimento di  Chrifto.efclamòM/»/ 
Deu$  naturs  patitar,  ani  mundi  machina  dijfoluetur.Eà. 
ordinò  Iddio  tante  dimoftiationi  di  contriftamento.e 
.di  lutto  neiriufenfatc  creature:  acciò  tutti  conofeeifi- 
mo,  dice  S.  Cirillo  Alefiandrino,  che  Munii  machina 
lu^ehatfroprium  Dominum.  R pur  per  poche  bore,  OÓ 
che  per  molti  giorni , priue  rcftauano  della  corporal 
prefenza  del  diuiti  Signore,,  non  ^ià  maeOcuoìe,  e 
gloriofa,  ma  humile,e  mortale. Quai  dunque  faranno 
i pianti,  l'amaritudini,  i firuggimeuti  dell'  anime  del 
Purgatorio , priue  , non  dell'humile,c  mortai  prese, 
za  di  Chrifio;  ma  della  glotÌQfa,e  beata,  e dellachia- 
ra  vifion  della  diuina  efienza?  Infinito  è il  bene  , che 
lor  fi  nafeonde , ed  infinita  è la  pena,  che  ne  rofien> 
gono;  perche  come  dice  S.  Tornalo  : Peena  damni  efi 
in^nita^eR  emm  amiffio  infiniti  btni.$\  duole  adunque 
.ciafeuna;  Super  meconfirmatut  eR  furor  tuut\ì  & omnes 
fluEìui  tuoi  tnduxiftt  fuper  me.  Perche  Iddio  non  può, 
con  più  chiaro  fegno,  ciimofirar  loro  il  Tuo  furore  , nè 
gafiigarle  con  pena  più  difpiaceuole,  più  afflittiua,  o 
più  daonofa,che  col  pnuarledella  Tua  vìfionc,che  fo- 
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la  pnò  farle  b catc,  Qacfta  pena  non'  li'pbrè  patir  da^ 
Chtifto  : poiché  fu  Tempre  viatorc  c comprcnforc. 
Dunque  quanu)  alla  pena  di  danno  c cerco, che  DoUr 
'à»tmdpAUtnt$s  tn  Pitrgeaorh  maior  ejì^  <j»àm  delor  paf- 
QhriJU.  ' • 

‘ 9 E fìmilmente  è maggiore  quanto  alla  pena  di 

Tenfq.'E  parmi>che  loteftìficafle  ilmedefìmo  Ghrifto» 
quando  nel  tempo  della  Tua  ^ffìonè  dilfe  alle  pieco^ 
*fe  dooncy  che  piangendo  lo  fèguiuanó  nel  Caluafio: 
&HC.1J.  Noliie  fiere  fuper  me  : fed  f»per  vos  ipfat  fleee  : fi  in 

n/irtdt tigne  hdc  fatiuHtyin  àridk  qkidfiet^  Gran  màt3' 
uiglia.  in  quel  tempo,  che  Chrifto  era  pib  che  mai  fi- 
tibondo  di  lagrime > ed^inuìcaua  tutti  a compatire , e 
piangere  i Tuoi  intollerabili  dolori  : 0 vt$  omnee  , 
trnnfitie  per  vhm , attendittì  & videui  fi  eli  delert  fient 
• ‘ dìler  mensi  fentiua  difpiacere  del  piato  di  quelle  don- 
ne, che  lo  compaciuano  in  tante  pene.Ma  ceffi  la  ma- 
rauiglia:  perche  l'ordinata  carica  ricerca,  che  prima^ 
compatir,  e pianger  fi  deuono  i propri;  mali  , e poi 
' vi’  altrui.  E quelle  donne  faceano  il  contrario.  Per  la., 
Hng.Car-  <l«al  cagione  notò  qui  Vgon  Cardinale; fi- 
diikibi.  mila  ifiis  mulieribitiiqui  aUcs  plora» t-,&  fi  magis  mife- 

ros  non  plorane  : quod  eli  omnino  con  tranum  charitatr. 
quia  charitas  incipit  4 /?//>/S.Cópatiuano  le  pene,e’i  do- 
lori di  Chrifio,  e non  le  pene, e i dolori, ch’elleno  pa- 
tir doucano.  Cofiumc  di  molti,  i quali,  veggendo  al- 
cuno còndennato  a mortai  Tupplicio , fi  muouono 
gran  pietà  verfo  di  lui , e non  s’  affliggono  di  fc  fielfi, 
che  ficundumprafintem  tuflitiam  fon  condennati  nell' 
Inferno. Ma  quali  erano  le  pene  peggiori,che  a quelle 
’ donne  fourafèauano?Forfe  quelle  della  prefente  vita? 
Non  già  ; perche  qui  niuno  può  patir  dolori  eguali, 
nonché  più  graui  di  quelli  di  Chrifio . Ed  egli  dicen- 
do: Si  io  viridi  hdc  faciunt , in  andò  quid  volle  dar 

loro  ad  incendere, che  i loro  patiméti  farebbono  flati 
più  dolorofi  di  quelli^,  eh’  egli  patina . Parla  dunque 
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di  quc' dell'altra  vita  , Mafecoslè  ; perche  noti  fi 
qiiefte  minaccie  a funi  crocififfori  , che  fi  meritaua- 
no  rinferno?Perche  turba  con  sì  funefio  auuifo  qac- 
Ic  donne  , che  non  l' olFcndeano»  ma  piangenti  lo  fc. 
guiuano?  Vditene'l  miftero.  Elleno  fig'irauano  co- 
loro, eh’  in  quella  vira  feguono  piangendo  Chriftoj 
ma  non  portano  con  elTo  la  croce  . Che  lor  difpiaco 
d’ haucre  oflfcfo  Oioima  gli  rincrefee  di  farne  conue- 
ncuol  penitenza . E fon  quei,  che  fi  condannano  nel 
Purgatorio.  A coftoro  dunque  dice:Nolite  fiere  fuptr 
mcj  ftd  fuper  voi  tpfds  flètè  ; quia  fi  tn  viridi  h^cfuciuntt 
ìa  andò  quid  fiet . Perche  non  (bdisfacendo  qui  com- 
pitamente alle  ncceifarie  penitenze,patito  hamebbo- 
no  nel  Purgatorio  pene  più  dolòrofe  delle  fuc,e  come 
il  fuoco  più  arde , ed  auuSpa  nel  legno  arido,  che  nel 
verde  : così  più  crociare  farebboito  dalle  purgatrici 
fiamme , che  non  era  egli  da  Tuoi  tormenti.  E Lirano 
fponendo  quelle  parole  {In  andò  quid  fiet  ) dice  Ide/l 
in  fombufitone  gehenna  , quaefl ptna  extremUt  é"  maxi- 
ma.Poichc  c]uantoalla  pena  del  fenfo  ancora, più  pa- 
tifee  ogni  anima  nel  Purgarorio,cheChrifto  nella  Tua 
allìone  : Dolor  enim  ammafeparat*  , fine  quaxtitm  ad 
spanata  damni  ìfiue  qmantmm  ad pai^am  f enfiti  maior  efly 
quàm  fnerit  dolor  Chrifii. 

IO  E opinion  di  molti  fagri Scrittori,  che’l  noftro 
dinin  Redentore  nell'  oration,  che  fé  nell  horto  di 
GetfemaDi,  immediatamente  innanzi  d’  efporfi  alla_. 
morte;  La  prima  volta  gli  fi  prefentarono  nella  fua_» 
mente  tutte  le  pene,  eh'  egli  ìollener  douea  per  tutte 
le  colpe  dell’  fiumana  gcncratione  ; c pregò  per  la^ 
conuerfion  di  tutti  i peccatori.  La  feconda  volta  con- 
fiderò lo  fiato  pcricolofo  de  giufii  in  quella  vita  ; o 
pregò  per  la  loro  perfeuetanza  nel  bene  . Laterza.» 
applicò  il  penlìero  a i Santi  del  Limbo , ed  alle  pene 
dell'anime  del  Purgatorio,  e pregò  per  la  loro  fcarce* 
ratione  . Notate  bora.  Nella  confideratioo  delle  pe- 
ne, 
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ne,  cheegli patìrdouca: Cepét pauercy  udert^ér 
fjjc'.  Trijtii  ffl  anima  mea  vpjue  ad  morttm:  ma  non  fu- 
dò  fanguc:  Confiderando  poi  le  pene  del  Purgatorio, 
non  fol  s’intimorì,  e s'attriflò,  ma  ne  concepì  si  gran 
terrore , che  nc  fudò  fangue  in  si  grande  abbondan- 
za, che  ne  bagnò, non  foJamente  il  corpo, ma  ancor  la 
terr.i.  Cosi  il  P.Scbaftiano  d’Auendagiio,  il  qual  dice 
cHer  fentimentod'  Agoftino  Santo, e d'altri;  Orante 
autem  pre fiàcliutn  defunilorum  animahus , lune  ex  ve- 
hemtnti  anx  ttate  faUusefi  fudor  ems^fieut  gatta  faaguì-^ 
nit  decurrentis  in  terratn . Hor  fe  Chriflo  piu  s atterri 
nella  confideration  delle  pene  del  Purgatorio,  chtj 
delle  proprie:  bifogna  conchiudere,  che  le  fue  erano 
di  gran  lunga  auanzatc  da  quelle , e che  Dolor  anime 
pattentii  in  Purgatorio  maier  tfi  , tjiuàm  doler  pa  jjionit 
Chriffi.  Ma  di  quefta  verità  vi  certifìcarete  maggior- 
imcnte  con  le  rifpoflc  alle  fudette  diflìcultà . E quan- 
to alla  prima.  < ’ 

1 1 Patì  ’l  noftro  Chrifto  ncU’anima,  e nel  corpo; 
e nel  Purgatorio  folamente  1 anime  patifcono.E  vero. 
Ma  da  ciò  argomentar  non  fi  può',  che  quelle  men  di 
lui  addolorare  fiano.Altramente  più  di  loro  patireb- 
bono  molti  altri,  che  fono  in  quefta  vita  efteriormcn- 
te  ne  corpi,  ed  intcriormente  nell  anima  toi  mentati. 

11  che  da  tutti  i Padri  Santi  fi  uiega.Di  più  i dolori  del 
corpo,  come  notò  S.  Agoftino,  fono  dell  anima  nella 
carne;  eftendoceito,che  la  carne  difanimacanon  èdi 
dolor  capace:  Dolores  , efui  àteun  ur  carnuy  anima junt 
in  carne  , & ex  carne  . ^uid  imm  caro  per  fnpfamJinZJ 
an'.ma  delti  ? Cosi.non  per  hauer  patito  Chnito  nell’ 
anima, e nelle  carnisil  di  lui  dolore  fupcrò  quello  dell’ 
anime  del  Piirgarorio.  Anzi  è più  graue,c  tormento- 
fo  il  dolor  dell  animc  del  Purgatorio,  perche  patifeo- 
no  it  r za  i loro  corpi.  Impcrochc,  mentre  ogni  fenri-  • 
nici’i'o  di  dolor  del  corpo  vien  dall  animajnectflaria- 
■ mente  quando  l’ anima  è immediatamente  addolora- 
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tt,  Bffogna,  che’l  fuo dolor  fia  più  grauc,e  più  rormé- 
fofo.  Argomento  di  S.Tomafo.'  tetuifenfm  cer- 
poris  eH  ah  anima'  idea,  fi  in  tpjam  unimam  pana  ah^fuod 
léifiuum  a^atyde  necejfitate  oportettcjuod maxime  afi  iga» 
tur.  Et  ideò  pana  Purgatati  efuantùm  adpxnam  damniy 
Cr  fenfus  excedit  omnem  pxnam  huius  vita. 

1 2 La  pienezza  de  dolori, dall’anima)  e nó  da  cor* 
pi  fi  fofticne.  elleno  fon  le  trafitte  da  vari,  acuti,e  più 
penetranti  cordogli.Perfuadendo  Mosè  al  popol  fuo 
il  pieno,  e perfetto  dolor  delle  commelTe  colpe, acciò 
ricuperafle  con  ficurczza  la  perduta  diuina  grafia:  gli 
à'ìffe’.Cumtf,  quafieris  Dammum  Deumtaum  inuenies  eS. 
Si  tamrn  t'/to  carde  ijuafieris.,^  tata  trihuJa/iane  anima. 
Perche  non  gli  perfiiare,  che  ciafeun  fi  veftifie  di  Tac- 
co, che  ricoprifTc  le  carni  con  afpri  cilizi,che  fi  fpar- 
gefle  il  capo  di  ceneri , che  s' infangai nafie con  pun* 
genti  battiture  , che  fi  raaceraffe  con  rigorofi  digiuni, 
o che  fi  ritirafle  per  menar  dentata  vita  in  vn  ermo 
deferto?  Non  fono  dimoftrationi  digran  penitenza^ 
quefte  ? Perche  dunque  tutte  le  tralafcia  Mosè  , e fol 
ricerca  Tattriftamento  dell’anima/  Perche  totto’l  do  - 
lore,  ed  ogni  maggior  pienezza  d’afllittione,  confifte 
ne  crociamenti,  non  del  corpo, ma  dell'  anima:  Cum^y 
ejuafieris  Dominnm  Detem  tuum  innemes  eum  : fi  tamen 
tota  corde  quafiens%  ^ tota  tnbulatione  anima  . Uoc  eftf 
fpiega  Dionigio  Cartufiano,  cnm  emnimoda  affliaione 
pamtentialti  doloris. 

r 3 I corporali  dolori  per  acerbi  che  fiano,  e fi  ca- 
gionino da  più  crudeli  miniftri,  fon  Tempre  leggieri, 
e da  non  farne  conto , al  paragon  di  que’  deli*  anima, 
(^al  più  fiero  pcrfecutordcl  giufio,che  Saranno, che 
call'ira  niente  men,che  dal  fuoco  internale  accefo,ad 
altro  non  penfa , nè  altro  procura,  chcd'atiligerloil 
più  che  può.?Qoai  ftratij  non  fè  aH'innocente  Giobbe, 
quando  da  Dro  gli  fù  permeflb,  di  poterlo  a fuo  pia- 
cer tormentare?  Forfè  che  non  adoperò  tutto  il  fuo 
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potere,  per  addolorarlo  il  più,ch^fuflè  poflfibile?  E 
con  tutto  ciò,  isfogando  contro  di  lui  tutto  il  fuo  fu- 
rore , ftimò , che  fufle  ftato  appena  rocco  da  dolorofo 
. j flagello;  Ex  tende  panlulnm  manum  tuetm^  ^ tange  enn- 

’•  ' <!U£  pcjfidet:  diflc  a Dio  ; perche  gli  era  ftato  vie* 

tato  di  pungerlo  nell’  anima:  Verumtamen  animam  il- 
IxHsfnuct  : ed  i tormenti  più  penoHdel  corpo  fono 
quali  nulla  al  paragon  di  que’dell'  anima  ; Pauliilèm 
Greg.jibi.  extendhdicc  S- Gregorio,  quia  exterit' 

ra  J»nt , quéi  appetii  canteri , neque  emm  Satamas  factrt 
fe  aliquid  maltumputat , ni/t  cum  in  anima  faueiat . Af* 
fligga  pure  il  Demonio,'  tormenti  a fuo  piacere  il  più 
che  può  il  corpo  del  giufto;tutto  è poco,o  nulla,fe  nò 
affligge,  e tormenta  l'anima.  Perche  i tormenti, e do- 
lori dell’ anima  fono  i terribili, )i  dannofl,  e gl'intolle- 
rabili:ed  ella  più  li  patifee  feparata  dal  corpo, che  coi 
corpo  congionta  . ì^m  totm  ftnfns  corparis  eR  ah  ani- 
ma: idee  fi  in  ipfam  animamptna  altqnod  Ufiunm  agatt 
eportet  quid  maxime  affiigatur.ì^on  lì  può  inferir  dun- 
que, dall’  eflèr  ftato  addolorato  Chrifto  nell’  anima., 
e nel  corpo,  che  maggiori  fuflcro  i fuoi  dolori  di  que’ 
dell’  anime  del  Purgatorio  , che  fenza  de  loro  corpi 
patifeono. 

1 4 Come  ne  meno  pcrchei  Pofuit  Deut  in  eo  ini- 
quitatem  omnium  noRrum  : ìdeft  panam  omnium  intqui- 
fatum  noftrarum:  Perche  la  pena,  da  noi  douuta  per  le 
commelTe  colpe,nonlì  doueada  lui  rudisfare,a  mifu- 
ra  della  quantità  del  noftro  dolore  intcnlìuo.ed  eflé* 
iìuoj  ma  fecondo  l’ eftimatione,  e riguardo  di  chi  pa« 
tiua.Imperoche  a ciafeun  di  noi  lì|douea  Inferno  eter- 
no: E Chrifto  non  douea,  nè  porca  , nè  eternamente, 
nè  temporalmente  foftener  tanti  infèrni, quanti  huo* 
mini, col  fuo  patir,  ne  liberaua.  Chiunque  è aggraua- 
to  da  debiti , non  men  fodisfà  '1  |fuo  creditore  , fe  lo 
paga  con  monete  d’ argento,  che  con  monete  d'oro; 
quantunque'!  pefo  del  pagamento  d' oro  fia  a quello 
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4'^f gerito  infcriorc.E  chi)douendo  mille  feudi)  defle 
vn  diamante  d'aiTaivantaggiofo  valore;  bcnche’l  pe- 
fo  del  diamante  fu  (Te  molto  leggiero, e quello  de  feu- 
di mille  greue;  certo  è » che  lourabbondantementt.» 
fodisfirebbc.  Ogni  minimo  piomento  di  Chrifto;  ef- 
fendo  di  perfonaggio  diuino,  ed  infìnitaméte  degno* 
era  di  valore  inhnitO)C  badeuolea  redimere  l'huma- 
na  generatione*  ed  a pagar  la  pena  d' infinite  eolpe^: 

Cum  Qhriiiut  fit  dtgaitatif  infìaiu^dìCC  S.Tomafo,f Tbo.ojmC 
lihtt paffio  eÌHS’iq%(kHtHmCHnq\  n$\mma-,habet  infinitan^  *• 
étJUniaùontmtXit  jic  /uretra  ad  infinitorum  peccatorum 
abelitianem . Però  > quando  ?ofuit  Dtas  in  Chrifio  i«i- 
quuatti  omnium  nojirum'-  idt/i panamommum  iniquità» 
tum  nofitarum  > non  ricercò  da  lui  '1  fodisfacimento* 
fecondo  la  grauezza*  e duratione  delle  pene>che  pa- 
tir doueamo  noi  miferabili,  e vili  : ma  fecondo  ,la  di- 
gnità , e merito  di  Chrifto  patiente . Nè  volle  difob- 
bligarnoi  dalle  pene  » con  le  quali  fbdisfar  lo  potea- 
mo  : perche  Pi/uit  Deus  in- co pttmm  omnium  iniquità-  . 

tum  noftrurum'.  ma  Qt^am  fnftintre  ntquimut\  dice  la_»  * 
Chiofa  interlineare:  e S.Gixo\amo  ì Vt  quod prepter  eio/:in» 

imbeciUitatemvirium  fcrrenon p»-eram«Sy  prò  Bobis  Hle 
portaret . Per  la  qual  cofa  dice  S. Paolo,  Vnufquìfqnc^ 
onus  fuum portabit  i perche  nccefrariamcntc  ciascuno 
porta  il  pefo,  di  patir  tanta  pena  delle  lue  colpe,  o in 
quefta,  o nell'  altra  vita,  quanta  ne  può , e ne  dee  fo- 
ftenere  : hauendoci  ’l  Redentor  noftro  allegeriti  fol 
daircternitàd’cfta,  acciò  confeguir  polliamo  il  Para- 
difo.  tlfendo  adunque  ogni  patir  noftro  di  perfono 
ignobili,  e viU:  c quel  di  Chrifto,  di  peribna  nobilif- 
(ima,  e diuina  .*  meritamente  ogni  pena  del  Purgato-; 
rioda  patirli  da  noi  più  tormenta,  ed  addolora,  elio 
non  fu  tormentato, ed  addolorato  Chriftojquantunq; 
egli  patiffe  per  tuttije  nel  Purgatorio  ciafeuno  per  fe 
folo*,  perche  : Cùm  Qhnjlus  fit  dignitatis  injftsiuiquali- 
bet  pttjfie  eius , quanturmunqminima  , baket  in  finitami 
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vt fic fascere t ad  ÌMjlmt»r»mfeuu$rm 
atoliiiamtm.  Ma  non  c così  di  noi. 

15  Similmente  rifpondefiyquandos’opponciche 
nel  Purgatorio  ogni  anima  è punita  Citrà  coadigamrn: 
e nella  iba  paflion  Chrifto  pagò  la  pena  delle  nolìre 
colpe  VluÀ  condfgmum.  Che  ciò  è veriUìmo  : ma  non 
neiìegucy  che  non  fia ancor  vero,  cbeCMoraaìMa 

patitfifts  ia  Pargatario  maior  fit  t datar  pa^nìt 

Chriftt.  Perhe  ogni  patimento  di  Chrifto  « ancorché 
minimo,  cflendo  di  perfenaggio  diuino  >era  di  meri- 
to infinito  ) c confèguentemence  bafieuole  a fodisfjr 
le  pened'inftiiite  colpci  e d’ innumerabili  colpeuoli. 
Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon  di  merito  alcuno, 
e fono  di  fodisfattion  finitaic  le  patifcono  anime  per  fé 
ficffe  Vili , che  hanno  offcfo  Maeflà  infinita . Bifi>gna 
dunque, che  nella  grauezza,e  ne’  tormenti  vantaggi* 
no  quelle  di  Chrilloi  acciò  cosi  fupplir  pofTano  l'ani* 
me  a quanto  dcuono  alla  diuina  giufiitia . Non  pro- 
fetizzò di  Chrifto  Ifaia,  che  Vere  ia»guore$  noftrat  tpft 
tulitìò'  dolorei  nafìras  ipfe partauiv.  per  diuifarci,che  'I 
di  lui  corpo  farebbe  fiato  come  il  nofiro  pafiibiie,  e 
mortale, ed  a tutte  le  pene  deirorigìnal  colpa  fbggct- 
to?  E pari  egli  forfè  tutte  l infermitè  c dolori, co  qua- 
li penai  colpa  fiamo  fouente  noi  altri  afilitci?  Certa- 
mente nò;  perche  in  tutto  ’l  corfo  di  fua  vita  egli  non 
fofiennc  mai  nè  febri,  nè  fincope,  nè  piaghe , nè  leb- 
bra,nè  infiammation  di  fegato,nè  palpiti  di  cuore, nè 
slocamento  di  giunture , nè  fpezzamento  d*  offa , nè 
cecagine,  nè  fbrdità,  nè  limili  mali,  che  fogliamo  noi 
patirei  Imperoche  non  fi  conueniuano  al  di  lui  cor- 
po, per  opera  dello  Spirito  lànto  perfetcifitoumente 
formato  : mentre  nafcono , o da  debolezza  di  com- 
pleflìone,  oda  difuguaglianza  d’ humori, o da fbuer- 
chio  rifocillamento  dicibo,o  da  ignoranza, o daìnau- 
uertenza  nflconofccre  rintcmperic  deiratia,o  da  cibi 
no -cuoi!, o dn  fatiche  fuperanti  le  nofire forze. £d  in 
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niunadi  quefte  cofe  iacorrer  poceua  Ourifto.  Il  qual 
di  più  fi  foggcftò  a quelle  paffioai, che  fimo  all’huma- 
na  natura  co(nuni>e  non  alle  particolari  d'alcunc  per- 
fooc,  come  fon  le  fuddertetche  l'haurdUbofio  ancora 
impedito  bene  fpefibi  viaggiala  predicatiooe>  ed  al- 
tre fatiche, per  la  nofira  redentionCie  profitto>necer> 

(àrie.  £ tutto  che  fuffe egli  da  tStipenofi  mali  efentei 
pati  lenza  dubio  la  pena  dell'orillinal  colpa, ^//rà  d- 
digmumi  e noi  benché  ne  fiamo  aggrauati#  la  patiamo 
Cttrà  comdigoum.  Perche  il  patimento  cosi  A'/iri , co- 
me Cirri  condigHum  « non  tanto  fi  mifura , con  la  gra- 
uezza.o  altitudine  de  mali, quanto  con  la  qualità  di 
chili  fofticnc.  Hor  mentre  gli  huomini  fono  perfe 
fteffì  vilidimi,  e Chrifio  è di  tua  natura  nobililfimo.-le 
più  graui,  e dolorofe  pene  del  Purgatorio  fono  a noi 
uiTulmcnte  , Cètra  (ondignum . Hlemcn  graui  dellt^ 
paffion  di  Chrifto  furono  a lui  Vltra  condignum. 

i6  Pati  ancora  innocentemente,  e V innocenza^ 
accrefee  dolore  al  patientc.  Ma  non  fempre.  Perche 
primieramente,  ola  pena  è da  tngiufto  giudice  ordi- 
nata: ed  è vero,  ch'è  più  dolorolà  allmnocente;  che-» 
m colpeuole  ; o è ordinata  da  Dio  : ed  è incompara- 
bilmente men  dolorolà  all’  innocente , che  al  colpe- 
uole.  Ecco  Ifaacco,  ed  ecco  la  figliuola  di  lefte  : all’ 
vpo,ed  all  altra  fù  da  loro  Padri  detto,  che  dalie  ma- 
niloro  doueano  riceuerc  violenta  morte.-  ambi  inno- 
centi : ed  ambi  per  elTer  facrificatia  Dio:  Ma  forfè  fù 
d cgual  dolore  ad  ambidue  ’l  fune/to  annuntio^  Non 
già:  ma  la  figliuola  di  lefre  grandemente  fe  n’affliffe, 
c chiefe  al  padre  due  meli  di  vita,  per  piangere  la  Tua 
difuentura:  Def>recor,vt  duohm  mtttfibus  flangam  vèr-  Ih4«xi. 
ginitAttm  mtant'.  Edlfaacco  lictameotc  faccettò;  c 
dalla  di  lui  allegrezza  rcflò  conlblato  appieno  il  tra- 
fitto cuore  del  padre  Abramo:  Latatns  tH  fucr , dice 
S.  Zenone  , patte fideli  ipft  fidelior  ; Latatur  pater  Jflè* 
gandeote,^  cum  gandio  vnicipigaoris  alligatma- 
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BUS . Maiè  aolklh'cfaifo  infid^ciltìl'  cd 
cil'er  fagrifìcati  a Dio:  pèrche  l'annundo  di  morte  al* 
la  figliuola  di  lefte  è occafion  di  pianto  , e di  dolore; 
ad  liaacco  di  amento , e di  confblatione  ? Perche 
Ifaacco  la  rieetié  per  comandamento  diuino:  e la  fi- 
gliuola di  lefte  per  indifcrcto'voto  del  padre, Còsi  S. 
Agoftinò)  ed  Vgon  Cardinale  : Diflàtfa{ìuB$  Abruh* 
Hif  ilte  hffus  * Dt$  pbtulit fiìiuHiùfie  ft~ 

ain.i  I cap.  vttmtur . Ecco  che  T' inoòcehza  accrefcc 

ix.ludic.  doiotx:  al  panente  ) quando  la  pena-è  ingiuftamente 
data  : c l' alleggerì Icc  quando  ricenefi  per  diuino  co- 
mandamento.  ^:hnfto, benché  fialfe  ingiuftamente  da 
perfidi  Giudei  fententiato  a morrò;  nondimeno  fa- 
pea  ben  cgii.c  he  gli  era  fiata  ordinata  dall’eterno  Aio 
Padre:  onde  quando  Pietro  s'armò}  per  impedircela» 
ilriprefc:  Mine gladium  in  vagi»a,Cal$cem,qnem  dedit 
mihi  Poteri  nen  uis  vt  hibom  illum  ì B San  Paolo  ci  te- 
Aificò}  che  l etcrno  Padre  Prc/rWjf/tff  nonpepercinfed 
prò  Mcbti  ommhttt  trodidit  illurn  . Mentre  adunque  fu 
dall’  eterno  Padre  efpofto  a patimentijed  alla  morte» 
l’ innocenza  non  gliaggrauò,ma  gli  fcemò’l  dolore; 
non  gli  amareggiò,  ma  gli  raddolci  ’l  patiròiC  gli  ca- 
gionò grande  allegrezza;  P topo  feto  fibi  gàudio  fùBmait' 
rr«cfw,Così  ben  Io  confiderò  S.Cifillo  Alcfiàndrino 
quando  di  lui  diflè  : Vniginitut  t>ei'fij.tus  abfcf'f  jiecoafo 
omnia  fuftmuu  : Ecco  l’ innocenza  di  Chrifto-.fVec  i;»* 
i^uam  vLlo  merore  affiBus  fuit  : fed  detenti  ipfe  gaudio  ' 
plenusiOpprobria  ddiciat  effeìputabat.  Ecco  Tallegrczza 
grande,  eh'  egli  de  gli  obbrobri)  fteffifcntiua . Qual  i 

ne  fù  la  c.agionc'’„^«^»M«i  Farm  tonjnm^ 

mare  videbot.  Perche,  conofcctido , che  per  voluntà 
dell’  cremo  Padre  egli  moriua , la  fua  innocenza  gli 
accrefccua  conforto,  e' concento , c non  triftezza,  c 
•dolore.Dunquc non  vale  il  dire, che lanìme del  Pur- 
gatorio non  fianopiii  di  Chrifto  addolorate:  perche 
tlicuo  colpcuoli,e  Chrifloionoceiue  pariflè-  • ‘ 
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iji  Di  più  il  dolor  della  pena  6 può  in  due  modi» 
comeinfegna  S.  Tomafo,  confìderare.  O per  fe  folo 
lenza  dolor  di  colpa;  ed  è vero , che  più  fi  fcntc  la  pe- 
na dall 'innocente,  che  dal  colpcuole, perche  gli  è più 
indebita, ed  ingiuOa.  O fi  con/idcra  cógionro  col  do- 
lor della  colpa:  c più  fi  patifccdal  colpeuolc:  perche 
egli  lente  due  dolori  ; cioè  quel  della  pena,  e quel 
della  colpa;  c rinnoceote  il  folo  della  pena:  Innoctn- 
f/a />ar/V«r//,dice  il  Santo  Dottore,  miauit  dol$rem paf-  ^^•*‘‘*^**^ 
fionis^tjuaHtkm  ad  numtrHm'.quin  cum  notens  patitur^do- 
Itti  non  folum  de pnaa^fed etiam  de  culpa  : innocem ante 
folum  de  pnna.  Di  più  il  colpeuolc  non  folo  viene  ad- 
dolorato dalla  pena,  che  efirinfccamcnte  gli  è impo- 
flaj  ma  dai  rimorfo  di  confeienza,  che  intrinfecamé- 
te  lo  crucia:  C«/p.<r»y«>, dice  San  Tomafo, 
plfx pnnat  V na-^  qua  comilatur  ipfam  culpam-,  é"  tft  con- 
fitentia  remorfus.  Aliai  qua  infìigttur  exterius  à ludictj 
Deo,  vel homine.  Ogni  male,  quanto  è più  intrinfcco, 
tanto  è più  pcnofo,  e mortale.  Hà  quel  milèro  men- 
dico il  corpo  da  cótaggiofa  lebbra  infetto,  o da  mar- 
cite piaghe  infiftolito  : viuc  fenza  dubbio  in  grandt-. 
afflittione  , e quali  fempre  morendo;  ma  non  cosi  af- 
flitto,ed  addolorato,  come  chi  è olFcfo  nel  cuore  da_, 
vn  folo  vapor  catiiuo , o da  vna  Icggeriffima  puntura, 
o da  vn  folo  morficamenro  di  piccioliflimo  vermicel- 
lo: Omnem  pUgantidr  non  plagam  cor  dir.  dilfe  1’  Eccic- 
fìafiico . Perche  ogni  tormento  di  pena  eftrinfeca  è 
men  dolorolb  di  quel , che  cagiona  la  pena  intrinle- 
ca,  Chrifio  effendo  innocente  non  potea  dolet  fi  di  có- 
molTacolpa,  nè  patir  potea intrinlcco  rimorfo  di  có- 
feienza  . Ma  l’animc  del  Purgatorio  doglionfi  noni» 
folo  per  la  pena  tftnnfeca  di  fuoco,  c d’altro  : ma-» 
per  l’intrinfeca  del  rimorfo  di  colcienza  delle  trafeu- 
rate  penitenze, e di  hauer  olfcfo  il  loro  caro  Signore 
c Dio:lgniSi  dice  Vgon  Cardinalcj  erti  j,<tna  exterius  Hug-Càr- 
fjLUÌ<nt:vermu  doler  wtertus  crucians.  Però  il  loro  do- 
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lore  è vantaggioib  a quel  del  padènlt  Ckrifto.  E^er 
quella  raggtone  egli  alfomigliò  i faci  dolori  al  legno 
Luc.«|,  verdeiCd  i noftri  al  (ecco;  Si  in  viridi  fadnmtdn-à 

«riio  Perche  il  legno  verde  quanto  di  mal 

può  patire , tutto  è da  eUrinfeco  accidente  cagiona* 

. cotcomc  reflcr  tronco>(ègatO)tagIiatotn  pezzi>ed  ac» 
cefo  dal  foco.  Ma  il  legno  arido  >noo  fola  mente  fta 
à tutto  ciò  foggettoy  ma  aircflèr  rofo  t e tarlato 
. vermi  intrinfeci)  che  da  elfo  lì  generano . Cosi  mcn* 
ere  ogni  dolor  di  Chrillo  traeua  origine  dacaiiiìu 
cftrinfeca>e  non  da  intriofeco  rimorlo  di  cofeienza; 
& all'anime  del  Purgatorio  ^ fétta  exteriuj  fà» 
miemtivermu  daior  ixteritu  craeiaur.  ne  fiegue  la  con» 
feguenza  , ch’elleno  fono  molto  più  addolorate  di 
quel  che  fù  Chrifto  nella  padione.  ^ r ■ 

1 8 Direte;Chrifto  ancor  fi  dolfe  iotriniècamS» 
...  te  delle  nofire  colpe;  Aitritms  tBfroftn  fititra  ttaffra 
Tbo.  ubi  te  ftificò  Ifaia.  £ S.Tomafo  ancor  difle  » Utri/lfu  w» 
fuf.ad4«  ftlttmdtluitfro  amiffiorte  vitécorforalitfrofrut  ; fei 
etiam fra  ftuatit  ahérttm  «mmi»m  ; E r<^iunle,che‘l 
di  lui  dolore  delle  nofire  colpe  £Ìi  si  iotenfoichc&r* 
eejpf  maem  dolor em  tuinfsattqHc  fon$ri$ii  perche  na- 
fcea  da  più  ardente  caritài  da  cognitioD  più  perfetta 
dell'ofiefa  di  Dioi  e dalla  mcdticudiae  de’peccati  nó 
d’vn  fplo  huomo,  ma  di  tutta  Thumana  generatioiM^ 
Al  che  vi  rifpondo  > che  dalle  colpe  due  forti  di  do- 
lori deriuano . Vno  è il  difpiacimento  delPofiefii  di 
Dio.L’altro  il  difpiacimento  d'hauer  ofitfdò  Pio, che 
porta  con giouco  il  rimorlbdiconfciefiza.Q^antoal 
primo:  certo  èt  che  più  fi  dollè  Cbrifio  delle  nofiroi* 
colpe,  che  tutte  l’ anime  del  Purgatorio,  e tutti  I có- 
triti  del  mondo.Ma  quaotoal  fecondo, egli  non  po* 
tè  doIe.rfi,ne  hauer  rimorfo  d' haiicr  o£fcfo  Oioiper- 
che  era  impeccabile  per  natura , non  che  per  gratta.' 
Mal' anime  del  Purgatorio  • non  foio  fìdogliono^ 
dell'oficfe  da  altri  fatte  à Dioema  d' haucilo  elTc  of*^ 

fefo, 
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fefo,e  negitgemetneote  feruito:  c di  ciò  hanno  pun. 
gcntifTìmi  rimorfi  di  confcicnza.  E di  loro  s'auuera_« 
il  detto  di  Gregorio  Santo, che  //ifer  multiplUes  ani- 
tn*  tribulaUonti , & innumera^det  offiinionum  mole^ 
fiias  afilla  efi  ma'tor  affl’^io-t  qi  à>n  cnnfcic>  >‘n  dclifìo- 
ram , Perche  più  fono  trafitte  dal  dolori',  hai.crcof- 
fefo  Dio,  che  da  ogni  altra  loro  pena  ; RitrouauJo 
cileno  in  tutte  l’altrc  qualche  conforto.Impercioche 
neirardcntifiime  fiamme  confolar  il  pofibno  ,che^ 
bruciando, fi  purificano:nella  ftrettezza  del  carcere, , 
che  non  come  nimiche,ma  come  amiche  vi  dimora- 
nomelle  denfilllme  tenebre,  che  in  eflc  pure  appari- 
fee  U luce  della  diurna  gratiarnel  non  meritare, cho 
in  quella  vita  con  pochi  patimenti  fi  guadagnarono 
'1  Paradiiò:  c nella  pena  di  non  veder  Dio,  con  la  fi- 
curezza  di  douerlo  eternamente  godere . Ma  nel  ri- 
morfo  d'hauer  ofieib  Dio, qual  conforto,  qual  folle- 
uamento,  qual  confuolo  ritrouar  vi  poflbno  ^ ninno. 
E perciò  later  multiphcei  anima  tribulatioutt , ^ in- 
numerabtlft  afflidianum  molefttat-»nulla  efl  maior  affli  - 
ni0-,<fnàm  soafeteatia  delirio  am.Q^Ho  crociamento 
non  fi  potè  patir  da  Chrifto  : perche  fù  innocente, , 
ed  impeccabile. Dunque  Tanimedcl  Purgatorio, per- 
che fono  colpeuolid  loro  dolori  fono  più  di  quei  di 
Chrillo  eccefliui,ed  intollerabili. 

19  Argomcntauafi  finalmente,  che  foflc  fiato 
Bi^ggfore '1  dolor  della  pafiion  di  Ch  ri  fio  di  quello 
deir  anime  del  Purgatorio  : perche  circndo  egli  in- 
comparabilmente di  loro  più  degno:  come  più  gii 
foonueniua  si  vitupcrofa  motte, che  loro  non  dilcon- 
uienc  il  Purgatorio:  cosi  douea  il  Tuo  dolore,  il  dolor 
loro  vantaggiare.  Ma  fon  molte  le  rifpofie.  Primie- 
ramente, la  morte  di  Chrifto  era  ignomiiiiofa, fecon- 
do l’eftimation  del  mondo,e  gli  togliciua  la  riiieren- 
za,  ed  hunorc,  che  da  Giudei  gii  eia  douura.  Ma  no 
gli  feemaua  punto  la  fiima,  che  di  lui  facca  Iddio,  nè 
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la  riuercnza , cd  honore  douutogli  da  gli  Angioli: 
che  però  egli  non  ii  dolca d’ efler  diuenuto  :Oppr«- 
hrium  Df  'hcut  A»gclorum;vc\2i  bensì  Opprohrium  homi- 
nnm^G-  ah.e^iio  ^Uhis.  Fd  egli  ricercaua,non  la  gloria 
del  mondo,  ma  fui  quella  di  Dio  : Ego  ho»  ejuéiro glo- 
riam  mtar/.:  fft  tjui^uxrat  ér  indice/.  Con  le  quali  pa- 
role diuifar  volle,  come  fpone  S.  Agoftino:  Pdter 

weuSy  tfui  glorium  me  Am  à vefìra  difctrnaty  ò"  ftparet, 
Ves  fecundum  hoc Jxtulum gloriamini'.tgo  non ficundum 
hoc  ftculnm  gloriar.  Così, quando  le  diuotc  turbe  in_» 
vn  folitario  luogo  di  miracolofo  cibo  fourabbódate- 
méte  da  lui  prouedute  l’acclamauano  per  loro  Re, ed 
à lui  correano,r/  raperent  eum,é'  facerent  Hegem.Egìi 
da  Ioro,come  vn  fulmine, fi  fpiccò,?  folo  fe  iie  fuggì 
di  nuouo  nel  monte  : Eugit  iierum  in  montem  ipfe  fò- 
/«i.Perchc,non  fol  non  mai  ricercò,  ma  Tempre  fug- 
gi gli  hoDorijC  le  glorie  mondane.  E S.Paolo  non  te- 
^ìUcòtchtìVropofitofihigaudio/uliinuitcrHcemtConfn- 
Jìone  contemplai  kddimzndix  Grilbliomo:^^.'^  tfl  con. 
fttjione  contempla'^  Prohofxm E perche 
volle  patire  obbrobrioia  morte  ? Vtnps  doceret^mbil 
exinimare gloriam,!ju<t  homimbus  defertur.  Perche 
come  egli  per  nulla  fiimaua  la  gloria  de  gli  huomi- 
ni,cosi  volea,che  per  nulla  la  fiimaifimo  noi.  E men- 
tre cosi  è, non  potea  al  pari  dell’ anime  del  Purgato- 
rio dolerfi  di  que’  villaneggiamenti  , ed  obbrobri;: 
perche, come  ottimamente  no»ò  S.Girolamo;^^<  ni 
ijHxrit glenum-,»on  dolet  di  intuna  tllaU.Ma  le  peno 
del  Purgatorio  fono  obbrobriofe  ali'animc:  perche^ 
ledimoflrano  manchcuolià  Dio,  c non  folametelor 
niegano  la  beatitudine  r ma  fan  conofccre  à quanti 
fono  nel  Paradifo,  che  dopo  d’baucr  più  volte  oifefo 
Dic,non  gli  hanno  dato  conucneuol  fodisfattiono. 
li  che  cagiona  loro  coufulione  indicibile , c doloro 
incfplicabile.lmperochc  i giudi  non  hanno  altro  co-: 
folto  , quando  iuno  villananicntc  oftèfi,  ìkiucollcra- 
r\  • ‘ hil* 
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bilmente  maltrattati  dal  mondO)  chc’l  confiderarc  la 
buona  eftimatione, nella  qual  fon  tenuti  da  Dio, 'e  da 
Beati  del  Ciclo:S/  iniuria  a f[ìciamur, dice  Giifoftomo, 
bona  nejlr  a dirìptaatur  fi  mala  patì  amar  innume- 

rabilia  : detur  nobili  vt  in  Calit  in  bona  fimut  exiflima- 
tienei^  funt  omnia  tolerabiiia.Lc  pene  del  Purgatorio 
diminuifeono  all’anime  la  buona  eftimatione,  nella.» 
qual  farebbono  elTe  tenute  nel  Cieloifc  o per  non  ha- 
ucr  offefo  Dio , o per  hauer  fatta  la  neceflaria  peni- 
tenza non  le  patilfero  : il  che  non  può  dirli  dell’  igno- 
niiniofa  morte  di  Chriftojmentrein  tal  tempo  niente 
men,  che  in  ogni  altro,  era  da  tutti  del  Cielo  ftimatOj 
e riuerico  . E perciò  benché  a lui  più  fconuenilfe  in.f 
quel  modo  morire,  che  non  feonuiene  all*  anime  im- 
móde,  il  Purgatorio;  nientedimeno  pure  Dolor  animn 
patientis  in  Purgatorio  maior  tfi , quàm  dolor  pasfiomit 
Chrtfiu 

• io  Di  più  ogni  patimento  di  Chrifto  iti  volonta- 
rio^ QbUtnt  eB,(f»ia  tpfe  volutt.  Quindi  auuicioSdoli  *1 
tempo  della  fua  ignon)inìofa  morte,  manifeftò  a fuoi 
difcepoli  la  ncceftitài  eh’  egli  hauea,  di'gire  in  Gero<^ 
folima,  per  patirla:  Capitlepoi  ofitndtre  dtfcipuUs  fuìr. 
^uia  oporteret  tnm  ire  ìerofolymami  & multa  pati, 

(/<//.  Nota  qui  l’Abolenfe:  Poter at  autem  ipfe,n«ni\uam 
ire  in  lerufalem,  aut  recedere  de  iota  terra  ludaorumv  & 
ita  mortem  tffugtrt.  Potea  ben  Chrifto,  non  andare  in 
Gerufalemme,  & allontanarli  da  Giudei;  e cosi  sfug- 
gir dlelfcre  ignominiofamente  crocifitio.  Perche  no'l 
fè?  Perche  fù  fua  volontà,  patir  quella  forte  di  morte; 
& Oblatut  eli',  cfuié  ipfe  volutt.  Similmente  dopo  d'ha- 
uer  egli  celebrate  le  lodi  di  Pietro,  con  dargli,  anche 
rhonoreuoltlftmo  vanto  di  heatoiBeatuiet  ^mon  Bar- 
iena  : Dopod'hauergli  promelTe  lechiaui  del  Regno 
de  Cicli:  Ttht  dabo  ciane»  Regni  Catorum:  E dopo  d’ha- 
uerlo  innalzato  alla  dignità  difuo  Vicedio  nella  fua^ 
Cbieià:  Tu  et  Petruh& finfer  banepetram  adificabo  Ee- 

Ttttt  (lefiam  . 


Chrff.  in 
cap.it.  ad 
Hebr.  hó. 
*8.  moral. 


■I,  il.» 


Matt.c.lé» 


AbuLib^ 

q.ys. 


Mact.i6.  ' 


ChryCibi. 


• . ! 
Nkro.ibf. 


Th.  ?-p.q. 
jo.ar  i.ad 

2. 

Ioan.  15. 
Chryf.  ibi 
honi.71. 


8 8 i‘  Sermone  XXXXXmf. 

iltjiim  nteam  :^li  fcouerfe  i (còrni,  le  vilLinre,  i tor- 
mcntì;e  la  morte,  eh'  egli  patir  douca  dagli  empi  Giu- 
dei. Pietro  atterrito,  efclamò:  Ab^t  a te  Domine;  nott^ 
erittibi  hoc.  E Chriflo,  irato,  Io  feornò , lo  fcacciò,o 
come  fuo  auuerlàrio,  e nimico, lo  chiamò  fcandalofo 
Satanno:  Vadéfoft  me  Satana , feandaium  es  mhi.  Pri- 
ma tante  Iodi,  e poi  tanti  rimproueri  : prima  tanti  ho- 
nori,poi  tanti  biafimi:  prima  lo  conliitul  Tuo  Vicario, 
poi  lo  dichiarò  fuo  auucrfario:  prima  l'honorò  del  ti- 
tolo di  Beato,  c poi  lo  rimproueròcol  nomedi  Sata- 
nofChe  di  male  operato  hauea  fra  quello  mentre  Pie- 
tro,per  lo  qual  fi  refe  tanto  colpeaole?  Niuno;perche 
(egli  difTuafela  morte, lo  fc  per  eccefib  d'amore, non  ■ 
per  fegno  di  nimicitia:  V ndè  ergo,  dirò  con  S.  Girola- 
mo, tam  repentina  conuerfio\vt pojt  tanta  pramia,SaU~ 
nas appelleturiChti^o  iftcfib  gii  ne  dichiarò  ii  mifie- 
ro <?  ^uta  non  fapii  ea,  qun  funt  Dei  ; fid  ea  qua  buminu, 
cioè,  come  fpiega  S.  Girolamo;  Non  fapis  , quòd  mea 
Ì!0ÌH»tatÌ5  eft  ,vtpTO  hominum  filate  moriar.  Si  meritò 
tanti  feorni  Pietro/perchc dimoftrò,non  faper, ch'era 
volontà  di  Chrifio  , perlanofira  faluatione  in  quel 
modo  morire  . Nello  fteflb  modo  porrei  ancor  dire, , 
perqual  ragione  , non  operò  egli  la  nofira  redentio- 
nc,  col  patimento  di  morte  naturale, cagionata  da  fe- 
bre , o da  altra  infermità  ? N 'e  vtderetur  ex  neceifitatt 
mortpropter  infirmititern  natura:dicc  S.Tomafo;  ma_, 
che  Oblatus  efi,qu  'ta  ipfe  voluit.  Per  qual  raggion«,la- 
pendo  che  Giuda  machinaua  di  tradirlo,  non  fol  non 
impedì,  nè  gli  difiuafe’l  tradimento , ma'I  fbllecitò. 
^^d  facis,  fac  iutus>  Vt  ofienderet , dice  Grifofiomo, 
vera  ejfe,qua  de  rnorte  dixerat:  Poteflatem  habeo ponendi 
ammam  meam.& poteflatem  habeo  fìmedi  eam.Vcr  qual 
ragione,  auuicinandolì '1  traditore  , per  darlo  nelle 
mani  de  manigoldi  crudeli,  non  fi  nafeofe  , nè  fuggi,- 
mainuitò  idifcepoli,a  girlo  animofamente  incontro: 
Sur'Ttie  euntui,  ecce  approp'H‘juat  quimetradei'^  Per  di- 

mo- 
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moftrarci,  dice  S.  Girolamo»  che,  Sccurut  dtfxspone 
fmaìpergehat  ad  perfetatorei»  & vltróy  fc  interficiendumt 
pnibehat.]^cx  qual  raggionc  riprcfe  Pierre, che  s’armò 
aUa  fua  difefa  contro  le  nimichc  fquadre  ? Perche 
fe  glifuflc  piaciuto  d' impedire  il  fuocarccramcnto, 
potea  Rogare  Patrem,  ó"  exhibuijfet  ti  pluf  qua  duodeeim 
legitfies  Angtloruta.^on  ricercò  quefto  aiuto:  perche 
Oblatus  eftiqnia  tpfe  voluit.  E per  finirla  . Per  qual  ra- 
gione, ouegli  altri  moribondi  prima  muoionoic  poi 
chinano  il  capo , come  notò  Ambrogio  Santo , egli 
prima  chinò  il  capo, e poi  morì;  fe  non  perche  non  at- 
dina  la  morte  approfiìmarfi  a lui  » fenza  la  fua  chia- 
mata/ Mort  ^bi  metuens,  dice  il  medefimo  Santo,4^- 
prepiuquart  nort  audebat.  Ideò  Ohrijìus,  inclinato  capitty 
vocàuit  eam.  Fu  più  volétario  il  morire  a Chrjno,che 
non  è à qualfiuoglia  di  noi  il  dormire,  dice  Agofiinp 
Santo:  ita  dormiti  quando  voluerit,  fteut  Chrijlus 

mortuus  di  ^quando  voluit  i Difpiacea  folo  aChrifip 
r iniquità  de  Giudei  maluaggi , ma  non  il  fuo  graiu 
patire  , nè  la  fua  ignominioià  a\onQ'.ChrìJlusentrrLjy 
dice  S.Tomafo,  volkit  quidemfuam  pasfionewi  Jicutó’ 
Deus  eam  votuit)iniquarn  tamen  aiìioncm  iudaorumnon 
voluit.  Ma  Tanime  del  Purgatorio  » quantunque  bab- 
biano  lalor  voJontà,conformata  nel  voler  di  Dio,  no 
fofiengono  però  quelle  pene  con  quella  libera  volo*, 
tà,  con  la  qual  Chrifio  per  noi  pati  • Imperoche  lem- 
pre  chieggono  d’efierne  alleggerite  : ed  è certo,  che 
fe  potefiero,  vorrebbono non  patirle. Ma  Chrifio  po- 
tea non  patir  si  vituperofa  morte:  e có  tutto  ciò  vol- 
le patirla  sì  per  far  conofeere , che  Falìut  tfi  obediens 
vfque  ad  ntortem,n,ortem  aultm  crucis:  sì  per  dimofir^C 
verfo  di  noi  più  grande  cccciro  d’amore, e che  FaHus 
e fi  prò  nobis  mal(di£lum,vt  in  nobis  benedtiìioAbrtho  fie- 
ra. E si  per  animarci  col  fuo  efempio , à fo£ferir  con 
inuitta  paticza  tutte  le  più  villane  ignominie,  & i più 
obbrobriofi  paiimciui, fecondo  il  fyo  detto.'  Beati  eri- 
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ri»h  & dixeriut  omne  malam  ad$terfxm  vos»  memtitmtth 
Quedo  dunque  fuppodo,  ne  (ìegne  chiaramente,  che 
le  pene  dell’  anime  del  Purgatorio  fono  più  dolorofe 
delle  (bftenute  da  Cbrido  : perche  la  pena , tanto  più 
Tho.  in  4.  addolora,  quanto  è più  inaolontaria.  èl»ia  ex  hoc 
diift.  21.  q.  tétio  PexXi  dice  S.TomafOi^AÀd  votatati  coxtrariatar» 
i^r.i.q.4.  PatilcoDO  r anime  il  Purgatorio  inuokjntariamente. 
Dunque  fono  più  addolorate  dalle  loro  pene, che  n5 
fù  Chrido  dalle  lue.  Òltru^i  che,  per  tal  cagione  le 
pene  di  Chrido,b£che  dolorodifime  fudeto,  propria* 
méte  dir  non  fì  deuono  pene;  come  ben  auuertl  l’ A* 
•Abahine.  holenlc.*;^wfl</  e/oif»  cjatt  volxxtahè  ajptmih  dice,  nom 
«^loliie  q.  prof  riè  pauttdscet  ibi  fit  dolor, Vadè  quia  Chrtfims ffo^ 

te  pa/p9fiem  aceepih  & xox  mmtut  fafiulit^m»  frofrid  di^ 
(irnuj  t0è  penam,  - -, 

ai  Aggiugnetc,chc  mentre  Chrido  fi  lòggcrrò  a 
. tante  ignominic,e  tante  pene  per  amor  oodro,  il  Aio 
patir  fò  fommamente  gloriofo.  Par  cofa  mirabile, 

. , . eh’  egli,  quando  gir  volea  alla  morte  pregaffc  Tetcr- 

loan.  17.  no  Padre:  CUrtJUa  me  Pater  elaritattiqoa  habxHprmP- 
Chr  f.  trt.  muxdas  e/fet.  ^*td  ditis  è lefmè  và  coafiderando 
j.  boni,  de  'Grifod,omO;ì|^^  Crucem  daterie  tam  Utrombme^fufferte 
lob.  mortem  confppeitàat^udeHdut  eoUphm&bat gloriam  ap- 

ptUti^  ita  inquit.  11  foOener  morte  viol«a,ed  obbro- 
briofa,  dice  '1  benigno  Signore,  l'edèr  rchiaffeggtato, 
fpucacchiato,e  tra  ladri  crocifidb , è mia  fomma  glo* 
ria . E per  qual  ragione  ì Prodileffit  ipfi patior,merh- 
tòq\  bat  gloriam  exoàimo.  PatUconon  per  mio  delitto, 
ma  per  le  colpe  de  miei  dileui‘,per  alleggerir  efS|dal* 
le  lor  meritate  pene , per  liberarli  dal  nimico  Sacan-  ' 
no,  c dall’lnfernoie  per  renderli  à Dio  cari,  e nel  Pa- 
radilo  Beati  : perciò , fe  ad  altri  farebl»  quella  mia.. 

• morte  ignominiofa , ù me  è fommamente  gloriofa,/. 
^frodilefìti  ipftpatier,  merit  'eq,hac gloriam  exifiìmo.Hó 
-fù  fomma  gloria deli'iauicco  Eleazaro,  che,  per  libe- 
r>*'  i - ‘ ' rare 
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ràre  ’l  popol  d’ iTraele  da  numcrofo  cfercito  di  potè- 
te  nimico,  diè  la  propria  vira  a violenta  morte,  e per 
Decidere  quel  Rè,  nó  fi  curò  di  reftar  egli  fotto  d’ vno 
Elefante,  miferamente  occifo?  UeHit  Je^vt  liherareip$. 
pmlum,& ac(juirtret  (ibi  nomtn  ttcruum,  Chrifto  efpofe 
la  fua  vita  a patimenti  eftremi.  Ma  Dedit fe,vt  Ubera- 
ret  populuHt'^non  Vt  UbtraretfeipCuw:  perche  con  la  fua 
morte  occife  la  morte,  debellò  riofcrno,  e ci  meritò 
l’eterna,  e beata  vita.  E così  Aequijimt  fibi  nomen  xter- 
0um  . Humiliattft  femetipfìtm  ad  monem-,  mortem 
aMttm  cmsis.Prepttr  /f/todìdr  Deus  exaUauitUlane,^  do- 
nauit  illi  H0meM,  tjtiod  t(l  fuptr  emne  nomem.  Ma  niuna_> 
deir  anime  del  Purgatorio  fofiiene  quelle  pene  per 
liberarne  altri:  Ninna  Deàit  fe  vt  libtraret populum-,  ma 
Dtdit  fe,  vt  liberarti  feipfam . Niuna  può  dire  Pre  dite- 
Uisiffa  patier,  ma  bensì  Pro  dtliifis  ipfa  patior'.  perche 
patifee  perfe  fiefià,e  perle  luecolpe.Quiodi è,  che'l 
fuo  patir  è più  dolorofo  di  quel  di  Chrillo< 

a a Softenne  il  Santo  Giobbe  la  moltitudine  de..» 
Tuoi  mali,  fenza  mai  rifentirfene , ed  a guifa  dì  fortif- 
fimo  diamante  tollerò  con  infuperabil  fortezza  tutte 
le  pcrcofredeirinfcrnal  nimico,  nè  fi  vergognò,  d'er* 
fcr  da  Tuoi  amici  veduto  con  le  carni  infifiolite,  e la- 
cere, difitfo,  qual  vililTima  beftia  , in  vn  fetido leta* 
maio.  Ma  quSdo  di  lui  fi  giudicò,  che  per  occulto  fuo 
peccato  in  si  miferabil' , e penofo  fiato  era  diuenuto, 
all’hora  si, che  fi  turbò,  s' inquietò,  fi  rifentà,  e pieno 
di  confufione , e di  vergogna  non  proferiua  parola. , 
che  non  fofie  piena  di  fooimo  rammarico , e dolore.  : 
l»b,  dille  Grilofiomo,om«i  lapide,^  adamante  toUraa- 
par,  per  fatili  tunOa  fuptramt,  Vbi  veri  exprobrart  fibi 
ami  fai  vidihdr  dicere, qaàd  laliapraptfr  peccata  patere- 
ftlantunc  vtique  turbatus  eft  lite  vir  maximni^lle  far- 
tisfimui.  Hor  fe  '1  giuditio  d’ huomini  malinformati, 
che  ’l  Santo  Giobbe  patifieper  commelfi  peccati, più 
raftliiTefC  raddolorò,cbe  tutta  la  gran  piena  de  mali, 
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co’quati  da  Saranno  era  crudeImcteTormentatojQual 
farà  il  crucio,  il  ramarico  dell'  anime  del  PurgatorioJ 
le  qual!  conofcono  d*  eflcr  da  Dio,  e da  Beati  ftimate 
• - ' difcttofe,  & immonde  j c che  per  le  colpe  commeflt» 

meritamente  patifeono  quelle  pene!?  Certo  che  tra» 
pafla  ogni  maggior  dolore  di  Chrifto:mcntre  egli  pa- 
tendo per  noi»ftimaua  il  Tuo  patir  ^ot\o(o.Prodile!Ìit 
ipfe f Attor ìmtritoqshxc glonam  exiflimo.  • 

23  L’ ignominie,  c maltrattamenti,  che i pemer^ 
fi  Giudei  gli  vfarono,  non  gli  feemarono  la  fua  digni- 
tà, ed  eccellenza  ; anzi  con  tollerarli , n’  acquiftò  il 
vanto  di  vittoriofo,e  ne  riportò  gloria  maggiore.Rii 
Th.  cercafi  da’ Sagri'Dottori  : VtrumDeus  ftmf>er  diliget 
ao.aM.  ffteliora:  c rifpondciì  per  indubitato  , che  Iddio  amai 
Tempre  più  le  cofe  più  buone, che  le  manco  buone:  sì 
perche  la  fua  volótà  è origine  d’ogni  borni'.  Velumas 
tnim  Dei  ejìtaufa  henitatit  in  rebur.  e confèguenteme- 
tc  le  piu  buone  fon  talijperche  fon  più  ben  volute  da 
lui: e si  perche  ogni  oggetto, tanto  più  s’ama, quanto 
più  fi  famiglia  all'  amante  : Simile  enim fihi /imile  dili- 
git:  quantoè  più  buona  vna  creatura, più  s’aflbraiglia 
a Dio:  Dunque  quant’è  più  buona, tant  e più  amata_» 
da  Dio . Ma  fe  cosi  è , Qual  era  migliore , la  vita  di 
Chriflo,  o la  vita  dell'humana  gcacratione?  Certo, la 
vita  di  Chrifto;  perche  effendo  Iddio  ed  huomo,  erai 
la  fua  vira  con  infinito  vantaggio  più  perfetta,  e Tan- 
ta. Perche  dunque  la  diede  per  noi?  Così  non  dimo- 
flrò  chiaramente  d'amar  più  noi  difcftefTo?  Ben  lo 
C rii!  lib  confiderò  S. Cirillo,  ediftupito  , proruppe:^P’/(/««»* 

р.  in  lòan!  waHditum  diltiliexit  medum. hex^fratrem  di* 

с.  *J.  ■ tigendum  iJfe.,ait.,Jtcut/iif>fum,Chri(ÌMS  Mtemmagis  noh 

'■  qttamfdpfum.,  «iwaiirr.' Dunque  Iddio  non  lcmpre,più 
Bonau.  ì.  ‘amalecofe  migliori.  RifpondeS.  Bonaucncura,  che 
dift  16.  Cjhr'fJìtiS  ir, agii  dillgtbat  tn  Mobh  vitam  gratUi<fuàm  i» 

fe  diligerei  vtfam  naiur,t.Effendo  migVior  Ì3.  noftra  vi- 
ta della  gratin, che  ci  vnifee  con  Dioiche  la  di  lui  vita 
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fucuràlcyche  foto  vdiua  Taniina  col  corpo  E tra  di 
noi  >chi  perde  la  vita  della  gratia , lì  fepara  da  Dio; 
peccati  vtflra  dittiftruminttr  vos^c^  Deum,dì{Te'l  Pro- 
feta Ifaia.  Ma>  perdendo  Chriflo  la  vita  naturale,  la_> 
diuinità  non  lì  feparò  da  lui,  ma  reHò  infeparabilmc- 
te  con  la  fua  anima, c col  Tuo  corpo  congionta:^«^i 
fcmtl a(fumpfit^nHn<fuam  diniftt.  Perche  dunque  è mi- 
glior la  noUra  vita  della  gratia  , che  la  vita  naturai  di 
Chrillo:  fii  conueneuoicjchc  delfe  egli  quella}  acciò 
noi  acquillafìfìmo  quella.Cosi  morendo  per  noi,pure, 
Dileftif  meliora:perchc  PIhs  tu  nobis  ddtxit  vitamgra- 
in  fttpfo  vitam  naturi.  Ma  più  al  mio  piopo- 
iìto  S.Tomafo.  Ordinando  Iddio,  che  Chrillo  panilo 
morte  per  noi,  dimollrò)  damar  più  ChriHo,che  noi: 
Matus  honum  Qhrifte  voluUt  tjuàm  generi  hutnano.  Per 
qual  raggione?  ^[ma  eiifs  excellentu  no  deperii  ex  hoct 
^uod  Deus  eum  dedit  in  morttm.^jtinimm  'o  ex  hoc  faSius 
ejividor gloriofus.  Perche,  con  patir  ^gli  morte  igno* 
miniofa  per  noi,  non  lì  diminuì  la  fua  dignità , eia  fua 
gloria:  anzi  maggiormente  s*  auanzò:  perche  cosi  di- 
uenne  vincitor  gloriofo  della  morte , del  peccato,  o 
dell’  inferno. 

[ 24  Quel  gran  Capitano,  e Duce  del  popol  d’ If- 
raelc, Gedeone,  per  renderli  i nimici  Madianiti  fog- 
getti,  e riportar  di  loro  più  lìcura,e  più  nobìl  vittoria 
ordinò  a Tuoi  foldati , che  cialcun  di  loro  , per  forte 
armatura,  lì  proucdclTc  d’  vn  vafo  di  creta;  dentro  di 
cui  nafcondelfero  vna  lumiera.il  che  efeguito,  men- 
tre conferuarono  il  vafo  di  creta  intiero, e fano,^non  1^ 
conobbe  ’l  celato  lume, nè  fi  debellarono  i Madiani-; 
ti:  ma  rotto,e  franto  il  yafo;aH'hora  sì,  che  rifplendò 
la  lumiera,  et  i nimici  turbati , e confulì  furono  cooj 
ibmmo  lor  difpiacerc,  e pianto, fqgati,  c vinti:  Cumq\ 
Hydriat  confregijfenttomnia  cafira  turbata  funti^  voci- 
ferantesì  violante fj ìfugerunt.  Così  per  foggiogare  il 
mondo,  e debellar  l' inferno  nafeofe  Iddio  tutti  i fuoi 
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dìuini  rplfdori, erutti  i tefori  delle  faégratìe  nel  «tor- 
tai corpo  di  Chrifto.'  Im  qt$tfmnt  cmnes  theféuri  fapiem- 
tUf  ér  fcitHtu  DtiabfctHditi ìm  ipfo  hti'uamt 
flenìt»d0  dimimtatii  cor  Mr  ali  ter  t dilTe  l'Apoftolo.  Pri- 
ma che  le  di  lui  carni  rufTero  percoiTe  « e ferite»  per 
molto  ch'egli  prcdica(rc>e  per  innumerabili  miracoltf 
che  face(Tc;né  fii  conofeiuta  la  Tua  diuiuità,  nè  accet- 
tata la  Tua  fede, nè  foggiogato  l’  infernal  nimico.  Ma^ 
rotto  il  vafo,e  crocifìflo  che  fò,airhora  sì,  che  Ommia 
eaflra  turbata  fùnt,  ó"  vocifirairtetfvlulanu/qi  fugerutx 
perche  lì  conobbe  la  fua  virtìi  diuina  , rifplcoderono 
le  fue  gratie.f&  riceuuta  1 ) fua  fede,roggiogaro  il  mo- 
do, occifa  la  morte,  difcacciato  il  peccato, e debella* 
Cxpr  an.  to  Satanno.Ciòconlìderando  S«Ciprian.o,diire: 
de  duplici  morbtt  ittfanabiles  verbo  fanauerat  Oemintu?  Qlmpt  ra- 
martyno . cesHlufìraueratì  mancos^eralftieoi,  acdebtles  re- 
ftttueratìQuet  exattimes  ad  vitam  rtuocaaerat^  Fù  for^ 
fé  per  tante  miracolofe  operatiooi  efpugnato  Tinfer* 
no, e da  tutti  conofeiuta  la  fede  di  Chrifto>Al  ficuro^ 
nò}  Tameto pancia  foggiugoc,(rrde^«»r  in  enm.  Sed  vbi 
ventum  efi ad famg»tnem\mz quando  fti  ferito, e croci- 
fido.  Che  ne  fegui  f Ibi  dtiednm  eft  Satban*  regmnmJt 
ibi  fobie  (imi  e fi  mundnitò’  dracbmayCÌoè  la  fede,f«»eja- 
ta  eff  per  Internami  ideft per  Cbrifti  carnem  accenfanu»^ 
Perche  con  le  viltà, ed  obbrobri;  riceuuti,  ci  non  re- 
Aò  auuilito,ma  ingrandito;  con  le  ferite, e morte  egli 
non  re Aò  perditore, ma  gloriofo  vincitore:  JVeqnf  eènt 
excellentht  deferte  ex  hecy  qnod  Deus  dedit  eem-im  mor- 
temi Ex  hot  emtmfadmi  e fi  viffor  gloriofus.  Ma  , che  i 
giudi  patifeano  nel  Purgatorio,  è fegno  manifcAoi 
che  lì  fon  lafciati  più  volte  vincere  da  tentatori  infer- 
y..  nali:e  perciò  il  lor  patire  è ignominiofo,e  più  di  quel 
di  ChriAodolorolb. 

ar  Combattea  valotofamence  Abimelecco,per 
impadronirA  della  Città  di  Tebes , & elTendolì  au- 
uicinato  Ano  alla  porta  del  CaAcllo  ; meocre  Aaua^ 
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appicciandoui‘1  fuoco, per  aprirfì  ’l  pafTo  al  trionfale 
ingrelTo  ; vna  donna  gli  fcagliò  vn  fa(To  dalle  mura- 
glic,egli  Haccò  grauemence  il  capo  . Non  chiamò 
all’hora  Abimelccco  cfpcrto  Chirurgo,  chc'l  medi- 
calTcinon  foldato  alcuno, che  lo  difendeffeinon  inuo- 
cò  i ferui)Che  gli  faluaffero  la  vira;  ma  ben  si  ordinò 
ad  vn  Aio  armigero , che  sfodralfe  preAamente  la.» 
fpadaje  roccideire;£«a^;>/ag/4<//»n  tuum,&  interfice 
me^B  perche  incrudelì  contro  di  fe?  perche  s'accele- 
rò empiamente  la  morte,  e con  la  morte  facilmente^ 
rinferno?  Ne  forte  dicatttr,  qoòd  à ftmina  inter feSlut 
y^m.Chiofà  qui  Ltrano,  Plus  firmidauit  epprobriuttLj% 
quàm gehennam-.Sùvnò  si  gran  vergogna,  Telfer  feri- 
to da  donna)  che  gli  parue  minor  male  rinferno.che 
tale  infamia.  Hor  qual  deue  clTer  la  confu(ìone,c  la_« 
pena  de’foldati  di  ChriAo,vcggendon  desinati  nel- 
le purgatriei  Aamme,  perche  A fono  lafciati  vincere 
in  qucAa  vita  dalla  bellezza  di  donne  > dall  auidirà 
del  dinaro,  da’diletti  dei  fenfo,  o da  altra  tentatione 
nimica.^Credetelo  certo,  che  ciafeuno  Plnt  affiigitur 
$ffrobrio,(]ukmgehenna\  e più  gli  addolora  la  vicupc* 
rofa  taccia  dell’vfatc  negligenze,  e d'eflerfi  lafciato 
vincer  dal  nemico  Saranno, che  lo  ftcflb  fuoco  infer- 
nale - Ben  dunque  dice  S.Tomafo,  che  auanza  il  lor 
dolore  quello  del  patiente  ChriAormentre  col  patire 
rcdeaA  ChriAo  vinciror  gloriofo,  ed  eglino  manife- 
ftanA  perditori  vergognoA. 

z6  OnTcruò  faggiamente S. Ambrogio,  chedo» 
po  d'haucrci  deferitta  il  Regio  Profeta  l' iniqua  ra- 
dunanza de  Regi  » e Prencipi  della  terra  contro  di 
ChriAo  lor  Signore  , e Dio:  Afttterunt  Reges  termiti 
Principes  conuenerunt  in  vnum  aduerfus  Deminum,lSr 
aduerfus  Cbripùeiut:  foggiugnc,che  in  quel  giorno, 
diAc  iddio, d' haucrio  generato , e manifeAato  Aio  A- 
g\i\Xolo:  Dominus  dixit  ad  me  flius  meus  estu\ego  hodie 
genui  /r.ChriAo  dunque  fù  da  Dio  generato  nel  gipr- 
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ho  delia  /iia  paffionc?Sc  all’hofa  mori,  perche  dice* 
lì, che  all  hoia  fi  genero} Pulchri  Pater  dicit  ad  Filiam: 
Ego  hoditgtnui  /fjfponc  S.Ambrogio,H^»f  rj7.  ^t^n- 
do  redemifli pabulum  ; quando  ad  Cali  rtgnum  vocalìt; 
quando  ifnplemijli  voluntatem  meam  , prolàjli  meumie 
//i*w*Perchc, quando  Ghiifto  con  la  fua  morto 
ci  ricohipcrò  , quando  ci  aperfe  col  fuo  fanguclo 
porte  del  Cieló  , quando  con  (bficnersì  acerba  paf* 
(ione, adempì  la  volontà  dcirEterno  Padre,  all’hora 
ci  fi  diè  à conofccre  per  vero  fuo  figliuolo.SitnIlméte 
in  vn’altro  dé’fuoi  Salmi  cantò  Dauide:  Dominus  re- 
gnautt  decorem  indutus  eH\  indutus  tjl Uominus fortìtu- 
disem-,0’  praciajit  fe.Q^ndo  s’impoircfsòdel  fuo  re- 
gno il  Signore?quando  fi  adornò  di  fplendorc.^  qua* 
do  fè  pompa  della  fua  inuincibii  fortezza?  Il  titolo 
del  medefimo  Salmo  ce  Tacceiina:  ìn  dte  ante  fahba- 
tum,  quando  fondata  t(l  terra.  Dies  ante  /àbbatumfpic- 
ga  Vgon  Cardinale , ef  feria  fexta  , in  qua  paffus  eft 
Qhrifus  ; quando  Ecdefa  per  mortem  eius  fundataejl'. 
Perche,  quando  Chrifio  nella  fua  morte  più  che  mai 
■fu  da  intcnfillìmi  dolori  opprelTo , all’hora  più  cho 
inaidimòfiròla  fua  fbrtczza  , la  fua  dignità,  c la  fua 
‘gloriieyidemut  lefum per  pafjtonem  morti)  gloria-, rj;"  ho- 
nere  teronatum  dice  S. Paolo,  con  le  quali  parole, no- 
ta Grifoftomojche  ORendit  cructm.g'onam,  (Jr  hono~ 
‘rem  effe. 

27  Ipcnliuano  i Giudei maluaggi , facendo 
‘morir  Chrifto  nel  vituperofo , e maledetto  legno  di 
<rocc,renderlo  così  abbomineuole,  che  ninno  più  fi 
'^ricordalfe , nè  pur  del  fuo  nome:  Venite,  mittamut  li- 
'gnum  fnpantm  eiut , é"  nomen  eim  non  memeretur  am- 
èpUus'Ma  fcglii  tutto  roppolìo, perche  fi  refepiù  illu- 
' ftre  fepiù  fi  conobbe'da  fua  diuinità.  Tali  rnonit  ge- 
^ nere putabanti'tnm  omntnò  abominandi ffmum  forc,óì- 
' ce  il  Boccadoro.  Et  tamèn  mhil potaerunr,  p^d^pft  H' 
lujtrior,  ae  maior  effe  ofttnditur.  Lo<rocifi?rcro,non_, 
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{ra  due  Tuoi  difcepolioflèruatori  della  Tua  leggeioia 
tra  due  facinorof]  ladri  > acciò  fofle  anch'egli  per  la- 
dro giudicato:  Profterea  i»itr  dues  latronts  cruci  affi- 
xas  eftfdicc  pur  Griroflomo:  vteadem  de  iffo^ac  de  il- 
Ut  éftimutto  eJfet.lAz  che  fegui/  Sed  tanto  m&gis  ducei 
peritaSitaeto  tUuftrior  reddtiur . Perche  neirappaiir 
di  que*  miracolod  fegni  di  meflitia  nelle  crcaruro, 
quando  s'ofcuròcóhorrendacaliginc'l  Sole,n  fcuo- 
tè  con  infolititremuoti  la  terra, lì  Aracciò  in  pezzi  il 
velo  del  Tempio,  fi  diuifero,  dn  da  fondamenti, i più^ 
alti  monti  delk  terra,  e s’aprirono  i monumenti,  ha* 
urebbonoi  maligni  potuto  giudicare  , che  non  per 
Chrido,  ma  per  alcun  de  gli  Apoftoli,  che  fcco  era- 
no crocidlfiid  contridaflero  quelle  crcacurc.Ma  mo- 
rendo in  mezzo  a ducladrii  dubitar  non  d potè,  che 
quc’portenti,  per  altri  occord  folTero,  che  per  mani- 
'fcdarChrido,veroMe/da,  e tìgliuol di  Dio,  Cosi 
d \’iddc:Per  pjJJicnem  crucis  xghria,&  henore  coronatu: 
Onde  pieni  di  contudone,  Heuertihantur  percutief.tes 
peci  era  fua:  c confcflauaoo , Vere  filius  Viti  erat  ifte.^ 
per  certezza  maggior,  che  la  fuapaldoncdouca  ef- 
Ter  manifedatricc  delle  Tue  grandezze  Angolari, non 
la  chiamò  egli  mai  fuo  obbrobrio, o Aia  ignoniinia>ò 
fuo  abbada mento  : ma  Tempre  ruaefaltatione:  CumJ, 
exaltaueriiis  fdium  bominis , tunc  cognofccùs , (juia  ego 
fum-.ht  ego  fi  exaltatus  futro  a terra  , omnia  trabam  ad 
me  iffiurn:hoc  autem  dtctbaf-,  fignìficam  , <jua  morte  tjfet 
mtriturus  : Sicut  Moyfies  exaliauit  ferpi  oicm  in  deferte^ 
ita  exalfari  oporttt  fiiium  hemxnis.  E S.  Anfclmo  affer- 
mò  , che  Diurna  etiam  natura  in  Cbnfio , dtci petc/tf^ 
exaitata:  tjuiacdpit  fciri,quod  erat.  Perche  nella  mira-? 
bile  padion  di  Chriflo  anche  la  diuina  natura  dir  d 
può  in  qualche  modo  efaltatai  mentre  aU’horaco-v 
minciòad  eiTcr  meglio  conorduta,&  adorata. 

, 28  Ma  la  paflion  dell’ anime  del  Purgatorio  c 
forfè  tnanifcdatiicc  della  loro  fanrirà , c de’loro  me- 
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riteuoli  honori  ? Certamente  nò,  ma  delie  loro  nc* 
gligenze, delle  loro  tepidezze,  della  lor  malitia, delle 
loro  colpe,  non  appieno  purgate , e dello  fdegno  ed 
, ira  di  Dio.D/ei  eatm  Domini  declarabir.àxcc  S.Paoio, 
quiain  igne  renclaùituridr  vniuftuiufque  opus  quale 
ignisprcbàbitiò"  fi  casus  opus  arfiritfdetrimentum  patie- 
tur.  Quello  manifeftamcnto,  comeaccrefce  lor  ver- 
gognate confulìone*,  così  loro  apporta  accrefcimcn- 
to  di  pena, e d’afflittione.Quando  fìj  accufata  à Chri- 
fto  la  donna  adultera,  acciò  gl’  imponelTe  il  gaftigo 
ordinato  nella  legge  di  Mosè;  Egli,in  vece  di  farla^ 
lapidare, ralTolfe  dal  peccato , fenza  imporle  pcnitc. 
ZX.Nec  ego  te  condemnabo  . Vade , ér  iam  ampliut  noli 
peccare.?et  qual  ragione  lafciò  si  vituperofo  peccato 
fenza  veruna  pena  ? Anche  il  contrito, che  di  cuor  fi 
pente  de  commefiì  falli , non  fi  lafcia  dal  Coafelfor 
giàmai  fenza  penitenza:  Perche  dunque  cortei  nc  re- 
rtòinfieme  artbluta,cd  impunita  ? 11  Padre  Eutimio, 
Satis  crai  talis  diuulgatso^  & corAu*  sol  aduerfdrys  tru- 
htfeentU prò  fupplieio . Le  baftò  per  penitenza, che  fi 
diuolgaflc  il  uio  fallo, c forte  per  peccatrice, non  fen- 
zafuo  rurtbrc,e  vergogna  publicamcnte conofeiuta. 
Le  pene  del  Purgatorio  ifcuoprono,e  fan  note  l’offe- 
fc  fatte  à Dio  ; Vniufcuiufque  enim  opus  quale  fitt'gnis 
prohabit.  Nè  può  dubitarli, che  nó  nc  patifeano  ertre- 
ma  vergogna,perche  hanno  vfata  poca  fedeltà, non-» 
àfpofodi  mondo, ma  del  Ciclo, ed  à Signor  di  Mae- 
llà  infinita. Dunque  mentre  la  palfion  di  Chrirto  ma- 
nifertòla  fuadiuimtà,c  la  fua  gloria;e  la  palfion  dell’ 
anime  del  Purgatorio  manifefla  le  loro  ignominie, e 
vcrgognemccertariamentc  più  fono  die  addolorate, 
che  non  fii  Chrirto,  e Dolor  aaim<epatieHtis  in  Purga- 
' terso  maior  tftsquàm  dolor  pajfionii  Chufss. 

• 19  In  fomma  fù  gloriofo  il  patir  di  Chrirto;pcr- 

chc  fù  fommàmente  meritorio  à le,  ed  a gli  altri . A 
fc, perche  daU’vnione  con  1 ipoftafi  diuina , e da  i tc- 
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fori  di  gratta  j e di  gloria  in  poi»  che  non  potè  mcri- 
tarlirpcrchc  noB  mai  gli  tninaronoiEt  meritu  mo»  eji 
nifi  tiusjijnod  no»  dum  hàheturtComQ  notò  S.Toniaib. 
Meritò  à fcrcfaltacion  del  Tuo  nome, il  manifcftamé* 
to  della  Aia  diuinità, la  gloria  del  Aio  corposa  riAir- 
rectione  à vita  immortale  , lafalita  Ano  al  più  alto 
trono  del  Paradifo,  ed  alla  mandeAra  del  Padre,  la_> 
podeftàdi  giudicare’!  mondo,  c l’impero  vniuerfale 
del  Ciclo,  della  terra, e dcirinfcrno,  echc  1»  nomine 
tini  omne  genu  fieéiatur  etlefiinm  , ttrrtftrium-)  ^ in  ~ 
firnorum.y[ti\iò  alla  Aia  Santiflìma  Madre  la  prede- 
flinatione,la  preferuacionc  Ante  lap/um  deU'original 
colpa,la  pienezza,ed  accrei'cimento  di  gratia,i'en'erc 
impeccabile, rc/fer  degna  Aia  Madre, l’cflcr  Madre, e 
Vergine,! doni  dello  Spirito  Santo,  l’aureola  di  Ver- 
eine,di  Martire,e  di  Dottorc,la ri Airrettione  immor- 
tale, ralTuncione  con  tanta  gloria  nel  Cielo,  il  trono 
più  Aiprcmo  di  tutti  gli  Angioli , c di  tutti  i Santi, 
Teffer  coronata  Regina  del  ParadiA> , del  mondo,cj 
deirinfcrno,e  difpcnfatrice  di  tutti  i teAiri  delle  diui- 
ne  gratie.Meritò  à noi  la  prcdeftinacionc  de  gli  elet- 
ti,la  libcratione  dalla  l'eruitùdiSatanno,  la  remiiAo- 
ne  de  peccati  originale,  ed  attuali,  la  vocatione  alla 
fede, ogni  dono  di  gratia  eccitante,  aiutante,  giuAiA- 
cante,habituale,Aifficiente,ed  elHcace,le  virtù  de  fa- 
gramenti,  i doni  dello  Spirito  Santo,  il  valor  dcll:^ 
noArc  buone  operationi,la  remilfion  della  pena  eter- 
na à chi  à lui  A conuerte , e di  molte  pene  temporali 
à tutti',  che  cosi  in  qucAa  vita,  come  nell’altra  Aamo 
puniti  dira  condignum , la  liberation  dalle  pene  del 
Purgatorio  per  i fanti  fagriAci; , peri  tefori  ddl’in- 
^dulgenzc  , c per  i Ajffragij  di  Sanca  Chiefa,  e di  noi 
viuenti , raprinicnto  del  Paradifo  , c l’efaltationcj. 
alla  beatitudine  eterna  . Si  che  ciafeun  dee  dire^ 
Vrnerunt  mthi  omnia  bona  gariter  cum  Ula  , cioè 
con  la  paAìon  di  lui  . Meritò  egli  ancora  à gli 
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Angioli  U loro,  predcilinacione  , tutti  gli  aiuti 
di  grada  ; c d’ accrcfcimeiup  di  ctfa»  cosi  eccitante^ 
come  iantificantei  fufiìcicmc.cd  efficace, cd  ogni  grà- 
dezza  di  gloria.Diccfi  però  loro  fantificatorejc  glori- 
ficatore), ma  non  Redentore  .-perche non  mai  eglino 
fi  roggettatonOja  nimica  fcruitù,  ne  caddero  in  pec- 
cato. Solo  a’  Demoni  non  volle  Chrifio meritar  colà 
veruna  di  bene , si  per  la  loro  ofitnata  volontà  nei 
maki  sì  perche  come  dice  S.Agpftino;  Tanto  damna- 
bilior  tllorum  iudicata  fitit  culfa^quanto  trai  natura  »o- 
bìlior  . Tatfià  e»im  mimtt  1 qttàm  n»s  ^eteart  dthuerunt-, 
quanta  mtliores  nebis  fucrunf,  E sì.  perche,  come  dice 
S Gregorio, gli  Angioli  per  loro  malitia  peccarono, c 
riuionio  da  effi  tentato;  Ptrduus  homo  riparar i debuìty 
ér  fuperbui fptrttHi  no:  quia  Angelus  fua  malitia  cecidity 
hominem  vero  aliena  prolìrauit . Se  dunque  il  patir  di 
Chrifio  fu  ecceflb  di  merito, come  non  fi  dirà  ancora-, 
cccefib  di  gloria  ? Egli  ordinò  a ferui  fuoi,  che  fi  fti-, 
malTcro  felici, c beati,  quando  fufièro  maledetti, per- 
fcguicati,c  di  qualunque  delitto  fallàmcnte  acculatii 
c che  douclTcro  rallegrarli  aU’hora,c  giubilare, poiché 
mcriteuoli  fi  rendeano  di  copiofa  mercede  ne  Cieli: 
Eeati  efit,  cum  maledixerint  vobis , ^perfecuii  votfue-. 
rintì&  dtxcrint  ornne  malum  aducrjum  vety  mtntitntet: 
gaudete-ié'  exidtate\  queniam  nerces  vedrà  copiofa  eftitt 
CmUi.  Quanto  maggiormente  doueaégli  ftimaifi  feli- 
ce, c beato,  c fommamcntc  giubilare  nc  fuoi  parinié- 
ti:‘mcnrrc  cfànb  di  merito, cosi  immenfo,  ed  infinitoi 
c gioueuoli  nó  folo  a rc,ma  a tutti  gli  eletti,  così  An- 
gioli, còme  huomini?Pcr  quefìo  tcftificò  S.Paolo,che 
P/opofto  /ibi  gaudio  fu  fi  nuli  crucem  confufiene  contem- 
pta.  Per  quello  non  mai  Chrifio  fi  trasfigurò  , ne  fé 
pompa  de  fuoi  diuini  fplcndo’ri  , fe  non  quando 
fui  monte' Tabor  con  Mose  , ed  Elia  trattò  d<u 
fuoi  ccccffiui  tormenti,  che  patir  douca  in  Gerofoije 
nia:pcrchc  in  quelli  ritrouaua  la  fua  glof-ia  $d  pffet- 
■ ' ■ ‘ ua  ‘ 
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lu  Griroftoin'OjChc  tanto  vuol  dire  Lequehitur  Jh  ex- 
tejfit,  quem  còmpleturus  erat  i/t  Itrufalem-,  quanto  Z!i- 
queba/tt/tr  de  pa(fie//e,  e Loqueba/ttnr  de gterU.  Perchtj 
non  fi  deue  altro  nome,  che  di  gloria  a quella  paflìd- 
iic,  che  fù  vn  eccelTo  di  merito. 

' E dì  vantaggio,  mentre  glua  a morire, fupplij- 
■fcò  reterno  Tuo  Padre:  PAter  ve/tit  bora,  clàrifica  filtufh 
iuum,vt  ér  filìus  tuuì  clarificet  /r.E  chiamò  la  fua  paf- 
4ìone  chiarezza,  è fplcndor  fuo,  e dell'  eterno  Padre: 
perche  quantunque  fufie  ignominiofà  a glrocchi  del 
mondo,  era  nondimeno  gloriofi»  a gli  occhi  fuoi’j  ó 
dell* eterno  Padre:  cflTcndo  fomma  gloria  deìl*  vno,*e 
deU’altro,  che  per  i meriti  d’  efla , ed  egli,  è tutti  gli 
'életti  diueniflero  gloriofi,  e Beati:  Verhum  caro  fu£lu, 
'^icc  S.Atanagio,m0r/rm  io  car/te fuJìinuìt,non  ad  igno~ 
^iniam  Deitatis,fid  ad  gloriar»  Dei  Patri/.  Gloria  enim 
4)fÌ  Patri/  eji'jìominem  iam  cc»ditum,  ér  amijfum,  rtcu- 
fertri,emortuumq\  viuificari.  Il  patir  dell'  anime  del 
Purgatorio  è forfè  meritorio  ? Non  già . Mortai  nibd 
nvuerunt  amplia/,  «ecbabent  vltrà  mercedem.  Nòne 
^ordinato  per  maggior  acquifio  di  gloria  , ma  ptr  ini-' 
Ipedimento  d’ efià,  c folo  per  tor  via  le  fordidc  mac- 
chie dell’  anime.  Come  dunque  non  farà  più  pcnofo 
di  quello  del  panence  Chrifto?Conchrudafi  dunque, 
che  Dolor  anima'paiientl/  in  Purgatorio  maior  e/I,qtfà»à 
doler paffionis  Chtifti.  ' 

31  E pure  lUa  morte  Chrijli  pelai  nibii  fuit  inter' 
omnia  genera  mortium,dkc  Agoftino  Santo.Confide- 
rate, vi  prego  (come  ci  cfortaS.  Bonauentura  )^»4r 
ftrfona  fan  tur,  qimm  panam,  in  qua  parte, qua  culpa-, , 
qaibu/  minijlri/,  quthui  fóci]/,  quiha/  ftlatq/,  quibu/  in^ 
Jtramentt/,qno  loco,ir  quo  tempere-.  E non  lo!  per  tutte. 
Via  pcrcralcuna  di  quelle  cagioni  affermar  dourete, . 
che  tra  tutte  le  morti  ,niuna  fenepuò  patir  più  toh- 
mentofadi  qudlla  di  Chx\^o:  per  fona  patiturMò^ 

delinquente,  non  vno  ignobile, e vilcjnon  vn  fem- 
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plicemeote  huomo;  ina  il  fuperiore  a ratti  gli  huomi^ 
nij  il  Rè  de  i Rc>  il  Dominator  de'  dominanti  f il  più 
Beato  de  beaci  , il  più  degno  degli  Angioli,  l' Iddio 
humanato  l’ egualmétc  maefleuolc  col  Padre  eterno, 
il  fommo  Monarca  deirVoiuerfb.  j/étnam  fati- 
tut\  Morte  di  croce;  cioè  la  più  detedabile,  la  più  ab- 
bomineuoleda  più  ignominiofada  più  dolorifera.e  la 
più  intollerabile . E douendo  elfer  crocifiiTo  con  due 
altri  facinorofì,epeffimi,ladrita  lui  folo  fu  data  a por> 
tar  la  croce  : perche  non  fol  fù  trattato , come  ladro; 
ma  peggio  de  peggiori  ladri:  Crucem  Demiae  pertam» 
darnimpeHuntiàìccS.honoxitmMidL^  cfuodde  latremhus 
ipfis  n$n  legitur  l quia  non  folum  citm  iniqms  reputatut 
efìi  fed  vt  tmqHorum  iniquior.ln  qua  parte  patiturì  Nel 
corpo,  e nell'  anima.  Nel  corpo,  A pianta  pedisy  vjque 
ad  verticem  cqpitis  : perche  gli  fù  tratto  il  capo  coilj 
acutìlTìmc  fpinc  » bendati  gli  occhi  con  fporchillìmi 
cenci,  pcrcoH'cJe  guancie  con  duri  fchiaffi,  fporcato 
Tangelico  volto  con  ftomacheuoli  fputi,  amareggiata 
la  bocca  con  aceto, e lìcle,trasforacc  le  mani,  e i piedi 
có'grofTì  chiodi, ferite  le  carni  có  fcimilafeicétolersS- 
tafei  batti  ture, ed  aperto  il  petto  c5  crudclilTimalacia: 
Nell’  anima  per  la  fcparation  del  Aio  vbbidientilfimo 
corpo,  per  lo  fcandalo  de  Tuoi  difcepoli,per  l’abban* 
dosamento  de  Tuoi  amici,per  lo  tradimento, e perdi- 
tion  di  Giuda,  per  l'oAinata  durezza,  e futura  difper- 
/ìonde  Giudei,  per  lo  gran  pcfodi  tutte  le  colpe  di 
tutti  gli  huomini,chc  fono  flati, e faranno  nel  mondo, 
e per  la  compafTione  deirafflittillìma  fiu  Madre,  e di 
tutti  i Tuoi  fedeli , che  per  difeià  della  Tua  fede  fareb- 
bono  martirizzati.  Pr^  qua  tttlpa patitur.  Non  per  fuo 
delitto,  o mancamento, poiche;>ffca/«w  non  fetit\tt\z 
per  le  fceleraggini  di  tutti  i Tuoi  nimici,  e perfecuto- 
ri,-c  de  tutti  i peccatori  del  mondo . A quibut  mtuiflrit 
patitur.  Non  da  perfone  da  lui  offefe,  ma  beneficate. 
Rptrtbuerunt  mala  prò  bonis:  Non  da  Giudici  giouani 
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inefpcrtì , o ignorantlc  fciocchi  ; ma  dt*  Prcncipi  de 
Saccrdoti)da'  MagiAraci  del  tenipiO)C  da  più  vecchi» 
e fagaci  del  popolo.  A quali  no  ballò  il  folo  decretar 
l’iniqua  fentenza  di  morte»  ma  vollero,  che  alia  loro 
prefenza  fi  efeguifle;  perche»  come  dice  S.Bernardi- 
no  da  Siena:  Prmeipes,  (ir  Magijìratuit  dr  ftniores  ftr- 
finaliter progrediuntur  ad  nefast  at<]',  furentatfurianL^ 
emniftò  (o»tinere  no»  valent  \ nec  Chrifii  cruciatibut 
Jattantur-i  nifi ocnlorumpraftnùamprtftant.  E Roberto 
Abbate  ofiìcrua  » che  S.  Giouanni  deferiuendo  la  loro 
crudeltà,  dilTe,  Etmilites  quidem  h^cfecerunt:  Noru 
dille  //«yQf/V^d«:pcrche,come  i Pittori,  quando  vo- 
gliono dimoftrar,  che  polfono  aggiugner  pcrfettionc 
a loro  quadri  dipinti, vlano  la  parola  Faciebaf.Q^iào 
non  fc  ci  può  aggiugnere  altro»  vfano  la  parola  t ecit. 
Così  Pnlchri yi/«»dice  PohtrtOyEuangdtfla  fa6ta  im- 
pierum  termtnat  ; Hac  quidem  militts  fecerunf.nam  quid 
pojl  hdc  facertttty  non  habuerunf.  perche  il  tormentaro- 
no il  più»  che  poterono»  di  modo.tale,  che  non  fé  gli 
potea  aggiugnere  altro  patimento . Qum  qutbusfocijj 
paiitur'-ì^oncon  perfonaggi  illuftrr»non conaltri  in- 
nocenti» e fanti:  ma  il  Rè  de  Regi  » il  Santo  de  Santi» 
con  i più  vituperofi  » e più  federati  : Ei  cum  fceleratis 
rtputatut  tjh  perche  come  confiderò  S.Anfelmo:  Ade» 
execrabilis  eft  iudicatus  ; vt  nec  mori  dignus  haberetur^ 
nifi  inter  bomines  execrabiiej.  Con  federati, che  al  pa- 
ri d’ogni  altro  lo  beiFeggiauano,  lo  malediccano»  e Io 
'bcllcmmiaiiano:  Etquhcum  ee  cructjixi era»t,conuitim- 
bantur  ei-^itin  tonfolanttbus  patitur  . Confolantem  me 
qu,tfiui,  dicc3,é^  non  inueni.Ccrcò  confolator  tra  gia- 
lli Regi, e Prcncipi  della  terra,  c no’l  ritrouò;  perche 
AliiHrunt  Heges  terra,  ^ Priucipet  eonuenerunti»  Vnu-, 
adutrfuf  'Domtnum,^  aduerfus  Cbrifium  eius.  Cercol- 
lo  tra  patrioti,  ed  amici;  e no’l  ritrouò  : perche  Amici 
rttti  » C7  proxtMt  met , dicca  aduor/um  me  appropinqua- 
tterunt,  à Jìttcrunt.  Cercollo  tra  difcepoli  più  diletti; 
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c nc  pure  il  ritrouò  : perche  Omnet  rtUllo  to  fmgerunh 
Cercollo  tra  paflaggicri,  Q.v»t  9m»es,  qui  traùfitis ptr 
vtam,attendiiei(ir  videte  fi  efì  doler dolor  mtui\  zj 
ne  anche  il  ritrouò:  perche>  Omnet  trun/innte$  per  via 
fibilaueruntt  Ò"  meutrant  caput  fuum  t\ìC^XTido\Ot  O 
maltrattandolo . Volca  confolarlo  l’ amantilTima  fua 
Madre  : ma  in  vece  di  confiiolo  » gli  aggiugncua  col 
fuo  compatire  affai  maggior  afUittione:  perche  come 
dice  il  Padre  Arnoldo  Carnotenfe : Chrifiat  flus  itu.» 
HiatrCf  quàm  tn  fepati  vtdebatur , Qltobai  inRrnmentii 
pAtitar.  Con  i più  villani,  dislionorcubli,  vituperabili, 
ignominiofi,doloriferi,che  patir  fi  pofTano.-con  feorns 
con  villanie, con  beftenimie,con  fchiaffi,cou  l'puci.co 
fpine>con  flagelli, con  chiodi, con  croce.  E non  lo  tra* 
fiffero  con  pungenti  fpade , non  lo  foffogaronocon_, 
fìretto  laccio , non  lo  precipitarono  da  vn  alto  editi* 
ciò  in  vn  profondo  dirupo , non  gli  fquarciarono  iiu, 
quattro  parti  il  corpo, non  io  gittarono  in  mezzo  alle 
fiamme  per  non  farlo  fubiramenre  morire  « e per  lun* 
gamente  martoriarlo:  Perche  come  notò  S.  Agotiino: 
Supplicium  crucis  durius  trah&  dustius  cruciabattér  om- 
uts  trucifixilonga  morte  uteahantur . loco  patitur* 

Non  fegretamente  in  carcere , Non  in  paefe  (Iranie* 
ro,  e tra  feonofeiuta  gente  > ma  nella  fua  patria,  e tra^ 
fuoi  cittadini:  perche , come  dice  Grifofiomo:  Qraut 
tftfin  patria  inser  ciues  perpeti:  tUk  enim  iguomirria  ma- 
•xima  e/l.  Non  ditiefo  per  terra,  ma  folpefo  nell'  aria.  : 
perche , come  Affalon  figliuolo  rubellc , del  padre  e 
Giuda  traditore  infame,  appiccati  neH’aria, morirono 
come  più  de  gli  altri  indegni  della  terra:  cosi  Chritio 
dice  %,'&oì\z\ìznt\ìrì\  Aerideputatas  e/i  , dr  in  cruce 
fufptufat  , <if  fi  non  ejfet  dtgnut  morii  aut  via  tre  iu  tet- 
ra.  §[t^o  tempere  patitur  . Non  di  notte , nè  di  giorno 
ordinario;  ma  nell'hora  di  mezzo  dè,e  nel  tempo,  che 
fi  cclcbraua  da  Giudei  folennemcnte  la  Pafqua‘,acciò 
coi  maggior  concorfo  del  popolo  fu/Fc  più  publica.^ 
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)a  Tua  ignominia , e f iù  dishonoreuole  la  fwa  morte. 
Votauit  aduenu  me  téfus’Aicta.  pcbe,comc  notaS.Bo- 
nauentura:  Temfms  aggreuat  Domini  pajftentm,  prof  ter 
fnfti  magnitudinem  . Multi  eaim  conueuerant  in  le- 
rufolem'jVt  ceram pluribus  inhonorurttur . Per  queftcì  e 
per  altre  cagioni  fù  lo  flratio  di  Chriflo  troppo  fpie- 
cato,  e latrocità  del  Tuo  patire  tanto  fuor  di  mifurà-it 
ch‘  è a noi  inimmaginabile»  e poco  mcn  che  non  dif* 
fi  incredibile.  Onde  liàia  no  '1  profetizzò  Cerna  giu- 
ramento: Imperoche  quando  difie  di  lui:  Fere  languì 
res  nolìroi  ip/e  tuUt:  la  parola , Verè^  non  fol  dichiara^ 
che  veramente>e  realmente, Chrifio  s’addofiò  t noftri 
mali;  ma  è giuramento  di  tal  verità;come  rpeflb  nella 
fcrittura  fi  vfa.£  S-Bonauentura  n’afiegna  la  ragione: 
§luoniam  valdè  incredibile  videbatur  » ejutd  tanta  Mar 
ieftas  ad  tamtam  veniret  humilitatem  : idei  quafi inreim- 
rande  ait:  Vere  languerrt  nojlres  ipfe  tulit, 

' 32  Con  tutto  ciò  più  addolorate,  più  afflitte, o 

più  crociate  fono] 'anime  nel  Purgatorio,  che  noinfik 
rafllitti/iìmo  Chrifio  nella  Tua  pa/fione  : Dolor  anime 
• patienth  in  Ptergattriomaior  eft  ^ quàm  dolor paJJionU 
Chrtfii.  E fei  dolori  di  Chrifto  furono  cosi  eccdlìuìt 
e fmifurati,  quali  faranno  quei  dell’  anime  del  Purga- 
torio^ Non  fi  pofiono  certo , nè  con  lingua  efprimc- 
rc,nè  da  intelletto  penetrare  . Nè  polliamo  dir  altro, 
fe  non  con  Agoftino  Santofermamente  giudicare, 
,che  Nenquain  carne  tanta  inuenta  eli pana:e  ch’elleno 
hnoo  ragion  d’efclamarea  Dio:Sufer  me  ce^rmatut  e/Ì 
furar  tuus.  é omnet  fiuOut  tuoi  induxiftì  fuptr  me.Petr 
ichc  dall’  Inferno  in  poi,  iui  il  diuin  furore  poco  men., 
dimolfra  la  fua  onnipotenza  nei  punire,  di  quel  cko 
fànel  premiare  in  Paradifo  il  diuino  amore.  Efequi- 
iui  accoglie  tutte  le  felicità  dcfiderabili  : iui  raduna., 
tutte  le  pene  più  intollerabili.  Chi  dunque  non  le  te- 
merà r Chi  per  isfuggirlc  non  imprenderà  volentieri 
ogni  maggior  penitenza^  E chi  ancora  pon  compatirà 

Xxxxx  2 l’am- 
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Gaiae.  é,  Tattfinei  cliele  foAengoho?  0«m 
' -*i  réh$ur  beHum  ad  amaes:  maxime  aaìem  àidàmefléces  ]fL 

*1  *'  , dei . Se  ritornar  poceflero  quell'  anime  III  qu^  <«iai 

per  pochi  giorni»  o poche  hore»  con  cheatliondaiiiÈi 
(di  lagrime  piangcrcbbonole  loro  colpe?  con  che  do- 
lore deteftarcbbono  le  paiTace  negligenze  ì con  che 
•ardenza  s*  infcruorarebbono  nel  diuino  amoref  con:# 
^he  (hidio  imprenderebbono  ogni  maggior  pentcéti*- 
aa?  Ed  a noi  è conceduta  grada  di  tal  cempo,enoh  lo 
llimiamo  ? e per  non  priuarci  di  qualche  leggiera  c5< 
smoditi,  poco  attendiamo»  a liberar  l’ anime  noftre  da 
«Welle  rmifuratepene?D««s  tempmt  habemus^pm^tmmr 
iòHttmad  omnes . Nè  ci  CHicrefca  r operar  bene  hòra» 

. che  po0iamo;  làppiamci  valere  del  tempo  hora,  che 
ci  fi  concede  : im  piegamolo  in  aiuto  di  tutti  ; Maximì 
euttemaddomtfiicos^i\cìoé  vevlbi  Pargandi»  i quali 
non  fono  Hoffhn  > ' d*  aduenaxjei  tiik$  ^ttdhrmtth-  ét 
dimffiei  Dei,  ■">' .i’  . ' '• 

V 35'  S. Ambrogio  intéfa  la.morte  d' WDfiio  coidia^ 
le  amico*,  per  non  matKareairobligo.deliacarità»of- 
lèrìiia  a Dio  molti  fatìfeagij  per  Juhe  cotitimiado  per 
lungo  tempo,  fenza  mai  cefTare  particolarmète  di  fa- 
re afpre  penitenze  per  quell’  anima  : fu  addimandato 
•per  qual  ragione  fi  foggettauaa  tanti  patimenti  per 
Ambr.  de  vn  defonto.  A cui  rifpofe  il  Stato:  Di  kxii  à'ideàpre* 
-obitu  fitjuor  tum  vfqs  ad  regitxem  viugrxminec  de/iram^9iue 
TbeedoCj.  precibas  inducam  virmm  * qnòfua  merita  xmantt 

'ix  montem  Domixi  Sao^ww.  L'bò  amato:e'percsò'deuo 
compatirlo!  e voglio  accompagnarlo  col  mio  patirò 
con  le  mie  lagrime»e  con  le  mie  preghiere  a Dio  fino 
alla  cclefie  patria  de  viuentl  : nè  deiifieéò  raaf  finche 
non  farà  egli  a quel  grado  di  gloria  introdotto  » ouo 
i fuoi  meriti  lo  chiamano . Chriftiano  non  dai  aiuto  al 
tuo  def5to,birognofo  in  diremo  nel  Purgatorio:  per- 
che nel  tuo  cuore  è fpenta  h carità-/  Che  fe  ve  n’  ar- 
deflefauilla , non  ceÌTareflì  certo  di  patir  per  lui»  c# 
. ..  ( A d'of- 
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tìofferirgU  molti fufFragij.  Se  poteflì  dire  ; DiUxii  lo 
dimoflrarcir; co’ fatti;  e con  verità  potrefti  foggiu- 
%nctct  Ideò  profctjHor  eum  vfjkead  regianem  viuorum 
nec  deferamJomec  fietuy  ac  predi, ns  inducam  vìrum^quo 
fud  menta  vocant.tn  montem  Dei Pietà, Com- 
paflìonCjAiuto  a chi  brucia  in  ardentiffimo  fuoco,  a_, 
chi  è diletto  di  Dio  deftinato  per  lo  Paradifo,  epati- 
fee  piu  alTài,  che  non  pati  Chrifto  nella  lua  intollcra* 
bil  paflìone . Ma  s’ è facile  a compatire  chiunque  hà 
Tperimcntato  il  patire.  Voi  fonte  perénc  di  pietà,  Voi 
inuoco,o  mio  Giesù.à  voi  ricorro  per  quell’  anime  af- 
flitte,e addoloratc.L’  eterno  Padre  vi  deftinò  Giudice 
de  viuijC  dc’morti.Perche  co’patimctidi  qfta  vita  im* 
parafte  a compatireiCompatite  adunque  le  voftrc  di- 
lette anime  nel  Purgatorio.Volcftccdere  imprigiona* 
tOìVi  nes  liberei  facete  s / concedete  dunque  libertà  a 
quell  anime  ritenute  in  fecola  prigionia.  Vi  foggetta- 
fte  ad  obbrobrij,  e feorni , V tneftrum  auferretoppro- 
brìum.  Sono  l’ anime  del  Purgatorio  da  voi  deftinate 
nobililfime  Regine  , e patifeono  obbrobriofe  pcnc_  : 
Deh  dunque  Aufer  opprobrium  earum , ed  innalzatele 
ne  troni  del  Cielo.  Spargcfte  gran  copia  di  fanguc,  e 
foftenefte  pcnofilfima  morte  per  lauar  le  noftrc  brut- 
te peccaminofe  macchie,  c donarci  l’eterna  vita:  La- 
uatc  adunque  le  lordure  di  quell’  anime,  che  fono  di 
leggieri  colpe  folamente  brutrateiliberatele  dalle  lo- 
ro mortaliffime  pene , e rauuiuatelc  per  tutti  i lecoli 
fempitcrni  col  godimento  della  voUra  gloria. 
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Sù  le  fegycnti  parole 

Longc  fccìfti  notes meos  à me:  Pofucrunt  iric 
aboniinationem  fibi. 


che  la  Principal  cagione  dell'  ingratituàxne  verfe 
$ morti  benefattori  pa  la  cupidigia  di'viuentù 
E che  pa  gran  paTCiùaJperar  da  efft  do- 
po la  morte  grata  ricompen:(_a. 


Ira  ò Chriftiaoot  quanto  s’ in- 
ganna). chi  appoggia  le  fpc- 
ranze  4egli  aiuti  dopò 
morte  a gli  amici)  e parenti: 
Mira  fio  douegiugoe  la  feo* 
nofeeoza  de  mortali  verfo  de 
poucri  defonti-.Mira  fin  doue 

s’ auanza  l’ ingratitudine  de’ 

viuenti , verfo  di  chi  intollerabilmente  pena  nel  Pur* 
gatorio:  Ecco  vna  di  queiranime,  che  con  inconfbla- 
bil  lamento)  ed  amaritudine  fi  querela:  Che  > oue  Id* 
diO)  da  lei  in  quella  vita  più  volte  offefo)  l' hà  nella^ 
fua  grana  benignamente  riceuuta,c  confermata>e  per 
io  Paradifoton  ficurezza  dettai  i parenti  > e gli  amici  ^ 
. **  • da 
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da  lei  eoo  diligenza  (èruiti  » e caramente  amacijia  Ili- 
mano  immeriteuoled’  ogni  loro  aiurO)  e come  inde- 
gna della  loro  amicitia  la  dirprezzano,e  labborrifco- 
no;  Langifccifti  notot  meotà  me-,  cioè,  come  fpiega  la_» 

Chiofa:  Longì  fierià  me  permifijli  , ocomc  CaÀìodo- 
ro,  Lengè /affi  f»nt  noti  mei  k me^o  come  Titclmano: 

Neti  mthfoafamguiutiiajfmts  , vietai , (ir  familiare/  mei 
fugiunt  à me:  ?ofueruat  me  abomiaaùonem  fibi.  Ben  cer- 
to pareggiò  il  Sauio  la  fpcranza  di  chi  in  altri  confi- 
da  ad  vnafieuol  lanugine  ; chedal  vento  preflo  fi  ra- 
pifee,  nè  più  appare:  Alla  fragilillima  fchiuma  dello 
marine  onde,  che  dalla  procella  in  vn  tratto  fi  difper- 
de, ed  annienta:  AI  leggicr  fumo  , che  per  aria  fi  dif-  ■' 

fonde,  e tofto  ruanifee  : e alla  fubita  dimenticanza  di 
feonofeiuto  pellegrino,  che  per  vn  giorno  nell’hofpi- 
tio  alloggia  , e poi  fi  parte.  Imperoche  cosi  fouenrty 
auuiene  a chi  ripone  le  fperaiizc  della  prorection  dell’ 
anima  Tua  a patentino  amici.  Appena  egli  dalla  morte 
fi  raffredda , che  '1  lor  cuore  in  amarlo  fi  gela  ; Non-, 
cosi  prefio  ’l  fiio  corpo  fuor  di  cala  fi  porta,  che  dalla 
lor  mente  ogni  penfier  della  di  lui  anima  fi  parte.  Nò 
fi  prcfto  fi  fcpellifccil  Tuo  cadauero,che  fepolra  rima* 
ne  in  perpetuo  oblio  la  di  lui  memo'ria.  H quel  eh'  è 
peggio  ; a Tuoi  danni  miferamentc  s’auuerala  profe* 
tia  di  Geremia:  Malediffus  hemo,  cioè,  come  fponc  S,  Ierem.'i7. 
Tomafo  j Male  addi ff ut  hame-,  qatconfidit  ìahemine^» 

Erit  enimiqtiafemynea  in  deferto  i & aoa  videbih 
veaerit  benum/td  habitabit  ia fietitate  in  defetto^ta  ter- 
rafulfuginii-,érinhabitabtli:^CTcht  àa.%xzmma\ìto^-  • • 
prefib  nei  Purgatorio;  ed  à guifa  di  vii  ramarice,cinta 
di  fpine,  è da  dolori  acutilfimi  trafitto:come  in  vn  fo- 
litario  deferto  v di  qualunque  fouueninaento  priuo: 
non  vedrà  la  gloria  dei  fommo  bene  Iddio  con  la  ce-* 
icrità,che  potrebbe  con  gli  altrui  fuffcagij:  e più  lun- 
gamente habitarà,  non  folo  in  terra  arida,  ed  inhabi- 
tabiie^  ma  tra  horribili  tenebre , ed  infernali  fiamme. 

Ma/e- 
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5>®4  Sermone  XXJTXXIX. 

Mah  addiiìns  homo^/ftti  cenfidìtin  honàne.  Ma  non  cf* 
fendo  mcnbiafìmcucle l'ingratitudine  ditali  parenti* 
ed  amicii  che  la  fciocca  confidenza  di  chi  * da  elfi  af- 
fettando cortefe  aiuto  * trafeurò  di  prouedere  à ba> 
flanza  a’  bifogni  dell’  anima  Tua  : hoggi  di  quella  in- 
uefiigarò  la  cagione;e  di  quella  vi  dimoftrarò  la  paz- 
zia: acciò  si  l'vno  come  l' altro  mancamento  da  voi  fi 
fugga»  c s’ abborrifea. 

z Potrei  non  è dubio  primieramente  dire  > cho 
cagiondeiringratitudine  verfoi  morti  fiarhumana^ 
infiabilità:poiche  rhuomojcome  diffe  '1  Santo  Giob- 
be: NMtf^uam  in  eodem  ftatu  ftrmanet'.  e Dauide  lo 
deferiffe  : Vmutrfa  vanttas  omnis  homo  viuezsi  E da_» 
Arinotele  fi  chiamò  ImomfiaatU  imago  : ritrouandofi 
in  lui  ogni  vanità)  ogn’  incofianza,  ogni  mutabilità.  E 
Seneca  oflcruò,che  Nemo  eft  ma»e-,qni f»it  frìdi'e'.fex~ 
che  con  diuerfi  penficriied  affetti ciafeun  fi  fuegiia  la 
mattina  da  que’«co’  quali  s'addormentò  la  ferare  Tpef- 
fo  ciò  f che  hieri  amaua,  e volcua  > hoggi  odia*  ed  ab- 
b^rrifee.  Cosi  fouente  chi  prima  di  morir,  era  da  pa- 
renti» ed  amici  in  graue  fiima  tenutole  multo  amato-, 
morto  eh'  egli  è,  dagli  ftclfi  è vilipcfo  , ed  jbborrito: 
Vofuerunt  me  abomin&thntm fib't.Votxex  ancor  dire, che 
cagion  ne  fia  l’amor  fimolato,  e finto,  col  quale  fpef- 
faroente  s' amano  i parenti,  e gli  amici;  vfiindòfi  infin 
tra  più  congionti,  frodi,  ed  inganni,  fecondo  il  dettò 
di  Geremia  Profeta;  Omnii  frattr  fvff  lantani  fuffU- 
tabu  5 & emnisamiCHs  frauduleuttr  iticrdit.  Per  la  qual 
cofa  ci  efortò  S.Paolo,  eh’  in  noi  fia  Dilef/io  fine Jìmu- 
latione:  e S.  Giouanni,  Non  dtligamus  verbo,  netj-,  lin- 
gua, fid  opere,  ér  veritate.  E fe  molti  non  fi  dimoftraf- 
fcro  nelle  parole  cortefi  , ed  amoreuoli,  c ne  fatti  in- 
grati, malcuoli,  c crudeli;  non  vi  farebbe  indubitata- 
mente nel  Purgatorio, chi  fi  dolcffe  : Pofueruntme  abo- 
mmationem fibi . E potrei  di  vantaggio  aggiugnerc^-, 
che  la  cagion  di  tanta  ingratitudine  fia:  perche  molti 
. per 
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per  l’abiborrlraentOfChc  hanno  di  pcnfàrc  alla  iiiOrtc» 
ed  alle  pene  deiralcra  TÌcayprocurano  i ritratti  de  loro 
defonti  in  fembiante  de'  viube  non  come  penanti  nel 
Purgatorio:  perche  vogliono  rammentarfi  delle  con> 
fòlationi  da  ellì  riceuute  in  quella  vita, e non  delle  pe  * 
nci  che  nell'  altra  foUengono.  A colloro  lì  potrebbe: 
tinfaccìarc’.lmaginem iji/irKm  Ad nihitum  redt^et:  per- 
che tali  ritratti  nè  airanime  de  morti, nè  de'viui  foiro 
a cofa  veruna  gioueuoli.  Meglio  Hconlìgliò  Dauide, 
il  qual  non^afpettò  d'elTer  dipinto  dopo  la  morte,  co* 
me  viuo;  ma  prima  di  morir  li  fè  ritrarre  ; non  già  co- 
me vittoriofo  troncante  il  capo  al  Gigante  Golia  ? nè 
come  lietamente  cantSdo^elonandojnè  come  regni* 
te  cori  feettro,  e corona»  hè  come  mioiUrante  giuHi- 
tia,  o in  limili  apparenze:  ma  come  morto,  giacente 
ne’  più  cupi  abiin  della  terra, e tra  gl’infernali  ardorù 
Così  oue  noi  leggiamo  : SubUantta  mta  in  inferiori- 
bus  ttrrjt  : S.  Girolamo  ìcg^txÌThaginutus 
izEjfgiatus fumi’^ìmmdLQQ  V artegatus fìtm  ininferiortt 
fartesterrd  . E ciò  egli  ordinò  si  perche  volea  tener 
Tempre  filTo  il  fuo  penliero  allo  llretto  conto,, che  del- 
le Tue  imperfettiooi  dar  douea  a Dio:  onde  foggiua* 
fe:  Imperfeilum  meum  viderunt  ocnli  taiyér  libro  tuo 
emnes  fcrthtntur  : E si  per  dar  mentre  viuea  rinfrefeo 
aH'anima  Tua-'  non  elTcndo  più  a tempo  di  rinfrefcarla 
dopo  la  mont'.RemiitemibiidìctZìVtrefrigerer  prìupjoA 
abeam , ér  an.phns  non  ero  : cioè  Antttjuam  recedam  a,b 
toc  mundoSponc  S.Tomafo,e^  ampHusnon  ero  in  ftatuy 
vbipof/int peccata  dimttti . E forfè  per  quella  cagione 
ancora  egli  li  dimoUrò  compaliioneuole,  c pronto,  a 
digiunare  peri  defonti  nimici:  Dauid  AutemiOmnefque 
viriyqni  erant  curn  eoy  planferunti  dr  ieinnauerunt  fuptr 
Saut,(jr  fu^tr  lonathan  fihum  eiuty  ér populum  Do- 
mini . E fe  ancor  voi  conferualTiuo  i ritratti  de  voftri 
defonti, come  penanti  negl’  infernali  abidì',  crederei, 
Che  nè  quelli  boia, nè  voi  dopo  la  vedrà  morte  giam* 

Yyyyy  mai 
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• mai  vi  qnerelàrefliiuo:  Ugè  fiUi fìtat  aeti  miti  ’à 
'fturuHt  mi  abomtHtmne fibt  : perche  procurarcilìuodi 
liberarne  quelli,  celi  noo  eflerui  condenuati  voi.’  • 
3 Ma  kTciando  quede,  t limili  cagioni,  che  par« 
tòrir  fogliono  ne’  vollrì  cuori  ingratitudine  verfi>  i 
defonti  : dirò  folo)  che  di  si  vituperolb  vinone  fìa^ 
. Principal  geni trice  la  cupidigia.  La  qual  vi  rende  In- 
contentabilii  auidi,  ed  inuidiofi  del  bene  altruii  si  che 
. per  molcotche  da  elh  prima  della  lor  morte  riceuete, 
non  mai  v appagate:  e*l  poco  che  per  loros’o^rifce, 
(limate,  che  a voi  ingiuÀamente  lì  toglie.  Diuife  viu 
padre  di  faraigliaicorae  riferì  il  benedetto  Chrillodc 
llie  hicoltadi  adue  fuoi  figlioli,  dando  a ciafcuno  la., 
portion,che  gli  Tpettaua.  11  più  giouanerto  , e men^ 
proueduto  di  fenno,veggcndofi  di  ricchezze,  lucraf- 
ftiutt  mpinguat»Si  dilatétus  *,  KecaUitrAmt,  E a guifi., 
d’indomito  giomento,  c lenza  freno,  partito  dallal^ 
cafa  paterna , menò  licentiofa  vita.  Così  prello  difii- 

{>ò, quanto  gii  era  toccato  in  parte.Ed  ellenuato  dal> 
a fame,  indebolito  di  forze, e abbattuto  dalla  necef- 
‘ fitù,fi  rauuidde  del  Tuo  mifero  llato.E  pentito  del  c5< 
melTo  errore,di  nuouo  ricorfeal  padre, chiedendogli 
' humilmente  de  fuoi  eccelfi  perdono.  V accolfe  beni- 
' gnamente  il  padre*,  e ordinò,  che  s’occide/Te  vn  vitel. 

; < lo,  acciò  per  allegrezza  d' hauerlo  ricuperato  a fua., 
iuc.ij.  'cala, tutti  fcco  lietamente  bicbettafTcro.Ociid/te  vìtu- 
. , ìmm  fAfi»atHm-,\vtepuUmur,  Il  che  rollo  che  venne  all' 
' . orecchie  del  primogenito,  fortemente  fe  n’adirò  : Et 
imdig^msittoUbat  in  domum  intreire.  E fi  querelò  col 
padre, che  hauendolo  feruito  tutti  gli  anni  della  fua^ 
vita,e  non  mai  in  cofa  veruna  difubbidico, non  haiiea 
mai  da  lui  riceuuto  nè  pure  vn  capretto  , acciò  fc'  1 
godefic  co’  fuoi  amici:  Ecce  tot  a/tais /ermo  tihi^&  «*- 
' màdatum  tt$um  pr duri  Ah  & nuntfitam  didtfli  mi- 

bthddHm  , vt  cum  amicis  mtis  rpuUttr.  O ingrato,  O 
feonofeente:  Hidum/bi  datum  negai tduò  conS.  Pie- 
ro 
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ro  Grifologo,<7*iy»i^aa//>  partem  totam  temptrt 
Jiaait  Accepit>  Nicga  d’haucr  riccuuto  nè  pure  vn  ca* 
pretto  > chi  dal  padre  era  dato  nella  Tua  portione  ar* 
ricchito  di  numerolì  armenri>di  pretiofe  fupelletciliidi 
fpatiofe  poflcflìoniiC  di  molte  annue  Tcndirc>Nicg*-# 
d' hauer  riccuuto  si  piccioi  donatiuo , chi  già  era  pa> 
drone  di  tutti  i beni  rimadiin  cafa  dehpadrei  Omni§. 
ptea.  tua  funi>.  £ d’  onde  canta  fconofccnza  f d' ondo 
tanta  ingratitudine!^  £h  dice  Grifologo'  Inuidus  aui^ 
mui  gratut  tjft  non  pote(i  patri',  dr  paterna  largì tatit  me* 
tnor  non  eJÌ,gui  eH  fraterna  immemor  (hariratis.  E po- 
co apprclTo:  ^^ndo  inuidus, non  auarus,  dnm  qutcguii 
habet  alter yfe  computatyptrdtdifefBez  coftuifconofcc- 
tC)  ingratOiC  maldicente  dei  padre:  Non  più  fi  ricor- 
daua  della  paterna  liberalità,  che  arrichito  Thauea.* 
prima  del  tempojdellc  fuefacoltadi;  non  prezzaua  nè 
i carezzi,  nè  gli  honori,  nè  le  ricchezze  riceuute:Sti- 
maua  Tua  gran  perdita  quella  picciola  dimollratioiL^ 
d’ affetto,  che  fi  facea  ad  vn  Tuo  fratello,  perduto,  o 
racquifiato:  perche  voleaogni  cofapcr  fc,  cni^tc  per 
lo  fratello: la  cupidigia  1'  hauea  refo  incontentabile^, 
inuidiofo  del  bene  altrui , e fmemorato  della  carità 
fritcrnziìttuidus  animus  gratus  effe  non  potefl patrìrSvcx* 
no  calo, ma  quante  volte  ne  nofi^^ri  tempi  auuienc  ibfi» 
mile?  Difpone  ’l  prudente  teftator  con  molta  diferet- 
tionc  i fuoi  beni  ; bilancia  , nel  difpenfarli  i meriti  di 
ciafcuoo,  e li  difiribuifee, parte  alla  moglie, parte  a’fì- 
gliuoli,  parte  a’  creati,  e parte  a gli  altri  a chi  deuo. 
Aprefi  nella  di  lui  morte  il  tcftamcnto,ed  appena  let- 
to ; veggonfi  taliiolta  tutti  mal  contenti , erutti  fi  la- 
mentano: ed  in  vece  d'vfar  gratitudine  all'  anima  del 
defunto  per  rendimento  di  grarie:  gli  conccpifcono 
per  lo  ripartimento  dell  heredità, odio,  ed  aborrimé- 
to.  Qual  n’è  la  cagione  ? La  lor  cupidigia,  per  la  qual 
fono  tutti  incontétabili,ruttiinuidiofi,  e tutti  auidt  di 
di  volere  ogni  cofa  per  fé.  La  moglie  volca  cflerc  af-  ' 
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folata  padrona  indepeadentc  da  ogai^leroiil  prifìio^ 
genito  aflbluto  herede , c non  obligato^a  tanti  Icgaui^ 
i fecondigenitì  nS  eflerc  inferiori  al  primoic  gii  ami- 
ci, i corteggianiji  ferui  riconofciuti.e  rima  aeraci, noti 
fecondo  il^ouerci  ma  fecondo  ii  lor  volere.  Quindi 
per  gl’irragjoneuoli  loro  lamenti,  ingrataméce  fi  por- 
uno  Col  defonto  ; egli  porgono giufta  occafion  di 
dolerfi.'Ltf^^^  fadifunt  noti  mei  à meiPofuerunt  me 
minationem fibi.  Perche  Inuidtu  4aimn$ , grate/s  effe  nom 

' • 

4 Giontii  figliuoli  d’Ifraele  (dopoquarant’aooi 
di  faticofb  pellegrinaggio, nella  terra  di  promìifione) 
di  numero  ^icento'mila,  e mille  fèctecenco  creta*, toc* 
cò  a Giofuè,  lor  Duce,  e ad  Eleazaro,  fommo  Sacer- 
dote,difiribuir  loro  quel  vado  paefe.j£d  acciò  ninno 
iofpettar  potefie , eh*  eglino  nella  diuifione  fuffero 
più  d’vno,che  d’vn’  altro  partiali,  ordinarono  prima, 
«he  fi  numeraflero  tutte  le  Città,  e terre  con  gli  habi- 
tatori  d'  e(Te,e  fi  mifurafiero  tutti  i campi,e  cerricorij 
di  quel  vallo  paefe:  poi  con  la  confulta  d'altri  dodeci 
de’ più  làggi  del  popolo.diuilcro  ogni  cofain  dodeci 
partii  ed  a forte  le  difiribuirono  a ciafcùna  delle  dò- 
deci  Tribù.  Ma  non  erano  ancor  canate  tutte  le  for- 
ti , che'  figliuoli  della  Tribù  di  Giuleppe,  in  vece  di 
render  loro  gratic  delle  molte  Città,  e gran  territori;, 
gratiofamente  riceuutijfi  querelarono, eh’  era  piccio* 
la  portione,e  non  corrifpondente  à loro  meriti  mag- 
giori , nè  alla  moltitudine  delle  loro  famiglie  : Locu- 
ti<f$te  fmt  flij  lofephai  lefueté"  dixerunt.^mre  dedtjìi 
mibi fejfejftouem  jartiSy  Ò‘fnniculi  vniuf,  (ùm firn  ta»té 
multitudirns^dr  benedtxerit mihi  Dominus^Era  forfè  ve- 
ramente diminuta  la  lor  parte?Era  inferiore|airaltre? 
Non  già;  perche  era  fiata  ben  mifurata,  ed  era  a pro- 
portion  deH’altreicbe  però  Giofuè  non  l’ampliò  più, 
(limando  ingiufia  la  lor  doglianza.  Cosi  1'  Abolenfe: 
^l^Amqua  videretur  Jtljjs  Manoffe-^  ^ BpbrAÌm(chc  era- 
no 
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no  i figliuoli  di  Giufeppe)f  «0Ì paucumfufct^ìjjint^noà 
trai paucum  : nam  menjfùra  fimifiilorum  limitaia  (rat 
f>*reditai',  ér  non  pòtcrat fic  dart  pmter  preportìonem^. 
Perche  dunque, come  fe  in  clTa  fufTero  defraudati, fo 
ne  querelarono  ? Ed  accrcfce  la  marauiglia:  perche 
elTendo  di  numerootiatacinque  mila,  e ducento(poi- 
che  i defeendentida  Efraimo erano  treotaduc  mila, e 
cinquecento  , e i defeendenti  da  ManalTe  erano  eia* 
quanradue  mila, e fettecento)  non  vi  fu  pur  vno,  cho 
difTenrilTc  dalla  richieda,©  che s’appagaflc  del  giuflo: 
maciafcunojcome  di  cofa  fpettante  à fe  folo,ne  facea 
rifendmento:  onde  non  dicono,  §l^arc  dedifiu  nobis^ 
ma  ^are  dedtftis  mihi  pejfegiontm  fortis  , é’fttmtuli 
vnius?  Che  vuol  dire , che  prima  di  farli  la  diuilione* 
e fenza  pofleder  nulla,viueano  tutti  quictamentcnnè 
fi  lamentauano  d’ clTer  angulliati  dalla  moltitudine;  c 
mefli  in  polTelfo  di  molte  Città , e copiofi  territori),  &’ 
alterarono cStroGiofuè, che  ThauelTe  fearfaméte  pro- 
ueduti,fenza  riguardare, ch’erano  di  numero, e di  me- 
rito vantaggiofi  à rutti?  Eccone  la  cagione.-  Mentre 
elfi  non  polTedeano,  nè  meno  polTcdeano  gli  altri;  c 
per  confeguenza  non  poteano  haucr  cupidigia  , nè 
inuidtar  l’ altrui.  Ma  diuenuti  polTelTori  con  gli  altri 
delle  loro  forti,  c portioni,  la  cupidigia,  e l’ inuidia.» 
torto  turbò  loro  la  mente  , e l’ afiètto,  di  voler  elTere 
preferiti  à tutti;c  torto  parue  loro  poco  il  molto*,  che 
haueano  riceuute  : ed  auidi  deli'  altrui  diuennero:£/, 
qutfcp, poffìdetfdice  l’Abolenfe,  modica  videntnr,  ex 
cnpipitate accipiendiawpliora  . E però  fi  dimortrarono 
à Giofuè,  e compagni  fconofcenti,ingrati,|arroganti, 
impertinenti,  e di  loro  fi  querelarono  : ^are  dediffis 
mihi  pojf  (fionem  fortis , tir  fnniculi  vnius  , cum  firn  tantS 
mnltitudinisìé'  beni dtxent  mihi  finaik  bene 

fpertò  fi  prattica  tra  fratelli,  parenti, ed  amici.  Mentre 
il  tertator  viue  i e non  ancor  fi  diuide  la  fua  heredità, 
tutti  viuono  in  pace,  niuno  inuidial'  altro,  e tutti  I9 
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AinuDOi  lo  rirpett8no,'el'«(X}n%eiijìid)  ^ai^àdo 
nella  di  lui  mene 'A  vieni;  alU'diui^ndeU'  heieditti 
all  bora  cominciano  le  cupidij^*  l‘tnuidit,  lediAèn* 
tioni»i  liciggi:  Et  qut 

^ . (Mfiditfue  Acctpitndi  amphorA  : E l' atnor  verfo  del  te* 
ftatprc  ficonuerte  in  odio, il  rifpecto  inidirptezzo,  e1 
cmèxirlo  in  zh)Mmt\oì?0f»erKàtme  aitmimAttettan  Ji^ 
(nEercbc  fono  incontentabili,  editi  fatiabili.  > . r o m 
5 : 11  cut«^  vorrebbono  per  ièfoli,e*l  ri  ceuuco  bct 
ncficio, di  cui  altri  t^pmecipa,  perjpitgiarOiiché  &i 
non  lo  Aimanoióè  pereflb  oÙigWi  umcomoèìotmiA 
benefattore*  D*vn  huotnocon  Dio'ingrarorettipio^e 
mtr.BleC  peruerfo  riferirec  Pietro  Blerenfè»  che. dir  fcdcaiiiojM 
elTertenuto  amar  I>io  più  di  queichC  ogni  altra  crear 
tura  amar  lo  deue>perche  il  bene  che  da  hwgieeutfio 
hauea  » non  era  fbico  folamenre  à fé,  ma  à molt'  altre 
COnctdntDiÙit^LM.mff  itHtor  di^gert  Demmt 

aHa  ereatur'd.  Ne»  firn  cairn  im  mei  qasm  in  AÌi$ 
UéeraaitMi  non  potè  e/Ter  coftiiiiè  nóO'prittOtdi^aÓr 
no,  e peggior  d*  vp  bruto  animale  .<  lmpero(^>(b4l 
ragion  folle  fìato  capace  , haurebbebÀài^ncoaDt 
feiuto , che  fono  fenza  numero , e tutti  incÀimabili.i 
t>eneficij,che  à noi  più, chea  tutte l’akre  cttimuredel 
mondo,  Iddio  liberaliinmameote  concede,  Achjdi 
queAediè  Iddio  come  adogoibuomo  animaimntO^ 
^c,  fntèllettoperfpicace , memoria  pronta^ , Vfoloptà 
libera,  capacita  di  ragione,  cfprelTion  diloquelaiattif 
indine  nel  meritare/*  A chi  concedè  tante  grarie,  vo- 
cante,  preueniente>concomitante,gipAilìcantc,perlc* 
uerante?  £ lalciando  ogni  altro  dono;  à chi  foj^qttd 
tutte  le  creatMre  fé  non  all'^huomo  >ì  Ma  non  è il  mio 
penlìero  di  rimprouerar  con  ragioni  conuincenti 
pazzia  di  coAui.  Ma  ben  sidaruià  conofeere  riiifa* 
tiabil  cupidigia  ddl  buomo,  il  quale  i benefìci  ri> 
ceuuti,  che  ad  altri  ancor  lì  concedono  per  degni  che  - 
Aano  poco,o  niente  li  fìimatc  per  elfi  à niuua  gratitu- 
dine 
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dine  obHgato  fì  tiene.  Kiprendete  quei  fìgìio  ingrato» 
del  non  porger  alcuno  aiuto  al  defonto  fuo  padrci. 
Che  dourebbe  ricordariì  raffetto>e  i carezzi>coqua> 
li  r allcuò)  la  diligenzajcon  cui  procurò, che  fi  profìc- 
taffe  nelle  rcienze,ne  cauallareArhi  cfercitij,e  ne  vir- 
tuofi  coflunìi,e  gli  honori,  e le  ricchezze,  che  gli  la< 
ifciò.  £ vi  rifponderàb  non  tener  gli  perciò  obligacio- 
ne,  perche  fé  fù  da  lui  nodrito, ed  accarezzato;  anche 
i bruti  animali  aodrifcono,ed  accarezzano  i loro  par* 
ti:  Se  vsò  diligenza,  acciò  s’addoctrinafTe  nelle  feien* 
ze,e  nelle  virtù,  haurebbe  mancato  al  Tuo  debito,  fo 
‘hauefTe  tralafciato  di  farlo';  e fé  gli  lafciò  le  fuc  ric- 
chezze,deue  riconofcerle  non  da  lui, ma  da  Tuoi  ance- 
natUchc  racquiflarono.Perfuadete  il  fratelJo,ed  ogni 
altro  parente  ingrato , à dar  qualche  rinfrefco  al  fuo 
defonto, già  che  fù  da  lui  amato,e  ne  Tuoi  bifogni  Toc. 
corfo,  e difefo.  E vi  rifponderà:  che  quella  obligation 
la  tiene  1*  altro  parente,  che  nell'amore,  ne’  founcni- 
menti,e  nelle  defenfìoni  fù  a lui  prcfcritojoucrol’hc- 
rede|,  che  i Tuoi  beni  fi  gode  . Similmente  poco  obli- 
gato  fi  confefla  il  cortigiano  al  fuo  defonto  Prelato,  o 
Principe:  perche , fe  quegli  lo  fauori , fc  1’  honorò,  fe 
r ingrandi  ; o al  pari  di  lui , o più  di  lui  fù  dall’  ifleffo 
honorato,ed  ingrandito  quell’altro:  che  nè  per  meri- 
ti, nè  per  feruitù.nè  per  altra  qualità  feco  potcafi  pa- 
reggiatele che,fc.fi|foire  applicato  a feruire  altro  per- 
fonaggio, farebbe  flato  più  riconofciuto,e  più  liberal- 
mente rimunerato:  amflttts  teaeor  diligere  (juànua 

esteri.  Non  fluj  enim  in  nte^ijudm  in  alio  laborauu.Così 
benché  beneficati  fiano;  mal  fbdisfatti  fi  dichiarano; 
cjpoco  al  ibcnefatcorc  obligati . Tutto  perche  la  loc 
cupidigia  li  rende  infatiabih  di  maniera  , che  vor- 
rebbero,cirerfingolari  nel  godere, e che  niuno  parte- 
cipaffe  dello  flefib  beneficio,  nè  che  ad  altri  fi  conce* 
delTij. 

6 Anzi  non  folamente  lor  diipiace],  haucr  com- 

' ’ pagni 


pia 


Sermone^TXrXXIX: 

pagni  nél  beac>ina  che  lo  ftefTo  benefòttor  per  fé  al* 
cuna  colà  rifcrbi  » c loro  non  la  doni.  Pè  amplili nuL» 
donatione  iddio  à noiiri  primi  parenti  di  quanto 
Tua  diuina  onnipotenza  creò  di  beilo , e di  buono  nei 
delitiofo  rcrrcflrc  Paradifo’,  di  tutti  ifertiliiftmi  cam- 
pi,  di  tutti  i prati  verdeggianti'^  e floridi;  di  tutte  Ic/ 
miniere, di  curri  i mari, fiumi, e fontbdi  tutti  i pefcii  di 
tutti  gli  vccelli,  di  tutti  gli  animali  i e di  tutti  i più  di* 
ietteuoli  frutti,  che  guflar  tì  poteffero.  Macon  giuda 
prouidenza  , e per  renderli  conl’vbbidicnzarocritc- 
uoli  di  premiò  maggiore, ne  riferbò  vn  fbio,con  proi- 
bitione,  che  non ife  nccibaflero  : Ex  ornai Itgn*  Pant- 
CeneC.  J.  difecomedr.de  tigno  autem  boni, ^ mah  »è  com9‘ 

das.Hoi  mentre  fc  ne  giua  lietamente  godendod  tua 
sì  pretiofl  doni , e slcopiòfe  dclitie;  fpiccoflì  dal  pro- 
fondo abiflo  dcirinferno  Saranno, e prima  difàucliar- 
le  in  ièmbiante  d' attuto  fcrpcnte,  le  foggcri  ncll^ 
mcnte,che  rcarfo,ed  auarolor  s’ era  dimodiato  Iddio 
con  la  riferba  del  miglior  frutto  del  Paradifo.E  torto 
ella  ci  applicò  il  penderò;  e fc  n’adirò,  c fra  fc  mcde- 
Rup.AbV.  murmoraua  ; c come  notò  Roberto  Abbate; 

lib.i.  in_.  Imfatienter  ferthat-,  & murmurahatttju'ed  <jua/i parcust 
GCII.C.J.;  uel  auarus  Deus  prettofa  tnedy  Parodi^  referuaret  % dr 
•vUiora  quMijié per  circuitum  (olligeado,  sa  ethum  bomsau 
(onctjjxjftt.  O wxM^ttoia  fconofcenza,0  veramente../ 
infernale  ingratitudine.  Iddio  fomminittrò  loro  in  ci- 
bo tutti  i frutti  più  diletteuoli,  e vitali,  che  con  la  Tua 
potente  mano  creò  i concedè  loro  rotai  dominio  d'  vn 
mondo  intiero,  gli  dettinò  in  delitiofo , c feliediìmo 
dato.  Ed  £uas'impatientaua,e’l  tacciauad'auaro  per 
, la  riferba  d’  vn  folo  frutto?  Tutti  gli  altri  più  picgia- 
ti,egutteuoli  ttimaua  più  vili,  e feiapiti/c  quello  folo, 
di  pregio,  e diletto  sì  grande  , che  tutti  gli  altri  al 
paragon  di  quclJ’vnoda  difprczzarfì  ripuraua?Cosìè. 
Troppo  grand’ccceflo  d’ingratinidinc.  E quella  d’al- 
\ cun  di  voi  a quella  non  s'agguaglia  è Ti  lafciò  il  mor- 
^ to 
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to  parente  '1  dominio  di  tane  le  Tue  fòcoltadt  : ti  do« 
nò  i mobili»  i (bbUijgliargenthgli  ori,legioie»Ìe  cap- 
pezzarie»!  palaggi,i  giardini,lepofleffioni)IeCitti»gIi 
Àaci,e  quanto  poiTedeajCon  la  riferba  d’vo  picciol  le- 
gato per  ranima  iìia.  E quando  nel  di  lui  nome  c’è  fi- 
cercato»che  lo  fodisfacci^quante  volte  te  n’alteri,  tCd» 
o*  adiri;  e mormori  di  lui»  e di  cbi  te  '1  chiede,  e ti  par 
d'elferc  flato  da  lui  fbuerchiamente  aggrauato^ll  cuc- 
co vorrdii  per  tc,e  che'l  tuo  benefattore  non  s’haucf- 
fc  riferbato  niente  per  fc  è Non  è la  tua  feonofeenza 
men  detenabile,ed  iniqua  di  quella  d’Eua,che  lmfA~ 
ùtnter  ferthat^  murmurabatt  quid qmafi farcu$%vtl 
SMérMS  Deus  frttiofa  medi]  Paraiifi  referuérttì^.vilie- 
ra  quuqì  per,  tireuitum  eoUigeudo  , ise  cibum  eeaeejjì^t» 

7 D’ alcuni  à te fomiglianci notò  rEcclcfìaftico; 

Deuee  accipiauty  ofeuiaatur  manus  daatisy  0"  im  premi/o^  ■ 

fienihus  humiliant  veeem  fuam,Et  in  tempere  redditipnit 
ppfiulabit  tempHty  leanetur  verhA  tedi] , ér  murmura^ 
tienum\à‘  tempHs  eau/abitur.Wmz.  di  riceuere  dal  pa- 
rente la  donatione,o  promeCa  deirheredltà,  tutti  gli 
fi  dando  à conofeere  per  veri  amanti, riucrenti,humi- 
li,oflèquiofi:rolleciti  nel  feruirlo,  liberali  nel  rcgalar- 
l0|iàcili  nelle  promefie, pròti  neH’offeruarle.Ma  mor- 
to ch’egli  è, fono  forfè  ancor  tali  ? Nel  tempo  della^ 
fodisfattion  de'legaci  per  la  di  lui  anima  ciafeun  d’ef- 
fi  qual  fi  dimofira/  la  tempere  redditienisiprimietimc- 
te  Pefiulabit  tempus  : Pigliarà  tempo  da  pagarli.  E fo 
viene  Ibilecitato,  che  farà  ? hequemr  verba  tedi]-.  Ri- 
fpoodetà  con  tediofe  parole;  acciò  conofea,  che  gli 
difpiace  tanta  follecitudine.  Efe  colui  ritorna  à f^-, 
ìccitirloitefueturverba  udt]y  rnurmuratienumi 
Proromperà  in  parole  di  rifentimento,  e mormorarà 
del  tefiatore,e  deH'efatcore.Di  quellòjperchelafcidà 
lui  tal  pcfo,e  non  fe’l  fodisfece.mcntre  viuea.  Di  que- 
fto,ehe  fia  fcuerchiamcnte  iirportuno,ed  intcreffato: 
fi/  tempustaufub sturi  c attribuirà  alla  fearfezzade  té- 
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pi)Don  alla  Tua  tagràta  volontà, il  non  fódisfiirlo.Sog- 
giugné  di  più  immediatamente  l'Ecclelìaftico.  Cho. 
finalmente  o egli  liauccà  la  commodità  'di  pagare  • o 
nò  : Si  autem  potuerit  rediere  ; Pagarà?  Aiutrfabitur: 
Mouerà  lite  con  tante  lungherie  . e cauillationi,  cho 
coftringcràil  legatario  à conuentione,  ed  accordo. 
Per  quanto  s’ accordati  ? Solidi  vix'reddet  dimidixmf 
ér  cempuiabtt  ithd  tfuaji  itiuentionem.  Appena  per 
metà;e  fti mari  di  gratiolàmente  donarla.E  fé  non  ha> 
neri  la  commod>tà  pronta'di  pagare^  Fraudubìullum 
ftcunux  fuA  , ^ fojfiitbit  tllum  iximicHt»  gratis  : Vfarà 
frodi>ed  ingannile  trattari  da  nimico  il  defonto  bene- 
fattore. E che  più?  Et  (onuitÌ!i-i&  maUdi{ìa,reddet  illi: 
ér  pf'o  honore , é"  btne^cio  reddet  illi  (txtuouliam.  Lo 
maltrattarà,  lo  maledirà  , e per  ricompenza'deirho- 
Bore,  e beneficio  dell’  hereditàriceuuta,  gli  renderà 
obbrobri), e contumelie.  Quefta  profctia  dell’  Eccle- 
fiaftico  la  vedete  mai  annerata  ? Si  prattrca  forfè 
noftri  tempi?  Dio  vole/Te,  c potelfe  dir  di  nò.  Voi  lo 
làpete;  Voi  lo  vedete;  Ed  i poucri  morti  con  loro  só- 
mo  crucio,  e dolore  lo  fperimentano. Vi  parea  ftrana, 
e troppo  vituperofa  l'ingratitudine  d'Eua:  che  lmpa~^ 
titnter ferebcttì  ^ murmurabah  quid  qitafi parattì  vtt  1 
auàrui^Dtui pretiofa'nttdt)  Paradtfi rejiruaret,  E là'vo- 
Ara  qual  diremo  che  (ìa?Non  è certo  à quella  inf^erio- 
re.  Per  l’ingratitudine  d’Eua  viuiamo  noi,  lontani  dal 
Paradilb  terreste , e foggetti  alle  miferie  di  quello 
miferabilmondo.Ma  per  ringratitudine  vollra  yiuo- 
noi  defonti , lontani  dal  Paradifocelelle  » e foggetti 
alle  pene  del  tormentolìdimo  Purgatorio.  Giudicate 
hor  voi  quanto  (ìa  la  vofìra,  a quella  d'Eua',  peggióre. 

■ 8 Mollruolb  parto  farebbe,fe  da  benigna  colom- 
ba nafcelTe  peHifero  balìlifco.  B non  lì  dirà  moUruora 
la  vollraingratitudine , che  nafce  dalla  benignità  «Jcl 
morto  benefattore?  Gli  Alchimilli  con  la  pietra,  det- 
ta Lapis  Fi&i7<7yÒ/^»r«M,rafiaanoi  metalli, c’iviliiltmo 
, ferro. 
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morti  i pregiaci  doni  da  loro  con(ègaiti,in  vili  metal» 
li  di  dure  pene,c  tormenti.Hàoo  ritrouato  gli  cfperci 
Medici  inuentionci  di  formar  da  velenofi  ferpentii  e 
pellifcre  piante^  la  teriaca>ch'è  mirabile  antidoto  cd» 
tro  i veleni'.  Ma  con  la  voflra  ingratitudine  caaato 
mortai  veleno  da'  contraueleni  : perche  Muntra pii* 
(Mthemnts-,  ed  t benefici  fono  incòntiui  d’  amore:  e 
voi  per  l'heredità  di  coi  fiere  beneficati>rendete  al  te* 
fiatorcamaritudine)C|dolore.Pareggiò  Salomone  l’in» 
fatiabilcà  degl’  ingrati  al  ventre  : Vtnter  impitrtmin* 
fiturihilu  : perche  » come  '1  ventre  caccia  feccte  pià 
di  tutte  abominenoli  da’dilecteuolicibi  mangiati:co- 
ai  voi  ingrati  rendete  fdegoi>  ed abbominationi,  peri 
fegnalati  benefìeij  riceuuti;  heage  faSi  fimi  non  mei  i 
me  : Pef$tenint  me  ehmieetitmem  fibi.  O vitio  troppo 
biafimeuole,  troppo  vitupcrabiici  troppo  inhumaao. 

9 Da  ciò  potrefliuo  ben  argomentare  la  grà  paz- 
zùi  di  chi , fperando  nella  graticudioe  de  Tuoi  fnccef- 
fori , trafeura  di  prouedere  à Aio  tempo  l’ anima  futi* 
de’  fuffragi;  neceflàrij.  Ma  per  maggiormente  dimo- 
Araruela  aggiugnerò*  Cbrfel'  huomo  non  confrde* 
■ra,nè  conofeeidinini  bcneAci;>nè  corrifponde  aH'in> 
finite obligationl>che  deueì  Dio;  riconofeerà.  e cor- 
nTponderàalle  voftre?  E poflibil  forfc>che  ’l  cieco  n5 
veggétel'immenfàiuce  del  Sole,  vegga  quella  d’vna 
picciol  lumiera?  Confiderate  la  grandezza,  e la  mol- 
titudine de 'benefici), che  riceuiamo  da  Dio,e  l'ingra- 
titudine, che  gli  é vfata  da  voi:  e poi  giudicate,  fe  fi 
sttion  d’  buomo  ragionouolc,  chi  lafcia  di  rimediare.» 
a’bifogni  dell'  animafua,  fperandoli  dagli  altri.  Che 
cofa  eramo  prima  che  ci  creaffe  Iddio?  Vn  nieme,ch’ 
c più  oAruro  delie  tenebre,  più  folco  dell'  ombre,  più 
iodiuifibile  d',vn  punto,  più  leggiero  delle  fantafme, 
più  tenue  del  fumo,  più  vano  ^1  fogno , più  cupo  de 
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gli  abiifì  t più  minitaodegr  iftanti»  e più  informe  dei 
Caos.  Qual  cofa  ci  creò/’  non  ruuido  faflb,  non  fterilc 
arena»  non  pianta  infeofìbilcinon  fiera  reluaggia>non 
velenofo  ferpence,nó  vermine  della  terra: ma  huomi- 
ni  di  bella,  e maeftofa  efSgie  *,  ci  dotò  di  cinque  fenfi, 
per  darci  copiofi  dilertii  c’infufe  Tamoia  tutta  deifor- 
me,vna  nell'efienza  trina  nelle  potenze, incorporea^^ 
immortale»fempiterna»non  compofia  di  parte, capace 
dcH’infiàitOjherede  della  bcaritudine»compagna  de- 
gli AngioIi,e  viuo ritratto  del  medefimo  Dio.  Crea- 
ti , e vfciti  alla  luce  del  giorno  di  quella  vita  ; forfè, 
che  vsò  con  noi  Iddio  come  molte  madri, le  quali  (là- 
che  d’hauer  per  noue  meli  portata  la  foma  del  parto; 
nato  eh'  egli  è,  ad  altre  balie  la  cura  di  lattarlo  com» 
mettono  ? Ego  la&abo  eam.Ego  qmafi »utr ictus  Ephraim 
ptrtabam  eos  in  brachi]t  mtis  i dice  egli  per  Olea  Pro- 
feta : perche  col  latte  della  fua  prouidenza  di  conti- 
nuo ci  nutrifce,e  conferua.E  con  quello  immenfo  be- 
neficio tati  innumerabili  fe  n’  accoppiano, quanti  in- 
numerabili fono  i pericoli,da  quali  ci  preferua.  Auà- 
zati  nell’  età  crefeono  i pericoli  con  la  libertà  mag- 
giore, con  l'inauuertczadel  male,  con  cliggere’l  peg- 
gio fenzaconfeglio,con  trafeurar  l’vtile  per  lo  più  no- 
•ciuo,e  con  anteporre  alle  buone  difcipline,  i giuochi, 
i vizi,  i traftulli,  i fpalfi.  Toccali  la  giouentù:  prouafi 
con  elTa  le  pericolofe  inlìdie  degli  affetti  mal  regola- 
ti: perche  l’audacia  disfida  alle  rilfe,  l’amore  accende 
alle  lafciuie,la  gelolìa  de  riuali  t’efpone  alle  vendette 
la  cupidigia,  fprona  alle  rubberie,il  giuoco  incamina 
per  le  llrade  del  fallimento , la  crapola  foggetta  alle 
malattie»!  viaggi  guidano  all' incontro  di  mafnadieri, 
e la  libertà  conduce  à mille  rifchi.OndediireS.Paolo: 
fericulis  fiumiDum-,^cricultt  latro  num,piriculis  ex  gene-- 
reìpericults  ex  gentibus,pericMlis  in  Ctuitate,  perictUisi» 
folttudine^periculis  in  mari-,  periculis  infalftt  fratribntì 
Da  tanti  pericoli  chi  ci  fotcrac  fe  non  Iddio  i li  noa-> 


lono  qucni  DCnCllLiJ  Itguaiaw.  — - 77^: 

tuo  fangue,laconfcruation  della  tua  famigliai 
bella  proled’abbondanza  delle  ricchezze,  la  grSdM- 
za  de  ftati,la  dignità  degli  offici, i fauori  de  Prencipi, 
U preminenza  degli  honori.l’acutezza  dell  ingegno, 
rintendimento  delle  feienze,  la  prontezza  ducila  me- 
moria, la  fincerità  degli  affetti, la  maturità  de  confc- 
gli,la  rettitudine  ne  gouerni,  l’accortezza  ne  maneg- 
gi , r auanzameoto  delle  virtù,  la  cortefia  nel  tratta- 


Di,i  piaceri,rallcgrezze,la  vita,e 

o di  tutti,  o di  molti  fei  partecipe , non  fono  bencM 
del  liberaliffimo  datore,  e conferuator  d o^i  bene. 

E fc  tanto  c più  egli  opera  per  la  conferuauon  dcll^ 
noftra  corporale,  e temporal  viw  ; quanto  pm  operar 
dee  per  la%irituale,  ed  eterna?  Che  '1  wntator  ni^ 
co  alti  c’  incateni  nella  Aia  fchiauitudine  » Chc  no^ 
yiuiamo  oftinati  nelle  colpe , che  et 
commeffi  errori, che  dopo  ° 

Ticeuiamo  fubito  la  pena  , che  *JPf 

paffioni  non  ci  precipitino  in  “^ff'  oueda  di 
volontà  fia  illuftrata  dalla  ragione;  che  ciproueca  o, 

unte  Utie  f«fficiéti,  ed  efficaci,  che  cia^ 
per  cuftode.  e guida  vn’Angiolo  del  Cielo^^ 
arricchiti  di  tanti  Sagramenti;  non  fono  benchci;  u 
golaridi  Dio?nonfono  Aie  diuinc 

faluezzadeiranime  noftre?  «Tuoi  Agliuo- 

cifero  coTuoi  feguaci.e  peccò  Adamo  co  Cuoi  g ^ 

li.  e non  meno  gli  vni , che  ^ 
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di  loro  poteano  glorificarlo  con  oflequij  > ò benedici 
rioni?  Chi  più  di  loro  IScanida  recidiuidi|colpa?  Chi 
più  perfeueranti  nella  gratia  ricuperata?  Al  paragon.» 
dell’  huomo  non  è l' Angiolo  immagine  più  naturale 
delle  perfettioni  diuine  ? Non  è all’  huomo  l’ Angioi 
fuperiore,  per  eccellenza  di  natura , per  fublimità  di 
potenza, e per  purità  di  fòflaaza?Con  tutto  ciò  lafciò 
Iddio  nella  Tua  dannatone  l' Angiolo,  e fece  elettion 
dell’  huomo:  e come  notò  S.  Paolo:  Nit/^uam  Angeles 
affrthenàity fed  femess  Abrah*  affrehendit , vt  repropi- 
tiarct  delista populi . Quefto  non  fù  vn  ecceflb  della  li- 
beral beneficenza, e dell'  immenfo  amor  di  Dio  verlb 
di  noi?Pr^//rr  nimiam  (haritatem^qua  dilexit  nos  Deus% 
ei  ejfemus  martHÌpeccatit  commuificauit  »$s  in  C/frilh.Ed 
in  qual  modo  volle  redimerci^No  commilè  queft'im- 
prefa  ad  alcun  de’  Serafini  del  Cielo:  Ma  Cum  in  for- 
ma Dei  ejfetì  non  rapinam  arbitrata  eft%  effefe  aqnalem 
Dee:  fed  femetipfmm  exinaniuit , formam  ferui  accipienSì 
in  fmilitndiuem  htminum  faStust  Ó*  habitu  imuentnsy  vt 
homo.  Saltò  egli  dal  Cielo,  fenza  lafciare  ’l  Cielo, 
conglunlè  col  noftro  viliffimo  fango  l' oro  ineftima- 
bile  della  fua  diuinità,  l' humana  carne  col  diuino 
Verbo,  con  vincolo  cosi  infeparabile  , che  in  vn  me- 
defimo  Chrifto  era  quanto  di  felice, e beato  è nel  Pa- 
radifo,e  quSto  di  vile, e miIèrabileèneirhuomo:'che 
sperò  S.Giouanni,  come  ingegnofamente  notò  Teofi- 
lato,  non  diife  Verbnm  anima  faSlum  ejl  y ma  Verbum 
■caro  fa^nm  r^.Nominò  la  carne, n5  l’anima  dell’huo- 
mo,perche  è la  parte  piò  vile,  e più  miferabile,  e che 
hà  communicatione  con  la  terra, e non  con  Dio  come 
l’anima:  Q>arnu  meminih  dice,  vt  eius  ineffabiUm  beni- 
•gnitaiem  ob/lupefiamnr,  Anima  enim  cognationem  aliqna 
•babet  fum  Deo\  caro  antem  nnllo  modo  communicat,  B 
«di  tal  maniera  accoppiò  infieme,onnipotenza,  e fiac- 
chczza> fìgnoreggiamento,e  feruitùìimmenfìtà.e  pic- 
ciolezza,  immortalità, e mortalità,  eternità,  e tempo- 
ralità. 


• ' • Del  Purgatorio  5>i5> 

ralkk  > che  con  fcambicuolc  comtnunicacion  d’ idio* 
mi . L' ammirabili  grandézze  di  Dio  s*  attribuifeono 
all’huomo:  e l’ ignominie)  ed  obbrobri;  ddl'huomo> 
diconiì  tolleraci  da  Dio:perchC)Con  elTcr/ì  facto  Iddìo 
huomo,rhuomo  è diucnuco  Oio.£  tutto  ordinò  à fìn> 
che  noi  deificaci  fofiimo:  perche  come  dice  S Grego- 
rio  Nazianzeno  .■  Tarn  hominem  propur  te  effedum^  -. 
^u'am  tH propter  illum  Deus  Porca  COn  vn  folo 

fofpiro  dtluarci  : ma  per  darci  fegno  di  più  immenfo 
amore, e di  più  liberalmifcricordiaivilTe  trentatre  an- 
ni,tollerando  eltrema  pouertà:  Vt  eius  inopia  nos  dsut- 
tes  ejjimus.  Pari  fame  debiiicante,  ppr  làtiar  noi  di  ce- 
lefti  delitie  ; fece  ardente, per  abbcuerarci  dell’  acque 
delle  diuine  gratie,  caldo  eccdiìuo,  per  accendere  in 
noi  ’l  fuoco  di  Tanto  amore;  rigido  freddo,  pcrelfin- 
guere  ne  noftri  cuori  gli  ardori  di  concupifeenza.  ; 
(udori,  fatiche, e ftenci}  ma  perche,  Erat perir anfiens 
benefaciendo,  (^/ànaado  omnejSauuicinò  alla  morte,' 
e patir  volle  tradimenti,  carceracione,  beffe, inginrie,' 
calci, rchiafE,fputi, ed  i;più  vituperofi.obbrobrijiK/r/»r 
opprohriatàicz  S.  Girolamo,  noftrum  auferrent  oppro~ 
hrtum  ; cJ"  vincula  illius  noi  liberai  faterei  : a’  efpofe  à 
crudeliflimi  flagelli*,  Vt  ilio  flagellato , not  à fiagdlit  li- 
beraremur:  ficgue  S.  Girolamo.  Accettò  fui  capo  co- 
rona di  fpiac:  perche  Corona  fpiuea  capitit  eius,  diade- 
ma regni  adepti fnmus;  dice'l  medefimo  Santo.Soflen- 
ne  con  allegrezzail  maledetto  legno  di  crocea  Et  prò-' 
pofltio  fsbi gaudio  fuftinuit  crueemi  <h*  fallus  eft  prò  nohis 
étattdiffunnvt  in  nobit-  benedtliio  Abrahs  fieret,  firrilfc 
S.Piecfo.Io  fomma  cinque  dolorofiflime  piaghe  rice-/ 
uè  nei  fuoSatiflìmo  Corpo, acciò  aprillè  ù nofi^  1k-  ' 
fleficid  cinque  mirabiliflìmi  fonti  di  gracie.  £ col  pfi- 
mò  ci  purificaflcdeirinfinico  male  delie  colpeipoiche 
Lauti  nos  à pe'ccatit  noflris  in  fangnine  fuo.  Col  fecondo 
ci  redimelfe  da^/'  infame  fchiauitudine  'di  Saranno; 
poiché  Eripuit  nos  de poteflaie  tenebrar umtQo\'  terzo, ci 
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c(Ungue(Te  le  pene  deli’  Inferno  * di  che  lietamenté^ 
PiàL  39.  cantando  gli  rendea  gratie  Dauidc:  aé  Infera 

no  animam  meam-faluafti  me  è defeenieniihut  in  laenm. 
Col  quarto  ci  riconciliafTe  cd  leeerno  Padre:  poiches 
Rom.  ei  Recenciliati  fumus  Deo per  mortem  fili)  eint  j c cosi  re- 
integrati nella  Tua  grada,  partecipallìnio  de’ più  pre- 
ciofì  doni  di  lui,  el'  anime  nofìre  Tue  degne  Ipofedi- 
ueniffeio:AIaftimaì& preùefa  nobis  premiffa  denauir,vt 
2.  Petr.i.  pir  f/ttcefficiamur  diuin*  confortet  natur/t , ci  annundò 
S.  Pietro.  E col  quinto  meriur  potcdìmoringrelTo 
Hebr.  m.  nel  ParadifotC  la  beatitudine  eterna:poiche,H(i^rm»i 
Jiduetam  in  introitu  SanHorum  in  fanguine  Cbrifti. 

IO  Hor  si  gran  moltitudine  di  benefìcij  di  pre- 
gio ineftimabilei  cd  infinito  fi  confìderano^  f!  ricono- 
ìcono>fì  filmano  ? fìricompenfano  con  gratitudine? 
Efclamò  Ifaia:  Audite  Culh&  aurihus percipe  terray<juo- 
niam  Dtminutlocutut  efl^Q^X  colà  hà  egli  dtttoìFiliot 
Ifa.  I.  en$ttri»h&  exaltauh  ipfi  vero  fpreuerunt  me.  Cognouit 

bttpofftjforemfuumy  ér  afinut prxftpe  Domini  fui\  I/rael 
ante  me  ni  cogneuit^dr  populus  meus  no  intellexit.  Vx  giti 
peecatrici.kmxnix^no  i Cicli, laterrajC  le  creature  tutte 
l’ingratitudine  degli  huomini,che  dopo  d’efTere  flati 
da  Dio  come  diletti  figliuoli  nutriti , ed  cfaltad , lo 
difprezzano,  c l' offcdono.Conofce  il  bue  il  fuo  pof- 
feditore,cd  ogni  vii  giumento  la  flalla  del  fuo  padro- 
ne*, e l’huomo  non  conofce,  nè  filma,  ma  vilipende,  e 
difprezza  quel  Dio , da  cui  è flato  in  tanti  modi  be- 
ncHcato?  E pur  $à,che  guai  à chi  gli  è ingrato.Pcrche 
l’odiarà  Iddio  quanto  l' amò , lo  caricarà  de  flagelli 
quanto  lo  folleuò  de  fauori , l’ opprimerà  di  difgraric 
quanto  gli  fù  liberal  de  benefici; , gli  cangiarà  il  be- 
. ncficio  della  creatione,  con  fabricargli  vn  inferno  di 
pene,  lo  confcruarà  ne  tormenti,  come  lo  mantenne 
nell’ cfTere  : £fe  per  faluarlo  foffri  quella  croce,  lo 
fcacciarà  dal  fuo  regno  > lo  fcancellarà  dal  numero 
de  beati,  e io  condannarà  a fupplicij  esterni.  Ingrato  è 

i'huo- 
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r hnòmó  a Dio  di  tanti  bene(ìd;\  con  fapcr  di  ceno, 
che  ne  patirà  r vltimo  fuo  efterminio.  Eprefuinere» 
che  iara  grato  a voi  ? A voi  da  quali  ogni  gran  bene» 
che  ne  cófeguifce^a  rimperto  del  bé  riceuuto  da  Dio» 
jnen  riluce  d*  vna  luccioletta  a paragon  del  Sole  ì A 
voi  da  quali  non  teme»  che  gli  polliate»  nè  riuocare  i 
doni  concedutigli, nè  aggrauarlo  di  pene^E  voi, potè* 
do,  mentre  liete  viui,  e fani,  prouedere  a tutti  i bilb> 
gniicdatutti  i necclTarij  fulìVagi  per  1’  anima  voftra-,, 
trafeurarete  di  farlo, confidati  neiraffetto,e  nelle  pro- 
melfe  de*  parenti,  ed  amici?  O ftoltitia,  Ò mentecag- 
gine,  O pazzia  ; Magna  dementu  e/0,dilTe  faggiamentc  S«aei| 
Seneca,  haredi  fuo  frnurart-,fy  fihi  negare  omnia.  Ylut 
tnim  gandebit  fua  morte  » e/uo  fiat  aeceferit.  Per  lafciar 
di  ricchezze  più  abbondante  il  voftro  herede,negate 
all’  anima  volita  gli  aiuti  di  limoline  » e di  meflc,  fpe- 
randoli  da  quello:  e qual  balordaggine  peggiore?£f- 
fendo  certo, che  colui  tanto  più  li  rallegrarà  della  YO- 
flralmortc  » quanto  più  ricchezze  hereditarà.  ' " 

Il  £ per  maggior  euidenza  di  tal  pazzia  aggiu> 
gnerò.'Qual  cofa  più  infallibile,  più  certa  »c  più  gio- 
ueuole»  della  confidenza  in  Dio/*  Quindi  tutto  lieto 
Dauide  hora  cantaua:  Saluet  facis  fptrautet  in  te:  Ho- 
ra:  hdtentur  omnet  gai fperant  in  te  Domine:  hora,S^e<> 
raueruntìéf  liberaci  eos:  hora,  Sferauerunt.,^  non  funi 
confufi.  Non  v’  è cofa  più  volte  tcflificata  nella  ferie» 
tura.quato  la  lìcurezzadeH’  aiuto  di  Dio  verfo  chi  in 
lui  confida.  Perche  non  può  dubitarli  del  Tuo  amore;  '• 

mentre  Su  Deus  dilexit  muneinm  , vt filtum  fuum  vni- 
geniium  daret.nè  della  fua  potcnza;pcrchc /aiti  mira- 
bilia maga  a felut:  nè  dell' ollcruanza  delle  promelTe: 
perche  Dominutin  omnibuj  verbit /ùir.Nè  del- 

la fua  pronta  liberalità;  perche.  Ad  vocem  clamoris  tni 
J}atimfVtaHdierit,re/pendebtttibr,ccoinediccS.  Am- 
brogiojKArr/tfr  efi  gratta^  cfuàm  pretatto:  quia  Dominus  lìg. 
plut  tribuit^quàm  regatur.Con  tutto  ciò  la  confidenza 
, Aaaaaa  ira 
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in  Dio  efclude  l*httmana  pfoilidenrai?Cc«iMMil(i  ricI 
diuino  aiutojci  è lecito  * lafciar  di  fare  dal  canto  nò* 
ftro,  quanto  fi  conuiene»  per  ottener  dò  « che  voglia^ 
mo  ? Al  ficuronò  * Per  qual  ragione  ’l  Profeta  Ifaia.» 
perldiuifarci  la  gran  volontà  di|Dio>d’v(àrd  pietà, ce  1 
rapprefèatò  Afpettantc?  Exft^at  Dominut  > vt  mifi^ 
*“•  f Qual  cofa  egli  da  noi  afpetta  per  concederci 

liberalilfimamente  le  fue  gratic  > Che  noi  dal  canto 
noftro  facciamo  tutto  ciò, che  fi  puojpcrconicgofflc. 

Che'  dice  Grifoftomo, 

53.Tn  G«-  exPtliAhvt  offeramui^iju*  à nobis  funi.  Pcr  qual  fagi^ 
ncf.  - ne  Iddio,  benché  afficuraffe  Noè,  che  nell  i^iuerfal 
dUuuio  faluarcbbe  la  vita  a lui-,  alla  fila  famigliaola, 
c ad  alcuni  di  qualunque  fpccie  d’aniBsalij  nondime- 
no gli  ordinò, che  fi  fabricaflevu  arca,nella  di  cui  fot* 
^ r -c  roatione  gli  bifognò,  faticar  per  lo  fpatio  di  poco  mi 
di  ccnt’  anni  è Poiché , come  notò  Roberto  Abbate; 
Rup.  Abb.  cum  qtrìBgentprum  effet  annorum  , fructfii  ti 

ibi  c.  i9>  Jicens:  Fae  tibi  arcam:  ftxcenttrum  autem  trai  aHntru^ 
auandoinundiutibm  »q»is  ingrefms  tliineàm.  Perche 
l’obligò  Iddio  a tanta  fatica, per  si  lungo  tempo,fc  po- 
rca fenza  d’eflà  da  fe  folo  confcruarli  illefi  in  vna  par- 
, . ,8  tc  della  tcrraiouc  come  impofe  al  mare; Vfyue  hut  w- 
* * mesy&fitnfrocedesamflMh  é hit  tonfrwgts  tumtntéi 
A«£ius  tu0i\  cosi  difpondfe  , ohe  l’ acque  del  dfiuuio 
ad  effi  non  s’approffimaflfeioè:  Eccone  la  ragion  di  S. 
Th*.  in  li-  Tomafo;  Vtfabricando  arcam,d«retufàliquis  locus  me- 
bello  fup  Pci'che  douea  egli,  coopera* 

Genet  aflfaticarfi, quanto  potea  per  la  fua  faluationc,  c 

non  dal  folo  Dio  fperarla.Comandò  Iddio  ad  Àbra- 
mo, che  fi  partifle  dalla  cafa  paterna-,  e dalla  fua  pa- 
tria, c«’  inuiaflc,douc  egli  guidato  l'haurebbe,  c gli 
promife  proteggerlo, cd  ingrandirlo  più  d‘ogni  altro 
viuente.  Vbbidì  prontamente  Abramo.  Ed  auuicinà- 
■ dofi  nell'  Egitto,  fù  alfalito  da  gran  timore, che  quel- 

la geme,  inuaghita  dalla  belridi  f«a  «»oglic,noB  l'oc* 
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cidcfTero;  cdilcìàìffe.Uttrfcimtme^&ttnferMa^  OmcCi». 
^•«r.Ondc  pregolla:  Dir  ergf,ci/ècr^te,ijuid/ortr  me» 

A,vt  beni fttmihiprtf  ter  tt.  Perche  tetaca?Perchc  vsò 
quede  diligenze,  perconfcruarla  fiia  vitaife  Iddio  gli 
hauca  cfprcflanicntc  promclTojd’cirerncl  difcnlorcf 
RifpondeS.  hgoftino:  Qjn»Jì ptriculitm,^HaHmmc»’ 

etere  peierat,non  catieretìmagii  teutaret  Deumi  qu»mm  V'rf-*' 

Dee  fperaret , Perche  fe  dalla  parte  fua  non  haueffp 
adoperato  le  diligenze, che  potea  per  difefa  della  fua 
vita,haurebbc  piu  rollo  dimoftrato, di  tentar  Dio,chc 
di  fpcrarc  in  lui.Similmcnte  Giacobbe,partito  per  co- 
mandamento di  Diodallacafa  del  fuo  IbceroLaban- 
ne,c  da  Mefopotamia,  per  ritornarlcnc  nella  terra  w 
Canaàne,  c nella  cafa  de'  fuoi  genitori,  con  promelli 

àclìz  diaiM  prouttiooe  ;Retter/ere  i/t  terrampaireim  Gea.  }u 

/MtrMm,ertf,  tecum:  quando  per  ftrada  fu  auuuatOiCUC 
gli  veniua  incontro  Efaù  .con  quattroccnt  huomini, 
intimorito, che  venilTejpcr  oltraggiarlo, fi  pofe  in  dite- 
Ta:  diuife  la  fua  góte  in  due  fquadroni,e  le  greggi* 

ed  armenti»  in  due  parti  ;x  perche  i doni  placano  gl 

irati  cuotitMonera  miftt  Dtmmofue 

(Abo  illum  memeribuv.  Ricerca  qui  S.  Agollino:  ^.io»j 

huob  hibuerit  fidem  promijjis  Dei;  Impcroche  le  Id  ip 
l’hauea  certificato  del  fuo  potente  aiuto  j à che  tcrui- 
uano  tante  diligenze  in  fua  difefai*  S»  che  cran  necci- 
fariedice  S,Agoftino;F/  ^Mamuif  credamus  w 

factamu,  tamen^quet  faiiendafunt  ab  homtntbm»»  pr*- 
fidium  faluth  t »e prdtermitttnitSi  Deum  temtare  yt  ra. 

»w«r,Pcrchc  voler  profpcri  fucceffi,encn  operar  ^a 
to  fi  può,  per  ottencrli,nonèc6fidarc»ma  teptw,  io» 

quantunque  egli  1-habbiaefpreiramétepromcft  . 

fela  lìcura  cófìdenza  in  Dio, e le  diluì  infallibi  p 
melTe  non  efcludono  ’l  nollro  proue^mento. 
ragione»che  tu  trafeuri  gli  aiiid  necelfarij  per 
tua, con  fiducia  di  riceuerli  dal  parente,o  aniico. 
di  ragione, che  tu  più  cófidi  neile.promdlie  deg 

Aaaaaa  ^ 
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5>  i4  Sermone  XXXXXIX: 

‘ i)ìil!iiìiilCicèriipoiclieOiMÙ'A#«M  di  Dio» 

piai.  Sj,  ij  qu^benclù:  fia  Mi(er§tort  é^mftrwrfibAtttttu  & 
i^lfs'miferieordUi  ér  v«r<»x,purc  n6  vuol  ,cnc  tu  scz9, 
la'tua  cooperacionc  cofidi  nelle  fue^E  grà  balórdag* 
gioesè  grS  pazzia.  MagttA  demitia  tft  htredi  fut  preeu^ 
<:  \ fAreì&fibi  negare  omnia.  Ed  eccone  vn  ‘altro  argomé* 

* ' ‘ ìfo  drtal  jpazzia.  Itnperoche  è forfè  ragionéude»  cho 

’ ^ eSfeguir  dagli  altri  ciò,  che  tu  nieghi  a te  ftefTo? 

' iz  per  qual  cagione  póni  le  fperanze  tue  negli 
amici)  o paréti?  Forfè  per  l’ obligaco  affetta  degli  vni, 

0 degli altri^  £ quale  amicO)  o parente  hà  obligation 
d’ amarti)  e di  procurare  '1  tuo  bene  più  che  tu  hai  di 
te  fteilb^Ti  perfuadi  forfè  d'efTer  più  dagli  altri  ama- 
to» che  tu  te  fieffo  non  ami?  T'inganni. Q^al  amor  v3- 

■c  1 ••  taggia  quellO)Chc  ciafeunò  a fe  medefimo  porta?Ogat 
altro  amor  può  venir  meno, ma  lamor  di  fé»  non  mai. 
Che  però  con  efpreffo  precettò' ci  vien  comandato, 
che  amiamo  Dio>il  padre, la  madre, i figliuoli»!  fratel- 
‘ li,  e ogni  altro  proffimo:  ma  nè  la  lègge  di  natura,  nè 
la.diaina'ci  comanda, che  amiamo  noi  medefimi.per- 
^ cHèfifuppone  per  indubitato  : eifendo  impofiibile, 

[ * che  alcun  fé  fieflò  non  ami,e'i  fuo  proprio  bene  noii^ 
Aimi.  Anzi  l’vna,  e l' altra  legge  ci  comandano,  cho 
amiamo  il  proffimo  al  pari  di  noi  Aeffi:  Diitges  froxi^ 
mnm  tmmm fieni  teiffnm:  fieecht  V amor  di  noi  fielfi.è  il 
maggiore.  Horfe  tu,  che  tanto  amitc  flcfTo,  > Tei  mal 
prouedìtor  dell’  anima  tua  ; ed  in  vece  difar  vero  il 
detto:  habet  homo-,iabit  fra  anima  fuafiax  *1 

contrario,e'I  tutto  lafci  a tuoi  heredi,e  quali  nulla  per 

1 anima  tuai  fperiiche  alcun  di  cofioro  Tamari?  la  pro- 
uederi?la  fouucniràè  c T vfarà  maggior  pietà , che  tu 
non  fai?  Come  tei  perfuadi?  Magna  dementia  en  hare~ 
di  fue  prof uraretér  fibi  negare  omnia. 

13  Farefli  errore, noi  aiego,fe  tefiaffi  a beneficio 
de  luoghi  pi;, e della  Chiefa,tuttc  le  tue  facolcadi,con 
difreditar^C'ùlÈracco  i cuoi  figliuoli , o con  lafciar  loro 
■ ' . la 
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ta  Colo  legWiM  non  baftcuolc  ptt  n.intcnimontotó 

^„òcnc«olclo,docorp:po.chc™^^^^^^ 

ec  di  natura,  che  ti  obliga  a prouedere  1 tuoi  ug» 
(mentre  puoi)  di  quanto  allo  flato  loro  f.  dcue. 

S Acoftino  diflet^if-w^!  vult,t)th*rtd»to  fUtoM^ 

demfacere  l”  che 

’ hHZufhnum,  imi  Dee  prefitte  , nullum  j 

anclrs^ntendede•figliuohverfo.lo^^^^^^^^^ 
leggi  ciuilii  benché  non  aftring  - fimili  • niente* 

che  r obUg.1»  »d 

,i„o,robr.gandlanMt.c,apro^^^^^^^^ 
foftentamento.  Che  però  !>•  Agoni  , ^ g_ 

ilPoflcdonio,incafi  fomigliantinori  j f ^ f j 

dati  gli  heredi  : In  caujt>  freentn 

non%Sactrdetts,inquibMsnonpotefifi  >?  / f 

’^':'Ma7td;niobh6a.iondirpaJ«^^^^^^^ 

parenti;  quanto  u^'neccfTuà  deui 

li*  bifogni  deli*  anitna  tua  ? Se  « cg^ 

fempre  gramirimi  maU,  che  ftà 

non  penfi  pm  , a rimedia  S . ^ quelli, che 

per  patir  ranima  tua  nel  Pu  g ’ > ^/y^r^rt# 

patir  portbno  in  quella  vita  i ' , ,p£^^^gg!^ftico.O^’è 
InimLn  flaten,  ^e^U  fignifica* 

da  notarfila  ° cS è ^ co- 

re  achi  è giufto, ed  amico  ^ ,jè  patirdourà 

fcienza,a  chi  non  è reo  d g , inanima  fua, come 

fc  non  il  Te,qni 

fpiega  lanfcDio  riferito  da  Cornelio  à Lapia 


Aug.  fi»’- 
49.  exiti* 

'ueilìr,  te 

Ter.  ;i- all 
Fratre»  in 
cremo» 


Polìlilv'! 
io  vita-» 
Aug-cbii- 


Ambr.lib. 

j.  de  olCc. 
C.Slo 


EcclbSO* 


Dind^“J  by  Google 


sii'S  Semùfie  xxtxxix: 

làren.apud  fhffi  biuam  Mei  i»  Det  kà  «t 

Corn.à  la»  fiuUiui  m((gm  mAlifit  cen/(^0timerùèdebes  m^ereri  «wf» 

fide  ibi.  tu4,V  ordinata carira  d obligai  a pronedcr  prima 
all'anima  cuay  o pòi  a'bifogni  alcnd<  S.  AgoAino  ftef* 
foiil  <^ual  ti  probibifce  il  difreditarc  i paróti:egH  t' au- 
, .1  uerctf<;e  ancora:^*  v»lt  eltemefjnt^rà'matè  dartyàfe^ 

Bnc^'ir/c!  it$eiferti(^  eam  /sii  frimssm  dare.Ma,  ben  no- 

7<.  ' ' tò  Vgon  Cardinale, che  diflc  i'Ecdefiaftico  ; Miftren 

g,  -,  <MM»M  tua  ; no0  aUt»a  : jiessi  malti fiseismt » qui  boaamt 
din  fi  qt*9d  al§s  etthiittsufiii  magùifsdigentibm  deaegantsPtx» 

xhc  molti  fon  degli  altri  pien>fi,c4  empij  con  fc  AcfiG: 
per  arricchire  i loro  figliuoli, non  temono,  d’impoue* 
rir  ranime  loro:  e per  liberar  quelli  dalle  prelènti  ca- 
lamità le^ieri,oonfi  curano  di  foggiacere  alle  pene 
intollcrabUi  dell’altra  vita.Di  coftoro  ftopito  Agofti- 
Aoe-ftr.  -no Santo,  cosigli  riprende  ; Dms  se rs>g*t,  vttai  mift- 
lop.le  reArù'ié’ remsn?  Caà/km tssam  Afsd  te  agii\  & àie  uoiu» 
pttfi  imf  arerei  Et  fmempdp  t(  4"dkt  $IU  i»  die  itsditq 
fpppUta»ttm , enm  m tutpjre  ttsffe  aeheris  assdire  «• 
gantem  ? Iddio  con  eccello  d’^toor  non  lol  ti  coman- 
da, ma  tl  prega,  che  fi j di  te  pietofo,  e noi  farai  ^ EgK 
rimette  la  caufa  dell’  anima  eoa  a te  ftelfo,  acciò  vtì  a 
lei  mifericordia>  c non  iropetrarà  da  te, che  ccl'tfi?  E 
come  prefumi  impelar  pietà  da  lui  quando  farai  nel 
Porgatorh)?  Tu  hora,  occecato  dali’afièttp  de  tuoi  fi- 
gliuoli, non  clàndifci  le  preghiere  d'  vp  Dio  per  be- 
neficio tuo;  e fperi,  che  oell’alcra  vita  egli  efaudirà  le 
tue?  Tu  hora  potendo^  non  foto  temperar  gli  ardori 
intornali,  maedinguerli  affatto,  con  difpenfare  a pq* 
«cri  per  amor  di  Dio  partcdcllc  tue  rict^e  facoltadi, 
noT^i:  e confidi  ^ che  altri  d tonrtniniftrarà  qualche^ 
rintoelcoiqoando  v'pbt\ìchtaiiMtfirere,àiiferere  asti» 
m*  tue:  m»  alicsut:  ^tut  mtUti  famu^qm  benumt  quod 
4<i]s  fxhibeut%  fibimagU  tadigfssfibaidmegaak  iii^i^^- 
1 5 Dùtierclfi  mentre  fei  viup , c fano,  dar  fegno 
d’atnar  Dio,e'l  proflìmo>edi  volere  arricchir  ranima 

tua 


■■.-C.iu  ;k' 


i/il  turgaiQrt9* 

tna  di  glorioi*  mercede  > con  dimoftrarti  amico  do 
poueriimafe  noi  fai  in  vita, fallo  almen  vicino  a mor- 
te, quando  nel  tuo  teftamento  difpcnfi  ogni  tuo  ha- 
ucrel  ed  all’hora  tà  co’  tuoi  figliuoli  coherede,  anche 
Giesù  , che  fà  coherede  a tc  del  fuo  Regno  de  Cicli. 

Così  ti  perfuade  Grifofìomo  ; Afaùris 

JignMmfererU,waiort<r,  R^. 

din,  viuis  pauerivfi  viri  ifiud  nonftap,:  rtlw^ut  Ulum 
ms  coh.red.m.  E foggiugne:  ^cd  fitftud 
negligenttr  faav.quamhahuurms  tsexc»Jauc«em:fineq, 
fiLrìm  tuerum  cohdredem  ChnRitmfifent , 

Cdlorxm  cenfortem  redd.dcn,}  Chnfto  t.  vuol  par  cc  - 
PC  del  fuo  Regno  beato  -,  e tu  non  vuoi  farlo  partcci 
pe  co’  tuoi  figliuoli  della  tua  heredita?E 
Lai  difcolpa  gli  addurrai  nella  tua  morte?  Fof 
temeui  di  lafciar  gli  orfanelli  tuo.  ' '/°PP°  Jf. 

granati?  Non  ti  f.  ammetterà:  perche,  Si  Chrtjhs,  he 
lue  Grifoftomo,/àiS*r  funìt filtorum  tuornm  cohdUi, 
horphan,ammoruv.alUuiabitJo^^^^^ 

'derli  di  forti  armature  contro  violenze  ^ 

mondo  ? Non  fi  accettata  : , 

HUta,  diflnct,  ac  infedia,  repelle,  da.  c 

occafionc  a maledici,  ed  intcreffath  di  * 8 

gi,  c calunnie  alla  fua  heredità  ? Non  ti  « 1 

perche  Chrifto  SjcophantorumoraobtHrahtt.  ?^^ 
rio  iTutori  non  ricufalTeroIa  tutela,  per  elfcr  1 hcre 
duà  con  molti  legati  intrigata?  Ti  ^=*'‘ ^ ^P°fari/7^J. 

unamtHto  Itgaùs  />'’'*#  rhc  tcmcui 

In  fomma  in  qual  modo  ti  feufara.  ? 

dinonimpoucrirli,erouinarli?Tt  ar  P fjnie- 

^•>^^hr,ftusfcrtt,vtpcrrarxpa»^^^^^ 

. diar  con  certezza  a’bifogm  , di 

le  ficuro  rinfrefeo  nel  Purgatorio?  P 

potente  ditenfore  la  tua  hercdit  , c p.  -n  gnco- 
Difponi  nel  teftamento,  che  con  efT.  fia  CI  r^o  ajico 

ra  coherede  1 ///««•  ^ 
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f 6 II  più  perfetto  amor  derpro^foaóft&  Indi  tra^ 
pafTa  i termini  dalla  legge  diuina»  c di  natura 
che  fono  d’amarlo  al  pari  di  fé.  Onde  non  può  eiTere 
in  te  lodeuole,fe  per  giouare  a gli  altri>ofTendi  te  fief^ 
fo:  Gum /ùmma^micitiaì  difl'e  Seneca,  /itamicum  fitì 
dfMArei  vtriq",  fimttl  confuienàumefii  dato  egemth  feisVt 
■ tffe  n«n  egeam:  fiicettrram ptrittroi/ed  vt  iffe  mm  fetti 
L' accomodar  con  le  proprie  facolti  gli  heredii  noto 
può  fé  non  lodarli:  ma  l'arricchirli,  con  impouerirfi 
d’ogni  fulfragio  nel  Piirgatoriotnon  può  fé  non  bialì- 
ma^.  Scorteli,  ed  auare  pur  troppo  pare  a prima  fac- 
cia,che.fi  dimoftralTerole  cinque  Verginelle;  quando 
ricercate  dall’altre  cinque, chele  prouedelTero d’vnj 
poco  d'oglio:  le  rifpofero,  cheginero  da  venditori  g 
comprar  Telo:  he  fttiut  ad  veadenteSf  & emite  vohii.  E 
la  fcortelia  tanto  pare  più  graue , e difettofa;  quanto 
che  r vfarono  in  tempo  in  cui  llauano  per  vfeir  dallo 
vita  prefente.lmperoche  all’borà,roétre  più  li  rafired- 
da  il  corpo,  più  rifcaldar  li  fuole  il  moribondo  nella.» 
carità:  Vrigenttiam  corporty  dice  S.  Bernardo,  ferat$ 
aaeri/  deJidtriuMy  &hdmey  qaantòmin  fe  ejiyde  bene  m 
meUuttotù  viribué ee>iàtur.E  quc&c  Verginelle  auui- 
fate  della  vicina  morte  » e che  già  il  diurno  Ipofole 
chiamaua,  a celebrar  le  nozze  nel  Paradilb , niegano 
vn  poco d’oglio a chine  teneua  efiremobifogno?Ma 
chi  ardirà  di  tacciarle,fe  dal  Signor  de  Cieli  fon  loda- 
te di  molta  prudenza  : §luinq’,  prudtates  virgints  ì Sa- 
pete perche  lor  lo  negarono^  Nè  forte  faffUiat  n$- 
‘ %'Uy  & votìii  Non  fu  fcortelia,  non  fù  auaritia , non  fù 
màcaméto  di  pietà,ma  lù  ordinata  carità}chc  l'aftrin- 
fe,  a non  voler  nel  tempo  di  vicina  morte,  per  proue« 
’ dere  altri, fproueder  fe  ndTe.Cosi  S.<jicolamo:MMK*« 
hoc  virgines prudentes  de  aaaritia  dixermmxftd  de  timo- 
re re  fpc  a dem:  Nè  forte  non  /ufficiai  fiohisyér  veiu»  Dan- 
do efempio  a voi,  che4dilponcodo  nel  fin  della  vollra 
vita-de  voAribeni,aaertiate,di  nonimpoucrie  de'fuf- 

fragi 
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fh^irtnìtna  Wiftrty  |)er  arìflUUrt  i roffn-Kerédi.  E 
a coIprO|Che^v)  prega'noi  Dak  hebii  de  oletw/tn:  da- 
te A odi  la  voftra  heredftà, acciò  conferui  ’I  fuo  fplen- 
dor  kthoftrdfaìniglia-'  rifpondctc  paritncnteriV^ ^r- 
ti  K0M /il ffidat  nebisyérvobisìiiepeùtts  ad  vÌde»te$:cìoc 
andare'alli  ftudi;, alle  guerre, a'negoti;,aHc  fatichcid* 
emiHvehii.  t * ! 


17  E facendo ’l contrario, v’incStràrà, come  à Mo. 
sè  } ed  Aronne  ; i quali peHcpgièrò  mancamento  c6- 
mclTo  nel  fare  featurire  vn  fonte  d'acqua  da  vn  arida 
pietra  per  rinfrefeo  del  popolo  hebreo  : dilTetarono 
quell’airetatq  popolo,  poiché  ^gre/pe/ùnt  aqua  largìf^ 
vi  fafnlui Uberei, é"  idme»ta:tài  cfli  noh  pote- 
roàe , entrar  nella  tanto  defidefara  terra  promefla.,: 
Neie  ifiiriduceds  hts  tcfulos  in  ierram  j /àam  daba  eie, 
Qpelli  goderono  il  benefìcio  deH'acquain  abbondi- 
za;ed  eglino  patironola  pena  dcll'accelcraméto  della 
morte, e di  non  veder  U’tcrW  pr0meira.4ÌH^i}niertto 
voi  renderete  abbondanti  di  ricAezze  i vòftri  bere-' 


di  : e riiàarrem  a.rmeo  {Mir?}oàldhc  tempò  elHulì  dal) 
Paradifb!  quelli  goderanno  ftetartentc  l voftri  benf,  e 
voi  nel  Purgatorio  patirete  duriflìme  pene.  Però' 

iinfulendnm  eft . Bifogna  confìderare  i bifo*< 
gni  dciraniiM  voftra,e  que^rfe’  parenti:  c detertnioa-’ 
rct'  Da^V  tgenti  { fed  non  vi  iffe  egeàm: fkccnrrath  peri-’ 
tnroi  feivt  ipfe nón  »&eanf/'t,<ò%\ , quartmnquc  in*' 
grati  vlliaiKldapò  la  VoRft'lhortc,  c ri  dcreftino,  o 
v'  abborrifeano  di  tiìdtìiefa,  ‘che  ian  verità  potértìuo' 
nel  Purgatorio  querclarui  : Loege  fach  funi  noti  mei  à 
MerPt/Ht/àinÉre abemindiionem^ii  mantarà  tra 
quei  aecqflSui  al^ctori , gradito  rirtfrefcoi  ’ 4 ' i*^ 

‘1®'  c Ma  nondcuotralafcliar  drdire  dfleyra  , cho  ’ 


nella  fagra'Serhturajpér  abbotninàtibne,*la  bcflfmia 
taHiorai'iotende.Cosl  la  diuina  minacciajprofetiaaa-’ 
ta  da  Zacparia  : Anferam  abominattànei  euit  de  medio 
dr»TiM«d«m:.fpiega/i'da  SvGitolamoKl.T  VgoWCai'tli- 
«»«V»  Pbbbjjb  pale 
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Hicro.ibl.  palCjC  ^ Ljt^p:  ^i»/^rfW|4^d>^^fw/4/«/VivOa4ci(M 

dogliaQzadej  tnorca.uóì  Pf  rgit<>ri^^^  P^/her^/ >n(  ahe- 

Liiaii.  ibi,  ,è  p ,i  4NM/pat€a«.^d.ao»i(CÌ  w- 

gratU  chc'l  yjJi}jcndono,cd  abbotnìnzilp:  ma  pchiilr 
quc  il  maledicci  c bcftemmia.CoftumandoalcyDi  nc’ 
lx)fp  lìniftri  a;^ucnimepti,fidifarfi  contro  de  mprti,  c 
con  diaboliche  lingue  maledirli,  e bcftemojiarli.  Vir 
tio  certo  troppo  dptcflabjjcscd  pmpip.Io  cui  ohi  v’in- 
corre cqn  piena auucrtcnr^  >,c  con  pcrpcffa  volontà" 
feiu.adubio  mortalmente  pècca:  perche  il  male jir 
qualunque  creatura  , alla  carità  ripugna:  enei  diurno 
Creator  ridonda:  poiché  il  di  lui  detto  vni  ex 

• ‘ " ■ u>iaimit  mcif  m\hi  ftcìjiir,  cosi  del  bene>  come 

dei  male,  s’intcpde*  E S.Paolo  erprelfamence  ci  tclli- 
rwCor.i;.  Maltd^u  regJt,ttm  Dei  »9n  pu- 

re ’l  maledcttp  demonio  lì  può>eome  creatura  di  Dio 
dii  noi  maledire  : Cum  tnim  male4Uit  impatti  DiahUniì 
Eccli.  21,  dice  rEcclcfiaftico»ffly?V<^/c^/r/!/e4»iwan»yZr(*'w,E  per- 
ciò l'Arcangelo  S.  Michele  nelU  contefa , che  pafsò 
per  lo  fepcilimcuto  del  corpo  rji  Mosècon  Satannoi 
Per  difcacciarlo  via  nop  ardi  beHeanmiarlo>ma  inuo- 
cò  Diojcheglicl  com^nd^fTe:  Qttm  Mithael  Arcangt~ 
Lm!  cum  Diabolo  di/putanì  y$l(ercanwr  de  Moffi corpo- 
rty»»n  eft  ^ufut  iudiaiim  info(r.e  ^Icofphemi*  : jT<d  dixit 
ioiperettibi  Deui.  Horfe  pecca  grauemente  chiunque 
maledice  il  maledetto  Demonio  I come  creatura  di 
Dio  : giudicate  quanto  maggiormente pecoarà  , chi 
maledice  i morti,  molti  de  quali  fon  da  Dio  benedet- 
ti, e Santi? 

19  E fé  addiraandate  ; Chi  li  maledice  lÒBza  ma- 
litia,  ma  per  ioauncrtenza  , e mofìrodafcmpUc«  im- 
patienza,  che  peccato  eglj  fa?  Vi  diròi  che  qUefba  ri-  ■ 
chiclla  fu  fatta  a S.Gregorio,c  da  kii  voglio,  che  n'in- 
Gre;.'lib.  tediate  la  rifpoda  t^nid fi  homo  n»  ex  malitia'.fei  ex  li»  ■ 
j.  Duke,  incuria  malediiìtenit  verbnmiocnlatur  t» proximuì 
fù  addimandato  il  Santo, Come  rilpofc?S<  apmddàfiri- 

.1  . 


/ 


'DetPurgiamo-  - 

{!nm  Uiìctné  Hitfits  feìHììt  refrébenditur  i IftiAntt  magli 
ir  mxiMsìfSc  non  fafcià'il  diuftì  Giudice, nè  meno  vnl 
minima  parola  otiofa, detta  per  ifchcrzo,c  giuocO.im- 
piinitatÀtotttò  più  nonlafciarà  digaftigai'ctjùalurt- 
qcc  maledizione, ancorché  proferita  pcrinauucrtcni- 
za,c  per  comaminiriort di  liri^,mcriti'c  pèt  ^effa 
è mal  detta , è'nort  èfenza  iffe'oetcnza , fenzatfren- 
oiolìtà,cfenzafcandaIo?Q2antun'l«c 

pa  mortale  , non  rimarrà  perciò  fenza  pena  °raue: 

martìmamentc , quando  procede  da  praila  cotifuètu- 
dine,da'cui  non  fi  procura  cmedationc.  Poiché  all  fio- 
ra dicefi  la  inaledittionc  volontaria  nella  cagione 
nella  volontaria  mala  vfanza;  il’chc  aCcrcfce  notabil- 
rtcntc  la  colpa . P«/a  , conchiude  S.  Gregorio,  H.«.« ^ 
aiitJifùrn  fit  damnaìbiltSt^ai à matitia  non  vaiarci  & ili* 
rtrmo  ftnttlìi  tfUaMÌ  d foni  tate  ^tiiitarìi  vicai.  S e me- 

ritcuol  di  pena  ogni  parola  non  buona,  pcnfatcvoi,  Male^- 

quantodannabilfia  quella,  ch'è  per  fé  ftefia  catt.ua, c tì-W  . 

noni  fcnzamalitia. 

IO  E bclliflima  l'ofTeruation  di  S.Girolamo,  che 
in  niuno  luogo  della  fagra  Scrittura,  in  cu.  fi  tratta  dr 
malcdittione,  fi  nota,  che  fia  fiato  alcun  maledetto  da 
Dio  ; o thè  alla  maledittiooe  fi  aggiunga  il  Tuo  lantil- 
fimo  nome:N«//e  qutm<{ua 

maUdiilum:  & ■viiinn^i  malediaioponjinr,  nunquay 

Dei  nemtn  eUadianélum.E  Con  bel  difcorfo  lo  pro«^. 

Fù  maledettoli  ferpente;  maledetta  la  terra  Ada* 
mo-,  maledetto  Cainoimaledctto  Canahnncj 
to  ogni  appiccato  nel  legno,e  cent  altri  : tt  ' p>  . 
dice.che  Iddio’l  malcdiflc,e  nella 

s’efprime  mai  il  Tuo  nome  diuino.  Ma  c rp  . y 

nòta:  Maledmns  et  wter  omnia  ani  manna:  «12  1, 
maiediUa  terra  in  opere  tuo',  di  Caino,  a c 

fap(rterram\àiCìLaTinc:Maledtanilahanaan,^ 

feruorum  erit  fratrihuifiin  i degl,  appiccati:  AU  d - 
ilus^nui  pendei  in  Ugno:  E così  d'ogn.  altro:  e NJI  <o- 
^ Bbbbbb  z J* 
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(ircumtuntt  nejira  wrha.  ad  CflUm  ferferuat.  Gli  An- 
giolijde  morti  difcnrori,riferifcono  nel  tribunal  della 
diurna  giullitia  le  tue  beflemmie  t c ne  follecitano  il 
gaftigo. 

2 1 Ma  fé '1  maledico)  e belle  miniatore  hà  perii-  « 
fcal  di  giullitia  gli  Angioli:  chi  lo  defenderà  ì chi  lo 
proteggerà?  chi  dalla  meriteuol  pena  lo  liberarà?Ncl 
tempo  della  legge  di  Mosè  Fù  da  Dio  ordinato  > che 
colloro  lì  lapidaifero  non  da  due , o tre  miniUri,  ma_« 
da  tutto  il  popolo.- hUfphtmum  extra  caSra-tà' 
pidet  eum  ommt  populut  : E non  ballauano  alcuni  po- 
chi? perche  doueano  tutti  cócorrerc  a lapidarlo?  Nc 
Abal.  ibi.  rende  la  ragion  1'  Abolenfe;  Vt  cum  veairemt  omrns  ad 
llafpbemum  lapidandam , nulla  mtfericerdia  haberttur 
Cam  r<7.Se  ad  alcuni  Foli  fulTe  Hato  im pollo l'eFecutioa 
di  quella  giullitiaihaurebbe  potuto  Fperare  il  maledi- 
co  bcllcuimìatorcj  che  Fra  slnumerofo  popolo  lì  Fuf- 

fe 


conchiude  ’l  Saqtc>i/f///>/v»^»  * Dee  quemtjuawut 

ntaledUium  : ^ vbicu»q\  maUdiUio poaitur  •,  nunquam 
Dei  o9mtn  tjl  adiundum.  Perche  non  è Iddio,  che  ma- 
ledicc,ma  il  peccatole  dal  peccato,  e non  d^Pio  tut- 
te le  maledittioni  deriuano.  Ma  le  Iddiqmepur  ma- 
kdilTc  i Tuoi  oirenfori ardirai  tu  di  maledire  i morti, 
che  nè  ti  oftendono,  nè  oflender  ti  polTono?  Satanno 
nc  meno  ardì  nominarea  Dio  maledittione, e parlan- 
do di  Giobbe, in  vece  di  maledire, diflc  benedire:  TUc 
viJebitì  quòi  in  faciem  benedicat  tibi\  perche  Iddio  ab- 
borrifee  tanto  ogni  maledittione, che  Satanno  hebbe 
timore  inHn  di  nominarla  dauanti  a lui.  E tu  Fenza  ti- 
mor veruno  l’ hai  sì  facilmente  nella  lingua  ? Credi 
Forfè  che  Iddio  non  ti  fenta  ? o che  i morti  non  hab- 
biano  chi  per  loro  a Dio  t’acculi?  T’ingani.  Non  mS- 
cano  fra  di  noi  Angioli  in  lor  diFcFa,  che  chiederanno 
di  te  vendetta:  Ne  taaltdixeris  in  fecreto  cubiculi  /«/,  ti 
cforta  il  Sauio  : ^uia  aues  Cali  portabunt  vocem  tuam. 
Cioè,come fponeS.  Girolamo:^a/a  An^eluaui terra 
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tc  ritrouato  alcuno  in  Tua  diferajC  rhaucHe  impetrata 
miféricordia  : Però  dice  Iddio  i Educ  hlafpbtmum  ex- 
tra cajlra,  & lapidei  enm  emnis pepulut:  acciò  hanendo 
tutto  il  popolo  a fé  contrario, non  haueffe  da  chi  fpe- 
rar  ntifericordia  : ^ t nulla  miféricordia  habtrctur  cura 
to.  Piaccia  a Dio,  che  non  incontrilo  ftcfToate,  cho 
fci  sì  facile  nel  maledire  i morti . Chi  ti  proteggerà 
nel  tribunal  della  diuina  giuflitia  / A chi  ricorrerai  ^ 
pietà?  Non  a i morti:  perche  già  li  maledici,  cbefté- 
mi.  Non  agli  Angioli  : perche  come  hò  detto  innanzi 
fonodifeniori  de’morti,e  tuoi  accufatori.Peró  che  nc 
feguirà?  Fulminarà  la  diuina  giu(litia,  Educ  bluff  hemi 
extra  caftraì& lapìdei  enm  omnis poputas  : Scacciali  dal 
mondo,  venghi  la  morte  a sì  empio,  ed  iniquo,e  noH_» 
fia  nè  tra  gli  Angioli,  nè  tra  Santi  morti  chi  lo  difen- 
da , ed  aiuti  : ma  tutti  gli  fiano  contrarij , e non  fperi 
trouar  nel  mio  tribunal  miféricordia  ; Et  nulla  miferi- 
cordta  babeatur  cum  ee.  , 

21  Chi  piu  caritatiuo,  e pietofo dhS.Paolo,  cho 
per  liberar  r anime  altrui  da  diuini  /upplici;,  nè  di 
giorno,  nè  di  notte  ccflaiia  con  affettuofe  lagrime,  d' 
efortarli  al  pentimento:  No^ie  , & die  non  cejfauit  mo- 
nens  cum  lachryroit  VHumifuemefi  vefram:  Che  fi  efpo- 
ncua  cotidianamenre  a rifehi  di  morte  per  ialuezza.» 
degli  altri  : mortor  propter  gloriam  vefiram'. 

Che  viuamente  fenriua  nella  Tua  perfona  rinfermità, 
e patimenti  del  foo  proffimor^^w  infrmatHr^  ^ ega 
non  i»/S’Vwor.Che  benedicca,chi  lo  maledicea,oraua^ 
per  chi  lo  beftemmiaua,e  non  mai  fi  rifentiua  di  fhiu- 
que  attorto  roffendciia:  /WaW;t7w*r  , ér  beneJtamusi 
iiafphemamur’ié'  ohfecramus\  perfecutionem  patimnr,  ^ 
Juflinemui  : E che  in  fomnia  lì  contcntaua,  d’ efler  ef- 
cltilb  per  qualche  tempo  dal  godimento  del  Paradi- 
fo  per  beneficio  degli  altri  : ed  in  quello  fenfo  dicca: 
Opta  barn  egoipfe-,  anathema  effe  à Chrifio  prò /rat  ribut 
met4:  come  fpiegano  S.  Ciouan  GrifollomojC  S.  TjO- 

mafo: 
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mafo:  E purdoucrrdo  ^*udicar  due  beftefflrtitatorf, 
nomati  Aimeneo  l^vnOjAI'cfTandro  l’aicrojfcriuc a Ti- 
moteo la  fcatcn2a,che  loro  fulminò;  acciò  imparaiTc- 
ro  a non  bcftemmiarc*  Tradidi  t»s  Satane^  vtdifcant 
non  hLaffhentare.  E come  poffìbil  ffa,  che  nella  Arnola^ 
di  Sataono  doueflcro  colìoro  imparare, a non  beftem- 
miare;  s’cgli  è l’iniquo  macftro,e’l  fagrilego  inuenror 
di  tutte  le  beftemmic?E  poi  ou’  è la  carità  ardente  di 
S.  Paolo?  Tradidi  tot  Satan^e  : Darli  'n  poter  di  Saran- 
no? c per  vltima  rouinaa  qual  pena  peggiore  li  potea 
condennare  ? Potrei  rifponderc;  che  cosi  ordinò  Id- 
dio, acciò  conofea  ogni  beftemmiatore , che  non  tro- 
naià  pietà , nè  purda  più  pictofì  Santi.  Ma  dirò  me- 
glio con  S.Anfelmo:  tradidi  Satan*^  idtsì  Diaho* 

le  vexandos ptrmtjì  ; it  vii  iruciatihus  eruditi^  difeant 
ma  hlafphtmare.]?cx\x\\^e  il  Santo,  che  fulTcro  dal  De- 
monio ailaliti,  che  diuenilTero  indemoniati;acciò  col 
patimento  de  crudj  diabolici  imparaffero  a non  be- 
lle miniare.  E g^no  nella  fcuola  di  Saranno  hanno  ap- 
prcfoil  bellcmmiarc.Siano  dunqucoiredì  daSatàno* 
dice  r ApoDolo , acciò  prouino  il  fupplicio  di  chi  è 
fcolarc  di  così  indegno,  e crudel  maeÈro,  ed  impari- 
no ad  emendarli , Se  non  vi  éulTero  tanti  maledici,  o 
beftemmiatori,  non  permetterebbe  Iddio, che  alcuna 
fuflecon  tanto  fuo  crucio,e  patimento  indemoniato; 
Ma  tradidit  tot  Satauit)ide/t  Diabolo  vrxaades,permtjtr, 
Vt  vel  fTUiiutivus  eruditi;  difiar.t' non  blafjhemore.CAiC 
acquifti  con  tal  vitio  ,o  befknirniator  maledico  ? Ti 
libeti  forfi  dal  mal  che  fortieni  ?Se  il  ladro  rubba;  fi 
proued^  col  danno  altrui.  Se  l'auaro  nTparmia,diuien 
ricco.  Se’lgolofo  attende  alle  crapolc,  ingrafia  le  fuc 
carni.  Se  '1  bbidinofo  frequenta  le  lafciuie , compia- 
ce '1  fuo  fenfo.  Ma  tu  a chi  compiaci  ? di  che  ri  proue- 
di?  Qnal  cofa  guadagni  col  bcftemmiarc  i Santi , c i 
morti  ? Dirò  à te , come  difife  Iddio  al  Re  Sciinachc- 
nbbe  ; Cui  exprcirejh^  & quem  bìafphtmajli  ? conitt/L* 

• ' ejutm 


* 

futm  wcem  tuam  ? e0atra  Sanlìum  ì frati.  A 

«iriroproucri  jchifcefteciinij , contra  di  chi  t’adiri^ 
Centra  di  Dio/’  ed  Iddio  ti  farà  prouar  l’ira  lua:  come 
la  prouo  SennacheribbcTche  perle  fue  beftemmio 
vn  Angiolo  gli  occife  in  vna  fol  notte  cento  ottanta 
cinque  mila  combattenti , e ’l  mandò  in  rouina; 
^ta  blafpbemautrMKf.  exi\t  Amgtluh&  fer- 
* 1 tenfum  cUoginta  tjttiinfMt 

I millia.  Allerti  • che  contra  di-te 
non  di  moflri  Iddio  l'ira  Tua, e 
Ì=-.„  gaftighi  con  morte  etcr- 

^ na.  fir«r<//Vi/r  dunque» 

:r  &»9li$emaUdi-^ 

- iL'  ' S»»-  - ■ ‘ •'S'  . 
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Sù  le  feguenti  parole 

Tradirus  funi , ;&  non  egrediebar:  Oculi  mci 
langueruntpra:  inopia. 

che,  oueH  tempo  della  preferite  'vita  èhrieue,  ma 
pretiofo  : (put Ilo  delle  pene  del  Purgatorio  è 
molto  lungo,  e penuriofo. 

Ra  le  mifere  conditioni  della 
vita  humana>non  è a qualun- 
que altra  inferiore  i l’hauer 
preferitte  l'hore  da  velocifli- 
tni  moti  del  tempori  cui  mo- 
menti in’Vna  continua  fuc* 
ceilìonc  auanzandolì,  Tem- 
pre fi  feemano;  e fuggendo 
l’ vn  dall’  altro;  altro  herede 
dopo  di  Te  non  lafcianO)  che  la  fugacità,  e l’ incoftan- 
za.E  le  Tue  parti  diftinguendofi.in  preterito, in  prefen- 
te,  ed  in  futuro:  il  preterito  non  fi  poiTìede,il  futuro  è 
già  lontano, c’I  prefente  rifolucfi  in  vno  iftantA.Velo- 
ci/Tìmo  tempo,  chi  mai  farà  baftante,  a raggiugnerele 
lue  in/labili  carriere  ? Pip  facil  farebbe  fermar  nell' 


./i  '1 . 


aria 


D:- 
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aria  il  volo  agli  vccelli,  o impedire  '1  corfo  a’  o 
Oagnarc  in  vna  peipetua  calma  il  fluflb,  e rifluflbdel 
marci  o rattcnerc  i fiati  impccuofì  dc'vencijo  ritorca» 
re  addietro  l'ali  neflcdc’fulmini;che  arrcftare’l  velo- 
ce corfo  del  tempo.  Sono  troppo  poderofe  le  braccia 
delle  fpirituali  intclligenze>che  riuolgendo  i. Cieli  lo 
sferzano  alla  carriera:  i corfieri,  che  tirano  il  lumino-» 
fo  carro  del  Sole  ,.chc  gli  difiinguc  1'  hore,,non  fi  la- 
feiano  da  freno  alcuno, nè  pur  per  vn  palio  riteoere> 
o rifofpingere  indietro  : c le  llclle  fon  formate,  per 
ifiud:o  della  natura  con  figura  circolareiacciò  col  sc- 
prc rotolare  1’affrcttino a prefliffimo corfo ..  Quando 
mai  fi  frapofero  impedimenti  a’ fcnticri  deltcmpo, 

0 fi  tinfero  di  ruggine  l'alfe  delle  di  lui  ruote,  o '1  fer- 
mò violenza  di  forze , o fuperiorità  di  dominio.?  Ri- 
chiamate ij  fccoli  trapafiàti  , qual  d'cffi  farebbefi,. 
per  cortcfia  d’inuito,riucdcr  nel  prefente?  Riccrci-; 
te  1 età  trafeorfe , qual  d’  effe , per  compiacer  chi  le 
prcga,reftituircbbc  alla  vita  l’immagini  famofedegU 
antichi  Eroi  ? Volano  dunque  lènza  riparo,  c lènza^ 
fir  mai  ritorno  l'horc,  i mcfi,c  gli  anni,  quafi  disfidati 
a correre, chi  primo  fia  per  recar  delle nollrc  vite  ma- 
canti  buon  fijccellb  allc^ombe.Ma  quantunque  non 
vi  fia  cola  più  piccipitolà  del  tempo, e parvero  anco- 
ra, che  non  v è colà  più  d’ellb  pretiolà,  e gioueuole; 

Tfmpus  acceftabile^é  diet  filutis,  fi  chiamò  da  S.,  Pao- 

Perche  al  brruiflìmo  corlb  della  prelcntc  vita,bé- 
chccon  1 infidie  del  mondo, c con  le  calamità  corren- 
ti al  patir  ^uenfe  ci  Ipinga:  nondimeno  co’patimenti 
TCcafion  ci  porge  di  douitiofi  acquifti,e  d'indlimabi- 
h tefori  ; rendendoci  facili  ad  impetrar  da  Dio  il  per- 
dono delle  cornmeflc  colpe, la  remillion  deirinfttna- 

1 pene,  1 impareggiabil  dono  della  fua  gratia,  e l'ac- 

crefei  mento  fenza  termine  d’ clTa , il  ricco  pregio  de 
menti,  e 1 fubhme  grado  di  gloria:  tnim  inprt.  a.Cor^. 

jtnu  tlì  U»e  tribuJatims  »tffr4,/Mpra 

Cccccc 
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mi'iumia/Mblimitate  dUmum  gUirid  fanUuJ  ofitràttir  in 
ancor  S-  Paolo.  Tai’pqrò  nodo  il  tetn- 
pO  rn  coi  6 fxatifcc  nd  Purgatorioi.;ltnpcroche  ouo 
nella  vita  {lfefenceè(brteue  mapretiofo  : iui'c  iungoi 
t penuriò(oVLungo  perche  ftimatiliitnomentiigiorni) 
j 'giorni’ amni, e gli  anni»fecoli:  eflcado  pur  troppo  tar- 
dr>  ekncìi  psflii  i co  quali  H camina  pcrquc'  fenticri 
di  bracie  ardontìicroppo  da  qucirabiflb  locano  li’Em- 
pireorin  cui  terminar  deuequel.pcnoio  viaggio.E  si 
feueraiadiuinagiu(litia>che  tiòn  s'appaga  dì  fem- 
plice  pentimento,  e di  poca  fodisfattione;  maPclìgge 
rigorofàmente^TfA^  ad  Jnfiuijfimiim  quadr/mttm.E  pe- 
«uriolb, perche  iai, tutto  che  gareggi  eoo  la  lunghez- 
za del  tempo , P afprezza  de'  patimenti k e con  glìecr' 
ccflìui  ardori  ^del  fuoco  , il  feruenteiamor  verfodi 
Dio, e del  proflfìmò  degli  afiHitti  purgandi.Tglino  per- 
ciò non  meritano  ricompenza  veruna  d'eterna  mer- 
céde, nè  minimo auanzamento di  grana,  odi  gloria, 
nè  alleggerimento  di  pena.Di.quchis  due  difuenture 
nel  propo/lo  tqma  fi  dogliono:  Traditus  fam^  e$*  noeud 
tgrediebar:  ecco  la  lunghezza  dei  patirec  OcuU  puilt- 
guerHHtpr*  iftopia;  eccola  penuria  di  mercede.  Con- 
aderiamo  dunque  hoggi  quanto' fia  quello  fiato  per 
r,vna,  e per  l’altra  cagion.miferabile  , e compafiìone- 
uole^cciò  co  maggior  diligenza  ptocuriamadi  s£ug- 
girlo,e  di  foccorrcre  chilopatifce.  \ 

1 • Duòlefi'’lgiufto  nel  Purgatorio? 
d*  neu tgrediebar'.nè  dice  Traditas  fuuìvtncn  tgrtdiary 
perche  sàdi  ccrtodi  douere ‘vfeir  da  quel  penofo 
carcere  ; non  cficndo  la  di  lui  condennagjone  di  pe- 
na interminabile,  cd  eterna’.  Ma  dicendo:  Et  mn  egreA 
dubiti  lei  rauuiHiyChc  vn  pezzo  fà  afpcttaua  rvfota,|e 
gli  ètatra  viadilungata.Pcpdarui.diquefta  iunghcz-*? 
za  ^lla  notitia,che  da  Padri  Santi, e da  làgri  Dottori  ci 
s’infegna:  Dirò  pfimicramentecffer  certo,  chc’l  Pur- 
gatorio non  durerà  , fc  non  fino  al  giorno  del  final 


eivdiCIO.  »-.OSl 3.ngoiUUU.r»»x»"' L"*  - — s~  T 

«fi/,  0PÌ»it»r,ni^a»ttiUudvlnmaHh  trmeMiumqut 

iudiemm.  Cosi  S.  Antonino»  : Pcjf  refnruaimm  gene>_ 

rtltm  Itcns  Purgatori j vaeaut  remaueiit  fficmt  /luuf  eff 
Vmhs  Patrum . E COSÌ  ogni  .altro  * Perche  dopo  quel 
giorno  nol^potrannopaticé’ anime  feparatc  da  corpi; 

dótiendo  tuctein  quel  rrtmendotribiiaale  comparire 
co*  loro  coppi  riforti:  VeM&ora,  ài{k'i  diuiti  Sign«c. 

i»  qùàomm,qui  itt  mnumtntisfuntjAitdieHt^oum  Ft- 

lif  Deir  auditrint  vitteufiP.  S.Paoloii 
dm rofidr^mutiu  momtntoda  eculhi» Houiffimaja* 
^aìNè-dópoquel  giorno  più  flmòrirà:  perabc tutu  ri- 
foirgeremo  incorruttibili^  'cd  immcrtali^^o»'sr/r»'*« 
corrkftiiiUéMéitdaert  in(ùrruptienm>  &.  t>krtale  hoc 
, ndutt^  immortalitatemt  é^anefitt^rmo  qutfereptat 
tft-.AhrorPta  tB  mori  in  t;»5orw,dice‘l  medefimo.Apo- 
nolo.  Ncceflariamente  adunque  non  potranno  piu 
patire '1  Purgatorio  l’ ànimcida corpi  dirgiontc:..Ne 
meno  patirlo  potrannoiafomigh^uia  *ledanatii  co 
lorocorpicifortù  Perche  tutti gU'elcttiitra  quali  fono 
anche ipurgandi.riforgeranno  non 
bili,  ed  immortali-, ma  fpiritualizati.impaffibili.rilp  è- 
denti,  C gloriofi:  Stminaturtnim  corfus^ntmale,<ii  10. 

ro  affermò  S.  Pio\o^Surgetfpirmalcì  JtmhalMrtnur^ 

ràptient,  furget  in  incorruptione)  fMiMtur  tn  *. 

tate,  furget  in  gloria%  E come  ottimamente  nof  rr* 

gene:  tfftf  ntttximttm  coguartìcorfut  rfjttrgtni 

tfftjordidum.  Che  fai  corpi  de'  dannati  nforgcraniK 
fordidi,  fchifi,  puzzolenti , e paffibih:  n c hKMgione 
perche,!  acciò  pofTano  effer  eterna^nte  U 

ranno  domùfolo  delf  immortalità,  c non  dell  tUtrt 

doti, delle  quali,  faranno  abbelliti  tutti  I giuui.  ep 

dirli:  che  potrebbcmcl- Purgatorio  .patir  l^a’C  « 

il  corpo, «cosi  purificarfn  pcrchcl' impainbilita,  c< 
ogni  altra  dote  dcj'torpo  glo'riofo , nafee  ti^Ua  g . 
dciranlma,  che»in  dfo  ri.diffondc.5i  che,  eflendo  im 

Cccccc  ^ P“" 
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f i r-  •/  {allibire  atf  hora;ìl  coq>o}  Ineceflariamenfe  è bcataJ 
! . ov  i;  c perconTcgucnza  non  più  foggetu  alle  pc- 

. . nc  del  Purgatorio.  Di  più.Chrìilo  ci  profetizzò,  che, 
Cioagrig^mittur  amie  ettm «mntsgtates  , éf ftparc^it  en 
>■  " ab  iauicem:  ff*  fiatati  enti  ^uidem  k dextrisì  hsdos  aattm 

* iyi«//9ri/^Se  dunque dauaoci  aldtuino  Giudice  lì  c5*. 
gregatano  tutte  le  genti,  in  due  fole  fchicrediuilì:  ed 
{ N 1 alla  deikalfaranno  tutti  gli  eletti.alla  Hniflra  tutti  i rc- 
probii  alla  delira  G collocarano  tutti  i giudi  del  Pur- 
gatorio.  Hor  non  farebbe  difformità,  ed  ioconuenié- 
aa  grande, che  non  purificati,  ed  immondi,tra  glorio. 

£ beati  comparilTero  ? Non  potè  foffrirc  quel  Rè  del 
• , ( Vangelo  > che  nel  conuito  nuzziale  del  fuo  figliuolo 
entra(Te,chi  non  era  del  manco  nuzzial  veditoi^^mf 
do  huc  tntrafii  mo»  kahtat  vtfitm  ftnptiaUm . £ fi  per-  ^ 
metterà  a purgandi,dilaideaea  macchiaci,  mifchiarfi 
con  que’ Santi,  che  più  rifplendenci  del  Soledouran- 
no  entrar  nel  Paiadifo , per  celebrarle  nozze  eterne 
delfigliuol  di  Dio  ? Non  é pofiìbil  certo:  ma  eglino 
ancor  faranno  di  purità,  e di  fplendore  ornati . Non^ 
vdifie,che  fon  nomaci, come  tutti  gli  altri  eletti, peco- 
rellc,pcr  la  lor  fanta  fimplicità,  ed  innocenza;  Statua 
atei  quidem  k dextrisì  Nomine  autem  oais  , chiofà  Gri- 
Chryj;ibi,.  (oGomo->inf,rtpturif  dintnis  Jimplicttas%(ìr  ittnoetntia  fo^ 
UtdefigmarlNon  ci  riuclòefpreffamente  Chrido,  che 
in  quel  giorno  faranno  tutti, o benedetti,  ammedì  nel 
<.;  Paradifo;  o maledetti  precipitati  nell’ Inferno^  Fr/rur 
• bemadt£ti pairii  mti  , pojjìdete  paratmm  vobù  Krgfium  k 

(on/ìituùone  mundiilte maledigli  in  ignem  a/ernnm.Du^ 
que  come  non  fi  troucrà  fra  dannaci, chi  fia  di  penice- 
za  capacescosi  non  vi  farà  tra  gli  eletti  chi  Oa  di  Pur- 
gatorio bifognofo.  Perche,  o l’hauerà  patito  in  queda 
vita  con  la  tolleranza  de'  tremendi  Àagelli  di  Dio, 
che  precederanno  il  final  giudicio:  Erti  tnim  tum.  tri~ 
bulaiio  magna  qualis  non  futi  ab  initio  mandi  : o fi  farà 
ben  purificato  per  la  molta  contritione , . ^ fcruorofe 
; i'  5 ,)  pc- 


Di‘iiif'*-=  = 
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penitenze  prima  di  morìr>  volontariamenre  fatte  : o 
prima  dell'  vniuerfal  ri/brgimento , la  lunghezza  del 
tempo, di  patir  nel  Purgatorio,gli  farà  fiata  da  Dio  co 
pene  più  intcnfìuamente  tormentorc>  con  giufla  btla- 
cia  commutata. Così  S,Tomafo:  Tres  caufé  funty  quare  ^ 
rubili, qui  vini  reperitmur  (cioè  nella  fine  del  mondo)  J* 

f»rgaripote,unt  VnatIi,qmnterr,ribns,&  ' 

mbns  frsfttUutibns  ernnt  purgati.Sfcnt$da,quiu  viuh& 
vlHnuri\  fmftÌHtbnntp(nam  : fnna  antem  in  hat  vita^y 
^olnntaftè  fufiepu , multi  plus  ptirgat , qnàm  pana  polì 
mertem  tnfitaa.  Tentai  quia  caler  èlle  (cioè  nel  Purga- 
torio) in  imtenfioun  quantùm  amittet  in  té. 

perisabbrtntattone.  Si  che  il  Purgatorio  non  durerà,  fe 

nonlinoal^ncral  rirorgimento,efìnalgiudicìo.  » ‘ - 
3 La  difficoltàjèfc  bora  pofTa  con  certezza  decer. 

minarfi  alcun  tempo, fin  cui  più  lungamente  iui  non  fi 
patilca.  Alcuni  opinarono, che  la  duration  di  quella^ 
prigionia  fi  diftenda  a tutte  1*  anime  fino  alla  fine  del 
mondo:  e che  fra  tanto  elleno  patilca  no  quelle  pene» 
altre  più  intenle , cd  altre  meno  : fecondo  fono  fiate 
piu,  o meno  in  quella  vira  colpeuoli.  Perche,  dicono, 
le  I premi;  de  Beati , e le  pene  de  dannati  non  fono 

piu  durabili  in  vno  , che  in  vn  altro;  ma  a tutti  cgual-  ^ ^ 

mcntcetcrni;efoldiftcrifconfi,neIl'efrcrdigradopiù  ' 

o manco  intenlb;  Dunque  ancor  le  pene  de  purgandi 
dcuono  efier  eguali  nella  duratione , c difuguali  nell' 
eflcr  più  o mcn  tormcntofe . E lo  confermano  con  le 
nuclationi  d’ alcune  anime , che  difiero  doucr  fino  al 
giorno  del  final giudicio  penar  nel  Purgatorio.  Ma_. 
quella  opinion  è comunemente  per  falfa  giudicata». 

Si  perche  Santa  Chiela  crede, che  l’anime  lueeelfiua. 
mente  pallino  dal  Purgatorio  al  Paradifo , fecondo  il 
lor  reato  maggiore,  o minore  più  prefio,  o più  tardi  li 
purga  ; Si  perche  non  è verifimile , nò  conucucuolc, 

che  la  diurna  giuftitia  vogli  dilungare  di  godimento  ’ \ 

del  raradilo,  eosiall'animcjchc  confcruor  difpirito  , 

fon  ‘ ’ . 
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fon  vifTutei  e nella  morte  foldi  leggerìl&me  colpe  (b« 
disfar  doucano  U pcnaicome  a queHe«  che  luógamc- 
te  vilTero  nelle  colpe  mortali>  e fol  nella  morte  fi  c5- 
uertirono . Si  perche  commutata  per  la  diuina  gratta 
airanimc  peniccmria  pena  eterna  in  temporale)  Itu» 
duracionc  fi  deue  con  la  fielTa  proportione  alle  colpe* 
che  l’intcnfion  d’ efla  mifurarc..£  sì  finalmente,  per- 
che prima  della  morte  di  Chri  fto,fc  non  fulTero  mol- 
te anime  pafiate  dal  Purgatorio  al  Limbo  de  Sancì, 
pochilfime  fe  ne  farebbono  ritrouatc  degne  deU’  ini 
grefib  al  Paradifo:  poiché  affai  dìfiìcil  cofa  è, che  mol- 
ti giudi  nella  lor  morte  non  fiano  rei  di  minima  pena 
nel  Purgatorio.E  pur  la  fcdcc’infcgna)  che  nel  rifon 
gimcnto  di  Chrifio  non  pochi, ma  molti  gloriofi  riloc- 
lero;  Multa  carperà  $anborumì(]ui  dormicrantfìrrexe- 
runt  : e con  effi  altre  moltìfiìme  anime  col  medefimo 
Chrifio  nel  Cielo afccfcro.  Dunque  fìmilmeme  bora 
vi  è paffaggio  dal  Purgatorio  al  Paradifo  ; c non  de-, 
uonoquell'anime  fante,  fino  alla  fine  del  mondo,  re- 
fiar  dalla  beatitudine  cfclufc. 

^ £d  alia  ragione  in  contrario  affai  ben  rifpon- 
dono  S.Tomafo,  e Riccardo;  che  a tutti  i beati  fono  i 
pi emij  eterni, cd  eterne  a tutti  i dannati  le  pene:  per- 
che la  carità  di  quelli,  e le  colpe  di  quefii,  fono  negli 
vni  ) e negli  altri  immobilmente  radiòati  : e nè  quelli 
itiancaranno  mai  d’ amar  perfettamente  Dio*,  ne  que- 
fti  lafciaranno  mai  d’odiarlo  oftinatamétc.Ma  l’obli- 
gation  della  pena  dc’purgandi  è terminabile , c fem- 
prc  fi  diminuifee, finche  affatto  ccffai  Ecome  in  altri 
è maggiore,  in  altri  minoK;cosi  in  altri  terminar  dee 
pretto, in  altri  tardi;  £ per  confeguenza, anche  i’vfci- 
ta  dal  Purgatorio^  bifogna,chcin  altri  iìa  fra  biieuc, in 
altri  fra  lungo  tempo  : e che  la  pena  , benché  fia  a chi 
più  intenfa,  ed  a chi  meno;  non  fia  però  a tutti  egual. 
mente  durabile:  dice  SJtomiCotCuidebitur 

fupplictHm  iuferuii  ^ (haritat  (ui  dtbetnr  premium  Pa- 
ra- 
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radijt.j'fofihahc.  vifam  radicamur  ìmmohilittr  i»  fubìe- 
cìa::ér  iidtà^«à»tu  ad  om?tes  eli  eadem  diuturnitai  v/rff^ 

Hqtie:  &fwi  autem  efi  de  peceato  veniali^  quod  in  Purga- 
torio punitur.  E dicCyPro peccato  vettiaii:  perche  anche 
i mortali 'rimeflt>dicon(i  veniali.  E quanto  alleriuela> 
tioni  intender  lì  deono,  non  di  tutti  i purgandi»  ma_> 
d’ alcuni  ) i quali  per  la  moltitudine  delle  loro  graui 
colpe,  hauendo  fatta  poca  penitenza,  giuAamente  è 
lor  negato  il  Paradifo,e  fon  nel  Purgatorio  (in  nella., 
fine  del  mondo,  ritenuti. 

5 Soto  fu  di  parere,  che  iuì  non  (ìa  mai  (laro  chi 
più  di  diece  anni  pcnalTe  : Crediderim^  dice,  nuuejuam 
aliquem  in  Purgatorio  extitiffi^  vi  mea  fert  opimo  » dece  ar.a.iD  fcit 
E fcMperfuafc:  perche  non  vili  condendando  - . • 
fc  non  amici  di  Dio;  e potendoli  inten(iuamente  ere-  ' ' ' 

fcercrafprezzadiqucllepcnedimanicra,chcfradie-  , . 
ce  anni  qualunque  anima  (i  polfa  compitamente  pu- 
rificare : non  par  verifimilc,  che  Iddio  per  più  lungo 
fpatio  velo  faccia  patire  , eie  priui  della  lua  vilioa., 
bcata  i E fe  in  quella  vita  con  pocoafprc  penitenze, , ’ '.ij 
fatte  per  brieue  tempo, fouente  li  ricompenfa  il  reato 
di  quelle  pene , e li  fodisfà  intieramente  alla  diuina^ 
giuditia:  perche  lui  conafpridimi  tormenti,  per  die- 
cc  anni  fo(lenuti,non  (i  (bdisfaràrmentre  di  più  vi  c5 • 
corrono  tanti  fuffragi  di  Santa  Chiefa>  Quella  opi-  “ ' ‘ ' 

nione  quantunque  più  conforme  al  nollro  volere,  c ‘ ’ 
dcliderio',  è pur  comunemente  rifiutata.  Perche  noiu- 
può  àlfignarfi  ragion,  per  la  quale  quello  tempo  deb* 
baeflcrdicceanni,e  non  cinque,oucro  ventijenonli  , 
pofiSi  più  bricue,o  più  lungo  affermare.  Di  più  San  ta,^ 
Chicf^vch'éllluminara  dallo  Spirito  sato,  vfa  di  ccle- 
brdr  Meflfif  C6tinuamcte,ed  anniucrfai  i per  morti  più 
di  cc'tinaià^’anni  addictro.Ed  c da  tutti  llimata  mol- 
tolodcuol la prouidenza,  e pietà  di  chi  (labilifcc  per  * •> 'i 

l’anima  fua,  o d’altri, MelTe  perpctue.il  che  chiaro  di- 
mollra,chc  detta  opinione  non  è in  buona.ragion  fon-, 

data 
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grauemcnte  ferltOjin  brcui/fimo  fpatio>  ed  in  (infoio 
colpo  riceuc  1 offefà.  Ma  per  guarirne  quanto  tempo 
fi  ricerca  ^ quante  volte  da  efperto  Chirurgo  deuefi 
medicare?  e quanti  faftidi.e  dolori  gli  bifogna  fofte- 
ncre?Efe  innSzijche  guarifie,cgli  riceuelTc  nuoua  fe- 
rita; e di  là  a poco  tempo  vn  altra;  c così  con  foccef- 
fiqn  di  tempo  gli  fi  replicaflcro  fpefib:  ancorché  non_. 
gli  toglieiicro  la  vita}  quanto  ftentarebbeja  ricuperar 
1 intiera  ialute  ? per  quanto  lungo  fpatio  patirebbe,  ? 
Che  fono  le  colpe, che  commetti,  o Chriftiano.fc  non 
ardenti  faette  fcagliatc  dalla  potente  mano  di  Satan- 
no  contro  dell  anima  tvì^Sagitta poientis  aentacum  . 
carhombus  dcfoLaton]t,  le  chiamò  Dauidc . E quando 
dopo  vn  peccato, yn  altro  ne  commetti, e poi  vn  altro, 
e poi  molti, che  fai.fc  non  aggiugnerferite  fopra  feri- 
te all  anima  tua?  £ vcro,che  fé  ti  conuerti  a Dio,  vicn 
ella  aificurata  della  vita. Ma  non  ti  eforta  rEccleiìafti- 
co  : De  prepitiato  peccato  noli  ejfe  fine  metn  : perche  ci 
rcfta,da  temere  ’l  mal  della  pena  del  Purgatorio?Hof 
dirò  con  Origene  ; Ttanfi  nunc  ab  exemplo  corporis  ai 
anima  vulnera.  Le  corporali  ferire  non  fi  rifanano , fc 
non  con  lunghezza  di  tempo:  E le  fpirituali,che  foa^ 
peggiori,  e pjù  penetranti, e nò  fol  danneggiano  l'ani- 
ma,  ma  dishonorano  Dio, con  preftezzanel  Purgato- 
rio perfettamente  fi  guariranno  ? /ifò  eonfiquenti/fima 
ratio  efiydicc  Origene, pana  tempio  exteni  ,& pervnu- 
qnodf,  vulnus  prò  quAlttate  pUg*ymedendi  quoqyfpdtiay 
propagar!.  Perche  ècofa  molto  giuda, che  mentre  fon 
peggiori, e più  dannofe  le, ferite  dell’anima,che  quel- 
le del  corpo , per  più  lungo  fpatio  fiano  medicate  nel 
Purgatorio,  accio  da  eile  1 anima  perfettaméte  rifani. 

Il  Ordinando  Iddio  nel  fententiarc’l  pcccato^-e- 
g^uantum  glorificauit  fcy  & tn  deUcys  fuity  tantum  date 
tllitormentumyér  ludìumy  non  vuoldiuifarc  (come  no- 
tano S.Tomafo, Alberto  Magno,  Vgon  Cardinale,  ej 
comunemente  tutti  gli  Spofitori^  che  la  duration  del- 
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le  pene  del  Purgatòrio  nell*  anima  con  la  duration-* 
dei  compiacimento>o  diletto  delle  fue  colpe  s'aggua- 
gli. Perche  quedafentenza  particolarmente  fì  fulmi- 
na contro  i dannaci  nell’  Inferno  , come  dal  concedo 
delle  parole  chiaramence  appare . Dunque  come  di 
coftoro  ben  dilfe  Grifoftomo,che  Ftluptai  brtnis fuit, 
ér  temporanea:  dolor  autem  erit  perpttuus,ér  fine  careni: 
perche»  quancunque  fia  dato  breuillìmoil  diletto 
compiacimento  delle  loro  colpe  » eterna  è pur  la  pe- 
na. Cosi  i purgandi  la  foderranno  temporale  sì>  ma.» 
molto  lunga.  Nè  meno  vuol  darci  ad  incèdere  Iddio» 
che  al  maggiore  » o minor  dilettamento  delle  colpo 
s‘  agguagliarà  la  grauezza  della  pena  nell’  Inferno»  o 
nel  Purgatorio.  Perche  certa  cofa  è»che  nella  prefen- 
ce  vira -molti  tormenti  fono  più  dolorod  » che  non  fo- 
no dilccceuoli  i peccati  ; e pure  i tormenti  più  atroci 
di  quà  » fono  inferiori  a' minimi  di  là.  Affermandoli 
da’  fudetti  Dottori,  che  Minima  Vnrgatory p£»a  enee- 
dii  maximam  prnfentis  vita.  Fulminando  dunque  ’l  di- 
uino  Giudice  contra  del  purgando;  §l^anti*m glorifi’ 
canitfe-)  ^ in  delicysfait-,  tantum  date  sili  tormeaiumtéf 
luUum:  coi  ^^aniùm^c  Tantum^  vuol  dinotare,  non., 
vguaglianza  di  quantità  di  pena  alladuratione,  o di* 
letto  delle  colpe:  ma  proportion  di  fupplicio  tra  pec- 
catori, c peccatori.'cioc  che  più  da  punito»quanto  all’ 
afprezza  della  pena, e quanto  alla  lunghezza  d' effa.» 
nel  Purgatorio , chi  più  peccò  , e fù  nel  pentirli  più 
tardo, e mancheuole.^<i»/«w,  dice  S. To- 

maio , non  smportant  a^ualitatem  cfuansitatis  : fed  prò- 
portionif)  in  autboritateonduéìa'fVt /iilicet,yui  multùm^ 
peccautt^rnubium  funiatnr. 

lì  ,La  lunghezza  delle  pene  del  Purgatorio  ga- 
reggia,  e reiihe  con  la  grauezza  d’ effe,  nè  lì  lafcia  da 
quella  vincere,  o fupcrareiconie  auuiene»  per  cagiop 
del  noftro  corpo  mortale  in  quefta  vita.  Oue  fe  la  pe- 
na è grauc  affai , non  può  e (Ter  lungamente  durabile: 
. poi- 
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7 Da  ciòfiegue>  che  tal  volta  nel  Purgatorio  al» 
cun  anima  patifee  pena  più  lungaje  meno  intenfà,  ed 
alcun  altra,pcna  men  lunga,  c piu  intenfa;  Continvere 
fote/ttaxcc  1 Angelico  Dottate, ^uìd aliquis  diutiùs  mo-  Th*. 
rrrwr  /»  Purgatorie  , tjui  minus  affiigitur,  é"  econuer/i, 

1 Ciche  vnohauerà  commeflb  peccato  più  graue  ^ma 
pentito:  c l'altro.peccato  men  graue, 
ma  il  Tuo  pentimento  c flato  tardi.  Peccato  piu  graue 
c la  beftemmia  contro  di  Dio , che  la  mormorationc 
contra  1 pro/hmo:piùl  homicidio,  che ’l furto;  più 
1 adulterio, che  la  femplicc  fornicationeie  fimili.E  per 
confegueza  pena  più  afpra  fl  deue  al  beflemmiatore, 
che  al  mormoratore;  più  all*  homicida , che  al  ladro; 
c piu  all  adultero, che  al  fornicano.  Ma  fe’l  beftem- 
miatore,  1 homicida,  e l’adultero  preftamente  fi  pen- 
tono.* c I mormoratore,  il  ladro,  il  fornicano  nc  loro 
peccati  lungamente  perfeuerano:  à quelli  fi  darà  dal 
diuinoGiudicc  pena  più  afpra, ma  men  lunga:  a que- 
iti  piu  lunga, e meno  afpra.-Perchc  Aeeriitas  cor, 

rtjpendet  ^uamitati  culpa  ; ftd  diuturnitas  ctrrtfpondet 
radtcationi  culpa.  E perciò  , Contingtre pottft  quòd  ali- 
quts  dtutmt  moretur  1»  Purgatorio, qut  miaus  affiigitur: 
éteottuerfo.  ^ JJ  6 

8 Opponefiaqueftoinfcgnamento  di  S.  Torna- 
lo, che  ne  leguirebbe  , che  pena  peggior  fi  patiflc  dal 
meno,chc  dal  più  colpcuole.Perche  la  pena  di  danno 
peggior  di  quella  di  fenfo  ; chi  più  lungamente  di-  • 
mora  nel  Purgatorio, più  lunga  pena  di  danno  Ibflic- 
ne.  Hor  le  1 men  colpcuolc,c  più  tardo  a conuertirfi,  < 
patilce  pena  più  lunga,  che  chi  è più  colpeuole,  e più 
pretto  ficóuerte.Dunque  peggior  pena  riceuc  il  men 
colpeuole,  che  ’l  maggiore  . 11  che  non  fi  può  dclla.^ 
dmmgiuflitia  giudicare:  poiché,  Promenfura peccati 
ent,&plagarum  modus.  Al  che  rifponderò.chc  non  fol 
li  rende  1 huomo  più,  o men  colpeuole,  fecondo  più, 
o men  graue  colpa  commette:  ma  fecondo  per  più,  o 
I Dddddd  men 
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re, come  notò  S.Agoftjno;Mi  renda  Iddio  meriteuoJe 
dell’  eterna  beatitudine,  e non  mi  curo  di  penar  per 
qualunque  lunghezza  di  tempo  nel  Purgatorio  ; Non 
ftrtintt  ad  mtytjuamdm  morai  haheami»  ilio  purgatorio 
ignr.Ji tamen ad vitam  ater^am perrexere.Rammema.ti 
bora  , quante  colpe  mortali  hai  commeflc  in  tutti  gli 
anni  della  vita  tua:poiche  di  tutte  hai  da  dar  conto  al 
diuin  Giudice, quantunque  te  nè  fei  pentito.E  và  cal- 
culando  per  ogni  mortai  colpa  fol  quaranta  giorni  di 
Purgatorio.Diflcndi  ’l  calcolo  in  carta  con  efartezza; 
nè  lafciare  alcun  peccato  fenzaannouerarlo.  Econo- 
feerai,  che  fe  Iddio  ti  concedelTe  gratia,  di  non  darti 
più  pena,  che  quaranta  giorni  di  Purgatorio  per  ogni 
mortai  peccato  commeìlb , pur  vi  penarefti  non  dirò 
per  diece,nè  per  venti  anni, ma  forfè  per  molti  fccoli. 

1 f Ed  acciò  conofehi,  che  tal  pena  farebbe  affai 
brieue  al  paragon  di  quella, che  forn;  riceuerai:  Senti 
quefto  fatto , in  cui  ci  vico  raffigurata  la  lunghezza_. 
delle purgatrici  pcne.Liberato  ’l  popol  d’Ifracle  dal- 
la fchiauitudine  dell’  empio  Faraone,  ed  vfeito  dall' 
EgittOi  dopo  vn  anno, e tre  mefi  di  viaggio  con  graui 
patimenti  per  lo  deferto;  gionto  in  Cadesbarne(luo- 
go  confinante  con  la  terra  di  promi/fione.come  olTcr- 
ua  l’Aboléfc,)  giudicò  efpediente, prima  d'entrare  in 
detta  terra,  e prenderne  ’l  pofTcffo , mandarui  alcuni 
efploratori,  per  hauer  notiua  della  fua  abbondanza,e 
delle  qualità  degli  habitanti . E ottenutone  Mosè 
1 oracolo  da  Dio , fpedi  dodeci  del  popolo , vno  per 
ciafeuna  Tribù  ; acciò  con  diligenza, ed  accortezza., 
fe  n’  informaflero  - 1 quali  nello  fpatio  di  quaranta., 
giorni  il  tutto  prontamente  efeguirono;  e;ritornati 
ragguagliarono ’l  popolo,  che  la  terra  era  molto  fer- 
tile, ed  abbondante:  ma  le  Ciuà  erano  grandi,  cinte 
di  forti  muraglie, popolate  di  gente  gigantefca,  c fie- 
ra ,c  ben  prouedute  di  comb^tenti,e  d'armije  che  no 
potendo  con  le  loro  forze  contendere, non  vi  douea- 
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Nutn.  I j.  no  cntiitc:Nequaq»em  sd  huaepopalum  valemm afct» 
dorè  : quia  fcrtitr  nobii  eji . E quàntUMUC  due  degli 
efplorarori,  GiofuèjC  Calebbeanimaflero'l  popolo  a 
confidarne!  diuino  aiuto  lorprotneflb  :con  tutto  ciò 
tutti  auuiliti)e  difanimati)  con  medi  gridi, e con  lame» 
te uoli  pianti  fofpirando  1*  Egitto  > mormorarono  di 
Mosè,  c d*  Aronne>  che  l’ haueflero  iui  condotcùnoa 
per  felicemente  regnare,  ma  per  miferamente  morii 
Num.14,  fg.  yociferan/  «mnis  turba  fleuiv.^  murmuraù  funt  cS- 
tra  Moyfea-,  ó"  Aaron  cuniii  filq  I frati.  All’  bora  Iddio 
fulminò  loro  quello  gadigo  : luxta  numerum  quadra* 
^inta  dierum,  qutbui  confidtrajiit  terram:  annus prò  die 
imputabitur.  Et  quadragtnta  annit  recipietit  vltieuem-g 
mtam.  Secondo  ! numero  di  quaranta  giorni, ne  qua- 
li confiderarono  la  terra  promelTali;  per  ciafeun  gior* 
no  fii  loro  impodo  vn  anno  di  pena:  e finche  compif- 
feroquarant'anni  di  patimento  per  Io  deferto, non  fò 
ad  alcun  di  loro  conceduto  Tingrelfo  a quel  felice  re- 
gno. E benché  pentiti  del  loro  errore  diceflcro:  Pa- 
Num*i4«  fumus  af tendere  ad  locum  > de  quo  Dominut  locutut 

e/h  quia peccauimui  : Iddio  perdonò  loro  la  colpa,  ma 
non  la  fulminata  pena:  perche  % come  chiola  Oioni- 
Dio.Cart.  Cartufiano:D^(wi««i  (*pi  dimittit  panitenti  peccata 
ibi.  fua  quantùm  ad  culpam^  non  tamtn  quantùm  ad  panane. 

Riconofee  in  quedo  gadigo  Origene  queldciranime 
del  Purgatorio, alle  quali  per  i loro  mancamenti  fi  di- 
Orig  hó.8  lunga  r ingredb  alla  Santa  terra  del  Paradifo . In 
incap.  14.  quod populujille prò  quadragtnta  dierum  delirio  ) qua- 
Mumer.  draginta  annit  cruciatur  in  defertOìfimilitudo  quedam^ 
futuri  iudieij  videtur  o/lendi.  Ahimè,  quanto  lunghe 
Tarano  dunque  le  pene  del  Purgatorio.*’  Dirò  col  me- 
defimo  Origene;  Si  annue  ad/cribitur  ad  panampro 
•vnius  diti  peccato:  vereor  nè  forte  nobie^qui  quotidiè pec- 
camustipfa  forte fecula  fu  ffuert pojjintfad panai  luendas. 
Se  per  lo  peccato  d‘ va  giorno  s' impone  da  Dio  pena 
d’vn  anno.Quantolunghe  faranno  le  tue  pene  o chri- 
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poiché preftamcnte occidc: Dolor , dice  S.  Bernardo, 
(ontinuHS-,  ér  actrhut-,  iiuturnnt  tjfcnon  patitury  citum-^ 
hahiturus  eH  txitum.  E fé  per  lungo  tempo  dura  , ne- 
ceffanamcnte  non  può  molto  tormétare.  Ma  nel  Pur* 
gatorio  patcndol’anime  feparateda  corpi.perafprif- 
lìmc,  che  fiano  le  pene  , le  polTono  per  indi,  per  an- 
ni, per  fecoli , e (ino  alla  fine  del  mondo  foffenerc.  : 
perche  fono  immortali . Eperòiuila  lunghezza  del 
patire  all'  afprezza  non  cede  : E cosi  non  men  per 
1'  vna  , che  peri'  altra  cagione  difle  Agoftino  Santo: 
Ftfrgatoriut  ignisyetfi oternus  non  ftty  excedit  tamen  om~ 
nem  psnaroycjuàm  vntjuaM  pajfurus  tjìaliquis  in  hac  vi- 
ta, E S.  Bernardo:  In purgatori]t  locit  centapliciier,\tjua 
'futrunt  hicnegleiìà  rodduatur.Perchc  \e  pene  del  Pur- 
gatorio, benché  eterne  non  fiano,  fono  nondimeno  a 
cento  doppi  non  folo  più  afpre,  ma  più  lunghe, c du- 
reuoli  di  quelle  della  prefente  vita. 

13  S.  Chiefa,  ch’è  noftra  madre  pietofa,con  ma- 
terno affetto  corregge,  e gaftigaifuoì  delinquenti  fi- 
gliuoli. £ pure  ad  altri  impone  cinque  anni  di  peni- 
tenza,ad  altri  fette,  ad  altri  diece,ad  altri  doded,  ad 
altri  quindeci,  e ad  altri  tutto  il  corfo  della  lor  vita_>, 
come  da  fagri  Canoni  viene  ordinato.  Quanto  più  • 
lunghe  faranno  le  pene  del  Purgatorio , oue  Iddio  fà 
rofficio  di  feuero  Giudice  ; e come  teftificò  S.  Paolo:: 
Horre/idumefì  incidere  in  manus  Dei  viuentisì  Nè  mi 
diciate, che  non  vaie  la  parità  .*  perche  la  Chiefa  con., 
tanti  anni  di  penitenza  galliga  folo  i grani  delinquéti^ 
oue  nel  Purgatorio  non  vi  patifeono  fe  non  i venial- 
mente colpeuoli:  Impercioche  vi  rifponderò,effer  ve-, 
ro,che  Santa  Chiefa  le  fudette  pene  l'impone  per  ic> 
colpe  mortali;  ma  a chi  dà  fegno  di  pentimento.Per- 
che  quando  fono  incorreggibili, ed  oltinati,li  ributta-* 
da  (a  e conofcédoli  meritar  morte, li  dà  in  poter  del- 
la fccolar  corte,  da  cui  fi  fanno  morire.  E quefti  rap- 
prefentanoi  rei  d’eterna  pena  neU'lnferno.perche  co- 
me 
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fliano,cbe  quafi  ogni  giorno  pccchi?Temo  certo, che 
non  mcn  che  per  molti  fecoli  iarai  condennato  a pe- 
nar nel  penofo  deferto  del  Purgatorio,  per  poter  en- 
trare nel  promefTo  regno  del  Paradifo. 

16  Anzi  nota  r Abolcnfe,  che '1  peccato,  per  lo 
qual  puniti  furono  da'Dio  i figliuoli  d’ ifraele  p qua- 
rant’auni,  appena  durò  per  vn  fol  giorno  ; Peccatum-j 
iJfudidicCipro  quo  l/raeliu puniti  funt-,non  dunuit  qua- 
draginta  diel>ut,immè  necvna  die.  Perche  non  diffida- 
rono del  ditiino  aiuto, nè  mormorarono  di  Mosè,  ed’ 
Aronne  in  tutti  i quaranta  giorni;che  gli  Efploratori 
fi  trattennero  nella  terra  di  promiffione:  ma  nel  gior- 
no fol  del  ritorno , quando  da  e (fi  intefero  il  fini  Aro 
annuntio,  che  non  erano  le  loro  forze  bafieuoli , a fu- 
pcrar  quelle  di  que'  popoli.  All’hora  Murmuratifunt 
conira  Majfen-^^  Aaron  cunili fili')  IfraeLEd  Iddio  dif- 
fe-luxta  numerum  quadragìnta  dierum)  quibm  confiie- 
raftit  terramsquadragittta  annis  recipietis  vltionem  mei-. 
Perche  a fomiglianza  di  que’  quaranta  gio/ni  impo- 
neua  loro  quarantanni  di  pena,  ma  nonché  per  qua- 
ranta giorni  r hauefTcrooffefo.  Hor  fe  per  vn  pecca- 
to,che  durò  mcnod’vn  giorno,  e di  cui  torto  fi  penti- 
rono,furono  puniti  grifraeliti  per  quaranta n ni. Qua- 
to  lungamente  patirai  tu  nel  Purgatorio,  che  non  folq 
per  giorni  ,ma  permefi  ,e  per  anni  hai  moltiplicato 
peccati  a peccati:  e benché  più  volte  prometterti  cor. 
reggerti,  cnon  più;offcndcr  Dio:  forti  Tempre  menti- 
tore,e negli  fteffi , o in  foniiglianti  colpe  ricadérti? 

17  OfTeruò  molto  faggiamente  S Bonauentura, 
che  Santa  Chiefa  con  abbondanti  lagrime  efpone  a_> 
Dio  per  r anime  del  Purgatorio  le  preghiere  di  Da- 
uide:  Animai paupernm  tuorum  nè  oblimfcarit  in  fìnem, 
His  veri/s, dice,  Ecclefia  cnm  multo  gemitu  orat prò pau- 
peribus  animabus  in  Purgatorio  » fupplicando  neJl'ora- 
tion  della  Mclfa  per  l' anima  in  quel  giorno  partata_, 
nell’  altra  vita;  Non  tradai  eam  in  manm  inimici,  nequt 
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0hÌ!uif<.Arh h /itri'M. Marautgliofa 
Jìqrit  in  fintm?  Può  foifccaticr  dmtetittcaaza  ìol» 
Dioè  Non  è vero,  che  à fuoi  occhi  nteme  s'afcondeiC 
cosi  vede  i più  antichi  fucceffi.comc  i più  moderni, e 
fenza  differenza  di  tempo:  Omnia  nuda, à'Af  erta  fnnt 
teuiu  fitts  ? Non  è vero,  che  nel  giorno  del  final  giu- 
d.icioegli  o premiarà  , ogafligarà  tutte  1'  operationi» 
tutte  le  parole , ecuttii  penfieri  di  tutti  gli  huomini 
del  mondo, fenza  lafciar  minima  cofellina  inremune» 
rata,  o impunita/*  Di  più  fé , In  anima  feparata,  corno 
dice  $.  Tornalo,  et  Unte  effe  nea  petejlex  quaeuuqs  din- 
tmrnitatr.  farà  poflìbile  l’obliuione  in  Dio?Efc  Daui- 
de  iftelTo  tellificò,  che  Nonin  fimm  oblmio  erit  pouf  e* 
ró^Perche  dunque  ed  egli,e  Santa  Chiefa, quali  el»^ 
dimenticar  lì  folcire  Iddio, il  pregano, che  non  lì  dime* 
tichi  delle  pouere  anime  del  Purgatorio:  An'mas  pan-- 
pernm  tnorum  ni  obliuifearit  in  ftnem>.  Rifponde  Otti* 
mamenteS.Bonauentura:/f/r  vtthis  ’Etclefiacummul- 
to  gemi  tu  qrat  prò  paaperibus  aaimabus  in  Purgatorie% 
qnarum  panawtoUrtbtleSftàm  durabiles  fanti  qnafi  Do“ 
minai  ebliuioai  eat  t radideritdn  quem  tamen  ebliute  non 
(àdit:  fed ceni  fnaliter  non  ehliuifcetnr.'Non  può  cader 
dimenticanza  in  Dio  nò:  ma  prega  S.Chiefa:  Animat 
pauperum  tuornm  ni  oilÌMÌfcaris  infinem . Perche  fono 
tanto  dureuoli , e lunghe  le  pene  delle  pouete  anime 
del  Purgatorio, che  par  no  fiano  ^ finir  mai , e che  Id* 
dio  fé  lìa  di  loro  dimcticato.O  pure  nella  facra  Scrit* 
turadicelìdiméticarlìlddio,quàdo  differifee  la  retri- 
bution  dc’nollri  meriti:  dicitur  eblitns zScevaa. 

S.  Tomzfo, qnande  non  retribnit.  E perche  taluolta  ad 
alcune  anime  del  Purgatorio  egli  differifee  la  libe. 
radon  da  quelle  pene, e la  rimuncration  del  Paradifo 
lino  alla  fine  del  mondo, perciò  vien  fupplicato:  Ani- 
mas  pattpernm  tnorum  ni  ohlinifcaris  in fintm% 

18  Aggiugnere, che  l’ardpre  di  quel  fuoco, VI  pri- 
^amento  della  vilion  beata  di  Dio  fon  pene  si  afpre, 

e si 
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‘ e sì  intoHerabiliy  che  ^ brteue  rpatio>che  fì  pattfcono  ^ 

paiono  a mille  doppi  piùlughe«e  terminate.  Ci  efor- 
cò  S. Pietro  a far  confideratione.  che  mille  anni  appo 
Dio  lon  come  vn  giorno , e vn  giorno  è come  mille 
anni  ; Vnum  vos  noa  lattai  charijjimi  : ^noniam  milita  t.Petc.j. 
anni  apud  Dominnm  , tanqnam  dus  vnus:  d^  diti  vnas 
tanqnam  mille  anni , E con  tale  auuercimento  non  fol 
volle  addottrinarci  ) che  T eternità  diuina  è vn  folo 
giorno,  a cui  non  mai  loccede  notte, e che  da  cffa  non 
più  fi  differifce,  nè  più  fi  dilunga  vn  giorno, che  mille 
anni:  efiendo  immutabile,  indiuifibilc,  c fcnza  termi-  ' 
ne.  Ondedific  S.  Cdàrio,  fratello  di  S.GrcgorioNa- 
zianzeno:  hpud  Deum  vnicm  diti  tjl-,  vefpere  careniìta-  oialog.'  J. 
ta  attrnitas.ì^t  fol  volle  farci  à fapere,come  altri,  da 
S.Ircnco  riferiti,  opinarono, che  predo  a Dio  il  noftro  ^rea.Uhj, 
giorno  non  fi  refiringe  tra  lo  fpatio  fol  di  ventiquattr’ 
bore,  ma  di  mille  anni:  e l’affermò  S. Girolamo  anco- 
ra: E^e  arbitrorA  xi^C'iexhec  loco, mille  annoi  prò  vna  die  Hicr.  epiil 
folitot  appellar f.  Ed  in  qucfio  fenfo  molti  vogliono, che  . 

minacciane  Iddio  ad  Adamo  : In  ejHocumf,  die  somcde-  Gcaef.a.  ‘ 
rii  morte  morierii:  che  nel  medefimo,  gior- 

no, ch’egli  mangiò  il  vietato  pomo , effettiuamente 
morific:  mentre  non  vide  piùima  meno  di  mille  anni: 
poiché  Vtxii  Adam  annis  nongentii  triginta,  é‘”*ortuus  GcncfTj.* 
e^;nè  tra  fuoi  difcédenti  fù  mai  chi  mille  anni  viuefte  , . 

Matufalémc,di  cui  la  vita  fu  di  quella  d'ogni  altro  più 
lunga,  non  pafsò  gli  anni  noueccntofedanranouc.  E ■ . l 
non  fol  volle  S.Pietro  nelle  fudette  parole  rapprefen-  . ..  . 
tarci  la  breuità  della  prefcntc  vita,c  la  lunghezza  dell’ 
altra:  poiché  come  didc  Dauide  : Mille  anni  ante  oca- 
losiuos,  tanquam  diti  externa-,  qua praterqt:  Ouc  nota_, 
di  più  S.  Agoftinoiche  noodifTc  tanquam  diei  craftinus%  Ang.  ibi, 
qui  venturus  eh:  ma  Tanquam  diet  externa , qua  piate- 
rijt:  perche  come  il  giorno  addietro  più  non  è , nè  fa- 
rà,e nel  prefcnteècomc  vn  niente:  cosi  quafivn  nié- 
le  fono  tutti  gli  anni  delia  nodra  vita,  al  paragon  dell’ 

Eceeec  z etec- 
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Ephrcm. , ulta  dell’altra.  anoi  hNÌHsftCHli , dice  S.  Efrémc 
ad*  hort  Tj  eterno,  incorruptibili  ilio  munio  tantain  habtnt  d- 
(>(euc.  ptirationenhquantam  mimma  arena  marie  cum  tota  are- 
na etufdem.  Ma  al  mio  propolìto  volle  darci  ad  inten- 
: ' dcrc  S. Pietro  con  quefte  voci: 

vauSié"  dies  vnut  tanqnam  mille  anni:  quali  paiono  le 
felicità  del  Paradifo  i e quali  le  pene  del  Purgatorio: 
poiché  le  felicità  del  Paradifo  fon  cosi  immenfc, che 
mille  anni  de’  maggiori  piaceri, c contenti  del  mondo 
non  n polTono  con  vnfol  giorno  di  quel  godimento 
Piai.  S^.  pareggiare:  dicendo  Dauidc  : Melioreji  dies  vna  iii^ 
atri'js  tuie  fuper  milita . E le  pene  del  Purgatorio  fon_» 
cosi  eccdlìue,ed  afpre,  che,  a chi  le  foftiene  vo  gior- 
no, pare  d’hauerlc  Ibdenute  per  mille  anni.  Cosi  S. 
Vinc.  Fer-  Vincenzo  Ferrero:7d»/«j  eft  dolor  animarum  in  Purga' 
rcr.  fer.  a.  toriO)  quod  vna  dies  videtur  mille  anni.  O pur  dirò  con 
Dom.ij.  S.  Agodino,  riferito  da  Giouan  Ferdinando,  prelTo 
Cornelio  à Lapide  ,che  Dies  vnus  pana  in  Purgatorio 
Aig.  apud  acerbus  ejì\  vt  aquiparetur pana  mille  aunerum  hu- 

lo.Fcrdin.  ius  Vita . Perche  fon  sì  afpre  le  pene  del  Purgatorioi 
in  Tiiefau-  patimento  d’ciTe  per  vn  fol  giorno  col  patimCto 
Verb?Dics  qucda  vita  s’  agguaglia.  £ S. 

te  apud  Antonino  riferiice  dell’anima  di  quel  dinoto  feruo  di 
C^rn.  à La  Dio,chc  per  tre  foli  giorni  era  flato  deflinato  nel  Pur.- 
«pf2l"pV«.  gatorio,dopo  d’haucrlo  patito  appena  vn’hora,gli  pa- 
rca, d’eflcrui  flato  molti  anni.  E dolendoli  con  1’  An- 
Antonin.4  giolo  : Manji  in  his  maximis pants  per  plurtmos  annosi 
K 10*4  4 quegli  rifpore:Fratello  t’inganni:  Tu  hit  non  fuidi-ì  nifi 

■’*  /zora/w.ll  che  intefo, ch'egli  hebbe/upplicò  all’ An- 
. . giolo  , che  gl’  impetraflc  da  Dio  gratia , di  patir  per 
molti  anni  in  quella  vita  più  toflo  , che  per  tre  foli 
J:  . ■.  giorni  dimorar  nel  Purgatorio.Perche  più  tollerabili 
ìbno  mille  anni  di  pene  di  quella  vita , che  vn  giorno 
di  quelle  del  Purgatorio.  E per  l’ eccellìuo  dolore  vn_i 
giorno  di  quelle  pene  par  mill’  anni.  Hor  che  farà  il 
penarci  per  lungo  tcmpoje  per  fccolilinticri/Che  farà 
. i . il 
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il  patirsi  lunghe»  cdaccrbiflimc  pene,  fcnza  potcrlc- 
ne  in  modo  alcuno  liberare, nè  applicarui  rimedio, nè 
addimandare  aiuto  , nètrouarcallcuiamenco  ^ Lo 
ftar  per  vn  bora  folpelo  nei  tormento  della  corda  no 
fi  può  tollerare  : c bene  fpcflTo  eh'  il  patifee  fi  confefla 
reo  di  morte,  per  non  poterlo  Ibftenerc  : Che  farà  Io 
Ilare  inceppato  nel  tormentofifiìmo , cd  ardeotiffimo 
Purgatorio  per  meli,  cd  anni  fenza  interrompiincnto 
d’vn  tantino  di  tempo  > E pur  liete  sì  facili  a lafciarui 
allacciar  dalle  colpe,  e sidilHcili  a feioglieruene  ì Si 
cralcuratiad  aggrauarui  del  giogo  di  si  grauillime  pe- 
ne, e sìnegligctiad  alleggcrirucne?Si  volóieroli  nel 
caricarui  di  debiti  con  Dio , e si  reHiui  in  fodisfarli  ? 
Efclamarò  con  S.Bonauentura:0  mirabilis  ucitas  per- 
precuramus^nos  hgari  funibut  peccatorui 
per  tonfetfuens  fugo p(»a  : é"  nolumui  foluere  vincula 
eeUi  nojtrt-jdonecfadifimui  impoffililes  ad feluendum^. 

1 9 Moucteui  a pietà  di  voi  RefU’yideie  fratrOivi 
efortaS.Paolo»  tjHomedo  caute  ambuletit^  non  quaji  inji~ 
ptentes:  fed  vt  fapientet^  redimenta  tempur.  Cioè,  come 
dice  S.  Vincenzo  Fenerio, redimenta  tempus  Purgato- 
ri] per  eleemofjnasdeiuniat  orationesì  éf  huiufrnodf.  quo~ 
niam  àtei  mah  funt  tu  Purgatorio . Ollèruate  la  voflra 
vita.Aprite  gli  occhi,  nel  veder,  fc  vi  guidate  có  pru- 
denza,o con  fcioccbezza,Se  alcun  di  voi  hauelTc  ofFe- 
fo  pciTonaggio  grande, e fapelfedi  certo, che  non  può 
sfuggirne  la  pcnaj,  quanto  darebbe  cautelato  ne  fuoi 
andamenti?  Qu^anti  mezzi  procurarebbe  per  riconci- 
liarli con  elfo  lui?  Quanto  vigilante  farebbe,  nel  pro- 
mettergli ogniragioncuolfodisfattioncjc  quanto  fol- 
lecito  in  olTeruarcelar'Kauetc  oflefo  Dio,di  maellà  in- 
finita, Dio  onnipotente  , Dio  vnico  volito  benefatto- 
rciDio  che  nò  può  lafciarc  alcun  nule  impunito:poi- 
chc  farebbe  ingiuftitia  • fi  non  temete?' E ve  ne  (late 
fpenfierati #*0  gran  cecità,  o gran  mentccaggine,  o 
gran  pazzia:  Videte  fratret^quomodo  caute  ambutetiti  no 
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(juafi  ìnfifiittUi  ifei  vtftffhmm,  I>cpche  ffl6  punficatt 
bora  t’ anime  voftre  con  kgrime  di  vera  conipundo- 
nei*  Perche  non  fodisfate  bora  la  diaina  giaftida  eoa 
douute  penitenze,  e con  opere  di  piecà?  Perche  noni, 
accendete  a redimerni  dalleafpriffiine»  eluoghiflime 
pene  del  Purgatorio  k 

20  O quanto  benautienturate,e  febei  b ftimareb> 
Dono  l'anime,che  le  patìfconoife  fuffe  lor  conceduto 
il  tempo  da  purificarli  dalle  loro  lordure,  d arricchirfi 
di  merito, e di  fodisfarc alla  diaina  jgiufiltiaiche  fi  co- 
cede  a voi.Con  che  giabilo,coa  che  fefieggiauiemo, 
con  che  femore,  concheefattezza,procurarcbboao, 
Kedimert  ttmpHs  Purgattrij^er  eUemefjnai,itmma^rA' 
fiondi  & hniufmodiì^Qia  vi  farebbe  ceno  chiptaogef- 
fe  bora:  T radit«s fumi  ér  no»  egudùtar:  Oenlt  mti 
futrant prt  inofia  : perche  in  poco  tempo  fi  purifica- 
rebbono,  e ibdisfardbbono  appieno  alla  diuina  giu- 
ftitia.La  prefente  vita  è tempo  di  mirabil  fiera,  dice 
Griroftomojlncuinegociamo  con  Dio, con  vendere» 
e comprare.  E conrai  vatKaggio  ,che  noi  gli  vendia- 
mo le  nofire  operationi  virtuofi;  a prezzo  rigorofb,  e 
caro  le  compriamo  da  lui  laliberation  d'ogni  male, 
e'I  confeguimento  d’ogni  bene,  a prezzo  infimo  , o 
baffo:  NundifiitidicCiprofiSfò  mirAiiUs  nobit/unu  Hn- 
rnm  nulla  alia  eft profejf$o-,é‘  paruo  tfui’ 

dem  tmerty  ér  magno  vcndtrt.  Siete  debitori  alla  (bui- 
na giu  dina  di  molti  anni,e  forfè  di  molti  fecoli  di  pe- 
ne nel  Purgatorio.  Per  redimerui  da  sì  dura  obliga- 
tione,  quanto  tempo  di  penitenza  vi  bifogna^Vincé- 
zo  Beluacenfe , ponderando  le  parole  di  Dio  al  po<t 
poi  d’ifraele.'  Aanus prò  die  imputsàtturt  dice,  'F«»A.j» 
qua  poteratife  txpeiirti  homo  [patio  vaius  didyprotendi* 
tur  in  Purgatorio  per  fpatium  vniat  anni.  Si  che  <x)n  vn 
giorno  dì  penitéza  di  quella  vira  polliamo  redimerci 
da  vn  anno  d'cccdfiue  pene  nel  Purgatoria  Ma  me*, 
glio  la  Chiofa  » fponendo  le  parole  diS.  Pkerot  Vnum 

vet 
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Vfs  non  lateat  chari  ffìnth^oa/am  mille  anni  apui  Do- 
minum'itanquam  ditt  vnns:  dies  vnus  tOJ^quam  mille 

dichiarai  che  '1  Santo  Apoftolo  voile  addouri* 
Darci  centra  due  cemationi  dell'  infernal  ninnico-L&-> 
primaiquando  vi  fuggcrifle  a darui  buon  rempoi  per- 
che nel  fine  della  voftra  vita  in  vn  fole  giorno  potete 
correggere  i vofiri  errori:  Non  credatis  et  : quia  mdl^ 
aitni  laboris  non  plus  fufflciunt  ad  viti,  quam  vna  dies: 
W ille  anni  de'futuri  patimenti  non  fono  piu  fufficiéti» 
per  con  fé  gu  ir  la  beatitudine  eterna, che  fe  fi  patifTc  in 
quella  vita  vn  folo  giorno.La  fecondai  quando  vuole 
indurci  a difperatione  » e virapprefenta  : Mille annit 
pfHÌtendo,non  àfftquemìni  ventam  dtliilerum.  Non  cre- 
datis ei:  Perche/’  ^uia  vnus  dies  pdnitentif,fa»tùm  va- 
lei  ad  faluiem-,quanmm  mille  anni.  Perche  có  va  gior- 
no di  penitenza  fi  polTono  redimere  mille  anni  delle 
purgatrici  pene.  Il  prodigo  figlio>quando  pentito  de’ 
fuoi  misfatti  fi  proftrò  à piè  del  padre , confclTando: 
Pater  pectauiin  Cdlnmtér  teram  te:  iam  non  fum  dignus 
vocartjilius  tuus  .'Il  padre  noi  defiinò  in  dura  prigio- 
ne; ma  più  deH'vbbidicte  figliuolo  l’accarczzò.Il  Pu- 
blicano, chiedendo  nel  tempio  a Diojcon  veracootri- 
tion  de’ fuoi  falli , perdono:  Deus  prof  itiuseffo  mihi 
peccatori  : non  fù  da  lui  a veruna  pena  dellinato  « ma^ 
Defeendit  iuHificatus  in domumfuafn .hz  donna  adulte- 
ra,che  conuertita  fopportò  con  patienza -,  ed  humiltà 
le  (ùe  vituperofe  accufe;  non  volle  Chrifto,chc  fulfc-i 
lapidata,  ma  con  la  remillìon  della  colpa  le  concedè 
ancor  quella  della  pena:  Nemo  te  condemnauit  mulicri 
nec  ego  te  condemnabo.  £’l  buon  Ladrone  fol  con  dire.* 
Memento  mei  Domine:impctrò  da  Chrillo  il  Felicilfimo 
annuntio;  Hodiemecum  erisin  Paradifa.  Tutto  perche 
bora  Vnus  dies  pfnitentif  tantum  valet  ad /ulutem,qua- 
tàm  mille  anni-,cioè  nel  Purgatorio.Che  vi  par  di  que? 
fio  modo  di  traficarcon  Dio  '<t  Non  è mirabilmente^ 
vantaggiolb  per  noi/*  Nundinp  proftQ'o  mirabiies  ncòit 
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Harum  natta  alta  efi frtfefiia^él'  negotiaiia^^tùtm  para$ 
quidtr»  emert  j magne  vendere,  Qucfla  sì  felice  nc- 
gotiationc  non  più  (ì  concede  ad  alcuno  nel  Purgato* 
rio:  non  potendo  ritornare  nella  prefente  vita  , e con 
vn  giorno  di  perfetta  penitenza  liberarli  damillean* 
ni  di  quelle  intollerabili  pene  . E però  inconfoiabil' 
mente  (ì  duole:  Traditut  fum^  rton  egrtiitbarx  Oettli 

mti la» guernnt fra  inopia.  > » < ic  j- 

1 1 La  fodisfattionei  c la  fatifpaflione  ( ambe  or- 
dinate per  gialle  ricompcnze  dell'aJcrui  oftelè)diftin- 
gonlì  da  Teologi,  e l'vna  è molto  diuerfa  dail'altra_f. 
Perche  la  fodisFattione,  come  dice  S.Tomafo,  EBeli^ 
eitiaè  àiujiitia  : fed  imperatinè  k charitatt'.  la  giuftida  la 
richiede,  e la  gradifee  : ma  la  carità  la  difpoae , e co- 
manda . La  fatifpaffìone  Elicitiuè  , & imperatinè  tfti 
inflttia:  perche  conlìfle  nella  pena  equiualente , che^ 
roifenforpatifee  per  decreto  di  giuftida  . Quella  fi 
efeguifee  per  libera  volontà  del  Ibdisfacitore:  quefta 
fi  contiene  forzofamentc  dall’ offerrfore  . In  quella^ 
fi  bilancia  l’ingiuria  riceuuta,  più  con  rafPetro,ed  hu- 
miltà,  che  col  patimento  di  chi  fodisfa  ; in  quefta  con 
la  pena,  che  fi  patifce.In  quella  può  roflenfore  c5  vna 
Icmplice  humiliation  fodisFarc , e rappacificarfi  con.» 
rof&fo.In  quefta  gli  è neceftario  patirne  tutta  l'ingió- 
ta  pena  . £d  ecco  vna  ragione , perche  vn  giorno  di 
penitenza  della  vita  prefente,  può  valer  tanto, quanto 
, mille  anni  di  pena  nel  Purgatorio.  Perche  la  peniten- 
za è fodisFattion  libera  , volontaria,  c dalla  carità  or- 
dinata : Et  elidtinèeff  a tnfiiùar.fed  mperathti  tft  k cha- 
tifate . Ma  le  pene  del  Purgatorio  non  fon  volontarie. 
Quia  ex  hot  ejt  ratio  /•*»;«, di  ce  l'Angelico,  quod  vbIum~ 
tati  contraria/nne  fono  elicitiuè ^ & imperatiuè  à diuina 
inflitta . Onde  diconfi  da  Teologi  più  tofto  fatifpaftio- 
ne,  che  fodisFateionerperebe  Fono  dalla  diuina  giufti- 
tia  aftblutatnente  ordinate,  ed  efeguite . index  tradet 
te  minijìroyò'  mittet  teincarttrtm^tià  egUd  condanna: 
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Ne»  exibit  ìadtì  dente  reddAS  neaiffìmum  tfuadréntemì 
£ douendofì  in  tal  modo  ricompenfarc  il  mancamé* 
co  comme(To,nel  (bdisfar compitamente  Toifere  fatte 
a Sig.  di  Maellì  infinita  » bifogna  necefTariamctejche 
fiano  le  pene  molto  lunge,  e dolorofe. 

a a Ma  in  quella  vita  la  penitenza  > efiendo  ordi- 
nata dalla  carità,  Iddio  la  mifura  più  con  l’ alletto  del 
penitente  t che  con  l' afprezza  de'  patimenti.  Onde  fi 
a quello  propofitoil  concetto  di  S.  Ambrogio, il  qua- 
le confiderando,che  ’l  debito  dell’huomo  a Dio  ecce- 
de fenza  proportionc  ogni  debito, che  fi  deue  ad  altro 
huomo,  fia  pur  grande  quanto  fia  pofiìbile:  con  tutto 
ciò, dice, eficre  aitai  più  facile  fodisfarcil  molto  a]Dioi 
che  ’l  pocoaU’huomo  : P/ara  foluendt  habetfubjìdia-tt 
ijui  Deot  quÀm  qai  hemini  debet.E  ne  rende  la  ragione: 
Homo  enim  ptcuntam  prò  pecunia  repefeit , /{tta  no»  ftm- 
fer  debitori  frejlo  eji,  L’ huomo  ricerca  dinaro  per  di- 
naro, qual  non  fempre  '1  debitor  1'  ha  pronto  : Ed  Id- 
dio, che  vuolc^Drwi  affeBum  exigitt  quii»  tua petejlat* 
eH.Nemo  ergo  pauper  e fi, qui  Dee  debet,nij/  qui  feips»\pau. 
ferefecerit.Si  n.nebabet  qua  xedat^habet omnino'jquajel- 
uat.  Iddio  no  vuol  elìggere  altro  dal  fuo  debitore, che 
l'alfecco.Niuno  dunque  può  dirfi  pouero,nel  fodisfar- 
lo , fé  non  chi  vuole  elTergli  pouerornon  lo  collringc- 
do  egli,  a vender  le  Tue  facoltadi,come  lànno  gli  huo- 
mini , ma  benfi  ricercandogli  T allctto  del  cuore , del 
quale  ciafeuno  abbonda.Quindi  è, che  noi  polliamo  in 
quella  vita  co  vn  giorno  di  penitenza  fodisfare  a mil- 
le anni  di  Purgatorio  i perche  qui  mifura  Iddio  1*  af- 
fetto del  penitente  -,  iui  la  pena  dell’  anime.  . Qui  la- 
penitenza  è volontaria,  iiri  la  pena  è forzofa,e  nccef- 
faria.  E però  iui  lì  duole  il  purgando  : Traditut  futny 
Ò"  non  egrediebat  loculi  mei  languetunt pru  inopia. 

Chiedendo  de  fuoi  falli  perdono  a Dio  Daui- 
dc,humilmente  il  fupplicauatP’e/w^/ar/a  orti  mei  bene- 
flacita  fuc  Demmeicoiì  dichiarando,  che  mentre  le  fuc 
* i'iflif  prcr  •» 
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preghiere  erano  libere, e rpontanee,doucflc  corte  ta- 
li accettarle,  ed  cfaudirlc.  Perche  come  nota  qui  S. 
Ambrogio  • Plunm»m  reftrt  vtrum  ept  vtluntate  quii 
fucias  , aa  ex  aeceffiute:  voluatarius  mmìjler  haht  frd- 
m'.um  ; co^Sfus  difpenfat  ohftqmum . Importa  molto,  chc 
quel  fi  fà,fi  facci  volontariamente, e non  per  neceffità, 
perche  ’l  miniftro  volontario  merita  premio , ma  chi 
opera  per  neeelfità  folamente  rende  a chi  deue  il  do- 
Huto  oflequio.  E così  dite  ancora,  chc  ’l  penitente  di 
quella  vita.-  Vt  minifter  hahtt  frAmium.Tm 

nel  Purgatorio  : Coaéìus  d fpenfat  ohfcqutHm,  Quindi  fi 
fodisfa  piu  a Dio  qui  in  poco  tépo.che  iui  in  lughiili- 
roo.Che  vuol  dire  , chc  '1  noftro  diuin  Redentore  vsò 
fi  gran  pietà, c gratia  cotanto  fingolare  al  buon  Ladroi 
eh’  eflcndogli  chicfto  da  lui  : Memento  mei  àum  vene, 
rii  in  rep^num  tuum  j fubito  gli  promife  fargli  godere-» 
in  quello  ftelTo  giorno ’l  Paradifo:  c a Simon  Cireneo, 
che  l’hauea  alleggerito  in  gran  parte  dal  pefo  della-, 
CroccjcS  addolTarfclo  sii  le  fue  fpalle.nó  gli  dimoftrò 
nè  pure  vn  fegnodi  cortefia,  c di  ringratiamento?Par 
ch’egli dimoftrar  douefie  maggior  affetto  a qucfto, 
chc  a qnello,  perche  qfto  lo  ferul,  ed  aiutò  in  tépo  di 
tanto  bifogno,  c quello  per  le  fue  ribalderie  gli  accre- 
fcca  con  la  fua  c5pagnia  dishonore,e  vergogna . Per- 
che dunque  a Simon  Cireneo  tanto  filentio,  ed  al  La- 
dro fi  lieto  annuntio?  Il  Ladro  fii  volontario  penitetr, 
e voluntarius  mi»iner  habeffrumium . Ma  Simon  Ci- 
reneo ; coaiius  difpenfit  obfequtum\  coftrctto,e  per  nc- 
ceflità  l’aiutò  a portar  la  Croce;  vt 

uUtret  Crucem  eius  . H però  quello  in  breue  fpatio  fi 
guadagnò  il  Paradifo,  ed  a ^fto  il  molto  patimento  fù 
infruttuofo.Pcrchc  l’opera  buona  è molto  gioucuole, 
quido  fi  fà  per  libera  volótà,  e nó  quando  fi  cleguifcc 
per  fola  neceffità  . Crucem  ergo  Domtni,  dice  S Grego- 
rio , in  angaria  Simon  portai  : quia,  cum  ad  ofut  bonnm 
' ex  bona  voluntate  non  ducitur  , rem  tuffi Jinefruffu  pec- 
(aler  operatur.  24 
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14  Profctirzò  Dauide  alle  verginelleyfèguaci  del* 
la  Saatifs.  Vergine,  c Madre,  che  fenza  patir  Purga- 
torio,faran  codotte  con  Ibmma  loro  allegrezza  al  go- 
dimento del  Ré  de  Cieli  / Adductntur  Regi  Virginee 
foli  tAmfroìctm*  ei/it  affertmur  tibv.afferenturtH  Utitiat 
àr  txultatiout  : olTerua  qui  S.  Baiìlio , che  due  forti  de 
Vergini  vi  fono . Altre , che  per  loro  elcttione  fpon- 
taneamente  otferilcono  a Dio  la  lor  virginità  . Alerei 
che  la  conferuano  per  necedìtà, perche  non  polfono 
fare  altramente.  Si  veri/ìcherà  forfè  laprofetia  si  dell' 
vne,  come  dell 'al  tre  ? H-c  porro  Virgines  adduetntur  i» 
tiplum  Kegùì  dice  S.  Baiìlio:  N$  qud  ex  trifìiùat  a»t  ex 
ntceJUitAteiVìtx  virginaiufatiliimomam  fufeeperunt  : fei 
in  Iftitia  ^ & exx/tatiene . Cioè  dice  S.  Tomafo, 
qu*  Cbrtjlo  vtlmntariè  fe  ehtulernnt ,Hon  fi  verificherà 
di  quelle  Vergini}  che  con  loro  difpiacimentO}eper 
necelTità  hano  oficruata  la  satità  della  vita  verginale: 
ma  di  quelle  fole,  che  con  giubilo, e contento  volon- 
tariamente à Chrifìo  r offerfero.  Perche  non  ha  pro- 
portione  alcuna  1’  operar  bene  volontariamente  col 
farlo  forzofamente  : Quello,  e non  quello  è grande; 
honor  di  Dio;  Inhonorata  firuitus^  dice  S.  Ambrogio, 
qus  ntceffitate  cegiiur:  bonerata  autemyqM*  voluntate  de- 
fertur  t E quella  è vna  ragion, per  la  quale  taluolta  più 
fi  fodisfa  a Dio  có  vn  giorno  di  penitenza  nella  presc- 
ce  vita,che  con  mille  anni  di  pena  nel  Purgatorio, per- 
che quelle  pene  fi  follengono  per  nccellìtà,  la  penitc- 
zafiià  di  libera  volontà. 

2%  V altra  è,  che  come  infegna  ancor  S.Tomafo 
l'efficacia  della  fodisfattione,dalla  virtù  della  contri- 
tione  deriua  , ed  ouc  manca  la  contritione,è  manche- 
uole  ancor  la  fodisfaitione.  Perche  come  fia  poffibile» 
che  alcun  fodisfacci  a Dio,  fenza  vero  difpiaciraenro 
d’hauerl’offelb , c lenza  llabil  proponimento  di  noiLj 
più  offenderlo?  Non  gli  fodistece  al  ficuro  Sanile, quà- 
do  dopo  la  trafgrdfion  del  fuodiuin  precetto  fi  diè  ia 

fffllf  a col- 
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colpa  del  Tuo  misfatto  : Peccaui  tjuiapràuarieatusfum 
fermontm  Domini.  Pctchc.  non  era  egli  veramente c5- 
tritOi  e come  notò  S.  Agoftino  : Knimam  eius p*/>itetU 
non  tetigerat  dolor.'Notì  gli  fodisfece  il  pianto  d’  Efauj 
di  cui  notò  S.PaolOjChe  : Non  inuenit  lecum pdnitentu 
qHMijuam  cum  laoymts  inejuijijfet  caxvjperche  come  of- 
feruò  Grifoftomo  nel  medefimo  tempo, che  con  lagri- 
me la  benedittion  paterna  chiedea,machinauadocci- 
dcrc  il  fratello  G\zcohht.V eniet  diet  LuSlus  patrit  meif 
(ir  tnttrficiam  lacob  fratrem  meum  . Non  gli  fodisfece 
l'empio  Rè  Antioco,  quando  riconofeiuta  la  Tua  sfac- 
ciata fuperbia  diirc,I«/»iw  efl  fuhditnm  ejfe  De(h&  tnon 
ulem  non parit,  Deo /entirCì  poichciOrabatfielefius  Df^ 
minum:  Perche  /àti/aéìio  babet  ejfìeaciém  ex  vi  contri- 
tionis:  e fe  la  fodisfattion  non  è da  vera  contritionc-» 
acc5pagnata,non  è per  laremillion  delle  meritate  pe- 
ne efficace.  Imperoche,  Dolor  contritionisidicc  S.To- 
ifuamuit /itfinitusthahee  tamen  infinitam  vtrtHtem 
ex  ebantate^qua  mformatur , & ideo  poteft  valere  ad  de- 
leticnem  culpa , (jr  pan* . Nella  contrition  tre  cofe  da.» 
Sagri  Dottori  fi  còfiderano.La  primala  deteflacionetC 
dolor  dciroffefa  di  Dio:  la  feconda  la  fua  forma, eh*  è 
la  diuina  gratia, dalla  qual  viene  animata:  e la  terza  la 
fua  efficacia  , che  la  rende  meriteuole  di  remiffion  di 
colpa,  e di  pena  da  Dio . Quelle  condicioni  fono  del- 
la contritione  cosi  efTcntiali,che  qualunque  d’effc,che 
maca  airanima,ella  non  forma  atto  di  vera  cótritone. 
Così  formar  non  la  poflono  i Beati  del  Cielo, perche 
per  la  gran  pienezza  de  contenti  non  so  di  dolor  ca- 
paci . Ne  meno  formar  la  pofTono  i dannati,  bencho 
de  commeffi  errori  fi  dogliano  , perche  lor  manca  la 
diuina  gratia,  che  '1  dolor  rauuiui  . Ne  pure  formar  la 
pofTono  i giufli  nel  Purgatorio, perche  quantunque  de 
peccati  fommamentc  s'  addolorino, e '1  dolor  fia  dal- 
la diuina  gratia  informato, gli  manca  l’ efficacia , che./ 
acircfTcc  meritorio  propriamente  coqfifle.Onde  dice 
-j  . i S.To- 
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S-  Tomafo  : Anim*  in  Purgatorio  dolent  de  peccati!  : fed 
ille  dolor  non  ejl  contritio:  quia  dee  fi  et  tontrttionts  effica- 
cia,perche  no  funi  in  fta:u  meredi  : Ed  ecco  vn  altra  ra- 
gione,perche  con  vn  giorno  di  penitenza  di  quella  vi- 
ta (ì  può  da  noi  alle  peneancor  di  mille  anni  del  Pur- 
gatorio fodisfare.Imperoche  la  noftra  penitenza  è ac- 
compagnata da  vero  ateo  di  cótritione,il  quale  è dolo- 
rofo  deccftantc  V offefa  di  Dio  ; è informato  dalla  di- 
uina  gratia,  ed  è meritorio  non  fol  di  remiiTìon  di  col- 
pa, ma  di  pena . Ma  l’animc  del  Purgatorio,  bencho 
habbiano  dolor  dell'  oAefe  di  Dio,  e '1  dolor  ha  dalla 
diuina  gratia  informato,  non  è meritorio  di  remilTion 
di  pena,chc  fe  tal  (otte, affai  poco  tempo  iui  penareb- 
bono,come  cochiude  il  medehmo  Angelico  Dottore. 
Si  ergo  animf  in  Purgatorio  conteri poffent , vi  contritio- 
nii  eorurn  poffet  reatut  pun*  eh  dimitti,  é"  omnino  a pitna 
fen(ìhili  liherari , quod  falfum  ejl . 

26  Aggiugnerò  ancora, che  tutte  le  noftrc  buone 
opcrationi  fono  dal  Signor  de  Cieli  auualorace,il  qual 
con  le  lue  gratie  preuenienti,  e concomitanti  talmétc 
coopera  con  elfì  noi,chcfenza  di  lui  non  po0ìamo  far 
nulla  di  bene . Onde  dilfe  egli  ; Sine  me  nihil  potefiis 
facete . Oue  nota  S.  AgoAino  : Hon  ah  : fine  me  parum 
fotelìis  facete  : Sed  nihil  poteRit  facete,  Siue  erge  parum, 
fine  multumfine  ilio  fieri  non  potejl,ftne  quo  nihil  fieri  po- 
S.Paolo  ci  addottrinò,  che  Deus  efi  qui  operatur 
in  moèis  , velie , (jr  perficere . Per  la  qual  cofa,  quando 
fodisfacciamo  per  i noAri  peccati  à Dio,  fodisfa  con_> 
effo  noi  I e per  noi  anche  ’l  benedetto  ChriAo  . Cosi 
r affermò  efprelTanente’l  Sacro  Tridentino  Concilio: 
Neque  vero  ita  n:fira  eft  fatifaRio,qu*m prò peccath  no- 
ftris  exfoluimusi  vt  nonfit per  Chriflum  ìefumct^am  qui 
exnohii  tanquam  ex  nobn,  nihtl  poffitmus  : eo  autem  coo- 
perante, qui  noi  Confortat,omnia  poffitmus  , Ma  nel  patir 
le  pene  del  Purgatorio , ChriAo  non  è noAro  coope- 
ratore, ma  noAro  punitore:  nè  fono  elTc  più  lodisfat- 

toiie 


Tho.  i2)W. 
ad  2. 


Th.  ibld. 
in  2.  arg. 
lèd  concra 


Ioan.i;. 
Aug.traA. 
81, in  loa, 

?hilipp.«. 


Cóc.Trid. 


9(J(5  Sermone  XXXXXXl 

toric  di  quel  che  per  fe  fole  vagliono  ; c fe  beo  fon# 
ordinate  a buon  fìnc>di  fodisfarea  Dio  » e purificai 
rauime  : dipendono»  però  da  mala  cagione  : cioè  dal- 
le commeffe  colpe,  e tralafciatc  penitenze  : nel  oho 
hebbe  parte  il  nimico  tentatore,  c non  Iddio,  perche 
Deut  nsn  eR  cAufd  mdléruM  • Hor  mentre  le  noftre  pe- 
nitenze fono  in  quefta  vita  auualorare  da  Chrifto , t/ 
le  pene  del  Purgatorio  nò  .-  marauiglia  non  è,fe  la  ]^- 
nitenza  d’  vn  giorno,  di  quà  può  efler  baficuole  a fo- 
disfar  per  mille  anni  di  là , e con  giutta  ragione  ogni 
defontodcl  Purgatorio  fi  duole  : Traditmtfùm  yénen 
egreditbar’.etuli  mei  languerunt prf  inepid.  Chi  dunque 
di  noi  non  procurerà  di  far  sì  felice  cambio?  Chi  non 
s'infcruorerà  nel  patir  si  brieuc  tempo  per  Uberarfi  dai 
ri  lungo  del  Purgatorio  ? Vidtte  yfratrtt  tjuemode  cauti 
ambuletis,  mnquafi  in^f  ientet  y ftd  vt  fapHmtesyted^ 

mentet  ttmpus  Furgatorq.  , 

Z7  Ma  fia  il  voftro  patir  con  pentimento  uabiie,e 
coftante,  che  fe  al  giorno  di  penitenza  feguira  la  not- 
te del  ricader  nelle  colpe, non  vi  libcrarete  dalle  pe- 

ne  del  Purgatorio,roa  a più  graui,epm  lunghe  v*log- 

gettaretc . Oflcruò  S.  Agoftino,  che  comandandoci  la 
penitenza  Iddio  per  lfaia,non  gli  ballò  dire, 
ij,  I ma  di  più  aggiunfe,  Mundi  tftote  : perche  \.au^ur 
ug.  ièr.  mu»duteJty^\ctt%\\,quiyùfrftet^tdfUngtty&ttertm 
■>.  àt  lif.  admittit.Lauatury  & mundus  no»  e fiyqm pianga  quod 

teffitynee  deferit/edpe(llachrymasfe»da’ha(yquf  fieueraty 

repem.UvizM  è mondo  chi  piange  le  paflate  colpe, 
eie  fueee  peri’  auuenire  . Lauafi»  e nen  e mondo  chi 
lì  duole  de  fuoi  misfatti,  e non  affitto  li  lafcia,ma  do- 
po d*  haucrli  pianti, di  nuouo  li  commette  . Lamamun 

dunque,  Altramente,  chevigiouera 

gittar  acqua  nel  fuoco.fc  appena  fpento,vn  altra  volta 
fvofiro  danno  l'accendete?  Che  miglioramento  con. 
fcouircte  dalla  medicina;  fe  a primieri  difordini  preft 
ritornate?  Come  s’ innalzarà  lo  fpiritual  voftro  ed^efi- 
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cio,fè  quanto  hoggi  vi  edificate,  dimani  lo  diflrugge- 
te?Chc  di  bene  in  fomma  col  lauarni  fperar  potrcco, 
fe  d’indi  a poco  delle  Aeflè  o di  Amili  colpe  v'imbrar. 
tate?H<M»tf  qui  ieit$nat  inpeccatii  fui$-,  dice  rEcclcAafti- 
CO, iterum faciens  , quid proficit  //umiliando  /èì  St  dtxe- 
rit  mihi  le/mi , dice  S.  Bernardo,  Oimiitufjiur  ttbi  pec~ 
tata  tua  : nifi  ego  peccare  defitro  , quid  proderit  ? Anzi 
come  '1  ricader  ncirinfermiti,è  Tempre  più  pericolo- 
To  >così’l  recidiuo  nelle  colpe  paAasépre  a Àato  peg- 
giore,e d’aAai  più  grani  pene  AconAicuifce  reo . Ecce 
fanui r/,auuertì  ChriAoal  languido  della  pifci- 
na  da  lungo  mal  guarito,  iam  noli  peccare, nè  detertus  fi- 
li aliquid  ccntingat.  E la  minaccia  : Nè  deterius  ubi  alt- 
quid  contìngat:zhxo  certo  no  dinota, che  pena  o d’eter- 
no inferno, o di  lungo  Purgatorio . Imperoche  dico- 
ftoro  profetizzò  Dauide:/»/»riW  Domini  mìuti  tunteiy 
ér  erit  tempus  eorum  in/ècuh.  Mentitori  di  Dio,  dice 
Agoftino  Santo  fon  quei,che  de  loro  falli  pentendo- 
lì,  promettono  a Dio  emendation  di  vita,  e contro  la 
prdmefla,a  peccar  ritornano.Ma  quanto  lungo  farà  il 
tcnapo  della  loro  pena  ? Erit  tempus  eorum  in  fecula: 
Durerà  ofenza  fine  nell' Inferno,  o permeiti  fccoli 
nel  Purgatorio.  Perche  la  prerogatiua,  dircdimerA 
dalla  lunghezza  ditali  prigionie  , a penitenti  non  re- 
cidiui,ma  Aabili,  e perfeueranti  nel  bene  A concede; 
perfettamente  puriAcando  eglino  foli  1' anime  loro: 
Lauatur  enim,&  mundut  efiy  qui  (jr  preterita plangittò' 
iferunt  non  admittit. 

a8  Oltre  di  che  come  puoi  aAìcurarti,  che  rica- 
dendo nelle  colpe, in  vece  del  Purgatorio,  non  babbi 
da  eAer  condennato  neU’  Inferno^  £ fe'l  patir  lunga- 
mente il  Purgatorio  con  Acutezza  del  Paradifo  è pe- 
na intollerabile  : come  potrai  tollerar  l’ inferno  per 
tutti  i fecoli  fempiterni/’Il  minimo  di  tutti  i mali  eter- 
no è più  aAài  miferabile  del  più  grane,  ma  tempora- 
le. Dopo  che  Adamo  peccò,  fùtoAo  da  Dio  fcaccia- 

co 
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to  dal  terrjcftfc  Paradifo;acciò  non  mangiaflè  *I  frutto 
dell’albero  della  vitale  lì  rendefle  immortale-' 
tè  fumat  de  Ugno  vitf,  & viuat  i»  fternumi  emifit  t)e»e 
Adam  de  Paradifo . Celebrano  qni  i Padri  Santi  la  di- 
urna mifericordia.*Che  in  tempo  di  fdegnoje  di  gafìi« 
go,  concedeiTc  gratia  si  fegnalaca  ad  Adamo  > di  non 
permettere,  che  guftaflè  quel  frutto, per  cui  farebbe 
cternamenre  viflìiio  : l»  Paradifiuo»  reUqait  Adantjf 
dice  GtiCo&omoi /èd  exire  iadè  iaxit  prepter  mi  feriteti 
diami  aè  ligaum,  (fuad  vitam  prfbebat perpetuami  atti»- 
gerey  auderet.  E l’ ifteffb  raffermano  Roberto  Abbate, 
Euchcrio,i’Aboleniè,ed  altri.Ma  come  gii  vsò  grao-j 
pierà,  negandogli  '1  frutto  , che  conferiua  immortali- 
tà, fe  la  morte  è pena  del  peccato?  Per  peceatum  mor$t 
diffc  r Apoftoio.  Q^al  cofa  nel  mondo  rìtronafi,  più 
difpiaceuole,ed  horribil  della  morte?  La  fola  rimem- 
branzadilei  inhorridifce,  e fpaucntatc  per  sfuggirla 
ciafcun  darebbe, non  Ibi  quanto  poffiede,  ma  infin  le 
carni:  Pellem  prò  pelUìé"  euaBa,ifU£  haiet  homo,  dahii 
prò  anima y»«,cioè?rfl  vita /«a,fpiega  S.Tomalb.  L’im- 
mortalità non  è fommo  pregio  delia  bontà , e delle* 
virtudi?  Scire  i»ftitiam,&  virtutem,radix  e fi  immortali^ 
tatti:  dilTe  ’l  Sauio;Non  è vn  de  fingolarì  attributi  di- 
uini?  §lui  foiut  hahet  immortalitatem,  dific  di  Dio  l'A- 
poftolo . Hor  come  negandoli  ad  Adamo,  fìi  atto  di 
gran  pietà?  Rifponde  faggiamente  Roberto  •'  Adama 
eaim  iam  mi/er  faliut  erat  : fi  fternut  quof,  futfiet:  quid 
nifi  mìferiam  fternam  hahuijfet?  Era  diuenuto  Adamo 
per  lo  peccato  miferabile  : e fe  fufic  eternamente  vif- 
futo, che  altro  haurebbe  confeguito.che  miferia  eter- 
na ? Gli  vsò  gran  mifericordia  dunque  Iddio, col  ne- 
gargli il  frutto, per  cui  potea  renderli  immortale, ben- 
ché la  morte  fia  pena  del  fuo  peccato . Perche  affai 
meglio  per  lui, e per  noi  fù,effer  mortali  in  quell*  mi* 
ferabii  mondo  » e da  quelle  miferie  poter  far  paffag- 
gio  alle  feliciti  eterne  del  Paradifo  celelle,che  in  que 
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fto  raìfcribil  mondo  eternamente  viuerc  ;C«w  AW.  ubi 
Deus  miferiarum  tempus  ahbteniaHit  ■,  mifericers  valdè 
fuity  dice  ancor  l’Abolenfe.  Ma  fé  l’ immortalità  fog- 
getta  folo  alle  miferie del  mondo , farebbe  ftata  pena 
sì  grauc>chc  la  morte  tato  terribile,  e fpaucteuole.ef- 
fendo  termine  della  prefente  vita,ftimar  la  dobbiamo 
mifericordiofo  dono  di  Dio,  Penfate  hor  voi:  qual  ga- 
ftigo  lìa  l’elTere  immortai  nell’  Inferno,  ed  iui  eterna- 
mente penare.  Se  quella  vita , oue  con  le  miferie  fon 
mefcolati  tati  beni, di  ricchezze, d'honori, e de'  piace- 
ri. farebbe  gran  fupplicio,  fe  fulTe  eterna.  Chefarà  vi- 
vere eternamente  nelle  fiamme  infernali  • fenza  fpe- 
ranza  d' vna  flilla  di  rinfrefeo  ? O quanto  pefa  quella 
parola,  Eterno;  Mille  anni  di  Purgatorio  fi  ftiraareb- 
bono  dagl’  infelici  dannati  minor  pena  d’  rn  giorno. 
Eleggerebbono  volentieri  di  llar  fra  que' tormenti 
tanti  anni, quante  fono  llclle  nel  Cielo,  minute  arene 
nel  mare,  llille  d'acque  in  tutte  le  pioggie,ed  in  tutto 
r oceano.  Riceuerebbonoa  gratia,  come  vàconfidc- 
rando  S.Bonauentura,fc  dalle  loro  lagrime  fc  ne  rac-  Bonau.  de 
coglielTe  vna  fola  ogni  miir  anni,  c fi  confcruaffero  Infcrw  c. 
infieme,fin  che  fe  n’  empilfe,  non  dirò  vn  pozzo , vil, 
fìume,vn  mare,  ma  tutto  il  valliflìmo  mondo  : purché 
all'  bora  terminalfe  il  loro  Inferno.  E voi  col  ricader 
nelle  colpe,  viefponetea  manifello  rifehio  di  pene 
eterne;  e noi  confiderate?  e non  temete  ?e  non  vi  ri- 
folueretc  d’elTer  llabili,  e perfeuerantì  nel  pctimcto? 
Conchiuderò  con  Grifoftomo . Chrilliano  Ne/s  peca-  Chrjt.  toi 
re pojì  veniam'.  ttoli  vml»erari pefi  curata  : noli  fordidari 
pofi grafia . E non  fol  farai  libero  dall'  Inferno, ma  fa-  mi  homi- 
rà  molto  brieue  il  tuo  Purgatorio,  c non  hauerai  oc- 
cafion  di  dolerti:  Traditus/ìsmyò'  noo egrediebar loculi 
mei  lAugHcrunt pra  inopia, 

IL  FINE  DELLA  SECONDA  PARTE. 
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. Delle  cole  più.  notabili 

La  lettera,  S,  lignifica  il  fermone,  la  lettera,  N, 
il  ninnerò  fpàrfo  per  dentro.  ■ 

i * » • 


A Belle  fù  il  primo  martire  nel  mondo,  fcr.  5 

Abraaroo ricufa  dclTer da  altri ancchito,c he  dallolo 
. Dio . feri 3 3.n.  20..  Vifion  di  lui  d'vna  tornacc  fumiitc, 

■ c d’vna  lampauaacccfa  ,qual  cofa  dinotale  ibid.  Gli  fu 
importo  da  Dio,  che  gli  facrificaffe  il  fuo  fighuolo  m luo- 
go lontano  dalla  fua  cafa , acciò  ne  patiffe  cordoglio 
1 magiore.  Ter.  3?.  n.  19.  Parche  il  Limbo  de  Santi  Padri 
fi  nomaua  feno  d’Abraamo,  c non  fc«o  d Adamo, ò leno 
- d* Abelle,  ò d’altro.  fer.4i.n.i  6.  Orno  con  prctiofo  or- 
.namentoil  fcpolcro  di  Sara.  fcr.^g.n.iS.' 

AiFetti  chi  li  ripone  inChrifto,  iara  illuminato  nella  tra 
vita  da  celefte  lume  fenza  patiméto  di  fuoco  lct.33.n.  19. 
Affètti  terreni  fono  cagione , che  1 anime  fianotormenww 
dal  fuoco  dell'Inferno,  ò del  Purgatorio,  fer.  33.  n.  iS.flc 
. 19.  Gli  affettionavà  beni  del  mondo, non  ftimanoi 
- beni  de!  Cielo.fer.  39.  n.id.  ...  , 

Afflittion  d’animo  è più  infopportabile  d’ogni  gran  male. 
fer.35.n.i6.  La  più  fconfolabile , c tormentofa  di 
vita  non  fi  può  pareggiare  con  quella  deiranime  del 
Purgatorio,  n.  27.  I fiiBcmlli  del  Limbo  non  patilcono 
afflittione  alcuna  per  la  priuationc  della  vifion  di  Dio. 
. fcr.4a.n.5.é.  e 7.  Si  pati  fee  nell’altra  vita  à proportionc 
del  compiacimento  delle  colpe  cororoeflc  n.  8.  Niu» 
s’affligge,  che  ali  manchi  quel , che  non  hà  col  fuo  cflqr 
i 2 natura'? 
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naturale  propordoac.  n.9.c  io.  Afflittione  dclfaraante 
cagionata  dalia  Jontananza  dell'  amato. oggetto,  fer.  44. 
n.i.  Cagionata  dalia  priuatione  dell’ oggetto  dilette- 
uole.  n.  29. 

Aiuto.  La  priuarione del  boftro  aiuto rommameiite  afflig- 
ge Tanime  del  Purgatorio.  Ter.  44.D.56.  Quanto  è mag. 
giore  il  bifogno  delmorto , pià  fi  deue  aipcate.  Ter.  4^. a, 
33.  e 54.  Se  l’huomo  prouifto  del  Paradifo  terreltre  fi 
giudicò  da  Diobifognofò  d’aiuco;quanto  tnaggiormence 
ne  deuono  effer  bifognofe  l'anime  tniferabili  del  Pur- 
gatorio. fer.4(5.n.i.  La  priuatione  del  nofiro  aiuto  è pe- 
na all’anime  del  Purgatorio  grauiffima  dall'altre  diftinca. 
n.i.e  5. La  priuatione  di  ficuro  aiuto  negli  eftremi  bifògoi 
reode  inconfolabili,  i bifognofi.  n.4.e  3.  Crefce  quefi'af- 
fiittione»  quando  il  bifognofo  vede  altri  in  abbondanzat 
. cnonèdaefiìfoccorfo.  n.  6.  Molto  più  crefce  quando 
non  fi  vede  foccorfo  da  chi  fi  gode  i Tuoi  beni.  0.  7.  £ 
quando  potendo  da  Ce  prouedere  alle  fuc  neceffitd  tra- 
■ fcuròdi  farlo,  n.  8.  E gran  pazzia  fperar  da  figlioli  ) e da 
• gli  heredi  l'aiuto>  cbenondièaH'aaima  Aia  chi  da  fc.» 
poteua  aiutarla,  n.  9.  e io.  Prima  di  morire  fi  deuccia- 
fcuno  prouedere  del  necefiario  aiuto  nel  Purgatorio.  0. 
■II.  £ cofa  inhumana  priuarc  i morti  del  douuto  aiuto. 

. A.  xo.  Chiunque  loro  lo  porge  1 prima  gioua  à fe  * e poi 
ù quelli,  o.xi.  Chi  non  li  aiuta  in  canti  bifogni  è pòuero  . 
; dimerito,  n.ax.e  13.  E attion  diuina  aiutarli.  11.24.  Chi 
.fbuuicne  ranime  dagli  altri  derelitte  nel  Purgatorio,  fi 
rende  più  d'ogn’altro  meriteuole.  n.ij.c  fegu.  Chi  l’ab- 
handona  farà  anch’egli  d’ognt  aiuto  priuo.  a.  29.  e fegu.  . 
Dicoofi  ancora  Tanime  del  Purgatorio  priue  d’aiuto, per- 
che non  poflbno meritoriamente operare,fèr.  $0.  n.2. 

Allegrezza  in  qual  modo  ne  i Demoni),  e ne’  dannati  può 
ritrouarfi,  fer.  52.  n-  t6.e  xj.  Quella  deiranime  del  Pur- 

J’atorìo  è maggiore  della  loro  tnftezza  ; perche  quefta_j 
tmpre  diminuifee  » ed  è terminabile , c quella  feta  pre^ 
pw  crefce»  ed  i fempiterna.  n.  28.  2^.  e 30.  Può  Aarc  in- 

fieme 
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iìeme  allegrezza  di  futuro  benci  e triflczza  di  non  pof- 
Tcdcrlo-fer.  44.  n.ó.ey. 

Amico  veropcr  dar’aiuto,e  follcuamento  all’amicoafflitto 
non  ftinia  qualunque  proprio  intercfTe.  Ter.  50. 0. 1 8 e 
19.  Non fc  ne ritroua facilmente  votale i perche  ciafcu- 
no  riguarJ.i  il  proprio  intereffe.  n.  20.  11  non  vellico  di 
ontiiale  ammanco;  perche  fu  da  CiiriUo  chiamato  amico, 
cfùcafligato come  nemico,  fer.  ji.n.j.  Amici  del  mon- 
do inflabili  fer.  59.  n.  i.  Perche  prello  lì  fcordano  de’ 
morti  benefattori  u E per  tutto  il  fer m.  OfTefa  d'a- 
mico calTai  piùdctellabile  , etormencofa  , e mcriceuole 
di  gaftigo  più  graue.  fer.4o.Q.  14.  Amici  del  mondo  fono 
per  lo  più  bugiardi  nelle  promelTe.  fer.  46.  n.  19. 

Amore,  e dolore  egualmente  fi  corrifpondono,  e quello  da 
quello  nafee.  fer.4j.  n.  i.  Diflferenza  tra  l’amor  d’amici- 
tia,  e dì  concupifeenza  n.  6. 

Amor  di  Dio  verfo  di  noi  s'argomenca,che  fia  grande  dalla 
moltitudine  de’beneficij che  ci  ha  conceduti,  fer. 5 9.11.9. 
FèpromelTa  Iddio  ad  Abraamo  con  giuramento  deli’in- 
carnatione  nel  fuo  Figliuolo  acciò , filmandoli  la  gratia_* 
come  douuto  debito;  i Padri  fanti  più  ne  giubilafiero. 
fer.4t.n.  16.  Amor  di  Dio  verfo  il  popolo  Hebreo.  fer. 
5 2.  n.  z.  Iddio  odia  , & ama  i peccatori,  n.  3. 

Amor  verfo  Dio.  Chi  più  ama  Dio,  più  confiderà  gli  ardori 
infernali,  fer.34  n 27.  L'amordi  Dio  diminuifee  aU’ani- 
me  del  Purgatorio  la  pena  di  danno,  fer.  43.  n.ó.e  8.  Dà 
loro  forza  da  patir  fi  gran  pena  con  patìenza.  n.9.  E con 
humlitàn.io.  Accendendo  loro  delio  di  veder  Dio  , ca- 
giona diietto.e  gaudio,  n.i  a.  Chi  è di  Dio  vero  amante 
fi  affligge  anche  in  quella  vita  di  non  vederlo,  fer.  59.  □. 
16.  e 19.  Dobbiamo  amar  più  Dioche  noi  ftefii.  fer.  43, 
n.  6.  e 8.  Obligrtion  che  habbìamo  d'amarlo  con  fcruor 
grande,  fer.  44.  n.  8.  Sempre  deuc  amarli  ; mà  piùferue- 
mente  nel  fine  della  nofira  vita.  fer.  45.  n.  16. 

, Amor  proprio  origine d’ogni  male.  fer.43.n.x.  Giooas’af. 
fliffe  grandemente  della  coouerfion  di  Niniue,occecato 
dall’amor proprio.  n.3.La  cupidigia  di  queft'amore  ca- 
gionò 
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gionò  ad  Amanoe  la  Tua  ruina.  n.  /.  AManoaei  accrefce 
intolerabilmencela  loro  pena  di  dan0o.rer.4j  n.x.efegu. 
L’amor  proprio  è vaotaggiofo  ad  ogn 'altro.  &r.  59.0.11.*- 
Amor  de'  parenti  è fimulatO)  e finto.  rer.59  n.i.  Einteref* 
fato.  n.  3.  Si  diinofira  grande  fin  che  s'ottiene  ciò  che  fi 
rpera.o.4  e7.  Vedi  Heredi.  Ingratitudine,  Interefie. 
Anania,  cSafiiraper  qual  cagione  riprefi  da  San  Pietro  fu- 
bitamente  morirono . Ter.  jS.  0.  la.  ^ 

Angioli  perche  per  i meriti  di  Chrifio  poterono  confeguire 
prima  delia  di  lai  morte  la  diuina  gracia,  e l'eterna  Bea- 
titudine, & i Padri  Santi  la  diuina  gratia , e non  la  Beati- 
tudine, fer.41.11.  3.  e 9.  Vn  Angiolo apparue  à San  Gio- 
uanni  con  mifteriofo  apparato  , e promulgò  diuioo  de- 
creto,che  à tutti  mancarà il  tempo.  Ter.  50.0.1.  Perche^ 
diconfi  alle  volte  nella  fcrittura  piangenti  fé  non  Topo 
capaci  di  trifiezza.  Ter.  5 2.  n.  17.  Quando  l'Angiol  feri, 
tore  col  mal  della  peftilenza  à tempo  di  Dauide  s’abbattò 
nel  monte,  in  cui  Abraamo  conduiTe  Ifaacco  per  facrifi- 
carlo,rilafciò  Iddiola  pena,  e cefsò  la  pefiilenza  rer.48.0. 

1 4.  L'Angiolo  jche  coofolò  gli  afflitti  figliuoli  d'Ifiraele 
nel  tempo  delle  perfccutìoni  degli  Amorrei  dicefi,  cho 
venifle  da  Galgali , perche  iui  era  flato  Iddio  con  parti- 
colar  feraitù  riuerito.  n.  1 5.  Perche  nella  refurrertion.» 
di  Chrifio  apparue  vn  Angiolo  à Madalena  à capo , & va 
altroà  piè  del  monumento.  Ter.  48.0.16.  ‘ 

Angioli  Cuftodi  ci  propongono  l'horror  del  peccato, e delle 
• pene  infernali , acciò  facciamo  frutti  di  penitenza,  fer- 
34.  n.  21  Acciò  l’anime  infrutcaofe  produchino  fratti 
' graditi  à Dio, e non  fia no  punircele  coltiuano  con  dili- 
- genza.  fer.  32.  n.  24.  La  cufiodia  de  gli  Angioli  è poco 
gioueuole  à chi  non  hà  feco  Dio . fer.  44.  n.  25.  In  qual 
modo  piangono  la  perdita  deU'anime,date  loro  in  callo- 
dia fé  non  fono  capaci  d'afflittione.  fer.  52.  n.27. 

Anima  diuerfamente  habita  ne'  luoghi,  che  i corpi,  fer.  31. 

n.2.  luis’inuiaouei'amor  la  fpinge.  n.4.  Eincompara- 
' bilnaente  più  nobile  dei  corpo,  e per  lo  peccato  non  per- 
de la- 
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de  la  Tua  nobiltà  naturale.  Ter.  d.  13.  In  qual  maniera 
s’auuicina,e  fi  dilunga  da  Dio»  s’egli  No»  lon^e  eft  ab  vno 
quoque  I Tuoi  tormenti  fono  piùin> 

tollerabili  di  quelli  del  corpo,  fer.  53.0.  5.  Dalcorpofc- 
paratahàconofcimento  maggiore  di  quello  che  haueua 
co’l  corpo  congionta.  a.  6.  £ più  fomigliante  à Dio  di 
tutte  rhumane  creature  n-i  1.  Niuno  contento  c baftan- 
teà  fallarla  fe  non  il  folo  Dio.  fèr.^4.n.a.  Patifee  più  fe- 
parara  dal  corpo.  fer.fS.n.i  r.ra.e  13.  Se  nonfulTe  mac* 

. chiara  di  colpe  non  patirebbe  afflittione  ne  pene  nell'- 
Inferno,  fcr.  42.  n.  2 ;. 

Anime  del  Purgatorio  foilengono  con  molte  diuine  grader 
pienezza  de'  mali.  fer.  3 1.  n.  1.  Sono  in  miglior  (lato  di 
- noi  Viatori,  n.6.  Molte  patifeono il  Purgatorio  ne’ luoghi, 
ne’  quali  peccarono,  n.7.  Come  confìrmate  in gratia,e  cer- 
te del  Paradifo  fono  fuperiori  à noi;ma  come  condennatc 
ad  acci  bilfime  pene  fono à noi  inferiori.  n.i6>  Sidoglio- 
•.  no  veggendoiì  Regine  > eSpofedi  Dio  imprigionate  in_> 
viliflìmo  luogo.  n.i8.  Si  dogliono  d’efferpoucredi  mcri- 
. to,e  de*  noflri  fufl(ragij,e  priue  delle  ricchezze, con  le  qua- 
li fi  poteuanoin  queda  vita  giouare.  n.  20.  Accrefee  loro 
. afllittione  l’ effer  imprigionate  vicino  all’  Inferno,  n.  1 8.  e 
fegu.  In  che  (ì  differifee  il  fetor  dell'  anime  del  Purgatorio 
dai  fetor  de'  dannati,  fer.3  z.n.  i z.  Sono  aggrauate  da  gran 
pefo  anche  perle  fole  colpe  veniali,  n.  lo.e  1 1.  La  loro  no- 
b ltà,  e bellezza  confìfte  nel  conferuariì  la  beU'immagine 
. di  Dio.  n.  13.  Lacognition  de'lorocrrori  Iccaggionasì 
gran  confuiìonedauanti  à Dioiche  s'  egli nonleconden- 
. naffe  nel  Purgatorio  da  fc  fteffè  vi  (ì  coudennarebbono. 
n.  /4.  e if.  Sono  nel  Purgatorio  arricchite  di  tutti  i fette 
doni  dello  Spirito  (ànto.  fer.^o.  n.  3.  In  tré  modi  (ì]  purga- 
ranno  prima  del  final  giudicio.  fcr.  óo.n.  2.  Si  ftimarebbo- 
no  felicilfimc , fc  potelTcro  ricuperare  il  tempo  in  queda 
vita  perduto,  n.  20.  Doglionfi  grandemente  di  non  poter 
più  meritare,  fer.jo.n.iz.^c  13. 

Animali  doppo  il  final  giudicio  non  ve  ne  farà  alcuno  viuen- 

ce. 
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te.  Ter.  77*  n.4.  Perchelì  maleciicx>iio  rC  6 gaftigano  daJ 
Dio  quando  offendono  gli  huomini  « fé  Ibiuì  irragioncuo» 
li.  fer.f^.  n.  iz.  Aacheipiù  fieri  fouence fi  domenicano. 
fer.y.7.  n.6. 

Apoftoli  nella  trasfigòration  di  Chrifio  temerono  grande- 
mente per  la  conlufione  de’  commeffi  errori»  benché  leg- 
gieri. fer.jt.n.ió. 

Aronne  grandemente  lodato,  fer.  34.  n.  18.  1 Tuoi  figliuoli 
Nadabbe  » & Abili  per  vn  peccato  veniale  furondaDio 
c5  fuoco  dal  Cielo  fatti  morire.fer.39.n.a3.A  lui)&  àMo- 
sè  per  vn  peccato  veniale  fù  accelerata  la  morte,  n.24. 

Asbe  ito  pietra  in  cui  accefo  il  foco  non  fi  fpegne.  Ter. 54.0.4. 
b indlingutbile  il  fuoco  fin  ch’ella  fi  confiima  n.6. 

AlTaluoe  ferito  à morte  con  tré  lancio  figura  del  daniiato»pu- 
nito  con  tré  pene  nell’  Inferno,  fer.  53.  n.  i.  Ribellato  dal 
padre  non  perdé  la  naturai  nobiltà,  fer.  5$.  n.23.  Perebo 
mentre dimoraua  nel  Regno  di  Gefiurre  non  fenriua  pena 
di  non  vedere  il  padre  Dauideie  dimorando  in  Gerufalem- 
mela  patina grauiifitna.  n.  iz. 

Auerfion  da  Dio  è la  peggior  di  tutte  le  pene . rer.44.n.34. 
La  pena  di  danno  èafflittiua  nel  Purgatorio»  non  perchcl» 
Taninie  fiano  auerfe  da  Dio  ; ma  perche  vi  fono  fbte.  fèr. 
44.n.  1 5.  B da  Dioauerfo  non  folchil*  odia  » ma  chi  lo  fe« 
guitatepìdaroente.n.i6.  ■< 

B * 

BAmbini  battezzati , perche  pacifeano  le  penalità  della.» 
colpa orignale  loro  già  rinaeilà.  lèr.56.n.d.e  18.  Perche 
morirono  nel  di]uuio»ncirincendio  di  Sodoma,  nell’Egit- 
to» & in  fimiliflagclli  di  Dio»fe  non  erano  colpeuoli.  n.4. 
e 1 6.  Iddio  vfa  mifericordia  à Bambini»  che  muoiono  nell’ 
vtcro  materno,  n.  1 9. 

Battefimo  nonimprelfe  neH’anima  di  Chrifiocarattere»e  per 
qual  ragione,  fer.  36.  n.  8.  11  carattere  del  Battefimo  fià 
imprefloneU  animc  per  maggior  gloria  de  Beati,  ej>mag- 
gior  coufufione  de  dannati,  ibid. 

. . Beati 
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Beati  veggonfi  viccndeuolmentc  co'  dannati  ma  affai  diucr- 
famence.  fcr.  n.  1 5.  Non  s’attriftano  > ma  fi  rallegrano 
delle  pene  de  dannati.  Ccr.^i^n.iS.ip.e  30. 

Beatitudine^  giuda  retributionde'  Buonitede’Cattiniid 
perche  la  godono,  à quedi  perche  ne  fon  priui.  fer.4o.n.S* 
9.  IO.  & 1 1.  Perche  i Padri  Santi  non  la  poterono  goderò 
prima  della  morte  di  Chrido , come  goderono  la  diuina^ 
gratia.  fcr.41.  n.5,6.7.8.e  9.  Piìi  dcddsrata  dall'anime  dc^ 
Purgatorio,  che  da  dannati.  fcr.43.n.i  I.  e 12..  ■ 

Beneficij  riceuuti  non  fi  dcuonddimcnticarmai.  fen^g»  nifi' 
Deuonfi  ricompenfare  anche  con  pericolo  di  proprio  da- 
neggianjcnto.  n.io.Si  pongono  predo  in  oblio  n.r  i. Si  di- 
manoquando  da  bencfattori.riuocar  fi  poffono.  icr.  40. 
n.  1 6.  Non  fi  godono  lungaméte  da  chi  non  è grato  al  Be- 
nefattore. n. 2 8.29  e 30.  Difeorfo  de' numerofi benefici;, c 
tutti  di  gran  pregio  riceuuti  da  Dio.  fer.  59.  ti.fi. 

Beni  tcrrenichili  difprczza  comparirà  nella  morte  ornatodi 
chiarezza, e di  fplcndorc,e  chi  l’ama  non  isfuggirà  il  fuoco 
infernale,  fcr-  33.  0.20.  in  qual  modo d’effi  feriri rei  dob- 
biamo. n.z  i.c  fegu.  Più  fi  teme  la  perdita  di  tali  beni,,  che 
de  gli  eterni, ed  inedrmabtii  del  Paradifo.fcr.34.n.25.c  2<f. 

I maggiori,  c più  copiofi  n5  fi  poffono  pareggiare  col  mi- 
nimo bene  fpirituale.  fcr.  37.  n.r  7.  Non  fi  prezzano  da  chi 
è paffato nell' altra  vita,  fer.41.  n.zi.  Chi  d'cfft  abbonda  é 
più  miferabile  de’  fanciulli  del  Limbo,  fcr.42.n- 14.  E mol- 
to biafimeuolc  chi  fi  gode  i beni  de’  morti  parenti  fenzaj 
fuccorrerli  nel  Purgatorio. fcr.jo.n.  t7.  c r8. 

Bcdcmmia  nomata  abbominationc  nella  fcrittura.  fer,  59.  n.* 
1-8.  E vitio  molto  detedabile  il  befiemmiare  i morti,  nè  fi 
lafcia  da  Dio  fenza  graue  gagido.  n.  1 9.  Gli  Angioli  folle- 
citano  i gadighi  contro  i Bedemmiatori.  n.  10.. Non  han- 
no difenfori  i Bedemmiatori  nel  tribunale  della  Diuina.^ 
Giuditia,nè  da  chi  fpcrar  pietà-  n.z  i.e  2 2,  Diuengono  be- 
ne fpeffo  indemoniati,  n.  za.  Per  la  bcdcmmia  vccifc  in^ 
vna  foi  notte  i’  Angiol  di  Dio  cento  ottanta  cinque  mila- 
combattenti  al  Rè  Scnnacheribbc.ibid. 

Hhhhhh  Ca- 
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CAgìoni  partorifcono  i loro  effetti  fecondo  lo  dilpofùio*.  [ 
ni  de’foggetti.  fcr.4i.n.  i. 

Caino  rimprouerato  da  Dio  del  fratricidio  $'  intimorì  della 
perdita,  non  della  diuina  gratia , ma  de'  beni  temporali. 
&r.  4 D.30.  Fù  piu  feuero  giudice  di  fè  fleflbi  che  Iddio. 
fer.57.  n.35. 

Calamita  fue  raarauiglie.  Cer.^ó.  n.  1 1. 

Carattere  s' imprime  indelebilmente  nell'  anime',  & à giudi 
detbnti  apporta  gloria, à dannati  confuftone.  ter.  }6.  n.  8. 
Non s'imprelfe  ncllanima  di  Chrido,quandoii  battezzò, 
ibid. 

CaKere  perche  è chiamato  nella  fcrittura  bora  lago  con  ac- 
qua, ed  bora  fenz’  acqua.fer.5  i.mz.  11  Purgatorio  è carce- 
re dentro  la  cafa  di  Dio,  l’ Inferno  fuora.  ibid. 

Carìtatiuo  non  giudica  male  degli  altri.  fer.45.n.a6.  27.  e 28. 
L’ordinata  carità  ci  obliga  à proueder  prima  i bifbgni 
dclfanima  noftra,e  poi  delL'altrui.  lèr.f  9.0.14.16.0  17. 
Carne  fìgoifìca  fpeflb  nella  fcrittura  gli  huomini  carnali.  Icr. 
37-0.7.  Potentiflfìmo  noftro  nemico,  fer.  53.0.7.  Conla.^ 
morciHcationdilci  fi  rauuiualofpirito.  n.  8.  Non  lì  terno-, 
no  i di  lei  tormenti  da  Giudi,  n.  9.  E impareggiabilmcnte 
più  vile  dell'anima,  n.  1 1. 

Chiefa  Cattolica  , benché  fia  Madre  pietofa  gaftiga  con  lun- 
ghe, e graui  pene  i delinquenti,  fcr.ifo.  n-/3.  Impone  ral- 
uolta  lunga  pena  anche  à venialmente  colpcuoli.  n.  14. 

Per  qual  ragione  prega  fouentc  Dio  , che  non  fi  dimenti- 
chi dell'  anime  nel  Purgatorio,  n.  1 7. 

Chrifiiani  cattiui  patiranno  pene  più  graui  de’  Pagani.fer.40. 
n.2o.  2 i.e  22.  Trà  Chrifiiani  patirà  pena  più  grauc  chi  no 
fi  corregge  veggendo  altri  gafiigati.  n.23.  24.  e a$. 

Chrifio  accrefee  con  la  fua  vifione  felicità  à beati, e tormen. 
to  à dannati,  fer.  40.  n.r  i.  Perche  fù  redento  da  Maria,  e 
da  Giufeppe  con  due  colombini  di  poco  valore , e noi  fiar^ 
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' HO  da  IdiTedenti  col  Tuo  fàitgue  di  valore  infinito,  (cr.44^ 
n.  I £.  Mentre  fìi  viatore , fù  ancor  Tempre  Comprendìto- 
ee,  e Beato,  fer.  5 8*  n.  4.  Liberale  delle  Tue  gratic  anche  i 
glìifnineiitenoli.rer.47.n.  1 8. 

L' incarnadondi  Cbrìfio  Tà  necefiaria»  acciò  le  lordure  dell* 
anime  nodre  contratte  dalla  nodracarneydalla  carne  dVn 
huomo  diuino  fi  purificaflcro.  lèr-jfj.n- 17. Rallegrò  il  mò- 
do tutto  per  i duplicati  doni  prctiofi  di  gratta  > e di  gloria» 
che  ci  meritò,  fer.56.  «.io.  Perche  fù  promdTa  Tincarna- 
tione  del  Figliuol  di  Dio  ad  AbraamO)  fi  chiamò  feno  d* 
Abraamo  il  Limbo  de’PadriSanti.fer.4i.n.id.  Fù  promef- 
ià  detta  incarnatione  da  Dio  con  giuramento  ad  Abraa- 
mo per  maggior  confolatione  de*  SAnri  nel  Limbo*  ibid.- 

PalTion  di  Chrifto  più  dolorofa  d' ogni  più  dolorofo  'marci 
rio.  fcr.  n.4.  La  di  lui  anima  era  infieme  fommamcnce 
lieta»  e fommamcntc  afflitta,  n.5.  Fù  figurata  ncli'huomo 
di  fino  elettro  combattuto  da  tempcftolì  renti,  cd  in  mea- 
to à gran  fuoco  veduto  da  Ezecchicllo.fcr.y 8.n.  i.  Ragio- 
ni» perle  quali  par  che  più  patifle  Chrifto,che  non  patifeo- 
noi’ anime  nel  Purgatorio,  n*  1.  OpiniondiS.  Tomaio» 
che’l  patimento  di  Chrifto  fuflc  à quello  dell’  anime  dèi 
Purgatorio  inferiore.  n»5.  Chrifto  nella  paflione  non  potè 
patir  pena  di  danno,  n.4.  Qual  fia  l'intendimento  delle  di 
lui  parole:  Deus  meut,vf  quid  dereliquifli  me?n.  f . Proi- 

bì il  pianto  alle  donne  , che  lo  compatiuano  nella  Tua-» 
paiTione  j perche  doucuano compatire  fe  medefimc  perle.» 
pene  del  Purgatorio,  n.  9.  Sudò  fangue  nell’horto  di  GcF* 
Ternani  » perche  confiderò  le  pene  del  Purgatorio,  n.  io. 
Patì  per  noi  non  ci^à,wa  vltrà  coudignum  perla  Tua  infini- 
ta dignità,  n.  1 5.  Non  pati  fcbre»Jo  altra  corporal  infermi- 
tà, ibid.  Innocenza  accrcfce  il  dolore  al  paticnte;  maà 
Chrifto  lo  fceraòi  c per  qual  ragione,  n.  \6.c  ij.  Chrifto 
non  potè  patir  rimorfi  di  cofeienza , ma  patì  eccelfiuo  do- 
lore delToffclc  da  noi  fatte  à Dio.  n.  18.  La  Tua  paffìono 
fù  ignominiofa  à gli  occhi  del  mondo  » magloriofa  à gli 
occhi  di  Dio.  o.  19.  Fù  volontaria,  n.  io,  Fù  anche  glo- 

Hhhhbh  2 riofa, 
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.r^far  perche  patì  per  altri,  n-ii.  Noo  gli  fccaìò  niente  la 
. fila  infinita  dignità.  n.2:j.  Si  refe  col  patire  vittoriofo.Q.24. 
«Dimoftrò  maggiormente  la  Aia  gloria,  n.  ai.^*Nella  Ai^ 
pafTionc  anche  la  diaina  natura  fù  in  qualche  modo  efal- 
• tata.  B.27.  Fù  infinitamente  meritoria.  n.«9.  c 30.  Confi-.  ' 
I deratloniperconofcere  quanto  fufie  addolorato  ChriAoi 
«quanto  vituperofamente , e con  quanti  tormenti  da  Giu- 
dei cruciato,  n.  3 1 . 

Cbrifto  Redentore  fodisfece  i noAri  debiti  con  prezzo  fo- 
prabbondante  fer.;6.num.8.e  lo.Pcr  la  dignità  della  Aia 
perfona  Ter.  5 S.  n- 14.  e ij.  Non  diA>bligò  noi  altri  dallc.> 
ooftre  fodisfationi  ibid.  Diè  il  Tuo  fangue  per  darproue- 
dimento  non  folo  aU’anima  noArai  ma  anche  à noAri  cor- 
pi fer.48.n.  13.  Mi  ) 

Cognitione,  d’altre  cofe  fi  hà  con  euidenza>  d’altre  con  cer- 
tezza di  fede, e d’altre  per  opinione  fer.3Ó.n.i.  La  cogni- 
tione  , che  haurà  il  dannatodelle  felicità  de’  Beati  gli  ac- 
crefeerà maggior  pena  fer.^o-n.S.p.  lo.e  / i.c  fer.43.n.3J. 
.Lacognition  dell’anime  feparateè  maggior  di  quella  del- 
,lc  raedefime  anime  co'lorocorpicongiontefer.53.  nu.  6. 
Chi  hà  cognition  di  Dio, più  fi  duole  d'hauerlo  oÀefo,che 
del  fuoco  infernale  Ter  ^4-n. 8. 1 fanciulli  del  Limbo  hanno 
cognition  di  Dio, di  loro  AeAì,edell'animealtrui.r.42.n.7. 

.1  peccatori  no  hanno  cognitionc  della  mercede  del  Para- 
dirorcr.43.  n. 32.  e 33.  Laconofeeranno,  quandooonla 
..potranno  piu  acquifiare  num.  34.0  35. 

Colpa  originale  è più  graueaAai  de’peccati  veniali  fer.  32.11. 

. a.Perchc  per  elTa  non  fi  patifee  nell’altra  vita  pena  di  fen- 
. fojed  in  queAa  si  0.3.6  4.  Dicefi  minima  tra  tutte  le  colpe, 
-béche  fia  male  infinito, j>che  è mcn  di  tutte  volótaria.n.f. 

Compagnia  de’buoni  è di  fomma  confolacione,  e la  loro  ló- 
tananza  di  fomma  affiittione  fer.  44.0. 30 

Compagnia  de'  cattiui  è odiofa  à giuAi  anche  doppo  la  loro 
morte rer.4i.n.23.24.e  25.  Sono i giuAi  partecipi  dc’do- 
, lori  d’inferno , quando  fono  aAretti  conuerfar  con  cattiui 
a.zò.è  à GiuAi  più  odiofa,  c abbomiueuole  la  vicinanza^ 
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de'[>eccatori  viuenti>che  de i defonti  n. 37.  Perla  compa» 

• gnia  di  vn  cattiuo  pacifcono  moki  buoni  ler.  5 6.n.  2 2.  Có  • 
pagaia  de’parenti accrefcc  pena  neH’Inferno  Ter. 5 z.  n.  1 5. 
D’huomo  iracondo  non  può  tolerarfi  n.^ó, 

CompalTione di  Maria  verfo  i crocififTori  di  Chriko  porlo 
pene, che  patir  ne  doueuanorer.45.  n.21.  Perche  Chrifto 
prohibi  il  pianto  alle  donne>  che  io  compatiuano,  mentre 
.giuaà  morire  fer. 58.0.9.  . * 

Confeilìonc  Fatta  da  noi  con  vero  pentimento  è più  d’ogni 
altra  buona  operatione  à Dio  grata , & à noi  meritoria 
> ier..5Q.n.5.fatra  dall’animedel  Purgatorio  con  fommo  do- 
t^lore  non  è di  merito  alcunoi  ibid.  Si  cade  con  facilità  ne* 
.luoghi  infernali,  perche  non  fi  frequentano  le  confieifioni 
.fcr.f  riijo.  . • i , .u: 

Confidenza  in  Dio’  è con  ficùrezza  gioueuole , ma  non  fplo 

• nó  efclude,roa  ricerca  la  nofira  coopcratione  fer.5  9.0./  u 
Confidenza  ne  gli  huomini  è vana  fcr.  59.  n.  i.  Chi  haudfo 

cento  figli  . non  deue  confidare  in  alcuno  d' elfi  i bifogni 
■dellanima rua>ma  da fc prouederfi  fer.46.n.9.£ gran pazr 

• zia  confidare  negli  heredi  n.  10.  Le  diligenze  necefiàrio 
per  lai uation della  propriacvJtaciafcuno  deue  Farle  daife, 

. mentre può,e non afpettarle da  akri  n.iz.i^.e  i^.Egraor 
'de (imprudenza  dar  facilmente  credito  alle  promeiTe  al- 
trui n.ip.e  fer.5o.n.ao.E  gran  pazzia  confidar  ne  gli  huo> 
imini,i  quali  fono  ingrati,emancheuolià  Dioler.5  9<  n.9. 
10.&  ii.Efimilmcntcgran  pazzia,  che  alcuno fpcri  daial<t 
Iiri quel  ch'egli  niega à fé  medefimo  n.  i z.  • < 

Confeienza  i fìioi  rimorfi  fono  fimboleggiaci  nella  pena  di 
verme  minacciata  ncU'altra  vita,  fer.5  7.0. 5.e  feg.  Dcfcric- 
Itione  del  detto  verme  di  confeienza.  n.  8.  Si  quefiiona  fo  ^ 
■quefia  pena  nell’altra  vita  fia  più  tormcntolà  di  quella  del 
fuoco,  ragioni,  che  più  tormenti  quella  del  fuoco,  n 9.  Ri- 
■fpofie,  n.  IO.  e / 1.  Tormenta  à milura  della  grauezza,  o 
•moltitudine  delle  colpe,  n.  iz.  Motini , per  i quali  è gra- 
uiihmaquefia  pena  à dannati,  n.  13.  Li  crucia  più  che  la^ 
4>cna  di  fuoco,  n.  14.  e fegu.  Come  il  maggior  trà  tutti  i di- 
letti 
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letti  è la  ferefiità  di  conCbienza;  cosi  il  più  dolorofotcà  tat> 
ti  i tormeott  è il  rimorfo  di  clTa.  n.  iS>  e 19.  La  mala  con- 
feienza  aon  lafcia  mai  di  tormentare,  n.aou  Hà  fitetu  coc> 
rifpondenza  con  la  difperatioae.  n 20.  £ giudice  più  feae» 
rodi  Dio. n.2r.22.23. e 14.  Iddio punifee  curdco$uligirik- 
la  mala  confeienza  imxta^endigHum.  n.  25.  La  pena  de’  ri* 
morii  di  confcienca  non  s’interrompe , nè  diminuiicc  mai. 
n.  ad.  Dillintionedi  quattro  forti  di  conlcicnza.  ièr.  5S. 
n.  3*  'Non  celiano  i lìiot  ronorlì  fin  che  con  la  remisfioa.*  ' 
delle  colpe  non  è.fodìsfatta  tutta  la  pena.  n>4.  %.  c 6.  Ri- 
morii  diconfctcnzadeli'animedel  Purgatorio,  n.7.  Sono 
loro  dolorofifsimi  per  la  rimembranza  d' hauer  oÀtlb  Dio 
loro  gran  benefattore,  n.^  Da  chi  più  fi  pacifea  quello 
penai  da  gialli  nel  Purgatorio,  o da  dannati  neU'  Inferno. 
0.9.  Diucrfiià  tri  rimorfi  de  gli  vni,  e degli  altri.  n.io.  ) 
< I . Le  ripréfiooi  di  perfonaggio  grande  cagionano  rimor- 
ù mortali  di  confcicnza.  n.  1 2*  £ molto  più  all’  anime  dd  , 
Purgatorio  le  riprenfioni  di  Dio.  ibid.  Sono  loro  più  dolo, 
rofi  i rimorfi  di  confcienzaiche  il  fuoco  infernale.  D.13.  e.» 
14.  SeàDemonij  fulTe  petmellR) di  cormentare  I!  animo 
nel  Purgatorio  t non  potrebbono  più  atrocemente  torme • 
tarici  che  con  eccitar  loro  graui  rimorfi  di  cófcienza,  n.  1 5. 
Ogni  pena  celTa  con  la  reai  prclcnza  di  Diosma  la  pena  de* 
rimoiu  di  confeienza  più  crefee.  n.tó.  Quella  pena  conlli- 
milce  l’anime  in  vn  Inferno,  n.  1 7. 11  medicamento  de'  tali 
rimorfi  è laPenicenza.  n.  1 8. 

Considera  tione  del  fuoco  i nf  ernale  c’  illumina,  e ci  guida  nel 
Paradtfo.  fer.  34.  n.  27.  Considera  rione  de*  patimenti  di 
Chrillo.  fer.  5 8.  n.3  z. 

Confolationc  spirituale  più  dilettcuolc  delle  maggiori  del 
mondo,  La  più  diletteuole  è la  fercnuà  di  co* 

Iciepza  n.  ig«  Quello  diletto  auanza  il  tormento  delle  pe- 
ne infernali,  n.  19.  Confolationc  de’  Padri  Santi  nel  Lim- 
bo. lèr.4 i.o.  i6.e  17.  c fer. 42. n.  1 8.  Niuna  c5folatione  può 
^pienamente  fatiar  l’ anima  nollra , fe  non  il  godimento  di 
Dio.  fcr./4.n*x<  Le  medesime  confolationi  delfanime  del 

Pur- 
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Purgatorio  fono  mifchiatc  con  amaritudine,  fèr.4  i.n.  1 8. 
ContritioQC  perfettifsima  dell’anime  del  Purgatorio,  è fenza 

5*  c ó.  Vorrebbono  effere  ftatc  an- 
nichilate per  non  hauer  offefo  Dio.  n.  7.  Tré  cofe  nella», 
contritione  fi  confiderano  ; Deteftation  di  colpa;  Diuina., 
grattale  merito.  fcr.óo.n.ay.Pcr  ella  le  Ibdisfàtiont  dique- 
Ita  vita  fono  di  gran  valore, ed  efficacia,  ibid. 

Cenuerfione  fatta  nel  fine  della  vita  con  gran  feruore  fouen' 
te  rende  il  penitente  mcriteuole  di  premio  eguale  à ghifti 
ungamente  viflTuti  in  grada.  fer.47.n.i  f.  Merita  ancora», 
tal  volta  il  perdono  delle  pene  del  Purgatorio,  n.  1 6.e  1 7, 
Corpi  diuerlamente  fon  ne’  luoghi , che  le  fuftanze  fpirituali. 

efier  immortali  dopo  il  rifotgimcnto  non  li 
rende  di  fpecic  diuerfa  da  quel  che  bora  fono  mortali,  fer. 
34»  n.  9.  Doppo  il  final  Giodicio  non  vi  faranno  corpi  vi- 
uenti  fe  non  de  gli  huomini  folo.  fer.  37.  n.4. 

Correttionc  fatta  da  perfonaggio  grande,  cagiona  morte,  fer. 
3^.n.  la.  Fatta  da  Dio  all’  anime  del  Purgatorio,  cagiona», 
loro  fomma  conf ufione.  ibid.  - 
Cuor  humano  inlàtiabile.  fer. 34.  n.a. 

Cupidigia  rende  1*  huomoauidofoldel  fiio  bene,  c non  dell* 
altrui.fèr.j;9  n.3,  VediintcrclTc. 

D 

DAoiello  inhorridifee  nel  vedere  vn  immagine  delfuoco 
dei  Purgatorio,  fcr.3y.1r.a8.  Perche  di  mano  fua,c  no 
dell  altrui  fparfe  le  ceneri  nel  Tempio,  fcr.46.  n.  1 2. 
-Dannati niente mcn  patifeono  fcparati  dal  corpo  di  quel  che 
patirano  col  corpo  c6gionti.fer.3/,n.i9.  Naturalméteap- 
petilcon  il  benc.fer.37,n.|o.Sono  ciechi, c vcgégti;perchc 
no  veggono  la  gloria  di  Dio,c  conofeono  la  .pdita.d'  elfo.. 
fer.4o.n  S.cfcgu.L'opere  buone  da  effi  fatte  in  grafia  ap- 
portano loro  neir  iufcrno  refrigerio,  n.  14.  Come  ciò  fia, 
vero,  mentre  la  rimembranza  del  perduto  bene  accrefcc 
pena.  n.  ly.  c i6.  Eglino  fentono  pena  di  non  veder  Dio>- 
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noli  perche  l’amino.  ma  perche  fono  di  fe  ileffi  amanthfèr.' ■ 
4|.  n.2.  c Tega.  Océecati  dall'  amor  proprio  giudicano  di>  ’ 
fordinace,  ed  indifcrece  le  loro  giufteied  ordinati  (lì  me  pe- 
ne. n.  8.  Pacifeono  rabbiofamente.  n.  9.  Più  fono  cruciaci  ‘ 
dall’  inuidia  della  felicità  de'Bcacii  che  da  gli  ardori  infer'^ 
nali.  n.55.^4.  e 5^.  Sono  tormentaci  da  ruttigli  clementi' 
fer.y  i.n.8. 1 loro  corpi  non  daranno  fciolciic  difgionci,  ma 
à fafei  dreccameme  ligati  fecondo  i loro  vicij , e peccaci,  n.  ' 
IO. Non  fono  talmente  ottenebraci  .che  non  veggano  la_>  ' 
loro  nobiltà  auuilita,  nè  le  miferabili  pene  de'  parenti,  ed 
amici,  e l’horror  de’  Demoni; , e le  felicità  de’  Beati,  fer. 
j 2.n.9-e  fegu.  Si  veggono  vicendeuolmentcco’  Beati,  ma  ^ 
affai  diuerfamente  n.  1 f.  Hannoqualche  notitia  delle  Co* 
fedel  mondo,  che  atcridarli  polfono.  n.  i4.e  1 5.  Differen- 
za trà  la  priuation  di  Diodelpeccacor  viuente , e del  dan- 
nato, n.  16.  Non  perdonò  nell' Inferno  la  cognicion  delle 
feienze  in  queda  vita  acquidace;  n.  1 8.  £ ciò  accrefeerà  lo- 
ro pena.  n.  18.  ù 19.  Il  pianto  de'  dannati  riforti  non  farà 
con  lagrime,  n.  24. 1 loro  corpi  faranno  àgiiifa  di  ferro  in* 
focato  trasformati  ’n  fuoco,  n.5/.  Qual  dannato  fà  perdi- 
ta di  maggior  bene,chi  fempre  viffe  in  pectaco  i o chi  lun-  ' 
gamence  viffe  in  gracia,  & operò  molto  bene,  e poi  (ì  dan- 
nò fer.4o.n.i2- 

Danno  (ì  patifee  in  due  modi  con  là  perdita  del  bene  dolu- 
to , e del  bene , che  con  fìcurezza  acquidar  (ì  poceua.  fcr. 
4o.n.r2l  ' . ' ‘ ' ’ 

Dauide  viueuapoueramente  per  confcruar  tefori  grandi  per 
diuino  calco,  fer.  53.  n.  a^.  Accefo  di  carità  pregaua  Dio, 
che  dedaffe  i peccatori  à penfare  gli  ardori  infernali,  fer. 
54.n./ 8.  Scimaua leggieri  ipiùgraui  fuoi patimenti  al  pa-, 
ragondinon  veder  Dio.  lcr.44.n.a}  e n.34.  Perche  con-! 
dannò  à violenta  morte  queirAmalechiia^ che  gli  portò- 
auuifo  della  morte  del  nemico  Saulle , e la  di  lui  corona.»  I 
fer.  4?.  n.33.Proui(ìoni  marauigliofe  > che  lafciò  per  edifi- 
care il  Tempio,  fcr.^é.n.  Il-  Nella  morte  di  Saulle  fuo  ne- 
mico fi  dimodrò  più  di  lui  compafiìoi}cuole,chcauido  del . 

. - . Re- 


Digitized  by  Google 


P I V N OT  A BI  LlV 

Régno  n.jx.  Quantunque  fuilè /Uco  affìcurato  del'perdo- 
no  del  filo  peccato*  e ne  hauefiè  fatta  gran  penitenza»  puc 
tcmeualepcne  dell'altra  vita.  fer.47.n,jr.  Benché noa^ 
refe  mai  alcun  male  a Tuoi  perlecutori»  nondimeno  fuppli* 
caua  Dio»  che  madafie  feueri'gaftighi  à ^Iccutori  de'mor- 
ti.  ler.49.n.  24.  Da  Dioe/altato  » perche fìi oflcquiolb 
co  morti,  fer.50-n.jo.  Di  nulla  temeua»  le  non  del  com« 
meno  peccato.  ler.54.n.7.$timó  meno  intollerabile  fog* 
gettarli  in  quella  vita  al  peggior  gafiigo  diuino , che  allo» 
perlecutioni  de  gli  huomini irati.  fer./6.n.i.  Eflendovi- 
uo  fi  fece  ritrarre  come  morto.fer.5  9.0.2. 

D^crittionì  di  Giona»  da  Dio  punito»  e fauorito  nel  diuora- 
mento  della  Balena. fer.ji.n.i.  Delle  marauiglie  del  fuo- 
co. ier.j5.n./.  ! Del  verme  » che  morde  la  conlcienza.  fer, 
37.  n.  8.  De’ portenti  del  Vefuuio.  fcr.  jó.n. /8.  Della 
Ipola  prima  negligete,  c poi  follecita  nel  ricercare  il  diui- 
no amante.fcr.jp.n.  i . Dello  flato  dc’fancrulli  dei  Jbimbo. 
ler. 42.0.13.  Di  Giobbe  impiagato.  fer.44.n.3 3.  DclPa- 
j ‘ 4y*’n.  / . Della  felice  forte  del  motta 
di  cui  fi  tiene  memqria.fer.49.n.i.  Del  diluuio  VDiuerfaJc. 
ler.fó.n.zo.  Del  miferabililfimo  male  della  Peftc.fcr.  i6k 
n.i6.efer.j7:n.i.  ' 

Defidenodi  veder  Dio  parrorifee  all’ Anime  del  Purgatorio 
diletto,  &a  dannati  pena  fer  43. n.ia.  ^ . j., 

Diluuio  vniuarlalefii  pena  citta  condienum  anche  a Bam« 
Dini.lcr.56.n.2o.  . . ^ 

Dimenticanza  apporta. molti  danni  particolai méte all’Ani* 
me  dd  Purgatorio.fcr.49.D.,.  £ inhumanità il  dimenti- 
carfi  de  momparenti.n.7.  Gli  fmemorati  de•lorodcfó- 
I <mo  peggioii  de  Barbari.n.ó.Sono  vcci/orid’ai|iroe.n, 

7-  E come  tali  vccifori  fi  gafligano  da  Dio.  n.8.  Eman- 
camento  quali  vniuerfalc  il  diraenricarfi  dc'riccuuti  be- 

* **  * 3*  Benché  moltO;s’ami  il  benefattò/’  T 

Yiuente,  come  e morto  preflo  fi  pone-m  oblio.0.14.  • ' . ' 

S''^»^^‘®apeiia  à dannati.' fcr.43t  ' 

‘ ’ liiiii  Do- 
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Dolore  del  corpo  è o0efa  deiranima. fer. 5^5.0.  i }X 

terno  è più  dcirefttimopcnoG^.  r1.34.c26.il  graur>econ<- 
tlmio  non  puòinquefta  vi laiungamcnte  durare,  num.zy. 
Gran  dolore  appoita  la  rimembranza  del  perduro  bene-. 
fer.4o.n.8.  e fegu.  11  dolot,  che  nafee  dal  non  godimento 
di  bene  è diuerfo  da  quello  di  patimento  di  pena,  rer.41. 
o.i  3.  Nell'altra  vita  tl  dolor  della  pena  corrìrpondeal  c6- 
piaciniento  delle  colpe,  n.  i5.e  lcr,4i.n  8.  Niunopuòra- 
glÒDCUolmentc  doli  rfìjche  gli  manchino  le  gracie  parcico* 
lari »che  iddio  benignamente  ad  altri  con ccdc.n.io.ll  do* 
lor  nafee  da  amore>  & al  pari  dell  amore  corrifponde.  Ter. 
45.  n.  I.  L’ Anime  del  Purgatorio  più  lì  dogliono  d’  bauer 
otfefo  Oio>  che  della  pena  di  feafo,c  di  danno,  lèr  jo  n.6.e 
7.  Doglionfì  ancora  grandemente  di  non  poter  meritare, 
o.ia.  Bd’  hauer  poco  meritato»  e non  compitamente  fo- 
disfatto  alle  diuìne  oftefe.n.  1 3 . Altro  è il  dolor»chc  nafee 
da  amore»  & altro  qnelloichc  nafee  da  pena;  il  primo  cor- 
rifponde  all'amore',  il  fecondo  al  danno, die  la  pena  cagio* 
na.  fer.  45.  n.6.  Differenza  fra '1  dolore  di  Maria  per  la_> 
paflìon  di  Chriflo  » e quello  dell’  Anime  del  Purgatorio, 
n;:?.  11  dolor  dell’  anime  del  Purgatorio  è vantaggiofo  à 
quello  di  Maria  per  la  paflìon  di  Chriflo.  n.  6.  7.  it.  e 19. 
Ogni  dolore  del  corpo  daH'anima  deriua.  fcr.58.  n.ir.  I 
più  graui  dolori  del  corpo  fono  leggieri  al  paragon  di  que’ 
dell’anima,  n. xz  e 13.  L’innocenza  accrefee  dolore  al  pa* 
dente.  fer.sS.n.z.e  16  Pena, che  fi  patifecinnocentetnigte 
per  giufto  decreto  di  Dio  èraen  doiorofa.  n.ió.e  17.  Pena 
cógionta  con  colpa  è più  doiorofa.  n.  1 7. 11  dolor  dell’  ani* 
me  del  Purgatorio  fupera  quel  di  Chriflo  nella  fua  pallio* 
no.  ièr^fS.pcr  tutto* 

- ■(.:  > ■ E 

ELeazaro  con  gran  coraggio  diè  la  fua  vita  per  liberare 
il  popolo  Hebreo  dal  nemico  efcrcito  , e non  fi  legge, 
che  alcuno  fi  ricordaffe  dell'anima  di  lui.  ler.49.  n.13. 

•:  Icmcuù  tutti  fono  iflru menti  pcnofi  a’dannati.  fer.  5 x*  n.S.  e 

' q.Non 
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9.Non  operano  ncirinferno  naturai  mete,  ma  come  iftm- 
menti  delia  diuioa  giuftitia.  n.  1 5.  Dopo  ‘1  fìnal  Giudicio 
ninno  d’edt  potrà  eÌTere alterato  dali'alcro.ibiJ.Si  feparerà 
all’hora  da  ogni  elemento  il  dilcttéuolc  dal  penofo,  acefd  ' 
r?noaccrefca  diletto  à Beati,  c Taltro  pena  à datuiati.nu.  ^ 

9. c  r/.  , . . . ' 

Epulone  fe'l  di  lui  racconto  Ha  parabola,  à hìAorla.  jGsr«j|.|. 

10.  Defìderaua  più  collo  vna  minima  ftilla  delle  cogoli* 
tioni  di  Lazaro,  che  d*vfcir  da*  Tuoi  ecceffiiii  ardori.  rer44|« 
n.  } j.  Perche  lì  doicua  della  pena  di  htoco,c  non  di  quéL 
la  di  ghiaccio.  fer.4i.n.r  3. 

Efaù  llimò  elTer  priuo  d'ogni  bene , quando  ù ridde  efcluG» 
dalla  paterna  benedittione.  rer.43 . o-  a 3. ‘ ' <'  . :> 

Efem’pio  come  chi  lo  lafcia  buono  nella  morte  è rimuneiaco  7 
da  Dio,  ànche  del  bene,  che  ^nno  gli  altri  percaufàfua.;ii 
cosi  è punito  chi  lo  lafcia  cattiuosanche  del  maraltrui.lèr* 
45.0.17.  11  peccato  dei  mal  efempio  non  li  lafcia  da  Dio 
lenza  graue  galligo.n.  18.  NeH'lnferno  6 patifee  accrelci- 
mento  di  pena,  quando  per  lo  marefempio , lì  commetto*; 
no  da  viuenci  nuouipeccati.rcr.54.n.  la.  ' '' 

Efequie , e funerali  fé  dicendoli  con  pompa  » e con  folennità 
liano  più  gioueuoli  all’ Anime  del  Purgatorio.  fer.48.n.x6. 
Non  fi  deuono  quelle  pìetofe  dimollracioni  alTolutameotc 
bialìmare . n.  ar  e a 8.  Benché  quelle  fpefe  fi  potrebbonò 
in  cofe  più  vtili  all'Anime  de'morti  impiegare, nem  perciò 
Ibno  inlruttuofe.  n.29.  Chi  doueffe  darne  confegIio,deut 
confultare , che  i danari  s’impieghino  in  fuffragi;  più  gioi; 
ueuoli.  n.30.  . i 

Eternità; minimo  male  eterno  è grauifiìmo.rer.ùo.n.  ar>  L’aci. 
qnillo  d’ eterno  Regno,  ricercarebbe  eterna  fatica,  quàdò 
quella  pofiìbil  fuflè.  fcr. 39  n. 28.  ' ■ ^ <:  ~rÀ 

Ezecchia  s'ailliggcua  grandemente , che  nel  Limbo  de*  Santi 
non  bauerebbe  goduta  la  vHìon  di  Dio.  fitr.44.  n.24. 

->  ■ ' ! . 

r.  ' . > - . • . ,1 

‘ • liiiii  a Fa- 
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FAma  la  perdita  d*  cHa  è pena  peggior  della  morte . Ter. 
4^.n.3<4  e Deue  ogn'vno,  non  folamcnte  conferuar 
la  purità  della  confeienza;  ma  della  buona  fama,  rerm.45. 

• A»6;e  7.  Iddio  gode  di  noi»quando  viuiamo  ornati  di  bon- 
tà, c di  buona  fama.  n.d.  Chi  rettamente  viue, muore  con 
Ihiona  fama'  n.Si  Viue  anche  dopo  la  morte,  n,  9.  La  buo- 
na fama  rende  celebri  i defonti,  n.  if.  Deuefi  conferuar 
nel  corfo  della  vita,  e più  nella  morte.  n./6.  L’ornamento 
di  buona  confeienza , e di  buona  fama,  rende  l' anima  ra« 
guardcuole  nel  Paradifo.  n*  16. 

Fanciulli  del  Limbo*, è falfa,  & herecica  l’opinione  » che  noto 
patifeano  pena  di  danno , ò che  per  i meriti  di  Chrifto  (i 
iàluino.  fer.42. 0.2.  £ falfa  ancor  l’ opinione,  che  godano 
felicità,  c beatitudine  narurale.  n.3.  Ne  meno  è vero, che 
patifeano  non  fol  pena  di  danno,  ma  difenfo.  n.  4.  Alcu- 
ni opinarono , che  viuano  leggiermente  afflitti , per  effer 
priui  della  vifìon  di  Dio.  n.  Si  rifiuta  quell'  opinione. 
n.6.  Per  tal  priuatione  non  fi  cagiona  loro  afflittione  alcu- 
na. n.r.e  fegu.  H inno  cognitione  di  tutte  le  cofe,  che  na- 
turalmente fi  polfono  conofeere,  & ancor  di  Dio.  n.  7.  £ 
lorda  Dio  dato  vncomun  linguaggio  , co ’l  quale  ragio- 
nano.  ibid.  Ragioni , per  le  quali  la  pena  di  danno  non  è 
loro  diolorifcra. n.8.  9.  e io.  Riforgeranno  co’  corpi  pafli- 
bili,manon  patiranno  mai,  e per  qual  cagione,  n.i  1.  Sc_« 
r originai  peccato  è origine  d’ ogni  dolore,  perche  à detd 
fanciulli  non  addolora.o.  1 a.  Viuono  fempre  lieti , e giu- 
bilanti fenza  difcordic , fenza  malitie , fenza  ignoranza^, 
(ènza  penfleri  indegni  ) fenza  proferir  parola  mai  detta.,, 
fenza  bifogno  di  cofa  alcuna, cò  egual  grado  di  pcrfection 
naturale  ,c  compariranno  nel  final  Giudicio  riforci  in  età 
perfetta  diuilì  da  gli  Eletti,c  da  dannati,  n.  13.  Le  felicità 
naturali  fi  god  ino  più  da  elfi  ^ che  dal  più  felice  di  quella 
vita.  n.  14.  Come  fìa  ciò  poflibiie  fé  viuono  in  cenebrofo 
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carcere.  n.i  5.  e i6*  Non  fi  actrìftano  d’ efTerpriui  del  Pa* 
radifo)  e fi  rallegrano  d'efTcr  liberi  dairiaferno.n.  1 7.  Dif- 
ferSzatrà  la  lor  pena  di  dànOiC  quella  de’Padri  Santi. n.  18. 
N6  fbnopropriamenre  danari.n.Af  .E  peggiorla  lor  pena 
di  danno  di  quella  del  Purgatorio,  ihid.  Non  è quella  pe- 
na lor  dolorola  ) perche  non  fono  volontariamente  colpe- 
uoli.  n.2^.  < 

Fede  è tnanchcuole  à peccatori, e però  non  fi  correggono, nè 
temono  le  pene,  che  loro  fouraftano.  fer.^6.  n.tz.c  fer.37. 
•n.  ay. 

Fedeli  è molto  grande  la  lor  dignità.  fer.4o.n.20. 

Figliuoli  fono  amati  da  padri  più  di  fé  Helfi , e più  dalle  ma- 
dri, che  da’  padri,  lèrm.f  5.  n.9.  Il  dolor  della  morte  di  fi- 
gliuolo vnigenito  è fommamencetormentofo.n.  IO.  E più 
-quando  egli  è ornato  dimolte  virtù,  n.  1 1.  Tal  volta  pati- 
Konoper  le  colpe  de’ loro  padri.  Ter.  56.n:5<  Ma  non  mai 
per  le  colpe  di.quellipatifconopenc  fpirituali,ò  di  morte, 
n.  11.  La  pena  di  morte  fi  patifee  da  Bambini  per  la  pro- 

fria  colpa, c non  per  quella  de’  padri,  n- 1 3,  Alle  volte  n5 
prolongatala  vita  à figliuoli  per  le  colpe  de’loro  genito- 
ri, nè  perciò  fon  puniti  v^trà  co/nU^attm.n.  1 4.  Que 'figliuoli 
fon  puniti  per  i peccati  de’  loro  genitori , che  fono  imita- 
tori de’ medefimi  vitij.  n.  15.  E gli  imitatori  delle  virtù 
de’  loro  padri  fono  premiati,  ibid.  Souente  non  riconofeo- 
no  i benefici),  che  da  loro  padri  riceuono.  fer.  5 9.0.3. Nel- 
la fcrittura  fono  rafTomigliati  alle  radici  de  gli  alberi , per- . 
che  deuono  conferuar  viua  la  memoria  de’ loro  genitori, 
fer.  49.  n.  iS-  Aggiungono  afflittione  a loro  padri  defonci,* 
mentre  fi  godono  le  ricchezze  da  quelli  hcreditate , fenza 
fouuenirli  in  tanta  neceflìtà.  n.r9-  Sono  pcrfecutori  de’lo- 
ro padri,  non  mondi  Dio.  n.  16.  Anzi  più  di  Dio.  n.  17*  I 
figliuoli  ingrati  fono  traditori  di  fé  mcdeiìmi.  n.  to.  Sono 
grauemente  da  Dio  puniti,  n.i  i. 

Figliuol  prodigo  nella  perdita  d' ogni  filo  bene  , non  perdè 
l’affetto  del  padre,  fer.43.  n.aS.  Fù  inuidiato  dall’altro  fra- 
tello, fcr.  59.  n.  3. 

Fio* 
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riunii  d’j eque  ammirabili,  fer-44.0.7,  . 

Fomite  (là  ^>erfuo  contrario  la  lìoderefi  dì  confeieaza.  Ter. 
37*n<9.  Perche  à Beati  cefla  il  fomite»  de  à danoati  aó  cef* 
fa  la  (inderefi.  n.  to.  ^ 

Fragilità  Humana  è molto  grande.  fer.47.n.j.  i..  . 

Freddo  eftrcmo  (ì  pacifee  ncirinferno  coiicAremo  caldafér. 
y I .n.2.c  fegu.  Nel  Purgatorio  non  fi  patifee  quella  pcna»e 
per  qual  ragione.  n.4<e  RifpoAeall'  autorità  incontra- 
rio. 0. 6.  K agioni,  per  le  quali  fi  patilce  nell’  Inferno»  e no 
nel  Purgatorio,  n.7.  Oppoficioni»  che  neU’lnfcrno  non  fia 
quella  pena,  a 10.  & 11.  Rifpolle  n.it.  e fegu.  Il  freddo 
nd  fieguc  al  caldo  aeH’lnferno;  nè  il  caldo  al  freddo  n.17. 
Acciò  fi  pacifica  non  ci  bjlbgna  vicinanza  .co’l  ghiaccio, 
n.r  8 e 1 9.  Si  patine  iolìeme  di  continuo  eftreiao  freddo» 
& eRremo  caldp.  n.  20.  c a i.  Quello  patimento»  o non  è 
miracololb»  olìèmiracolofo»è  grullamente  ordinato  diu. 
Dio  n.22.  e Si  patifee  per  clfcr  Rato  il  peccatore  trop- 
po freddo  in  amar  Dio»  e'I  proiTìmo  n.  23.  Con  l'eRremo 
(freddo  non  fi  diminuifee  » ma  pih  crefee  il  fommo  ardore* 
•0.34.C  x;.  L'eRremo  freddo  lui  brucia»  e tormenta»  nieiv 
ite  meno  del  fuoco,  tuatf.  11  freddo  grande  di  quefla  vìcl.» 

• è mortalmente  penoio.  n.27> 

Fumo  è baReuole  à diRruggcrc  Città,  e Regni,  fer.  if.  n.  xo. 
Se  non  può  tollerarli  quanto  più  intollerabile  farà  il  fuo- 
co, ibid. 

Fuoco  ritrouafi  nella  propria^e  ncll'al^ui  materia.  fer.34.n.a. 
Nell’  altrui  mareria  non  forma  vn  corpo  fuRancialCima  fe- 
co  s’vnifce  con  vnionc  accidentale,  ibid.  Varie  marauiglic 
del  fuoco.  n.4*c  fcr.5  5.0.1.  Fuoco  de’monci  EmajC  Mon- 
cibello  fé  ardendo  confami  qne'  monti,  fcr.54.  n.6.  Non  fi 
iritroua  fra  noi  fuoco, nè  per  oatura»nè  per  arte  che  fia  per. 
(petuo  » & ineRinguibile.  ibid.  DiRinguendo  i Filofofi  nel 
fuoco  tré  cofe  , Carbone,  Fiamma,  c Luce  .•  fi  ricerca  qual 
d’cRcfialafiuaformafuRaoiialcn.  lO.  Rifiutali  l'opinien  ; 
dell' Abolcnfe,  e d’altri, che  lia  la  luce  n.  1 1.  Le  proprietà 
eRcnciali  del  fuoco»  fono  la  caldezza,  c la  ficcicài  la  luce  è 
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pitòprietà  accidentàle  n.  iz.  Viene  impedita  la  luce  nel  fuo- 
co dalle  materie,  nelle  quali  s'accende,  ibid.  Prima  del  fi- 
nal Giudicio  il  fuoco  briiciarà  il  mondo,  epoidiuidcrà 
Iddio  le  fue  qualità^  e con  lafua  luce  accrefccrà  piacere>c 
diletto  à ficatUe  con  Tardore  pena,  e dolore  à miferi  dan- 
nati. n.  I Nel  bruciamento  vniuerfalc  farà  molto  peno- 
foà  peccatori,dcà giu/li  immondi,man5à purificati.n.if. 
Fuoco, che  mirab  Imécc  più  ardeua  nell'  acqua  à dàni  deli* 
Egitto,  la-.j  i.n.t.  Più  atto  à parificane, che  l'acqua  n.5.' 

Fuoco  del  Purgatorio  egualmente  crucia  r anime  fopia  di 
quefta  terra,  che  ncirabilfo.  fer.3  i.n,  1 7.  E di  fede, che  nel 
Purgatorio  fi  patifea  pcnadi  fuoco,  fer.55.  Non  è di- 
uerlo  il  fuoco  del  Purgatorio  da  quello  dell’  Inferno,  n. 
Opinion  de’  Filofofi  antichi)  che  ogni  pena  dell’  altra  vita 
fia  fpiriiuale,e  folamcntedicafi  di  fuoco  per  metafora,  n.4. 
Prouafi,chc’l  fuoco  del  Purgatorio)  edcH’lnferno  fia  vcro> 
realc,e  corporeo.n.j.  efegu.  ^Benché  fia  corporco,^pHro 
può  tormentar  V anime  n.  9.  Rifpofie  alle  ragioni  di  chi 
opinò,  che  quel  fuoco  fia  detto  in  fenfo  mecafoiico  n.  10. 
e fegu.lo  qual  cofa  fi diiferifea  dal  nofiro  vfuale  n.r  5.  e 14. 
efer.  ^4.0.5.  In  qual  fenfo  col  nomedi  fuoco  ci  viene  ogni 
atflittione  infernale  rauuifata.  n.  1 5.  Perche  ordinò  Iddio» 
che  fulTc  corporeo  fc  non  opera  nell’  anime  i fuoi  naturali 
effetti  > ma  le  tormenta  con  modo  fpiritualen.  16.  efegu. 
Torméca  l’anirac  per  lo  difordinaco  affetto  a' le  cofe  terre- 
ne. n-iS.Qual  ila  quel  fuoco  è da  noi  i«cfplicabile.’fer.34. 
n.i.  E della  medefima  fpccie  elementare  d’ogni  altro,  ma 
non  iìsà  fc  iui  fia  nella  propria)  o nell’altrui  materia  acce- 
fo.ibid.  Conuicne  quel  fuoco  col  nofiro  nelle  proprietà 
cfTentialiidifconuiene  nelle  accidcnrali.n.7.  In  que'  luoghi 
non  arde  violcntemcntc;ma  per  virtù  naturale  da  Dio  c5- 
municatagli.  n.8.  L'eflcre  iui  incflmguibile  non  lo  confli- 
tuifee  di  fpecie  diuerfo  dal  noflro  c(iinguìbile.n.9.E  tene- 
brofO)  perche  la  di  lui  maceria  , in  cui  ftà  accefo  ) è molto 
denfa,  e terrea;  nè  perciò  non  è della  medefima  fpecie  del 
noflro.  n.ix.  c 15. Non  è il  fuoco  purificator  dell'  animo 
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nel  Purgatorio:  ma  Iddio  n.  1 5.  c i6.  Ordinò  Iddio»  cho 
Ila  della  tnedelima  fpecie,  che’lnoftro  vfuale^  acciò  veg- 
gendo  fpcflb  qucflo,  fpeflb  ci  ricordiamo  di  qucllo.n.iy.c 
fcgu,  NiuoOjO  pochi  dal  vedere  il  noAro  fuoco  vfualcjVoU 
gono  il  pcAero  alla  c50deraciondell’lnfcrnale.n:i4.  Que* 
fta  confidcratione  c’illumina  a sfuggirlo»  c ci  guida  ncU;u 
via  del  Paradifo.  0,17.  E fuoco  fetido  fumofo»ed  horribi- 
lilfimo.  Ter.  0.17. 

Fuoco  come  torméti  raQÌmefer.5^.n.i.  Nò  è l’immaginaria 
vifion  di  fuoco»  come  alcuni  opinarono, ne  meno  la  vifion 
vera»  c chiara  d’cAb  fuoco  n.3.nc  la  vifionccóappréfionc 
del  Tuo  horroie  n*  4«  Ne  meno  il  fuoco  come  iArumenco 
fol  della  diuina  giuAicia  fenza  efercicare  alcuna  delle  fue^ 
arcioni  naturali  n.$.e  6.  QueA’attion  naturale  non  può  ef- 
fere  nè  il  fuo  ardore»  nè  la  ficcità»  nè  la  trafmi  Alone  delle 
fuc  fpecie  neiriniclletto  deU'Anime  n.7.  Nè  può  cAer’al* 
no, che  l’vnionc  dcH’anima  con  cAo  fuoco  num.8.  In  qual 
modo  vnir  vi  fi  pofianoTanimc  n.940piniondi  San  Toma- 
fb»che’l  fuoco  tormèti  l'animc  per  la  forza  datagli  da  Dio 
di  tenerle  feco  imprigionate  » e Arctte»  e per  l'apprcnfio- 
ne  dellanime,  che queAo imprigionamento fia loro fcÓ- 
ueneuole,e  nociuo  n.  9.  fi  conferma  quefia  opinione  con 
dottrine, & autorità  de’Padri  Santi  nu.io.Con  la  congiun- 
{tione»e  ligamento  dell  'anima  nel  fuoco  infernale  fi  ricer- 
ca neccAariamente  ch’ella  rapprenda  per  dannofo,  c fcó- 
ueneuolenu.  n.ia.  e 13.  Ragioni  in  contrario à detta., 
opinione  n-M.if.e  i6.R»fpoAe  n.17.  i8.e  19.  Il  fuoco  è 
remoto  lormentator  deU’animCjil  proAimo  è l’apprenfion 
d’  eAb  fuoco  per  dannofon.  ty.  Con  tutto  ciò  il  principal 
tormentatore  è il  fuoco  eArinfèco  » e corporeo  n.zo,  irò 
qual  modo  fianol' anime  più  vna  • che  vn’ altra  da  quel 
fuoco  tormentate  nu.  18.  Per  qual  ragione  San  Gregorio 
diAc  , che  da  quel  fuoco  vifibile  fi  caggioni  ardore  inuifi- 
bilc  n.  zo.  L’animc  non  poAbnoefièr  dal  caler  del  fuoco 
infernale  bruciate  fcr,  36.0.1.  ne  meno  patir  poflbno  viri* 
te  con  quel  fuoco,  coqap  patirebbono  vn»^e  co'loro  corpi, 
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fèquefti^bruciadero  num.3.c  4.  Da  quel  fuoco  produce 
Iddio  vna  qualità  fpiritualc  difconuencuolc,  c dolorifcra» 
critnpnme  nell'anime  n.  5.  Oiificolcà  contro  quella  dot- 
trinale nTpo(len.6.7.S.9.c  lO. 

Fuoco  più  tormcntofo  d’ogni  tormento  fer.  j 7.  nu.  i.  Fuoco 
infernale  fù  accefodaJl’  origine  del  mondo  per  diraoftra- 
tion  deir  onnipotente  diuina  Giuftitia  fer.  fi.  nu»s^.E  fi 
ardentctche  nella  fine  del  mondo  in  breue  (patio  liquefa- 
ràtcome  cera  ogni  duro  fallòi&altifiìmo  monre)ibid.L'ar- 
l.dortjiquel  fuoco  èinefplicabile  fer.  53.0.1.  Pià  cormen- 
; ta  quel  fuoco  di  qualunque  pena  di  quella  vita  lèr.  3 5.n. 
jta.e  it.  Vn’iromagine  d'eflb  veduta  di  pallàggio  da  Da- 
^ niello  balleuole  ad  inhorridirlo  a.  28.  Solamente  Ib- 
gnato  è più  tonTieatofo  de’  maggiori  patimenti  di  quella 
vita  n.35.  Ne  tormenti  di  quel  luoco  ficonofceladiuinaL* 
Onnipotenza  irata  ferm.36.n.i7.  E inefplicabile  il  dolor^ 
che  cagiona  n.iS.e  iq.e  ler.53.  n./^.  S'argomenrala  gra- 
uezzadi  quella  pena  dal  fumo  del  nollro  fuoco  intoUera- 
bilcie  balleuole  à dillruggere  Città, e Regni  n.20. 

Furor  diuino  fi  dimollra  nel  fuoco  infeiualc  fer.  52,  nu.3 
fcr.53.mi.vedi  ira  di  Dio. 


G 

G Allighi  di  Dio  i più  rigorofi,  e tremendi  di  quella  vita) 
fono  picciolilfima  parte  di  quelli  dell'altra  fer  3/.  nu.* 
30.  e fegu.  Se  non  Ibno  mirabili  quanto  all’  efietto  ; fono  ' 
mirabililfimi  quanto  al  modo  fer.36.1v1 3.  Dimollra  coim 
elfi  Iddio  la  fua  potenza  non  per  dar  morte  à nollri  corpi> 
ma  per  darci  à conofeere  il  terrore,  e'gallighi  dell'anime 
n.  1 3.  Così  rendeli  egli  gloriolb  nel  galligare  i peccatori, 
come  nel  rimunerare  i giudi  n.  1 4.1 5.16  c 17.  Tutti  i galli- 
ghi  mandati  da  Dio  nel  mondo  non  fono  ballanti  à dimo- 
firarci  quelli  deH’altia  vita  n.  1 8 1 minidri  di  giu(litia,che 
non  punifcQno  irei, fono  da  Dio  gadigati  con  le  pene, che 
i rei  fi  mericauano  aum.zi.Gadighi  graui  mandati  da  Dio 
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' per  i foli  veniali  peccati  fcr.59,n.a  i.c  fcgu.Iddio  galirgìù 
- affai  più  feucramentc  i peccati  dc’fedcli,chc  de  gl’infede- 
li fcr.40.ni1.ao.  ai.  e «£.  B più  ancora  chi  nel  vcdcrcaltri 
puniti  non  corregge  fc  fteffo  n 15.14.6  af.  e fcr.44.n.i  9.,, 
Gàftighi  contro  i perfcciitori  de’morti  fer.  49.  n.24.Gafti-  ’ 
ghi  di  quella  vita  inferiori  à quelli  della  fine  del  mondo 
icr.ji.  n.9.  Da  molti  non  fi  temonojfe attualmente  non  li 
patilconofcr.  53.  n.  14  Iddio  gafliga Tempre ri/riornii- 
ftium  fcr.  $ 6.  nu.  a.  Oppofitioni  in  contrario  nu.3.4./.c  6, 
Rifpofle  n 8.e  fegu  Niuno  è punito  con  pene  rpirituali,nc 
con  pena  di  morte  peti  peccati  altrui  num.  i a. e 13.  Peri 
peccati  altrui  non  è tal  volta  ad  alcuno  prolungata  la  vita 
n.  14.  Patifcono  peri  peccati  del  padre  que’figli,  che  fono 
. ò complicijò  imitatori  de'loto  viti;  nu.  i y.  Ragioni  per  le 
quali  chi  è gafligato  ne’  beni  temporali  per  i peccati  al* 

^ trubnon  è punito  vltrà  coadigaum  n.  18.  Differenza  gran- 
' de  tra  i galtighi  dìuini  di  quella  vita , e le  pene  del  Purga- 
torio n.20<  e fegu.  Galliga  tal  volta  Iddio  in  quella  vita.* 
con  pena  d'vn'annoil  peccato d'vn  giorno  fer.óo.n.iy. 
Ceremia  patina  affiittion  più  grane  imprigionato  in  vna.i 
profonda,  e fangolà  folfa,  che  fé  gli  fulfe  fiata  tolta  la  vita 
fer.3  i.n.  19.  Inconfolabilmente  piangeua  le  pene  deGe- 
rofolimitani  fer  44.  n.jy.  Con  facilità fù  melìbncl  lago, e 
con  difficoltà  ne  fù  canato  fuora  fer. 5 i.n.28.  . 

Ghiaccio  , e fuoco  fono  li  principali  iflromenti  delle  pene 
deirinfcrno  fcr.y  i .n.a.e  fcgu.Vedi  freddo. 
Giacobbericeuutada  Dio  promeflà  di  gran  profperità  non 
defideraua altro che'lfolo  neeelfario  foficntaroento  di  pa- 
ne,e di  pouer®  veftirc  rcr.3j.n.x2.  benché  Santo  fù  pur  di 
Purgatorio  bifognofo  fcr.34.n.z9.  potendo  il  fuo  figliuolo 
Giufeppe  confolarlo,  con  dargli  auifo  della  fuk  vita  > e 
grandezzamon  lo  fè  per  difpolitionc  dìuina,  acciò  così  pa- 
tiflc  il  fuo  Purgatorio, ibid.  Gionto  il  tempo  di  celebrar  le 
nozze  c6  Rachele  gli  farebbe  fiata  pena  infopportabile,  fc 
pcrlungofpatìolifulfcro  difterite  fer.44.R.3o.  Perche  da 
vgliEgittiani  fi  pianfc  grandemente  la  morte  di  lui,c  noto 
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quella  dt^iufcppe  fer.yo.  0.14.  Ornò  il  fepolcrodi  Ri-  ,) 
chele  nobilmente  fcr.48,  n.i/.  Prima  di  morire  fù  da  Dio 
confolato,che  farebbe  IUk)  il  fuo  corpo  con  celebri  fuae«  • ; 
rali  repellilo,  ibi. 

Gioabbe  con  tré  lance  ferì  il  rubello  AfTalonc  fer.^  j.n.  i, 

Giobbe  il  più  grane  tormento  che  patì  da  Saranno  fù  l’ elTer 
da’  Tuoi  amici  punto  con  iflimoli  di  confeienza.  ferra. 
38.num.15.  Ne'fuoiÌDnumerabili>&ecceffìui  patimenti  fi 
dolcua  principalmente  dell'  occecacion  de  gli  occhi. 
fcr.44  n.jj.Difprezzauaigrauiifimi  patimenti  di  quella^ 
vitale  temeuaque’del  Purgatorio  fcr.y  3.0.9.  Non  gli  dif. 
piaceuail  patirc.ina  gli  era  intollerabile rhauer’ofiefo  Dio 
fcr.54-D.  10.&  1 1. 

Giona  nella  Balena  da  Diofauorico,  e punico  infieme, figura, 
d'ogni  anima  del  Purgatorio  fer. 3 i.n.  i.  Per  laconfufione 
del  luo  peccato  non  afpectò  che  Iddio  lo  fommergelTe.» 
nel  mare»ma  dafe  vi  fi  gictò  fer.  31.0.14.  Stimò  minor  pe« 
naia  morte, che  la  vita; perche  va  verme  rodendo  le  radi- 
ci d’vn  hedera  fitolfc  il  fuo  rinfrefeo  ler.jS.n.r .Gl'affiifie 
della  conuerfion  di  Niniueoccecato  dall’ amor  proprio 
fer.  43.  nu.3.  Priuo  del  rinfrefeo  dell’hedera  chicle  à Dio 
ifianremente  la  morte  fer.44.n.Z7  Mirando  più  all'vtilità 
propria , che  à quella  de’  Niniuiti  1 fi  refe  più  di  quelli  di 
pena  meriteucle  fer.46.n.30.  Nel  vederli  diuorare  dalla-* 
Balena  fi  pentì  col  tanto  feruorc>che  meritò  la  faluatioa 
della  fua  vira  fcr.47.n.  1 1. 

Gionata  degnillìmo  di  lode  per  elferc  fiato  affai  fedele  ami- 
co fcr.5o.n.  19. 

Giofafatte  è valle  amcnajc  delirìofà  fer. 3 1.  n.9.  £ nomataj 
alcune  volte  Gchen»a»y  perche  vi  fi  facrificauano  i figliuoli 
à Demoni;  n.S.c  9. 

Giosuè  s’ inrimori  grandemente  di  qualche  diuino  gafiigo» 
quando  fù  cictto  per  guida  c c6  Jotticrc  del  popol  d’ifrac-^ 
le  fer. 44.11. 19.  > 

Giudei  perche,  non  clTcndo  Itguaci  di  Chrifio,  da  lui  Ifchia- 
marono  figliuoli dtlKegno  fer  5;.n.i.c  2. 

“ ’ 'Kkk.iikk  z Giudi- 
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Giiulicio  Diuino  canto  rigorofo^che  molti  (limaci^à^'noiSt> 
ti>fono  à gli  occhi  di  Dio  mancheuoli  fcr.47,n.at8.c  9. 

Giudicio  vniucrfile  prima  che  firà>  Ci  patirà  da  molti  il  Pur< 
gatorio  in  queda  vita  fer.44.n.  19. 

Giudicio  dell'attioni  altrui  é facilmenK  fallace  fer.47.n.  i.Di 
niun  fedele  lì  deue  giudicare^chena  morto  dannato  n.ii. 
Mfolti  muoiono  contriti)  e fì  giudicano  danati  fer.45.nu.r* 

£ diuina  pcrmiflìonc , che  di  loro  fi  formi  tal  giudicio  per 
accrefeimento  di  pena  nel  Purgatorio  n.a.  Edolorofa  pc> 
màgli  amanti  di  Dioefier  dif&maci  perdi  lui  nemici  n. 
3.4.C  5. Si  deuc  quella  pena  giufiamente  à chi  non  ha  prò* 
curato  di  Viucrc,e  di  morire  con  buona  opinione.n.  6.  De* 
ue  ciafeuno  procurare  di  conferuarfi  in  buona  opinione^, 
o.r*  Oicefi  lunga  la  vita  del  giu(lo>  benché  predo  muoia, 
perche  dopo  la  morte  viue  in  buona  opinione.n.S^e  9. Chi 
in  vita  hà  mandato  fecor  de'  vieij,  lo  manda  anche  dopo  la 
morte,  nu.  i o.  Salomone  da  molti  fi  giudica  per  dannato, 
perche  il  fetor  de'  fuoi  vitiofi  coftumi  ancor  dura  n.  i r.i  a. 
c 13.  Il  mal  giudicio  quando  fi  fenza  inditi],  è per  fola^ 
malitia  de  i detrattori,  non  offende  il  giudo.n./4.  Como 
accrefcc  gloria  Tener  canonizzato  per  Santo  à chi  c Tanta* 
mente  vi^uto . cosi  accrefee  pena  nel  Purgatorio  à chi  è 
diffamato  per  peccatore  ,per  efier  vifTuto  lungamente  in-> 
peccato  n.  1 Deuc  ogn’  vno  dimofirarfi  vero  amante  di 
Dio  per  tutto  il  córfo  della  Tua  vita,  ma  più  che  mai  nella 
morte,  acciò  di  lui  non  fi  formi  mal  giudicio.  n.  itf.  Si  fà 
mal  giudicio  dcldefonto  per  lo  mal*  efempio  lafciato. 
num.  17.  Giudica  bene  del  defonto  chi  è nel  tefia- 
mento  da  lui  beneficato  » c male  chi  non  v*  è nomi- 
nato, num.  ip.Per  non  giudicar  male  de’ morti, deuefi  vol- 
ger il  penfiero  alle  loro  buone  operationi.  n.za. Dobbiamo 
di  lor  giudicare  fecondo  il  bene,  e non  fecondo  il  male  da 
cfli  operato,  n.  13.024.  Sifàda  molti  il  contrario  n.  2^.  11 
- che  nafee  damancamento  di  carità,  n. 26.27.0  28.  Alfolo 
Chriftofpctta  far  giudicio  de'mor  ti.  0.190  jr.  Egrando 
arroganza  il  volerlo  far  noi.  n.  30.  Si  giudica  male  de  gli 
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idcTÌM(i9lbnrhàmaU  volontà  con  ciH.  n.  jf.  E da  chi'ftimt''^ 
ibuerchiofemedeftmo.  n.  l 'i.  Non  dobbiamo  facilmente 
giudicare  y che  i morti  fìano  dalle  pene  del  Purgatorio 
beri.  fcr.47.n.*.  e fegu.  > 

Giudo  deue  confiderar  femore  gli  ardori  del  fuoco  infcrna^ 
le.  fer.54;n.a7.Tribulato  da  Dio  in  queda  vita>acciò  non^ 
patifea  il  Purgatorio  n.zq.  Non  ritroua  quiete  co'  peccatof* 
li.  fer.4i.n.2i«x3.e  24, Nè  pur  morto  vuol  co'  peccatori  di* 
morire,  n.  23,  Patifee  dolori  d’ Inferno  quando  è adretto 
conuerfarci  n.a(r,  Non  dima  altra  perdita  fe  non  quella  di 
Dio.  fer.43.n.3r.e  52.  Deue  fuggire  d’effer  tenutola  mali' 
opinione.  fer.4/.n.6.e  fegu.  Giudi  per  i peccati  veniali  da 
Dio  feucramente  in  ^da  vita  puniti.  fer.39.n.  aa.e  feg.Sol-';' 
leciti  nel  far  penicéza. 0.27.  Vicini  i morte  vorrebbono  piÉ 
viuere  per  far  penitenze  maggiori-n.zp.  E più  ignominio* 
ià)  c meriteuole  di  maggior  pena  la  caduta  de'  Giudi»  che 
de’  peccatori,  fer.  40.  n.  14.  Hanno  più  timore  di  perdere 
la  diurna  gratia,  e di  non  veder  Dio»  che  dell'  Inforno,  fer. 
43.0.31.  c 32.  Temono  ancor  de'  peccati  con  deurezza^' 
rimelfi.  fer.  47.0.7. E molcodificilet  che  non  habbiano  da  > 
patir  nei  Purgatorio.  n.6.e  7.  Non  s’attridano,  ma  godono 
de’  patimenti  di  queda  vita.  fer.  76.0.1.  Nel  Purgatorio  pii'^ 
lì  dogliono  delle  colpe  c5me(Ie>cbe  della  priuatione  della 
vidon  di  Dio.  fer.  42.  n.  12.'  Sono.piìi  perfequitati  da  De- 
moni) nel  fine  della  vita.  fer.  47.0.4.  Sempre  temono»  che 
le  pènitenze  faite  non  fiano  liilficienci.'n.7.  Ahrpni  nel  fine 
della  vira  fi  conuercono  con  feruor  sì  grande^  èhe  fi  redo. 
DO  meriteuolial  pari  di  chi  hà  per  lungo  tempo  feruitoà 
Dio.  n.i7.ró.c  17. 

Giuditia  diuina  quantbfeuera  nell’ altra  vita,  fer;  56.  n. a i.Iiu 
queda  vita  dilla  à gocciole»ncll'alrra  inonda  à guifa  di  fili* 
me.  n.  ài.  Oimodrationi  della  feuerìtà  della  diuina  Gai* 
ditta,  fer.36.  n.iS.Punifce  i fuoi  minidri»quando  lafciano 
alcun  delinquente  impu>ifto  n.2 1.  Le  pene  di  lei»  bencho 
fiano  giade,  ed  ordinatiilìme;  ingtude , c difotdinate  fi  Iti- 
imanodacolpettoli.fer.43.n  S;  ' < < 

•i  Gra* 


Digiiized  by  Google 


TAVOLA  DELLE  C^E 

Gratia  diuina  fa  che  i venialmente  coiptuoli  puniti 

con  pena  ctcrna>ma  temporale  fcr.  39,0. 26-Ragioni, per  le 
quali  i Padri  Santi  per  i meriti  di  Chrifto  cófcguirono  pri- 
ma della  dilui  morte  la  diuina  gratia  , e l'eterna  gloria-, 
non  prima;  ma  dopo . fcrm.  4f.  num.  y-efegu.  In  qual 
modo  diedi  coufummatA  quella  dcll'anitnc  del  Pur- 
gatorio. & in  che  fi  differifea  da  quella  de'  Beati,  fer.j  o.|n. 
9.C  IO.  K dono  ad  ogn’ altro  diuinovantaggiofo.  fcr- 4/. 
n.  1 5.  Chi  n‘  è partecipe,  partecipa  ancor  le  delitie  del  Pa- 
radifo.  n.  r 6.  Trasforma  Tanima  in  vn  Paradiib.  n.17. 

Gratie  particolari , che  Iddio  ad  altri  liberalmente  concede:^ 
niunopuò  dolerfidi  non  hauerle.  fer.42.  n./«. 

Gratitudine  ci  obhga  à non  dimenticai  ci  mai  de'  riceuuti  be- 
nefici)" fer.  49.  nu.9.  Ci  obliga  à ricoropcnfarli  ancor  con-, 
pericolo  di  proprio  danneggiamento,  n.  i o.  Rende  l'huo- 
momeriteuoledifommalode.  n.  1 1.  Gratitudine  d’vn  ca- 
ne verfo  il  padrone  vccifo  n.  1 5.  Mosè  ricusò  gli  honori  di 
.figliuol  di  Regina,cfi  foggctiòà  molti  patimeatijperdTcr 
grato  al  fuo  popolo  Hcbieo.  fer.jo.  n./8- 

Gregorio  Santo  Vefeouo  d'  Armenia  patì  per  più  anni  mira- 

bilifluno  martirio,  fer. y/-o. 3.  . x .-v 

Guerre  ciuili  cagionarono  grauiffimi  danai  Bella  Citta  di  Na- 
poli. fer.36.n.i8. 

^ H 

H Ebrei,  parche  furono  guidati  alla  Terra  di.'promiflionc 
da  colonna  di  nubbe,  e di  fuoco,  e non  come  i Maggi 

.dariluccntcStclla.fcf.33  0.19. 

Herede  non  ricordcuolc  d»  beneficare  il  tcftafore,non  gode- 
rà con  quiete  Theredità  rer.49.n.  ii  28. e fegu.  Sono  bene 
fpeffo  auidi, ed  incontentabili,  fer.  59  n.3.  Parlerò  poco 
il  molto  I che  riceuono . e nella  diuifion  dell  hercdità  ca- 
gionano difcordie  nu.4  Dilpiace  loro  che  1 tefiatore  fi  ri- 
feibi  alcuna  cofa  pcrfe.nb.  Prima  dtfier  fatti  hcixdi  fidi - 
moftrano  grandemente  amoreuoli , ma  hipofiefiati  dell 
Ucrcdità  diuengono  ingrati»  e fraudoleufijji. 7- Rendono  al 

morto 
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■ inoreo  raalc  per  bene.  n.  8.  r.’hercditànó  fidcuonolafcu- 

■ re  à luoghi  pij,  con  priuarne  i Icgirimi  rucce/Tori  n.i3.Con 
. gli hercdi parenti  ,<leue far  cohu'cde  Clinftoclii  vuolef- 
'fcr  dilui  coherctie  dd  Kegno  dc'Cicli.n.15.  Non  è cofiù, 

giufta , nè  ragionenolc  perarricchir  1*  herede  , impouerir 
J’anirnafua dc’fufFraojj.  n.i^.ió.c  rj.  Queftaè  granpaz- 
. zia.  fcr,46.n.  i o.  Glt  heredi  fono  bene  fpeflb  non  protetto- 
ri, mà  tr.iditori  de' parenti  def  >rtti.  fcrm.5o.n.i4.  Non  go- 

• deranno  coftoro  i b;ni  hcreditarij.  n a^.  e 30. 

Hcrodia  madre  d’ Hcrodiade  nafcolè  in  fua  caia  il  capotron- 

coal  gran  Battift.i,  e fpcflTogiuaà  vederlo  per  timor,  che 
nlufatalTe.  fer.ya.n.  15, 

Huomos  arrortìfee  di  peccare  alla  prefenza  d’altri  huomini, 
e non /ì  vergogna  di  peccare  alla  preiènza  di  Dio.{èrm.3Z. 
n.tó.  Sono  meriteuoli  di  più  graue  pena  gli  huomini  pec- 
cando, chele  donne.  fer.4o.  0,19.  Huomo  irato  più feue- 
ro  nel  punire  dcH’irato  Dio.  fcr.57.n.  i.  c fegu.  Vedi  Ira.fi 
inftabilCjintàfiabilc,  ed  ingrato,  fer.  3 9.0.2. vedi  Ingratitu* 
> dine.  Interc/Te.  E grande  la  fua  fragilità,  fcr.46.  n.3. 
Humiltà  fola  ci  rende  gloriolì.  fer.jj.n. 20.  Differenza  tràj’i 

• cuor  contrito,  c ’l  cuor  humiliato.  ibid.  Libera  i peccatori 
dall  I^nfernOiC  li  giufti  dal  Purgatorio,  n.i  i.c  zz.  Chi  d’ef- 
la  c ben  munito, non  può  efferda  Dio  punito.n.z3.  Ella^ 
folo  dalle  pene  ci  libera,  e nel  Ciclo  c’inalza,  n.34.  c fegu. 
L humile  con  l’odor  di  iànticà  profuma  il  Paradifo.  0.  26; 
Con  hutniliarh  più  s’innamora  di  Dio.  n.Z7  |Acqui(la  fra- 
tellanza con  Chrifto  n.zS.  Diuicne  innocéte,  e p*uro.n.z9. 
Stretramentes  vnifeeeon  Dio  n.3o.Nccelfiià  che  habbia- 
nao  d humiliarcin,3  i.Fà  Icntirmeno  le  pene  infernali  Jall' 
anime  del  Purgatorio,  fcr. 4 3.  0.  IO. 

i , , . 

‘ . I : 

• ‘ < * , » • . . j . ' . 

IDdio  diucrlàmcntc  ftà  in  qualunque  luogo,  che  ogn’alrra 
creatura,  COSI  (piriruale,come  corporale,  fer.3i.n.  2.  In_i 
qiial  modo  diedi  da  peccatori,  c da  dannati  lontano  fc  no 
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può  allonranarfida  niuno.  ibid.  Gaftigafouentc  nc'Iuoghi 
ueilì,  ne'quali  è ofFefb,  efòuence  nò.  n.j.e  8.  La  dilli!  cò* 
gnitione  apporta  timore  à giufti  non  perfetramcntc  mòdi, 
fci./a.n.ió.i/.e  iS.Fgli  è il  purificator  dell'aniineye non 
il  fuoco  nel  Purgatorio,  fcr.  34.  n.i6.  Libera  l’anime  dalP 
Inferno  quando  in  quella  vita  l’ illumina  nel  conofcimen- 
.to  diquelle  pcne.n  19.  Eopcratordicofc  mirafaili.fcr.36. 
n.iJ,.  E onnipotente  n.ti.  Ditnollrarebfac  gran debolei. 
ia  fe  adoperalfe  ncl^ftigare  sì  tremendi  apparati  per  dar 
folameute  morte  à gli  huomtni*,  ma  ladopcraj  acciò  da  elfi 
congetturiamo  i gattighi  deU'altra  vita,  n.i  3.  Non  adope- 
ra minor  potéza  nel  punire  i Rei^  che  nei  premiare  iBuo« 
ni.  n.14.  Come  s’ iniendci  eh’  egli  lìa  Creatore  anche  del . 
male.  ibid.  Non  è minor  fua  gloria  il  punir  feueramento 
le  colpe,  chc’l  premiare  abbondantemente  le  virtù,  ò.  i j. 
i4.e  17.  Ne'  maggiori  flagelli  di  quella  vita  non  bà  dimo* 
Arato  la  feuerità  di  quc'dell’altra  vita  n.  18.  £ Giudice  tnen 
feuero,chc  la  propria  confeienza.  fer.37.n.3i.e  fegu. lidi 
lui  god.méto  fuga  daU'anime  ogni  male, e le  colma  d’ogai 
bene.  %r.4o  n.  iS.Cafliga  più  feueramemei  fedeli  cattmb 
che  gl'infedeli  mio.ai.e  aa.'Etrà  fedeli  piùchinon  fì  cor* 
regge  nc  gli  altrui  gallighì.  n.23.  c 24.  E più  nel  premiare, 
che  nei  punire  follecito.  fer.4i.n.x.  Perche  nella  crcatio* 
ne  giudicò  tutte  le  creature  molto  buone,  fefrà  elTe  erano 
1 Demonij.  fer.45.n.z6.  E pai  ticolar  difenfore de*  morti,  c 
Teucro  punitore  di  chi  è loro  ingiaro.  fcr.50.n  3 1.  Non^ 
egli  che  ci  condanna  nc'Iuoghi  infernali , ma  fono  le  com- 
mclTc  colpe,  fcr.j  i.  n.3 1.  Ama,  &odia  i peccatori,  fcr  ft* 
n.  3.  In  qualmodo  fi  penta , e s’ addolora,  n.ar  £ nomato 
■ella  fcrirtura  fecondo  con  elfo  noi  Q dmiodra.  fer.  54.  n. 

3.  Lepcrfettioni  di  lui  fi  fpiegano  per  ncgation,  percho 
fono  in  altro  modo  inefplicabile.  fcr.jj  n.i. 

Icftc  difcfccoD  gran  valore  il  popol  Hcbieo,  c lo  refe  vitto* 
ric(fo,e  non  fi  legge,chc  nella  morte  vi  fuflfe  flato  alcuno, 
che  haueffe  pregato  per  l'anima  di  lui.  Icr  49.0. 1 x.  Sacrifi- 
cò fua  figlia  à Dio , e quella  potendo  contradirgli  non  gli 
contiadiffc.  ibid.  In- 
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Incantefimo  della  Maga  di  Saullc  fc  rcfufcitaflc  per  bjttue^, 
fpatio  Sarouello.  Ter.  4i.n.a5.  * 

Infamiai  è pena  pcggior  della  morte.  fer.4y.n.5.  Dauidc  pii 
fi'rSmaricaua  d cflcr  dìHàmato  ,che  di  tutte  l’altre  pcr- 
‘fccutioni)  e patimenti,  n.  4.  Tanto  più  afHigge  > Quanto 
più  fi  ftima  l'honore.  n,  5.  Viuc  con  perpetua  infamia-* 
èhi  muore  io  peccato,  n.  io.  E bene  fpeflb  ancor  chi 
inuore  péntitojmàè  vifTuto  fcandalofamente'  n.  1 i.it.U 
15.  Ediuino  gafiigo  ibid.  Quando  non  è cagionata,* 
da  colpa  cominelTa  daldìfTamatO)  ma  dalla  malitiadel 
difFamatore  non  fi  flimtdalgiuflo.  u.14.  ' 

Inferno  la  Tua  vicinanza  aCcrefce  pena  all'anime  del  Purga* 
torio,  lèr.3 1.  n.  I S.  e ftgu.  Tre  fono  le  pene  più  mortali 
che  vi  fi'pathrcoQO)  di  fenfb,di  danno»  e di  limorfi dicoa* 
fcieoza.  fcr./j.n.r.  Laconfidcration  delle  Tue  penelibcr 
/a  l'anime  da  pacitle.fer.34.n.i8.e  fegu.  Vari)  lignificate 
del  nome  Inferno,  n.  19.  Iddioilluminandoci  neI<eoOT 
feimento  delle  lue  pene,  da  effe  ci  libera  ibid.  lui  il  de- 
monio à guifa  di  cuoco  horribile  cuoce  gl'buomini  car- 
nali 0.  30.  FioHfce  nello  fpirito  chi  tiene  dauanti  gli 
occhi  rinferno.n.ao.efegu.  Balordaggine  di  cbi>veggeni> 
do  l'ardor  di  quello  fuoco,  non  confiderà  i’ardor  più  ìqt 
tollerabile  di  quello  dell'Inferno,  n.  25.  £ ineffabilela.» 
diuina  potenza,  con  la  quale  fon  puniti  i dannati  neU'ln^ 
fcrno.  Icr.^ó.n.  18.C  19.  Perche  dclrinfcrno  dilTc  Giobbe 
vhi  auUui  ordv  fe  quelle  pene  fono  con  fomma  rettitudU 
n'é  ordinatc.fer.43.n.8.  Ini  non  è fumo  cagionato  dall- 
incendio)  mà  dalle  tenebre,  fer.  ja.  u.  23.  Vedi  dannati: 
Fuoco.  Gaftighi  Pena.  * 

Ingratitudine  è contro  le  leggi  diuina»  e naturale,  fer.  49*  • 
n.5.  c fegu.  Gl'ingrati  co’  morti  fono  vccifori  d’anime»  e 
come  tali  da  Dio  puniti,  u.  7.  c 8.  Riceuuto  il  beneficio^'  ! 
tolto  fe  ne  dimenticano. n.  ir.  iz.  e 13.  Queliaèla,^ 
peggior  ingratitudine,  n.  14.  Si  \fa  fpclTo  co  motti,  n, 

1 3.e  74  La  medefima  fentenza  della  duracion  delie  penC'  t 
dei  Purgatorio  ch’è  fulminata  da  Dio  , è confermata  d4 

Lina  gfin- 
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rfingratfc  n.  16.  Sotto  i mdf ti  più  perfcquitaii  da  ; 

grati»  che  da  Dio  lor  punitore,  n.  17*  Iddio  per  amor  1» 
bunirce  nel  Purgaiono»ed  io  molti  modili  coofoia»  ma^  ^ 
iringrati  per  odio  li  p'crfcquitano  , e d’^ni  con- 
fblamcntoii  priuano.  n.  18.  Aggiungono  aifiittiont  a 
morti)  mentre  ir  godono  ibeni  da  efii  loro  laiciari  fenza 
foccorrcrli.  n.  19.  Crcfcc  loro  queUa  afflittipnc , perche 
ton  l’ingratitudine  offendono  ancor  Dio. n. ao.  Lio. 
gratitudine  è grauiffimo  peccato, c da  Dio  fommamente 
éÀato.n.at.  Sono  gl’ingrati  de’ morti  procuratori  di 
Satanno.n.xa.  Scufe  degl’ingrati  per  non  touuemrc  i 
lÉiorti  rimproucrate  da  Grifoftomtx  n.  13.  Si  via  ingrack 
indine  à morti,  perche  non  pofibno  riuocarc  i tcAamenu 
iat1i.fer.50n  I4I5-C  Spennachiatoilpauore  non.. 
»plùlimira,efpogliatidc'fuoi  beni  il  ricco  benfatto^re 
lion  più  fi  ftimà.  n.  17.  Lìngraiitudine  de’  vini  accrefcc 
pena  à morti,  n.  14.  e a 5*  L’ingratit  udine  vfata  con  va 
anima  del  Purgatorio  accrelce  pcn^à  tutte  l’altre.  n. 
Gl’ingrati  fono  mìniftri  confblaiori  del  Dcmonio.n.  X7» 
J>rcfto  paffano  dallcìfelicitàalle  mifcrie.11.28.  L ingrati- 
tudine vcrlb  i morti  gridfl  séprc  vendetta  nel  ^uino  tri- 
t>unaie.n.3 1.  Ne  Iddio  lafciadi  farla. 0.32.  Cagioni  per  le 
logliono  gli  Ixuomiui  cflcrc  ingrati*  (cr*  J9* 
Huomoinuidio^  neccflariamenie  è ingrato,  n.  f.  No»., 
ftima  i benefici) , de  quali  altri  nc  partecipano,  n.  5-  B 
hnggiardo  nelle  promefle.  n.7.  Rende  male  perbene.  n> 
8.  Chi  è ingrato  à Dio,  maggiormente  farà  ingrato à gli 
huomini.  u.  9.  e IO. 

Innocenza  accrefcc  dolore  alpatientc  fcr.  58.0,1.6  16. 
Infpirationi  druine,  chi  le  rifiu  ta , quando  ccrcarà  Dio  no  i 
ritrouerà.  fer.  39>n.  I. 

lArumcnto  della  diuina  giufiitia  è il  fuoco  infernale,  rcr. 
35.0.5.  Opera  fecondo  la  fua  attion  naturale,  quando  c 
manegiato  da  huomo,  mà  non  quado  da  Dio  fcr . 3^»  n. 7» 
Intelletto  fiumano  non  giunge  à penetrar  con  chiarezaak 
qualità  delle  cofe  create,  fer.  34.0.1. 
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Infcrcfft  rende  gli  huoraini  inconicnt4bili,i4ifd^cnt»»iB€*^ 
ci,  e fraudolenti,  fer.  59-n.5-«  <eg“-  Ch‘  mirando  d prPr 
prie  intcrefTe  non  vfa  pietà  à gl  altri»  fi  rende  prò  de  gli  . 
altri  digaftigo  meritcuoleéfer.46.0.30.  Chi  nella  morte 
de*  fuoi  parenti  più  attendi  ad  fopoficlTarfi  dell  heredità» 
che  à fodisfare  i legati  di  quclli,farà  da  Dio.fcucramcnte 
punito,  n.  3 1.  e 32.  Si  piangono  (buente  i morti  perl^ 
terede»  Se  oue  quello  nonVè,  non  fi  tiene  di  loro  conto.- 
fer.50.n-  14.  Si  (limano  i parenti  non  per  amore,  mà per 
intereflc^  però  morti  che  fono  fi  lalciaoo  in  abbfidono. 
n.  17.  e ao.  Chi  è amico  del  mondo  è intcreflato.  fer. 

4d.  n;i9. 

Innidia  rende  rhuomo  talmente  ànido,che  tuttojWrrcbttt 
per  fé,  e niente  per  gli  altri,  fer.  5 9.n.3. 

Ira  cagiona  dannofi  effetti, -e  ncirinfcrno  crucia  i dannati, 
niente  meno  chc’l  fuoco  infernale.  fch5i.n.^6.  Huomo 
irato  più  feucro  nel  punire  deU’ìraio  Dio.  fer.  57*  n-  *•  ^ 
Cicli  Ugrimando  faettano , gli  huomini  godendo,  n.  1. 
Aulo  Vkellio  godeuadi  paleggiar  ne*  campi  de’ cada* 
ueri  vcci(ù  e puAxolcnci,  Annibaie  Cartaginefè  .rimiraut 
con  foBimo  piacere  vna  foffa  piena  di  fangue  d’huommt  ^ 
Vccifi.  Volcuoproconfolé  deir  Alia  gloriauafi  d’hauer  in 
vn  folo  giorno  vccifo  tre  cento  huomini.  ibid.  1 Cieli  mi* 
nacciano  prima  di  (cagliar  lefaette,  gli  huomini  feri-  I 
/cono  à tradimento,  a.  3.  1 Cieli  dimoffrano  con  le 
tempeffe,  e tuoni  di  fare  gran  ftragge , c pochi,  ò niuno 
vccidoDO.'gli  huomini  irati  per  torre  U vita  ad  vno, fanno 
firagge  di  molti,  n.  4.  Danneggiano  più  della  natura  in- 
fetta. D.3.  Sono  bene  fpclfo  più  fieri  delle  fiere,  n.  6.  7.C 
8.  Inuentioni  de’  tormenti  crudeli  (lìmi  ritrouatc  da  huof- 
mini  fieri,  n.9.  Sono  bene  fpcflTo  peggiori  de  gli  fleffì  De* 
monij.  niii*e  13.  Non  (blamente  infierìfeono  control 
nemici,  mà  contro  i più  ilrctri  parenti  ibid.  £ contro  fe 
(ledi.  n.  rz. 

Ira  di  Diodimoflrataeimpiù  modi  con  diuerfi  flagelli*  fer.^ 

3 6.0. 18.I0  quella  viU  Boncj  fi  dimoftra  mai  ttttta.n.ip^' 

LIUU  a In 
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td  qiiàt  tnodo/ì  ritrpui  ira. io  Diot  s’eglii  inalterabile  > e 
’l'4ra  é pacione  biaiìmeuole.  fcr.  y j.n.r. 

Ifiiapiù  fi  dolcua  d'haucr  veaialmencc  ofPefo  Dio  t chc^ 
d’cflerc  fcoctato  dal  fuoco  del  Purgatorio,  fcr.  $4.0.8.  ^ 
Ifateliti  fiiouuaoo  tnioorpeoa  la  fchiauitudioe  dcll'E'icr 
to,  che  viuere  nel- deferto  lenta  rinfrefeo  d'acqua.  &r. 
4j.n.)5.>  : 

^ - L . . 

L Adrone  buono  fù  da  Chriftò  deir  Aureola  di  marcire 
• coronato,  fer.'  5 n.  i. 

Lago  fi  nomina  il  Purgatorio,  e Tlnferno  e per  qual  ragio-. 
ne.  ier.$  i»n  z.  Perche  l lnfcrno  dicefi  lago  con  acqua.., 
e’I  Purgatorio  fcna’acqua.  n.  2.  e 3.  il  Purgatorio  dicefi 
lago , perche  facilmente  vi  fi  cade,  e con  lunghezza  di 
tempo  fe  n'efce.  28.  e 29.  Cade  ne  laghi  infernali  chi  nó 
frequentale  confeifioni.  n.50.  Non  è Iddio,  màfonle^ 
colpe,  che  precipitano ranime  ne  fudctti  laghi,  n. 3 1. 
Lagrime  fe  piaciono  à Chrifio  perche  le  proibì  alte  don- 
ne» che  1 feguiuano  nel  Caluario.  fcr.  j8.  n.p., 

Lamecco  perche  fi  giudicò  meriteuoledi  più  graue  pena., 
peri  vccionc  di  Caino  di  quella, che  haueua  minacciata 
Iddio,  fcr.  37.  n.24. 

Limbo  de’ Santi  Padri  è TpclTo  nomato  con  nome  d’Iuf 
ferno,  e prouafi  che  vi  fulTc.  fcr.4i.n  4.  lui  i Padri  fanti, 
•benché  imprigionati, c priui  delia  vifion  di  Dio  godcya. 
no  pure  giuda  rctributione  de’  loro  mcriti.  n.  j.  La  fpc- 
ranza  certa  del  Paradifo  li  redeua  beati  ibid.  Perche  p.rir 
ma  della  morte  di  Ghrifto  poterono  efier  per  i meriti  di 
lui  partecipi  della  diuiaagratia.c  non  della  diuina  glo- 
ria. n.6.7.8.  e 9.  E nomato  Inferno,  e feno  d'Abraamo, 
perche  vi  lì  pati.ua  il  mal  priuatiuo  della  vifion  di  Dio,  4 
vi  fi  godcua  il  ben  priuatiuo  d'ogni  pofitiuo  male.  n.  i z.c 
1 3.  Perche  fi  nomaua  feno  d’Abraamo , c non  Ceno  d’- 
Adamoiò  feno  d’Abcllc,  ò di  Mos^;,c  Ornili,  n..  16.  Era.» 
Paradjfo.d esoneri, e vi  fi  go.d^qano,  .confolatioai  jn_, 
..  . abbon- 
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obbòadAnza.n.  lé.e  17.  Perche  lui  i Pddri  /ioti  no  potè- 
'tìanocffet'da’Doftri  piecofi  fuffragij  fprigionati.11.19.Per- 
«he  chi  vi  dimorò  più  luDgatnente  non  foftenne  pena^j 
.maggiori  dì  chi  vi  dimoiò  per  poco  tempo.n.20.  Percho 
fu  daDiohtuato  negli  abiflì  infernali,  e non  più  torto  Tu 
■querta  tcrra.n.ai.e  feg.  Qne/fa  nortra  habitationc  iàreb* 
^difpiaciuta  à quc'Padri  faotisper  leTceleraggini>che  vi 
lì  cdmettono.  0.25.  e fegu.  Sarebbe  rtataloro  più  difpia- 
-oeuolela  vicinanza  de’  peccatori  viuenti,  che  quella  de' 
dannati.  0.27.  Si  rallegrauano  delle  pene  de'  dannati  si 
per  vcdcrfe ne  liberi  j e sì  perche  nelle  pene  di  quelli^ 
grandemente  glorificato  Iddio,  n.  28.z9.e  30.  , 

Limbo  de’ fanciulli  è fituato  nell  abiflo  vicino  ali'Infernq* 


fer.42.  n.  3.  -Qual  fia  più  vicino  airinferno,  il  Limbo  de’ 
fanciulli,  0*1  Purgatorio.  Ter.  32.0.  2.  Ragioni  che  vifì«_* 
più  vicino  il  Limbo  de’ fanciulli  ibid.  Perche  iui  non  fi 
patifee  pena  di  fenfò,  e nel  Purgatorio  sì . n.3.  Perche  iti 
querta  vira  fi  patifeono  per  la  colpa  originale  fenfibili 
pene,  c nel  Limbo  nò.  n.  4.  Come  verificar  fi  può  chc.1 
Limbo  fia  più  vicino  alTInferno , che'l  Purgatorio , fcj 
’vno  iftcflb fuoco  arde  neinnfernojC  nel  Purgatorio.n.6. 
Opinion  di  molti,  che  fia  più  vicino  aH’inferno  il  Purga- 
torio, che’l  Limbo,  n.  7.  Opinione  che  vi  tìano  egual- 
mente vicini,  n.8.  Non  fi  hà  di  ciò  notìtia  certa,  n.  9 Li 
fanciulli  nel  Limbo  non  patifeono  fcnfibil  dolore,  per- 
che non  apprendono,  che  quel  luogo  fia  loro  difeonue- 
neuote.  fer.  5;.  n.  17.  Perche  la  pena  di  danno  è dolprì- 
fera  nel  Purgatorio,  c nel  Limbo  nò  i mentre  qui  fi  patì- 
fee  per  la  colpa  originale,  ch’è  colpa  mortale , cd  iui  per 
le  veniali.  fèn42-n  i.e  19.' c fegu. 

Limofinachi  hà  feco  Dio,  c liberal  limofirjicro.fer.  47/n.x. 

Lotte  la  di  iui  moglie  per  vno  venial  peccato  fù  punirai» 
con  pena  di  morte  , e conueriita  in  rtatua  difale.  fer. 


39.  n.22. 

Luogo  deue  efferproportionatoalla  conditìondi  chi  vi  di- 
mora, fer.  32*0.  a.  Luoghi  infernali  diuifi  in  quattro  feni 
< - à per 
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ftr quattro  A)rti  di  colpeuoK  iòid.n.i.'C  a.  In 
do  iddio, gli  /M)gioiì<,  eJanittC  jtayttno  'iie*  kragtiirìfc 
in  che  diiferifcoafì  dailo  (larnc4uoghi  le  cofe  corpondi» 
fer.  3 i.n.t.  Iddio  (òttcnie  galega  ilegiiAeili  iuogN»  ne . 
squali  fi  pecca.  0.7.  Lvdgo  <kl  Purgatoi^Ote  vik*poi<KGii 
e vicino  airioferno.  n.  t i.  Tal  fi  dcoc  all’aniine  immonéB» 
e di  pena  meriteuoii.-n.  16.  Per  legge  eomuneil  luogiO 
del  Purgator  o è tieirabifib  ifiddo  «irinierno  ; inà  per 
parcicolar  dìfperatidn  dmina  ad  alconeaniine  è ftatoe^ 
ceduto  sù  la  noftra Terra.  n>i7*  La  viltà  del  luogo  ad- 
ierefee  pena  atraoiine  del  Pargatorio.n.18.  li  luogo  dVna 
profonda,  c fangofa  fofiadil  più  affiictione  ,à  Geremia^ 
che  non  haurebbe  fatto  la  morte,  a.  ip.  Patifee 
nima  del  Purgatorio  penofo delìquio  per  vederli  in  itiàh 
go  si  vile.  n.  ao.  e Teg.  Si  dava  da  Giudei, à delinquenti 
per  gaftìgofcppeUitneoio  vituperoib.  n.  ai.  Nè  i ^ 
ghi  facri  giouanoàgll  empi;)  nè  gli  horHdire  peoofi  0^. 
-fendono  i giufii  in  quefia  vita.  n.aj.  Le  felicità  deH’ani- 
me  del  Purgatorio  acctefeono  lof  pena  per  riofdicicà  dei 
luogo,  n.  34.  Le  cofe  corporali  fono  in  luogo  più  iofit- 
‘ riore,  fecondo  fono  piùgrauofe  t e le  fuftanze  ^iriruafi 
quanto  più  fono  in  luogo  ioferiofe,  tanto  più  Mtno  ii|p 
fiato  penofo. n.  a $.  Prigionia  vile»  canto  più  afAiggi^ 
quanto  è più  publica.  n.  ad.  Il  viliiltmo  luogo  del  Pur* 

fatorio  più  addolora  ranime,  perche  fon  dettioate  per  lo 
aradifa  n.  97,  Il  peccato  diff^ne  ranime  i vilifibEtto 
luogo,  fer. ^3<n.  15.  Perche  il  Limbo  de’ fenti  fik  da  Dio  . 
fituato  nclfabifloie  non  più  collo  $ù  quefii  noftra  Terra* 
'fer.4i.B.t  i.e  aa.  Anche  ne  luoghi  vili  sà  Iddio  honora*  j 
re  i ferui  fuoi  ibid.  I luoghi  prolaoì  non  dwnfg^ianQj 
'giofti.fer.48.n.  dk  Ne’ luoghi  facri  Iddio  è più  liberale  ' 
’dcfle  fuegratie  n.  i a.  Le  fepoldire  ne'  luoghi  fecri  Ibao 
più  gioueuoli àniorEÌ.,B.  rj.  efegu.  l 
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MAdrede'figlittftK  Macabei]p»tl  iofieme  «•’fiioi  &>  ' 
gMolhiairakwli^ia<»aaitifrdk  OgfÙBi#!- 

drQ  (cote  pena  intoUcrabik.trt^codo  alla  fuaprefejDaMl 
tormeotatc».  e dar  morie  erudii  & Tuoi  SgUuoli.  ibid>  C 
fcr.  ss>n,  14.  Amor  ài  madre; aaanza  Quello  di  padr<.  n, 

9.  Si  duole  detiamoree  di  qualuijque  figlio  , ma  piàaflài 
quando  è voigenito  > e moltovirtuolb  > c da  lui  è flaia^ 
Moefìcaca.  o.  io.e  1 r.  £ fiereiaa  diabolica  da;*  morte  k 
figliuoli  dauaiHi  alle  loro  madri,  n.  if. 

Maggi  perche  guidaci  da  ftella  in  Betlemme, e*l  popolo  he? 
breo  dacoloojQa  di  nube,  e di  fuoco  alla  Terra  di  prò* 
miflìone.  fer.  33.0.19. 

Male,  benché  fia  lontano,  quando  fi  si  di  certo  , che  fi  do- 
urà  patìre,noii  meno  crucia,  che  fc  actualmete  fi  patiflc. 
fcr.3;  u.r7C  19.  U più  penofbèlatrifbezzay&afÀittion 
d’ani.'oo.  n itf>  li  più  terribile  èia  morte,  n.ap.  Male  che 
confìfle  io  priuacion  di  bene,aon  riceae  magti , 
fer.40.Q.i.  Minimo  marcccrno  è gratt.iflimo.rer.6o>o.a7, 

11  peggior  di  tutti  i mali  i il  peccato.  Ter.  37*  n ao.  Qup 
mali  racchiude  la  pena  di  daauo  pofitiuo  l'vooye  priua- 
tiuo.ralcroyde  in  che  l'vno  dairaltro  fi  diffiscifea.  Ter.  40, 
n.  a,  la  quefla  vita i mali  corporali  Icguitano  ii  corfo 
delle  naturali  cagioni- fee.  41. a iz. 

Maledittione  fulminata  da  Dio  al  fcrpefice  fopra.di  chi  cad- 
de ^fèr.  54.  n.  it. 

Maraniglie  del  fuoco,  e di  lumiera  Tempre  accefa.  fer.34.0* 

4 e 6.  Molte  fé  ne  veggono  nellopere  di aajcura.fer.36. 
a.  I i.e  II.  Non  ne  Tappiamo  dar  ragione,  nù  perciò  noiu 
fon  vere,  perche  i Dio  niente  è impoffibile.  ibid.  A dan- 
ni deirEgitto  fè  Iddio  ardere  mitabilmeotc  il  fuoco  nell' 
acqua.fer.  5 i.n.  1.  Quedo  fupplicio  con  non  minor  mara- 
uiglia  non  offendeua  gli- Hcbrci,(lando  ancor  nell'Egitto 
ibid.  Le  tedebtc  dell’Egitto  erano  sì  deoTe,  che  non  po. 

truaiio 
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teunoo  cfTcre  iliiitninatc , nc  da  gran  fuoco  > ne  da  qua- 
lunque gran  lumiera  > cpurTilluminauano  i baleni  del 
cielo.  rer.^2.n.9. 

Maria,  quanto  s'alflilTeeòn  San  Giùfcppc  , ‘quando  fenza-» 
lornoiitia  Chrifto  rcftò  nel  Tempio , benché  fapelTero  , 
ch’cfTendo  fìgliuoi  di  Dio  fmarrir  n5  fì  poteua.fer.44.D. 

6.  Compatiua  e piangea  le  pene  che  patir  doucano  i 
crocififTori  del  Tuo  fantillìmo  figliuolo.  ìcr.  4^.  n.a  i.  Fù 
martire , benché  non  morifle  per  la  fede.  fcr.  y ^ . n.  i.  11 
fuo  martirio  fù  tanto  più  degno  d-'ogn’altro , quaoc’è 
maggior  la  virtù  della  carità,  che  della  fede  . ibid.  Som- 
mamente defiderò  morir  con‘Chrifto,  ed  infieme  eoo., 
cTTo  lui  facrifìcaua  à Dio  la  Tua  anima.  ibid.  & n.  15.  Opi- 
nione, che  i dolori  di  lei  fupcraflcro  quelli  di  Chrifto. 
0.5.04.  Sommamente  patiua  , e fommamentc  godeua... 
per  la  morte  di  Chrifto.  n.y.e  17.  Ragioni  perle  quali  fc 
rallegraua  della  di  lui  morte  ibid.  Softenne  aU'hoi  a do.* 
lori  di  parto,  perche  all’hora  diucone  madre  di  tutti  noi 
ibid.  Se'l  doiornafce  da  amore, Stella  più  amaua  Chri.* 
fto , che  tutti  i Santi , e//am  colle£ìtuè,  come  il  dolor  dell’ 
anime  del  Purgatorio,  è al  dolor  di  lei  vantaggiofo.  n.6. 
Diffe  renzafra’l  dolor  di  lei,  c quello  dellanime  del  /»ur-l 
gatorio.  n.7.  11  dolor  di  lei  nella  morte  di  Chrifto  fù  in- 
dplicabile,  ed  inimmaginabile,  n.  8.  Si  perche  l’amaua_* 
con  ìntenfiftìmo  atnor  di  Madre,  e di  Padre,  n,  9.  SI  per- 
che gli  era  figliuolo  vnigenito.  n.  lo.Si  perche  era  virtuosi 
filTìmo  , elantiftìmo  n.  1 x.  SI  perche  era  fuo  figliolo , c- 
Dion.  12.  H si  perche  era  ftata  arrichita  da  lei  df  gratie 
inpareggiabili , e Chrifto  pati  tanti  Arati),  e fi 'fico ofa  1 
morte  alla  Tua  prefenza.n.  14.  e 16.  Patì  fi  toriòcotofa 
martirio , fio  da  che  fù  fatta  Madre  di  Chrifto , c 'cona 
liuuamente.  n.  17.  Nella  Paftion  di  Chrifto  fù  Auuo-1 
cara  de’  crocififtbri  di  lui.  n.  1 5.£  Auuocata  e liberatii-* 
ceddl’anime  delPurgaiorio.  Ter.  48.0.  22.  - 

Maria  Madalena  perche  la  perdita  di  Chrifto  fù  men  dolo-- 
rofaà  lei,chc  à Pietra  fci:r4i.  n.i  1.  Perche  nella  refuirec-^ 

tion 
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tion  di  Chriilo  gli  Angioli  à lei  fi  dimofirarono  più  tolìo 
vno  federte  a capot  e l’aliroà  piè  del  fepolcro  > che  in  al- 
tro luogo,  ferm.  48.  Perche  fu  più  lodata  da  Chrifto 
quando  li  versò  il  pretiofo  vnguento  fu’l  capo,  che  quan- 
do pentita,  e con  molte  lagrime  gli  lo  versò  à piedi  n a?. 
Maria  forclladi  Mosè  fà  da  Dio  galfigata  con  pena  di  fen- 
lo,  e di  danno.  fer.f8.n.6. 

Martino  Santo  ftando  per  morire  , volle  che  *1  fuo  corpo  fi 
faccia  verfo’l  Cielo,  fer.  5 r.n.c* 

Martiri  han  patiti  tormenti  mirabili,  rer.53.  n.i.^.c  4.  ma  ne’ 
corpi,  non  neiranima.  n.  5.  Le  pcrfccutioni  ,ed  olfefede’  ’ 
Martin  erano  difefe,  e confolationi  delle  loro  anime,  n.8. 
Mon  temono,  ma  difprczzanoi  più  crudeli  ftratii.  n.o.  Te- 
mono 1 tormenti  dclPanima  n.  io.  Somiglianze, e diffbmi- 
glianze  tri  patimenti  de'  Martiri,  c deirariimc  del  Purga- 
tonofer.y4:  n.i.'Prerogatiue  fìnguhri  de'  Martiri. n.z.  o 
Icgu.  E sldiletteuolc  loro  il  patire  quafi  come  il  ParadiToJ 
n.3. 1 loro  patimenti  fonogloriofi.  n.4.  Sono  di  grandiffi- 

Tó godimento. 
n.6.  Non foloè  martire  chi  pat.fce  per  la  fedc,màchiun* 

quepatifce  per  qualunque  virtù,  fer.  yy.n.  i.  Non  folo  di- 
uien  Martire  chi  muore  per  Chrifto, ma  chi  detehnin»  mo-  ' 
nrpcriui.  ibid.  Martino  di  Maria,  vedi  Maria. 

oiorti  è loro  molto  gioueuole  fer.49.n. r.' 
Dobbiamo  ricordarci  d.  pregar  Dio  per  tutti  i mortfn  i 

fferE  t^f  bencfattori,eparenti.n.3.  ‘ * 

Ln  r’i.  ^‘•ggl  diuina,  e naturale  chi  d'e^ 

non  tiencmcmoria.  ibid.  Mosè  tenne  memoria  de’  benefi- 

n/or  P^'poloHcbrco  ncirRgitto  i46.an- 

uòr?  benefatron-  quando  ri-  ^ 

uocar  pofTonoi  benefici, . n.-r.5o.n.  i6.La  incmoiia  de'Giu- 
fti  vaie  ancor  dopo  la  lor  morte.  fer.45.n.8.  c 9. 

dum  fer  f'ù  affligge  chi  n*  è più  fprouc- 

al  ia’t[dellf  "■  " 'mercede  è pena  dolorofà’ 

aj  pan  della  morte,  fer.  f4.n.  14. 

Memo  «el  Purg.iorio  non  fi  ac<;u'ifta.rcr.yo.n.i.e  fcg.Ragio. 

Mmmmmm  ni 
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•i  in  contrario  n.9.  RIfpoftc  n.io.  Ragioni,  per  le  quali 
non  ordino  Iddio,  che  vi  lì  racriuflc  n w . Séza  merito  fa- 
rebbe poco  dilettcuolc  il  Paradifo  Ter. J4.a./.  Crefee  era- 
demente  la  pena  del  Purgatorio  , perche  è fenza  merito. 

1 3 e r 4.  Afflittion  grande  di  quell’anime,  per  hauer  po- 
co meritato  in  quella  vita.  fer.44.n.io.c  fegu.  Dilcorfo  di 
quanto  meritò  Chrifto  per  fe,  per  Maria, per  gli  Angioli, e 
per  tutti  noi.  fer.  yg.n.ap.e  30. 

Milericordia  diuina  è facile  à rimettere  in  quella  vita  le  no- 
ftre  colpe, e le  pene  di  eflc.  fcr.  60.  n.ao.  Vsò  gran  miferi- 
cordia  Iddio  à noftri  primi  parenti  co  difcacciarli  dal  ter- 
reftre  Paradifo,  acciò  non  mangialTero  il  frutto  dell’  albe- 
ro della  vita  n.  27.  E più  mifericordiolo  giudice  Iddio  col 
peccatore,  che  la  dilui  propria  conlcicnza.  fcr.37,n.2i.c 
z 5.  E più  mifericordiofo,chc  non  è il  peccator  con  fe  rae- 
delìmo.  n.2i,  23-  e 24.  Punilcelèraprc  r/'/r#  tondignum-*, 
fer.56.  n.i.e  7.  Soggettando  i figliuoli  alle  pene  douuteà 
padri  loro  vfamifericordia  àgli  vni,&àgli  altri  n.ió.e  17. 
V fa  mifcricordia  à Sabini,  che  muoiono  nell’vtero  raater- 
BO  n.19.  Vfafempre  mifcricordia  ne’piu  tremendi  gaflighi 
■,20.  Galtigandoci  mcn  di  quclio.chc  mcritiamo,ttima  di 
gaftigacci'l  doppio  num.  xi.Perla  bontà  de' padri  vfa- 
mifcricordia  à migliaia  de'Iorodcfccndcnti.  n.  ly.  Le  di. 
moftrationi  più  grandi  della  fua  diuina  giuftitia  fono  mo- 
derare dalla  fua  piifericordia.  n.ao.c  fcr.57.  n.i. 

Miracoli  giuftamentc  dalla  diuina  Prouidenza  ordinati  nel 
fuoco  infernale  vcdifupco.Fù  gran  miracolo,  che  Chriflo 
difcaccialfc  i profanatori  del  Tempio  ftnza  loro  refènti- 
ncnto.  fér.36.n./9. 

Mondo  vna  volta  purificato  con  diluuio  d’ acqua,  vn’  altra  fi 
purificherà  con  diluuio  di  fuoco,  fer.y/.n-j.  Nell' vltima_, 
fua  purificatione  fi  fcparuà  da  tutti  gli  clementi  il  prctio- 
fo  dal  fccciofo,  e quello  accrcfccià  diletto  à Beati , quello 
ròrmento  a dannati  11.9.  Tutti  i piaceri  del  mondo  non  fo- 
no ballanti  à fatiar  pienaméte  il  cuore  fiumano,  fcr.  J4.n.  2. 
Il  monde  die  fegni  di  grauiflìma  triftezza  nei  vcdctfi  priuo 
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della  prefenaà  di  Chridd.  fcr.  s 8«  n.S.  Ghrifto  pianfe>  da-  • 
wcodorifufcitar  Lazzaro*,  perche  ló  richiàmaiia  in  qucfta 
mondo  pieno  di  miferie.  fer.  41.  n.  24.  ' ' 

Mormoratione.  vedi  Giudicio,chefi  fìl  raluoltade’morti.  ' 
Mòrce;Baturali&ente  abborrica, anche  da'Martiri.fer.j  x.n.t4» 
Pareggiata  col  Purgatorio  è picciolo  afTaggiaméco  di  ma« 
le.  fcr.  3 5.  n.  *9.  Come  s’intendano  quelle  fcritture  : Dcmm 
Mértem  nom fecUt  e,  VitAì&  mors  À Beo  funt»  fer.  3 6. n.  1 4.{Lc 
piii  rouinofe  flraggi  di  morte  fono  appena  picciolo  indi'; 
tio  deU'ira  diuina  neU’alera  vita.n.iS.Nella  morte  6 cono- 
fcono i bìfogni  deiranima.  fcr.39. 0.29.  All'hora  termini' 
ilà  tutti  i difegoi  deViui.  fcr.5  z.n.io.  Più  fì  teme  la  morte 
corporale,  che  la  fpirituale,  e l'eterna;  fcr.43;  nu.ap.e  joi 
Sono  grandi  i pericoli  di  morte  fcr. 47.  n.4. 

Morti  non  fì  devono  rimprouerare  , benché  fcpe/llmo  cheJ 
fulTero  dannaci.  fer.45.n.2o.  Dobbiamo  compatire, e piS- 
gere  le  miferie  Incor  de’ dannati,  n.  zi.  Sentono  i morti  T 
pena, che  i loro  corpi  nòn  fianò  con  douuto  modo  fcpelli-  1 
ti.  fcr.48  n.5.e  fegu.  E di  lor  giouamenco  quando  fono  re- 
pellici honoreuolmente,&  in  luogo  racro.n.iz.cfegu.]Ve- 
di  Sepoltura.  ( morti  diconiì  priui  del  diuino  aiuto,  perche 
non  poflTono  merìtoriamèriéc  operate,  fer.5  o.  n.z.  Sono  i 
morti  da  Dio  particolarmente  protetti,  n.  31.  Ritratti  de* 
morti  in  fcmbiante  de'viuià  nulla  giouaoo.fcr.  5 9.0.2. Ca- 
gioni deiringraticudine  verlb  i morti,  ibid.vedilngratitu- 
dine.Libero  tra  morti  dicefi  chi  non  è foggetto  nè  à ferui- 
tù  di  colpa,  nè  di  pena.  fcr.47.n.i.  Può  dirfi  ancor  libero, 
chi  fià  imprigionato  nel  Purgatorio,  n.  io.  Nè  meno  per 
grani  inditi;  i morti  deuonfi  giudicare  danoati.n.  11. e iz. 
Quantunque  grandemente  in  quefta  vita  amati, prefto  fon 
mefiì  in  obito.  £01.49.0.14.  Sono  non  meno  afflitti  da  Dio 
lor  punitore,  che  da  loro  ingrati  parenti,  ed  amici,  nu.  itf. 

Anzi  più  da  quelli,  che  da  Dio.  n,r7.c  iS.Sono  lorogio- 
ueuoligli  honorati  repellimenti.  vedi  Sepultura.  Iddio  è 
feuero  punitore  degl’ ingrati  a’raorti.fer,  50.0.3  i.e  3Z. ve- 
di Ingramudine.  • 

Mmmjnmm  • Mosè 
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Mojè  fi  ricoscrreil  volto, per  non  veder  Oio,che  gliappirne 
nel  Rouctoipcr  la  confufioac  d effer  macchiato  di  colpa», 
veniale,  fcr.  38,  b.  16.  Armar®  di  perfetta  humiltà  com- 
battè con  Dio,  e ne  ri  portò  vittoria,  fcr.  3 a.n.  2 3 . Lode  di 
Mosè  d’Aronne , c di  bamucllo . fcr.  34.  n.  is.  Ragioni 
per  le  quali  Mosè  non  peccò  vccidendo  l’figettiano  ibid. 
Per  vn  peccato  veniale  gli  fu  da  Dio  accelerata  la  morte, 
< fò  priuo  di  veder  la  Terra  promeffa.  fcr.3 9.0  24.  Nell’ 
vfeir  dall’Egitto  fi  ricordò  dc’bcneficij  fatti  al  fuo  popolo. 
146,  Anni  prima  da  Giufeppe.  Ter.  49.  n.  9.  Ricusò  gli 
honori  d 1 figliuol  di  Regina,  e volle  clTerc  afflitto  co‘l  fuo 
popolo,  perche  giudicò  tur  peccato,  godere, mentre  quelli 
patiuano.  fer.  $o.n.i8. 

N 

Nobiltà  vera  deH'aniraa  confitte  nel  confc ruarfi  vera», 
immagine  di  Dio.  fer.  /i.n.  13. 

O 

Obbediente  à Dio  otterrà  il  Paradifo  lènza  patimétodi 
fuoco  nel  Purgatorio,  fer.3  3.  n.  19. 

Occhio  dell'anima  è il  rimorfo  della  confeienza.  fcr.38  n.tf. 
Operciii  Dio  mirabili  > c vere.  fer.3tf.n.i  i.  e 12.  Non  Tene 
puòattìgnarcaltra  ragione,  fe non  la  di  lui  onnipotenza 
ibid.  Se  l’operc  buone  fatte  in  gratia  da  dannati  appor- 
tano loro  ncirinfcrno  refrigerio, ò accrefcimcnto  di  pena. 
fer.40  n.14.  (3.  e ló.  Nel  Purgatorio  piu  fi  dogliono  l'a- 
fiime  deiropcrc  buone  tralafciatc,  che  della  dilation  della 
beatitudine.  fcr.44,n.r  i c fegu.  Con  le  buone  operationi 
facciamo  con  Dio  mcrcafìtia  mirabile.n.12.  >3.e  i4efer. 
6o.n.20.  Sono  molto  grate  à Dio  , quando  fon  fatte  vo* 
lontariamcnte,  e non  per  forza,  n.  2 2.2  3.0  24.  Le  uottrcj 
buone  operationi  fono  auualorate  da  Chritto, che  con-» 
etto  noi  opera.  n.z6.  L’operationi,  benché  di  molta  virtù 

dell’- 
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deiraniflae  del  Purgatorio  fono  lènza  inerirò,  fcr.  j o.  a.  a. 
e fegu. 

Oratione fatta  in  ChicCi  è più  efficace,  fer.  48.  n-ii. 

P 

* k 

PAdri  amano  i loro  figliuoli  più  di  le  fteffi  > con  tutto  ciò 
: rampe  di  midre  e maggiore,  fcr.  jf.  n.9.  Sono  ne'pa- 
nmcnti  de’ loro  figliuoli  più  afflitti, che  ne* patimenti 
^ h*. Con  tutto  ciò  Iddio vfalor 
onifcricordia,  quando  gafiiga  i loro  figliuoli  per  le  loro 
colpe  ibid.  Il  padre  non  lalcia  d’amare  il  figlio, quan- 
tunquequéflo  laici  d’amarlo,  e d'obbedirlo.  fer.  43.0.  z8. 
Paolo  pan  gride  afflittione  per  raflenza  di  Tito.  fer.^S.n.  i. 
Stimaua  leggieri,  c quafi  nulla  i più  graui  patimenti  in-» 
riguardo  del  premio,  n.  .za.  Temeua  grande  mente  douer 
Purgatorio.  lcr.47.n,7.  Temeua  diuenir  reprobo 
ibid.  I fuoi  patimenti  furono  mirabili  fcr.  53.0.2.  Benché 
fune  molto  caritatiuo , e pictolb  lì  dimollrò  aliai  lèuero 
contrai  beftemmiatori.  fcr.59.n.2i. 

Paradilb  fi  chiamo  da  Grilbflomo  il  Limbo  de’  lanti  Padri. 
ler.4 1,  n.  17.  Innumerabili  anni  de’  maggiori  piaceri  del 
mondo  non  fi  pofibno  pareggiare  co’l  godimento  d’vn_» 
lolo  giorno  del  Paradilb.  fer.  44.  n.  2 1 , 11  più  graue,  e più 
luogo  patir  di  quella  vita  , è quafi  vn  niente  pareggiato 
con  ia  gloria,  che  nel  Paradilb  fi confeguifee  n.  za.llPa* 
radilo  farebbe  poco  diletteuole  fenza  merito  fcr.  54-  n.y. 
li  godimento  preflo,  ò tardi  dclFaradifo,chc  fol  procede 
dal  più  preflo,  ò tardi  morire  non  nafee,  nò  da  merito, nè 
da  demerito,  n;à  dall’ordine  della  natura,  fcr.  n.zo. 
Paradifo  terrcflrc  incfiimabilmenre  dclitiolo  fcr.  46.  0.  r. 
In  ellb  collocato  Adamo  lù  giudicato  da  Dio  bifognolb 
d’aiuto  ibid. 

Parenti  non  deuono  disreditarc  i lorolegitimi  fucccfibri,e 
lafciar  le  lort>  hcredità  à luoghi  pij  fer.  ^9.0.15,  Ne  de- 
uono per  arrichire  i loro  heredi  impoueiir  de’  oecelTarij 

fufiro. 
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fu<(ragij  lanime  loro.n.i^.e  Tega.  Defonti  che  troppo  & 
fidano  delle  promclfc  de’  parenti  fono  da  quefti  non  fenz» 
accrefcimcnco  di  pena  louente  traditi.  Ter.  50.  n<  i4f.e  if. 
Parenti  ingrati  non  folo  accrefeono  pena  à loro  dcfoDti> 
raà  à tutte  l'animc  del  Purgatorio  n.z  9.  Affliggono  quell’* 
anime )cfol  ccnfolano  i demoni;,  n.  27,  Saranno  priui 
della  protettione  diuina.  n.  a8. 

PalTioni  proprie  fono  cagione  che  fi  facci  mal  giudicio  del- 
l’attioni  altrui,  fer.^^.n.zé. 

Patienza  tempera  Tamaritudini  dell’animedel  Purgatorio. 
fer.4j.n.9.  Deuc  effer  feruenteiC  perreuer2tc.fer.5 1.0.41* 

Patimenti  di  Chrifto  vedi  Chrifto . 

Patimenti  per Chrifio  fono  à giudi  diletteuoli.  fer.  ^4.  n.  1. 
Gareggia  quedo  diletto  eoa  quello  de’  Beati  ibid.  Prcro- 
gatiuci  ed  honori  fingularidichi  patifee  perChrido  n.  4. 
11  Paradifoè  più  diletteuole  , quando  fi  confeguifee  per 
hauer  patito  perChrido.  n.5.  E piùfclice>  chi  patifee  per 
Chrido,che  chi  hàfìcurezza  di  confegnireil  Paradifo  n.6. 

Patimenti  per  ofTefa  di  Dio  fono  pena  intollerabile  fer.^fa 
7.  Benché  fiano  per  veniali  colpe  n.8-  E pena  queda  fora* 
mamentevituperofa 0.9.10.1  i.c  12.  Oouredìmo  fempre 
patire  in  queda  vita  per  hauer  odefo  Dio  fer.  59.  n.aS. 

Patimenti  dell’anima  feparata  fono  più  graui  di  quelli  co'l 
corpo congionta fer.58.n.i  i.i  2.e  15. 

Peccato  originale  non  cagionauaà  Padri  fanti  pena  di  dan* 
no  dolorofar perche  era  mancamento  di  natura»  non  della 
loro  pcrfonafcr.4i  n.  io.  e fegu.  Perche  la  fua  pena  non 
fi  potè  fodisfare  da  Padri  fanti  nel  Purgatorio  n.i4.e  fegu. 
E colpa  mortale  fer.  42.0.  i.  Giobbe  malediffeil  giorno 
del  fuo  natale^perche  in  effo  fu  conceputo  con  la  colpa.» 
^originale,  fer.  54.0.  rt. 

Peccato  mortale  rende  l’anima  si  vile  » che  Iddio  non  può 
maggiormente  auuilirla  fer.j  i.n,  1 3 . Precipita  l'anima  in 
vilillimoluogo.n.f  y.  Peggior  di  rutti  i mali  fer.  3^.n.20. 
Tra  tutti  i peccati  il  peggiore  è la  difperationeibid.Priua 
d’ogni  bene  l'anime,  c l'infetta  d'ogni  male  fer.  40. 0. 18. 

Pecca- 
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Feccato  de  Fedeli  più  grai:c  » e di  maggior  pena  mcrite- 
uole  dijqucllo  de  gl’iuadcli  n.zo.  1 peccati  dicoolì  vAire 
perche  chi  li  cÓmettC)  più  mal  riceue  di  quel  che  ad  altri 
ta  fcr.y  É.n.j.  Per  lo  peccato  d’vn  folo  fpeflb  molti  ne  pa* 
tifeono  n.  4.  e fegu. 

Peccati  veniali . benché  non  mai  faccino  vn  peccato  mor- 
tale » nientedimeno  fono  tal  volta  di  pefo  eguale  ferm. 
32.  nu.  IO.  e II.  Sono  nell’animc  del  Purgatorio  come..» 
piombo  mifchiato  con  oro  n.r  i.  In  qual  modo  rendono 
lanime,  che  fono  foftanze  fpirituali , corruttibili, e fetide 
a.  I i.  Come  fi  differifee  quella  corruttionc,  c fetore  dìu 
quella  de’  peccati  mortali  ibid.  La  viltà  de’venialmente 
(^olpeuoli  s’auuicina  à quella  de’  colpeuoli  mortalmente 
a.xj.  Cagionano  confufione  sì  grande  airanirae,chc  s’el- 
leno  da  Dio  non  fi  condennaffero  nel  Purgatorio  da  fe  vi 
fi  condeanarebono  n-  i.f . e 1 5.  Chi  venialmente  pecca-», 
non  fi  parte  da  Dio  , mà  lo  feguita  con  paffi  lenti,  e pigri 
n. 1 9.  Anche  il  venialmente  colpcuolc  dicefi  abilfo,  e per- 
che n.19.  Sono  più  horribili  dciriftelTo  Inferno  fer.  34.0. 
30.  Preghiera  che  da  eiì  Iddio  ci  mondi  ibid.  Chièda.» 
peccati  veniali  macchiato , potendo  veder  Dio  , ricufa  di 
mirarlo  fer.  38  n.i6.  In  qual  maniera  i peccati  veniali  ci 
dilungano  da  Dio.  fer.  39.  n.  ir.  I peccati  veniali  diconfi 
leggieri à proportione  de’  mortali,  mà  per  fe  fteflì  fono 
ancor  graui  n.  il.c  19.  e fcr.44.nu. 8.  Grauigaftighi  man- 
dati da  Dio,  per  i foli  veniali  peccati  n.  ai.c  iegu.I  peccaci 
mortali  rimeflì  diconfi  veniali,  ed  in  qual  modo  fer.  42.0. 
1.  Peggior  pena  fi  deuepcrvn  peccato  veniale  volonta- 
rio, che  per  l’originale  j quantunque  quello  fia  mortalo 
n.a6.  Chi  hà  cognition  di  Dio  più  fi  duole  delle  colpe 
veniali  , che  d’clfcre  fcouatodal  fuoco  del  Purgatorio 
fer.  5 4.11. 8. 

Peccatori  gaftigati  da  Dio  ne’medcfimi  luoghi,ne’quali  pec- 
carono fcr.3 1 .n,7.  Lor  fi  deue  luogo  vile,  e ptnolo  n.  1 1. 
cfer*32.n.r4.if.  RalTomigliati  alla  focaccia,  perche  fc 
con  la  confidcrationc  del  fuoco  vfuale  non  riuolgono  il 

pcn- 


TAVOLA  DELLE  COSB 

pcnficro  al  fuoco  infernale,  non  diucrranno  pane,  eletto 
per  la  menfa  del  Paradifo  fcr.  n.  24.  A guifa  de’faa- 
ciulli  s'irapaurifcono  dcll’ombre  de'  mali,  c non  del  fuo- 
co n.  25.  e 26.Non  fi  correggono  perche  non  credono  le 
pene  che  loi  fouraftano  ler.  36.0.21.  Più  temono  le  pene 
della  carne,  che  delfanima  fcr  37.  n.7.  Perche  in  quella 
vita  poco  fentono  irimorfi  di  confeienza  num.  u.  Chi  fì 
maggior  perdita  di  bene , chi  vilTe,  amori  in  peccato;  ò 
chi  vilTe  ingratia  ,c  mori  in  peccato  fer.40.n.r2./3  c 14. 
In  qual  maniera  più  peccando,  più  fi  dilungano  da  Dio,fe 
Iddio  Non  loHgè  tft  ab  v/tatjuoque  ncjlrum.n.  17.  E odiofifiì- 
ma  la  lor  compagnia,  e vicinanza  à giudi  fcr.  41.  nu.  2 j.e 
lègu.  Non  prezzano  rinfinito  male  della  perdita  di  Dio; 
mi  folo  quella  della  vita  prefente  fer.4j.n.29.e  30.  Dafc 
ftefli,  cnon  da  Dio  fi  precipitano  ne‘  luoghi  infernali  fcr. 
51.0.31.  Piangono  la  perdita  de’ pochi  danari , c non  la_, 
perdita  dell’anime  loro  n.  3 3.  Sono  amati , e fono  odiati 
da  Dio fer.5 2.0.3.  Subitodopo  commelTo  ilpeccatofo- 
no  alle  volte  da  Dio  puniti  fer.  f 4.  n.  1 5.  Chi  non  è fubir 
tamcntc  punito, non  perciò  rimarrà  fenza  gaftigoibid. 
Grandemente  s’attriflano  delle  tribulationi  fer.  5d.  nii.i. 
Dolori  feminano  , c dolori  mietono, perche  più  mairi- 
ceuono  di  quello  che  ad  altri  cagionano  n.  3.  Recidiui 
doppo  conuertiti  foggiacciono  à pene  peggiori  fer.  60.  n. 
27.Viuono,c  muoiono  diffamati  fer.  43.0.  lo.ii.izc  1$, 
Ogni  patimento  è loro  grauemcntc  tormentofo  fer.36.n- 1. 

Pena  pofitiua  di  fenfo  fi  dà  -no  à chi  è inchinato  al  malc.mà  à 
cbihi  malamétc  operato  fc.4z.n,4.N6  è più,ò  mcn  graue, 
quàdo  è piu  ò mé  dolorofa.mà  qu5do  é più  danofa  fcr.42. 
n.2  5.  Altra  è afflittiua,  c dannofa  .altra  è afflittina  e gio- 
ueuole  fcruj.3.num  20.  Tanto  è più  dolorofa , quanto  più 
vniuerfalmente  tormenta  le  parti  del  corpo  fcr.  5 3.0. 5.  E 
quanto  più  danneggia,  e fi  conofee  per  difconuencuolc-» 
n.tf.  E quanto  è più  nobile  chi  la  patiTcc  n.i  i.  Quanto  è 
più  delicata,  c nobile  la  parte  olfda  ; tanto  è più  intolle- 
rabile fer.  3 y. 0.23.  Quella  del  corpo  addolora  l'anima..* 
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iiTij. Quella  dc’molti  peccati  veniali  bene  fpeffo  s’aggua» 
glia  intenfiuanicoic con  quella  d'alcuni  mortali  ncll’alcra-^ 
vita.fer.jz.n./o.e  i/.Più  fi  temono  le  pene  dclcorp9»chc 
dciranima.fcr.^7.n.7.Pcna,che  nafee  da  dolore  intrinfeco 
e piu  intollerabile  di  quelUi  che  dal  coraento  cxtrinfcco. 
o«r4.e.i^,La  pena  con  vltray  come  dtracajfJig/iumy  fi  ni» 
furalpiù  con  la  dignità  delpaticntCì  che  con  la  durationc^ 
d’eflfà.fer.jS.n.  if. 

Pena  dell’  altra  vita  leggiera  è più  grane  delle  grauiflime  di 
quella,  ferm.3f.  nu.  19,  30. 31. e 3 a. lui  si  patilcono  pen&> 
fi  torn3cntolc»quante_dar  ne  deue  Iddio  onnipot£tc>&  ira« 
too£fcro,fer.36.n.  ir.NelIe  pene  de  gli  espi;  è cosi  glori- 
ficatolddio>comc  nc’prcmij  de’buoni.n.i5.e  x^.  Le  mag- 
giori llraggi  patite  nel  modo  fono  appena  rn  piccini  legno 
deiratrocilfirae  pene  dell’altra  Tita.n.  iS.Sono  quelle  pene 
inefplicabili.n.19.  Patiranno  pene  maggiori  nell'altra  vita 
gli  huomini}  che  le  donne.  lcr.4o.n.  19.  E peggiori  faranno 
le  pene  de’fcdeli  cattiui , che  degl*  infedcii.n.xo.ar.  e a*. 
Le  pene  dell  altra  vita  fono  più;  c men  dolorofc  à propor- 
none  del  compiacimenio delle  colpe  commcfre.f4i.n,  ly 

Pena  di  fenfodcl  Purgatorio,e  dell'Inferno  vedi  fuoco.S’ac- 
crefee  all' anime  del  Purgatorio  per  efTcre  imprigionate,» 
Ticino  all’Infcrno.fcr.3  i.nu.  18.C  fcg.  E per  effer  imprigio- 
nate in  luogo  fi  vileà  vifla  de’Bcari.e  dc’Danati.n.ad.e  x/. 
La  vergogna,  e confufìone  d'ertere  fiate  mancheuoli  à Si- 
gnore infinitamente  grande  è loro  grauiiTima  pena.lcr.3a, 
D.  I4.C  feg.  La  pena  di  fuoco  è loro  più  atroce  di  tutte  le,» 
pene  della  prcfcntc  vita.fcr.35.n.2*.c  fcg.  Qual  pena  fia*» 
pcggiofc  nell* Inferno;  quella  di  jfuoco  , ò di  rimorfo di 
cofeienza.  f. 3 7.0.9.  c fcg.  E peggior  quella  del  rimorfo  di 
confeieoza,  perche  è più  co’l  peccato  congionta.n.  20*  E 
perche  ogni  pena  con  la  rcal  prefenza  di  Dio  fparifee , mà 
quella  del  rimorfo  più  crcfcc.fcr.38.n./tf.  Pcnadc'purga- 
di  per  i riraorfi  di confcicza.  fcr.38.  per  tutto.  Accrefeo 
pena  graue  all 'anime  del  Purgatorio  il  nó  poter  meritare, 
fcr.  ;o,B.  la.  E l’haucrpoco  meritato  in  quella  vita.n  13* 
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miinor  pena  accidentale  del  Purgatorio  è piu  dolotòffc 
della  piò  grauc  di  quella  vira.fcr.  jj.n.ra.Tuttcle  penCi 
cosi  del  Purgatorio,  come  dell’  Inferno  fonoc/rra  fidigli, 
fcr.jé.n.i.  Sono  sì  ccccfliuc,  che  patirle  per  vn  fole  gior- 
‘ iio  pare  mille  anni.fer.óo.n  iS.Con  politiua  penadifenfo 
ji  punilccallc  volte  più  intenlìuamcntc  vn'anima  nel  Pur- 
gatorio, che  vn' altra  nell'  Infcrno.fcr.4i.DU.17.  Due  fono 
le  pene  principali  di  fcafo,  ardore  ÌDeflinguibile,e  freddo 
intollcrabilc.fcr.f  i.n.i.Ncl  Purgatorio  non  fi  patifee  pena 
d’cftrcmo  frcddo.n.4.e  feg.Alcunc  però  ve  lo  patìfeonop 
^ gaftigo  particolare.n.ó.Ragione,  perche  quella  pena  fi  pa- 
:tifca  da  tutti  nell’  Inferno, c non  nerPurgatorio-a.?.  Tutti 
gli  elementi  accrcfcono  pena  neirinfcrno.n.S.c  p.Oppofi- 
‘tioni-,  i-he  ncirinfcrno  n®n]ci  fia  pena  d’cftrcmo  frcddo.n- 
io.Rifpofte.  n.  ii.c  fcg.  Ogni  pena  di  fenro  aclPurgato- 
•rio  è più  tormenterà  di  qualunque  martirio.fcr.  f 3.n.5-  E 
'più  dolorofade’  dolori  della  Santiffiroa  Vet'gincMadro 
•per  la  palfion  di  Chrifto.fer.yj.n.a.c  fcg  Più  dòlorofasche 
la  paffion  di  Chrifto.fcr.  ^S.a.j./o.  c fcg.Pni  pàtifee  V ani- 
ma fcparatt  dal  corpo, che  co’l  corpo  congionta.n.  i r.c  rx. 
1 più  acerbi  dolori  del  corpo  fono  leggieri  al  paragon  di 
que’  dell'  anima,  n.  1 3.  Quefta  pena  più  fi  pttifee  da  chi  è 
più  colpcuolc.  n.  1 7.  Chrifto  non  potè  patir  rimorfi  di  có- 
Icicnza.  e l’ anime  del  Purgatorio  li  patifeono  acutilTimi. 
B.  18.  La  palfion  di  Chrifto  fa  obbrobriofaà  gl’ occhi  del 
mondo,  c gloriofa  i gli  occhi  di  Dio,  mi  le  pene  dell'  ani- 
*ic  del  Purgatorio  fono  obbrobriofè  i gli  occhi  di  Dio , c 
<ie'Beati.n.i9.xi.c  aa.Chrifto  patì  volontariamente, l’ani- 
mc  del  Purgatorio  inuolontariamentc.n.xo.Chrifto  pati  p 
i peccati  altrui  i l’ anime  del  Purgatorio  per  i peccati  pro- 
prij.n.ai.e  ji.A  Chrifto  il  patire  non  feemò  la  fua  infinita 
dignità  : all’ anime  del  Purgatorio  la  diminuifee.  n-a3. 
Chrifto  co’l  patire  era  vincitor  gloriofo  j l' anime  del  Pur- 
gatorio co’l  patire  ii  dichiarano  pcrditrici  ignominiofe.  n- 
^4.c  a y. Chrifto  co’l  fuo  patire  fi  diè  àconoìcerc  figliùol  di 
Dio  i ranimc  del  Purgatorio  dimoffrano  d’efTerc  ftatc  ò 
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jiCB^ichCtO  poco  amati  di  pio.11.16.17.  e iS.Chrifto  god^> 
tu  nel  patire» pchc  infinitamctc  meritaua>il  patir  dtl  Puc- 
fatorio  è fenaa  merito.  110.19.  e 50.  Confidcratioo  dello 
grauezza  de'  patimenti  di  Chrifto  auanzau  da'  patimeaù 
,dcirani.medcl  Purgatorio.n.si.c  31. 

Pena  didlnq  fì  patifee  per  rauuerfìon  dell’anima  peccatrice 
da  Dio.  fcr.j  9.n.a.E  male  infinito  n.3.  Si  deue  anche  à pe- 
nitenti non  compitamente  purificati.n.6.7.e  8.  Si  fentc an- 
che in  quefia  vita  da  chi  tiene  gli  occhi  fidi  io  Dio  nu. 

. Due  maliracchiudc>priuatiuorvno,epoficiuoraltrOieqaa 
li  quelii  fiaoO)  e quanto  graui.n.i^.e  ler.40.n.i.t  5.  E giu- 
bate douuta  pena  anche  per  i peccati  Teniali.fer.59.n.  i$.e 
fegu.  Si  deue  anche  per  i peccati  veniali  eterna  n.i6.  Co- 
me Il  patifea  inegualmente>ed  à gìufta  mifura  de*  peccati, 
fé  confile  in  priuation  di  bene»  eia  priuatione  non  riceue 
minui.  fcr.4o.n.i.c  fegu.Come  priuatrice  fol  del- 
la vifipp  di  Dio  fi  patifee  da  tutte  l’animedche  fon  oc’  luo- 
ghi infernali  egualmente  n.3.  Non  fi  fà  perciò  ingiù ftitiv 
alcuna  airanime,che  fono  me  peccatrici  n-^-La  triftezw, 
ebe  cagiona, fi  patifee  più  c menoà  mifura  de’ peccati  0.5. 
e 6.  E anche  inegualmente  dolorofa  » perche  ad  altre  anil- 
ine più  ad  altre  meno  danneggia  n.  7.  Chiude,  & apre  gli 
occhi  n.8.  Come  il  grado  di  gloria  perduto  è ineguale,cosi 
ineguale  i la  pena,  che  cagiona  n. 9.  lo.e  11.  Chi  la  patifee 
maggiore  ; chi  muore  giouanetto  doppo  commeflb  tre  » 6 
quattro  colpe  mortali,o  chi  dopo  d'éfier  viffutolungo  tea|- 
po  in  gratiaoecSmette  vnfolo,e  muore  impenitéce  n.  13. 
13. e i4.Pcna  di  danno  è ancor  la  perdita  della  diuina  gra- 
na n.  1 7.  La  patifee  maggiore  chi  più  peccò,  perche  più  li 
dilungò  da  Dio, e più  s’immcrfe  in  ogni  male.n.  1 8.E  pìù,e 
mcn  grauc  fecondo  la  difpofitiondeiranime,fcr.4i.n.i.  £ 
fommàmente  aflTlittiua  » quando  fi  patifee  per  proprie  col* 
pe,  enon  quando  per  altra  ordination  diuina.fer.4a.  n.  19. 
e feg,  11  popolo  Hebreo  fiìroò  pcfiìma  pena  la  priuation |d< 
quella  nube  » cheirappcefcBtaua  la  diuina  prefenza.  nu:a4. 
^on  santo  corrifponde  al  defidcrio  della  l^atitudine^qua- 
c.  or»^  Nntinnn  a*  « t* 
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80  all  inipcdiincnto>  per  loquai  non  (ì  confcguilcc.  fcr,4^. 
n.ij.c  ^.£  allài  più  doioroni,chc  la  pena  di  fcnraferi44: 
n.^z.e  icr.5  S.n.d.  E apportacrice  d’ogni  malc.n.7. 
ice  taluoica  piu  lungamente  da  chi  patilcc  piu  leggiera^ 
pena  di  fenfo,  e per  qual  cagione,  fer. 60.  a.y.e  8. 

Pena  di  danno  fi  pad  da*  Santi  Padri  nel  Lmbo.  icr.  4i;o>x.e 
fc'g.  Perche  non  era  ad  efil  dolorofa , come  è a’  giudi  nel 
Purgacorio.n.  lo.c  fcg.Difiercnza  cri  ia  pena  di  danno  de’ 
Padri  Santi>c  de’fSciullidel  Limbo.fer.^i.n.  iSiClcg.Oif* 
ftrenza  tri  la  pena  di  dàno  del  Purgatorio, e quella  dc’Pa- 
dri  Santi , e de' fanciulli  ne*,, loro  limbi.n.19.  Chi  non>  di 
colpe  macchiato  fc  douefic  dimorar  nel|Purgacorio  priuo 
della  vifiòn  di  Dio  non  ne  lentircbbeaffiitcioae.Q.X|.Vc- 
di  Limbo  de’  Santi  Padri. 

Pena  di  danno  dell'anime  del  Purgatorio,  perche  li  patifeo. 
no  mentre  elleno  non  fono  auucrfe  da  Dio, nè  mericcuoli 
di  pena  infinica.ler.59,n.4<  La  pacifeono  con  eccelfìuo  do- 
lore.n.5.S  argomcra  la  grauezzad'cfla  dall’amor  dcli’aoi- 
mc  verfo  Dio, e dal  gran  defio  di  vedcrlo.fcr.43.nu.i.Ra. 
gioni  perle  quali  quella  pena  è più  dolorolà  à dinati,chc 
all  anime  del  Purgatorio.n.i.elègu.E  moderata  all'animc 
del  Purgatorio  dall’amoijverfo  Dio.n.tf.DalJacognicIone, 
che  fia  lor  giuftamente  douuta.n.9.  Dalla  lor  pacienza.n. 
9.  Dalia  loro  humiltà.n.io.  Dalladiuinagratia.n.i5.i6,e 

I a 7.  Dalla  loro  certa  fperanza  della  beacitudine.n.i  8.  Opi- 
nione , che  non  fia  loro  più  dolorolà  delle  più  graui  pene 
di  quella  vita.fer.44  n. a. Ouero,  che  nó  cagioni  loro  oiag- 

, gior  afflitcìone  di  quella , che  patifeono  i giulli  viuenti  dc- 
lìderofi  di  veder  Dio, e che  non  lo  veggiono.n.j.Opiniooc 
piu  comune , che  fia  piu  dolorolà  di  tutte  le  più  graui  pe- 
ne della  vita  prefente,  e del  Purgatorio.n.4.5.eftgu.La^ 
certa  fperanza  della  beatitudiac  diminuifee  loro  quefiti^ 
pena  à comparaiionc  di  quella  de’  dannati,  mà  nó  già, che 
ha  meno  .ifflittiua  delle  più  graui  dijqucfto  mondo.n.ó.  c 
7.NeJmenopuò  argomentarli,  chenonfiasipcnofa,  per. 
che  li  patifee  per  peccati  veniali  n.  8.0  perche  non  era  do- 
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lorifera  à Padri  Santi  del  Limbo. n.9.  O perche  fi  v'ada  se- 
prc  più  diminuendo  fecondo  più  s' auuicina  ringrclTo  nel 
Paradifii.n.io.non  è più»  ò men  dolorofa  fecódo  più  ò me 
fi  defidera  la  vifion  di  Dio,mà  fecodo  più»ò  meo  fi  conofee 
la  priuatioa  di  si  gran  bene  per  maggiore  » ò minor  colpa. 
n.9. Non  folo addolora  perla  diJacion delParadifo.màp 
laperdita  del  grado  maggior  di  gloria  non  acquiftatoschc 
acquiftarfi  poieua.n.ro.if.ia.ij.  e 74.  Non  fi  può  argo- 
mentare» che  non  fia  dolorofa»  perche  i purgandi  non  fo- 
no da  Dioauuerfi,  eneraicLn.ij.c  lé.Non  fi  rimette  to- 
talmente» mentre  l’anima  con  la  contritioncs’vnifce  con- 
Dio.n.17.  A chi  prima  del  final  giudicio  patirà  in  qucfia_* 
vita  il  Purgatario:  farà  la  fuapena  di  danno ranfietà»c  faf- 
fiirtionedcirincertezza  della  diuina  grana  » c della  futura 
beatitudine  co  tanti  fegni  formidaliflimi  deila{feuerità|dcl 
diuinoGiudice.n.i9,Chi  all'  hora  dourebbe  lungaroento 
patir  nel|Purgatorio  gli  farà  accelerata  l’ vfeita  da  elfo  per 
lo  final  giudiciojmà  patirà  la  pena  di  danno  più  intenfiiia- 
ncntc  dolorofa.  n.  20.  Più  addolora  la  pena  di  danno  nel 
Purgatorio»  di  qualunque  più  grauedi  quella  vita,  perche 
più  danneggia. n.a  i.c  fegu.lnienfiilimamcrc  addolora  per. 
che  è intenfidìmo  il  dcfidcrio  di  veder  Dio.n  30.?  3/.  Più 
•iui  addolora  » che  la  pena  di  fuoco.  0.52.33.6  54.  Perac- 
crefeimento  di  pena  nel  Purgatorio  s’aggiugne  allanime 
, cóla  priuatione  della  vifion  di  Dio  il  veder  fempre  ncccf* 
.fariamente oggetti  miferabili»  c fommamente  afflitti.n.95. 

Se  le  creature  infenfate  diedero  fegno  di  gran  dolore  nel 
partirli  Chrillo  dal  mondo»più  addolorate  deuono  cflcrc 
I'  anime  del  Purgatorio  per  la  priuatione  del  godimcto  di 
Diofer.  58.0.8. 

Pena  di  danno  deirinferno  più  tormentofa,che  nel  Purgato- 
rio» quantunque  i Purgandi  fiano  di  Dio  perfetti  amanci>& 
i dannati ollinati  ncmici.fcr.43.n.i.  H à dànaii  grauilfima- 
mente  tormentofa  perlodifordinatoloro  amor  proprio.n, 
f . Per  quella  cagione  più  fi  patifee  da  dannati, che 
da  purgandi.n6.c7»  £ piu  aacora»pcrchc  i purgandi  cono-  ’ 
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(cono  ) c awano  la rettitudine  della  diuina  giuftltìiiitiì 
fi  noia  conófcOnóie  l’odiano.n.S.Di  piu  perche  fono  iui- 
patfcnri , e fupcrbi.n.9.e'io.  Perche  corrifpondc  alla  qua- 
lità delle  loro  colpe.n.i  j.e  i4.Pcrche  uà  congionta  cotj 
la  prìuation  della  diuina  gratia.n.  i y.id.e  17.E  con  la  dii* 
peratione.n.i 8.  Perche  è più  contraria  alla  loro  vol5ti,clw 
nodè  à purgandi.n.  1 9.  Perche  à purgadi è gioueuole  mé- 
*tre  li  purifica,  e ad  erti  dannati  è folo  priuatrica  d’ogni  bc- 
jjc.n.ao.  £ pche  quefti  fono  del  tutto  fproueduii  di  buo- 
ne opcrationi.n.  2 I. Quanto  fia  quella  pena  graue  à danna» 

ti.n.it.e  fegu.  . 

Pcuadi  danno  de’  Fanciulli  dclLimboinchefi  diftenfea  da 
quella  del  Purgatorio, e de’  Padri  Sadti.fer.^a.n.  19.C  feg. 
Vedi  Fanciulli  del  Limbo,  e Limbo  de’  Fanciulli. 
Penitenza  i più  giudi , e (ami  no  lafciano  di  farla  per  aflteu- 
rarfi  della  beatitudine.fcr.39.n  n.  Per  confcguire  felicità  ^ 
‘eterna»  fi  dourebbe  eternamente  patire  fc poflìbilfuHo. 
n.i8.  Nella  morte  » i più  giudi  defidcrano  tépo  da  far  pe- 
nitenza maggiorc.n  z9-Si  farà  con  fcruor  grande  nella  fine 
del  mòdo  prima  del  final  Giudicio.fcr.44.n.20. Sciocchez- 
za di  coloro,  che  dicono  contentarfi  di  patir  lungamente» 
il  Purgatorio,  e lor  rincrefee  fare  in  queda  vita  poche  p«- 
nitenze.fcr.jj.n,!}.  E gran  pazzia  il  differirla.n.  1 5-  efer. 
'^óo.n.  1 8.e'  1 9.  Con  vn  giorno  di  penitenza  in  quefta  vira^ 
fi  può  fodiifarc  à roilli  anni  di  pene  nei  Purgatorio,  n.  ao. 
Piace grSdcmcntc à Dio. perche é volomaria.n.ii.it.25' 
e 24.  Penitenze  nodrc  (ouoauualorate  daChrido.n.  26. 
Dcuono  elTcrc  dabili.n.  17.  Preiiofi  acquidi,  che  fi  fanno 

conia  pcnitcnza.rcr.44.n.ri.i  a, cij.Niunodcuc  giudica. 

redi  non  haucr  bifogno  di  farla. fcr.47*^*l'*^*7*c  Noi-» 

fi  deue intermettere , mà  (empre  continuare. (cr.ji.n. 32, 

Pcnficn  dciranimc  del  Purgatorio  d*  hauer’  offefo  Dio  fona 

fommaraentcaftlittiu1.fcr.38.  n.7.c8*Sono  piùafFìitmda 
quefti  pcnfieri,chc dal  fuoco  Infcrnalc.a.i  j.iVon  polToao 
cfTcr  trafitte  da  dolor  più  acuto. n tj* 

Per** 
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pCF jiegBtione,  Ter.  53  .iu  u 

PerKoladi|i»«careèq^ggior  oc)  fine  dèlia  vica.rer.4 3.1)^ 

Pcfiiknxt)  e Aioìgf|Hiwmi#&c^gùnM;nti- 

57*nBm.i.  V,  . 

Pirà  fi  vfacoD  tutti  da  thi 
«ic'iBortifonoda  Diopn 

humiliatì  » c lafi:iaciipabbandoQO.fcr.  50,11. 30-  Segno  di 
gran  booti  è TeiTer  pietofi>.rer.47.n.r9.  c zo.  1 Barbai:\  y < 
griofedeli  vfano  pietà  à morti.rer,49:n.d.Chi  non  via  pie- 
tà à ferenti  defonti  è di  loro  hoaiicida.n.7.  InqualiDodp 
i giudi  defonti  gridano  à Dio  vendetta  contro  di  chi  noiu 
d4f  iotopictofo.n.S.  l poco  pietofi  de*  morti  fono  coope- 
ffri  miniflri  del  Demonio.  Ìer.49,n.aa.  La, molta  pietà 
veribi  morti  è da  Dio  gradita , benché  fianoda  lui  puniti. 
a«i3.Chi  non l’vfa non  isfuggirà  riradi  Dio. fi. 24. 

Fiatro»  perche  più  s*addolorò  della  perdita  di  Cini  fio  »'  dìe 
A4adalepa.fi4i.n.i  i.  Non  gli  piaccua  goderle  felicitidcl 
Faradifofenza  merito<rer.j4.n*5* 

Poiierrà  velontariameoce  oficruata  dal  Re  Oauide,&  amataJ 
dal  Rè  Salomone.fer.j  3.11.14. 

Friuatiooe  non  ciceue  magif&  wiaa/.fer.^o.n.  i . z.e  3 . La  tri* 
fteasa  cagionata  da  priuation  di  bene  ciccuc  magu  » ^ 
«/fiio.n.4.5.c.tf.Perche  ad  voo  è di  maggior  danno  cagib* 
ne»  che  ad  vn'altro.n7.e  i8.Piiuatioo  di  bene  goduto  piit' 
<lplorofa.rer.44.n.a7. 

Problema  d‘ArifiotdCiche’1  fuoco  maggiore  efiingue  il  mi- 
nore. Ter.  nu.  Chi  fà  maggior  perdita  di  bene 
chi  viue,  e muore  in  peccatp  ò chi  viuendo  in  gratia  me- 
ritò aito  grado  di  gloria»  c poimoicndo  in  peccato  lo  per* 
dè.lcr  40.a  1 1. 1 3 . e 14. 

Piouidcoza  diuina  fi  fcoige,  anche  neiThaiier  ordinato»  che 
l’animc  non  polfano  nel  Purgatorio  mcritare.fcr.50  n.  11. 

Prouidcoza  humana  ciafeuno  deue  da  ic  prpuedere  à bifogni 
dell'anima  fua  » e non  afpettarr  aiuti  dagli  altri,  (er.46.  p. 
v^.p.io.e  I i.e  rec.50.n.3i.Oue  fi  tratta  di  faluation  di  vita» 
■'niuno  deue  rimettede  diligcn,zc  ncccfijttìe  ad  altri»mà  fiir- 

lè* 


hà  rccoDio.fer.47.n.  10. 1 pietofi 
stetti  » & efaliati  » & i non  pietofi 
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le  da  fc.n.f  a.  J3.e  74.  Deue  og«’  vno  più  attendereipriJ 
uederlì  per  doppo  la  morte»  che  per  la  prefente  vita.n.i^t 
Chi  da  fc  prouede  all’animafuay  non  può  temere»  che  fia 
per  mancargli  'I  nccclfario  aiuto.n.  rtf.Chi  no  ci  hà  p^ui- 
fto  nel  corfo  della  vita,  deue  farlo  almeno  nel  fine  d elTa. 
tr.i^.e  iS-Molti  ftando  per  morirci  penfanopiùà  proue- 
' dcre  i loro  parenti  » che  l’ anime  loro,fer.49.n.9.  Non  è all 
hora  tempo  da  penfaread  altro,chca!ranima.fer.50.n.aa; 
£d  all’altra  vita. n.a^.  Chi  n6  prouede  àfuo  tempo  à bifo- 
gni  deiranima  fua*,  farà  nel  Purgatorio  tormentato  dalla^ 
D.giuftitia,e  dall’ingraritudincde  paréti.n.i4.è  gra  pazzia 
trafeurare  i bifognì  dell’aia  fua.  fsj.n.ij.c  f.y9.n,9.e  fcg. 

Purgatorio  non  èluogofpirituale  » mà  corporco.fer.j  i.n.a» 
Non  è fituato  nella  sfera  del  fuocomè  $ù  la  noftra  terrt_i! 
ò nella  Valle  di  Giofafatte,  ò ne  gli  Antipodi,  e per  qual 
ragione.n.3.e  fcgu.E  vicino  all  Infcrnno.n.  i l•Rifpoftc  al- 
le difficulta  in  contrario.n.  i a.E  via  dritta  verfo  il  Paradifo 
n y.  ehivi  dimora  lU  nellolfiato  di  mezzo  frà  quello  de* 
beati,  e di  noi  viatori;n.6.  E via  penofa  » c lunga  all'animc 
non  pure»  mà  è bricue,  ed  iftantanea  alle  purificate,  n.  1 5. 
Se  fia  più  vicino  airinferno,chc  ’l  Limbo  de’  fanciulli.fcr- 
jz.n.a.e  fegu.Opinione , che  ’l  Purgatorio  fia  fupcriore  al 
Limbo  de’  fanciulli,  e più  difeoflo  dall  lnfcrno  ibid.Rifpo* 
ftealledifiGcultà.n.3.4.i.etf.  Opinion  , chefiapiùdel 
Limbo  vicino  airinfcrno.n.7.0pinione,chc  vi  fiano  cguaU 
méte  vicini.n.8.N6  fi  hi  di  ciò  certa  notitia.n.g.Doucuafi 
profondamente  fituarc  il  Purgatorio  vicino  all’Inferno, 
sì  per  lo  graue  pelo  da  cui  fon  granate  l’ anime  impurc.n. 
lo.e  1 1.  SI  per  lo  fetore,  c viltà  del  pcccato.n.  1 a.c  1 5.  Si 
perla  confufioncdciraDime  immordc*n.i4.c  fcgu.Si  per 
lo  dilungamento  da  Dio,  c per  la  balfczzade  loroaffciti»c 
pcoficri  in  quella  vita.n.  19.  Sì  per  non  clTcrfi  humiliatc» 
quanto  doucuano  à Dio.n.ao.E  di  fede , che  nel  Purgato- 
rio fi  patifea  pena  di  fuoco,  fcr.  3 Di  fuoco^vcro  rea- 

le, e corporeo, c non  mctaforico.n.4.  e fegu.Può  il  fuoco 
corporeo  tormentate  1’  aDÌmc.D.9«  Bene  Ipcllo  chi  pare  a 
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Aoi  perfetto*  e Tanto  è di  Purgacario  bifognofo.  Ter.54.n. 
38.C  x9-Fuoco  del  Purgaiorio  è più  d'ogni  altro  mirabile. 
fcr.3  j.n.r.  Pene  del  Purgatorio  fono  inefplicabili.fcr.35. 
0.1 9.C  fer.55.  nu.i.  Pena  di  fuoco  più  tormentofad'  ogni 
altra  di  quella  vita.  Ter.  3 7.0.1.  Nel  Purgatorio  lì  patifeo 
pena  di  rimorfo  di  confcicnza.lcr.3  8.per  rutto. Pe  na  di  di- 
no.fcr.39.pcr  tutto.  Difuguaglianza  tri  la  pena  di  danno 
del  Purgatorio, e quella  de'  Padri  Santi  nei  Linabo.fer.41. 
n<zo.e  feg.  Nei  Purgatorio  le  medelìmeconfolationi  fono 
mefcolatecon  afHitcioni.n.  18.  E più  probabile  * che  nel 
Purgatorio  non  lì  patifea  pcnad’  diremo  freddo. Ter. f i.n* 
4.C  feg.E  probabile, che  alcune  anime  pcrgalligo  parcico. 
lare  la  patifcaoo.n.6.  Facilmente  vi  lì  cade,  e c5  dilficolcà* 
e có  lunghezza  di  tempo  fe  n'efce.n.aS.e  29  Noni  Iddio, 
che  iui  ci  condanna, mà  fol  la  nollra  colpa.n.3  i.Iui  erhfUm 
/«il  mà  non ftridor  <^^»//«m.fcr.f  z n.iS.e  3 i.Q^ali  lìano  le 
pene  accidentali  del  Purgatorio, e quanto  dolorofc.fcr.53. 
R.ia.EpenolìlIimoiperchc  lì  patilceperodefe  fatte  à Dio. 
fcr.54.n.7.  Le  lue  pene  fono  più  dolorofe,  che  non  fù  Ma* 
riaaddolorata  dalla  morte  di  ChriHo  fcr.55.  per  tutto.Iui 
, fà  Iddio  1*  vltimadimollration  della  fua  giuÀitia.  fer.56. 
n.ii.c  22.Sono  quelle  pene  più  rormeDtoic,che  i patimé- 
(i  di  Chrillo  nella  Tua  palTionc.fer.jS.per  tutto.  Sonoine- 
fplicabili.fer.53.n.r.  Sono  molto  lunghe.fcr.6o.pcr  tutto 
Argomentali  la  duratione  di  quelle  pene  dalla  lunghezza 
di  tempo  con  cui  gaAiga  i delinquenti  la  Chieià  , benché 
lìa  madre  pietofa.n  1 3.C  14.  Chi  ben  numcralfc  la  molti- 
tudine delle  colpe  mortali,  e veniali, che  hà  commelTcilli* 
roarebbe  brieue  la  lunghezza  di  quelle  pene*n./4.  ^ 
Sono  lì  lunghe,  che  Iddio  pare  lì  lìa  dimenticato  di  quell’ 
animc.n.  i7.Sono  pene  fi  tormcntofe,che  paiono  lungho» 
anche  à chi  per  breue  tempo  le  pari  Tee.  n.  18.  La  pena,  che 
fi  può  fodisfare  in  quella  vita  con  vn  folo  giorno  di  penitc* 
za,  nel  Purgatorio  appena  lì  fodisfa  per  molti  anni.n.20. 
Ragiomi  di  ciò.n.2r*z3.23.e  a^  Opinione  * che  oltre  al 
Purgatorio  di  fuoco,  vn’altro  ve  ne  fia  florido, non  è appro* 
uata.fer.44.D.i#.  Oooooo  Qua- 
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Q Valiti  fpirituale  dirconueneuoIe>  e dolori fert  > che  Id- 
dio produce  dal  fuoco , come  da  iftromento  della  Tua 
diuina  giuftitia  tormeata  l’ anime  ne’  luoghi  iofernaii.fer. 

.Detta  qualità  non  è naturale,  ne  fopranaturale,nà 
luor  delnaturale.n.é  e 8.  Se  fulTe  fouranaturale  potrebbe 
purr  adligger  raninrie.nu.S-Acciò  addolori  l'anime  bafla.!» 
che  fìa  difpiaceuole  alla  loro  vo]ótà.n.  9.  Aggiugne  diftor- 
miti  airanime  peccatrici . e nel  Purgatorio  disformando- 
le r abbcllifce.n.  lo.Oicclì  difconueneuole,  perche  difc5- 
uiene  alia  purità  deiranimeibid. 

Quafi  • quella  parola  hà  molti  fenlì  nella  fcrittura.  f.jj.n.i  1. 
Qi^ftioni vedi, nei  principio  Tauola  delle  queftioni. 

R 

REliquie  de’  Santi  fono  gioueuoli  à morti  fepolti  nciloJ 
Chiefc  oije  fp.no,  acciò  fìano  più  prcfto  dal  purgatorio 
.liberate.  fer.48.n,r9-? 

Ketributione  ptima  delia  morte  di  Chrillo  riceuuta  da'Padrì 
Santi  fecondo  la  loro  capacità.fcr.41.0.!^.  La  certa  fperàza 
del  Paradifo  era  p quello  flato  giuda  retributionc  de’  me- 
riti loro  ibid.  Perche  per  i meriti  di  Chrido  confeguirono 
q«e* Santi  la  diuioa  gratia  prima  della  diluì  morte,  e noa 
l'eterna  gloria. n. 6. 7«c. 8. 

Ricchezze  fono  dilprczzate  da  fcrui  di  Dio.fer.5  ^.n.z  r. 
Rifurrettione  non  e mcn  facile  à Dio  farlaà  gl  humani  cor- 
pi diuoraai  da  fiere,che  à gli  honorcuoimcnte  fepolti. f.48. 
p.23.  Giufeppe  figliuolo  di  Giacobbe  ordinò , che  le  fuc 
oda  fi  trafporiadcro.  nella  Terra  promcflà  per  defiderio  di 
riforgcrc  con  (^hrido.fer.49.n.9.Riforgeràno  tutti,anche 
i dannaci. Icr*f4. 11.31.  Autorità»  e ragioni  in  contrario  co 
le  rifpode.n  |a.33.e  34. 1 dannati  riforgerannofenza  di- 
corporali. n. 34.  Oidèrenza  cra’corpi  riforci  dc'Beaci,  é 
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quc’dc  dannati  ibid.  Se  Satnucle  veramente  rifurcitó  pef 
profetiziarcà  Sanile  la  Tua  morte  pef  grincantefitni  dell* 
Maga.fcr.4  I rcfufcitatià  (]iie/la  mortai  vita  tutti  fi 
fonraluati.rcr.4i.n.i4.  Perche pianfc  Chrifto  , dtìuendtf 
rilufcitar  Lazzaro  ibid. 

Ritratti  de* morti  in  fembiante  de’  vini  ì nulla  gioueuoli.fcr. 
y 9.n.2. 1 viui  dourebbono  farli  ritrarre  come  morti'j  e pc- 
oanti  crànammeibid.  * ^ ' 


£,e 


g Alomonc  fecondo  il  parere  dc’molti  Santi  èifaluo.fcr.  t ?:n; 
n.24.Per  rimordi  non  negar  di  nuouo  Dio  nelle  ma«»fiiori 
grandezze,  e profpcrità  amaua  la  pouertà  ibid.Da  molti  a 
dannato  (i  ftima  per diuino  gaftigo , perche  viflc  fcandalo- 
Iamente.ren45.n.irn2.c  1^. 

Samucle,e(uelodi.lir,,4.n.jS.Bifognofo  di  Purgatorio  ibid. 

Se  pcrglmcantciìmi  dcllaMaga  apparue  riforco  ì Sanile, 
o pure  .1  Denaouto  Bel  di  lui  rembianee.fer.4i.n.i5.Ritro. 

do  in  quello  mos- 

Santi  può  effi:re.che  facciano  miracoli  dopo  lamorte.e  che  pi 
tifcanonel  Purgatorio.f4.7.„.,  i Siti  titulari  delle  Ghie, 
re  fono  protettori  de' morti  nelle  loro  Chiefe  fepolti.  ict. 

Stilile  più  fìrammaricauadclrimproucro  de’popoli.che  dei- 
la  perdita  del  Regno.ler.4j.n.2y.Quantunque  pefHmo  in 
vita,  nella  morte  molti  ftimano,  che  fi  pcntifle,  e fi  faluaffé 

iCf  ni«i|aya  Ha  I 

Scandalo  in  pena  di  tal  peccato  Salomone  da  molti  fi  giudica 
per  reprobo, e dannacofcr.4y.n.ii.iz,e  13.  Queftopec'cà^ 
to  non  fi  lafcia  da  Dio  fenza  il  douuto  gafiigo^i/.r  1 8. 
Scrittura  Sagra  quando  le  Aie  parole  deuonfi  ftèl  proptìV)  sei 
lo  se  quando  nel  metaforico  intcndcre.fcr.ar  n 7 In  ctuif 
fcnfb  difie  S.  Paolo  del  Purgatorio, 
figaificaio  habbia  quefta  parola , n.  ir.  In  qual  fenfo 

Oooooo  a dif- 
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diiTc  il  oicdefiiBO  ApoItoloiW^/  D«iu fu»m  in jSmili* 
tudmem  tamii  feceathér  de  peccalo  damnattie peceatum.n.17. 

Le  fcricture  , che  ci  minacciano  duplicati  gaftighi  non  ci 
dinotano, che  Iddio  gaftighi  vltra  cidig»»m.  fcr.56.n.M. 

Semcia  per  vn  peccato  veniale,  fù  dal  Leone  vccifo,  e nella^ 

Tua  motte  operò  molte  marauiglie  Iddio, accio  fi  conofcef- 
fe,  che  non  per  altro  era  fiato  punito.fer.39;n.  2/. 

Seno  d'Àbramo,  perche  così  namauafiil  Limbo  dc’Saati  Pa- 
dri. fer.4i.n.i6.e  17. 

Scpellire  i morti  è vna  deiropere  di  mifericordia.  Ter.  48.  n. 

24.  H degna  di  fomma  lode.n.3 1.  £ opera  fommameate 
gradita,  e rinumerata  da  Dio.n.ji.e  53- 

Sepolchti  nobili , e fontuofi  fono  lodeuoli , c non  fenza  con- 
folation  de*  morti.rcr.48,n.iS.  Le  Tpefe  di  tali  repoIcri,bc' 
che  impiegar  fi  potrcbbono  in  cole  più  vtili  all'  anime  Jdc* 
morti , non  perciò  fono  biafimeuoli.n  19.  Douendofi  dar 
confeglio  di  efic  perfuader  fi  deue  ad  impiegarle  in  cofa_r 
all’anime  più  gioueuolc.n.fo. 

Sepoltura  vituperofa  data  à delinquenti  da  Giudei  in  pena.» 
de’loro  delitti.fer.ji.n.z  i.  Se  à defonti  accrefcepena  l’ ef* 
fer  priui  di  conueneuol  repultura.fer.48.n.2.e  fegu.Ragio*  ^ 
All  che  non  dcue  accrefcerli  pena.n.  2.  5.  e 4.  Autorità  di 
fcrittura,  che  I*  accrefce.n.5.  Dottrina  di  g.  Tomafo,  elio 
le  fepolture  de’corpi  morti  per  (e  folo  confiderate  nó  fono 
gioueuoli  aU'anime,  tnà  per  alcuni  accidéri  si.n.6.e.7.Gli 
honoreuoli  fepolchri  honorano  i morti  , & anche  i fieati 
del  Cielo.0.7.  Non  fi  deue  negar  fepoltura  , nemenoàgli 
kuomini  più  facinorofi.  0.8.9.  Sepoltura  in  luogo 

fagroègioueuoleàgiuftidefonti.n.rt.eleg.  E loro  gio- 
ticuoleper  la  protettione  de’Santi, titolari  di  quelle  Chicle, 
e>ue  fono  fepolti.n.  1 7. 1 8. 1 f .e  20.  E per  l'oràtioni , che  ìui 
dafedelififanno.n.xi.e  22.  Perche  fi  minacciarono  da.» 
Chrifio  gafiighi  à fcribi,  e farifei,  che  ornauano  i fepolchri 
de  Profeti.n.aj.  Niuno  deue  per  timor  di  refiare  infcpol- 
10  efier  timido  nel  difender  la  fede  di  Chrifio  ibid.ll  fepcK 
lire  i morti  i vna  delie  più  degne  opere  di  mirericordia.o.  | 
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<4.  Come  nel  Pertdifo  ogni  anima  deiidera  la  gloria  del 
fuocorpoicosincl  Purgatorio  fi  duole, che /ì;  vilipefo,ere- 
fii  infepolco  n.  aj.  E barbara  ftranezza  negar  la  (èpoltura 
i morti  n.34.Si  vifitarebbono  TpefiTo  Ie(cpoJture,fc  potef- 
lero  I morti  nmproucraregringrari.fer.yo.  n.  1 y. 

Serpenti,  fe  neJl’Infcrno  fono  ferpéti,e  dragoni,  f. 37.0.1.6  3. 

abbondino  de’  beni  del  mondo , poco 
d cffi  feruonfi  per  vfo  loro,  fer.^j.n.a  i.efeg.  Sono  da  Dio 
rimunerati,  noin  fecondo  il  tempo , ma  fecondo  ilferuorcj 
della  leruitù.fer.44.n.28. 

Sindercfijdercrittiooc  d‘efià,ò  del  verme  dilcófciéza.f.jy.n.». 
rta  pcr  luo  contrario  il  fornice  n. 9.  Perche  nonceflaàda- 
nati  la  sidcrcfi,c  cdfa  à Beati  il  fomite  n.io.vediCófciéza 

Sodisfattionc  di  quefta  vita  molto  più  gioucuole , ed  efficace 
di  quella  del  Purgatorio,  fer.tfo.  n.ao.  In  che  fi  differifea^ 
dalla  fatirpaffionc  n.i  i.  In  quella  vita  Iddio  fi  tiene  da  noi 
‘jSfatto  del  noftro  cordiale  affetto  n.2t.  La  fodisfattio* 
ne  di  queffa  vita  fi  gradifee  grandemente  da  Dio, perche  è 
volontaria  n.  23.0  24.  E molto  efficace, quando  và  congiS- 
ta  con  contritione,  c non  quando  è lenza  contritionc.nfac. 
Le  noltre  fodisfattioni  in  quella  vita  fonoauualoraic  da_, 
ChriIto,che  con  efiTo  noi  fodisfa  n.ié.La  fodisfattione  non 
Il  riccue  nel  tempo, che  fi  promettc;raa  quando  effèttiua- 
mente  fi  da.  fer.4i.n.6.e  7. 

Soldati  fbffengono  gran  patimenti , e morti  che  fono  non  fi 
tiene  di  loro  mcmoria.fer.48.n.  t.  Spcflb.bencheriportino 
glonofe  vittorie  non  fi  riconofcono.fcr.49.n,i  i.Morti.che 
iono  non  fi  penfa  à far  bene  per  l’anirae  loro,  nè  anche  da... 
chi  é Jor  più  obhgato  n.iz.c  13. Non  fono  da  Dio  profpe- 
rati, quando  prima  della  battaglia  non  fi  riconciliano  eoa- 
eflo  Jui.Icr.36.n.aa. 

Speranza  certa  del  Paradifo  era  giufta  retributione  de’mcri- 
ti  à Padri  Santi  del  Limbo,  fer.4/.  n.y.  Diminuifee  la  pc* 
na  di  danno  all’anime  del  Purgatorio  fer.43.  n.i  8.  La  fpc- 
ranza  del  futuro  bene  non  toglie  il  dolore  à chi  lo  dcfidc- 
ra,cn  èpriuo  fcr.44.n-6.c  7. 

Spi- 
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Spirito  Tanto  i Tuoi  doni  fi  godono  fàtri  dairanime  del  Parla- 
torio. Ter.  5 o.n.^.  Perche  fopra  di  Chrifto  difccfc  in  forma 
di  Colombaie  fopra  degli  Apofioli  di  fuoco  Ter. 5 i.n. 3 2. 

Sponfalirio  non  fi  celebraua  anticamente  della  fccondogeni- 
ta,  fe  non  doppo  fpofata  la  prima.  fcr.44.n.3o.  Giacobbe  fi 
fposò  con  Rachele  vna  fecriinana  dopo^fpofatofi  con  Lift.» 
ibid.  Perche  fi  ordinaua  nell’  antica  legge,  che  la  meglio 
del  morto  marito  quando  non  voieua  fpofarla  il  di  lui  fra- 
tellO)douefie  fputargli  nel  viTo,e  fcalzarglile  fcarpe.ferm. 
49.  n.  f . 

Srato  dell’anime  del  Purgatorio  è più  degne  del  nofirp  per  la 
confcrmacione  in  grana,  ma  è ,'al  nofiro  inferiore  per  lc_» 
condennatione  alle  pene  fer.3 1.  n.  16. 

Strider  de’ denti  nó  fi  patifee  quella  pena  nel  Purgatorio.fer. 
52.0.3 1 ma|fi  patifee  nelTlnfernOiC  quale  ella  (ìa.n.^z.e  jé 

Suffragi)  offerti  per  i morti  prima  giouano  airoffcritore,e  poi 
à morti  Ter.  46.0.  ai.  Solo  de’ canonizzati  dalla  Chiefio 
poffiamo  certamente  giudicare,  che  non  habbiano  de’  no- 
ftri  fuffragii  bifogno.fer.47.n.9.  Non  fi  deuono  tralafciarc, 
ne  anche’per  chi  fi  miracoluibid.  Non  fi  deuono  negare  à 
qualunque  gran  peccatore,  fer.47.  n.  1 1.  e 12.  Nè  anche 
a gli  feommunicati  n.  1 3 <e  j>4.Si  deuono  offerire  per  tutti  i 
fedeli  n.  1 8.  e con  liberalità  n.  i f .Siamo  obbligati  offerirli 
per  i morti  per  legge  diuina,  c di  natura  fer.49.  n.3.  c feg. 
£ gran  pazzia  negare  all’anima  Tua  i neccfiari|  fuffragij  per 
arricchire  gli  heredi.fer.59.n./ 2. L'ordinata  carità  ci  obli* 
ga  à proueder  prima  à bifogni  dell’  anima  nofira , e poi  à 
que’del  proffimo.  n.14.  16.  t 17.  Perche  i noftri  fuffragi; 
giouano  all’anime  del  Purgatòrio, e non  erano  gioueuoli  à 
Santi  dei  Limbo,  rer.41.  n.19.  E grauilfima  pena  patir  nel 
Purgatorio  séza  rinfrefeo  di  fuffragio  alcuno.  fer.43.n.  24. 
Chi  porge  aiuto  aii’anime  del  Purgatorio  da  gli  altri  dere- 
litte fi  rende  più  d’ogni  altro  di  gloria  meriteuole.  Ter.  45. 
n.jzf.  S’ innalza  à sì  alta  perfettion  dì  fantità,  che  merita-» 
efier  da  tutti  riuerito,& adorato  0.26.027.  Doureffimo  at- 
tendere più  alior  prouedimcnco,che  al  proprio. }n  28. 
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TEmpo  mancarà  ì rutti  j e per  notificar  qucfia  verità  ap- 
parue  vn’Angiolo  à Giouanni  con  mifteriofi  apparati. 
fcr.50.  n i.  Perche  non  è cSceduto  tempo  à morti  da  ope- 
rare diconfi  priui  del  diuino  aiuto  n.  3.  Hinfiabilc,  c velo- . 
cillìmala  Tua  carriera,  fcr.d^o.n.1. 11  tempo  di  quella  vita  è 
brieucima  prctiofo, quello  del  Purgatorio  èiungOiC  penu- 
riofo.  Ter.  60.  per  tutto.  Si  ricupera  il  tempo  perduto  coiu 
moltiplicar  le  buone  operationi.  fer.6o.n.i9. 

Tenebre  non,  fono  molto  pcnofe  nel  Purgatorio.fer. 53.0.4. 
Soooiuiranime  cruciate  dalle  tenebre  fpirituali.n.5.  Lo 
corporali  fono  graucaie|ite  tormentofe  nell’  Inferno.  n.tf. 
Furono  horribiliinme  q^elle  dell'  Egitto,  ibid.  1 peggiori 
mali  del  mondo  ci  fono  rapprefentati  ne'  facri  fogli  (otto 
metafo^ra  di  tenebre,  n.  7.  Sono  penofe>quando  acciecano 
affatto,  n.8.  Nell’  InfernOi  quantunque  non  acciecano  tf- 
&tto‘,rono  però  più  tormentofe  n.8.c  9*e  feg.  Nonimpedi-T 
feono  à dannati  il  conolcimeoto  delle  proprie  grandezze.» 
•uuilite.n.  IO.  Nè  la  vifion  de’parenti  nelle  loromedefime 
penen.  n.Nè  degli  horribilifiìmi  demonijn.  la.Nède’ 
Beati.  0. 1 3.  Diiferensa  trà  peccatori  ottenebrati  dalle  col- 
pe in  quefia  vtta>e  ncirinferno  n.  16.  Le  tenebre  efieriori  ' 
iuppongono  l’interiori  n.;i  7.I dannati  nó  fono  ottenebrati 
dall’ignoranza  delle  fetente  qui  acquifiaee.n.iS.e  fegu.  E 
qucfto'per  accrefeimento  dipesa,  n.tr.e  22. 

Tentatone  più  pericolofa  neliiae  della  vìta.fer.47.n.4. 
Tefiatore  non  deue  difreditare  i fuoi  congionti  per  lafciar  le 
fue  facoltà  à luoghi  pij  lèrm.  59.  n.  i ^.Tiene  obligatione  di 
prouedere  à bifogni  deU'anima  fua.n.  r4.  Deue  co’  fuoi  fi- 
gliuoli far  coherede  delle  fue  facoltà  Giesù  nu.  ij.  Deue 
giouare  a parcnti>mafenza  patimento  deU’anima  fua.n.  16. 
Chi  fà  il  contrario  rinfrefea  gli  altri, ed  accrefeeà  fe  ardo- 
ri 0.!  1 7.  Deue  egli  prouedere  à bifogni  dell’  anima  fua, 
nonrimcttcrli  à fuoi beredl fer.  46.0.10.  x x.  la.'r^.  c 14. 
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Chi  da  fc  fì  prouede  alloggia  bene  nel  viaggio  dell* altra 
vira)C  tiene  il  fuo  dinaro  in  iìcuro  banco,  nè  gli  può  eflerc 
difFcrico  l'aiuto  n.  1 6.  Chi  non  io  fà  nei  corfo  della  Tua  vi* 
'ta,dcuc  farlo  almeno  prima  di  morirc.n.iy.iS'C  i9.Pazzia 
di  coloro, che  ftando  per  morire  più  penfanoà  prouedere 
i parenti , che  fé  (leffì.  fcr.49.  n.  9. 

Timore  de’ prefenti  mali , e non  de*  futuri  dell' altra  vita  è 
gran  fciocchezza.  fer.54.n  i5.e  36.  Quello  de’ futuri  mali 
è armatura  fortiffìma,che  da  e(!ì  cidifcdc,e  cilibera.n.aj. 
Il  timor  del  male  Scuramente  futuro  non  men  tormenta^ 
del  mal  prcfente.fer.jy.n.  ir.  e 19.  I peccatori  temone  la 
perdita  dc'beni  temporali,  e non  de’diuini.  fer.  43.0.19  e 
fcg.  11  timore, che  cagionaranno  i fegni  portentoS  delHnai 
giudicio  Supplirà  alle  pene,  che  fì  dourebbono  patire  nel 
Purgatorio.fcr.44.n.  1 9«e  io.  Niuno  deue  viuerc  Senza  ti- 
mor di  pena  de*  rimefìì  peccati  quantunque  n’  habbia  fal- 
ca molta  penitcnza.fer.47.  n.5.  Più  temer  fì  deue l’olfefa.. 
di  Dio, che  ogni  altro  gran  male.  fer.54-n.7. 

Trasfìguratione  per  qual  ragione  Pietro  non  domandò  di  go- 
derla Senza  l'edifìcio  di  tré  tabernàcoli.  fer.y4  n.y. Perche 
Chrifto  volle  dimofìrare  à Pietro , Giacomo,  e Giouanni 
più  tofto  nella  Sua  trasfìguratione  la  gloria  de*  Beati , che 
farli  vedere  le  pene  de*  dannati,  fer.  43.  n.  31. 

Tribulatione  cagiona  confolation  si  grande  à Giudi, che  ga- 
reggia con  quella  del  Paradifo  fcr.;4.  n.z.e  3.  Le  tribula- 
tioni  attriftanoi  peccatori, e non  igiufìi.fer./d.n.i.  Le  più 
graui  di  quella  vita  fono  vn  niente  à comparatione  del  fu- 
turo premio.  fer.44.n.2  2.e  13. 

V 

VAlIe  di  Giofafatie  è luogo  deliciofo.  fer. 3 1. 0.9.  Chia- 
mali alcune  volte  Gehennon,  perche  vi  fì  làcrificaua- 
no  empiaméte  figliuoli  à gl’idoli.  n.S.e  9. 

Vermi  Se  neirinferno  fìano  corporei.fer.37.  n.  2.  e 3.  lui  fono 
oiordacillinii  vermi  i rimorfì  di  confciéza.  0.4.  c fcg.  Co- 
me 
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f fliei  putridi  cadauerì  quanto  più  fon  pieni  [di  carne  » più 
abbondano  de’vermi;  così  i dannacii  quanto  più  fon  cari- 
chi di  colpe»  più  rimorfi  di  confcicnra  patifcono.n.  la.  Sa- 
no più  tormentoiìi  che  i’ardcocilfìmo  infernal  fuoco,  n.  14. 
vedi  Confeienza . 

VefuuioportentijC  ruine  da c(To  cagionate  fcr.36.n,i8, 

ViìionediSan  Malachia  » che  la  pena  di  danno  nel  Purgato- 
rio femprc  lì  diminuifee  fer.  44  n.  2.  Che  vi  ha  vn*  altro 
Purgatorio  nobile,  e fioritan.j.  Quella  vilìone  è da  pochi 
approuata  n.  iS. 

Vilìon  di  Dio  intimorifee  i non  perfettamente  mondi.fer.ja 
n.ió.iy.c  iS.Piùdelìderata  dalJ’anime  del  Purgatorio, che 
da  idannati.fer.4}.  n.  II.  e 12.  e più  che  da  Santi  Padri  del 
Limbo,  fer.44. 11U.9.  Tutti  i mali  di  quella  vira  fono  quali 
nulla  paragonati  co  l priuameto  anche  breuilTìmo  della.» 
vilìon  di  Dio  n.zj.  E pena  intollerabile  veder  DiOjedelTec 
di  veniali  colpe  macchiato.fer./4.n.8.In  quella  vita  niuno 
può  chiaramente  veder  la  diuina  clTcnza  , e diuenir  beato.  . 
fer.  39.  nu.  io.  Non  fentono  pena  i mondani  di  non  veder 
Dio,pcrchc  fono  de'beni  terreni  amanti,  n.iò. 

Vita  prefentc  da  molti  più  lì  teme  di  pcrderla,(chcreterna./i 
fer.4j.n.29.  e 30.  In  quella  vita  è condottier  dell’  anima.»^ 
nollraramore,o  di  Dio,  o del  mondo,  ma  nell’  altra  ò la.» 
fola irreuocabilfentenza  diuina.  fer.3i.n.i4.  Nel  fin  della  ■ 
vita  non  fi  deue  penfare  ad  altro,  che  à bifogni  dell'animai 
eall’acqaifto  del  Paradifo.  fer.  yo.  n.za.  Sideueall  horaj 
peafarda  padri  di  llabilirei  figliuoli  loro  nelle  virtù,  non 
nelle  ricchezze. n.2  2. e 23. 

Volontà  è gran  galligo  di  Dio, che  lì  lafci  libera  à peccatori 
di  far  cièche  loro  piace.  fer.42.n.2  7.  Secondo  l'vnione,  é 
difunione  della  nollra  volontà  con  la  volontà  di  Dio  eoo.» 


eflo  lui  ci  accolliamo, ò dircolliamo.fer.4o.n.  1 7.  Tutte  le.»  . 
pene  fono  ordinate  per  galligo  della  volontà.ler.33.n.i9. 
iddio  riguardate  rimunera  la  nollra  buona  volontà.ìer.y  ; 
n.i.  Gradifce  molto  le  noflre  volontarie  fodisfa trioni,  fer. 


60.  n.2  J.  e ì3.|E  nenie  buone  operationi  fatte  per  forza. 
0.23.0  Z4*  Il  firn  della  T ansia  delle  eofe  firn  rretubili. 
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Li  etera'  S*  ièrmonem  (ìgnificac  $ liccera  N« 

nomerum^. 

Fx  Lib.  Genent . 

Qtp.u^^Reauit  Deus  hominem  ad imagm'S fuam 

Vidit  Deut  cuaBa , qua  fecerat  > ^ eramt%  valde 
hont  fer.  45.  n.x6. 

2  Infprauit  in  faeiem  eiut,ffiratulum  vita  fer.  ».  1 1. 

Ex  emni  Ugno  Paradif  tomede . De  Ugno  autem feieutU  bom% 
ér  malti  ne  cemedae  fer.qg.u.6. 

In  quecunq\die  comedertstex  eo, morte  merierit  fer.  to.  m.tS» 
Non  eff  bonum  hominem  ejfefolum  » facUmmt  et  adiutoriuwLa 
Jtmile  fibi  fer./\6.n.\. 

3 Abfconditfe  Adam,(^  vxor  eiut  i fatte  Domini fer.^t,n,MO 
Adam  vbi  et  ? fer.  5 8.«  4. 

Malediliui  et  inter  omnia  animantia,ér  befiiat  terra  fir.q^ 
n.  12.  é^Jer.  ».  20. 

Puluit  et,  inpuluerireuerterìs/'er.gi.n.ti.ér  ftr.^\.n.\%l 
He  forte  fumat  de  Ugno  vitayér  viuat  in  aternu  fer,  óo.n.aS, 

4 Vox  fanguinit  fratrie  tui  clamai  ad  me  de  terroiMaledi&ms 

erìsfuper  terram:  Cum  operqtut  fuerit  eam^  non  dabit  tibi 
fraìluefuosi  vagus,  ér  profugut  eris  foper  terram:  Afaior 
e fi  tniquitas  mea,  quàm  vt  veniammerear:  OmniSf  qui  in- 
uenerit  me , ocetdet  me  fer.  54.  ».  l^.fer.  57,  n. 
fer.  jf-^.n.fo. 

Audite  vxoret  Lamech, eccidi  virum  in  vulnus  meu,  é"  adole- 
feentulum  in  Ituorem  mtum  fer.  40  ».  2 z. 
i^uoniam  eccidi  vtrum  in  vulnus  meum,^  adelefcentulum  in 
Uuerem  meum:  Septulum  vitto  dubita*  de  Cain.  de  Lamech* 
vero  fepiuagies  fepties  fer.  3 7.  ».  1 6. 

Fppppp  a ifte 
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\fie  capìt  inu^nri  H$mtH  Domini  fer.  41.  ».  i j,. 

5 Vixit  A.iam  annis  ‘nongentis  tnginsa , é"  monna s tfl  fer* 

60.  «.  1$. 

6 ' TaCius  dolore  cordis  intrinfecnSidelebe  intfuit  heminemiqnem 

creanifr.e^g  n.Z'^.é’fer.  5Z.  «.17. 

’JUuUa  maliiU  hominum  erat  in  terra  i & cnnffacegitaih 
fordis  interna  erat  ad  malum  Omni  tempore  fr.^ó.n, io, 

0/*  ais c^nippe  curo  corruperai  V'amfuam y?r.4i.»,i  j. 

Far  tibx  ar  am  delignis  Uuigatis  &c.  fer.^^.n,  1 1, 

9 Maledinui  Chattaan Jeruus  fernorum  erti  fratrtbmt  fui* per* 
■ 55*»*9*  ' . 

1 Z Inttrfiiicni  me,  te  refcrnabunt-,  die  ergo  te,  quid  forer  enea 
fii-,  v:  bene  fit  mihi  propter  te  fer.  5 9.».  i f , 

14  Da  mtht  antmat,C4tera  te! le  libi.  Non  aecipiam  ex  omnibus 
qua  tua  funi,  ne  dicai.  Ego  ditaui  Abram  à"  fer, 
a 5 Ego  ero  metces  tua, magna  nimit  fer.e^yn.g%, 

Horror  magnut,é tenebre fut  tnuafit  eum fer.  J2.n.7, 

Faiiq  ef  caligo  tenebrofa  > & apparuit  clibanus  fumant , d* 
lampas  ignis  tranfuns  fer.  53.0.3#. 

19  ’F.efpiàentq-,  vxor  eius  pofì  fe-,verfx  efi  in  Hatuam  falis 
Fluii  Dominut  fuper  fedomamfulphur,(jrignem  de  Calo,ér 
fubuerttt  eamfer.iJ.n.g. 

» ì Per  memetip/ùm  tur  ani  dicit  Dominuuquia  feeiffi  hauc  rem 
ér  non  peperciHi  filio  tue  vnigenito  propter  me  : Beaedieen- 
turinfeminttuoomnesgentetfer.j^x.n.  ly.  &Jèr.^  ^.n.i. 
43  Datemibiiut  fepulchrivobtfeumfer.qg.n.é. 

Labe  petuntampro  agro  j fufeipe  eam , é"  fie  fepeliam  mar^ 
tuum  meum  fir.^S.n.x^, 

3 4 PuelU  cui  dixerOf  inclina  hydrìam  tuam  vt  bibam  > & ili  A,» 
refpenderif.bibtt  quin  ó"  camelis  tuit  dabe  potum , tpfa  <7?, 
quam praparafìt ftruo  tuoljaac.  (jr  fer.  ^s.n.iS- 
*7  Audttii  Efau  ftrmenibus  putrii,  irrugijt  clamore  magno  fer. 
43.  nu.  23. 

Venient  dies  Iniins  patrio  mei , é"  occidam  \aeob  fratrerruo 
meum  /ir.  6 1.0.34. 

a t Terram  in  qua  dormii  tibi  dabe  » c$*  felini  tue  eritq\  femets 

tuum 
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fuum  eiuafi  ^hIuìs  terr^  ^ D^Utaitris  ad  OcciJnrrri»  y . 
Orie/item,  ^ ftptCHtriamtmy  éf  mer  'tditw.  ^ behedicemur 
im  te-y  (ir  infcmtne  tuo  cun^*  tribus  terra. Et  ero  cujles  tans 
tjuocMDqi  perrexeris fer.  5 3 •«.  3 2 . 

Sé  iedtrtt  ntthi pancm  ad  veften  iumy  ^ ve(ìirneatur»  adì»- 
i»du<ndjtm  erti  mtbi  Dom  nui  w Dtum fer.j^.H.n. 

*9  Siji^d  eìì^uod  faterò  volmfittnemat  prò  Uachél  fertttui  tilt 
yrr.44.MM.2S1 

3 I keutriere  in  ferri  patrum  tuorumy  eroq\  tecum yTr.  5 9.».  x x 
Die  no3uq\  afluvrehary  Ò"  gela  fer. % 1.0.24. 

J2  PlacabeiLlummuntribus  fèr.^  ^.n.  ii. 

Vidi domiaum  facies  ad  faciern^  faUtafaCla  efì anima  mea 
fer.  3 4./».  1 9.  dr  fer.  39.».!  o. 

3^  'Erexh  la<eb  titulum  fuper fepulchrum eitts  fer,  48.  n'z6. 

37  Videntet  frates  eiuSy  tjuod  à patre plus  cun^its  fili]t  amare- 
tur  fer.^^.H.zq, 

Defcendam  ad filtum  mtum  lu^ns  in  infcrnum  fer.  4 t.w.j, 

40  Accidìt  vi  peccar  et  pincerna  Regis  Aegyptiytj-  pijlor  Domino 
fu0t&  mijit  tosi»  earceremfer.iqn  z6. 
loKoteus  i»  iacum  miffut fum  fer,  58.  m.z< 

44  Deduceiii  canas  meos  cum  rr.eerote ad infros  fcr.r^\.n. 3. 

47  Facies  mtbi  mifericerdiam  , vt  non  fepclias  me  in  Aegjpto, 
fidcondas  meinfepuUbro  meerum  maiorum  fer, 4^%  n.  6. 

49  Congregamiuivt  annuciem  qua  ventura  funt  vobisyim  sta- 

utjjtmis  dicbusfer.^o,n.to, 

Scptliie  me  cum  patribus  meis  in  fp’lunSiX  duplici  y quam  ernie 
AbrahamCum  agroab  Epbron  Httao  fer.^l.n.t^, 

5 0 Flcuttqy  eam  Aegjptus  feptuaginta  dtebus  fr.^o. n.  1 2. 

. PoH  mortem  meam  Deus  vijitabit  vot , (^  afcendtre  vts  fa- 
ciet  deterrà  ifla  ad  terrat»,  quam  iurattst  AhrabamylfaaCy 
(ir  lacobi,Af  orlate  offa  mea  vobifeum  de  loco  ilio  fer.t^^.o-^ 

£y  Lib.  Exedi. 

j g'~^Vem  illaedopiauit  i»  locum  vtcanitq",  nomeneios 
V / MoyfesX  dfcens  quia  de  aqua  tuli  eum  fer.%.oji.  1 6. 

^ M 01/ fes  per  cu  (fum  Aegpptum  alfconditSabulo  fr,  3.4. 
nu.  i8.  &fir4  3.8,  ». 
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$ ruhus  arJeret  y & comburerttar . "Bgf  /»"»  Degi 

fAtriitni , Deus  Abraham  • Demi  Ifaac  . ^fcaniit  Mejftt 
faciem  fnan)  : non  en’tm  audthat  aff  icere  cantra  Denm  fer, 
32  ff.lj.é' fir,^^.n.\6. 

t OmHts  fnluit  temverfns  tjlin  fi'mìphetin  vninerfattrré 
Aegyitifer.  57.»  ij?. 

9 Interra  Gtffen in  qua  trant filij  ìfreal  granir  nam  (ttiiit, 
fer.  y l.n.i. 

16  ¥alìa  funi  tenebre  horrìbilet  in  vnìaer/a  terra  Aegipti  : Nei 
mo  vidit  fratrem  fanm  > nec  mouit  fi  de  leco  > in  qut  erat 
fer./^o.H.  1 .d"  fer.  5 2.».  6.  ^ 8. 

1 1 Ite tantiìm  viriy  fatrificate  Damine  fer.^f.n.9. 
tt  Morietur  omne  frimegenitum  in  terra  Aegytiernm  fer, 
55.  15. 

Hollat  imufqaifqut  aganm  fer  familiat  > à"  domes fuas  fer, 
4^<  Kn.14. 

Percujif  Dominuf  omat  frimagenìtum  in  terra  kegifti  fer. 
% 6,  nn.  4. 

Petiernntab  Aegyftqt  vafa  a^gtntea  ì&  aurea\vefiemqat 
plurimam , Dominns  autemdedit  gratiam pofnle  corame 
Aegjftys  t vt  cemmedarent  eis . Et  fpoltanerunt  Aegyptiesy 
fer./^i  n i6, 

Tnlit  qnoq;  Moyfes  offa  lofeph  fecum  ftr.^<).n,<y. 

13  Demittut  praeedebat  eos  per  diem  in  calunnia  nnbity  per 

nedem  in  celnmna  ignis  fer.  xynu.i\.  fer.  34.wjw.27.  ^ 
fer.j^x.  «.24. 

14  Vtderunt  Afgyftiot  mertuot  fuper  littut  marie  > timnitqae 

pofutus  Domtnum.  fer.^^.n.j* 

I j Glorme  magnificatns  ejl  equum  y ó"  afeenferem  ieiecit  iiLa 
mare  fer.  ^r.  n.zS.  ér  fer.^y.n.j. 
i 7 Cur  fecifli  net  exire  de  Aegypto  ì fer.  y 7 . 8. 

20  Egofwt  dominns  Deui  taus  far  tu  > vtfitans  iniqnitatem  pam 

trum  in  filiety  in  tertiamy  & quartam  generatttnem  fir. 

2 1 Si  bes  occiderit  virnm  aut  mnliereney  lapidibnt  ebruatar  fer. 

Sq,  nn.  iz. 

35  Nen 
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3j  No/t  éfctmdtm  fofttlus  d»ré  ttrmcu  tt  fer, 

• 43.  »«>24. 

. A»d\e»f(f\  fffultts  Jer/no/ttm  btt/tt pejpmttm  iMxih  & 
tx  mere  mdutui  e/t  fnefer,  44.»»  2 4* 

Nenvidtbit  me  berne,  ^ vinti ftr%  39.»tlo-^y5^*54***8» 
34  Nnllnsapnd  Dtnm per fe i/t/tete/ts efifeh 

£x  Lib.  Leuitici . 

Cap.  l.T  Gnit  im  altari  mte  femper ar debit /tr.^/^^n-^J • 

10  .1  Arrepnfij,  Nadab,  & Abinfil^Aare»  tkuribulispa- 

futrunt  ighttn  j i/ttenfum  dtfuptr . Offere/ttes  t$ram  de- 
mino igeem  aiif/ium,  tfued  eit  préceptum  ttem  trai . ■ 

Jufque  ignii  à Domi/to  denaranit  ees 

I p Ncn  merabitur  opus  mereettary  vfq,  msne  fer.  J9,m,  io. 

24  Eànt  blaffhtr/,um  extra.  iajtra,éf  lapidei  tnm  emnit popnlits 
ftr,  j9.0w.Ji. 

Ex  Lib. Numeri. 

Cap.  * • A bj)  unlla  curiefitate  videatth  qua  im putOuarie  fami 
prius  qnam  innel/tatur  falieqnim  morie ntnr  fir» 
40.  /tu.  1 1. 

xo  Dixit  Demi/tasadMeifi/e  ,ér  Aare/ti  quia  ne/e  eredìdìfiit 
miki,  vt  fanlìifiiaretis  me  (tram  fili]/  ifratl,  tten  i/ttredu- 
etti/  hes  pepnlos,  im  terram<,  quam  dabe  eie  fer.l  9.0.14. 

1 1 Iratns  eft  furor  demi/»/  valde  fer,^  b./t.it. 

Porta  tot  i/l  finn  tue  ftr.  41.0.17. 

1 3 lratufq\abt]t,iir  ette  Maria  apparmil  candems  Itpra  quafi  mix 

ftr.  58.0.4. 

] 3 Ntquaquam  ad  bum  e podulum  valemus  afctndtrt:  quia  far- 
tier  nobit  tfl fer.  6o.n.  1 J. 

14  luxtaHumerum  quadragimta  diermm , quibus  ee/tfidera(lit 
' /errami  anum  prò  die  impmtabitur\ ^ quaàragimta  a/euit 

redpiettt  iniqui  tate/  vtftras  fcr.ÒQ.n.  i q.eb"  > 6. 

20  ^^are  /tes  fccijiis  a fendere  de  Aegypto,  (jr  adduxi/fit  im  le- 
cum  tftum pejjmnm,qui  feri  nen  poteil,qui  nec fitum  giguit 
uec  vineas,  tn/uper  (jr  aquam  non  habtt  ad  bibemdum  fer» 
43.  nu,  24. 

i N/a  intradueeth  hot  pepulat  im  ferri  quam  dabe  eh  fer.\p. 
J.17.  25  Ar- 
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25  Arr^p$fu^tàn»\ngrtffit$  db*  ferfìiìi  amhat 

^muly  virum /héuety  ér  rnulierem  in geaitalibus.Qiiia  xx- 
tatui  eft\pro  Dw  fu0  t exf  iauit  ftelus  filiorum  Ifratl  ftr, 
.54.  nu.2%, 

5 1 Omne  tjuod  ftteft  tran/ir  e per  ftammauìgHt  purgabitar  quii 
quiiautem  igmtm  non  pottfi  fublUnert  aqaa  exptatianit 
/aoiìificabitur . fir.  51.'».  q. 

Ex  Lib.  Oeatcr. 

Cap.4.  \ 7 0/  autem  tultt  Domious  » ^ tduxit  de ftrnaee fer* 
^ V rea  Atgjptì 

Cum  qua^erit  Dtminum  Deum  tuumyìnuenies  eum’,  (ì  tamin 
tote  tordo quxfierih  & tota  tnbulatione anim*  fcr.%%.n,  i o. 
Non  foi?  eufijtes  argentum^  ^ aurum  , net  infere s qutiptar» 
ex  idolo  io  domum  tuana  : ne  fiat  hnathema  fitut  éc  ■illuet 
fer.qj  nu.i^. 

fi  Aiuerjus  Aaron  vebementer  iratns,  veltiit  eum  eonterere'.^ 
prò  ilio fimihter  depracatat  fum  fer.  ^q,.n.tZ. 

ij  Net  elenetnr  ter  eias  in  fuperbmm  fuper  fratret  tuos  t nequt 

j • deeltnet  inpartem  dexteramy  vel  fimjlramy  vtlonge  tem- 
“ pere  regnet  fer. /^'i.n.Z*  , ' • ' 

ai  Si  voluerii  habere  eam  vxorem  > tntrodncet  eam  in  domum 
$uam,  qua  radet  cnfariemy  ér  tircnmcidet  vnguet,  & depo- 
netvefiemyin  qua  capta  ed  \fedenfq\in  demo  tua  flebit 
patrem%  & matrem  vnomenfe:  érptllen  intrabit  ad  eanu^ 

• dortmenfque  cnm  illa  fer.  ■ . 

■ Grondo  adiudicatui  morti  appenfus  fuerit  in  patibuloy  non 
permanebù  cadauer  eius  in  Ugno  > fed  in  eadem  die  -fepelit- 
turfer.^Z.n.’j, 

14  Non  oteidentur  patres  prò  fil\\s  ^ net  fili]  prò  patribuhfed 

• vnufquìfqi  prò  peccato  fuo  merietur  fer.  qó.n.ii. 

^5  Pro  meo/ara  peccati  erity  ^plagarum  modus  fer>i2>na,^, 
fer.i  5.».  I %fer.4t.n,  14.  S’fer.i^t.n.  i, 

^mndo  habttauerint  fratret  fimul,  & vnus  ex  eis  abfquzj 
Itberis  mertuut  fuerir,  vxor  defungi  non  nubet  alteri.  SrW 
aecipieteam  frater  eius,  dr  fufcttabit  jtmt»  fratris  futi  ó" 
■ primogenitnm  ex  ea  filiam  nomine  illtut  apptllabir,  vt  non 

dtlea- 
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’ dtUétmr  m$mem  eìtu  eft  Ifratlfir,  49.  ^ 

$i  rtff0HÌtrii  M$lé  eaw  vxprem , ttttdàt  malier  ài  t»m  tv- 
ram  ptmtrthtn-,  & t$llà$  uUtàmtmtàm  de  fede  eiuhffttetf^ 
im fa.  etem  iilià$ fer.^().  »•  5 . 

a 8 Offrimàrii  viete» tia^ee  baheàt  qui  liberti  te:  e»et  t»à  dem» 
tmr  imimitis  /wi,  é »em  fit  qmi  te adi»»et /èr.qb,».  2. 

|R  Dtifer/effà  f»»t  opera  fer.  q »,  14, 

Uattmereidiì  Damine paputejl»lte,  & injlfiens jH»»»t  tfft 
ep pater  t»»s^  fir.  ^é.m.  tq, 

Irr$taaer»»tmeim  vaniutihntfmiftr. 

Sa»gai»em  ftraornm  faornm  vleifietnr  % & vi»di3àm  rei 
tribntt  in  hojlet  etram  fer,  50.ff.29. 

■*  Ex  Lib.  lofuc . 

Càp.l. ^^Onfirt art f ^ tfto  robaffat  fer,  44.*.  /#, 

Peflqaam  autem  omaet  ctrtameijt  funt^  manferamt'- 
% i»  eedem  lece , dente  fanarentnr , veeatamqne  efi  nemem  ’ 
teei  Uliat  Gaigaia  fer. 

7 Aeha»  tnht  aliqnid  de  Anathemàte , iratafqnt  efi  Demiant 
ttmrafilios  l frati  fer.  56.  «.4. 

' Anathema  in  medie  ini  ejl  Ifael , Ne»  pettris  fare  teram 
koflibat  tnit,  dente  dtleatnr  ex  tty  qm  bee  tentamifutat  tÉ 

feelere/èr.^é.a.zi.  (fr/èr.^y.  ».%0.  ■ 

io  Stetit felin  medio  Cmli fer. ip.n.  1%, 

J7  Leeatifnnt  ftp  lefeph  ad  lefne , dixeraat  : Qa.àrt  dediti 
fti  mthtpefeffionemftrtit,  éfa»icnliv»mt\  tnm  firn  tanta 
mnltitudinity  ^ benedixtritmibi  Deminnt  fir,Kg.a,a, 

Ex  Lib.  ludicuiu . 

Capa.’  A Seendit  Angeint domini  de Gilgalit  ad lecam  fUa- 

tiam/èr.^S.n.i.^, 

7 ' Cffffr^;  Hydriàt  eonfregìjftnty  omnia  eaftra  tarbata  faaty  ^ 
vectferantes , , vlnlantefy-,  fugernnt  fer.  5 8.ff.  j j . 

9 Maagina  gladinm  tnnmy&  interfee  me^ne  forte  dieatnr^qtted 

àfammainttrfeQaifmftr,  py.  »».  ’j.ftr.  n.n,x%,f^  fer. 
58.ff.44. 

10  Veeeaaimnt , reide  ta  aobit  faidqaid  tibifUetty  taniiaeJ 

liberà  aej/tr.S7.».i,  . i ^ \.' 

Q^qqqs  w f#. 
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Il  V0tumvBÌiit  Domino  diceìtSy fi tradiderit  filiti  Ammcm  im 
f»aHUS  meoiy  ijHÌcumq,  primut  fittrit  egrejpa  de /òr  iù  tu  do~ 
fritti  me<ti  mthiq\ occurrerit  rettertenti,  eum  holotauftnm  ef~ 
frrom  Domina,  frr.qq.n.x  i. 

Dim  He  me^vt  duoLus  men/thui pltrtgam  virginitatem  mfdfB 
fir.^8  » l6. 

Il  Itphtt  Galaaditei  mortmis  efl  tdc  fepmliui  inCÌMÌtate/ita^ 
GuUid.  fer.qg.  n.  ii. 

1 8 Cnm  pergereni,  ante  fi  ire  feciffent  faruttlts, /ir.  5 5 • 9* 

Ex  Lib.i.  Rcgum. 

Cap.I.T  7 Squequoeòrii»  erit^fer.q'i  .n.j. 

% Neq]  emm  efi aliti  extra  te  fer.  tfl.p.z, 

fi^uicumq-,glorficauerit  me  > gltrificaho  eum-t  qui  autem  eem- 
itmnunt moy  erunt  ignthdes.fer.'^x.».  la, 

4,  tiuina  magna  /alia  eH  in popult.  fer.^à.n.^'. 

6 PtrcH fiìt  autem  de  vira  Eethfumitibuiy  et  quod  vidijjfimt  tr  - 

Cam  Oominiì  ^ percu/fii  de populo  • fsptuaginta  virott  (jr 
1 quinquagin’a  milita  plebii  fer.^o.  n.  1 9. 

Gfj^are  aggrauatis  corda  ve/iraficut  aggranauit  Aegypttit 
/y  Bharao  cor  fuum^ nonne  pofìqnampercujftì  efi  fune  ditni^ 
fit  etti  fir.’ió.n.rq. 

7 Congregate  vniuerfam  Ifiael  tu  MafphatìVt  trempre  vobit 

dominum  fer.^Z.n.lt. 

1 1 Quieumq'i  non  exieritt  é‘/ec»tui  fuerit  Saul,  é"  Samuet,  fic 
fiet  hobui  tiui.  ¥ueruntq\  filicrum  1/raelìtrecenta  milliaìVi^ 
forum  autem  luda  triginta  millia,  & tgffS^  furr*  quafi  vir 
vnui/er.^q.n.i6. 

Cenfittuit  Saul populum ìrrtrei parlet  > éptreu/fit  Amnen. 
fer.i^p.n.io. 

•»5  fer  tute  Amalec,  é‘  inftffife  * tiiro  vfj-,  ad  mulierem.parKm- 
l§m,atqi  laUentem.  prò  et  quod  abieetfit  fermtnem  Domini, 
etbiecit  te  Dominus  ne  fit  Kex.ftr.'^b .n.zx. 

. fectauì,ér prauaricatus fum  fermonem  Dtminì,  fer . 60. a 4* 
^uia  proiecifii  fermonem  D//»  ^rtiecitte  Dominut  ne  fit  Rex 
. /eri^S.n.ai. 

I é Exagi tabat eum fpirifus  maini,  fer, $$.n.z6. 


18  Fa- 


■ I N D'E  X- 

I S FaB»ì  eB  Sàitl  inimiiMS  Da»id (t$m£lis  diebas.  ftr%  <S  j.H.t» 

1 9 Failfts  tjì ffiritm  Domini  malms  in  Sani,  ftr»  f 7.  « . i o. 

Qntire fic  illuxifli  mOfét  dimifijii  inimicnm  meumtvf fa^t- 

rf/./(fr,45.  ».z8. 

a o Arripuit  Saul  Unteam^vt fertuteret  lenatam  fer,  47.  n.  ra, 
a a Dotg.  irruit  in  Saccrdetts  t & trutidauit  oSioginta  ^uinqut^  ' 
vtresvoftitos  Ephod  liuto  ^ (jrpereujfìt  virost  muliereit 
paruuloSi  ó"  lamenta,  1 a. 

a 3 Ne  timeas  utf,  tuim  iuueuiei  te  mauus  Saul , patrh  mti , éf 
tu  regnabit  fuptr  ìfratl<iér  ego  ero  ubi  fetundui.fer.  5 o.u.  1 7 • 
34  Leuauit  vocem fleuitt  dixit^i  ad  Dauid  lufiior  tu  et» 
tfuam  tgo.Tu  enim  tribuifti  miht  bonaìCgo  auttm  rtddidi  ti- 
hi  uiala.fer.^S.n.S, 

ay  Emortuum  tfl (or  tiutyéffaBus  efl qu«(ì lapis fer,p$.u,i6» 
i8  Ti»>uitt&  expauitcorttus  fer.4i.u.ri. 

Quante  mthi  multerem  habeuiem  Pjthoutm  1 Ò‘  /ci/citabar 
per  tllam.fer.^’j.n,  1 a. 

31  Arripuit  ita<i\  Saul gladiumìé" irruit  fuper  eumt  dtmortuui  I 
e/l  fer.^^.».26./er.^j  y7.zf.15. 

Sutrexeruut  omnes  viri  forti ffimi^  (jr  ambulaueruut  tota  Ba- 
ile,& tuierunt  càdauer  Saul,  tadauera  filiorum  eiut,dè,  l 

muro  Bethan,  é"  fepelierunt  iu  memore  labett  & itiuuaue- . 
runt  feptem  dtebut.fer.e^^.  n.io. 

Ex  Lib.a.Regum.  - ^ 

Cap.  I.  iliuru feiebam  tmim  j quod  viuere  bob pottrat, 

V^y^r.45.».33. 

Apprehendem  auttm  Dauid  ve/limeuta  faa  f(idit,'omnefqueJ.  • 
viriyquieraut  (uut eo  & plauxtruutìdr  fleueruut,(^  ietuna- 
• uerunt^  ftr./^ó.  n.ip,  *'  "t 

Dautd auttm,  omutfq,  viri  qui  eranteum  eo  planxerunty  ^ 
ittuuaueruutfuperSaul,é-fuptrlottAtamJilium  et  ut, 

- per populum  Domini.  ftr,q<),H,x, 

2 Mtftt  ergo  Dauid  uuneiot  ad  viros  labts  Galaad , dixitqi  ad 
• ees.Beuediili  vos  4 Domino  , qui  fecijlit  miferitordiam  hanc 
fum  Domino  veftro  Sauli  é"  "»»(  retributt  vobis  qutdfuuà  * 
Dominusmtf<ruotdiam,&  veritatemftr,éfy,H.ii.&  5.49 
».10.  Qqqqqq  a Abntr 
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Ah»tr  friHCtfs  extrcitus  Séultulit  libtfetb  fitium  SàMlyir 
ctrcumd$txit  eum  per  cajtra  i regtmfy  eenjiuuit  fuper  ìfrael 
vniuerfuift,  ftr.^O.  h.ij. 

3 Dt$xit  eum  wf  Uquerttur  iu  Jole  , ét  per  (a jjit  iilum  ibi  i»  im- 

guiney  é"  mertuus  efi,  fer.’^j.n.i» 

7 , hgo  ero  ei  iu  Pétremy  & ipfe  erit  mibì  tu Jlliumyijui fi  tmi^ui 
, uliquià geJfer  'Uy  arguam  eum  in  vèrga  vtrorumy^  implagià 
filiorum  iomiuumymi/èricerJtam  autemmeam  uem  auftram 
ab  ee:  flint  ab  fluii  é Saul.ftr.i^^.m.li, 

IJ  lu finn  tllius  dormieui,  fer,^  l,  n.ij. 

Dominui  trauRulit peccatum  tuum 

^luoniam  blafphtmare fetfitfluimieos  Demiuiypropter  verbii 
bjc  filiusy  qui  uatus  tft  uh'iymerte  mor'tttur.ftr.^%.m,XO> 

1 3 Pertutite  eum,  éP  imttrficite.fer.  5 7.  n. 3. 

14  ^uart  veni  de  Cjeffurymetius  mtkt  eratibi  ejft\ebft(re  vt  vi^ 

deam facìepxtr.s  meiyér fi memertft  imiquitatìs  mea  iuterfi- 
e<atme.fer,3<).H.ir.é'fir,^l.u»  *7. 

16.  Egrederty  egredtre  vir fauguiuum/ir  vir  Belial.  fer,4'i»u.^, 
Dimitte  eiy  vt  meltdicat  fi  forte  refpidat  Demiuus  aJfliSia^ 
. jtem  meam./er.^j.u.tl, 

17  Verfo  A^bttophel  videus  quei  ueu  fuijfet  faftumfuumcom- 
filium  abiit  tu  domumy& /u^udioiuteriit,/èr.j^.u.%6,  é" 
fer.^j.u.lt. 

tZ  Adhufit  cerput  et  ut  quertui,^  ilio  fufpt»f»  % itettr  Culum , et 
ter  rum  ìoab  tultt  tret  lauceat  iu  manufua , et  iufixit  eat  im 
iorde  Ahfolon.fir.33,  u.ì, 

'tg  Pofuiflime  feruum  tuum  iuter  (ouuiuas  menfit  tua.  Quid  puf- 
fumvìtra  voti f erari  eUKegem.ftr.qq.u.%. 

30  Pereujftt  eum  iu  latere,  et  effudit  intefiiua  eias  im  terram^  et 
mertuus eft.fer.3j.  U.3. 

14  Tribus  diebui  ertt peftileutia  ite  terra.  fer.^Z.u.i 

JHtlius  efl  vt  tutidam  iu  mauus  Domini , quim  in  manut  h$^ 
miuum.fer.^j.u.l, 

Egofum  qui  pedani  : ifli,  qui  enti  fùutyquid  feceruut:  vertà^ 
tur  tbfttre  mauus  tua  (entra  tne./ir,3S.n.a» 


LQC  SAC  SCRIPT  VRAE.  . 

ExLib.  3.  Regum. 

Ctp,  »»T  Nttrfitt  tumyér  fiftU. 

X itati»e\Kex  Ba»aU\qui  tgrtffus f trtxftit  , 

3 Dìuiditt  ìx/uHfem  vim»m  in  duàs ftrtts  > ér  date  dimidiém 
fartem  vni,&  dimidiam  alteri,  fer.  5 y 14* 

S e(l  krmOi  qtti  no» fetctt,  fer,  5 6.  «.  1 3. 

p SanUtfitani  demnm  bancy  tjnam  adtfcaHh^  ernnt  et»li[mei, 

^ ter  mtnm  ibi (nnaitdUhnt, /ir. /{%■».  Il» 

1 X Dffrauatum  tft  ter  tini  fer  mnlieretiVt  fìqnertinr  D«i  élit- 

Dorminii  Salerno»  c»»t  Pairihat  fitii  » & ftfultnt  eH  in  Cini- 
tateDauid.ftr.^^.n.w. 

15  QjMmq'y  cemtdtjftt^  é'hibijfer,  i»»e»ite»m  Leo  i»  viarie  ofei» 
dit  enm./ir.^f.H.i^.ét  fer.^y.n.iS,  , 

1 7 Vt»it  Dominati  in  cuiat  tonfpeH»  ffoy fi  erit  annit  bit  fluaUl$ 
& rot,  mfiiaxta  oris  meiverha.fer,/^§,  ».l» 

Jt'  Gin»  inter ficeret  lez.abel  Profbéiat  Domini , tulit  ìlleeentS 
Prof  belati  & abfiondit  «ohqainqHagenosy  ^ q»i»q»agtno$ 
i»  fftluncisyd;  fautt  eot.fer.e^b,  «.  a 6.  \ 

19  Oferu.t  vultum/uam  falliti  fer. ».  16,'  ^ 

20  ^msinàf  iet fr aliarti  tilt  dixih  tu,  fer. 46.»I\f,' 

0^ia  dimi  filli  virmnt  dig»»m  ' monti  erit  anima  t»a  fra  mi-' 
maillius.  fer.^ó.n.ri. 

2 1 Vtnit  Afhab  in  domi  fitam  indignante  & freme»}  froi)(us 

fe, in  lelìàlumy  »o»  comedtt  fantm,  fer.^'j.n.  S. 

No» fùit alter talii fieiti  faif  Aebab  y q»i vennndatat tfi y vt" 
faeeret  malnmìfoneitanitenimeumlef^bel  vxor/na,  fer, 
48. 0.10.' 

l»  lotti  in  q»o  linxernnt  eanet  fangninem  Nab'ttb\i  tombini 
fanguiatmtunm.fer.ix.n.’j.' 

Exlib.  4.Heguin.  ' ’ , ‘ 

Q.zp»t.f^  Vm  elemare  vellet  Oonitimt  Eliam  fer  tnrbìnem  ito 
V ^ Calar»  ibant  Eliasyér  Elifiaide  Galgalu.f.^S.».  J X 

3 Dixerantq',  faagait  gladti  efiifagnuaerant  Reget  to»tra fey^ 
cafi fant  mntaòljtnn  ( ferge  od fradom  Meob.fer»4b.n.\o» 

' ' J*r4- 
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9 P>^*cipitauerunteamt  afpertufq;  efl/anguine  fariest  & tqn»- 
rum  vnguU  conculcaueruut  tam.fer.^^Z,  9.  io. 

*3  autem  fepelit9te$  homintmiVidcruHt  UtrumcnUsyér 

frouttrut  cadautr  in  fipuUrt  Eliftii  (jutd  (um  tctìgijjit  «(pi 
Elifdi  reuixithome.ftr . 48.  /i.l  8. 
ir  Secuti^;  funtvAmtatts.ftr.^^.  n.w, 

1 9 Pretegam  vrbem  bancy  (fr  faluaho  eam prtpter  mt^&prtfttr 
Dauid  ftruum  meum.  ftr.^%,  n,  17. 

% I Amon  Rex  impim ppultut  tfi  tn  btrfo  O^a.  h.  1 1. 

21  Etdt  quod placitum  trat  (oram  Domino. 
xj  Exctlfa  quét  étdificAUtrat  Salomon  Afta*  oth  Idolo  Sidonioruwo, 
éf  Chamos  offtnftonìs  M.oabi&  MtUhom  abominaiioni pilo» 
ri  Ammon polluitKextdr  contri'uit flatuat  tori.f  4$.  1 a. 

Aitar iOi  qudfecerat  Manajpt  induobus  atriit templi  Domini 
dejlruxil.fer.q^.n.ix» 

£x  Lib.  Paralipp.  i.  ' 

Cap.ia.  K file  mortem  fuam  omntt praparanit  imptnfauftr. 

Ego  in  pauptrtatc  mea  proparaui  impenfas  domus  Domini  ag- 
ri talenta  ctntum  millia, (^largenti  mille  millia  taltntornm^ 
fer.i\.n.xx. 

Ex  Lib.  z.  Paralipp. 

Cip.  18. X Ortuut  olì  occidente  Sole  Jor.^.n.  l». 
ip  ^^^Impte prébet  auxiliumìdr  butquiodernnt  Domi- 
"’nu  amriitta  iungeris'^idcircòiram  Ohi  mereberh, /'.jy.n.j- 
zo  Ambulatiit  non  redè\  & fipeliernnt  eum  non  in  fepukhro  Re’ 

gum.pr.qyn.il.  

*4  Et  non  est  recorddtms  loat  R^Jif  mipricordid-,quam  fecerat  lo- 
iadai  fed  inter fecit  filium  et  ut.  fer.%  j.n.%. 

35  Vniuerfus  luda,  ó"  lerufaltm  luxerunt  eum:  \eremias  maxi  - 
‘ mè  cuiut  omnet  cantoret->Ò‘  cant'àtrices  vf  fy  tn  prafentem^ 
diem  lamentationet fnper  Ifatami  repliiant.fer.^6.  «.5. 

%6  Sexdecim  annorum  erat  Oz,ias  càm  regnare  Cdpijfet,ér  qnin- 
quaginta  duobutannis  regnanti  in  \erufalem  ifecitq-,  quei 
erat  reHamin  oeulis  Domini,  fer. 4^7,9.^, 

Or  fa  Cjl  lepra  in  fronte  eiut.fer.qo.n.  a 

33  Ab- 
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55  Ahlìulit  Dm  alienosi  éP  fimulathrMmdt  dom»  Dami/iharas 
quas  fettrat.  fer,q% i s. 

54  MagHMS  furor  Domini lìillauit  fuptr  no$.fer,’i6\tt^%'i.> 

Ex  Lib.  Tobi^. 

C,^^.\*'K^\hilpueri!e  gefftt.fir./^Z.n.}0, 
a 1 ^ ^ide  hirund'-num  dormienti  illi  > ealida  Hercora 
ìnciderentfnper  oeuloteius.fer.^o.n.i. 

4 Audi  fili  mi  verta  oris  mei , (jr  ea  in  corde  tuo^  quafi  f»»da~ 

' 'mentnm  conUr'ur.cum  aceeperit  Detti  animami  meam  corpus  ' 
■ttéeuin  fepeit.  fer./\S.  n.é. 

Noli  aueriere  fuciem  tuam  ah  vllo  pauperey  ^ fi mulfum  tibi 
fuertt  ahundanter  trihue.  fer.^g.  n,2, 
hleemofyna  non  patrerur  animam  ire  in  tenebrai.  Ctr.  ^ x.h.'j. 

5 Qjtale  giudiam  erte  mih:,  dum  i»  tenehris  fedeoy  ^ lumttLa 

ijjlt  non  video,  fer.^q.n.  i^.é'fèr./^.^.n.z^. 

IO  Flehat  matereim  irremediabilihut  lacr^mis'.  n.i. 

I i Quando  orabas  cum  lacrpmitì’dr  ftpeliebas  mortuos  , dert' 
Itnquehas prandiumtuumì  ^ mortuoi  abftoùiebas  per  die 
in  domo  tua,(jr  noSe  ftpeliebas  eosiEgo  obtuli  oraùonem  tua 
Domino.  fer.qS.  ».  30. 

1 5 Dedtttis  ad  in/erOi,(^  reducis.  ftr.  34.».!  9, 

‘ ExLib.Iudith. 

7 T On  eO  qui  adiuuettCum  profternamùr  ante  oculos  (orS 
1.^  in  fitti  & perditione  magna. fer,  qó.'n.z^. 

In  tuo fiagello  vindice  sniquitutes  nofirasy^  noli  tradere  eo- 
fitentet  te  populo^qui  ignorai  te.  fer.  57.»- 1. 

1 y Tu  gloria  \erufalem,tu  latìtia‘lfraeli  tu  honorificentia  pepuli 
nofi'ri  : manus  Domini  con/ortauit  tei  ideò  benedica  erti  in 
aternum./ir.^ò.  n.2^, 

1 6 fetre ficut cera  Itquefcent^ fer.  fz.  n.^^. 

I»  dieiudieiivifitabit  illosy  &dubit  ignrmi&  vermes  in  «<ir- 

neteorum.fer.'^p,  n.i.ér  S‘ 

Ex  Lib.  Efther. 

Cap.5. 1^  Ex  Affutrus  exaltauit  Aman  > irftfuìt  fòitum  eiut 
Juper  omnes  Principettquof  habebat.fer.  45.  ».5> 

> R<’X^«a  nullum  alium  vectuiit  ttd  conuiusum  cum  Rege praitr 

me.fer.c^^.n.%.  Ex 
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Ex  Lib.  lob. 

Qà^,i.y^Katvirilhn$agfi»s  inttr  $m»es  §rìt»tAUs,ftr.  ^6m 

Non  erat  et  fìmilìs  i/t  terra, vir  Jimfliit,  & uBnt,  M timtmt 
Dt/t/tt’fer.^i./t.it, 

' M/tietide  faululnm  m*/tittm  t/ta/m,  & tàt/ge  (»mlta 
dtt.fer.%i.a.il.&  fer.Sf>t‘t. 

Z Tutte  vidthis,  /jt/ìi  la  faeiem  beutiitét  titù /ir. 'Ì9.U.XO, 

Ecet  i/t  mtH»  tuA  efl , verum/amenanttmam  iUiutftrua»  Jtr» 

5 3.».  XT.& fer.l^.n.il.&  ftr.^j.a.i  3. 

PereujJit  eum  vUere  feffime.  fer%%^,u,ioi‘ 

Xt/ia  faniemradebat,  fer-  3 3.»-9* 

3 Maledixit  dici  fue,  ^ locmtmt  eftì  pereat  diet.fer.^^.».  1 1. 

Dtes  illa  vertaiur  in  teuebras,  ebftureut  eam  ttuebrs,Ò^ 
bra  mtrut.fee.^x.n.T. 

Cum  Regibus, ^ Co/tfulibut,  qui  adi/letui  jSbi /ilitudiutt./if» 

^ 33.  ff.ii. 

4.  Si Cdftrimus  Uqut  ,ftrftait  mele/li  aecif  ies.fer.% ^.u.io. 
Vi.e(ordare  ebfecro , quii  vt/quam  iuaeteus  periit'.  aut  quauda 
rtOi  deleti  fumt , qmm  petìut  vidi  eet  > qui  tftrautur  luiqui- 
tatem,  /laute  Dto perii fe,  &/piritu  tra  eiut  efe  eem/uiuptet, 

y«r.3#.«.  15*  _ 

Vidi  e»t,qui  eperautur  iuiquitate/m, jemiuaut  daterei  1 & me* 

tuut  tes.  fer.  ^ó.u.j.à'u.ix. 

luAugelisfuis  reperii prauitatem.  fer.^y.  it,S. 
è Verbameadtlerefuutpleuz  ,auo/tiam  fatiti*  Dtmiui  im  me 
fuHt , quarum  imdiguatia  ebibit /piritum  meum  fer.^qji.  lo 
7 ^*i  de  fendi!  adiuferat,u0u  Afendtt.fer.iq.  ».  1 9. 

r er rebis  meperfemuia , & per  vifioues,  horrorejeucutier, 
j^mtbremelegitfufpeudiuMima  mra,  & marie  afautea. 
fer.^^.m.i$. 

Fef cauti  quid  faciam  tibi,acufas  kemiuum.  fer.  ja.u.\  t. 

Ucte  uuuc  iu  puluere  darmiam , & fi  marne  me  quefitrit,  uose 
fuhfilìam.ftr.%-^.u.$,  , . . - 

1 o Nuuquid  baumm  tibi  videtur,fi  ealummteris  me.  fer,  49.  «.  1 ij» 
Suuqutd  acuii  carati  tibf fuut, aut  ficai  videi  hama,  é"  t" 

' dtbii.fer,H^.u,%i,  ' 
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Dimitte  me  er^ft  vt  flang4m  f>atiM$tm  dehrem  miMm,  fermi  - 
S4.ff.i5. 

Vhi  vmbra  merrìs,  ér  mulini  trio,  fer,\l>  ff.8. 

1 j Cmrfàciem  tuum  abfetndis^étarhitrAru  me  inimicum  timm* 
ftr.^^.m.\6,&fer.tfl.m,l». 

1 4 ihih  hoc  trihmattVt  im  infermo  f roteati  me%ér  ahfcomiét  1 
me,Jonec fertramfent furor  turni, fcr.} x.m. fer.^ i .ff.}« 

& ftr,i^%.m.xo. 

. Siue fuerimt flit  eiui  mobilehfue  i^mobiltiìmom  imtelligemt.fer,  • 

4i.».7.C^y?r.sa.ff.  14. 

tf  Somiiui  terrorii  femfer  e(l  iu  aurìbut  peceatorìiy  &cumfam  - 
. futile  femfer  ittfiiias  fufpicatur./ir.^j.m,  \ t. 

T etendit  enim  aduerfus  Deum  mamum  ftam  j & cemtrti  emmi 
fotentem  rohtrmui  ejl,  fer.f7.m.ii.  ' 

1 7 • Non  f eecéuit&  im  amahiudintiut,  moratur  oeulut  meur.ftr*  - 
l%.H.b.ér fer.S9,m.%  é‘fer.4^i.m,3.& /ir.^i[.m.^i. 

1 9 Diei  mei  trunfierunU  togiiutiomei  meu  dijftfaùfuat  iorquem» 
tei  ctr  rneum.  fer-^^:j,  i 

Im  iémebris  frani  leifulmmmieumt  futredimi  dixì\  pater  mtat 
ti  lu,mater  mealérforer  me*  vermibui,  fer.$  8.ff.  io. 
Mtferemiui  mehmiftremimi  mei  falttm  vet  amiti  mei.fer.é^gi 
■ m,  ìi.  ^ 

Sde  tjued  Rèdemftor  meni  vini/ , fuem  vifurui  fum  ege  'iffiì 
' refofiia  tft  huc  fpet  mta  iu fimu  meo.ftr  .43.ff.i  8. 

^urjum  et reumdabor pelle  mta , ^ im  tarme  mea  vidtbo  De»  " 

meum.fer,f/{.n,g.^  fèr,^  I.».  2. 

ao  Dtuorabitenm  ig/ttsye^ui'momfucceditur.jir.^^.m,^,  \ \ 

ai  Deuifcrnabitfiltitdolorempatrii.fer.^ó.m.^.&u.l^, 

Ad  mimium celortm,  tranfeumt  ab aqmii  miuium.fer,  5 p^m.  I é, 

& ftr.y^.H.^.ér fer.<^l.  m.i. 

15  Homofutredoìó"  filini  htminiivtrmii.fer.%6,m,\i,  ‘ 

7.9  Anrts  andìens  btaùfiìahatme-,  ér  Ofulm  vtdemi  tefiimomitm^ 

reddebat  mib  fer,/^.6,m.z$.  ^ 

30  Clamo  ad  ttyjir  non  exandit  me.fer.e^h.  m.6i 

3 1 Comtnf  if  ernia  ignis  tlìyvff,  ad  ferditiamem  deueramt fer, 5 1 

Rrrrrr  33  Mnm- 
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3 3 M^niuì  fmm^  ér  àtfft 

fai  in  me.  ^ia  qudrela$  in  me  rtftrit , idee  afèitrntne  ejt 
me  ìnimUHik  fibi.  ftr.  jy.  ».  1 9. 

Ine refat  per  dulorem  in  leciule.  /ir.  3 7.  ».  1 1 . 

Peecauh&  vere  deliqui^  ò‘  vt  era  digmnuno reeepi 9.  ».i6 
34  Defieiet  emnu  earejimnl^  berne  in  cinerem  renerten$r  fer^ 

J^o  Trineipium  vtarum  Ùei-ftr.4Q.  n.2^. 

4 1 _ tien  efifuper  terram peiefle%-i<fun  cemparetnr  et  /ir.  jp,  »,  i o. 

Ex  Lib.  PfaL 

Fr*l<l>|Q  B«/«i  virtqni  neie  ahii$  in  eenfilie  impierin»i^  i»  vié.  i 
O peeepterfH»  ni»  fitM  j é i»  fthedrn  p^Uetetin  ne» 
^fedtt.ftr, 4%.  ».%<).  . 

Nonrifurgent  imp'j  in iudieie./er.^%'.»,^x, 

* » ge»tes)&  pepali  meditati  fnnt  inaniat  a^tternett 

Reges  terra , Prineipee  c<mntHtr»àt  i/t  vnnm  « aduerfnt 
. ^ DemitHimt&  adnetfnt  Qhnfinmeins.ftr./^^.  n.8.  & ferm. 
58.4r.a5. 

/Dennnns  dixit  ad  ike  j /lUnt  meni  et  t»  > §ge  btdie  gettai  io. 
fer.^q.n.x^. 

3 Wtf»  timtbe  millia  pepali  tir  enrndanth  me/èr^4.'»,j. 
é Demine  ne  in  furere  tue  argnas  me  > ntf,  in  ira  tna  earripias 
me.fer.^l.n.io.à- (ir.^x.».l. 
t>ifcedite  i me  emnesyqni  eperatmtti  iniqnitatem  fer.^j.n.  i. 

9  \ Cen/tnnetnr  neqnuiapeci^Attnmmf&  dirigetin/hm.  fer.  4<e. 

».  25. 

9 Peri]t  memoria  eornm  enàt  fenìt».  /ir. 40.  ».  2 3. 

10  Pinti fuper  peteateres  laqueeiy  ignita  ^fnlpbnr , ^ fpiritns 

preeellarnmpart taUtit ternm ftr.i'ìM.iQi.  ^ ftr.  33.  n.^, 
Ò‘fer.%  i.n.Z.ér  H.f. 

1 1 Vrepttr  miferiam  inopum-,é^  gemitnm panpernm^  nane  e»ur. 

gam,  dicit  Deminus  fer.  3 2.».j. 

12  ^i  tribnlant  wi»  exnltabuniy  fi metns  fnero.fer,  5 z.».a6.  ‘ 

1 3 (^rrnpti funt^ét  abetninàbilet  fa^i  fnnt  fer.  3 a.  ».  1 x 
J4  l^i  iegreditur /ine macnlafer.40.n.^, 

? 5 Prepter  bet  Utaium  eU  cor  menmìà  exultanit  litegna  tnen^y 

qne- 
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. qutmUm  »on  dertrelÌMifutt  a/timam  meam  iif  iisfernù"fer,'‘ 

Mibiftciftivias  vitét.  ' 

16  Igmtmeexammifti.ftr.iym.^. 

Cujiodi me  DomimeiVt pitpillam eenli,  ftr.i g.  it.zf, 
Ofulasìuts  RAtHtrunt  defliaare  m terram.  fer.  ig.u.i  6, 

17  DeUres inferni cirtMmdederuHt  me.  fer,SA> 

Ero  immacnlatns  cnmeo^  gnoniam  omnia  tn dieta  ein$  in  foUm 
fpeanmeo.fer.'^t^n.z’j. 

.EopnLumbnmiUmfiLnnmfaeiet.  fer.^2.n.ro. 

IS  Delilta  gnit  imelUgìt.ab occnltù  meis  manda  me. fer,  J4./V  jo 
ao  Poaet  eoSfVt  cLibanam  igniti  in  tempore  valtu s tuiy  Dominus  - 
in  irafna  eoniurbabit eot,^ denorabit eot  ignit.  fer.xn.n.tm 
é fer.^i-n.io*  - • ' 

ir  Ego  aattmfum  vermiti^men  homo.  fer.  j6,n. 

, Apernernnt  fnper  me  et  faumfent  lee  rapient^  é"  engient»  •' 
fer.'i'j,  n.6. 

ai  Si ambalaaeroin medio  vmbramortit.  fer,  42.».  23.  ér  fori 

Non  timebo  malatquonìam  tn  mecnm  et  ' Virga  taat  é"  bacn-^ 
lai  tnat  ipfa  me  con  folata  fan  t.fèr.  gS.n.  16.  ' .* 

aj  lanocens  mAnibntidr  mando  corde,  fir./^o.n.g, 

24  Ocali  meifem^r adDominam./èr.^g.  n,i6, 

>5  *"if*»ocentiameaingreJasfam.fer.i^.m,lp, 

a 6 Tibi  dixit  cor  meum\  eotgaifiatt  te  faciet  meaifaciem  taapgjt 
Bomine  regairam.fer.t^^.n.pi. 

Nè  aaertat  faciem  taam  ime,  & nè  declinet  in  ira  4 ferao 
tao./ir.^2at.20,&  fer.  3 g.n.  6.  , > 

a8  Vox  Domini  intercidenti!  fammam  ignit.  fer.^^.n.i  3.  ' 
tg  Edaxidi  ab  Inferno  ammam  meam  ; /àtaaffi  me  à défeenden^"  ’ 
' eibmtinlacnm/èr.g^.H.ipfer.^^.n.fp.&  fer.^g.  n.g. 

3 o Deficit  in  dolore  vita  mea-,  & anni mei  in  gemitibus.  fer. ±6» 
n.rt,  _ \ ^ ; V , 

Saper  omnes.inim/cot  meot  fa^at  fatn  opprobriam  f.<\o.n.  i S 
Obliaioni  datai  famiton^aam  mortaafà  corde,  fer.^g.n.  14, 

3*  firmati  font.  fer. g6,  n.jm 

Rrrrrr  2 37  o#- 
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$ 7'  Dómint  ne  im  furoretM  argmis  me  > i/t  tré  téé  té»  ter- 

* ripias  me.  fer.^^.n.  ii. 

Uè  quando fuptrgéédeéHt  mihi  inimici  mei./er.'^7.  n.26. 

Ego  in  flagella  paratus  fam  j dolor  mrat  in  tonfptllu  meo  • 

fe/»per.fer.e^t.tt,2t.&fer,iq.n.l'j, 

38  Concalnit  (or  menm  intra  me,ijr  in  meditatione  mea  exardt- 
- Zf// #^»w.yrr.34,»,2  7.  . 

A fortitudine  manus  tua  ego  defeci  in  increpatio»ihn$fer.i% 
n.\^.eirfer.sr.n.\t.  • - 

Kemitte  mihhvt  refrigtrer  prinfqnam  abeamfér  ampiint  no 
ero.,fer,^6.n.xi,^ Jcr.^9.n.x,  ' 

39  Circùmdcderunt  me  mala;quornm  noneft  nnmerust  compre^  ^ 

benderunt  me  iniquitatet  me/t,  & non  potai  vt  viderem.  fer, 
44-  n.  %2. 

^«ptf  lednm  doloris  elut^fir,  <yO.  n.tf, 

41  b.ttuh anima  meà  ad  Denm  fortem  vimtm:  quando  veniimy 
apparebo ante faeicm  Dei:  fnerunt  mihi  lathrjma  mea 
.^pnnes  die-,ac  noSe.  ftr.qq.n>X9»  ' 

43  Tota  die  verecondia  mea  cantra  me  ef^if  confa  fio faciei  mea 
, cooperuit  me^évoceexprobantit^&  obloqnentis.fer.qq  ,n:q, 

44  Afiiiit  Regina  à dentris  tnitin  wftitn  deanrato  . In  fmbrit 

anreis  circnmami&a  varietatibns.fer.q^.n.tó, 

Addncentnr  Kegi  virgines  pofi  eam  : proxima  eins  aferentur 
/ibi in  Utitiay&  exultatione,  fer, 60.  n.xq. 

48.  C/ur  timebo  in  die  molai  fer.qj,  n.  $. 

Veterafcet  in  inferno^  à gloria  eornm.  ftr.  34.  n-xq. 

Vfqi  in  éternnm  non  vìiebit  lumen,  fer. n.x6. 

49  tgnii  in  con/peBn  eiut  exardefcet j & in  circuttn  eins  tevtpt- 
fiat  valida,  ftr. 'ix.H.xOf^ 

Feccatnm  meu m contro  me  tfi femper.  fer, siat.^. 

In  iniquitatìbns  conceptnt  fum,ér  in  peccatit  concepì/  mema- 
termea.  fer.ix.n.x.ér  ftr.'^b.n.xq» 

Afperges  me  hyffopOytjj-  mnndabor:  lanabtt  mcy^  fupernìuem 
dealbabor.fer.^x.n.xq. 

Sacrifitium  Deo/piritus  contribulatus  \ cor  contri/ umt  (jr  hn- 
miliotum  Detti  non  de  fpiciet.fer.qS.n.^  i.à^fsr^xx^  nxo. 

Si 
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.54  Si  me»smg{e  dixijfet  mibi  tfuBitfiJfem  vtìqme, . 

fer.é^». 

T»vtròhemavHiMtnìs.[tr,^^.m,x^i 
Defceniamt  ìm  tnfernum  viutmtes,  ftr.^^^a.  1 9. 

Jtieliiti [gnt fermanti  tini  fnpertlenmt& ipji fnnt  iatula.ftr, 
57-»-3‘, 

57  httahitnr  inRut  enm  vidtrit  vindiSPam.  fer,  41-  ir.  Ì-9.& 
fer.e^Z,».y> 

Manns  tuas  lamahit  in /kngnine peccttarh./ir.^o.n-i}* 

5 8 Cannertentur  ad  vtfperam  j ^ famem  fatientur  vt  canesì  & 

iircuibunf  Cinitatem.  ftr.'^^.n.^, 
é 1 ^mtl  lecMtni  tfi  Dens:  duo  hnt  andini  ) ^uia  ftttftai  tihi  efi-% 
é"  liti  Damine  mi/ericardia  » ^nia  tn  redies  vnienift  inatta 
epera fun-fer;"^  6.». I é.d*  fer.i  i.  *. i 

6 3 Exandi  Dens  orationem  meam,enm  deprecar  ìà  timer  e imimicif 

ir pe animammeam.  fer,$i,  «.io. 
é y Tranfinimm  per  ignemt  è"  atfnam,  ftr,  y i . «.4. 

68  Infixns  fnm  in  limo prafundt^é’  non  efi  fnbfamiaf.^  l.n.za» 

• §1**  non  rapai  tane  exalnebam-  /rr.41.  ».  y. 

Inibirà  me  deprafnndit  aijnaram.fer,<i\.n.<). 

. .N.e<ji  abfarbeat  me prafundam^  neq-,  vrgeat.fer,^!.  n *9. 

Vtlacittr  exandi  me  Damine%defectt  fpiritnt  meat,nè  anertat 
. faciem  tuamà  me.  fer.t^^,  ».  i (S, 

Èffundefuptr  tei  tram  tnamy  & far  or  ira  tnacamprahendat 
..  eoi ) fiat  habitatie  eernm  defertat  in  tabernacnìis  tornnt^  - 

nan  fit  qni  inbabiteti  ^^aniam  qnem  tn  percujjifii)  perfiditi 
. fnnt, yrr.49.».i4. 

70  Nè proifciat  mein  tempere  fineBnth.fir.^l.  n.ìi^.  ' 

ìntraiba  in patentias  Demini , mtmerabor  iuBiiiatnafa- 

• lins./er.^6.n,i^. 

Dtni  docnijh  me,  à inuentnte  mea,  et  vfj\  nane, pronnneiabo 
mirabilia  tna.fir,)b.  «.12. 

Vattntiam  tnam,  é"  tnjlitiam  tuam  vfq\  in  altiffima  qua  fe- 
cifii  magnai t a.  Dens  quii  fimilis  tibi.fir. ^6,  n.r^ 

71  ~ Aiorabnnt  enm  amttei  Régei  terra , emnes  gemei  firnientes. 

/rr.4'^.  «.24. 

Ex 


Digilized  by  Google 


I N DE  X 


Ex  vxurit,  inìifaiutereiimes  animts  etrmit.  ftr^sS.  *.£. 

é" 

Ecce  rpjfpeccjforeii  aixxJafitet  in  fecalo  fer,  4.1. 


56.  ».  ij, 

\mdginem  ipforxm  éd  HÌhìlmm  r edipei  fer, 

M $hi  attem  adhxrere  Deo  h»n»m  efl  fer,  élij. 

7 j Superbia,  torumtcjii  te  éderumt^afceudtt  femftr  (et,  4j.»«  IO* 

I0  finem  ne  corrumpat  fer,  47,0.4. 

Netut  in  ludaa  Dent  fer.  5 lAi- 
Obliti  fnat  benefaóiortàm  einty  mrabilinm  eimt  qu* 
dittisfer.  50.0. 14. 

Nem  accenda  ommem  tram  fnam^,  36  u,\S. 

Aiijìt  tram  indignationis  fìu  > imdignaeionem  »<$*<’  ram  « ér 
tribulationem  immifionesper  Angelas  malesfir.  5 il  li» 

78  Effiéderunt  fanguinem  eernmt  tamquam  aquamin  circnine^  ■ 

leru/alem,  & tee»  craty  qui fepeliret  fer.  ^ a.  3^* 

Innotefcat  in  naùanibns  ceram  ecnUs  tialìriti  vltèo  fangminìs  ■ 
fernorum  tuommy  qui  effufus  e3  fer.  5^  n.xg. 

79  Cibahit  Hot  pane  lacrjmarum  : fr  fotnm  dabit  noha  in  lacr.j- 

mii  in  menfnra  fer.  40,0.6» 

80  Inimici  dominiy  mentiti  fune  «,  ffi*  tempea  eornmjn  fa» 

tuia  fer.éo.n.xj.  ^ 

83  Con  cupi feit  y&defcit  anima  mea  in  stria  domini  fer.  41. 
0.1X.  & fer. iq-n.X'j. 

Beati  qui  ambuUnt  in  domo  ina  domÌMe\  in  ficaia  fecaloram 
laudubunt  te  fer.  49.0.4. 

Melièr  eEl  diet  vna . in  atrqt  tuis  yfuper  millia  fer.  44»  nu. 


%St±&fer.6a.n.iZ.  . . ■ 

Gratiam,  (jy  gloriam  dabit  Dominai  fer.  4l«0iì^ 

84  MifericordiOì  & veritas  obuiauerant  fbiyinftttUy^pax 

ofcuUata  funt  fer, 4 1.0.7. 

^ Miferatory  mfericorsy  patiensy  & malta  mifericordUy  à" 
verax  fer.  aj  i» 

^ Vita  mea  inferno  appropinquauit  fer,  ^ 0.1. 

85  Mille  anni  ante  ocalos  taos  tamquam  d’es  externay  qaa  pra» 

ttri\tfer.  60.  na.  i>. 

Quii 
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cjSnùt  Motth  piHjlatem  ird  t»a,  à’frd  timore  t$$a  tram  tuam 
àinumerare  ftr. 

$1.  htatrijs  demut  Dei noHri fterebamt  ».zo. 

£i  Domiftus  regaauit  decorem  iadutus  efi  ; imdittitt  efi  domÌHue 
. fertifttdi/iem,  ^ praùnxit fi fer,  j 
2i  Secttndum  multitudieem  dolorum  meorumi  eonfoUthaet  tua 
iasifitauerimi  Aftimam  meat»  fer.  n,  q. 

96  Igttis  ameipfum practdet  ì à‘  ioflammabit  i/t  eircuitH  i/ti- 

mieti  eius  fer,  3 4.».  1 ^ 

^8  Honor  regie  iudicittm  diligitfer.  j6,  m.  17. 

Adirate  fcabellum  pedum  eius  : quoniam  fatiBum  eB  feri 
' go./ia,  i$t 

Mojfes  1 ^ Aaro»  i/t  ficer dolibui  eius  1 Samuel  ìnter  eoiy 

,qut  ìuuocaut  nomeu  eius:  Inuotabant  Dtminum-)  (jr  ipfe 
exaudiebar  ees.  La  celumna  /tuhit  loquebatur  ad  eos  ) cufic- 
dieiaatteBtmouia  eutsfer.  34. 

102  N.e»  feeundum peccata  noBra  fecit  itobit  : neque  ftcundum 
iniquitates  nofìras  retribuii uobitfer. \l,n.  11.&  fer.  j ^ 
0«.  2.<b>  ^ 

/of  Dixitì  vt  di/per deret  ees  ne/t  Meyfes  ele^us  cinti 

fet  in  (onfraffit/te  in  ce/tfpelfu  eius  fer,  32*1^22. 

Pro  nihilo  habntru/tt  terram  defiderabilem  fer.  *.30. 

106  Viam  ciuitatis  habitacuU  iten  inueMeru/it,  exurie/ttesy  ét 
fitientes  anima  torumi»  ipfis  defedi  fer.  3 9.  g./4. 

Deduxit  eoi  in  viam  relìam  % vt  irent  in  ciuitatent  habitat 
tieais  fer, 

\/ifirnati fnatj  nec  fuit  qui adiuuaret  fer.^ò.n.r,, 

IQ&  Cum  iudicatnr  e.\eat  cendemnafut  fer.  5 r.n.  1 8, 

111  Peccator  videbity  ^ irafetu/y  dentibut  fuis  fremiti  d*  /<»- 
be feti  fer.  4^.  g-34.  ‘ 

1/3  Non  rnortni  laudabunt  te  Domine  , ncque  tmnes  qui  defen  • 
duntin  inferaum  > fed  nei  qui  viuimus  benedicmus  dt'- 
mino  fer.  50.  g.4. 

113  Pericula  inferni  inuenerunt  me  : bumiliatus  fum  j & 

^ rauttmejer.  32.».  2 2.  * ’ ' - • 

115  Sagitupotetis  acuta, cu carbonibut  defelal«ri]sfer.6o.n.iQz 

T f » I Ex. 


Digitized  by  Google 


INDEX 

^1  DumintìtMié"  Atca  ramnifitamnìi  t»4.fir.^o.m.ig 

134  t"lg»ra  in  fUu’tém  ftcit,  fer,%t.  n.  15. 

IJ7  Bxcelfiti  D0miit$fSì(^iiim1ia  rtjfici:,(^  al$é  à Umgt  €$gmt‘ 
fiU,fer.\x,n.‘^o, 

1 3 1 d fuite  t»aJ»gUm> fi afcendero  im  Cdlum } tt$  illU  €i)  fi 

itfcenderd  in  in/erniim,ada.  /fr.40.».  1 5. 

Sdifiaosié  mea  m imferior$bin  Urrà.  ImftrftSum  mtnm  vi- 
derunt  «culi  tuufer.  2. 

742  Ncn  amtrtat  faciem  tuam  à mt./èr,^^  m.%o. 

Z44  MAgmundinu  eint  nen  e fi  fimu  0.1. 

Mt/irétienes  tins  fmftr  omntA  »ftrd  «l.  I J[. 

I4S  In  illa  die ptribunt omnts  cegttdtiones  tdrnnt.  ftr. 5 x.n. i L 
, Ex  Lib.  Proucrb. 

Cap.  X . Gp  AKfem  in  tmeritn  mtfir$  ridtht , fuhféunnbt» 

2 Idtantur  cnn%  malefecerint.  ftr. 3 T.n.to.  cf  ftr, 38,i>.  j . 

S Sspientig  intmolauitviiiimas fnat.  ftr.^ 
g Delie td  mtd ejfc  cnm  filiti  hemtnnm.  fer,^/\.M.t, 

10  Smbfianlia  dimtist  Vrhs  fortttudintt  tins.ftr.  n.20. 

1 1 Mirino  //ornine  impit,nnlU  crii vltrafiei.fer./j^.m. t9. 

iz  Non  tintnfiabit  inffnm  (fmidqnid ti  Atjderit./ir.<f6.  n.  Li 
X 2 Sfts , fMd  difftrtnr  Affligit  animA/n.  ftr.  4 1 , 1 2. 

Venter  impiotnm  infatnrahilu.ftr.%().  n-8. 

14  Cor  tfuod  ne/tii  émartindinem  im  gandie  iUint'mom  mirftkiinr 

extraneui  ftr.  3 8.n.p . 

Rifu  dolore  mifehitnrtdp  extren/z  gaudi i ImiJns  $(tnptu,ftr, 

Mtftros  facit populti ptetatum  fer.^x.n.  j.  fer.^l.m.x  l. 

1 y ftr  iimorem  Domini  dedinat  omn/j  à malo. ftr,  42?  *ii  *-• 
hongiefi  De/ntnus  ab  impiiiì  fer.ao’.n.l  y. 

Xé  Pondnsiòr  ftaitra  indicia  Domini  funi.  /er. 40.0.6, é"  fir.^é*, 

a Zi 

Indignatie  Regi/,  nnneii  morti/,  in  bilar./att  vnltns  eh/J  vi- 
iA./ir.4J.  0.17. 

1 8 Vrater,qni  adiunatnr  à fratrtyqnafi CinitasfirmAf.46.0  19- 

15  Pefitlente  f lamellato, fi  alt  n/fapttnttor  trìt.Jtr.46.n.g.^f.4% 

».7.  20. 
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»0  Nemo'Jime crimimt vimt  fir, 47»  »•»« 
itffties  im  die  e§dit 

X % StCMt  //«ra  vefiimtatoy  ^ vermit  triffitùf  viri  09- 

cet  tordi  ftr,  3 5./>.a 6, 

xj  Grane  ti! faxam,&entr»f9tft9renéfir.^XJL,l0y 
li  Beafuj homo-,  <fui  fimper  eR panidns  /?r.44.i>.4« 

- Qià  fuhirabtt  ali^uid  mfatre%  f^àmatrc  farti  (epe  e/i  bi^  ' 
mitida  ftr.  49.At.6. 

IdumtUsffieitm fiifcifiet gloria  ftr,  ^x>m-xo,  • '1  i 

jQ  Mendicttatem , & dmittat  ne  dederis  mtbi  : trihne  tÉ0t»m 
vtQtti  noto  nect (faria  ftr.^  j.n.z4- 
2 1 Omnti  enim  domtfttti  eitnt  veftitt fnnt  daflitìbat fir*4yu,6, 
Laadtnt  in  ftr  tir  Sita  Sttu  ftr.  45.0.19. 

^ . £1  Lib.  Ecclefiaftes.  , 

Cip.  lX  7 Anìtat  vanttatum,  dr  omnia  vauitas  ftr.  45.  gj/» 
V Canffa  res  dtjffieilet  ^ non  fottìi  tatbomo  txf  licare 
(trmone.ftr.-ja.n.t, 

X Omnia  ^aa  de  fi  derautruns  tcn  li  mti  non  negani  eh  ft.  54.0.1» 

4 'Laudani  magli  mortuts  ^mam  vmtniety^  ftlitierem  vtroqi  , 
inditani  > qni  net  dum  natns  tfi  ftr.  41.0'.  14. 

Va  foli  » tjmia  cnm  ttiidtntinen  hahet  J abituante  ftr. 
t Stgenuerit  quifqnam  ctntum  liberti , é"  vixerit  muhot  an- 
■ noti  dr  anima  illim  non  vtatmr  bontty  fnbHanttafuayfeful-  ‘ . 
tmraq'ytareat  ftr.  j^b.n^io. 

’f  Qor  fafitntium  ibi  maftitsa  1 ter  fimlterumy  vii  Utitia  ftr» 

^ nu.  ó 9 

Non  tfi  homo  inflnt  in  terrayqnifaciat  bonumtièrnonfttue.  ■ 

y»r.2  2.0.  11.  , ■ . V . - 

^ Vniatrfa  aqnè  euenUnt  iuffoy  ^ imfioy  bonti  dr  malot  man- 
dot  & imm  andò  ftr.^t.n.^.  . , ' 

Mortai  nibil  routruni  amfUuiy  uec  babent  mitra  mtrcedtm 
> ftr.4p.n,6.  dr  ftr.  5 8.»:  29. 

. £/  quedfunqi  fati  rt  poteri  manne  tuAy  infianttr  e ftr  art  ftr, 
46.#.  17.5^  ftr.  49  0.3. 

Nte  ofuiy  net  ratto,  net  fi  f ientiay  net  fitntia  ernnt  ofud  in-»' 
ftroiftr.%x.n.\^ 
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C^his fàuùtmf^yirii  vtmii  t0mtrt<4m  KtM  mé- 
^nusyò^  faums%et  ^lUitk  mmttxtruxiUfy  mmmtUxe»  per 
per  feda  efi  ehfii^eXnuetmff,  ejl  im  ea  vir  paaper, 
^/apUttt:  Uberattit  vrhrptr  fapiemtiam  fuam.  Nulliu 

deimteps  rtfordAtiu  eHfh»mÌMii  tUims  pamptrit fer,  49«>.f«  . 

ie.it. 

19  Ne  maUdixtrisimftcrete  (aiiculi  tai  ; fieié  Me  Cgli  peri  a- 
h»Ht  vectm  tatm/ir,  5 q.h.xo. 

Il  DiiUe  lame»  > & deUda&iU  efi^ecalit  videre  feUm  fer, 

It  Memento  trtatorit  tni  im  duhmt  imaemtMtu  tua  fer, 
mam,  14. 

^imem  leejuemdiemmet  andiamnt,  Demm  ebmet  é"  mandata..» 
eias  tbftraa  : hot  ef  emnis  homo  fer,  4%.m.i  it 
Ex  Lib.  Cancicorum. 

^p>  effet  Rex  i»  ateabite  fme  Nardmt  mea  > dedit 

M.J  ederem fuum fer.^4,H,%ò, 

'Befcienlut  Mprra  diledms  memt  mtki,  imter  vkera  ma  cam- 
mer  abifnr /ir,  i$.m.  12^  i 

Ledalat  neBer  floridut  fei\  /^  li 

X Adimre  ves fili*  lerufalem  ^ vt  ammeietit  diled»  mee^  qmitL* 
amre  tamgmee fer.  ^t.m.  i p, 

I Im  ledalo  mo per  modes  quafiah  ^mem  diligit  amima  meo-,  ; 
^aefimi  illmm^  Af  mtm  imaeai fer.  4Xjt, 

S ^ Aperi  m'thi  foror  mea  fpomfe^  expoUami  me  tattica  mea,  qaa- 
modo  imdaar  illa  ? fèr.^  L 

€ ■ Mleda  vt  fol  fer,^  1 a, 

S Lampadet  eims,lampadet  igmit  atf,flammeram  fir.  2 1*  >.4» 

Ex  Lìb.  SapicDcis . 

Ctp*4.ir?  Ramtpoft  bae  detidemtes  fine  hemort , ér  in  contami 
M* j Ha  inter  mortaot  in  perpetnam  fer,  45.;r.lO. 

'■  ^fins  fi  mrte  praoeeapatnt  faeritdn  refrigerio  ertt  /T4  J •».  1 1 
Conjàmatas  im  breai,  explenit  tempora  malta  fer,  4^  m,i^ 
é fer.  44«  mtj.dr  fer^.n.\e,, 

[f  Tfmitemiiam  agemtes  > à"  pe^et  angndia  fpiritnt  gementet  fir . 
37.«^  19. 

ti/.  Mi 
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. 'Hi fìtti qmts baèttittMt  «li^ttMÌ§ in imfìm*.  Mt ^H9  miié 
cittptttttii  fìtti  ittttr  jllhs Dei  fir,  fa.  0». 1 3. 

Arttttthii  ereatttrtim  ad  vitiarm  imitt$ic0rttp$i  é'fmgttidiit  (à  ' 
iUa  erbii  urrarttm fir.  f i.  m-t, 

7 Ottetti  éttrtttti  im  sm/araihne  illmtt  trema  e/ tMigoM  fir^  ■ 

fO.*0.  IO. 

Intatte  dffitteabitttr  argtttfm  fir,  47.0.  f , 

\ttfittiittt  eteieet  tbefìttras  e9  heemmitttt , fai  fai  vfi  fìat 
farmifei faSi fatti  emmtue  Dei fer.f%,tt,  i/,  & fer,^  ' 

»nm.  11* 

1 1 Fer  f assetai  f •#/,  fer  hat-,  & larqatlttrfir,  i%,  m,lf.  ér 
• ' fìr‘Al'tt.x,&  fer,  ^XM.xx,  ‘ 

1 6 Quei  aeirabile  trai  im  oftat  fam  emettia  exiittgaìtipiai  igmir 

valekat . Nix  aateaet^ glaeiehfìbRittebaai  t;ÌM  igmis^  ^ 
aea  tabefcebaatfer.^  J*». I.  &fer.  5 1,0./. 

Creatara  eteiae  exeandefcH  tee  laretteaittea  aiaerfìt  imiafieif  * 
é-  leaitrfiad  beHtfìeitttdatte fra  Ititi  fai  ite  Dea  eettfdtmi  ; 
fìr.^&.tt.rè  . ; ' ì ‘ , 

17  igttis  qttidemy  ttttlU  vis  filerai  ilUt  tolette  frabere , leee  fidf 

ratte  littefide  fiamma  Mtttmttart fer.  %%.tt.f,  ' ^ v , v ;'j 

Affarebat  aateteeiUii  fìbitatteat  igttit  tmere  fUmat  ibieU 
Seaeferfrafìtteiifaaa,fertarbata  eeafeietttia  /er.^j,m,iu 


' ExLibrEcclefiaftid.  ■ ' . 

Cap.a.yiV  igtte  frehaiar  attratte,  & argealim: itmittn  ver», 
X ^t‘*f*ibilet  i»  ttmitt»  bameiUatimùi  fir,  5^0.1.  ■ » ';r. 
Si  fgttiteatiotte  teete  egeriaetet,  ittcidettues  he  tteateai  ditteinit  ^ i 
ttittimatattas  b»tteittttttefer,^7,tt,i,^tt,tf,  >< 

4 Attitteatteefìrittttettettedeffexeritfer.^f.tt.%, 
f De  frt filiate fettati  aoU  effe  /me  tmetafer,  47. 00. 7.  ^ firf . 

60.00.  IO.  ‘ >1. 

6 Ir  fefìdet  atteineae,  me  facile  crtdat  ei  fir.  fé.  0.  tf,  ^ ' 

7 V.  rittdiaa  earmit  inefi] , igmis  & veraeiifir.j  7.0,1 , . 

9 latile  efi  eeram  Dee  ite  die  ebiiai  retribaere  vaiiaif  ì fetam* 

''  èmme  vkn  fìat  fir.  fi  je,.l,é^  f,  , ^.ì.w  ; . v ; 

10  Ittititm  itteteit  fmatifìftrbiafir.fi.m.ity  , iv  , - 

Ssssis  % 
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14*  A0te  ciitumtuitmaftrén  imflitiéiÀi  ifti 

infirosinaemire  eihnm  fir,ì^6j$,io,‘ 
té  l0  ^y0Agegapecca»tiumt  txérdebit  igmisftr- 
tj  A mortHo  tfuafi  aihìl  ferii  comfiffU  ftr.  5 o.  » y. 

* K .Cam  maledicit  impim  diabalumt  maledieit  a/ùrnam  fmam^ 
y^r.  59.  »i  18. 

23  Óji}*  videe  ? teneira  eìrfamdant  me  1 farietes  eaiferiamt 
me,  aeme  (irtumfpteit  mi,  qaem vernar? fer» 

2 y Ornai  sfiata  trifìitia  ter  di t e 3 1 dr  amnempla^am , & atiL^ 
flagam  (ardii  fer.  a,m.t6.&  rer.^t.M.ié.  . i 
Nan  asì  ira  , fuper  ir  am  mnVurìi  fer.yx.n.  17. 
if  Deaeeacdpiasit,  efiulantur  rnanas dasitis,  ùf  framiJftaMÌ~ 

1 i Sui  iamiìia0t  voiem  fuarn,  dr  i»  lampare  redditianis  fofia~  : 
■<  laiiuempMSiér  leqaetar  verta  tadi) , marmaratiamam 
fer. 

Mifirere  anima  tua pkeens  Dea  fir.  %q.n.ts\,  *•-  > 

3 1 Peinit  traffredi,  dr  n«n  efi  irè^prejfusyfacere  >mala  ,.&Mon 
fitit,  ideo  ft  abilita  funi  bona  iltims  in  Damino  /ir.q$,n»g, 

3*  ^ieredn  Dea,at(eddilma»datis/èr.  jy.a.i3>'  , •' 

34  Dana  imqaorum  nan  prabat  altiffimue  i neein  mtiUitadintJ 
fiicrt^^iirum  earum  frapftiaàiu/r /èr.s^.i.m.zf.ì  . , 

^i  effudit  Jangninem  , ór  frandem  faùt . mercenaria, 

fratret  funi  fer. q‘^.n.%  i./ir.^o.n.io.d‘  /ir.$^.n.i^. 
homo  qui  ieiunat  in percatis  futi, & iteri  eadem  faeìens.Qmi 
profidt hhmiUanda fe^ ftr.f>o.n.xq»  V'.N 

37  £y?  amiinh  ftii  aamine  amient/ir,  5 ì.n. 3,1^  , i. 

38  Fili,  inmartnam prodne  lacr.ymai  Jèr.^6iM.  xOyi^Jir,éZ, 

nam.  zx.  1 ,w  . - i -.1  -4  :>•  -u  * >*1 

Marnar  ejìo  indici]  mei, fie  erit,  et  tanm  fer%e^%.n»y* 

43  Ffigidne  ventai  Aquila  flauti,  et  geUnit  Cryfiallai  ab  aqna 

fuptromnem  tongregamnem  aqaaram  reqniefeet  fer.  qi, 
m.  xy^et  ast.t^,'  ' . . 1 . 

44  Sapientiamfmiìaram  narrtnt ptpaliftt  landem  mram  nan- 

. .(UtEcdefia (ir.s^q.n.x%.  . . . 

Ken  efi  inaentui  fmilit  iUi , qui  eamfernartt  legem.  axeelf 
ftr,  é^,aa.iqs 

V . • 4J 
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4/  Dèmi  édiidtt  Àar0m  gUriam.  ».iS. 

46  P$/t  htcdtrmimitytt  MtMmfecUKegi  fi»em  vii£/itx,/èr.^l. 

4P  MtmiriikltfÌAÌn  (mfoJtMuttn  »dcrisfA£iA  0/us  pigmea 

Pràter  Daaid,Ez,ettiamt  é"  Xffiémy  miees  pe((étam(0mmi- 
ftrHmt.fer,4%,n.l%^ 

£x  PropL  Ifaiae.  « : 

Cap.  L.  A Vdiu  C*lh&  aariiai  ptrcif  e terrai  éj»0aiam  D0mi‘ 
mat  lotutas  tfti  film  eH»trÌHÌ',&  etealttiti,  ipfi  veri 
JpHaerant  me.ftr.'^  i,«.  a 6.fer.e^^.a.  j . à" fir.^9-  "»  * •• 
lAmamiai  mandi  eft0tefer.6Q.n.xj. 
a A hffeaiere  ia fojfa  hnm0%à  fatte  timer it  Demiai , ^ i ghria 
Maiefiatis  eins.  fer.  3 a.  ».  1 5 . 

5 feferit  de  vetis  halntare  cam  igne  de»0rante>  quit  kà^ 

kitiibit  ex  vebis  enm  ardoribnt  fempiterait.  fer.  3 3.»./. 
f Prefterea  dilatarne  iaferaas  aaimam  fnam\  (jjr  aperaie  et  fnd 
abfijwlle  termim0.fer.^^.m,i. 

Va  ffniinfiftant  impiam  tre  mnaeribas  > d' iufiitiam  iufii 
anfertii  ab  ee.fer.4%.m,\§. 

6 . Vidi  Demiaam  fedeattm  fuper  folinm  exeelfum,é‘  tlenatam\ 

ér pltrna  erat  omatt  terra  Maieffate  eins.  fer.^i.  «.15.  -• 
V a mihi  ^uia  tatui  \ (futa  vir  ptUutut  Ubtit  ego  fum  « èf 
gem  Demiaum  vidi  eculit  meis.  fer,  3 8.  ».  / 3 . 0. 1 6.  ej- 

- ftr,4\.a.’i, 

7 . Ette  tibi  figuum  à Domise  Dee  tue  fine  io  prefuodum  iafcr- 

miifiue iaexetlfum  fupra.fer.^x.  rn.ii. 

I»  Eterit  lumeaì frati iaigaci  & faa^us  eiuti» fiamma,  fer. 
fer.^f  n.b. 

1/  Rédix  ìeffii  élmi  Hat  io  figuum  pepulerum.  fer. 0,1%. 

Eritftpulcbrum  eius  gltrtefum.  ftr.rfi.  ».  6. 

14  luwferaumdttraheriSytnprefuHÌumlat%.fer.<)\.n.t, 

• V loia  pertay  eUma  Ciuitat:  prefi  rata  tfi  Bbd  ifiaa  omnit  -.ab 
A/fuileae  euim  veuiet fumusy  é"  xeu  eSqui  efiugut.fer.^  6. 
Mum.zo. 

tt  Va  terra  tjmbale  alarum.fer.\o.a,%» 

16  D^. 
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Domine  exaltttnr  mawns  na^ér  non  videaf$ttVÙUtmft& CfM^ 
/tn»dam/0r./èr,^o.i$,8.e(  fer.4"^.  ».J4. 
ìmtra  in  cnticnta  t»at»bfcondtre  medicmm  éd  mtmentmmtde- 
mtc  fertrénfeat indignino,  et ftr,4%je.xo, 

it  Bonim  in  fondere  iudicinmiOt  iuflitiam  in  menfnra,  fer.  49Ì 
m,b.fer.4i.n.%.etfer,\b.n.x. 

3 o BxfeUat  Dèmimns,  ve  mifereatnr.  fer,  ; 9.  ».  1 1. 

3 1 Erti  ignis  in  Siontet  (aminns  in  ìern/iltm fer.  3 3.  ».t». 

33  Angeli pacis  amare  flehant.fer.^i.n, ^o.et fir,\8.  ».iy. 

3 8 Oifecro  Dominet  memento  <}»*fo  > qnomodo  ambnlanerim 

rnm  toj  in  verÌMe»et  in  (orde  ferftBoyet  gnod  konmm  efi  i» 
otnlis  tnit  fecetim,fer.44  n,fi,fer'.\-,n.'^,«tfer,fj,n.\u 
Ego  dixi  in  dimidio  ditrnm  meornmf  vadam  ad portai  inferi 
ftr.\i.n.i. 

ilnafini  rejidnum  annornm  meornmi  Dixi  non  videho  Domi" 
Mum  Denm  in  terra  viaentinm. /èr,j9.n.j‘,  et  *.39. 
Etcogitabo  tibi  omnes  annoi  meot  in  amaritndine  anima  mta% 
ftr,%^.n,ro,  ~ ••  v-r.  . > 

40  Snfiepit  de  mann  Domini  dnptieioì  prò  ommibm  f e esatti  eint» 

/ir,^f.n.j.et  IO,  ''  - N i 

Omnei  gemei  qnaf  non  finti  fic  fnnt  nram  t§  > et  qnafi  nHi» 
lum^et  inane  reputati fnnt,  fer .44,  n,i  2,  • * 

41  Noli  timore  vermii  Iaeob,fer.36,  it,ij, 

44  Vahi  eale/aifnt fnm  vidi  focnm  fer,  3 6,n. 

4 5 Ego  Dominniitt  non  efi  alter,  formans  lueemitt  ereans  tene- 

brar^faeient  faeem^et  ereanì  malnm,Ego  Domixnt,  formai 
omniahatfer.^ó.  n,l4,  ' 

46  Andito  me,^nifortamini  a meo  vtero , qni  gefiamini  k metu» 
vnlna,  fir.$9.  n.i$, 

3 1 Solite  timore  opprobrinm^et  blafphemias  eernm.fer,^^,  n.J^, 
$ 3 Vidimai  emm  defpe3nm,virnm  dolor nm,  et feientem  infirmi- 
totem,  fèr,$%.n.ii. 

Veri  langnoret  nifi  ras  ipfe  tuli  t,  et  dolor  et  nofiros  ipfe  porta" 
mit.  fer, 5 fir,$8.  ».  f 3. 

Pofnii  Dens  in  eo  iniqnttatet  omninm  noffrnm,/èr,'i$,  ^.4* 
fir,  $ 6,n,  S,etfer.  f 8.n,z.  et  n,i», 

54 1» 
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j;4  Immomtnu  i»digm»tì$mi  tAftonii  facitm  meam , farumper 
s (*,&  miferictrdia fimpUerné  miftrtuifum  /«/.y?r.44  n>8 

<f  S Prsmgt  i/iiriemti  pMtm  tuumfà"  tgeaoSìVagofyì  indite  m d$- 
mnm  ttsm  enm  videris  nndnm  tperi  enmìé’  tarnem  tnam^ 
mtdtfptxtrth  tnntglnriA  Demmieoll gtttt.ftr.^‘^.n.%1, 

59  Wtfttitatet  vefirndini/irnmt  internos,  & Deum  vefirnm-t  ét 
ftetiU  ^Bra  éifiamdernnt  feuiem  tins  « ntbis,  ferm.  3 7.9. 

é I Spirims  Dtmimi  fuptr  mt^  et  qnod  vnxerit  me%  v$  meitrer^ 
ttntritis  etrde,^  pradiearem  ctprinh  indnlgentiit  & tUn^ 
fit  a ^ertitntm,fer.t^6.  ».  1 9. 

63  Abràbam  nefeinit  ntt^é^  ì/réel  igntranit  nt$.  Cer.\%.  0.7. 

^4  Abfcomdifti  faeiem  tnatm  à ntbis ^ ^ «dlifiBi  nts  in  man»  ini» 
quitatis  mtAr».ftr.%%.n.^, 

té  Vermit  eornm  ntn  mtriesnrté'  »on  txùnguttnr.fer,\  7* 

n.\,& st*xz-&fir.ii.  «.4. 

Ex  Proph.  lerem. 

Qz^^u^Jlrgamvigilnntem  egt  videty  ttUm  fneceffam  egt 
V videot  & ftckm  eint  àfécie  Aqmlonis.  ftr,  34.  ». 
ao  /ir.i7.n,},&/er.$x.n.i$, 

A'^  Aquilone pandetnr tmne mal»m.fer.^%,  ».  1 3.  fer,\9, 

»»m.  15. 

3 SAtior  effeSia  efl  iniqnitas papali  meupettate  Sedsntorntn.fer, 
37.  n.g. 

6 StcHt  frigi dam  facit  cifternaaqnam  faami  fic  frigidnm  fasit 
maUtiamfHAm.fer.'^^.n.lé.etfer.^i.n.tl.  ^ n. li, 

Filia  papali  mei  InBnm  vnigenitifac  tibi plunBnm  asnarnm, 
/?y.5X»»10. 

Frafi»  cen/la»i/,ce/i/iaterfmalitU  snìmearnmntn  faste  etn» 
fump‘d.  (ir.  qo.  «.13. 

9 flntt  dubit  (apiti  mea  squami  & ocalis  meit ftntem  laeryma' 
rami  plorato  diti  ac  no£Ìe.  ftr,"^g.  n.ty, 

Vntfqnifq'i  in  tmnt  fratrt  faeton  habtat  fdaciam:  quia  om» 
nis  frattr fupplantatas  fupplantabit  > omnes  tmictt  fra»» 

dalenter  inetdtt.ftr.4b.n.t.fer.^o.n.iÌ,/er,  $q,  n.ir.  Ó" 
/èr.f^.n.2. 

Il  Fé» 
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Il  ■ Venite mittamttt  lignnm  t»  ptnem  eìut  ; d*  nemete  eìni »»■-< 
memeretnr  amplttu.  fer.^S. 

1 4 pernii ertnt  froieSii  in  vii*  leru/ùlem  pr*  farney  & gUdie,^ 
nonerit  ifm  fepeliateos.  fer,/\4.n,n.&ftr.^t.  i».4. 

1 7 Igmtm  fnuenàifii  in  fnrere  meo  vftjì  io  nternum  ardeiit. 

Maledt£lus  hemoytjui  cenfiiit  io  fremine:  Erit  eoim  fnafi  my- 
ric*  io  de/trte%é‘  neo  videfrit  tnm  veoerit  keonmy  &t.fer, 
yg.  o.i. 

Indoe  Jnper  eos  dieo*  affiiSIieoity  é"  dnpliii  eootritieoe  eeote* 
re  ees./er.jó.m.  & li» 

«3  Eritio  epprebrinmfempiterHHmy  •gnomìniameteromi 
rjnn  onmtjuam  ebiiuiene  delebitnr./er.^y,  «.1 8. 

3 1 Racful  plcrans  filie*  fnesy  & meluit  confo  tari  > <fnia  oen  funi, 
fer.^l.n.i^, 

Vnufqntfqt  io  iniqmtate fna  morietnr./er.j6. 

38  Ocfidatur  homo  tfie.  De  iodujlria  enim  dtjfotnit  manns  viro- 
rum  beltaotium,qui  reman/eruot  in  Quitate  iac,  fer.  y*, 
ottm.  ip, 

Tuieruot  erge  lertmiom  > etpreijcierunteiim  ite  laeum.firm, 
Si>»,2.  ' • 

Threni. 

Gap.  I.  Vomede fidet  fola  Cinitai  fieoa popnle.ftr.46  0.4. 

kJ  Anendite,  et  videtty  fi  tli  dolor  ìjunt  dolor  menu 
fer. 0.4. 

De  txctlfo  mijft  igoem  in  effiim  meis,et  erndinit  me.  fer.  34. 
23. 

Ego  plerans,tt  ecnlus  mtu*  dedneen*  aquosy  quia  loogèfaifnt 
tiì  confolater  mens.Jtr.q  1,  o.  I 2. 

5 Potrei  oojin  pectanernot  y et  oen  fuor,  et  noi  ioiquitates  toro 
portauimnj.  fer.^6  o.^.  et  ».  ij- 
Vtllis  mitra qnaji clthanns  exnfia  tjl.  fer.^'^.  »,io. 

Ex  Proph.  Baruch. 

Cap.r.  A H'miyqnatrifit  eiìft, per magoitndine  mali. ftr.l^ 
onm.iy. 

3 Magnut  ejiytt  non  kabit JSutmy  exctlfni  y et  immenfos,  fer.44, 
0.12.  Ni- 
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ó N'igré fieni  faciet  eerum  à fumo  fer.  j a.  nu,  IJ.  t 

Ex  Proph.  Ezechiel. 

Gap.  1. 1 ^ Cce  vtniut  turbinìi  venttbatah  Aquilone  > mnhts 
r^j  magnai  & ignis  inuoluemt,  ^ fplendor  erat  in  tir» 
cuiiu  eiuSf  & in  medio  ttusquafi  fpesies  eleifri  yJr.jt.»- 1. 
Sfiritus  vita  erat  in  rotti  tante  fptritu  pariter  tleuaboMtnrf 
fjr  rota  fcr,^}.n.  21, 

1 6 Viu§  ega  dicit  Oominuj,quia  non  fceit  Sodoma  fieni  tu  fetifti* 
Tu/celeratiora  fecifih  ergod"  tu  porta  eonfnfienem  tuattmo 
fer.i7.n.9. 

1 1 Anima  qn*  peccauerit  ipfa  morietur  | filini  non  portahii 
iniqnitatem pattiti  é'paternen  portabit  iniquitatem  fili/ 
fer. ^6. n.  12. 

St  auerterit  fe  infius,  i inflitia  fuay  & fecerit  iniqnitateiiLJt 
tmnes  iuflttia  etus  > qnat  ftttrai  non  reeerdabuntnr  fer» 
40.  /1./4. 

if  ittlla  ad  Aphrisum  , ^ Propbeta  adfaltum  meridiani.  Hat 
diti!  Dominut  Dem  : Ecce  ego  fuceendam  inte  ignem  , d» 
comburam  in  leonine  lìgnum  viride^  (jr  emne  lignum  ari- 
dum  , non  exiinguetur  fiamma  fnetenfienis  > ^ combnretuf 
inea  omnit  fatiti  ab  A*ftro-cvfi\  ad  Aquilonem  fir.^S-m.^l 
Ego  fuceendam  in  te  ignem fcr.  j^.n.t, 

X4  Multo  labore  fudntum  ofl  > ^ non  exiuit  nimit  ruhigo  eiuSy 
mundart  te  voluta  (jr>nonei  mandata  /èr.^j.n.16. 

al  Tu fignaculam fimilitudinis  ,plenut  faptentia  ^ perftliut d^*  ■ 
' fort^tndtltcys  Buradifi  fatati  Omnts  lapis  pratiofas  ope-‘- 
rirentum  tuum%  danti,  tnaenta  ejt  tniqmtat  inte:  fer, 
\u,fer.^o.n.  fer.q^,n.\6, 

36  Effundam  faper  voi  aqaam  mundam  y éf  mandabimini  ab] 
omnibut inquinamentis a/efirii  fer.  51.  n.%. 

Terra  illa  inculta  falda  efiyvt  honus  voluptatit  fer.t^^.n»  1 7 

Ex  Pioph.  Daaielis. 

Cap.x.  ^ J Enit  Nabuchodonofer  Babiloniiy  in  Itrufalemt 
\r  df  obfedit  eam  fer. 40. 2 1. 

1 In  furorty  & ira  magna praeepity  vt perirent  omaet  fapie»* 
tttBabilonit/èr,  t^o.n.xu  . 1:  V 

-V.  Tttiit  i 
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5 AmhuUhant  i/$  medie  fhimmdt  laudanUs  Dtet & he^tii- 
centes  Damine  fir.^%  /$.  \6. 

BxcnJfit/UmmAm  ipiis , tee»  teiìgit  tee  em»i»e  igmtt  meqm 
ieatriftuMtti  net qnidqnam,  melelhn  ÌMtnUt  fer.e^\.n,i^, 

4 Sneetdite  érbertmt  ^ pretidite  rames  tinti  ejr  dtfftrgite /rji- 

Bns  tiut  ftr.  $3.9.14. 

^ihi  dititnr  NAknihedenefer  : Regnnm  tnnm  tranfiiìtè  te, 

, é’C""!  ktfliè^t  ér ferie  trit bAbiìAtìe  tna ftr. 40*  9.II . 

5 Mane  Ghetti,  Phnr*ti&  tadem  neffe  iaterftlint ef  ftr. 

40.  n»,  a I. 

4 M tfernat  Dénitlem  ite  Uenm  letanm,allalnfi)  ef  l§ph  vant 
& pefitas  tft  fnptr  $$  lati , qntm  ebfignanit  Rex,  aaanté  fae, 
ér  aaaaie  epiimafnm/nernm,  ae  quid  fitret  teatra  Daait- 
ltmftr,^"j.a,7, 

Hanins  igatat , egrtditbatnr  àfatia  eiat  ftr,  piJt.%,ér ftr. 
§^,a.pt,é^  fir.^b.H.tz. 

11  Malti  qni  derminat  ia  ttrra  pnlatre  > taigilahnnt , alij  /k_j 
vitaae  attraam,  ahi  ia  ef prebrinai,  vt  vidtant  fmftr ftr, 
e^o.a.g.é'  fir.’^x.n.^z. 

Malti  dt  bis,  qni  derminnt  ia  terra pnlatrt  falgtbnat  qnafi 
. fpltadar firmamenti  ftr,  ^d'"‘tt, 

14  Nifi  iantatrii  emnia  temtfia,  à Bel,mertimeritmnr,vtl  Da- 
aiti,  qni  fieatiinj  tft  adnerfnm  net  ftr,  4^,9.  i a. 

£x  Proph.  Ofear. 

Cap.i.T^  Gè  lanate  eamfer.  ^q.»,9. 

4 Ptccata  pepali  mei tomtdtnt  ftr. a.  ij, 

7 Bpiraim  faSns  tft , fabeiatridnt  panh,  qni  aen  rtatrfatar 
ftr,3/^.n.i4. 

2t  Bge  qaafi aatrieiat  Bpiraim ptrtabam  m in  braciiis  meii 
Jtr,^9.a.q. 


>1  Bgo  tre  tii,  qaaft  Itana,  fitat  pardns  in  via  AJfjrieram . Ot- 
tarram  tit,  qaaft  vrfa  raptit  eatnlis , é"  cenfnmam  tei,  ibi 
qaaft  ite  ftr.  $7.9. 

£x  Proph.  loelis. 

Cap.a.^^Ri#  dits  ttntbrarnm,  é"  taliginit,  diti  aabit,&  inr- 


biait  ftr,  ^%,a.j. 


Afita- 
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Afcemdit fdtor  «•!>  quia  fuperkè  eiitftr.  4f.»,  io. 

XjtcuJ^At  èt  brdfhHif  rHÌige,ét  trmté  % foriiti$d$  otm  magn$ 
fir.  $6.  «.23. 

Ex  Proph.  Amos. 

Cap.#.X  T^fi  q»id$rmins  imleUii  tlmrMtu  ^ & Ufàtthisìm 
V Gratis  veRrisj  qui  comtditii  agnum  de  grege,  & 
rnitmlum  de  medi»  armtuti . eamitit  ad  v»eem pfàt$erÌH 

hihaees  vmnm  im  pkialis  f et  eptìm»  vngu«ttt»  deltbatU 
etnihil  patitbaHtur  fuptr  eentritione  loftfh  .Q^apropttr 
nuHC  migralm»i  im  empite  trafmigramtium  fer.j^q.m.  x i. 

1 Piaam  eam  quafi  IrnSImm  vmigemiti  > etmomiffima  eimt  qaafi 

diem  amarmm  fer.  y q.m.  10. 

Ex  Proph.  lonas . 

Cap.  i.OVrrexit  lemat  1 vt  fageret  im T harfit  è facie  Dritti 

Demirnmm  Demm  Cali  ege  timee,tellite  me»  et  mittite  im  mmrt 
fer.pi.m.iq, 

2 itpràparauit  Demiaus  fifeem^  vt  deglmriret  Umam  fir.  46. 

mum,  aS* 

Cmm  amgmjiiaretur  animta  mea  de  ventre imferi  damami  fir. 


31.  nm.i, 

I 2/  crediderumt  viri  Nimimita  im  Demm , eJ-  pradi  camermmt 
ieimmimmi  ét  vefiiti  fimefattu  0 maUre  vfqme  ad  minerem 
fer.^4.m.tt. 

hemineifér  immernta m»m gmffemt qmidqmam  fer.q^.m.xq, 

4 Afflidms  eB  a^lilìione  megmat  & iratmt  eft:  <►  eramit  : D#- 
mime  tede  quefe  animam  mtam  kme,  qmta  melier  tfi  mibi 
merti  qmsm  vita  fir.^^j.m.x, 

Ldtatuf  tfi  limai fìtper  hedera  Utiiia  magna  , Paramit  Deat 
vermem  afienf»  dtlmculi , in  erafiimmmt  ^ pertm jjìt  htdf 
ramy  &emarmit  ; ér  efimabah  &petimit  anima /*«>  vt  me» 
rtretan  é"  dixit  : melimi  eft  mibi  meri  , qmam  vimert  fer, 
& yZr .44.8.2^. 

Ex  Proph.  Abacuc. 

Cap. 3.^^  Vm  iratmt  fmerit  f mifericordia  recar dabitmr  fir, 
V /I  56.8.7. 


Tttttt  a Dedit 


\ 
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DeditA^iJf$ttvtcemfiiamfèr.iì,n,iqt 

Ex  Proph.  Zacharic  • ' 

Cap,  5 , 1^  Cce  ulei»t»m  plumh,  pertaiatur  ; éf  mulitr  v»*  ft^ 
dtns  in  medio  ampbor*  fer,  ^ j.«.  1 1, 
f » A»ftTAm  Ahommmonti  eiut  dt  medio  deHÙHmtiHS  per,  59. 

■ m»m,  1 8. 

, T et  quoque  in  fjingnxme  tefiomeuti  /*/,  tmìfiHU  vimifos  tuos, 

, de  lacu  in  qoo  ttonefi  aqoopr.i^.n.tq,  &fer,^\,  nu.tf, 

' & fer.  5 I.  ».i.  j 

Conoertimmi  ad  manìtionem  veJJram  per.  3 4.  1 7«  ’ 

Il  Piantene  eam  t ifru.^  faper  vnigemtnm  . dr  dolebant  fnper 
eamt  vt  doltri  fAet  in  morte prtmogeniù  fer,^%.n.\o. 
Planget  trrr.1  familut^dr  f amiti*  feorfam  ’,famtli*  domat 
Daaidpo'pam.  dr  mnUeret  eorum  feorfam  fer,  46. n.^. 

Ex  Proph.  Malachiae.  ' 

Cap.j.T  Pfe  enim  qaafi  ignis  (onflans  -,  dr  emandausarqemtam 
purgabtt  filios  leui  t & celabiteost  quafi  auruaoydr 
^\qaap argentam  fer,  34,  ».  S.  i6.fer,4^.nn.i,&  fer,. 
y I.  nam.q, 

j Ex  Lìb.'  i.>Machab.->  *. 

^^P‘3" iocHx  orationit  erai t in  Mafpbaantei»  l/rsel 
i i V ^ Cer.àS.  n.l  l.  ...  . 

4 > 1»  quuntam  trifìitiam  deaeni , qai  iacaadat  tram  , di'  dUe^ 
{iat  in  potefiate  mta  fer.  4».  »./4.  . j . \ 

B<ce  pereti  in  terra  aliena  > dr  mtrtaattft  iUic  fi').  ».  i6, 

' dippropinqaaait  ladast  dr  ettereìias  tiat  , in pr*hum  fer, 4^. . 
nam.  13.  ■ ' 

Vidit  Elea^r  vnam  de  bepìis  Icricatamtloricit  regiiit  dr 
vifum  e fi  eif  qahd  in  eaeffet  Rea  > & dedit  fe , vt  Liberar  et 
popalamftr./^i^.H.li. 

Dedit  fe  vt  Uberuret  popalamt  & atqair^ret  fibt  nomea  *ter- 
. nam/er.  ^S.n.zo. 

1 1 Atdificauìt  Simon,  fuper  fepalchrum patrit  pii,  & fratrum^ 
faorum  tdijiciam  aitam  vtfa  lapide  polito  retro , dr  ami,  dr 
fiatuit  fepum  pjramidcs , vnam  cantra  vnam  {patri,  dr 
mairi',  d" quataorfrairibas,  d"  bis  (ircumpofait.colam/Kit 

ma- 


Digitized  by  Google 


LOC.SAC  SCRIPTVRAf.  iOiì 

maj'ttasi  fiiper  ettumMs  arma  ad  memsriam  aseraan^  " 

’fer*  m.xò. 

< £xLib.i.Machab. 

Cap.j.T"^  0 ^uod  im  Iter  fit  vere  ^aadam  Dei  virtus,  nam  ilUi 
j ^»i  hahet  in  Calis  heihitatienem  viJitAtovy  et  adiu- 
lorefi  loci  illias  ftr,  4<T.  «.  1 1 . 

lalìum  ejl  fuhdìt»m  ejfe  Deo^  et  mortàUm  non  paria  Dea  fkn-  • 

. tirey  oramai  Jleltfiut  Daminum  fer.éo.n.xa. 

X 2 Inuenerant  atttem  fub  tunicis  interfeiìorum  de  denariis  ido- 
. lorumfer.^j.B.l^. 

Sanéidi  etfalitbrii  eli  cogitati» , prò  defunUis  exorartt  vt  à 
peccoiit  filMantur  Jèr.aó.n.l^, 

Ex  Euang.  fecundum  Matth, 

* *.  A bldgelus  Domini  in  fomnis  apparnit  lofeph.  Jer.^t. 
jL\  ».iJ. 

% Aperfii  ihefturis  fuist  ohtuìeruntei  munera  aurttm,  tknSf  ^ 
mpram,fef.J^^  ».  la,  , . . 

3 Apprppinqtuutt  emm  Regnum  Gnlormm,  fer.^.i.n.^t  r*' 

Bxddeiuriéf,  in igmemmitleinr,  fer,.'^^,  ‘ 

^ lUe  v»f  baptizabit  in  Spirita  fanilo, igne  ftr,  3 3. «,4, 

V idttfpintum  Dei  defcendinitm^nH-coluitfbAm^  & veaien“ 
tem  ftpir  eum.ftr.^l,  n.^i, 

4 filitis  Det  ei  mitte  te  dcorfum  fer.^j.  n,\i^ 

Beati  mundo  cordf,^apnfam  ipji  Deum  videbunt,  fer.t^t.n.^, 

R.atiejìu  Cam  maledìxer'fnt  vobìt  bemines  , &perftcitti  vot 
fuertnii&c.  /èr,'i%.n.a^. 

Merets  veffra  cep  ofa  eli  t»  Cfh'a.  fèr.a},  n.it.  , 

Iota  vni4f»i,aMt  vnut  jf>ex  non prateribit  4 lege.  fer.^^,  n.  1 8. 

. ..  frtt  gehfHMA  ignii.  fer.^\,tt.S.ee  fer.  3 3 y 

Bcncfacite  bis,  qn  od'runi  voti  orati  prò  caLnnmsantibntf 

'»  à’perfeqHcntibas,  fer.^^.n,^,  . •<<  V. 

6 ^ bc/aunzute i/uhit  tbefiuros  in  Ciclo,  fer.q.,q,9.zi\  < 

7 in  qua  menfura  mtnfifutritit  ^ reactietar  vob  t.  fr,%6.n  a. 

, Fejiufam  m ocub  alicrUt  vUn , frabem  auiem  incsalotu» 

, ptaeonjderas.j'er.is.n.ao,  .v.i- 

■ • ' t DU 
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8 Die  tantum  verha^  ér  ftnethìtur ^Mtr  ment. 

, le  fu  fili  Deiy  venijii  ante  temputytorquere  net.  fer.  ^t.n.l^, 

10  N oltre  limere  eoiy  qni  eceidunt  eerfHSy  animam  antem  nttu.» 

fojfunt  ótcidere.  fer.  ^5.  ».  io. 

'[mete  eumiqni  petefi  animam,  et  corpus  mitterein  gehennn. 
fer.j^i.n.zi.  • 

1 1 Inter  natot  muliernm  > non  fnrrexit  muier  (panne  Baptifia. 

Qm  autem  minor  tfi  in  Regno  Celornm,  mater  ed  ilio,  (ir» 

Regnnm  Cnlorum  vimpatitur,  et  violenti  rapìnnt  illni.  fer» 
'^4*  «•IX* 

Terumtamen  dico  votis,  quia  terra  Stdomornm  remijfnt  erit 
in  die  indiciiyqnam  tihi.  fer.  y 6.  n.zo. 

Confiteor  libi  Patera  Domine  Cali, et  terra,  fer. ’yé.  n.ff. 

X 2 Non  remittetur  neq\in  hoc  faculo,  neq\  in  fnture.fer.^'j.n,  il. 
Dico  autem  vobit,quoniam  omne  verbumotiefnm,quod  locntì 
fnerint  hominet  , reddent  rationem  de  to  in  die  iudicii.fer» 
I9ln.\8. 

Brit  filius  hominit  in  corde  terra,  fer.  j l . 1 1 . 

Cum  immundut  fpiritns,  exierit  abbomine , ambulat  per  Itea 
arida,qnarent  requiem^et  non  innenit.  .3 1-  ».  1 3 , 

Alligate ea,tnfafciiulot  ad  comburendnm,  fer.^i.  ».  8.  & 
fer.  5 I.  ».io. 

Mtttent  eoi  tn  caminum  ignit.  fer. 3 J «•  f . 

1|  Domine  iube  me  venire  ad  te  fuper  aquas. fer. '^1,  n.io» 
Miferere  mei fili  Danid.fr.^  5.  » 9. 

16  Tradidit  Deui,clanes  Regni  Calornm.fer.qj.'n. 39. 

Capit  lefus  efiendete  difcipulis  futi , quia  eporteret  eum  > ire 
lerofolymam,et  multa  pati,  et  eccidi,  fer.  3 8.,».  1 9. 

Abfit  a te  Domine,  non  erit  tibi  hoc.  Vade  pofi  me  Satana  fa- 
dalum.es  mihi.fr, ».  19. 

§luid  prodeft  hominiyfi  mnndum  vniutrjum  lucretnr,  anima 
vero  fnadetrimentumpatiatur.fer.47.  n.zi. 

Reddet  vnicuiqi  fcnndum  opera  e1ut.fer.44.  ».  i z. 

Sunt  quidam  de  hie  Uantibns,  qui  non  gufi abunt  mortem,do- 
net  vtdeant  filium  horninu, veniente  m Regno  fut  fi',. n.zq 

17  Ce^ 
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Hf  CecidermHt  m fédem  fuàmtér  ùmutrumt  VéUt\ftr,  3 s.«.  1 €, 

1 8 Hi  fi  cfficiamimi ficut  faru»lif  mim  iwtràhìth  i»  Rtgmmn  Cdlt» 

■ fafceferit’utiitmpArintlHmiH H$mhe meo^t  fu/iipit.fin  ' 

4f.  ff.ìp. 

fcA»déliz.aMertt  vnmm  de pHfillh  iftitt^ui  in  me  erednntf 
expedit  ei{vt  fufpenditur  mela  afinaria  in  ealU  eiai , de- 
mergatur  in prefundum  maris/fir.'^  I 3 1. 

1 9 CentMplum  acepientié"  vita  aternam pt Jftieinnt,  'n>  1 r. 
3*  Hivnaharafeeermnt'^^  parti  nehiifetiUi^  qmpertammns 

pendtés  dteiì&  afiat.  fer.j^j.n.t^ 

. FtlÌHt  keminis  tradefur  gentif>uSi  ad  illndendHm  t flagella»- 
dumyé  (tiiciflgendam./ir/^.^.  n.27. 

Sedere  aatem  ad  dtxteram  meam^vel flniliram,nen  efl  meam 
dare  velie f Catieem  meam  hiletis.fir.^  x,n.  30. 

3 1 Intrauit  \efus  in  tempìumt  & eijeielat  emnes  veadentes  » <► 
emtnttt.ftr-iS.n,  19. 

33  Amiee  quomodo  huc  intrafli  t nen  hahens  veBtm  naftiaUm^ 
minile  enm  in  tenebrai  exterieres,  ibi  erit  flttust  & ftriier 
dtntìumyfer.  5 3.«.  i .rfr  fer.bo.\n,%. 

Multi  funt  veeati^aud  vere  tleài.ftr’%  3.  *.33. 

33  V*  vebis  Scriba , Pharifai  bypecrita  > qni  adiflcatitfeptd-  ‘ 
. chra  Prepbetarnm)  éf  arnatis  mena  menta  iafiernm.  ftr,e,Z» 

».3^if,31. 

14  ’Britenim  tane  tribalatie  magnayqaalitjne» fnit  ah  initte  mS- 
div/q-,  modoi  neq\  flet.fer.^^.n.iz. 

3 j Accìpientet  lampade t faah  exiernnt  ehuiam  fpenfoi  & fp*»f*» . 
fer.ii,  ».30. 

Ite petiatad  vendentesy^  tmite  vobii.  ftr.^9-».l6, 

At  tlle  refpendens  ait  ntfeie  ves.fer.^q.n.i<)>; 

Inutilem/ernam  eyeite  in  tenebrai  exttrÌ9rei*ftr.é^S,n,ty. 
Statnetouei  quidem i dextris,fer>6o.n.2.  ' , 

Quamdm  feci  fili  vni  ex  ha  fratribut  mtii  minimihmihi fé- 
ctftii.ftr.^i,».!^. 

Difcedtteà  me  maledigli  in  ignem  aternum.fer,  33.  n.y.& 

■ y5r.4o.».i5.  , . 

. Qui 
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parMttis  e/l  diabolo^et  ^»grlit  enu./èr.^i.w.jt, 

non  de^iflit  miht  fotHm’t  hofpes  trami  et  non  collegi» 
flit  me.fer,<i  x.n.i^, 

16  Accejftfy  habtm  aUbafìrnm  unguenti  frttiofii  et  tffnàitfnfer 

eafut  tiui.fer.A,%>  n.i  "). 

Vt  quid pet  ditte  htc  ypothrat  en'mvnguentnm  iUad  venne» 
dari  multOi  et  duri  pauffkrtbus./èr  ^S.n.xp, 

Tri/iittjl  anima  mea. /èr'^^^.n.ì 
Omnes  rtli£lo  eo  fugefnnt.  fer.^b,  ».  17. 

17  Peccami  tradent  fanguinem  iuflum . ^jnd  ad  noi  fa  videriri 

laquetfcfufpendit.  fer,  ^7.  » 14. 

Non  licei  eam  mietere  in  carbonamf^nia  pratinmfungmnìt  eft, 
fer.i\.%  n.  12. 

Cnm  guflaffity  noluit  bibere,  fer.^^.  m.zg. 

Latronet  > qm  crucijixi  erant  cnm  eoy  imprtperabant  ei./er, 

47.11.17.  ‘ 

Deus  De  ut  meusivt  quid  dereliquijli  me.  fèr.qi.n.q. 

Multa  carperà  Sanlforumt  fui  dermieranufurrexernnt.fer, 
bo,n.  3.  •’ 

Tunc  P flatus  injfit  reidi  corpus,  fer^  48.  n.8,  “ 

Ex  Eùang.  fecundiim  Marcum, 
Cap.9‘T~^i<5?»j  ejf  Jicnt  mertuus'i  Ita  vt  multi  dicerent  % qniaS 
mortuus  e/l.  fir.ii.n.lt. 

V ermis  eerum  non  morseturi  et  ignis  non  extingnetur .fer»\’l% 
n.q.et  ».2^l.yfr.3‘#.».4^if^/?^'4^•»•4• 

Omnis  viiìtma/àU/àlÌetur.'/ci,^S.n.i8.  ' 

Il  Diìfges  Dorninum  Deum  trum  ex  tete<orie  tstc  t et frextm» 
tuum Jicut  te  ipfum.  ftr.^g.n. 20. 

14  ludas  yiariotas  abiit  ad  fummos  Saceriotet  3 vt  prederei  tum 
illiSì  qui  audientes gauif  funh  fer.qo.nt^iq- 
Ex  Euang.l'coundum  Lucam. 

QKp.l.'T~^A  mtbi./ìgMHm  > quòd'tu fis^qat  loqneris  mecum.  fer» 
i J 47-  “ 

X FaSa  eli  multitudo  militucalejìis  exertitut  ì Undantinsn^ 
Deum.  fer./^%.H.  1 5 • 

QbtuleruK'  proeo  Domine  par  ttsrtisrn,Ant  duet  pnllet  colnm» 
barnm,Jtr.q.\,  n,  1 z.  Fa» 


Or  ■ 


LOC.  SAC:  SCRIPT  V*.^K  ^ mi 

VÀttr  eg9  dole^teStìMrehamtis  tuJèr^iM. \\ , ér  *r» 

^4  n.6.  . ^ > ' 

« lÙe  voi  haftizibit  im  Spirita  fanuo^  tf  A'’* 3 5 • *«4« 

4 Dmxermnt  illum  w/"f,  MÌfuptreUmm  meniih  vi practfturtnt 

tum.fer.^j.n.it.  ^ 

damoma  à maltts  cUmaatta,  et  dicenttat  quid 

tu  a filini  Dei.  fer.^j.n.i  \.  r • ■ 

Prout  vnltiitVt factMt  vobii  honidti  * vot jAcIte  illisjiidt^ 

littr./ir.^^(),n,\i-et  ti,^- 

Si  bea^ectritis  bili  qui  vobts  boaifueiiiiiti  etkm  feecàtirtt 

hocfdCÌHHf.f<r.^q."i-  ' ■ ' 

Mtiffmrsm  bonamy  & Jaftrtffitiemttm  daimat  im  ftuum  «#- 
firum.ftr.j^\,nA^t  l 

7 ' Adòlefitns  libi  duo  farge  i ère  fedita  qui  eratm*rt»ah& 

tapit  loqai,  fer,  47.»-  *7* 

Aitttlit  olabétìram  vngaettti.  Ter, 

IjiCTjrnit  capit  rigare  pfdes  eias.  fer , 1 f . 

8 Ne  imperarei  eiit  vt  t»  abyjfum  treni,  fer.  51.».!  3. 

f Loqaebamtar  de  exctjfuy  qatm  completar at  erat  tn  lerufélem 
y^r.;  8.11.28.  . ^ ' , 

Il  1»  Beelzebab principe  dxmonioru eicit  dxmeaUfer. f 7.». 1 1. 

Si  aatem  Satanas  in  fe  ipfam  dimCat  efi  i qaomodo  fiabit  re- 
gnam  etai  ? /èr.  5 7./1. 1 !• 

Reaert&r.in  demum  tntAaoy  vadt exiut.  fer.^t ,n.\6» 

IZ  Ne  terreamini  ab  bis,  qai  ecctdunt  corpas  , & polì  bac  nolLà 

habtntamplsaSyquidfaciantferj^S.H.z.etio.xx* 

Timete  turni  quiptfiqaam  ecciderit  habet  poteHatem  mittert 
in  gehennam.  fer.qi.n.S. 

Vendite  qaapoffiietity  é date  aletmo/jinam.  ftr  e^o.n.iì. 
Habtbis  The  far  um  non  deficttnttm  in  Calit,  fer.  4/.».  17. 
Omni  aaiem  , cui  multum  datum  eli  > mnltum  quaretar  ab  e§ 
ftr.^ó.n.zS, 

Ignem  veni  mittere  in  terram.  fer.  ^5.0.4. 

13  Ecce  anni  tres  funi,  ex  quo  vento,  quurentfruPìum,  infital- 
neahac,  è *>en  inutnto:  fuccide  ergo  illam.  ftr.qxjt.xt^. 
Domine  dtmitiè  tilam,  é boc  anno,  vfq\  dnmfodiam  eirceuB 

Vuuuuu  iliam 
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. . ftiam  , 6»  mittém  fierttra  *,  éjì  e^iitmJestrU  fraS»m. 

14  Et  Huttc  iM(ipie$  ruhort  HomUtmum  loc»m  tenere  jer • 
^l.nnm.tó»  ‘ 

I j Da  mihì pertienem  fuhfiantU'i  qua  me  cemingit.  fer.  3 i .».i. 
’ Dijftpauit  omntm  fuhflantiam  fuam  vintndo  linturioiì^ftr» 

Surgamìó"  He  adpatremmekm.ftf, 

Pater peccaui  tn  Caluma  ceram  te,Nen  futn  dignus  votar t 
fltut  tutti  \ fio  me  fitutvnum  de  mercenari\t  init,  fer»  3** 
n.zq.&fer.  éo.w.io. 

• Oteidite  vitulum  faginatum)  Vt  epulemar.  fer.  i 9.0.3. 

16  ’B-pulabatur  quetidie  fpleodide  1 ^ indóebatur  furpurat  ét 
bf^e. fer.^6.n.6.  ' ' ' 

lacebatadianuameìus.fer.^g.o.^.  ' • 

Cum  tffet  in  termeatis,  vidif  Abraham  à lenge  j é"  Lazarum 
in^oueiuJ./ir.^z.o.S.é'fer.t^l.n,?. 

Vt  intigat  extremam  digiti  /iti  in  aquam  > refrigeret  Itn- 
guam  meamt  quìa  cruciar  in  hac  fiamma,  fer.  33*  ^ 

fer.%q,n.\o. 

. Pili  recipi/ìi  bona  in  vita  tua, 'fir.^^'.n.ao.  ét 
Lazarttt  eenfelati/rì  tu  vere  cruciaris,  fer.4i.».f.&  4* 

Rego  te  pater  j mine  La7arum  in  domum  patrit  mei  5 haLet 
enim  quinquefratrety  vffefietnr  illisy  nè  ipfi  veniant  in 
'' huKc  locum  tormtKterttm.fer,  qx.n.ir. 

1 8 Deui  nsn/edet  vindtfìam  elefferum  fuerum  1 clamantiuoi^ 

' adfe  dteyac  Hone^.  dice  vebisy  quia  cito  faciet  vindtcìam. 

fer.’iO.n.zS. 

Non  fum  ficut  cteteri  homiriiimy  raptereSì  inutjti  > adulteri, 

. A,45.».23. 

Nelebat  etiti js  ad  C.tlum  leuarey  fed  percutìeiat peaus  Juum 

fer.t^^.n.io.é' ■ n • 

• Veus  propitins  ejìe  miht  petcateril  Defccndit  hic  iujttpcatus 

indemura  fuafn.  fr.ÓQ.n.zo-  , 

Ecce  dunidium  éengntm  tneerum  Demine  do pauperibut->fj  /* 
quid  aliquer»  dffraudaui  recìdo  quadrupiune,fer.4^-t*.  * 
fer.Hf'7.n.\9.  ziTra- 
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LOG.  SAC.  SCRlPTVRAEì  'oZl 

ZI  Tr»il»miiùuiumiférntii»s,&frtlrihii,&tti(Utity&  , 
amidi. fer,^9.».tt.  . > J ^ 

Art/iwiiui  l/iminiÌMS  pra  timor t > ù oxpt^lotioiotf 

peraOHitl  vniittrfi  orbi.fir.‘^%Jhl7-à‘  ftr.4^  »zt%.  j. 

2 2 yt  edatiSt  & bibatis  fuftt  mtmfam  mtam.fir.  44.  n,%. 

Fofitut  in  4goni$t  proliftins  oraiat  fer,  3 1 9.  ^ ^ 

fan  mi  tft  Judor  iiut,/ictit  gnttf  fattguinit  defurroMUt  in 

terram.  fer.  

, forai  fleuit amare, fir.^i.n.to.  . , » 

X 3 NoUto  fiere  fitfer  me.  fed  fuper  voi  iffai  f leu. fer > 5 8.«.7. 

Si  in  viridi  h(e  fadn»ti  in  arido  quid  fiet  ? fer,  jf.n.ió, 

I JNot  quidem  iufìèynam  digna  fadii  recìpimuiìhù  amern  quid 

mali  fedi.  fer.  j^.n.i.etfer.qZ.m\t. 

_^H»die  meiurn  erit.in  Faradifo.fer,  6q.  ».io.  otn-^3» ,,  \ 
Tenebre!  fatta  fieni  fitper  mmerfam  ttrram.  fer.  Ì*‘">7r 
Keuertebaniur,  perCHiientei  feSlorafita  : vere f lini 
ijle.fer.  %%.n.z6:  X ; ..y,. 

14  Ofortuit  fàtiChriJhtmì  et  ita  intrartittgloriamJnam.fir. 
Sg.num.  zq.  . v i 

Pélpate^etvidete  ,quia  fpiritui  carnem  tU  ofianon  naoeh 
ficutmevidetihhabtre,/èr.  3i.n.x.etfer.^j.n,ij.  , \ 

■S^  £x.^ua4ig<  fecundum  Ioan..  . n 

Cip.l.\7ErbumcarefactnmeJJ.fir.S9.n.q.  .1 

V Vidimiti  gloriam  eiui , gloriano  quajt  vnigemù à 
fotre.  fir.^^.n.  11. 

De  plenitudine  eiuiy  noi  emnes  accepimui.fer,  ^i.n.t.  • ■ 

Non  fum  dignui , vt  fgluam.eini  (orrigtam caleeamenti.  fer» 


^fi.num,^.,  . .. 

X ,yt  autem  gufiauit  Architidinat  aquam  vinum  faPtam.  fer. 
^j.numzq. 

3 Ffifi  quii  renanti fuerit  ex  aqua»  ér  Spirita  fanSo  non fotefl 

introire  in  ^egnum  Dei  fer.  42. «.  x. 

. Herno  afiendti  i»  Calam  »nifi  qui  defcendit  de  Celo  »flius  . 
5.  hontiaiii-,quijeJÌ_  in  Calo. fer,  58.  a>.4< 

Dilexerunt  homines  magli  tenebrai»quàm  lueemfer.g  3.».  1 6 

4 Meni  cibai  efi»  vt  feciam  voluntatem patrii.fer.’ì^.n.q. 

I ; Vuuuuu  ^ 5 nf« 
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$ BecefuttHifé^as  e/ltiam  fMii^eeegrt  : nedeterm*  $iH  §1$. 
qi$id  contiHgat.  fer.  6o,n.%’j,  ' 

y^enithora,  in  qna  emnei,  qui  in  monumettiU  fìt»t , andient 
Vécemfih)  Ori,  é"  qni^mdùrin$  viiitnt./er.6o./$».2.  & ftr, 
qi.Hiim.2f. 

No»  peffìém  àmt  iff»  fucert  qoidquam  : fituÈ  *»dié  t fio 
• ‘ iodico,  fir.q  i.n.fo,  ' 

é Fugit  ittrom  in  monttm  ipfè folu$.  fir.  q S.0.1 8. 

8 Nemo.te  cendfmnawt  multe r ) »tc  ego  te  tondtmnabot  vade% 
ér  iam  amflius  noli  peccare,  fir. óo.M.xo.  &fir.^%.n.xy, 
Bgo  fi  exaliaiuì [nero  à terra  , omma  traham  ad  me  ipfmm: 
bocuttttm  ikebat t fìgnificant  > qua  morte  effit  meriturne, 
/èr.  qS.n.ió . 

Vot  eie  ‘patre  diabolo  efìist  voi  de  deorfumeftis.fer,  ft.m.ij. 
Ego  no»  quaro glòriam  mtam.  Ed  qui  quarah  é"  iudicet.fir* 

’■  ' 58. n».8.^  •'  . ‘ , " 

BxuUuuit  vt  vidcret  ditm  mtnm  i vìdit  » & gauifus  efl.fir. 
4j.  nu.ii.  '■  ' • 

10  Ego  firn  ojdiumi  per  me  fi  quii  introierit  ^faluahitnr  fir.  41. 

' num.  3.  ' ' ' 

Ego  in  patre  « é p^*f^  •"  efi.fer.  q8.».q. 

ir  Infremnit  fpirit»iturbani  fe  tf/ùm  « é"  la€rjmatut  eli.  fir. 
4i.n.24r. 

' Lactymatui  eJÌ  ìefnt.fir.q-^.n.  l. 

Voce  magna  clamauit^  Lacare  veni forat,  fir.  q^je.xi, 

1 1 Vbi  ego  firn  ilUc^  & miuifier  meut  ent.  fir.^8.  ».‘g. 
if  §luodfa(iit  fac  ciiiui. fir.  581  n.iq., 

léf  In  domo  patri!  mas  manfionet  mulu  funt.  fer.qa.n.j, 

Vadoì  (jr  vento  ad  voi  ; modieuntf  ér  videbù  me  > iterum 
enodkumté'  videbitis  me.fir.q^.n.J, 

Venie  Princeps  bui»!  mundty  é"  t"  "*t  »0"  babet  qaidquaml  T. 
fir.4^.».ft.  . • ^ . 

*5  /*"*  vkisìVet pltmiies.  Si  quii  in  me  non  manfirit,mit~ 

tetur  ferast  ficutpalme'i,  ér  atefeet  ; & colligtm  carni  & im 
if  'nem  mtitenit  ér  arda.  fir.  35v».  18.  ' 

S<ne  m'e  mbil pttefittjacere./tr.  'óo.n.ió. 

' ' Iam 
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' lam  H9H  dicam  ve$fer»0S  ■,fei  amicet. 

Jf  H*c  eji  vita  ateraa  i vt  congnofcant  te  felam  vtram  Dtantì 
^\ffumChriflum,ftr.^g.n.ix. 

Ciati  fica  me  fattr  i clarttaie  quam  babai , priujqaam  mtt»‘ 
das  fieret.  a.todr  a.ig.  c^/rr.j 

1 S /Hifte  gladiam  taum  i»  vagina,  ftr.  46.  «.7. 

19  Et  militet  ifuidem  bar  ftcerunt.  ftr.  % t.  m.  30. 

Regaait  Piiatam  lofeph  ab  Anmatbaa  > vt  telleret  torpas 
lefu.fer.  48.»,  8. 

Ferent  mifturam  Myrh»t  éf  Alees,  qutfi librai  centam.fir, 
48.  ff.6. 

ao  Stahat  ad mùnumtntamforìs pUrans.fer.^t,  n.  io. 

Viditduei  Angeles  in  albit /(dentesy  vnum  ad  caput, & vnam  . 
ad ptdeh  vbt pofitum  fuerat  corput  ltju\  qut  duunt  et’.  Mn- 
Iter,  ifuid plorai  ? fer..\E.n  1 5. 

%|  Cam  ejjet  tanier,  ambalahas,qaè  volebas,  eam  aattm  fenae* 
fili  aitai  cinget  te\  & dacetcjao  tu  non  vu.fer.  3 \.n.  14. 

Ex  Adib.  Apoft. 

Gap.  a.  A Fparuerunt  Ulti  d>fperttta  lingaiytaiufuam  ignilitt 
repleti  funi  emuri  Spirita  faniìo  ftr.  ^ 1 ./>.  3 i . 
Qatm  Deus  fufeitaait  à mertutt,  foluttt  inferni  deUribut, 
y<r.3f./».ia.  ' 

$ Anania',  car  tentaait  Sataaai  cor  tuum  mtntiri  te  Spirititi 
faniìo  y ér  fraudare  de  pretto  agriy  non  ts  mentitm  bemini- 
bui,fed  Deo,&  ce.idity  é" exptraait.fer.'^%.  ». 1 2. 

7 Vercuffe  Aegppfioi  nfftmabat  Aioyfet,  inltlhgere  fratret  fan: 

^uentam  Òomtnut  per  manam  ipfim  daret ftlutem  illit  • 
ftr.i^  ».i8. 

' Vtdit  Caloi  apertoiydr  Icfum  ftantem  k dextrit  Deiìlapides  i7- 
li  dalcei/uirunt  ftr  .•^^.n.\6. 

8 Carauerunt  aattm  Suphanum  viri  timorati’,^  ftcerunt pia- 

lìam  mug>  um  fuptr  eum.ftr.^S  n.  19. 

Obtulitei pttuniam  duenv.  Dàu  rn<bi  poteftattm,vt  caicumff 
impejatto  manai,accipiat  Spntum  fanltumfer.^cs  ,n.2o. 
la  Aiifit  Dominai  Angdani  faam,Ct  libtraait  mede  mana  He- 
redit.fer.ifi.n.xo, 

14  Ftr 
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14  Ptr  multiufaffunit  •finn  imrtrt  in  ReimtmDti-Jtr. 

s * 

16  Et  cum piagai  multai  e ’u  impcfuijjinf,  m'tftrunt  tot  itt  carce~ 

rtm./ir,6o.ft.J^. 

17  Quarere  Diumft  forte  ai trcileut  tuniiAut  irtueniaturiqttanf 

uis  non  longè  ft  ab  vnejuoq’,  ne^rnmt/ir,  40*  • 5 • 

Ex  Epifl.  adRom. 

Cap.  i.T~7  'TtHanuerunt  in  cogitattonibut  fmsdicenttt  tnttnft 
effe Capientts  Hulti falli funt.f')2.n.t%i& 
Aiutauerunt gleriam  incerruftibi'it  Dti,infmilitHdtr/eima‘ 
ginis  corruftibilìs  homi/JÌt,  & velucrumt  & quadruptdum^ 
tir  ftrpentinm  fer./^i.n. 27. 

Z In  qucenim  indisat  alurumtieipfum  sondemnasftr.t^'j-n.^Zi 
Reddet  vnicuiqi  fecundum  opera  etnt  : i]i  quidem  qui  ftcun» 
dum  patitntiam  boni  operii  gloriami  éf  henortnt  > & incor- 
ruptionem  quaruntiVitam  attrnam.  ftr.^  5 . ».  / 5 • 

Per  primari  Cai  ionem  ìegis  Deum  inhanorat^fer  * t-’ftT» 

39.».i8.£^ycr.49.  «.5. 

5 Cleriamur  in fpt  gloria fliorum  D«|»  non folum  antem  iJtA 

tir  gleriamur  in  tribulatìenibus.  fer.^^.n,6, 

V nini  deli3o  multi  mortui  funt.  fer,  5 2.  2. 

6 'ReconcìliatifnKutDeopermertem/ilijeÌHS.Jèr.^p-n,9i 

7 Infelix  ego  homo\  quit  net  hberabit  de  torpore  mortis  hulmì 

fèr.^^.n.i^.  . 

8 Mifìt  Deus/SUnm  futim  > in  fmilitudinem  cflrnis  peccati  t de 

peccato  damnauit peccatum  , vt  infiifcatio  legis  implerttnr 
tn  nobii,  fer.n.  ».  17. 

Heredej  quidem  Dei^  cofjsredei  autem  Chrijìi.  /Jrr.44.**^* 

IX  Si  autem gratiaitam  non  ex  cpenbuh  alioquin  gratiatiam  nen 
ejfct  grattai  fer-<i6.\H.ji{. 

Secundum  Euangelium  quidem  inimici  > fecundnm  eltSionttn 
autem  chariffimi  propter patrei.  fer.'^i.  n.2. 

I a Omnei  cnim  vnum  corpus  futxui  in  Chri[ie  ; fnguli  antcftt—» 
alter  alierius membra- fer. q2,n.\.\  (ir fer.e\9.n-2, 

Dilellio  fine  Jìmulatione.  fr-’^g-n-t, 

13  ìi  fnntf  ordinata  funt- fer. ^ 5.  ».Z4-' 

J4  Tu 
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1 4 ftfts  ti,  4«i  iudicat  aliea$tm feruam.  fer.  4 ]r 3 o. 

Nemo  aoftrùfiki  viaiticjr  ntmt  n$Bru fibi  meritar. 1 7. 
Ztrìptum  tfltnimiViuo  egedtctt  Demiaus,tjuomém  mihi fle- 
éfetur  omntgen»  , <►  omnis  liagaa  tonfiubitur  Deo.ftr.a^x. 

aam,rj. 

ExEpift.  I.  ad  Corinr, 

Cap.a.T  Oifaimiai  non  in  doBis  human*  fapientU  verbit,fed 
M i in  doBrina/pirìtus.fer.^l.n.Z. 

Animalit  hemo  non pcrcif  it  ea,qu*  funt  fpìrìtus  Dei  ijlultitia 
enim  tfì  UH,  ^ non  fottìi  inulligere.  fer.  ^p.n.i  6, 

3 Si quit/ùfeadijicut  fupra /und.tmenfuM,  hùcligaum  ftnutm  . 

ft)pulam.fcr,6o,n.6. 

Vntufiu\ufq\  opus  quale  fit  ignis prebabit.fcr.  3 3.  ».  3 . 

Uiei  enim  Domini  dedarabit, quia  in  igne  reueLìbitur.fer,i,’j 
n.i.(jr  fer.qS.n,27. 

Ipfefaluuserihfictamen  quajiper  ignem.fer.n.n.i»  & & 

1 1.&  fr.^  1./A4. 

4 M Jjt  autem  prò  minimo  eli,  vt  i vebis  iudicer,  aut  ab  huma- 

no  die.  fer. i\%.n.  14. 

Qjft  autem  iudicat  me  Dominus  eft.fsò.  n.t. 

. N olite  ante  tempus  iudicare,  quoadv/qì  veniat  Dominus,  qui 
& illuminabtt  abfcondita  tentbrarum.  fer.^’j.n.  i, 

5 Tafìha  noftrum  immolatus  eft  Chriftus.fer.  46.  ».  r 4. 

6 Nefdtit  quoniam  Angeles  iudicahimus,  fer.  54,».4. 

Maledici  Regnitm  DeinonpoJfidebunt./èr.qg.n.iS. 

N e fi  itis  quoniam  cerpora  veftra  membra  funt  Chrilìi./ir,^i , 

»»w.  j4. 

adhtret  Dee,  vnut  fpìrìtus  eft.  y?r. 40.».  i y, 

Lmpti  enim  eftis prttio  magno,  fer.s^^.n.  1 * . 

T èia*  in  Domino  vocatut  eft  feruus , liherlus  eft  Domini,  fer. 
47-  ».io. 

9 Omnes  quidem  turrunt,  fed  visus  accipit  brauium.  f.47.  «.4. 
Caftigo  corpus  meum,  é inferudutem  redigo  ; nè  forti  rtpto- 
bus effìdar.  fer.^y.n  pi  .]&fcr.i^Z.n.4^ 

1 1 Omnes  enim  vnum  corpus  fumus  sa  Chriflo,  à‘  omnis  viri  c.i- 
put  Chriftus  eli,  fer. ^i.  n.j. 

12  Si 
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1 1 timid  fatitur  vnum  tmembrnm  » («parutut  tmm*  mimhii 

fi gUrÌAt»r  v»»nt  mtmhrHm  foftgaudtat  0m»tA  memèrét 
fer,^o 

Tofuit  Deus  tn  Ecclefia.  primum  Apo^vlos. 

I ^ S(  tresdidere  corpus  mtum  , ita  vt  ardeam  ; cbaritattm  attttm 
non  habutro  nihil  mihi  prode  fi.  fer.^o.  w.  14. 

Nane  cairn  videmus  per  fpaulum  in  em  'tgmatt\  tane  atstcm  < 
faete  ad  faciern.fer.iq.n.  ll.Ò'fer.^ó.a.  l. 

14  Fraires  nolitepuert  ejfict  feafibut. /tr.^df-n.i^, 

1 5 Nouijfima  autem  inimica  defiruetstr  mors.  fer.^x.n.i'^t 

Aliatftclaritat  Solisyolia  clantas  Lune,  & alia  elarstas  Sul- 
larum.  Stella  enim  difert  à Stella  m daritatefic  & refurre- 
£ìi$mortuorum. /er.^t^.n.  i^.(^  fèr.^o.  » 7» 

Semiaatur  corpui  animale  furget  fpirxtuale.  fer,  1 

Omnes  qutdem  re  far  gemiti  ìfed  non  omnes  tmmutabimmr.fer, 

52.*».  54. 

Oportet  cairn  corruptihile  hoc  induere  iatorrnptientm  j ijp 
mortale  hac  inducere  immorialitatem.  fer.  37.  n,  1. 

Ex  Epift,  2.  ad  Corinth. 

Cap./.OF^rd  modmm granati  fumus  fir.e^^.n.to» 

^Gloria  noftra  hac  eft  te/Hmonmm  coafcthia.fi’J.n.XU 
X Citm  venijjim  T roadem propter  Euaagdium  Chriffit  non  ha^ 
bui  requiem fptritut  meoyò  quod  non  inuentrim  TttumfrA' 
trtm  meum.  ftr.i^^.  a.  1 . 

f Noi  autem  reutiata  facttgloriam  Domini  fpeculanteu  in 

dem  tmiginem  trasformamur  à claritatt  in  claritatem,  fer» 
32.».3l.y?r.39  «.I  fer  52.2r.34. 

4 Deus  qui  dixit  de  tenebrts  Inttm  /plendefere.  fer.'^b.  n,j, 
la  omnibus  tnbulatioaem patimurt/èd  non  ongufiiamur,  fir» 
5é.  ».  I. 

^luod  enim  in prefenti  efi  mementaneum,&  lene  tribulaiionit 
uoflra-,  fupra  modum  in  fubiimitatet  ateramm  gUru pondut 
operatur  in  Calis.fer.^^.n.x/^fer.^^n.ìx.étfer.io,  ».  i. 
Jdim  qui  fumus  in  hoetabernaculo^ingemifcmusgrauati.fer. 
4S.  ».  4- 

Holumus  enim  expolUri,fid fuperuefiiri, /ir.^t,  n.^o. 

Bo- 
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Bonam  volnmtaum\  m agii  peregrinar  i À (0fp0rt  > érfr*fente$ 
effe  aà  TìomiHum»  fer.\un*zo.  r 

Ofnnet  enim  »es  manifeHari  oportet  antetriùufialChriJirìVt 
referai  vnupjnif<f\ preprU  ctrftrih  preut grffity fine  koKum 

/ine  malum.fer.n.K.xi.fer.^z,n,\y^ftr.4^.n.^o.  . 

non  Houerekt  ptccétum  pre  nehis  pectatùfecit.f.H-  #.17. 

6 JempKi  acceptakiUitt  diei/ilutii./er.$9.».r.  - 

7 Rtpletusfmm  cenfelatiene  Juperabundo gaudie.fer^ytyn.ì. 

10  Quafi  trìftts  ftmptr  AUtem  g0ndentet.fer.<iZM.%p, 

111»  labertbms  plurimis  im  carceribus  abundamltuti  taplagh/à- 

pramedum  tn  merltbut  frtquemter-,k  ludeis  qminquies  qat- 
drageKAt  vha  minui  accepi:  Ter  Virgit  cafue finn-»  femel  /<i- 
pidatue  fum-^ter  HAttfragium  feciy  no£ley  & die  im  profondo 
maris  fai.  fer. ^4,n.ii. 

Periculis  f laminami  pericalit  latronam.  fer-  ^9.  Ar.9. 

1 1 Baptui  efl  vfqae  od  tertiam  Calami  & aadiuit  arcana  verta. 

fer.<i4,B.a,. 

13  Charitat patient  e/l. /èr. 4$. mg. 

1 j Omnet  f aidem  rejargemus.  fer.^t.n.l  5. 

Ex  EpìA.Galatas. 

Cap.4.A  ji  \fit  DtHt  filiam  faam  ifaHam  ex  maliere',  vtaiep^ 
XV Jl  tiontm  filieram  reciperemas.  fer.  44.».8. 

5 Care  eatm  toncaptfctt  aàatrfas  fpiritam  i/pirttas  aatem  ad» 

atrfut  carntm.  jer. 48.0.4.  fer.^^.n.'J. 

6 Vnafqaifqae  eaaj  faam  portahit.  fer. 41,0.14.^ fer. a^g.n.z, 
Dam  tempus  habemuii  eperemar  bonum  > ad  cmnet  maxime 

autim  ad  domefiicot  fidex.fer.  38.  » 3 1. 

Bge  digmata  Domtai  le  fa  tn  cor  por  e meo  porto  fer. % 4.0.4. 

Ex  hpift.ad  Ephcfios . 

Qop.2,'^\Bepter  nimiam  Cbaritatem  y qua  dilexit  net  Denti 
cameff'emai  mortai  peicatit  > tenamfifoutt  not  ìlLa 
Chrtjìe.fer.  3 9 Ar.9, 

4 Bge  vintimi  in  Domino,  fer,  ^4.0.4. 

Vntcatqi  enim  datar  gratta  jtcuudam  mtnjaravt  donatienit 
Chrtlìi  ftr.^o.n.i  i. 

Defcendttin  tnftriotei partes  terra- ftr.'^t.n.  1 1. 
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/*  mtnfnram  dtath plemi$Mdi»ii  ChriBi.  ftr.  42.«.( 

5 if*t/nc /raCres  quemoda  autè  antiulrtis,  ao» 

Ji piente i y fed  vt  fnpitHtet^  redimeàtet  tempus.fcr,  y 3 * 5 . 

« fer.bo.m.\g. 

6 fri»àpemf*tefiat\s  éerit  huiut.  fer.  3 r.  «.  3 . 

• £x  Epid.  ad  Philippenfes . 

Cap,2,^^Vmia  forma  Dei  e^r, non  rapiffam  arkitratnt  eH\ 

V_i  *Iffta^f*AltmOeoifedfemeiipftimexinaninit.fer. 

5 9.  HH.  9. 

' 'tì nmiiiauit femeùpfum. Propter  qnod,ér  Deus  exaltanit  illnm 

y?r.3z.*,zo./?r.y8.«.io.  <^y?r.y  y.  ».y. 

Vii»  nomine  lej»  emme  genufleSiatmr  , ealefiinm  ^ terre- 
■Jfrinm,  fjp  iafernornm.  fer.  4 1.  ».  13. 

Dtnt  e/l , gni  optratnr  in  nobit , velie  f é"  per  fi  cere ^ fer, 

60.  »».  z6. 

• ’ ExEpift.  Coloflcofes. 

Cap.l.T"^  Bdpnit  not  de  poiefiate  tenebrar  um.  fer. /^x.n.^.ér  fer, 
'JL-ì  59'’*"- P- 

t • in  eo  babitauit  omnis  plenitndo  diuinitetis  corptraliter.fer. , 
44.»«.  1 a. 

Delent,  epuod  aduerfum  nas  erat  Chìrographum  decreti . àr 
ipfum  tnht de  medio,  affigent  iUnd  cr»ci./èr.e^i,n.<).é‘  n.6 
5 ' Cnm  Chrifint  apparnentytnnCy^  ves  apparebitts  cnm  ipfoin 
gloria  fer.  t^j.n.j, 

ExEpìÀ.  I.  ad  ThcfTalonicenres. 

Cap.}.*^  ì Os  antem  fratrei  defilati  à vobis  ad  tempns  horety 
afpeUn  non  corde  yahundantius  fe/linaaimnt  fa- 
ciem  vefiram  videro  cnm  multo  de  fiderio,  fer.  ^\.n.x%, 

5 In  emnibut grati  eHete,  hac  eft  voluntas  Dei.  fir.e^g.n.  3. 

£x  Epift.  I.  ad  Timotbeutn. 

^^p.t.f^Onntrfi funi  in  vaniloquinm , velentet  effe  Itgss  do- 
V à Borei. fer ,'i2..n.\%, 

Tradtdi  eos  Satuné»vt  dtfcanh  non  blafpbemare.  fer.  fg.mz 
» Adam  non  eH  fednBus , mnlier  antem  fedniìa  in  pranarita- 
tiene  /ili/,  fer.  40 .».  1 7.  ^ 

y Si  quii  fuornm  , & maxime  deme/l  icornm  taram  non  habtt, 

fidem 
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fdem  Hegttuit  > eft  infiÀtli  iettritr,  fer,  49.  n,$, 
é Deum  nemo  heminum  vidit  1 /èd  mtc  vidert  p9tejl . fir%6%. 
num,  14. 

Prdcrpe  bene  agert»  é‘dÌMÌtet  fieri  im  (umit  eferiÌMS»/ir^ 

ti. 

Ex  Epifi.  t.  ad  Ttmothemn  • 

Cap.  1.  (ui  (rtdidi  ) ó"  certus  fum  \ftis  petius  eB  àef§» . 

v3  fttum  mtumfiruare  in  illmm  ditm,  fir.^6^n>  14» 
z Non  (oreptbitur,  nifi  qui  Itgitimi  (ertémeriu  fer»  j im. 
bd fuBtneh'muSt  ^ eorregnabmui,%4.n»X. 

5 Erunt  bomines  feip/òj  amantes/ir,  4j.n.z, 

4 In  prima  mea  defenfionet  nemo  mihi  tdfnit.  fer.  j t. 

Ex  Epid.  ad  Titum. 

Cap.3.^A  T 0»  txoptribus  luJiitUy  (fua  fecimmt  posi  fei  fienn~ 
dum  mtfericordtam  Juam  falutt  nts  fetitper  Una- 
erumregeacrattOMis,  ftr.  %6  n.ì^» 

Ex  Epifi  ad  Hebraeos . 

CAp.^,\^ Idemui  Itfum  per  pajpenem  mor tu t gloriai  k§-  , 

V rtore  coronatum.  fer,  • 

Nttfjuam  Aagelos  apfrehendit  ,fed  fèmen  Ahraba  afpre- 
hendity  vt  reprejpitiaretdeUBa  popuU.fer.  f 9 n.g. 

4 Ns»  eftylla  creatura  intnfibilis  tn  cettftedu  Dei.  fer. 4 5 

6 Vt  forti fìmum  folatium  habeamutt  eonfngimtu  ad  tenendam 

propofitam  fpem,  fer.  43. ir.  it* 

9 Statutam  eft  hominibnty  femel  meri.  ftr.44,n.  1 9.  * 

I o Hobemus fiduàam  tu  iot reità  fanBernm  w fanguine  Chrijlò 

fer.^gn.g. 

Sl^nto  magisputai't  deteriora  mereri fopplieiat  fiUatiL^ 

Dei  cencMUaiterit  èpe.  fr.  60. m,l4. 
llorrendum  efl  incìdere  in  manut  Dei  vinentii.  fir.Xj.n,  14. 

I I Mejfer,  grandisfuHuft  negamit  fe  effe  filtnm filU  Pbaraettit. 

fer.%o.n.\b.  ^ 

Saniti  vteerunt  regnai  adepti fifnt  repremìjfenei  fer,  41,  te, 

i.  & n.4. 

Ladibriaì  & verterà  exper  tùinfnperiér  vinenla,  ér  career  et 
lapidati  fnnt , fQi  fnnt  y tentati  fant  i oceifione  giadj 
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mertni  fu»tiCÌreaierunt  m mehiistin  peliibns  cafriniSi 
tgemtes  anguftiath  *ffUóìi.  fer.  j 6.  ».  r . 

12.  Vropofito  Jìht  gaudit  fitftinint  crucem  • còufufiene  co/ttempta. 
& tfii.&ftr.i’i.n.vì. 

féttm  ftquimint^é'  fanUimtnUkmy^me  qttancmo  vidtt  Denti» 

/fr.  43.».^r.  ' ' 

• Ne»  imuiuit  ttxnm  fantiemu  y quamquam  cntn  lacrymis  i»m 
tjttijtjfet  eam.fer,6o  n.^^. 

Neo  kabemui  hic ptrmanentem  siuitàtem  ; ftd  fotorxm  io- 
qmrìmnt.fer.  4 1.  «.  1 9. 

Ex  Epid.  lacobi. 

Cap. I . Vm  prebutHt  fuerit , tecipiet  cereoem  vite,  qutm^ 
V M rtpromifit  Deut  DUigenttbaife.fer.'i^.it.i. 

X ludicium  finemifiruerdiA  fct  tilt , qut  no»  fecit  miferiar- 
diamfer.^ó.n.z, 

3 Omois  natura  bejliarum  , é"  volutrom  , é"  ferpentium  da^- 

mantuTfà'  domita  funi  à natura  humaoa  7.  ».6. 

4‘  Humiliamini  io  confptClu  Domini  exaltabii  voi.fcr, 
3 2.  ttum.  2 r.  . 

Ex  Epift.  I.  Pctri  . 

Cap.  It'T N quem  defiierant  Angek pr ojpieere,  fer.^yn.  l z. 

Ho»  cormptibUibuì  auro , vel  argeoto  redcmpti  efiis, 
ftd prttiefe  fanguine  Chrifti,  fer,  44.^- 1 2. 

X Genut  etelìur»  regale  facerdotiuiUìgtot  fa»£ia, populus  acqui- 
fiùtms>  fer.  4«.  ».  1 S, 

yf  Feuiens  praduautt  bis,  quii»  tareert  eraot  fpìritibut.  fer. 

4I.0M-3. 

4 Si  exprebramioi  in  nomine  Chrijfhbeati  eritis,quo»iam  quod 

eli  honoris  gloria  virtutis  Dei  fuper  voi  rtqutefut.  jer, 
74.  num,  4.  • 

Nemo  antem  ve f rum paiia:»r,vt  bomUidaì  ani  fur,  aut  ma^. 
ledttus-fer.  f 4.  n.  9. 

....  Ex  Epid.  2.  Petri . 

Cap.l,T\ é"  prati» fa  vebis  promiffa  donauit,vt  per 
IVI  hxc  effciamtnidiuwa  ionfortes  natura  fer. 

^ Spirti»  /an^o  Infpirau  loeuti  funi  fieìCìi. 

. £ . . . 2 Me- 
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2 Melìui  erét  illis  non  eognofcere  viam  ìh fìtti* , tfuant  pofì 

agnitìgnem  conuerii  à tradì tofanSio  mandato,  fer.^a.n,  iS. 

3 V autn  vos  non  Uttat  charijjtmi  j tjuoniam  mille  anni  Apttà 

Domtnum  tamejuaw  Jies  vnusyC^ din  vnttt  tamquam  m.Ue 
anni./èr.óo.n.iS 

'Elemento,  calere  fulueatar  , terra  autem  > ó"  ftt*  in  ea  f»nt 
opera  exurentur.  fcr.q  \.n.  1 3. 

Ex  Epift.  I.  loannis . 

Cap.j.V  7 Fnc  flf]  Dei fitmuf,  fed  no»  dum  apparuh  quid  eri’. 
1 \J  muti  cum  autem  appar aeriti  fimiles  ei  erimusi  quia 
Vtdehimus  eum  jìcutiejl.  (er,  41.  n.  1.  ftr,  3 1.  n.  13. 
fer.’ié^.n.i.  & fe’^.<i^,n.j. 

^i  habuerit  fubfìant  'iam  huius  mundi  > ^ vìderil fratrem 
fuum  neeejfttatem  habere  > & elauferit  vifccro  fuo  ab  eot 
quemodo  cbaritas  Dei  manet in  ee.  fer.^g.n  z. 

Non  dUigamus  verbo  ncque  lingua  > fed  opere , (jr  verìtatco 
fer.'ig.u.z, 

4 manet  in  charitate , in  Dea  tnanet , ^ Deus  in  ee  . ftr. 
^q.nutn.2. 

Ex  Epift.  ludae. 

IGnit  aterni panam  fuHinentes.  fer.  35. ». 5. 

Cum  Michael  ArchangeluSi  cum  diabolo  difputanty  alttrcare- 
turdt  Moqfi  torpore  i non  tjì  aufus  iudtcturn  tnftrre  blaf~ 
pbemu.fer,  ^^,n./8. 

Ex  Apocal. 

Cap.i.T  Au/t  nota  peceatit  nejìris  in  fanguìne  fuo  fer.  y?. 
I i nu9t.  9. 

Ego  loannetparttceps  trihulaùone  1 Ó*  rtgnoi  d" p Atte ntitLa, 
fer,%/^H.4. 

1 Augelo  Ephtfi  Eccle/t*  > Angelo  pergami  Ecclefi*  > Angelo 
T hyatire  EiCle/ì*.  fer.  47.  n 8. 

Choritatem  tuam  prima»»  reltquiUii  memer  ejlo  itaque  vtode 
excideris.fer.^o.n.  1 4. 

3 Angelo  Sardisy  ó"  Angelo  Eìodicit,  fer.  ^j.n.S. 

Dtuet  fum  • locupletai  ut-,  é"  nullius  egeo  » ^ nefeis  , quia 

mfer  mfcrabilìt  paupeti  à"  nudus  et  fer,  43.».2I« 

%tie^ 
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5 r. 

LecdeTribt$  inda, 

CecideruHtcoram  Agnohiihentes  J?MguH  citbarét,  ^ fhf^tat  . 
avreaf  ^plenas  ed^ramenterum  i Ó canfAbani  edntKmm^ 
Ag»ifer.■^^  «.27. 

6 Vi^i  fuhtMi  altare  animai  interfe£ìerum  , ^ clamabant 

voce  magnayd'centet  vfjneijuo  Domine,  non  iadieat,  ^ non 
vindicas  fangntnem  notlrum  de  jri  tqni  bubirant  in  terra 

7 Vidi  turham  magnanti  qaam  dinumerare,  neme  foterat.fer, 

44.  ««.3;. 

A^flerget  Detti  omnem  lacrymam  ab  octtlit  eorttm,  fer. 

39.  num.  2. 

9 Dejìderahunt  meri,  &f»gitt mors  ab  eis.  fer,  5 t.nr.3  3 . 

10  Vidi  Angelum  Dei  fortem  , dtf,endentem  de  C(le  » fer. 


qo.num,  I. 

12  Mulier ami£ia fole. fer, 

Neqite  locut  iuuentm  efi  eorttm  ampltut  in  Cale  i é"  prò*  • 
ie£tus  ejl  dtabolus  in  terram , Angeli  eins  cum  ilio  mijji 
fiat  fir.^i.n.8. 

14  Crucìabitur  igne,  é"  fnìphttre,  in  ftcula  ftculerum.  fer, 

3 3 .Httm.  5. 

Vt  requie fcant  4 laheribui  fuie,  fer,  4 y.n.i  1, 

15  Ar.geloi  fpttm  habenttt,  feptttn  piagai  neuijfmas»  fer. 


^6- unta. 2 l. 

In  illit  confummataeH  tra  Dei.ftr.^x  n.26, 
i8  ^^antùm  gior.Jheuit  fi,  tamùm  date  illi  tormentum  , ér 
lui/um.  jè'.  jZ.n.  $.  (^yèr.j^.n./^.  & fr.40:n,j.e^/èr, 
41.  4«.  i4  ^fr.  42.  nu.  8.  é‘fer.4^.n,i.érfer.<i6.n,x, 
‘ Ò"  fèr.  6ò  «.9.  dr  II- 

VttflUate  depista  fetundum  opera  eiut.ftr.  qó.n.q.dr  1 1, 

20  ludex  t/j.ner  le  ta  carcerem , non  exibis  tnde  ,doaet  reddai 

% fque  ad  nouiffìmum  quadrantem.fer,  y I.»,2, 

21  VidiCalum  nouum,^  terram  nouam  ,primum  enìm  Ca* 

luta,  & prima  terra  abijt,  dt  mare  iam  non  efi.ftr,  34» 
nutn.  13. 

Abjler- 
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Abfttrget  Dens  omntm  lacrymam  ab  osmlii  eorum  , ianiZ 
non  erit  ampUns,  neqnt  InShtSi  ncque  clamori  fcd  ace  vUus 
dolor.fer.^\,n.\  l. 

Ptfrf  ilhrum  erit  in fiagno  ardenti  > é>*  fulphure.  fer.^^.a>^. 
Fundameata  muri  eiuitatis  ornai  lapide  pretiofo  oraatM^, 
y?r.5 1.11.9. 

Zi  Non  erit  amplius , ér  noa  egebaat  Inmine  Ineerna  y nequeJ 
lumiae  folit.fer, 

F 1 N J 
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